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sto  fine  di  Romano  Diogene»  Michele  F'II^  imperadore.  XLYlh  Ultime  vicende 
di  Alp  Arslan  .  XLYIII.  Malek  Schah  suo  successoroé  Reggimento  di  Michele  » 
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toniate  è  scacciato.  LIV.  Stato  infhlice  dell* imperio.  Ritratto  d'Alessio.  LV.  Sedm 
le  ribellioni .  Roberto  Guiscardo  apparecolUa  la  guerra  contro  Alessio.  LVI  Ro» 
berte  è  battuto  dtUla  tempesta.  Approda  e  assedia  Duratzo  LVIL  Primi  eventi  di 
cueJU^  gtierra.  ParalMo  di  Anna  Oamnena  d'Alessio  e  del  Guiscardo^  LVIIi.  Pre^ 
parativi  delia  battaglia  di  Durazze .  UX*  Segnalata  vittoria  del  Guiscardo . 
yda  alla  difesa -di  Gregorio  VII.  LX.  Lascia  il  governo  della  guerra  a  Boe^ 
mohde .  LXi.  Arti  d'AlessiQ per  ammutinare  i  Normanni .  Boemondo  passa  in  Ita* 
ita .  /  Norrtèanni  lasciano  a  patti  la  Grecia  •  LXIf.  Insigne  vittoria  navale  del 
Quif0ardo:contro  i-  Greci  e  i  Viniziani  collegati.  Su^  morte .  LXIH.  Alessio Jer- 
ma  pace  coi  Normanni.  Rivoluzioni  in  Russia^  danno  animo  ai  Pazfnaciti  di 
muoversi  ai  danni  deW  imperio .  LXIV.  Guerra  Pùzinacitioa  .  LXY.  Avanza^ 
tnento  dei  Polutsì  o  Comani .  Soccorrono  i  Greci  contro  i  Pazinaciti  .  LXVL  l 
Comuni  muovono  guerra  alP  imperio.  ljKVil.^StabiUmente  dei  Turcomfini  nell*A* 
sia  Minore.  Solimano  fonda  ia  signoria  di  JVicea .  Armenia  minore.  LXVDI*  ' 
Grsd  perdono  Antiochia^  la  CUicia  »  e  la  Siria.  Imprese  marittime  dei  'Vurcoma^ 
90  Zaoa.  Alessio  fortifica  Nicomedia,  Stata  dell'  imperia  innanzii  le  Crociate  é.e^ 
e^nda  Anna  CtmtnenA  ^ 
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Storico  come  il  viandante  ,  che  nelle  sue  peregrinazioni ,  or 
ubertose  campagne,  or  selvosi  poggi ,  or  nudi  deserti  trascorre.  Toccammo 
r  adolescenza  delle  Italiane  repubbliche ,  ora  V  ordine  delle  vicende  ci 
richiama  a  contemplare ,  come  con  dolente  decrepitezza  declinasse  verso 
il  suo  termine  T  imperio  d'Oriente.  Costantinopoli  desta  venerazione 
nei  nostri  cuori ,  imperocché  fu  maestra  in  molte  discipline  deiritalia, 
quantunque  dopo  i  Macedoni ,  non  le  fosse  prodiga  d'esempj  di  virtik  • 
Ma  innanzi  d'inoltrarci  neir  argomento  fa  d'uopo  considerare  Timperio  a 
quell'epoca ,  vale  a  dire,  allorché  era  giunto  al  più  alto  grado  di  potere  e 
di  opulenza ,  a  cui  salisse  dopo  l'infausto  regno  d'Eraclio.  Trasceglieremo 
le  notizie  più  singolari  o  dagli  scrittori  dei  tempi,  o  da  coloro  che  innanzi 
di  noi  trattaron  tal  argomento  (i) . 

II.  E  incominciando  dal  ragionare  del  fato  delle  lettere  dobbiam 
lodarci  che  fosse  negletto  Costantino  Porfirogenito  dall'usurpatore  della 
sua  autorità  :  l'oscura  vita  che  menò  per  molti  ailni  non  fu  di  danno  air 
imperio ,  e  dì  gran  momento  agli  studj ,  cui  si  volse  con  ogni  solleci- 
tudine per  alleviare  le  noje  della  sua  condizione ,  e  per  essi  conservò 
amore  grandissimo  anche  seduta  sul  trono .  Ei  rendè  proficue  le  cure 
che  si  dierono  e  Teofilo  e  Barda  per  far  rifiorire  le  lettere ,  che  dopa 
di  essi  erano  state  neglette,  quatuuque  anche  il  primo  dei  Macedoni 
&cesse  mostra  di  onorarle ,  ed  abbia  nome  fra  gli  scrittori  per  una  re- 
gia istituzione  che  dettò  per  l'ammaestramento  del  figlio  suo,  che  per  lo 
siile  sommamente  si  loda  (a)  .  Leone  che  a  lui  succede  ottenne  più 

(i)  U  ingegnosissimo  Gìbbon ,  ehe  nel  rammentarla  desta  Tamarezza  di  Tederò 
che  abusasse ,  d'una  duttrina,  e  d'un  eloquenza  ammirabile,  per  traviare  il  leggitore 
in  gravissimi  errori»  offenaivf  la  cristiana  credenza, ba  scritto  un  dotto,  ed  elegante 
capitolo  intorno  ali*  argomento  coll'intitolazione:  #  Slato  dcU*  imperio  d'Oriente  nel 
»  decimo  secolo ^  sua  estensione^ divisione ,  ricchezza,  entrate  ,  palazzo  di  Cosian- 
f  tin«>poli ,  titoli  e  imprese.  Orgoglio  e  potenza  degl'I mperadori .  Tattica  dei  Greci  t 
»  degli  Arabi ,  dei  Franchi .  Trascuraciza  della  lingua  latina .  Studj  e  sulìtodine  dei 
t  Greci  »  •  Anche  delle  dotte  investigazioni  dello  storico  Inglese  ci  siam  giovati* 
(  Bisi.  de  la  Decad.  cap.  lui.  ) 

{^\  Goal  ne  giudica  il  Bandurio  (  Imper.  Orientai»  t*  u  Pref.  p.  to.)  che  pufablia^ 
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eminente  loco  fra  gli  scrittori,  che  fra  gli  augusti.  Ma  fra  quanti  sede- 
ron  sul  trono  di  Bisanzio  la  palma  debbesi  a  Costantino  Porfirogenito  • 
£i  tessè  la  vita  o  panegirico  di  Basilio,  opera  che  quantunque  infetta 
d'adulazione,  capital  peccato  dello  storico)  contiene  molte  pregievoli 
notizie  e  salutari  ammaesta menti.  Il  suo  trattato  deiraniministraziou 
deirimperio,  è  un  tesoro  di  geografica  erudizione,  relativamente  ai  popoli 
ch'erauo  a  confine  di  quello.  £i  scrisse  neU' intedimento  d'istruire 
Romano  suo  figlio  del  modo  di  mantenersi  amici  i  barbari ,  e  se  nemici 
come  domarli.  Ivi  traspira  la  politica  di  Bisanzio  di  opporre  barbari  a 
barbari,  muovendoli  a  danneggiarsi  scambievolmente,  o  con  suggestioni, 
o  con  oro ,  e  sfoggiò  l'acutezza  dell'  Augusto  nel  rivestire  quegli  oscuri 
maneggi  con  termini  da  attenuarne  Ti^nta ,  e  per  torre  a  quelle  elargita 
colore  di  annuali  tributi  • 

III.  Il  trattato  dei  temi  o  delle  provincie  (i)  ne  contiene  la  rela* 
zione,  non  quale  si  desidera  oggidì,  mentre  della  popolazione,  dei  tributi , 
dei  traffici ,  dell'  industrie  di  quelle  ,  poco  o  nulla  si  ragiona  ,  sia  che 
non  fossero  in  uso  tali  indagini,  o  come  sembra  più  probabile  sia  che 
credesse  il  porporato  scrittore  ragion  di  stato  l'occultarne  la  cognizione. 
L*infaticabile  Costantino  diede  Tultima  mano  alla  legislazione  del  padre, 
e  dell'  avo  colla  pubblicazione  di  alcune  novelle  costituzioni .  Scrisse 
un  trattato  dell'  arte  della  guerra  come  Leone  suo  padre.  Ma  1'  opera 
sua  la  più  singolare  è  il  Ceremoniale  della  reggia  di  Bisanzio  (2),  scritto 
intorno  al  quale  ci  occorrerà  dilungarci  alquanto.  Abbiam  di  lui  infine 
opuscoli  di  ascetico  argomento .  Le  sue  esortazioni,  i  suoi  esempi  volsero 
altri  ad  imitarlo  •  £i  si  die  cura  che  fosse  proseguita  la  Cronografia  dì 
Teofijine;  fece  trascegliere  dai  più  celebri  scritti  dell'antichità  i  fatti,  le 
sentenze ,  gli  ammaestramenti  i  più  salutari  alla  politica  e  alla  morale, 
che  furono  ridotti  a  certi  titoli  generali .  £  di  questo  spicilegio  politico 
solo  alcuni  frammenti  hanno  veduta  la  luce  (3) .  Né  men  utile  è  la 

anche  lo  scritto  del  primo  Macedone  (  ibid.  1. 1.  p.  171.  )•  ^  notevole  l*  avvertimento 
ch*ei  dà  al  tìglio  :  »  Oratio  rebus  omnibus  humanis  prodest ,  quam  si  toUas ,  et  omnia 
»  nostra  toUas .  Da  ergo  operam  ut  tibi  dicendi  facultas  pares  »  (  ibid.  p.  191  ). 

(1)  Tema  era  detta  la  legione  che  custodiva  la  provincia^  e  da  quella  ne  passò 
il  nome  alla  provincia  (Bandur.  1.  e.  Pref.  p.  2.  ). 

(a)  Un  manoscritto  di  questa  opera  possedeva  Zaccaria  Uffènbach,  da  esso 
passò  nella  biblioteca  della  città  di  Francfort ,  che  die  l'incarico  di  darlo  in  luce  al 
Leichio  che  non  potè  per  morte  compierne  l' edizione,  11  lavoro  condusse  a  termine 
il  Reischio ,  e  fu  pubblicato  colla  versione  col  seguente  titolo  :  #  Costantini  Porphi* 
»  rogeoili  Imper.  Gostantin.  Aulae  Bjzantinae  »  Lips.  an.  1751.  Fol. 

(5)  L*  opera  era  divisa  in  53  titoli  .  Fulvio  Orsino  pubblicò  quello  intitolato: 
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Faccolta  dei  Geoponìci ,  che  tante  importanti  notìzie  contiene  pertinenti 
air  agricoltura,  alla  pastorizia ,  alla  veterinaria  •  Il  Lagoteta  Metafraste 
per  piacere  al  suo  signore  una  raccolta  di  vite  dei  santi  pubblicò  (a)  • 
Le  opere  del  ProGrogenito ,  o  di  suo  ordine  raccolte,  sono  la  più  ferace 
miniera  dalla  quale  possono  attingersi  le  notizie  spettanti  all'  imperio 
d'Oriente  all'epoca  che  da  noi  si  contempla  ^ 

lY.  Per  non  tornare  a  discorrere  delFargomento,  ragioneremo  deir 
inQuenza  che  ebbero  le  cure  di  Costantino  sulle  età  susseguenti  •  Dopa 
di  lui  non  si  spense  T amore  degli  stud^  in  Bisanzio,  che  vi  fiorirono 
principalmente,  per  opera  degli  ottimati.  Illustri  natali  ebbe  Michele 
Psello  il  giuniorc,  che  avendo  rivolto  l'animo  alle  fi losoficlie  contempla- 
zioni ,  dall'età  sua  fu  comparato  a  Platone ,  e  a  Demostene  per  l'eloquen- 
za •  Eli  pubblicò  molti  commentar)  intorno  alle  opere  di  quegli  insigni 
filosofi  dell  antichità,  e  parafrasò  i  libri  logici  e  fisici  d'Aristotele.  Ma 
in  quegli  scritti  traspare  l'indole  del  secolo,  volta  più  che  a  sodo  ragio* 
namento  a  dialettiche  sottigliezze;  a  fisiche  ipotesi ,  più  che  a  fatti  e  ve- 
rità figlie  dell'  esperienza  e  dell'  osservazione ,  e  sempre  intenta  ad  a« 
basare  del  sillogismo .  Perciò  lo  Psello  meritò  il  biasimo  stesso  degli 
scolastici  d'Occidente  :  malgrado  gli  encomj  esagerati  dei  suoi  contem- 
poranei, non  ebbe  la  filosofia  per  opera  sua  veruno  incremento^  e  quanto 
alle  scienze  esatte  non  sembra  che  oltrepassassero  le  sue  cognizioni  i 
computi  oecorrenti  alla  redazione  del  calendario  (i).  Vedremo  quanto 
poco  proficua  fosse  la  sua  dottrina  a  fare  di  Michele  Duca  un  buon  principe.^ 

V.  Per  quanto  dopo  l'età  di  cui  qui  si  ragiona,  molti  si  volgessero  agli 
«tud j ,  non  fiorirono  ingegni  inventivi  e  sublimi .  Gradite  fatiche  degli 
studiosi  erano  le  compilazioni  tratte  dalle  opere  de^prececfenti  scrittori^ 
il  chiosarle,  il  recarle  in  compendio  ;  di  tale  natura  è  anche  la  tanto  en- 
comiata Biblioteca  di  Fozia,  aspersa  di  tempo  in  tempo  di  alcuni  savi 
ed  acuti  giudicj^  ma  il  di  cui  pregio  singolarissimo  è  il  racchiudere  estratti 
di  opere  insigni  di  cui  si  deplora  la  perdita.  E  forse  fra  tali  compilazioni 
può  dirsi  elle  meriti  la  palma  l' Ionia  dell'  iniperadrice  Eudocia ,  nella 

(a)  Fabriù.  Bih,  GrHiec.  t.  wi. 

t  delle  legaziom  >  e  l'altro:  »  delle  virtù  e  de  vizi».  U  Fàbricia  pubblicò  tutti 
i  titoli  di  detta  collezione  (  L  v»*  p.  /|86e  seq.  )  .  Pare  che  sia  da  dolersìprincipal-^ 
mente  delh  perdita  dei  due  seguenti  x  »  de  reruia  civilium  administratioae  »  \  e  i*al^ 
tro  r  »  de  coloniarum  deductione  ». 

(t)  Il  Fabricio  pubblicarla  Diatriba  del^Allazio  sui  Psellrcome  appendice  al 
fol.  V.  della  Oiblìoteca  Greca  ^  e  pubblicò  ceatonoyantatre  questioni  colle  risposte 
Miorno  a  varie  dottrine  scrìtte  per  l'allievo  della  Paello  Giuniore  Michele  toperar 
dore(p.  7e.]. 
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quale  trailo  della  genealogia  degli  dei^  degli  eroi,  delle  eroine,  delle 
favole  e  allegorie  a  loro  relative  ,  degli  uomini  chiari  per  dottrina  .  £ 
la  laboriosa  augusta  ha  salvate  dall'  oblivione  non  poche  erudizioni  im- 
portanti (a)  (  I  ) . 

VI.  L*uso  dei  romanzi  sembra  che  in  Grecia  passasse  dall'Asia,  per 
lo  che  favole  milesie  furono  tali  scritture  appellate ,  come  venule  dall' 
Ionia,  e  da  Mìleto.  Le  relazioni  d'imaginari  amori,  delie  vicende  degli 
amanti  furono  gratissime  ai  delicati  Greci  ;  e  molti  si  volsero  a  scrive- 
re tali  favole  «  Con  eleganza  somma  scrissero  Eliodoro,  Achille  Tazio, 
Senofonte  Efesio ,  e  Cantone  Afrodiseo ,  e  inimitabile  nel  libro  che 
intitolò  degli  amori  pastorali  di  Dafni  e  di  Cloe  fu  Longo  sofista,  si  per 
candore,  sì  per  eleganza,  si  per  purità  di  linguaggio,  si  per  originalità  d'in- 
venzione. Neir  undecimo  secolo  volse  la  menle  a  quella  maniera  di 
componimenti  Teodoro  Prodromo ,  ma  con  Tusala  servilità  dei  suoi  tem- 
pi,  e  il  suo  romanzo  degli  amori  di  Rodante  e  di  Rasicle  è  una  fredda  ed 
infelice  imitazione  dei  precedenti  dell'età  dell'oro  di  quelli  scrittori ,  che 
può  stabilirsi  verso  il  quinto  secolo  dell'era  Cristiana.  Posteriormente 
Èustazio ,  Niceta  Eugeniano ,  e  Costantino  Manasse  fra  gli  erotici  otten- 
nero maggior  grido  (b) . 

VII.  Tesoro  d'erudizione  che  vanamente  cercherebbesi  altrove  è 
il  lessico  dello  Snida.  Ma  non  vi  traluce  né  acuta  critica,  né  andò  im- 
mune d'errori,  per  essersi  valsuto  di  codici  infetti  di  fallate  lezioni  (e) . 
Giovanni  Tzetze  nelle  sue  Chiliadi  lasciò  trasparire  un  qualche  lampo 
d'ingegno ,  ma  é  ben  lontano  dal  vezzo  e  dalle  grazie  dei  Greci  che  fur 
lattati  dalle  muse  nella  età  loro  più  giovanile .  La  somma  erudizione 
dello  Tzetze,  dotto  nel  siriaco  e  nell'ebraico  linguaggio  traluce -nei-suoi 
versi  politici  che  toccano  varie  storie .  Ma  fu  notato  come  critico  auda- 
ce y  e  mordacissimo  riprensore  degli  altrui  difetti ,  e  vano  lodator  di  se 
stesso.  £i  bene  avvisava  che  la  patria  sua  verrebbe  alle  mani  dei  bar* 
bari,  sia  che  il  vaticinasse  per  non  credersi  degnamente  guiderdonato, 
o  per  vedervi  estinta  ogni  virile  virtù  (d)  •  Lo  Tzetze  occupa  un  luogo 
eminente,  fra  gli  scoliasti  di  cui  abbondò  quell'età,  pe'  suoi  commen- 
tari ad  Omero ,  ad  Esiodo ,  a  Licofrone  (e).  E  nella  turba  di  quelli ,  me- 
rita fama  Èustazio  arcivescovo  di  Tessalonica  chiosatore  di  Omero,  e 

(a)  Fabric.  Bib.  Gr.  t.  rr.p.  58.  {b)  Ibid.  p  ftiS.  (e)  Ibid.  t.  /Jf.  p.  620.  (rf)  Chil. 
XII.  p.  995.  (e)  Fabric.  /•  e.  t.  x.  p,  24S. 

(1)  Pubblicò  qiiest'  opera  il  dotto  Villoison  traeodola  da  un  codice  Golbertino 
passato  nella  regia  di  Parigi  •  lì  Fabricio  diede  la  tavola  dei  capitoli  dell*  opera 
traeodola  dal  Bandurio. 
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Ài  DioDÌsio  Perìegele.  E  incerto  se  suo  o  d'altro  scrittore  sia  il  romanzo 
degli  amori  d'Ismenio  e  d'Ismenia  già  da  noi  rammentato  (a) . 

Vili.  Come  dicemmo,  per  lo  più  all'ordine  magnatizio  appartennero 
gli  scrittori  di  Bisanzio  dopo  il  mille,  e  alla  famiglia  imperiale  molti 
storici  Biazantini  •  Abbiam  tuttora  le  storie  del  Curopolata  Giovanni 
Sciljtza,dei  Cesare  Giovanni  Brienne,di  Costantino  Manasse  che  scrisse  in 
legata  orazione*  Ma  fra  gli  storici  ninno  aggiunse  al  valore  della  Cesa  rissa 
Anna  Gomneiia.  £ssa  fu  nudrita  nei  buoni  studi ,  e  potè  giovarsi  degli  aurei 
modelli  dell'Attica  ;si  addottrinò  nella  filosofia,  ed  avendo  vissuto  in  epoca 
disastrosa  di  cui  offre  pochi  esempj  la  storia ,  si  ammaestrò  del  vezzo 
delle  passioni,  e  potè  degli  eventi  esplicare  le  cause  con  maturo  discerni- 
mento nella  sua  Alessiade,  o  storia,  o  panegirico  del  padre  suo.  Scrisse  con 
attica  eleganza ,  ma  non  immune  di  soverchia  ricercatezza  (b)  •  I  Coni- 
neni  proiesser  gli  studj ,  e  nel  coro  degli  scrittori  figurano  un   Alessio , 
un  Isacco ,  un  Andronico  (e) .  Anche  dai  claustri  uscirono  istorici,  e 
riempiono  molte  lacune  le  carte  di  Zonara  e  di  Cedreno.  Chiuse  la 
schiera  degli  scrittori  di  Bisanzio  il  Curopolata  Giorg  io  Codino ,  che  qual 
venerato  palladio  salvò  dalle  rovine  della  sua  patria  la   memoria  degli 
ufiKzj  della  Chiesa  e  della  Reggia,  intempestiva  ricordanza  di  demerita- 
ta grandezza  (i). 

IX.  QuOnntunque  come  dicemmo  quest*  ultimo  corso  della  Greca 
letteratura  non  sia  memorabile  per  ingegni  imaginosi  e  inventivi ,  né  per 
scQopritori ,  o  osservatori  industri  dei  fenomeni  naturali ,  né  ricreino  gli 
scritti  di  quell'età ,  né  per  islanci  di  fantasia,  uè  per  acutezza  di  critica ,  né 
per  eleganza  e  purezza  di  stile ,  in  molti  di  quelli  può  fiirsi  feiiace  messe 
d'erudizione  :  e  insigne  pregio  dei  letterati  di  quella  età  fu  il  mantenere 
il  grido  e  Tintelligenza  delle  classiche  scritture  dei  secoli  di  Pericle  e  di 
Alessandro.  I  Bizzantini,  secondo  Costantino  Porfirogenito,  parlavano  con 
sommo  garbo,  e  perizia  il  doiico  dialetto  (dy  Ma  a  questi  letterati  bene- 
meritissimi si  debbe  Vaver  mantenuta  Tintelligenza  e  la  cognizione  della 
&  velia  la  più  abbondante ,  la  più  espressiva ,  la  più  armoniosa  dell' uni* 
verso ,  come  pure  quella  degli  altrì  dialetti  non  meno  illustri  deirattico 
per  valore  d' egregi  scrittori,  che  gli  arricchirono  d'opere  insigni.  Quan- 
tunque la  lingua  Greca  non  soggiacesse  ai  gravi  danni  che  recarono  le 
incursioni  dei  Barbari  alla  latina,  non  poche  ingiurie  furonle  fatte  si  dal 

(a)  Ibidp.  289.  (*)  Ibid.  t.  ri.  p.  690.  (e)  Ibid.  (d)  De  Themat.  Lib.  ti.  e.  i. 

(i)  li  GreUero  pubblicò  il  Codino  colla  yersioae,  e  commenUrj  eruditissimi  col 
titolo:  »  Georgius  Codinus  CuroptlaU  de  ofBciia  magnae  Ecclesiae  et  AulaeConstan- 
9  tìQopolitanae  »  (  Parit^is  1648  io  fot.  ). 

Co 
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mescola  meo  lodi  tanti  straaieri  che  intorbidarono  il  sangue  dei  Bizzantini> 
e  degli  EUeni^  si  dall'ignoranza  di  tanti  augusti  dileggiatori  delle  lettere  , 
si  dalla  corruttela  che  reca  ad  ogni  favella  il  ravvolgimento  di  molti  se- 
coli ,  come  lo  attesta  il  greco  volgare  ;  il  letterale  divenne  lingua  mort'U^ 
che  occórse  apparare»  Ed  agli  ultimi  geniiogli  di  quella  letteratura  si 
debbe  Tavere  trapiantata  rintelligeuBa  della  favella  dell'attica  sulle  rive 
deirArno:  e  con  tanto  amore  fu  accolla  la  lingua  greca  in  quel  grata 
suolo,  che  vi  pose  profonda  radice ,  e  vi  crebbe  rigogliosa,  e  vi  portò  soa* 
TÌssimi  frutti.  E  in  virtù  dei  Greci  modelli  potè  il  secolo  di  Leone  conten* 
dere  con  quello  di  Pericle . 

X.  Primato  di  antichità,  di  dottrina,  di  favella  crebbe  a  dismisura 
Torgoglio^  la  presunzione  dei  Costantinopolitani  :  sono  le  nazioni  come 
le  casate ,  che  tanto  più  s'insuperbiscono  delle  glorie  avite ,  quanto  me- 
no fanno  per  mantenerne  lo  splendore  •  Ed  anche  ad  accrescere  l'alteri* 
già  dei  Greci ,  diede  non  picciolo  stimolo  il  felice  amenissimo  sito  di 
Costantinopoli ,  la  sua  magnificenza  e  ricchezza  .  Ninna  città  fu  insigni* 
ta  di  più  eccelsi  favori  d'arte  ,  e  di  natura  .  Celebre  presso  l'antichità 
era  Bisanzio  che  ne  occupava  la  parte  ove  oggidì  è  il  serraglio.  Sembra 
Costantinopoli  per  la  sua  località  essere  destinata  ed  imperar  Asia  ed 
Europa  ,  s'estolle  in  una  punta  estrema  dell'ultima,  che  è  chiusa  da  tre 
lati  dalle  acque.  A  settentrione  la  bagna  un  seno  di  mare  detto  dagli 
antichi  Crisocera,  che  staccandosi  dal  canale,  dentro  terra  s'ingolfa,  e 
separa  la  città  dalle  popolose  borgate  di  Galata  e  Pera,  e  forma  uno  de*^ 
più  vasti  e  sicuri  porti  dell'universo.  Il  Bosforo  o  canale,  frange  la  punta 
orientale  di  questa  metropoli ,  la  chiude  a  mezzodi  la  Propontide.  La 
naturai  piegatura  della  costiera  da  quel  lato,  soccorsa  dall'arte^  forma  più 
porti,  e  darsene  che  sono  riparo  sicuro  a  numerosissime  armate,  a  folto 
mercantile  navilio  (a) .  Furono  chiusi  nel  recinto  della  nuova  Roma , 
nell'intendimento  di  parificarla  all'antica,  sette  colli,  ma  non  illustri  per 
eccelse  memorie  come  quelli  della  città  di  Quirino  :  su  queste  alture,  a 
sulle  frapposte  vallette  a  grado  del  suolo  s'erge  e  s'abbassa  la  città  •  La 
sua  figura  in  pianta  e  un  triangolo  mistilineo,  che  ha  il  vertice  volto  ad 
Oriente,  la  base  verso  la  Tracia  (*)  (i).  Dal  colle  che  forma  la  punta 
di  quel  triangolo,  ove  oggidì  è  il  serraglio,  spazia  la  vista  sul  canale, 
che  la  disgiunge  dal  lido  Asiatico,  sulle  verdeggianti  costiere^  sugli  orti 

{a)  V.  Bandur.  t.  //.  Sabul.  Urbis  Constani,  (t)  GjU.  Tj-pograph.  Cosi,  apud 
Band.  i.  M.  p.i&/^. 

(i)  Il  Gì  Mio  dice,  che  secondo  le  voci  popolari  ha  Costantinopoli  ventidue  mi* 
(lia  di  gire  :  Beniamino  di  Tudela  glie  ne  da  diciotro. 
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ameni  di  Galeedonia  e  di  Scutarì  (i),e  la  rallegra  lo  spettacolo  delle 
juburbane  ville  e  castella ,  delle  isole  Giaoee  terrore  dei  primi  navi- 
gatori ,  della  Propontide ,  de'  monti  selvosi  deir  Asia ,  e  chiude  a  gran 
distanza  V  orizzonte  V  olimpo  Asiatico  sempre   coperto  di  neve .  Ritor«« 
tendo  lo  sguardo  verso  la  città  ^  si  ammirano  S.  Sofia ,  le  rovine  dell' 
Ippodromo^  alcuni  pubblici  sontuosi  edificj^  i  sette  colli  urbani,  le 
pianure  delia  Tracia  ad  occidente.  Cosi  vago  spettacolo  è  abbellito 
dai  navilj   che  spinti  rapidamente  dai  venti ,  e  dalle  correnti  drizzan 
le  vele  con  opposto  corso  o  al  Bussino^  o  alla  Propontide  (a) .  Tale  an* 
che  oggidì  è  Costantinopoli, quantunque  dall'antico  splendore  caduta. 
XI.  Tutti  gli  Augusti  incominciando  dal  primo  suo  edificatore  sfor- 
zaronsi  d' abbellirla .  Perciò  era  illustre  di  monumenti  di  molti  secoli , 
ed  era  ricca  di  statue,  di  colossi,  di  colonne, e  d'altri  insigni  lavori  dell' 
arte,  che  Costantino  Magno  trasporto  dall'  antica  Roma  per  adornarne  la 
nuova ,  e  di  tali  cose  spogliò  anche  l' Asia  Minore  e  la  Grecia  (b).  Ei  vi 
edificò,  un  Campidoglio;  Arcadio  una  colonna  coclea  in  onore  di  Teo- 
dosio ad  imitazione  della  Trojana  ,  e  dell'Antonina.  Fu  la  città  abbeU 
lita  di  palazzi,  di  terme ,  di  basiliche ,  di  teatri,  d*ippodromo ,  di  son- 
tuosissimi templi .  Era  divisa  ai  tempi  d'Arcadio  in  quattordici  regioni; 
sotto  i  Gomneiiì  in  tre  parti,  o  quartieri .  Fu  cinta  di  solide,  e  robuste 
mura,  afforzate  da  dugento  cinquanta  torri,  e  da  doppio  recinto,  e  da  largo 
£>sso  verso  la  Tracia  .  Teofilo  ricostruì  quelle  che  guardano  la  marina^ 
e  per  meglio  ripararne  gli  ameuissimi  pressi  dai  frequenti  insuiti  dei 
Barbari,  l'iraperadore  Anastasio  fece  condurre  una  muraglia  da  Eraclea 
fino  all'Eussino  presso  ad  un  luogo  appellato  Deracon,  di  cui  si  scorgon 
tuttora  gli  avanzi  (e).  Non  rimangono  oggidì  altre  vestigia  del  suo  an- 
tico splendore,  che  le  rovine  dell'Ippodromo,  della  colonna  d'Arcadio, 
alcune  cisterne,  S.  SoGa  intatta  dalle  ingiurie  dei  secoli,  ma  cangiata  in 
meschita .  Causa  di  tanto  danno  furono  le  infeste  vicende  cui  soggiacque 
la  città;  pugne  civili,  espugnazioni  nemiche ,  tremuoti ,  incendi  furiosi 
0  dal  caso  o  dal  livore  cittadinesco  suscitati  (2).  Alcuni  monliraenti.pa- 
gani  dell' aiHico  Bisanzio  Costantino  Magno  distrusse;   gl'Iconoclasti 
spezzarono  le  sacre  imagini  scolte  o  dipinte .  I  Franchi  infransero  o  fu- 

{a)  lòid.p.  555.  (ò)  r.  Band,  t,  t.  p.  81..  (e)  -rf/iwV.  Geograp.  Anc.  1. 1.  p.  agS. 

(l)  Altre  volte  si  appellava  Crìsopoli  questa  città. 

(3)  Cristofano  Buondelinonti  diede  il  disegno  della  città  di  Costantinopli ,  quale 
era  innanzi  cl\e  se  ne  impadronifsero  i  Latini ,  disegno  che  intaglidito  pubblicò  il 
Baodurio  (  1. 11.  tav.  y.  ). 
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aero  non  pòche  statue  •  Su  tante  ruine  furono  rifabbricate  case  sensa  or^^ 
dine,  e  ingombrati  i  lunghi  e  larghi  rioni  da  vie  anguste  e  tortuose .  iim 
iiiuua  ostile  ingiuria  fu  più  fatale  alla  sventurata  metropoli  della  paci-» 
fica  padronanza  delFOttomanno  .  Seconda  il  Lilio  ei  disprezza  ogni  an* 
tica  memoria,  e  per  proprio  comodo  si  giova  dei  materiali  degli  antichi 
edificj,  che  rade  fino  al  suolo,  e  ne  ingombra  le  fondamenta  di  nuove  fab'- 
bricbe,  e  persecutore  anche  delle  voci ,  le  antiche  sonore  appellazioni 
con  barbari  nomi  abolisce.  Talché  quasi  estinte  soiui  le  memorie  delle 
sue  antichità  (a) .  h'  aspetto  della  città  è  o^g  idi  deturpato  da  abituri 
bassi  e  meschini ,  né  magnificenza  rispleude,  che  in  alcuni  palagi,  ia 
alcune  meschite ,  negli  spedali ,  nelle  terme  (ò). 

XII.  Sopra  un  altura  che  guarda  la  PropontiJe,  sorgeva  la  reggis 

tna  delle  meraviglie  di  Bisanzio.  Dice  Liutprandu  non  averne  veduta 

mai  né  più  munita,  né  più  magnifica  (e).  Di  molti  altri  imperiali  palagj 

decorata  era  la  città.  Il  fastoso  Teofilo  dopo  il  ritorno  di  Giovanni  Le* 

canomanto  da  Baldacca ,  sui  disegni  recatigli  dall'  ambasciatore ,  ad  e- 

mulazion  del  Califfo  fece  costruire  un  palagio  con  cinque  Chiese ,  una 

delle  quali  potea  dirsi  un  tempio.  Era  incrostato  di  marmi  finissimi, 

ornato  di  cupole ,  e  di  colonne  preziose  .  Quindici  ne  reggevano  il  por« 

lieo,  che  per  la  sua  struttura ,  era  chiamato  il  Sigma  .  Il  magnifico  cor^ 

tile  o  piazza,  che  avea  dinanzi ,  decorava  una  £>ntaBa,  le  cui  acque  erano 

raccolte  in  una  vasca ,  che  aveva  il  labbro  coperto  di  lame  d'oro.  Questa 

ai  empieva  dei  frutti  d'ogni  stagione,  abbandonati  a  ruffa  popolare  ,  che 

l'Augusto  si  compiaceva  di  rimirare,  seduto  sotto  un  trono  fregiato  d'oro 

e  di  gemme  ,  tanto  ricco  e  magnifico  che  servi  alle  pompe  le  più  solen* 

ni  dei  suoi  successori  (d) .  Ai  piedi  del  trono  sedevano  gli  uffiziali  della 

reggia  e  della  guardia ,  i  capi  delle  magistrature ,  e  delle  fazioni  del  circo  ; 

colma  era  la  j»azza  di  ballerìni,  di  saltatori,  di  mimi,  ornamento  sin*» 

folare  del  palagio,  era  la  magnifica  sala  nella  quale  Timperadrice  distri* 

buiva  vesti  di  porpora,  e  di  scarlatto  alle  sue  dame.  Teofilosi  valse  dell* 

industria  degli  Orafi  di  Bisanzio,  fece  fare  un  albero  d'oro  con  uccelli^ 

che  modulavano  i  versi  dei  volatili  dall'artefice  imitatile  pec  ornato  del 

Irono  due  leoni  dello  stesso  metallo  che  muovevano  fieramente  gli  occhi , 

e  il  ruggito  della  fiera  imitavano  (e).  Si  compiacevano  i  Greci  Augusti 

di  dare  scenica  apparen^  anche  alle  pompe  le  più  solenni .  Allorché 

Costantino  Porfirogenito  diede  udienza  allo  storico  Liutprando  ,  e  ai 

legati  di  Spgna  ^  narra  il  primo  che  fu  astretto  secondo  V  uiso  a  proster- 

(a)  Petr.  Gylt  1.  e.  p.  426.  (dì  Banttur.  t.  /.  p.  444.  (e)  Mise.  Sui.  tempor. 
ì.  5.  e.  9.  {d)  Costane,  P^rphir.  de  Cerem.  Aùl.  Bj^zam,  p.  544.  (e)  ia  ffeuu  Isior^^ 
dhl  Bmss0  Iffèp^r,  Uh.  hxiz,  e.  x/r. 
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Darsi  fino  al  suolo,  e  che  nel  sorgere  vide  il  trono  fino  al  soffitto  inalza* 
tOy  e  riniperadore  eh' erasi  cambiato  di  vesti  (a).  Pressoché  tutti  gli 
augusti  si  sforzarono  d'abbellire  la  reggia  di  Bfagnaura  e  d'ingrandirla  ^ 
talché  lìsplendeva  del  fasto  di  tutte  Tetà .  L'appartamento  appellato, 
l'aureo  triclinio ,  era  il  più  splendido ,  in  quello  le  imposte  e  i  piobili  ^ 
rano  incostrati  d'argento  »  Famosa  era  la  camera  parata  di  porpora  ove 
le  ìmperadrici  davano  alla  luce  la  prole.  Ninno  evento  pascolava  mag* 
gìormeute  l'alterigia  dei  principi  di  Bisanzio,  che  l'avervi  sortita  la  cuna, 
più  si  gloriavano  del  titolo  di  Porfirogeniti  che  di  quello  d'augusti  ;  non 
oblia  Anna  Gomnena  di  rammentare  che  in  quella  camera  ebbe  gli  av- 
venturati natali  (b)  •  Lo  stesso  fasto  e  splendore  rifulgeva  nei  conviti , 
erano  i  più  solenni  imbanditi  con  vasellamenti  d'oro ,  e  d'argento.  Al- 
lorché Costantino  Porfirogenito  banchettò  Olga,  la  credenza  era  apparec* 
chiata  in  scodelle  smaltate  e  tempestate  di  gemme.  Alla  mensa  nonse^ 
derono  che  la  Russa  eroina ,  1'  augusto ,  i  suoi  figli ,  e  la  nuora  (e)  » 

XIII.  Non  recherà  meraviglia  che  ai  tempi  delle  Crociate  la  Nuova 
Roma  facesse  l'ammirazione  dei  rozzi  Latini.  L'ebreo  Beniamino  di  Tu- 
dela,  nutrito  nella  industriosa  e  opulentissima  Spagna ,  che  si  recò  in 
Costantinopoli  nel  duodecimo  secolo  ^  dice  che  la  sola  Baldacca  poteva 
esserle  agguagliata^  e  ciò  narra  d'un  tempo  nel  quale  l'imperio  aveva 
sentiti  i  danni  dello  smembramento  di  tante  provincia^  e  decaduti  erat* 
no  i  suoi  traffici  i  suoi  lavorj  per  la  concorrenza  degli  Italiani  :  cha 
da  Emanuele  Gomneno ,  che  allor  regnava^  dipendevano  dodici  regi , 
che  gli  ottimati  vestivano  drappi  di  seta  intessuti  d'oro  e  ricamati^  che 
cavalcando^  perle  ricche  bardature  avevan  sembianza  di  monarchi.  Com- 
pagna come  di  ragione  era  di  quel  losso>  sfrenata  intemperanza ,  che 
frai  bagordi  ^  e  le  gozzoviglie  avea  snervati  gli  animi^  ed  abolito  l'uso  di 
difendere  coli'armi  proprie  l'Imperio  ^  perciò  doverono  i  Greci  assoldar 
Barbari  contro  i  Barbari  (rf) .  U  modo  di  vivere  effeminato  e  lauto  dei 
Greci  era  di  scandalo  ai  Latini .  S.  Pier  Damiano  narra ,  che  la  delicata 
Maria  ^  figlia  d'Argiro^  e  nipote  di  Basilio  seconda, che  strìnse  imenei 
con  Giovanni  figlio  del  Doge  Pietro  Orseolo  (e)  faceva  bagni  di  rugiada, 
profumava  di  squisiti  odori  le  camere  :  né  era  allora  agli  Italiani  di  mi* 
nor  scandalo,  che  schifasse  toccar  colle  dita  le  vivande ,  che  avesse  scal* 
ehi  e  posate  dWo  (/)  • 

XIV.  A  morbida  e  fiisiosa  età  non  sono  tali  cose  di  meraviglia,  ma 

(a)  Hist.suitemp.  Lih.  Wi.c.  a.  (*)  Atessidd.Uò.  r/.^  iS3.  {e)  DeCéremon. 
AuL  Bjzan.  Lib.  ii.p.  545.  {d)  Benyam  TudeL  Colleti,  des  f^oyag^  en  Asie  daM 
U  xii.  et  xiii.  SiecL  a  V  Haye.  {e)  Murai,  4»^  999-  e  i©o8.  (/)  Andr.  Dona. 
CheotL  p.  a47« 
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per  qualunque^  stomachevole  apparirà  l'alterezza  degli  augusti  d'Oriente. 
Molti  principi  nuovi  salirono  sul  trono  di  Bisanzio,  essi  esigouo  maggior 
ostentazione  di  rispetto,  si  per  mostrarsi  non  ignori  del  decoro  della 
nuova  dignità  ,  sì  perchè  vagheggiano  le  pompe  della  sovente  non  me- 
ritata fortuna .  I  Porfirogeniti  imperadori  credevansi  dovuta  più  servile 
venerazione  dei  principi  nuovi,  e  ampia  emulazione  di  superbia  diedero 
a  Bisanzio,  e  Tesifonte  e  Baldacca ,  e  fra  quei  conflitti  d orgoglio  ebbe 
vita  e  crebbe  il  ceremonial  della  corte  •  Dell'  alterigia  dei  principi  nuo- 
vi toccammo  nel  parlar  di  Niceforo  (a).  L'ereditaria  si  manifesta  nel 
ceremoniale  dell'Aula  Bizantina  di  Costantino  Po  rGrogenito ,  né  si  com- 
prende come  monarchi  Cristiani,  che  si  gloriavano  del  titolo  d'amanti  di 
Cristo,  tanto  si  allontanassero  dalla  gloriosa  umiltà  del  Redentore  ,  che 
ad  imitazion  dei  Persiani  esigessero  adorazioni,  che  cosi  si  appellavano 
le  prosternazioni  fino  al  suolo.  Che  in  ogni  pubblica  comparsa,  si  usasse 
il  rito,  che  con  monotone  cantilene,  i  guerrieri,  i  Prasini,e  i  Veneti, 
fazioni  un  di  si  formidabili  al  riposo  della  reggia,  ed  allora  compre  coli' 
oro,  ripetessero  acclamazioni  prescritte  dal  ceremonial  della  corte,  di 
stessi  cantici  onorarono  i  trionfi  d'un  Giovanni  Zimisces,  la  timidità  d'un 
Botoniate  ;  la  pertinace  virtù  guerriera  di  un  Basilio  secondo ,  l'ignavia 
d  un  Michele  Parapinace.  E  di  grande  istruzione  è  la,  tediosa  lettura  del 
rammemorato  scritto  del  Porfirogenito ,  come  specchio  che  rappresenta 
veracemente  i  Greci  di  quella  età.  I  più  minuti  particolari  relativi  alle 
pubbliche  pompe  o  ceremonie  vi  sono  dichiarati,  qual  la  foggia  delle 
insegne,  il  color  delle  vesti ,  dei  diademi ,  dei  calzari,  gl'inchini,  le 
prosternazioni,  i  discorsi,  il  tempo,  il  luogo,  il  modo  di  procedere 
sia  ciie  l'Augusto  capitanasse  le  guerre,  sia  che  intervenisse  alle  pro- 
cessioni, ai  divini  ufficj ,  alle  visite  delle  Chiese,  alle  corse  dell'Ip- 
podromo; o  all'occasion  di  sponsali  d'augusti,  o  di  nascimenti  di  prin- 
cipi, di  giorni  natalizj ,  di  banchetti,  di  pubbliche  udienze.  £  desta 
ribrezzo  il  rito  prescritto  all'occasion  dei  trionfi,  che  il  monarca  di  Bi- 
sanzio ponesse  il  piede  sul  collo  del  prigioniero  più  illustre  (ò). 

XV.  Gl'imperadori  non  erano  servi  che  del  ceremoniale  della  cor- 
te ,r  ed  assoluto  pnncipato  era  la  signoria  di  Bisanzio.  Negli  antichi  tem- 
pi fu  moderata  Tautorità  imperiale  dal  senato,  ma  Leone  il.  filosofo, 
ruppe  quel  debole  freno,  col  proibire  ai  successori  degenerati  dei  Curi, 
dei  Fabbrici,  e  degli  Appi  di  fare  deliberazioni,  o  decreti  (i) .  Talché 

(a)  Lib.  X.  e.  Lxiu,  (A)  De  Cerem.  Aul.  Br^ni.  p.  55$. 

* 

(l)  Nella  costit  78.  Leone  ordina  »  ne  senatus  coosuUus  amplius  fiant  ».  <jibb. 
1.  e.  cap.  un.  n.  67. 
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86  se  ne  eccettuino  i  buoni  principi  ^  e  questi  fur  pochi,  il  desposta  y  6  il 
£iyorito  arbitrio  dei  suoi  voleri  disponeva  d'ogni  cosa  a  suo  grado  •  £  ra- 
gione di  stato  sembrava  ad  essi  per  lo  più,  l'operare  come  se  Timperio 
nella  capitale,  questa  nella  reggia  à.  ristrìngesse  •  Tuttavia  il  fasto  im-* 
periale  s'onwava  d'accerchiarsi  di  titolati ,  e  d'ufiziali  insigniti  di  fastose 
prerogative^  di  che  niuna  reggia  abbondò  più  della  Bizantina .  Ma  fa 
alterata  soventela  precedenza  di  quegli  ufBzj ,  secondo  che  piacque  al 
principe  d' esaltar  o  d'umiliare  il  titolar  d' un  impiego.  Il  Guropolata 
o  Maggiordomo  maggiore /che  fu  il  sommo  degli  onori  al  tempo  di 
Giustiniano ,  dovè  cedere  la  preminenza  di  poi  ad  altre  dignità  .  Sap- 
piam  da  Codino  qual  fosse  la  gerarchia  degl'impieghi  poco  innanzi 
la  caduta  deir  imperio ,  e  dopo  che  il  politico  Alessio  Gomneno  credè 
ratteiierlo  dall'  abisso  in  cui  vedeva  traboccarlo  col  fasto  dei  titoli  :  ad 
Isacco  suo  fratello  diede  quello  di  Sebastacratore ,  e  Niceforo  Melisse» 
no  suo  cognato ,  avendo  quello  di  Cesare ,  inventò  l' altro  di  Paniperise- 
basto  per  l'altro  suo  cognato  Michele  Taronita^  tanto  più  ampolloso  in 
quanto  che  gli  imperadori  anche  più  invitti  ,  per  molti  secoli ,  furono 
paghi  d' esser  Sebasti  intitolati  :  poscia  per  i  reali  fu  trovato  il  titolo  di 
Desposta ,  o  di  padrone .  Tali  nomi  non  davano  autorità  di  governo  ; 
gli  ufficj  di  reggimento  ai  tempi  di  Codino  erano  il  Protovestiario  o 
guardaroba  maggiore  ;  il  Protostratore  o  maresciallo  della  reggia,  il 
Contestabile  o  gran  scudiere,  il  gran  Logoteta,  o  gran  cancelliere,  il 
Protosebaste  o  conte  palatino ,  indi  seguivan  nell'  ordine  il  Curopola- 
ta ,  il  Logoteta  o  prefetto  dell'  erano,  il  Drungario  maggiore  ,  o  capitano 
delle  guardie ,  il  Drungarìo  delle  armate .  Di  queste  fu  afìfidato  anche  il 
comando  ad  un  ammiraglio ,  ui&zio  eh'  ebbe  titolo  e  dignità  dietro  V  e- 
sempio  degli  Arabi .  Così  nuovi  nomi ,  abolirono  le  dignità ,  indi  la 
tnemoria  dei  tanto  venerati  un  di ,  di  consolo ,  di  proconsolo ,  di  pre* 
fetto,  di  pretore ,  di  questore  (a),  e  le  novelle  cariche  ebbero ,  e  vesti , 
e  onorificenze  distinte,  da  pascolare  la  vanità  di  ciascuno ,  e  da  confer- 
marne l'orgoglio . 

XVI.  Agevole  era  per  gli  augusti  il  moderare  il  ceremoniale  della 
reggia,  ma  gravi  angoscie  dava  alla  loro  politica  quello  da  osservarsi 
coi  prìncipi  stranieri,  ai  quali,  quanto  comportavanlo  il  timore  o  la 
speme  si  studiavano  di  £ir  sentire  la  loro  maggi(M'anza  in  dignità  (i)  (b). 

(a)  Codin.  L  e.  {b)  V.  supra  Lib.  X.  e.  XLtr. 

(i)  Al  Papa  Aolo  scrivevano  io  termini  non  orgogliosi .  Il  formulàrio  si  legge 
lel  c«remoalale  del  Porfirogeoito  (  De  cerem.  aul.  Byzan.  p.  569)  ch'era  del  tenore 
seguente  t  »  Ille  et  il  le  (eranp  più  d*  uno  allora  gli  augusti  )  fideles  credentes  im 


Il  disprezzo  dei  Greci  per  le  altre  genti  lo  dichiarano  i  precetti  dati  dal 
Porfirogenito  a  Romano  suo  figlio  (a).  I  popoli  settentrionali  ei  dice  so- 
no avidi  di  ricchezze  (  gli  corruppero  i  Greci  coir  assoldargli  )  insazia* 
bili  nel  chiedere^  e  sfrenati  nelle  loro  cupidità .  Avverte  l'erede  presun^ 
tivo  del  trono^  che  se  i  barbari  chiedevano  vesti  d'onore,  o  corone ,  o  il 
fuoco  Greco,  faceva  d'uopo  schermirsi  col  rispondere  che  quelle  cos« 
venner  dal  cielo ,  che  il  donarle  vietavanlo  la  religione ,  il  volere  del 
fbudator  dell'  Imperio .  Ma  la  domanda  che  reputavasi  la  piu^ffensiva^ 
era  quella  della  destra  d'una  principessa  di  «angue  imperiale  per  uno 
straniero  principe  •  Costantino  taccia  si  fatta  domanda  come  disdicevole 
e  tracotante  :  imperocché  ei  dice  ogni  animale  ad  altro  della  sua  specie 
sii  congiunge ,  che  perciò  conveniva  avvertire  V  audace  chieditore  essere 
da  mantener  l'uso  d'imparentarsi  fra  genti  d'una  medesima  origine ,  dì 
•tessa  loquela .  Ei  si  sforza  di  giustificare  i  suoi  antecessori,  i  quali  con* 
trassero  parentadi  cogli  stranieri,  esclude  i  Franchi  da  tal  divieto,  e 
ciò  per  giustificare  i  promessi  imenei  di  Romano  suo  figlio  con  Berta  di 
Ugo  di  Provenza  (b).  EsalU  la  nobiltà  della  casata  della  sposa  che  fa 
discendere  da  Carlo  Magno  (i)  ed  occulta  le  vergogne  recale  da  Valdra- 
da  al  suo  sangue ,  e  Tillegittima  origine  della  principessa  che  innanzi  di 
celebrar  gli  sponsali  immatura  morte  rapi  (e) . 

XVII.  L'orgoglio  dei  Greci  traeva  radice  anche  dall' intitolarsi  ere- 
di delle  glorie ,  delle  grandezze  di  Roma ,  dall'  appellarsi  Romani .  An- 
che la  lor  pretensione  di  maggioranza  fondavanla  ,  perchè  non  sol  d'in- 
dustria ma  di  civiltà  superavano  le  altre  genti.  Né  i  Greci  allepoca  dei 
Macedoni  potevano  esser  notati  d' ignavia  :  narrammo  come  ottennero 
segnalate  vittorie  sui  Sassoni,  trionfarono  soventemente  dei  Saracini  e 
degli  altri  feroci  assalitori  che  abitavano  a  Settentrione  dell'  Eussino . 
Or  col  brando,  or  coli'  industria ,  or  colla  frode  domarono  la  Bulgaria . 
Né  può  negarsi  che  i  Macedoni  riescirono  a  destare  onor  guerriero  fra  gli 
ottimati,  die  è  operatore  nelle  monarchie,  quanto  nelle  repubbliche  a- 
mordi  patria  ,  di  atti  magnanimi  e  virtuosi  :  l'onor  guerriero  è  freno  alla 
corruttela  dei  potenti,  e  recando  ad  offrire  la  persona  ed  il  sangue  in 

(a)  De  Administ  Imper.  cxiit.  {b)  Ihid.  eap.  xxrr.  (e)  Cedren.  r.  //.  p.  499. 

»  eumdem  Dcum  ,  Imperatorcs  Romanorum ,  ad  ilium  aanctissimum  Papam ,  spi- 
t  ritualcm  nostrum  patrem  t .  Ai  palriarchi  ueiio  aorivere  non  davaoo  il  titolo  di 
padre  spirituale. 

(1)  La  diacemlenza  per  femmioa  di  Ugo  da  Carlo  Magno ,  dichiarala  P  albero 
che  pubblicò  il  della  Aena  (  Duch.  e  March,  di  Tose.  p.  iSg  ).  Secondo  Liutprando 
nascerà  Betta  da  una  concubina  di  Ugo  (Hist.  sui  temp.  ) 
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•enrigio  dello  stato  ^  atvezza  la  moltitudiae  a  veder  senza  invìdia  com- 
partiti larghi  guiderdoni I  ereditarie  onorificenze.  La  dinastia  maschile 
dei  Macedoni,  che  governò  ^Bisanzio  per  cento  sessant'un  anno,  fondò  il 
decoro  e  lo  splendore  di  una  nobiltà  ereditaria ,  e  perciò  Tavita  intre- 
pidezza y  le  avite  onorificenze  furono  d'eccitamento  ai  nipoti .  Larghis* 
sime  erano  le  ricompense  pei  coloro  che  si  rivolgevano  alle  armi  •  Per 
esse  si  giungeva  alle  più  alte  dignità  dello  stato,  e  davano  speranza  agli 
ambiziosi  di  giungere  per  quella  via  fino  alla  porpora ,  come  era  avvenuto 
recentemente  a  Romano  Lecapeno ,  a  Niceforo ,  allo  Zimisces .  Perciò 
gli  Argivi  I  i  Foca,  i  Duca,  i  Gomneni,  i  Curcua,  posteriormente  i  Po- 
leologhi  ebbero  gran  copia  d'illustri  capitani ,  d'in  vitti  guerrieri.  I  Lati- 
ni ,  gli  Angli ,  i  Varegi  ausiliari  dei  Greci ,  recarono  in  Bisanzio  emula- 
zione cavalleresca ,  la  quale  nel  decimo  secolo  aveva  penetrato  fino  nella 
gelida  Scandinavia  (f).  Le  storie  Bizzantine  di  quella  età,  sono  colme  di 
fatti  eroici,  di  prodezze,  di  accidenti  maravigliosi  che  senton  di  favola  •  Ma 
tali  racconti  accendevano  l'ardore  di  avventurarsi,a  quanto  può  umana  gran- 
dezza,  e  gagliardia  operare.  Anna  Goimiena  narra  tali  avventure  del  padre 
daagguagliare  a  ciò  che  in  Turpino  si  legge  dei  Paladini  di  Carlo  Magno . 

XVIII.  L'Imperio  nel  decimo  secolo  non  aveva  più  l'ampiezza  dei 
tempi  di  Giustiniano .  Sessanta  quattro  erano  allora  le  sue  provincie 
rette  dai  Consolari ,  dai  Presidi ,  dai  Proconsoli ,  da  Correttori ,  dai  Du* 

(r)  Aroldo  il  Prode ,  prìncipe  di  Norvegia  s*  innamorò  di  Elisabetta  6glìa  di  Ge« 
roslavo  G-ran  Principe  delle  Ruasie,  donzella  di  rara  beltà.  Per  farai  degno  dclU 
«uà  mano,  ed  avere  nominanza  di  prode,  di  cut  avea  dato  esperimento  in  varie  ape* 
dizioni  barbariche,  passò  ai  servigi  di  Bisanzio ,  e  con  gì' imperiali  vinse  gì'  infedeli 
in  Tarj  luoghi  :  poscia  andò  a  visitare  il  Santo  Sepolcro .  L'imperadrice  Zoe  se  ne  in- 
namorò, e  vplea  trattenerlo  in  Costantinopoli,  ma  esso  avendo  fitta  nel  cuore  Timagi* 
ne  della  sua  amata,  soccorso  dai  suoi  Varegi ,8Ì  sottrasse  di  Costantinopolii  e  ricco  di 
gloria  ,  tornato  in  Russia  consegui  la  mano  della  principessa  Elisabetta  (  an.  lo45  )• 
Sali  poscia  sul  trono  di  Norvegia  (  Karams.  stor«  di  Russia  t.  ii«  p.  Si.  e  38o  )  v  Esso 
era  ancora  poeta  f  e  compose  un  ode  di  sei  strofe,  che  tradusse  in  Francese  Sfallet* 
L'intercalare  dopo  il  vantamento  delle  sue  prodezze  fatte  per  terra  e  per  mare  è  »  Ma 
ana  donzella  Russa  mi  disprezza»  (MalletHist.  deDannemar.  t.  ii.  p.  5o2  )«  Il  Mallet 
vorrebbe  inferire  da  un  tale  esempio,  che  la  cavallerìa  ebbe  vita  nella  Scandinavia  , 
perchè  i  Germani  secondo  Tacito  avevano  sommo  rispètto  per  le  donne.  Ma  l'amare 
le  donne  è  sentimento  comiini»  a  tutti  i  cuori,  e  il  rispettarle  avviene  ,  ove  le  più  siauo 
modeste  e  caste .  Ogni  popolo  bellicoso  tiene  in  altissimo  conto  la  bravura ,  ma  ciò 
non  basta  per  dare  indole  cavalleresca  ai  guerrieri  ^  imperocchò  come  rettamente 
l'osserva  TUerren  la  cavalleria  era  6glia  d'entusiasmp  religioso ,  amoroso,  e  guerrie* 
ro,  che  dava  impulso  a  fatti  eroici,  e  generosi .  Di  tali  sentimenti  non  furono  al  cer- 
to promulgatori  i  Normanni  Pagani ,  che  furono  i  più  crudeli  ,^  rapaci  pirati  di  cut 
faccia  ricordanza  la  storia. 

Ci 
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chi  j  trentasette  di  quelle  erano  in  Asia  y  otto  in  Affrica  y  dicianBoye  ia 
Europa  y  e  vi  si  numeravano  novecento  trenta  cinque  città  (i).  Dopo  lo 
sventurato  regno  d'Eraclio^  gli  Arabi  smembrarono  dalla  Greca  signo* 
ria  l'Affrica  ^  e  notevol  parte  del P Asia  :  gli  Sciavi^  e  i  Bulgari  ne  ristrin- 
sero i  confini  in  Europa .  Tuttavia  ai  tempi  di  G)stantino  Porfirogenita 
rimaneva  ai  Greci  TAsia  Minore^  divisa  in  diciassette  temi  o  provincie, 
e  dodici  temi  in  Europa  {a)  ma  le  conquiste  di  Niceforo  y  dello  Zinu« 
sces^dei  due  Basii)  recarono  i  confini  dell'Imperio  a  settentrione  lun]^ 
il  Danubio  fino  a  Belgrado;  ad  occidente  lungo  il  mare  Ionio  fino  a  Da- 
razzo .  Gli  Sciavi  che  conquistarono  la  Dalmazia  ^  e  le  provincie  Illiri- 
che allorché  ressero  l'Imperio  bellicosi  Augusti  si  chiamarono  ad  essi 
devoti .  Grand'utile  ai  traffici  deir  Imperio  partorì  la  conquista  fatta  da 
Basilio  II.  del  paese  dei  Ghersoniti  a  tramontana  dell' Eussino.  Eira  per 
testamento  venuta  in  possesso  dell'Imperio  riberia;e  per  recenti  conqui- 
ste s'inoltrava  verso  oriente  nell'Armenia  fino  al  lago  di  Yan  {b).  La 
novella  provincia  detta  Baasparacan  ne  inoltrava  il  dominio  di  là  dall' 
Eufrate  •  Tornata  era  in  potere  dei  Greci  la  Gilicia ,  parte  della  Siria  y  e 
con  ciò  parte  dell'apatica  industria .  Molti  Emiri  che  erano  a  confine 
delle  nuove  conquiste  si  chiamarono  tributar)  delllmperio  :  Gìprì  e  Gre- 
ta, tanto  celebri  per  i  mitici  racconti  dei  Greci,  tornate  erano  alla  devo- 
Sion  di  Bisanzio,  e  servivangli  d'antemurale  le  folte  isole  dell' Arcipelago,, 
da  cui  traeva  numeroso  stuolo  di  marinai .  La  decadenza  della  marine^ 
ria  d^li  Arabi,  il  fuoco  greco,  dierono  una  assoluta  superiorità  marit- 
tima ai  Greci  sugli  altri  popoli ,  innanzi  che  giungessero  a  libertà  le 
Italiane  Repubbliche,  e  le  armate  dei  Greci  erano  in  floridissimo  sta- 
to (2)  :  le  costruzioni  navali ,  il  looào  di  combattere  era  quello  clie  rac- 
contammo dell'  anzidette  repubbliche  .  I  Greci  infine  per  le  amiche- 
voli relazioni  che  mantenevano  coi  mori  Ispani  ,  avevano  libera  na- 
vigazione in  tutto  il  Mediterraneo,  e  se  ne  consideravano  come  assoluti 
signori  (e).  In  Italia  secondo  il  fato  delle  guerre,  più  omeno  esteso  era 
il  tema  chei  Greci  appellavano  Longobardia .  Tutta  volta  Napoli ,  Amal- 
fi, Taranto,  Otranto,  Bari,  e  molte  terre  e  castella,  erano  in  potere  dei 
Greci  dopo  le  fortunate  guerre  dei  capitani  dei  due  Basii j .  I  trionfi,  l'oro ^ 

(a)  Costani.  Porphir.  de  Thematib.  (^)  f^.  t.  ir.  noe.  65.  (e)  Cou.  Porphìr.  i/# 
THem,  tib.  II.  p,  146$. 

(1)  Vedasi  net  Bandurio  (  t«  1.  p.  S4  )  V  opuscok)  di  Gerocle  Gramniatico  iati^ 
tolato  Sjrnecitemm  che  ne  dà  b  relazione. 

(a)  Ifell'opera di  Costanlioo  Por&rogenitoDe Cereo».  AuLBys.  ieggesi  la qaantitàe 
qualitàdelle  nari  dolla  marina  imperiateci!  modo  d'armarle^Unumerodei  combattenti^ 
edei  marin«rì  :  il  soldo^  e  l'arnuture  delle  milizie^  le  stazioni  navali  (  p.37&e  386^  }• 
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r  aslnta  polìtica  dei  Greci ,  V  alleanza  coi  principi  delle  Rusaie  ^  fecero 
che  i  Paziuaciti;  i  Gazari ,  gli  Alani ^  gli  Ungheri  (i)  si  mantenessero 
quieti .  £  salutare  provvedimento ,  era  lo  studio  dei  Greci  ^  di  dif- 
fondere presso  i  Barbari  confinanti  il  Cristianesimo ,  e  recando  loro  lu- 
ce ,  morigeratezza ,  e  civiltà ,  conciliavano  a  se  reverenza  e  affezione; 
cosi  il  Russo  di  nemico  feroce  si  mutò  in  alleato  fedele . 

XIX.  Per  la  scarsità  di  memorie  è  makgevole  lo  stabilir  computi 
intomo  alla  popolazion  dell'  Imperio^  il  ragionare  con  fondamento  dei 
traffici^  dell'industria  delle  provincie,  sia  che  non  si  usasse  raccorre  no* 
tizie  di  tali  cose,  o  come  sembra  più  verisimile,  che  Toccultarle  fosse 
creduta  ragion  di  stato  •  Ma  troppo  frequenti  e  crudeli  erano  state  le 
guerre  esteme,  le  depredazioni ,  le  rappresaglie  dei  Saracini,  per  credere 
in  florido  stato  Tlniperìo ,  o  almeno  la  parte  Asiatica  inna  nzi  il  regno 
di  Basilio  il  Macedone .  Troppo  laute  e  vaste  tenute  vi  possedevano  gli 
ottimati  di  Bisanzio  (a),  troppo  erano  smunte  le  provincie  per  impin- 
guar di  ricchezze  la  Muova  Roma,  per  credere  che  opulenti  fossero  le  cit- 
tà provinciali,  per  avvisare  che  fiorisse  l'agricoltura  in  gran  parte  com- 
messa a  mani  servili.  Ma  tanto  mite  era  la  temperatura  dell'aere,  tanto 
pìngne  il  suolo  della  maggior  parte  dell'  Imperio ,  tanto  ricchi  e  variati 
ne  erano  i  prodotti,  tanto  agevoli  e  comode  le  sue  relazioni  colle  Ire 
parti  dell'antico  mondo,  che  molti  dei  danni  recati  dal  mal  governo,, 
e  dalle  guerre  erano  tostamente  risarciti .  La  quiete  interna  di  cui  gode- 
rono le  più  delle  provincie  sotto  i  Macedoni,- e  fino  al  tempo  dell'avanza- 
mento dei  Turchi ,  doverono  risarcir  le  provincie  di  popolo  e  di  ricchez- 
ze. L'inaudita  catastrofe  per  cui  tante  regioni  Cristiane  d'Affrica  e  d'A- 
sia passarono  sotto  l'intollerante  giogo  dei  primi  Maomettani ,  fece  che 
molti  Cristiani  aborrendo  quei  ceppi ,  si  riparassero  nelle  terre  rimaste 
ai  Greci,  e  vi  recassero  capitali  ed  industria .  Usarono  anche  i  signori  di 
Bisanzio,  risarcire  di  popolazione  i  danneggiati  paesi  coi  barbari  debellati, 
che  in  breve  cambiavano  in  miti  le  costumanze  feroci ,  e  accettato  il  bat- 
tesimo si  annestavano  di  affezioui  e  di  sangue  col  vincitore. 

XX.  Chiuderemo  l'argomento  ragionando  dei  traffici  dell'Imperio, 
intomo  a  che  se  non  ci  pervennero  notizie  che  ne  dimostrino  il  com- 
plesso ,  ci  sono  noti  alcuni  particolari  relativi  al  Peloponneso  che  ne  di- 
cbiaran  l'ampiezza  •  Ivi  si  numeravano  quaranta  città  ,  e  fra  queste  le 
più  insigni  erano  ancora  Corinto,  Argo^  Sparta,  Sicione  (6).  La  pro- 
vincia nei  suoi  brevi  confini,   era  da  varj  popoli  abitata .  Ai  tempi  di 

(a)  K  Lib.  X.  e.  ut.        {h)  De  themat,  Lib,  //.  p.  i/fiiì. 
(i)  Costantino  Porfirogenito  gli  chiainA  sempre  Tiirchi  • 


4^4  ^*^-   O0MP.   DELLB   RELÀ^IOiri    EC.       ^ 

Teofilo  7  e  di  Michele  tollerò  gravi  infortunj  .  Gli  Sciavi  vi  penetraro-' 
nO;  In  depredarono  e  vi  commisero  ogni  maniera  di  eccessi.  Ne  furono 
gli  Sciavi  scacciati  ^  eccetto  i  Melengà^  e  gliEpciti  che  si  ripararooo  nel- 
la parte  montuosa  della  Laconia  e  dell' £lide^  e  non  soggiacquero  che 
a  lieve  tributo  annuale .  Abitava  ancora  presso  il  promontorio  di 
Malea  il  Maniotto^  rampollo  delle  antiche  popolazioni ,  tenace  dell'ido- 
latria j  e  che  solo  a  tempo  di  Basilio  il  Macedone  abbracciò  il  distia» 
nesìmo;  esso  pagava  annualmente  soli  quattro  cento  Bisanti  all'eraria 
Imperiale .  Malgrado  il  mescolamento  di  questi  j  e  d'altri  barbari  man- 
dati a  ripopolar  in  varj  tempi  la  Grecia^  nella  cuna  avventurosa  delle 
arti  sublimi  del  disegno ,  s'annidò  l'industria  delle  arti  meccaniche  ;  si 
volsero  i  Peloponnes)  ad  allevare  il  filugello  y  a  tirare  la  seta  j  a  indrap- 
parla^  lo  che  fu  ad  essi  cagione  di  tanto  guadagno,  che  si  volsero  alla  cul-^ 
tura  dei  mori,  e  tanti  ne  adombravano  le  campagne,  che  dai  padri  no- 
stri ,  n'ebbe  il  paese  il  nome  di  Morea  ,  nome  più  glorioso  di  quello  che  le 
diedelostipite  della  atroce  famiglia,  icui  delitti,  ferace  argomento  die- 
rono  ai  tragici  di  tutte  le  età  • 

XXI.  L'industria  del  Peloponneso,  dichiarala  il  dono  che  la  vedova 
Danieli  fece  a  Basilio  il  Macedone  .  La  matrona  di  Patrasso  [a)  recatasi 
in  Bisanzio  per  ammirarlo  fra  lo  splendor  della  porpora ,  vi  comparve 
in  modo  non  dtsdicevole  a  cosi  alta  fortuna  del  figlio  adottivo.  Recò 
preziosi  vasellamenti  d'oro  e  d'argento  di  squisito  lavoro ,  un  tappeta 
con  tanta  arte  intessuto ,  che  imitava  la  coda  di  un  pavone  colla  vaghesu 
za  delle  sue  tinte.  Tanto  era  ampio  da  cuoprire  il  pavimenta  d'un  tem- 
pio che  eresse  Basilio  in  onore  dell'Arcangel  Michele,  e  di  T(^ia.  Pr^- 
3entò  l'augusto  di  tele  line  tanto  sottili,  che  passavano  per  un  nodo  di 
canna,  di  drappi  di  seta  di  varie  opere,  di  vari  colori .  L'opulenta  straboc- 
chevole della  matrona ,  la  pone  in  chiaro  pur  anco  il  donativo  di  cinque- 
cento schiavi ,  frai  quali  erano  cento  eunuchi  della  più  leggiadra  presen- 
za ,  merce  che  non  si  comprende  perchè  fosse  pregiata  in  reggia  Cristiana. 
La  vedova  viaggiò  in  lettica,  alternativamente  portata  da  trecento  schia- 
vi :  lasciò  infine  per  estrema  volontà  al  diletto  Basilio  cosi  vaste  tenu- 
te ,  eh'  ei  tie  trasse  tremila  schiavi  che  inviò  a  ripopolare  i  litorati  della 
Calabria  (6) . 

XXII.  Tanta  ricchezza,  in  condizione  provinciale,  dà  a  divedere  che 
traeva  origine  dal  vasto  traffico,  e  dal  prosperoso  stato  delle  arti  e  dei 
mestieri  nel  Peloponneso >  In  fatti  quel  paese  a  concorrenza  coli'  Asia 
forniva  allo  splendore  diei  templi ,  al  fasto  delle  reggie  e  dei  palagj  ^  tap- 

(a)  V.  I.  h  X.  e.  XX.        (i)  Costante  Porphir.  FU.  Basii. /».  i  S5. 
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pett,   Lroccali ,  stoffe ,  e  le  ric€he  vesti  auroclavi,  e  crisoclavi  appella» 
te  (i)  .  Squisiti  ricami  si  facevano  in  perle  ed  in  piéttó "preziose  (a) . 
Gran  varietà  di  nomi  di  drappi  e  di  stoffe  veggon si  rammentati  dal  Por- 
firogenito^  e  da  altri  scrittori  di  quella  età  ,  ma  la  volubilità  della  rao* 
da^  Talterazione che  reca  Tetà  alle  loquele^  ce  ne  contendon  Tintelligenza. 
Sappiamo  tutta  via  che  fabbrica van  taffetani,  dommaschi,  felpe  di  se- 
ta (a)  e  velluti  (3).  L'arte  della  seta,  che  risarcisce  l'Italia  tuttora  iif 
parte^  della  sfrenatezza  con  cui  usa  delle  merci  straniere,  vi  pasàò  dalla 
Grecia  .  Airitalìa  ne  fece  Tinsigne  dono' Ruggero  re  di  Sicilia,  principe 
d'altissimo  animo ,  ed  investigatore  oculato  di  ciò  che  di  bello  e  di  buo- 
no possedevano  le  diverse  contrade  per  allignarlo  nei  suoi  dominj  (6)  • 
£i  avendo  recata  la  guerra  in  Grecia,  ed  espugnato  Corinto,  preziosa  pre- 
da furono  per  esso  i  tessitori  di  seta  (e).  Giunti  in  Sicilia,  non  come 
prigionieri  trattogli ,  anzi  con  straordinaria  amorevolezza  gli  accolse,  gli 
collocò  in  vicinanza  del  palazzo  reale ,  ove  Tarte  della  seta  crebbe  senza 
infanzia ,  come  lo  dichiara  l'enfatica  descrizione  che  di  quella  fabbri- 
ca diede  il  Falcando  (d) .  Dalla  Sicilia  passò  l'arte  della  seta  nella  vicina 
penisola ,  ove  è  £ima  che  i  Lucchesi  la  recassero,  la  quale  allignò  po- 
scia in  Firenze,  ed  in  molte  altre  Italiane  città.  In  quanto  pregio  tenessero 
ì  Greci  ìraperadori  le  arti  del  Peloponneso ,  quanto  lucro  recassero  agli 
abitanti,  lo  attesta  resenzione  dal  militare  servigio  conceduta  a  quegli 
abitanti  per  la  tenue  responsione  di  cinque  bisantì  per  ogni  individuo 
fornito  di  una  qualche  agiatezza ,  e  di  due  per  i  meno  fortunati  •  Di 
piena  esenzione  goderono  i  marinari ,  i  fabbricanti  di  carta,  i  tintori  di 
porpora  (e). 

XXIIL  Per  quanto  decadute  fossero  le  arti  del  disegno  in  Bisanzia 
fino  dai  tempi  di  Giustiniano ,  i  Greci  erano  terso  il  mille  tuttora  inae- 


t  ; 


{a)  Con.  Porph.  de  Cérem.  JuL  Bjzant.  p.  55.  {ò)  Hugo  Falcad.  Rer.  ItaL 
Script,  t.  ni.  p.  260.  (e)  Chron.  Cai^ens.  ihid,  p.  92S.  {d)  L.  e.  p*  2^58.  («}  Cosi. 
Porphir.  de  Adniin.Iaip.  e.  r/r. 

•  .•■••  •  ■    • 

(1)  II  Muratori  crede  che  i  crisoclavi»  e  gli  auroclavi  fossero  stoffe  con  npòrti 
di  chiodetti  d'oro  e  di  cerchietti  (  Diuert.  Italv  xxv«  1. 1.  p.  572.  ) 

(2)  Leone  Ostiense  rammenta  una*pioneU  'porporina»  sulla  quale  erane  rappre* 
•enteti  i  segni  dello  Zodiaco  (  lib.  1.  e.  55.  );  altra  con  un  aquila  ricamata  in  perle  e' 
con  figure  d'uomini  e  di  animali  •  Tanto  abili  erano  coi  licci  o  coli*  ago  a  rappr^sen* 
tar  le  coae^  che  quei  drappi  a'appeliavan  dipioti  (  Mur.  I.  e.  p.SyS.  ) . 

(3)  Il  Falcando  fra  gli  altri  drappi  nomina  gH  exhamita  »  uberioris  materiae 
copia  condensati  »  •  Questi  erano  i  velluti»«e  da  dò  ai  rileva  perchi  il  velluto  in  Te- 
desco ai  chiami  Samei  vooe  eh' è  un  ubbreyUtiÀou^A'exhànlkitti  •    ' 


486  8T.  eo]if«  i>Ei«i:.K  aelaziohiec. 

stri  delle  altre  genti .  Famosi  erano  gU«orafi|  i  fonditm  di 
Già  narrammo  come  d'insigni  monumenti  di  tal  maniera  arricchirono 
ritalia  .  LavQro  Bizantino  erano  i  leoni  della  fontana  del  magnifico  pa- 
lazzo d'Alzhara  ,  costruito  sui  disegni  di  Greco  architettore  (a).  Llnge* 
gno  Bizzantino  inalzò  i  templi  maggiori  di  Yeueziae  di  Pisa  •  Musaicisti , 
e  cesellatori  Greci  ^  ornarono  le  Chiese  di  Monte  Gassino  (b)  e  di  Kio- 
via  (e) .  Dipintori  di  quelle  genti  fornivano  la  Cristianità  di  sacre  i- 
magini . 

XXiy.  Quanto  l'industria  intema  ^  arricchiva  il  traffico  estemo 
rimperio^  Costantinopoli  era  centro  della  mercatura  dell' Universo  • 
Secondo  Beniamino  di  Tudela  (d)  vi  concorrevano  Babilonesi  y  Mesopo* 
tam j ,  Medi ,  Persi ,  Egiz j ,  Affricani ,  Spagnuoli^  Russi ,  Ungheresi  y  Lom- 
bardi .  I  Russi  vi  recavano  preziose  pelli,  .che  traevano  dalle  parti  boreali 
d'Europa  e  d'Asia ,  inoltre  e  mele  e  cera  .  la  Prestolaba  capitale  della 
Bulgaria  i  Boemi  recavano  deuaro ,  è  cavalli  per  procacciarsi  dai  Greci 
merci  straniere  (e) .  Ricchissima  mercatura  fiaiceva  Costantinopoli  con 
Chersona ,  ivi  recavano  i  Patinaci  ti  buoj  e  cera  (f) ,  ed  era  vi  gran  fiera* 
di  porpora,  di  pelli  di  leopardi  ^  ^  di  pepe ,  e  ciò  dichiara  che  ivi  giun«- 
geva  un  rivo  del  traffico  Indiano .  E  gl'industriosi  Chersoniti  pagavano 
ai  Pazinaciti  un  tributo,  pel  sicuro  transito  delle  merci  (g). 

XXV.  Nel  commercio  coli'  India  era  occorso  un  gran  mutamento 
dopo  che  i  Greci  furono  spogliati  dagli  Arabi  dell'Egitto,  della  Pale« 
stina,  della  Siria  •  Tolta  ai  primi  ogni  diretta  comunioa^ione  colla  beata 
penisola  compresa  fra  Tlndo  e  il  Gange ,  non  toLlecò  la  greca  raorbidez* 
za  la  privazione  delle  lautezze  che  somministra .  E  le  spezierie ,  le  dro- 
ghe,  1  profunii,  le  gioje,  le  vesti  preziose  sei^iche,  e  bombaci  ne  pren- 
derouo  una  via  intema  e  più  sicura ,  imperocché  ìLtraffico«aplora  il  modo 
di  condurre  le  merci,  ove  n'è  maggiore  e  più  lucroso  lo  spaccio  (i)  • 
Ninna  contrada  commetteva  di  tali  cose  in  maggior  copia  della  Grecia , 
al  per  proprio  consumo,  sì  per  ispedirle  nelle  fredde  contrade  Europee , 
ove  erano  ricercate  per  confortare  stomachi  sovente  debilitati  da  intem- 
peranza di  cibo  t  Perciò  un  rivo  considerevolissimo  del  traffico  Indiano 

« 

(a)  y.  Uh,  !x.  e,  xu.  {b)  Vn  L  xh  e.  txr.  (43)  Karanu  Sior.  ài  Russ.  i.  n.  p.  45. 
(d)  /•  e.  (tf)  K  Hb.  X.  e.  45.  {/)  Cosi.  ParpfUr.M^  ^min.  Impót.p.  ji5.  (g)  Ibid. 
p.  934. 

•  "     .  .i  . 

(i)  Secoodo  I^in  SaQttdo,  la  mercatura,  (udetu  IVégpoitwt  per  BÌ^ni6eàren0* 
gans  oGwn  ^  t  qida  non  cessat  invesUgairi ,  viwi  conducendi  moroimoait ,  ad  par- 
»  tea  in  quibus  major  babelur  de  ipsis  B^ea»i(as«  iiada  ampiius  lucrari  possit  « 
(  Gest,  Dei  per  frane,  t.  11.  p.  a5»  )• 
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si  volse  verso  l'Etuditio.  11  dotto  Ramusio^  Scrisse  un  erudito  discorso 
intorno  alle  diverse  vie  che  seguirono  le  spezieriè  per  giungere  fino  a 
noi  (a),  dopo  la  dissoluzione  dell* Imperio  Romano.  Secondo  esso  per 
recarle  in  Occidente^  suolevano  i  mercatanti  imbarcarle  sull'Indo  contro, 
acqua  y  e  farle  risalire  fino  alla  Battrìana .  Di  li  con  cammeli  le  recavano 
all'Osso ,  che  allora  aveva  foce  nel  Caspio ,  e  attraverso  quel  mare  a  Gi- 
tracan  (i)  città  posta  alle  bocche  del  Volga  •  Risalivan  quel  fiume  fino 
ad  un  luogo ,  ore  carlcavansi  nuovamente  sui  cammeli ,  ed  erano  recate 
alle  rive  del  Tanai ,  che  ha  foce  nel  Mar  Maggiore .  Air  imboccatura  del 
fiume  era  vi  un  celebre  emporio ,  che  i  Greci  come  il  fiume -appellarono 
Tanais^  e  gì'  Italiani  la  Tana  (3)  ^  ed  è  perciò  che  questi  facevano  vela 
al  Maf  Maggiore  •  È  agevole  il  riconoscere  nella  via  descritta  dal  Ramusió 
quella  che  segnò  Plinio  (b).  Ma  in  parte  Findicaàiione  è  errata^  e  può  colla' 
relazione  di  quei  traffici-che  dà  Marin  Sahudo  ifettificarsi .  Era  quel  viag- 
giatore assai  più  istruito  dei  precedenti  scrittori  dell'andamento  della  mer- 
catura Asiatica  ^  perchè  a  tempo  delle  crociate  lunga  dimora  fece  in  Asia» 
Secondo  l'illustre  Veneto  le  indiche  merci  sbarcavano  a  Bassotta  ^'. e  risa-' 
lendo  l'Eufrate^  giungevano  a  Baldacca';  di  li  si  inoltravano  verso' i  porti' 
della  Licia  ^  e  della  Siria  ^  ma  per  le  gderre  Continue  fra  Greci  e  Sara- 
cini  dovemo  per  giungere  ih  Occidente  abbandonar  detta  vìa,  e  quelle 
di  picciol  volume,  e  di  gran  pregio  come  il  cubebe,  la  spicanardi,  il 
garofano,  la  noce  moscada ,  il  maci  per  via  di  tèrra ,  si  recavano  a  Tauri- 
sio, indi  al  Caspio ,  e  di  là  al  Mar  Maggiore  nelniodò  Stesso  dal  Ràmii- 
sio  dichiarato  •  Manifesta  è  la  ragione  perchè  quella  via  facevano  le  merci^ 
cosi  transitavano  per  contrade  che  serbavano  ferma  pace  coi  due  imperj, 
e  per  ciò  non  erano  esposte  alle  rappresaglie ,  alle  àvanie  che  occasiona- 
vano le  frequenti  guerre  frai  due  nemici  potenti  principati,  e  pote- 
vano con  dignità  e  sicurezza  spedirle  gli  Arabi  ^  i  Greci  accettarle  « 
Prosegue  Marin  Sanudo  a  raccontare,  che  le  merci  più  pesanti  come  il 
pepe,  il  gingembero ,  l'incenso,  la  cannella,  giungevano  in  gran  co- 
pia in  ponente  per  l'usata  via  d'Alessandria ,  e  come  le  merci  che  se- 

{a)  tìa¥>  t.  /.  p*  409*  {è)  V*  LìK  /.  tap.  xir.  not. 

(1)  Dice  GiosoA  Barbaro  (  Viagg.  aRa  Tana..Ilam.  ]fav.  P.  n.  p.  97.  ).  ir  Cittì 
»  altre  volte  grande ,  e  di  gran  fama ,  perchè  vi  gì*iogevaao  le  spezieriè  ,  eie  sete  e 
>  di  il  erano  trasportate  alla  Tana  ]►. 

(2)  Osserva  rAnville^che  questa  citti  era  celebre  nelle  tradizioni  dei  popoU 
settentrionali ,  ed  era  appellata  Aas^gard  ,  che  significa  città  di  Aa$  »  voce  di  cui  si 
ravvisano  le  tracce  nel  moderno  nome  d' Azof ,  citti  sorta  sullo  stesso  sito  (  Geogr. 
Aqc.uu  p-SaS.). 
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guivauo  la  prima  via  eranp  più  perfette ,  più  gravate  di  spese  di  vettura,' 
ma  poco  di  gabelle  e  di  commissioai  (a) . 

XXVI.  Finché  i  Latini  non  s'impadronirono  di  Bisanzio,  questo 
traffico  passava  in  mano  dei  Greci  ^  e  di  seconda  mano,  alle  altre  genti 
Europee ,  e  perciò  i  Geao]ireai ,  i  Yiniziapi ,  i  Pisani  navigavano  a  Co- 
stantinopoli^ ed  allorché  crebbe  la  loro  potenza,  e  scemò  quella  dei  Greci, 
per  far  maggiori  guadagni  drizzaron  le  vele  a^  Mar  Maggiore ,  e  Armilon 
secondo  Beniamino  di  Tudela  era  il  porto ,  ove  andavano  a  trafficare  (b)» 
A  tanta  opulenza  giunse  posteriormente  la  Tana,  che  divenne  emporio  dei 
traffici  deir Europa. e  deir  Asia .  Ivi  ebbero  i  Viniziani  vastissimi  e  ric- 
clìissi mi  fondachi:  sulla  sinistra  poco  lungi  era  il  porto  Pi$ano  ,.oveap« 
prodavano  le  navi  della  repubblica ,  né  meno  opulenta  divenne  £afia 
nella  Gazaria  venuta  in  pptere  dei  Genovesi  (e)  •  Di  tante  poche  cose 
abbisogna  l'Indiano  dair estero,  tante  preziose. gliele  forbisce,  che  oc- 
corre alle  altre  genti  pagare  le  merci  in  gran  parte  con  metalli  preziosi  • 
Perciò  auche  Toro  e  1^'argento  delle  cave  Europee  lo  inghiottiva  in  gran 
parte  la  compra  delle  spezierie  ^  delle  altre  asiatiche  ^lerci.  Ma  idazj, 
i  diritti  di  transito,  i  trasporti.,  le  commissioni ,  e  gli  altri  modi  inven- 
tati da  questoria ,  o  mercantile  cupidità ,  operavano  in  guisa  ,  che  non 
picciola  parte  del  danaro,  che  spedi  vasi  per  quelle  compre  rimanesse 
in  Costantinopoli  e  in  Alessandria  (i).  La  vastità  della  mercatura  dei 
Greci  nel  secolo  decimo,  può  dedursi  da  ciò  che  narra  Beniamin  di  Tu- 
dela d'un  età  nella  quale  era  alquanto  decaduta .  Secondo  esso  i  redditi 
della  città,  consistenti  in  gabelle  clie  si  esigevano  sui  mercati ,  nei  porti, 
unitamente  al  tributo  dei  trafficanti  erano  appaltati  ventimila  bisanti  al 
giorno  (a) ,  computo  che  sembrò  esagerato  ad  alcuno ,  e  che  se  forse  lo 
era  ai  tempi  del  viaggiatore,  noi  crederemmo  eccessivo  pei  tempi  di  cui  qui 

(a)  Gesi.  Dei  per  Frane,  p.  a5.  (6)  Beniam.  Tudei.p.iQ.  (e)  Star.  delMiUon. 

Cap,  LI!. 

(i)  Dietro  la  scorta  del  Polo ,  di  Marin.  Sanudo  «  e  di  altri,  dichiarai  la  via  che 
tenevan  le  merci  per  giungere  in  Alessandria  (v.t.i.p.ao4.).  Secondo  ilSaoudo  il  Ca- 
liffo d'Egitto  lucrava  un  terzo  del  valor  delie  merci»  e  le  Indiane  si  pagavano  con  o- 
ro  e  argento.  I  Latini  per  iscemare  tanto  dispendio  di  moneta  ,  recavano  in  Egitto 
altre  cose  di  cui  abbisogoara  la  contrada  ,  cioè  rame  ,  stagno  ,  piombo  ,  argento  vi- 
vo ,  corallo  ^  ambra ,  mele ,  ooociuole  ,  croco ,  mastice  i  legname  da  costruir  aavilj  t 
pece  ,  ferro  (  1.  e.  ). 

(a)  Il  Polo  computa  soventemente  a  Bisanti,  e  secondo  Marin  Sanudo  il  Bisanto 
valeva  un  fiorino  d'oro  e  un  sesto  (  1.  e.  p.  a5.  ),  Per  fiorino  d'oro  dee  intendersi  le 
cecchino  viniziano  • 
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8i  ragiona  (i).  perchè  pare  che  lo  dichiari  sincero,  ciò  che  si  narra  delle 
ricchezze  cumulate  da  alcuni  imperadori ,  cosi  stra];K)cchevoli ,  che  pos- 
sono invaghirci  di  sapere  qual  fosse  la  natura  ^ei  pubblici  redditi,  con' 
che  verrebbe  posta  in  chiaro  la  dottrina  questoria  dei  rettori  di  Bisanzio . 
Che  se  intomo  all'  argomento  fossevi  la  copia  di  notizie  che  si  richiedo- 
no per  ischiarirlo ,  ciò  sarebbe  di  gran  momento  ,  imperocché  dal  modo 
di  esigere  i  tributi ,  dalla  loro  natura  e  gravezza,  può  dedursi  la  felicità 
dei  popoli  che  compongono  il  principato  •  I  Greei  imponevano  un  dazio 
mi  beni  rustici  e  urbani  (a),  e  siccome  si  vedono  ramnientati  tributi  di 
vesti  di  porpora ,  e  di  scarlatto  (6),  ciò  sembra  dichiarare,  che  raocoglies- 
sero alcuni  tributi  anche  in  generi,  come  notammo  usarlo  in  Asiai  Sa- 
racini(c).  Esigevano  gabelle  assai  gravose  sulle  merci,  che  modificava  la 
politica  di  Bisanzio  verso  gli  esteri ,  come  lo  dichiarano  le  cose  narrate , 
ove  si  discorse  dei  traffici  della  repubblica  di  Venezia  (d) .  £  sembra  che 
non  solo  per  Tintroduzione ,  ma  anche  per  l4rstrazion  delle  merci  si  esi- 
gesse una  gabella.  Ricorsero  inoltre  gr imperadori  ai  più  perniciosi  e- 
spedieuti  per  impinguare  Terario ,  agli  appalti  delle  regalie ,  meno  con- 
daunevoli  presso  popoli  corrotti  (e) .  E  venendo  a  scemar  le  provincie , 
e  crescendo  il  fasto,  fece  d'uopo  ricorrere  al  duro  espediente  (  lo  che  di- 
chiara l'ignoranza  dei  Greci  nelle  economiche  discipline  )  di  fare  il  più 
gravoso  monopolio:  gUimperadori  vendevano  per  proprio  conto  in  tutta 
l'estensione  dei  loro  dominj  ogni  sorta  di  commestibili,  come  lo  narra 

(a)  V,  Ub.  ri.  e.  zrtt.  (&)  Ben.  TudeL  L  e.  (e)  Lib-  ix.  o.  r.    {d)  L.  xjl. 
a.  xxr.  (e)  Ben»  de  Tud.  L  e. 

(i)  Al  Gibbon  sembra  l'ammontare  avvertito  della  gabella  assai  esagerato .  Sé« 
coodo  i  suoi  computi  sarebbe  asceso  a  rentotto  milioai  dei  nostri  scudi .  Ma  sembra 
che  il  Gibbon  abbia  valutato  il  Bisanto  venti  paoli ,  e  che  ne  abbia  raddoppiato  la 
valuta ,  in  ragione  dello  scemamento  di  valore  che  ha  sofferto  l' oro  nelle  compre^ 
dopo  la  scoperta  delle  cave  americane.  Infatti  su  tali  dati,  il  totale  della  gabella  biz- 
zantina  d'iA  anno,  aarebbe  ammontato  a  27,809,555  scudi,  computo  assai  approssi- 
mativo a  quello  del  Gibboo.  Ma  computando  il  fiizanto  dietro  V  autorità  del  Sanudo 
un  zecchino  Viniziano  e  un  sesto ,  la  gabella  ammontava  a  1 13,545,4>6  lire  ,  os^iano 
^udi  toscani  16,2120,773,  che  raddoppiati  secondo  il  computo  dei  moderni  econo- 
misti, per  equiparare  la  valuta  dell'oro  in  detta  età,  a  quello  della  nostra,  per  l'avver- 
tita ragione  dello  scuoprimento  del  Nuovo  Mondo ,  danno  un  totale  della  gabella 
di  5a,44i>546  scudi  •  Né  un  tal  computo,  può  sembrare  esagerato  all'epoca  che  qui 
sì  contempla, quando  si  rifletta  che  l' ammontare  delle  gabelle  di  Parigi,  innanzi  la 
rivoluzione  era  valutato  dal  Necker  72.  milioni  di  Franchi .  E  questa  dominante  non 
era  eome  Bisanzio  centro  dei  traffici  dell'  universo,  non  era  emporio  marìttimo,  né 
capitale  d'uno  stato  dell'ampiezza  del  Greco  imperio. 

6a 
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Alberto  Aquense ,  il  quale  sog^ìange  y  che  le  elargizioni  in  danaro  date 
da  Alessio  ai  Crocesignati ,  rifluivano  nuovamente  nell'erario ,  mercè  i 
lucri  che  esso  faceva  sulla  vendita  'dei  commestibili  (a)  .  Un  tal  mono- 
polio era  Tatto  per  dissolvere  ogni  emulazione  di  trafBco,  per  alienare  Taf- 
fetto  dei  popoli  verso  il  loro  signore,  ed  infievolire  ogni  industria  rurale^ 
mentre  soggiaceva  la  plebe^agli  eccessi  dei  maggiori,  e  più  crudi  ap- 
paltatori, che  riparandosi  sotto  Tombra  impenale,  studiavano  di  satollare 
la  loro  voracità  .  Ed  accadde  alcuaa  fiata, che  il  monarca  stesso  diede 
l'esempio  il  più  empio  di  concussione ,  appigliandosi  al  ¥Ìle  espediente 
d'alterare  la  misura  delle  biade  (6) .  Per  queste  varie  vie  giunseix)  al^ 
cuni  imperadori  a  cumulare  strabocchevol  tesoro.  Tec^lo  malgrado  le 
sue  profusioni ,  e  la  sua  vedova  Teodora ,  racc(^sero  nell'erario  duecento 
diciotto  mila  marche  d'oro ,  e  seioentomila  d' aigento  (e) .  I  rispar m j 
dell'  avaro  Basilio  dicesi  che  ammontassero  a  quattrocento  mila  marche 
d'oro  {d)\  e  malgrado  ciò  j^vvidde  ai  dispendj  di  tante  guerre^  e  alla 
sua  morte  eran  dovute  dai  sudditi  due  annate  di  tributo.  Fa  duopo 
rammemoraarsi  che  Teofilo  dugenlo  mila  libbre  d'oro  avea  profuse  nella 
boriosa  sua  ambasceria  di  Baldacca .  Non  so  se  sia  da  recar  meraviglia 
maggiore  le  ricchezze  cumulate  da  Teofito,  e  da  Basilio,  o  la  dissi- 
pazione che  a  breve  termine  ne  fecero  i  loro  successori^  Michele,  e  Costa n* 
tino .  Se  Tuomo  traesse  ammaestramento  dagli  altrui  falli ,  utilissima 
sarebbe  la  parte  che  segue  di  queste  istorie,  imperocché  l'ordine  dei  tem- 
pi ne  conduce  a  dichiarare,  come  la  superbia,  la  debolezza  y  e  l'incapa-^ 
cita  dei  successori  dei  Macedoni^  nel  breve  giro  di  im  mezzo  secolo  af-^ 
frettassero  la  decadenza  dell'  Imperio ,  e  lo  spingessero  con  non  provida 
mano  verso  la  sua  mina . 

XXYII.  Basilio  il  Bulgarìco  ebbe  ad  onore  il  viver  celibe,^  e  il  fra- 
Aa.  loaS.  ^^^  ^^^  G)stantino  aveva  tre  figlie ,  Eudossia  che  abbracciò  vita  monasti- 
ca, Zoe  e  Teodora  principesse  già  adulte.  Il  padre  pria  di  morire  volle 
fnaritar  Teodora  colla  dubbia  speranza  di  dare  al  trono  un  erede  ^  ma  la 
principessa  k) rifiutò.  Più  pieghevol  fu  Zoe,  cui  il  padre  destinò  in  ispo- 
SO' Romano,  patrizio  illustre >  il  quale  anteponeva  alla  porpora  una  spo- 
sa degna  della  sua  tenerezza .  Gli  fu  fatto  sentire  che  un  rifiuto  varreb- 
Le  a  lui  la  perdita  della  libertà  e  delle  luci .  La  tenera  moglie  di  Roma** 
no  Argiro,  veggendoloin  tanto  cimento,  pregò  il  consorte  a  piegare  alla 
tirannica  volontà  dell'augusto,  e  confortatolo  a  tanta  separazione  si  rin- 
chiuse in  un  claustro  «  Poco  dopo  quegli  infiiusti  legami  cessò  di  vivere 

(a)  Cesi.  Dei  per  Frane,  r,  t.p.  109.  (A)  F.  Uh,  xn.  e.  XJurnt.  (e)  L.  ar.  e^xtr. 
(d)  Zon0r.  I.  //•  p.  aadu 
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Ouslantino.  I  due  coniugi  defraudarono  Tqspettazione  dei  Greci:  1  Ar- 
giro  resse  dt-buhaente  lo  siato ,  la  provetta  Augusta  ^  non  diede  erede  del 
auu  3aiàgue  all' Imperio  (a).  La  sterilità  della  moglie  raffreddò  gli  affet- 
ti di  Koniano.,  né  ciò  tollerava  con  tranquillo  animo  la  dissoluta  Zoe  :  e 
per  vendicarsene  teneva  segreta  tresca  con  Michele  il  Paflagone  che  da 
oscura  condizione  aveva  sollevato  al  grado  di  Ciamberlauo .  Dissimulava 
l'imperadorerohbrobrìo^  uè  tal  condescendenza  empiva  le  voglie  di  Zoe, 
che  venne  all'eccesso  di.far dal  suo  drudo  soffocare  Tiraperadore  nel  ba* 
gno  (6).  Fredde  non  erano  ancora  le  ceneri  di  Romano,  chfs  Zoe  diede  e  au.  1034. 
mano  e  scettro  a  Michele.  L*  iualzameuto  non  spense  nel  cuor  di  lui  il 
rimorso ,  che  tanto  lo  angeva  ,  che  logorò  la  sua  sanità  e  tanto  turbò  la 
sua  niente  che  fu  incapace  di  governare  e  si  ritirò  in  un  claustro.  Tutto 
maneggiava  a  sua  voglia  l'eunuco  Giovanni ,  fratello  dell'  augusto ,  che 
teneva  prigioniera  nella  reggia  l'erede  di  tanti  imperadori .  L'astuto  eu- 
nuco che  vedeva  imminente  la  morte  del  fratello,  obbligò  l'augusta  ad 
adottare  per  figlio  Michele  Calafato  suo  nipote,  che  dallo  spalmare  le 
navi  in  breve  tempo  passò  alle  più  alte  onoranze  della  reggia,  indi  fu 
chiamato  erede  presuntivo  del  trono  (0). 

XXYIH.  Zoe  rimasta  vedova ,  depose  l'autorità  nelle  mani  di  Mi-  An.  lo^i^ 
chele ,  che  fu  confermato  augusto  dal  senato  e  dal  clero  •  Esso  promessa 
uvea  riconoscenza  e  sommissione  alla  sua  benefattrice ,  ma  sconoscente, 
allorché  si  credè  fermo  sul  trono ,  dal  palazzo  scacciolla  unitamente  all' 
Eunuco  Giovanni.  L*espulsione  del  ministro  fu  accettissima  ,  ma  la  po- 
polar tenerenza  pei  Macedoni,  non  tollerò  la  nera  ingratitudine  di  Mi- 
chele per  Zoe ,  tumultuò  la  plebe ,  che  avuto  in  suo  potere  il  regnante 
accecoUo .  Fu  grido  universale  che  Zoe ,  e  Teodora  che  uscì  dal  clan*  Au.  io4s« 
stro  salisser  sul  trono  (1/);  ma  non  regnò  concordia  fra  le  sorelle ,  ed  era 
novello  esempio  in  Bisanzio  che  due  donne  sedessero  congiuntamente 
sul  soglio  dei  Cesari ,  ricevessero  ambascerie,  presiedessero  al  senato  •  E 
Zoe  malgrado  il  divieto  della  chiesa  Greca  passò  alle  terze  nozze  con 
Costantino  Monomaco,  che  si  giovò  del  suo  inalzamento  per  dar  pie- 
na  balia  alle  dissolute  sue  voglie,  e  decorò  Sclarena  sua  concubina,  che 
amava  con  traspoilo  del  titol  d'augusta ,  q  l'arricchì  in  guisa  da  viver  col 
fasto  della  novella  sua  denominazione ,  eciò  tollerava  pazientemente  la 
legittima  augusta .  Tanto  era  allora  scostumata  la  città,  che .  Costantino 
compariva  in  pubblico  senza  scandalo  dei  Greci  avendo  al  fianco  la  con- 
cubina e  la  moglie  (e) . 

(a)  Cedren.  t.  tu  p.  365.  {h)  Ibid.  p.  375.  Zonor.  t,  ii.  p   x8l.   (e)  Zonar. 
p»  l8^.  iSit.  (d)  Zonar.  Lc.p.  192*  (ej  lòid,  p.  195. 
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XXIX.  Gli  esempi  di  Zoe  e  di  Costantino  contaminavano  le  pul>> 
bliche  costumanze.  Bsso  era  mansueto  per  debolezza  e  non  per  virtù: 
profondeva  i  tesori  delio  stato,  e  la  povertà  dell'erario  lo  indusse  al  funesto 
risparmio  di  licenziare  F  armata  dlheria,  quando  per  l'avanzamenti 
dei  Turchi  era  del  maggior  momento  di  provvedere  alla  sicurezza  delle 
Provincie  dell'Asia^  il  che  recò  una  insanabil  ferita  all'Imperio.  Ne  men 
funesta  piaga  fu  quella  dallo  scisma  .  La  zizania  seminata  da  Fozio,  che 
pareva  soffocata  y  ripuUolava  di  quando  in  quando  con  vivaci  germogli, 
talché  a  ragione  vorrebbe  alcuno,  che  Foziane  fossero  appellate  le  chiese 
che  dalla  cattolica  comunione  si  divisero  posteriormente  (a).  Cresciuto 
era  l'odio  dei  Greci  contro  i  Latini  per  le  vittorie  riportate  dagl'imperado- 
ri  Germanici ,  e  dai  Normanni  in  Italia ,  che  avevano  dalla  penisola  pres- 
soché i  Greci  scacciati  .Ambiziosi  erano  i  Patriarchi  Costantinopolitani  ^ 
e  il  primato  che  ambivano,  lusingava  ^alterezza  dei  Greci ,  che  si  crede* 
van  in  qualche  parte  risarciti  del  disdoro  di  aver  perdute  non  poche 
Provincie .  Lusingava  tal  pretensione  alcuni  augusti,  avidi  di  comandare 
in  S.  Sofia  come  in  una  sala  del  palazzo  di  Magnaura  e  al  Patriarca  co- 
me ad  eunuco  della  reggia . 

XXX.  Ai  tempi  di  cui  si  ragiona  era  patriarca  Michele  Cerulario, 
prelato  superbo  e  ambizioso  non  men  di  Fozio,  ma  a  lui  di  gran  lunga 
inferiore  di  dottrina .  Michele  divisò  di  ravvivare  la  ribellione  dalla 
Chiesa  Romana  della  Greca ,  e  di  svellarla  dal  centro  dell'  unità  ,  e  pre- 
tese che  la  capitale  dell'  Imperio^  di  cui  si  ristringevano  giornalmente 
i confini,  dovesse  esserlo  della  Cristianità  .  Il  Patriarca  d'Antiochia,  per 
essei^città  suddita  dell'Imperio,  e  gli  altri  patriarchi  d'Oriente^  nella  lu- 
singa di  veder  spezzate  per  opera  degli  augusti  le  pesanti  catene  degl' 
infedeli,  eransi  pressoché  assoggettati  al  primato  di  Bisanzio.  Per  giun- 
gere al  suo  divisamente  il  Cerulario  trasse  alla  sua  parte  Leone  arcive«« 
scovo  d'Acride,  metropolitano  di  Bulgaria,  ed  il  monaco  Niceta  Pettorato^ 
che  avea  fama  di  possedere  somma  dottrina ,  ed  all'ultimo  fece  scriver^ 
contro  alcuni  riti  e  ceremonie  della  Chiesa  Latina .  Papa  Leone  IX«  men- 
tre era  prigioniero  dei  Normanni ,  da  una  lettera  scritta  dal  Celulario  al 

Aa.  1023.  vescovo  di  Trani  in  Puglia,  s'avvisò  del  disegno  del  Patriarca,  e  credè  di 
porre  argine  a  tanto  scandalo  con  rinviare  in  Costantinopoli  tre  legati  • 
Fra  questi,  per  autorità  e  per  dottrina  aveva  il  primato  Umberto  cardi- 
nal vescovo  di  Selva  Bianca .  La  legazione  fu  ben  accolta  dal  Monoma- 

Asu  io5/|.  co,  si  perchè  era  stanco  dell'alterigia  del  Cerulario,  si  perchè  ambiva 
la  grazia  del  Pontefice,  di  cui  credeva  abbisognare  per  ristorar  la  furtunA 

{a)  Mestre  du  Pap.  Liv.  ir.  chap*  j8L 
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dei  Greci  in  Italia  (i).  Umberto  con  tanto  valore  confutò  le  accuse  deU 
la  chiesa  Bizzantina^  che  Niceta  Pettorato  ai  ritrattò ,  e  condannò  il  suo 
scritto  alle  fiamme .  Non  transige  l'errore  aizzato  dalla  superbia  ,  il  Ce- 
rulario  non  volle  comunicare  coi  legati,  i  quali  solennemente  nella  Chie- 
sa di  S.  Sofia  scomuni caronlo .  Irritò  il  Patriarca,  che  il  Mouomaco  fos- 
sesi  dichiarato  contro  di  lui,  ed  eccitò  contro  esso  il  furor  popolare, 
dandogli  Taccusa  d'aver  tradita  la  Chiesa  Greca,  per  favorir  la  Latina.  Il 
debol  monarca  dovè  per  sedarlo  far  sembiante  di  cedere,  contro  il  grido 
di  sua  coscienza  .  Il  Cerulario  non  pose  modo  al  suo  sdegno ,  scomunicò 
il  Pontefice,  vietò  di  comunicar  coi  Latini,  ne  fece  chiuder  le  chiese  •• 
Tanto  crebbe  la  superbia  del  Patriarca ,  che  vestiva  i  calzari  scarlatti  in- 
segna dell' imperiai  dignità:  assediava  il  trono ,  minaccioso  chiedendo 
sempre  nuove  concessioni  e  favori .  Pari  contegno  stancò  talmente  Isac- 
co Comneno  uno  dei  successori  del  Monomaco,  anche  per  essersi  lasciato 
uscir  di  bocca  il  Cerulario  sdegnato  per  un  rifiuto^  che  come  aveagti  po- 
sta la  corona  sul  capo  avrebbe  saputo  ritorgliela ,  che  l'imperadore  per 
isbarazzarsi  del  molesto  Patriarca ,  colta  l'opportunità  ch'ei  ponti0cava 
fuori  delle  mura,  fattolo  arrestare,  lo  mandò  m esilio  in  Proconneso  ove  ad.  loSg» 
ei  si  mori  (a).  Cosi  furono  troncati  i  legami  d'unità  e  di  dependenza 
della  Chiesa  Greca  dalla  cattedra  del  principe  degli  Apostoli ,  legami 
gloriosi  alla  Cristianità  .  Né  di  poi  quella  beata  unione  durò  che  per  bre- 
vi intervalli  .  Il  tempo  che  tutto  rischiara ,  che  a  tutto  dona  il  suo  giu- 
sto valore,  à  svelato  verso  qual  parte  piegasse  la  ragione.  La  Chiesa  Greca 
passata  sotto  il  servaggio  degl'  infedeli ,  piange  da  quattro  secoli  e  mezzo 
come  la  desolata  Sionne,  con  lieve  speranza  di  veder  spezzate  le  sue  dure 
ritorte  •  Siede  la  Chiesa  Romana  trionfante  e  maestra  delle  altre ,  e  se 
geme  per  la  sorte  infelice  dei  traviati ,  enei  vedere  una  chiesa  già  tanto 

(a)  Zonar.i.n.  p.2i\.  Joan,  Curopaiat.  p,  6^2.  Baron,  An.  io55t  e  io54' 
Fleur,  Lib.  LX,  ^ 

(f  )  Le  principali  accuse  date  ai  Latini  dai  promotori  dello  scisma,  erano,  che  per 
la  consecrazione  usavano  questi  Tazzimo  :  che  digiunavano  il  Sabato  nella  Quare- 
sima ;  che  mangiavano  le  carni  degli  animali  solTocati  :  che  cantavano  l'alleluja  in 
quaresima,  e  gli  riprendevano  come  ai  tempi  di  Fozio  per  la  giunla  al  Simbolo  delle 
parole  dichiaranti  la  processione  dello  Spiri  tQ  Santo  anche  dal  Figlio.  Il  Papa  rimpro- 
verava ai  Greci  di  ordinare  gli  eunuchi  »  e  di  promoverli  ai  vescovadi ,  lo  che  accre- 
dito la  voce  che  fosse  stata  esaltata  anche  una  donna  al  patriarcato  di  Costanti  nopolij 
cosa  alla  quale  non  voleva  dar  fede  •  Osserva  rettamente  il  Fleury,  che  ciò  dichiara 
che  non  era  stata  peranche  Inventata  la  favola  delln  Papessa  Giovai^na ,  che  gli  au- 
tori della  medesima  dicono  avere  seduto  sul  soglio  pontificio  fra  Leane  lY*  ^  Bene- 
detto III.  (  Flcur.  lib.  Lx*  cap.  ii.  ) 
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Hlustre  per  santità  e  per  dottrina  svelta  dal  suo  seno,  vede  riparata  I9 
perdita  funesta  di  quello  scisma,  dalla  filiale  obbedienza  d'un  nuovo 
mondo  (i). 

Ab  io5o  XXXI.  Innanzi  quelle  turbolenze  della  Chiese  Greca ,  era  morta 

Zoe  e  pieni  di  turbamento  furono  gli  ultimi  anni  del  regno  di  Gostaa* 
tino  Monoraaco .  Una  rissa  che  si  accese  fra  i  Greci  e  i  Russia  che  con- 
correvano a  traiScare  in  Costantinopoli ,  fece  che  con  numeroso  navìlio 
vennero  fino  sotto  le  mura  della-  Nuova  Roma  .  Teodorocane,  il  fuoco 
greco,  e  la  procella  distrussero  il  poderoso  nemico  (a) .  I  Torcili  a  suo 
^mpo  assalirono  per  la  prima  volta  le  provincie  dell'  Asia  (6) .  Ei  vol- 
le a  suo  grado  disporre  dell' Imperio ,  ma  noi  consenti  il  popolo  di  Bi- 

An.  1054.  Sanzio  che  gridò  Teodora  Imperadrice.  Essa  assunse  il  grave  carico  dell' 
Imperio  di  sessantasei  anni ,  ed  aveva  yentisei  anni  innanzi ,  un  tanto 
inalzamento  rifiutato .  Yeggendola  i  suoi  toinistri  per  abituale  infermità 
appressarsi  alla  tomba,  fecero  in  guisa,  clie^sa  destinasse  a  succedergli 

An.  io56.  Michele  VI.  detto  Stratiola  uomo  reputato,  il  quale  come  dichiaralo  il 
soprannome ,  avea  seguita  la  carriera  delle  armi  nella  sua  giovinezza  e  con 

(a)  Zonar.  t.  tt  p.  aoo.  [b)  Ibid. 

(l)  Cosa  pensassero  i  Latini  dello  scisma  dei  Greci,  e  dei  loro  errori  può  legger- 
si nel  Cronografo  Sassone  (an.  lo.Si.)  »  Graecisin  haeresim  multiformpm  declinan- 
»  tibus  auctore  Michaele  Patriarca  Costantinopolitano,  et  Leone  A(  rìdano  Bulgarum 
9  Archiepiscopo  •  Leo  Papa  errores  eorum  redarguens  ,  scrlbit  contra  eos  librum 
»  firmis  scripturarum  testìmoniis  roboratum  •  Nicetas  monachus  Costaniinopolita- 
»  nus ,  qui  agnominabatur  PecUn-atus,  scripsit  contra  Romanos  librum  plenum  er« 
p  rorìs»et  stultitiae  praetytulalumde  aximo,  desabbafeo,  de  nuptiissacerdolum. 
»  Leo  itaque  Papa  per  epistolam  ad  imperatorem  Costantiuum  conscriptam ,  ani- 
»  mum  ejus  sibi  concilians  apocrìsarios  suos,  Hubertum  videiicet  Cardtnalem  Epi* 
»  scopum  8iWae  Candidae,  Petrum  Amalphitenorum  Archiepiscopum^Fridericum 
9  sep^mum  levitam ,  et Cancclfarium ,  Costanti nopolim  dirigiti  ad  confutandas 
»  Gra&orum  baereses,  qui  et  simoniaci,  domum  Dei  vendcbant;  ut  Valesiij  hospites 
»  suos  castratos  etiam  promovebant  ad  Episcopatum;  ut  Arriani  rebatizabant  Lati- 
»  DOS  baptizatos  in  nomine  Sanctae  Trinìtatis  :  ut  Donaiistae  in  sola  Graedat  orto* 
P  daxamEcclesiamesse  jactabant;  ut  Nicholaitae  nuptias  sacerdotibus  concedebant: 
»  ut  Severiani  maledictam  dicebant  legem  Moysì  ^  et  Pneumatomagi  processionem 
»  Sancti  Spiritus  asymbolo  abscindebant:  ut  Nazareni  Judaismum  observabanttpar^ 
»  vulus  ante  octarrum  a  nativitate  diem  baptizari  y  mulieres  in  partu  j  vel  meostruo 
p  periclitantes  comunicar! ,  vel  si  paganae  fuerint  baptizari  probibebant  \  de  fèr« 
»  mento  sacrìtrcabant  ;  Latinos  azimitas  vocabant ,  et  eos  nimium  persequebantur^ 
»  et  eorum  Ecclesias  cUudebant  »  et  filila  suis  Romanam  Ecclesiam  anathematiza* 
»  Lant  j  eique  Ecclesiam  Gostantinopolitanam  praeponebant.  t  Prosegue  narranda 
le  particolarità  di  Sopra  notate . 
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lustro;  ma  cadente  di^età  e  inesperto  nel  maneggio  degli  affari  abbaudo* 
nò  ai  suoi  creati  tutta  1  autorità  (/i).  In  quelle  solubili  vicende  della  reg- 
gia^ parvero  estinguersi  le  scintille  di  pubbliche  virtù  ^  che  si  videro  ri- 
lucere sotto  alcuni  dei  Macedoni.  Michele  per  cattivarsi  l'amor  dei  sud- 
diti profondeva  improvide  benefioeuse ,  che  i  buoni  disapprovavano ,  e 
rendevanlo  spregievole  alla  moltitudine.  Teodosio  cugino  del  Monoma- 
€0  volle  usurpargli  Tlmperio;  ma  il  malcoudotto  attentato  andò  a  vuoto, 
perchè  la  guardia  Imperiale  dei  Varegi,  ferma  nel  suo  dovere,  sbaragliò 
la  ribelle  ciurma  navale  che  avea  impugnate  le  armi.  L'infausto  fine  di 
Teodosio  non  trattenne  altri  congiurati  .  Gontrarj  a  Michele  erano  i  più 
valenti  capitani  dellTmperio,  che  con  dileggio  erano  accolti  dai  Ministri 
arbitri  del  volere  imperiale.  Uniti  in  Costantinopoli ,  ove  concorsero  per 
chiedere  le  rimunerazioni  cui  si  credevano  degni  pe'  loro  servigj ,  irrita- 
ti dal  rilGuto,  convennero  fra  loro  prima  di  separarsi  di  sollevare  alla  {)or- 
pora  Isacco  G>mneno  (6) .  -     • 

XXXII.  Esso  oltre  lo  splendore  dei  natali,  era  fornito  dì  doti  che 
gli  conciliavano  reputazione .  Era  figlio  di  quel  Michele,  che  fu  tanta  par- 
te del  glorioso  regno  di  Basilio  II.  Il  fratello  sbo  detto  Giovanni ,  era  an- 
ch'esso  reputatissimo,  e  negli  animi  generosi  dei  due  germani  spiccava 
quella  tenerezza  che  fa  il  nerbo  e  la  gloria  delle  famiglie.  I  Comneni 
vantavansi  di  aver  lasciata  Tantica  Roma  coiredificàtor  della  nnova.  E 
Isacco  e  Giovanni  furono'allevati  nobilmente,  e  tanto  s'inoltrarono  ne- 
gli studj ,  quanCo  comportavalo  quella  età  .  Si  volsero  al  mestiere  delle 
armi  nel  quale  giunsero  ai  primi  gradi  :  ed  accrebbero  Y  avito  splen- 
dore per  illustri  imenei .  Tornati  in  Asia  i  capitani  congiurati,  primo 
a  sollevare  Io  stendardo  di  ribellione  fu  ilBrìenne,  ma  non  protetto  dal- 
la fortuna  fu  rinchiuso  e  accecato  .  Si  destò  il  sospetto  negli  altri  per 
quelle  triste  vicende  di  essere  denunziati,  e^i  affrettarono  di  raccogliere 
le  loro  schiere  nelle  pianure  della  Frigia.  Isacco  fu  da  quelle  gridala 
Augusto,  ed  avanzandosi  verso  la  dominante ,  s'imbattè  nell'armata  Im« 
penale  .  In  Ades  vennero  alle  mani  le  oste  nemiche ,  e  i  Cesariani  fur 
vinti  •  Quella  vittoria  fu  cagione  ai  nemici,  che  avea  Michele  in  Gostaa- 
tinopoli  d'aitar  la  fronte ,  e  il  Gerularìo  s'infinse  d'essere  sforzato  a  pro- 
clamare Isacco  Imperadore .  Sbigottito  Michele  per  iscampar  la  vita,  spo- 
gliò la  porpora ,  e  nuovamente  a  privata  condizione  ^i  ridusse.,  talché  po- 
tè il  Gomneno  senza  tumulti  essere  coronato  in  S. Sofia,  e aecoado  l'an*  ^' 
tica  costumanza  essere  salutato  Imperadore  d^  Romani  (e)  • 

XXXIII.  Spiacque  la  fierezza  d'Isacco,  d'essersi  fatto  rappresenUre 

(a)  lUd.  p.  9o6.  {b)  Ibid.  p.  ao&  {e)  Ibid.  Cedren.  i.  li*  p.  626. 
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aulle  monete  colla  spada  sguainala  (a) ,  quasi  significar  volesse  che  dal  sua 
brando  riconosceva  Timperio  .  Esso ,  i  potenti  suoi  compagni  nella  con- 
giura ijcompensò, e  gli  rimandò  in  Asia  perchè  ne  temeva  la  baldanza. 
Trovò  Terario  depauperato,  e  per  impinguarlo  ammensò  i  beni  fiscali 
slati  distratti ,  volle  fere  altrettanto  di  quelli  del  clero  ,  che'  non  trovò 
pieghevole  a  cedere  ciò  eh'  erangli  stato  donato  •  Aveva  in  mente  di  ri» 
stringere  al  solo  necessario  le  sostanze  degli  ecclesiastici  per  cupidità 
d'impinguare  Terario,  ma  come  ei  diceva,  nella  speranza  di  ricondurli  a 
modo  frugale  di  vita .  Ma  tali  furono  i  clamori ,  che  ne  fu  sbigottito  ,  e 
falli  il  suo  disegno  (6)  .  Addolci  l'odiosità  delle  riforjme  dando  esempio 
di  parsimonia  nella  sua  casa  ,  col  beneficiare  i  claustri  mal  forniti  di  be- 
ni ,  e  col  soccorrere  gì'  indigenti .  Isacco  fece  guerra  ai  Pazinaciti  e  agli 
Ungheri  che  desolavano  le  Greche  provincie  d'Europa  (e) ,  né  riusci  a 
purgar  l'Imperio  dai  Barbari*.  Corse  voce  frattanto  che  si  fosse  ribellato 
l'Oriente,  ed  ei  si  recò  «ella  maestra  città  ,  ove  lo  assali  una  pleurilide 
che  pose  in  forse  i  suoi  giorni  :  credè  urgente  di  provvedere  alle  succes- 
sion  dell'imperio,  e  chiamò  al  suo  letto  il  fratello  Giovanni,  cui  volle 
cedere  il  diadema  ,  che  non  abbagliato  dal  fulgore  di  tanto  inalzamento, 
lo  rifiutò ,  ed  esortò  il  fratello  a  non  deporlo  che  colla  viu .  Isacco  non 
ne  abbandonò  il  pensiero,  e  recuperata  la  sanità ,  confortatovi  dalla  sua 
virtuosa  consorte,  in  lui  potendo  più  carità  di  patria,  che  amor  di  padre, 
invece  di  lasciar.  l'Imperio  in  dote  all'  unica  figliuola ,  si  elesse  succe»- 
A>^  io5o.  ^^^  Costantino  Duca,  da  lui  creduto  il  più  meritevole  dello  scettro  (rf) . 
Questi  aveva  dati  esempi  di  pubbliche  e  private  viitudi ,  e  ciò  ricon- 
dusse a  maggior  costumiatezza  la  reggia  .  Giovanni  si  ritirò  in  un  mona- 
stero «ve  spogliatosi  ogni  fregio  di  grandezza,  suppliva  ai  più  umili  uffici 
del  claustro .  Non  fu  il  successore  ingrato  verso  di  lui ,  lo  visitava ,  seco 
lui  consigliavasi ,  e  ne  onorò  i  congiunti  colle  distinzioni  dovute  a  in- 
dividui della  casa  imperiale  • 

XXXIV.  Costantino  era  sprovvisto  delle  doti  necessarie  al  capo 
d'un  vasto  Imperio  in  tempi  difficilissimi;  debole,  talvolta  capriccioso, 
sommamente  avaro,  non  ambiva  che  il  vanto  di  valente  retore^  e  di 
vincere  ogni  altro  nell'  eloquenza .  Trascurò  interamente  le  belliche  cu- 
re, licenziò  molti  guerrieri,  quando  più  abbisognava  l'imperio  di  prodi ,  e 
numerose  milizie.  Non  profondeva  in  ispese  fastose  le  entrate  pubbli* 
che ,  ma  insaziabile  néirimpinguare  l'erario  rendè  venali  gli  uffici .  Ben 
presto  apparvero  i  tristi  effetti  dei  suoi  risparmj ,  i  Turchi  posero  a  sac- 

{a)  Zonar.p.  2ia.  (b)  Ibid.  l.  4.  p,  aio.  (e)  Ibid.p.21%.  (d)  Joannii  Scili- 
i9a,  p.  6o4* 
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CO  1é  provincia  dell'Asia.  Gli  Usi,  gente  che  apparteneva  a  quella  nume- 
rosa famiglia^  passarono  il  Danubio ,  e  barbaramente  infestarono  le  ter* 
re  dei  Greci .  Gravi  querele  si  udivano  contro  il  neghittoso  imperadore. 
Avventurosamente  la  peste ^  e  la  spada  dei  Bulgari  e  dei  Pasiuaciti  po- 
sero termine  a  quelle  crudeli  incursioni  (a)w 

XXXV.  Breve  fu  il  regno  di  Costantino  Duca  >  ed  innanzi  di  mo-  An.  10S7. 
rire  fece  giurare  ad  Cudocia  sua  consorte  y  che  non  passerebbe  a  secondo 
talamo^  nell'intendimento  d'ai^curare  la  successione  a  tre  figli  clie  ave- 
va dichiarati  augusti  (b).  Appena  Tlmperadore  ebbe  chiuse  le  luci,  che 
eoo  esempio  non  nuovo  furono  violate  le  estreme  sue  volontà.  L'impe* 
riosa  Eudocta  in  dileggio  del  cognato  Giovanni  Duca  ^  del  Patriarca  Zi- 
filino  y  deputati  correggenti  dell'  Imperio  con  efta ,  si  arrogò  ogni  potere  ; 
l'accompagnavano  i  figli  ma  ogni  cosa  governava  a  suo  grado.  Essendole 
molesto  lo  stato  vedovile^  fecesi  insinuare  che  ì  nemici  feroci  che  assa* 
livano  TAsia  Greca,  domandavano  il  braccio  d'un  augusto  provetto^  che 
invalido  era  il  giuramento  esatto  dal  consorte  pria  di  morire,  che  non 
aveva  diritta  d'imperar  dalla  tomba.  Romano  Diogene  aveva  nominanza 
d'esperto  condottiero,  ed  in  guiderdone  d'una  vittoria  eh'  ei  riportò ,  fu 
promosso  alla  carica  di  Guardaroba  Maggiore .  L'Imperadrice  era  di  lui 
invaghita ,  esso  agognava  lo  scettro  :  congiurò  dopo  la  morte  di  Costanti- 
no, e  scoperta  la  trama  fu  condannato  a  morte.  Occorreva  per  l'esecu- 
Kìone  della  sentenza  la  ratifica  della  reggente,  ma  trovò  Diogene  nel  cuo* 
re  della  donna  un  validissimo  difensore  ;  essa  ordinò  la  revisione  del 
processo^  e  gl'inchinevoli  giudici  lo  dichiararono  innocente.  Fu  riman- 
dato Romano  in  Cappadocia  suopaese  natale ,  ma  l'innamorata  Augusta 
lo  richiamò.  Ardeva  di  dargli  la  mano,  di  sollevarlo  alla  porpora,  rat- 
teuevala  il  giuramento  in  iscritto  di  non  passare  a  seconde  nozze  „  che  cu- 
stodiva il  patriarca  .  Ogni  artificio  fu  usato  per  ritingrlo,  fu  fatto  àentire 
a  Zifilino  che  quella  carta  tratteneva  Eudocia  dal  dar  la  mano  al  fratel 
suo .  Ei  cadde  nell'  aguato  è  per  lo  sperato  iualzameoto  della  sua  casa 
consegnò  il  foglio^  e  si  fece  l'apologista  dei  secondi  imenei  dell'Augu- 
sta, e  dovè  sorbire  nel  silenzio  l'amarezza  d'essere  stato  schernito,  allor-> 
che  Eudocia  sposò  l'avvenente  Romano.  Il  malcontento  dei  figli,  e  le- 
gittimi eredi  s esalò  in  invettive,  ma  i  Yaregi  della  guai!dìa  Imperiale 
irntati  di  quei  sponsali  ammutinatisi  minacciarono  d' arder  la  reggia  • 
Conobbe  Eudocia  la  necessità  di  riconciliarsi  coi  figli,  e  blandendoli,  dis- 
se ch'era  sua  intenzione  non  già  di  dar  loro  un  signore  ma  un  tutore  fin- 
ché giunti  fossero  all'età  di  regnare ,  che  allora  Romano  scenderebbe  dal 

(a)  Zonar.  o.  ali.  (b)  Zbàar.  p.  2i6. 

63 


498  ST.    COMP.    DELLE   RELAEIONI    EC. 

trono:  e  che  frattanto  veglerebbe  alla  loro  sicurezza ,  e  romperebbe  le 
trame  di  coloro  che  insidiavano  la  corona;  e  spendendo  carezze,  pro- 
messe, artifici ,  ridusse  i  figli  a  placare  i  Yaregi  (a). 

XXXYL  Innanzi  di  ragionare  delle  vicende  lacrimevoli  di  questo 
regno,  fa  d'uopo  dar  contezza  d'un  fiero  popolo  che  dalla  parte  centrale 
deirAsia,  spingendosi  verso  Occidente  recò  i  più  gravi  ìnfortou j  all'Asia 
Greca .  Più  fiate  ci  è  occorso  di  favellare  dei  Turchi  che  tanto  rumore 
menarono  nell'Oriente .  Taluno  avvisa  che  discendesser  dagli  Unni  (S)» 
Se  ciò  fosse  niun  popolo  anderebbe  maggiormente  supierbo  di  rovine , 
imperocché  quelle  due  genti ,  per  sedici  secoli  devastarono  quanto  si 
comprende  fral  mar  Giallo,  il  Tebro  e  la  Marna.  Sotta  brevità  tocche-* 
remo  i  fatti  delle  più  celtbri  tribù  di  quelle  genti .  Gli  Zena  fondarono 
un  potentissimo  imperio  che  diede  grave  travaglio  alla  Gina  (e)  :  loro 
discendenti  sono  creduti  i  Madgiari  o  Ungheresi .  Non  men  formidabili 
furono  i  Turchi  Chato,  che  secondo  il  Deguignes  diedero  le  dinastie  dei 
Tarn  e  degli  Han  alla  Cina  (d).  Narrammo  come  altre.genti  di  quel  san* 
gue  s'insignorirono  d'una  parte  dell'Asia,  che  <la  essi  ebbe  nome  di  Tur- 
chestan,  e  che  i  nostri  appellarono  Gran  Turchia  (e).  Il  leggitore  dee 
rammentarsi,  che  i  schiavi  Turchi  assoldati  dai  GaUffi  s'impadronirono 
d'ogni  autorità  in  Baldacca;  che  gVIschiditi,  e;i  Tulouidi  s'usurparono 
l'Egitto,  la  Stria  •  Di  Turca  origine  era  il  formidabile  SuUau  di  Gazna 
Mahmud.  Ma  i  descendenti  di  Selgiuk  oscurarono  la  fama  di  tutti  i 
precedenti  conquistatori  di  turca  origine  ;  si  congettura  eh'  ei  apparte- 
nesse alla  tribù  detta  Hoi  dai  Ginesi ,  the  essi  congiuntamente  ai  Kita- 
ni  scacciarono  dalla  parte  settentrionale  dell'  Asia ,  e  clie  perciò  venne- 
ro a  fermarsi  nella  Transossiana .  Oscura  è  l'origine  di  quelle  genti  e  da 
varj  ',  in  varie  guise  la-  cosa  si  narra  :  secondo  il  racconto  il  più  ve- 
TÌsimile,  e  dai  più«  confermalo ,  Decac  uno  dei  valenti  condottieri  di 
quella  feroce  Dazione  fi?cesi  Maomettano,  e  i  sum  ne  seguiron  l'esempio^ 
e  divennero  esteri  e  saldi  osservatori  del  Gorano  (/") .  Esso  ebbe  un  fi-^ 
glio  detto  Selguk  che  giunse  ai  primi  uffici  alla  cdi*te  di  Bagu,  Cau  della 
Gran  Turchia,  ma  per  ignote  cagioni  abbandonato  il  suo. signore  colle 
sue  genti,  si  riparò  nel  territorio  di  Boccara,  e  quegli  avventizj  per  di« 
stinguergli  dai  Turchi ,  furono  dai  Persiami  Turcomani  appellati  (1). 

(a)  Sciliiz,  p.  6^.  (b)  Zoaar.  /.  o.  p.  t>c&  (r)  Pe  Guig  Hlst  des  Huru 
t.  lup,  571.  {d)  Ibid.  i.ii.  Uh.  xui.  (•»)  Afar.  Poi.  e,  i.p.  209.  (/)  Elmac. 
ffist*  Sarac*  p.  «67.  •  seg, 

(1)11  Chiar.  Deguignes  non  ha  con  bastante  chiarella  distìnti  i  Turchi  dai  Tur* 
comanj ,  e  vuole  che  {[li  Uzi  che  sfug^ran»  al  ferro  dei  Bulgari  ed  alla  peete  »  allor- 
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XXXYIL  VéBulo  a  morie  Sd^iuk ,  si  raccolflero  i  Turchi  sottu  il 
▼essìUo  del  figlio  suo  Keikol ,  che  fu  afforzato  dai  veiKurieri  di  cui  ab* 
bondava  l'Asia  Media ,  cbe  fiiceran  mestiere  di  dividere  la  sorte  d'uu 
audace  condottiero ,  sotto  speransa  di  migliorar  condistioiie .  Il  Sultano 
Mabniud  nel  recarsi  a  aoccorrere  il  Gan  della  Gran  Turcliia ,  essendosi 
iniÌKiiaito  in  quelle  genti ,  a  lui  ne  piacque  il  eoutegno  fiero  e  marziale, 
«  eonfipttò  Miàail  £gU»  àsch'esso  di  Selgiuk  e  uno  dei  caporioni  di  quel- 
le genti  a  remr  al  suo  saèdo^e  stabilir]»  nel  Korassan.  Dicesi  che  TEmi- 
ra  di  MaliiDod  io  aoMnowasey  che  non  prudente  risoluzione  era  quella  di 
recar  nei  suoi  stati,  qo^lì  arditi  piedoni,  avidi  di  bollino  e  di  signoria, 
^  che  potevano  divenir  funesti  at  suo  successore,  e  cbe  Mahonid  si  ri- 
jientissc^,  mn  trappo  laidi  dell" inteaapeatiyo  consiglio.  I  Turcotnani  in- 
xomiiìciaroiia  ben  presto  a.  correre  e  predare  il  KoraAsa-n  é  la  Persia . 
Arslan  fratetledi  Mikail^  penetro  fino  ad  Ispahan,  altra  banda*  s'inoltrò 
fine  a  Maraga  e  ne  passarono  a  fi>l  di  spada  g.lt  abitanti  ;  Rei ,  Mamadan 
iurdno  saccheggiate,  giimsero  fino  a  Mossul ,  ma  non  fermarono  il  pie  nel- 
le vinte  provincia .  Masnd  figlio  e  successore  di  Mahmud  ìrriUto  contro 
Mikail  gli  ni|)pe  la  guerra  e  venuto  a  giornata  lo  uccise  • 

XXXVili.  Tegrul  Beg  morto  il  padre,  Cu  il  riatoratore  della  fortu* 
na  delle  sue  genti  •  Si  narra  cb'ei  ripassasse  nel  Turkestan  ai  servigj  del 
Cali  dopo  quella  sconfitta,  ma  per  oflPesa  da  lorreeaAa  al  suo  padrone  fu  im- 
prigionalo .  Dbvè  la  libertà  ad  una  segnalata  viitorjn  riportata  da  Daadsuo 
Iralelló.  Alcuni  apinaao  eh' esfi  e  non»  il  padre-  venissarof  ad  abitare  le 
vicinanze  di  Boccara  •  Comunque  feas^  Tegrul  veUe  veikliea«*e  -le  ofese 
paterne,  ruppe  guerra  a  Masud  ilGaznavida,  e  hifoee  congra»  ventura. 
Conquistò  Taf,  indi  Nisliapur,  vinse  il  Sultano-,  s'ioìpadroni  del*ti*6no  An.  1039. 
di  Gaana.  Si  eslesemi  Turkonaani  in  conquiste  verse* occidente,. che  i 
descendenti  di  Selgiuk  fra  loro  spairtiroiio  *  Togral  ebbe  il  Korassan , 
indi  la  Persia;  Daud  fondò  il  prineipato  turcomanodel  Kèrman;  Ibraim 
figlio  d'Inai  s'impadronì  dd  Kuestan,  dee  Tàharìstail,  della  Giorgiania; 
Abu- Ali-Assan  di  Heral,  del  Segeatan,  del  paese  di  Gm  •  Ha  niun  di  queir 

'  •  •      •     ■  ■  ■  • 

ehè  assattsróno  Trinperio  Greco  venissero  aiCsbilirM.aell'Asia  fiiiiiìoit^  e  che  ìrifoéf 
Beraeonosciati  c^lnoau;  di  Turc.omapi .  Ha  l'U^rMot  narra,  «liatro  k  aiutorìU  ^i 
GeaialeddfD  e  di  Mirkoad  (  Bibl.  Orient.  Artici.  Turkomaa)>  che  i  Turchi  cke  pasr 
•aroDo  rOflSOjSoUo  le  ìnacgae  dei  Òelguikidi^  avendo  sposate  donne  del  paese^urma- 
rono  un  nuovo  popolo,  che  manteneva  non  poco  dei  lineamenti»  e  delle  maniere  dei 
Turchi,  per  Io  che  Turcomani  i  Persiani  gli  appellarono  o  simili  ai  l^urchi.  Ciòcoit- 
ierma  l'autore  del  Nìghiaristan  .  Conservano  tuttora  il  nome  di  Turcomani /quelli 
che  si  slabilirono  nell'  Asia  Minore^  ed«il  Polo  chiama  Torcomanìi  la  lora- contrada 
(  Lib.  i.c.  iS.  )t  e  Gran  Turchia  il  Turkestan  (  ibid.cap.  174-  p*  $09;  net.  )- 
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li  aggiunse  alla  potenza  di  Togml-beg ,  che  ampliò  la  sua  parte  coi  pae- 
si di  Balch  e  la  Gauresmia ,  spogliò  i  Buidi  dell'Al-Gebal  y  o  antica  Me 
dia  y  espugnò  Hamadau  e  Rey  piazza  forte,  ove  poneva  io  sicuro  i  tesori 
predati  ;  anche  Tlrac  Persico  acinose  alle  sue  conquiste. 

XXXIX.  I  Turcomani  con  folto  stuolo  s'inoltrarono  nelle  coatra* 
de  saracine  dell'Asia.  Gli  Emiri  della  Siria,  e  delle  adiacenti  Provin- 
cie che  temevano  totale  esterroinio,  unirono  le  loro  forze  e  gli.rìspiiisero 
nell'Aderbigiana.  Ne  quella  disfatta  trattenne  Togrul-beg  da  esperi- 
meutar  contro  di  loro  nuova  fortuna  •  Commise  poderoso  esercito  al  cu* 
gino  suo  Gutulmisch,  che  dovè  retrocedere  ributtato.  Per  ripararsi 
nelle  proprie  terre,  chiese  il  passo  a  Stefano,  che  reggeva  il  Basparacaa 
per  Gostantino  Monomaco ,  il  quale  lusingandosi  di  vincere  quei  sup-^ 
plichevoli  barbari ,  s'avventurò  a  contrastar  loro  Y  ingresso  della  provia- 
cia ,  ed  i  Greci  fecero  il  primo  esperimento  della  fierezza  dei  Turchi 
che  gli  ruppero ,  e  menaronsi  seco  il  governatore  prigioniero  (a) .  Non 
si  stabilirono  in  allora  nel  Basparacan  ,  ma  vi  tornarono  alcun  tempo 
\  dopo  nella  lusinga  d'insignorìrseue ,  ma  colti  alla  sprovvista  dai  Greci 

furono  sbaragliati  •  Tanta  disfotta  infellonì  quelle  genti:  inondarono  il 
Bi^sparacan  con  centomila  uomini,  e  dopo  immensi  dauni  recati  alla 
provincia  ne  foron  dai  Greci  novellamente  scacciati  (6)  « 

XLk  Tali  sventure  non  invilirono  né  Togrul-Beg,  uà  le  sue  genti ,. 
e  Baldacca  die  agio  ad  esso  di  salire  a  più  alta  ventura.  Ivi  le  cose  de- 
gli Abbassidi  erana  neU'  usata  decadeQsa  •  Al  Califfo  al  Rbadi  succede 

Ab.  944*  al  Motaki  che  fu  deposto  e  accecata  dal  Turco  To&un  •  Non  meno  mise- 
ra fu  la  sorte  di  Mostakfi  per  opera  del  Buida  Muazzeddulat ,  che  il  Ca- 
liffo  dal  gioga  di  Tosun  sottratto  aveva .  Mothi  reaunziò  ad  un  titola 

A».  s)74-  tanto  ai  suoi  antecessori  funesto .  Anche  il  sua  figlia  Thai  fa  deposta , 
Cadira  KUah  fece  alcun  sforzo  per  restaurare  il  potero  del  Califfato ,  ma 

$9u^Qo  senza  modi,  dovè  delle  voluttà  del  serraglio  chiamarsi  contento .  Gli 
scismi  dei  Maomettani  crebbero  Tobbrobrio  della  casa  di  Abbas  ;  molti 
degli  Emiri  ai  volsero  ai  Califfi  Fatimi  ti  d'Egitto ,  gli  riconobbera  come 
soli  legittimi  capi  della  setta  maomettana  ^  Non  tollerò  Cadiro  di  ve- 
dersi insidiato  Tonore  del  supremo  sacerdozio ,  perciò  con  uno  scrìtto  vi* 
tuperò  Torigine  dei  Fatimiti,  e  con  validi  documenti  provò  che  non  di- 
scendevano ne  da  Fatima ,  ne  da  Ali  genero  di  Maometto ,  ma  essere 
essi  Garesei  ed  estranei  a  quelle  casate  (e).  Fra  tali  scandali  avvenne 
che  ]  Buidi  s'urparono  la  carica  d^Emir  ài  Omra,  e  cosi  ogni  autorità 

« 

(«}  Xonmr.  ».  ».  p,  9»%       (^)  Degulfti.  t.  u.  Uh.  js.  p.  i85.  «  teg.       (e)  Ut- 
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in  Baldacca .  Ma  in  queiruniyersale  dissoluzione  gli  Emiri  delle  provili* 
eie  d'ogni  autorità  in  quelle  i  Califfi  spogliarono . 

XU.  Caimo  Bianirilla  successe  a  Gadiro,  e  pochi  regnanti  furono 
più  travagliati  e  vilipesi  •  Il  Visir  di  Caimo  ebbe  gravi  dissensioni  col 
generale  dei  Bnidi  il  Ti:A*co  Bessassiri  ;  questi  fu  scacciato  dall'  imperia- 
le città  e  si  riparò  presso  Mostaser  Califfo  d'Egitto  y  e  ajutato  di  solda* 
tesca  da  esso  ogni  cosa  pose  a  sacco  nella  Caldea.  Non  rimiipeva  agli 
Abbassidi  che  il  privilegio  di  dare  legittima  veste  alle  usurpazioni^  e  di 
mutar  padrone  .  Molestato  Caimo  dai  Buidì  ^  e  da  Bessassiri  ^  chiamò  To« 
grul  Beg,  che  dichiarò  difensore  della  legge  di  Maometto.  Ma  esso  cau- 
tamente s'astenne  dal  venire  in  Baldacca^  finche  debellati  non  ebbe  gli 
Emiri ,  che  avrebbero  osato  contrastargli  l'autorità  .  Volle  farvi  il  suo 
ingresso  come  vincitore  e  pacificamente,  ma  assalito  dai  partigiani  dei  Ao.  io55w 
Buidi  dovè  colle  armi  dissipargli  y  e  come  ricompensa  concedè  ai  suoi  di 
saccheggiare  l'infelice  città  .  Con  astuzia  barbarica  si  vendicò:  avendo 
finto  di  credere,  che  l'Emir  al  Omra  Malek  al  Raim  non  avesse  avuta 
parte  in  quei  tumulti,  lo  persuase  di  venire  alla  sua  presenza,  e  avutolo  in 
sua  balia  fecelo  imprigionare ,  e  così  pose  termine  al  potere  dei  Buidi 
in  Baldacca  (a) .  Tali  rivoluzioni  non  recarono  mutamento  di  sorte  al 
Califfo  ,  che  rimase  come  per  lo  innanzi  privo  d'autorità .  Hanno  con* 
servata  gli  starici  la  memoria  del  cerimoniale ,  osservato  per  investire 
Tc^ul  Beg  della  suprema  signoria  dell'  Imperio .  Il  Turcomano  entrò 
solennemente  in  Baldacca  a  cavallo ,  e  giunse  alla  reggia  preceduto  da- 
gli Emiri .  Trovò  il  Galiflfo  seduto  dietro  il  velo  nero ,  insegna  della  sua 
dignità,  e  che  teneva  in  mano  il  bastone  di  Maometto  ;  Togrul  si  pn>» 
sterno ,  baclto  la  terra ,  passò  poscia  a  sedersi  sotto  un  trono  apparec- 
chiato per  esso  :  fu  letto  il  diploma ,  che  lo  investiva  della  signoria  di 
tutti  gli  stati  del  Califfo  y  e  dichiaravalo  governatore  di  tutti  i  Maomet- 
tani .  Fu  ammantato  con  sette  vesti  d'onore,  fu  presentato  di  schiavi 
delle  sette  regioni ,  nelle  quali  era  anticamente  diviso  l'imperio  dei  Ca- 
liffi .  Gli  fu  posto  in  capo  un  turbante  profumato  di  muschio  ,  e  la  co- 
rona'della  Persia  e  dell'  Arabia ,  gli  fa  cìnta  una  spada  guarniu  d'oro. 
Terminata  la  cerimonia  fu  impedito  di  baciare  nuovamente  la  terra ,  e 
baciò  solo  la  mano  del  Califfo,  che  lo  presentò  d'una  sfteda  ,  che  si  cin- 
se dall'altro  fianco,  che  dichiaravalo  investito  dei  regni  dell'Oriente,  e 
dell'Occidente  (6). 

XLII.  Guerra  civile  richiamò  altrove  Togrul ,  geloso  di  difendere 
la  signorìa  da  lui  fondata .  Bessassiri  si  giovò  della  sua  assenza  per  rìen* 

(«)  £/jna«.  ì  e.  H«rM.  Bit.  Orioni,  vox  CaimoBwamUtàk .    (»)  HtrM.  U, 
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trare  in  BaMacca^  fecevi  prigioniero  il  Calrffo,  vi  rìstabiU  la  preghiera 
in  nome  del  Fatimita  Egiziano  •  Quelle  novità  obblig;arono  il  Turcoma- 
i»  a  tornare  iivlietro ,  e  coli'  uaata  fortuna  scacciò  Bessasstri ,  ed  il  Ca- 

Au.  io57.  Uflfo  ripone  in;  libertà  (a) .  Niun  conquistatore  seppe  con  maggior  arie 
riparafe  grinlbrtaoj;  di  Togrul4>egy  ne  trarre  maggior  profitto  della 
vittoria  •  Un  suo  «sereito  per  tre  anni  pose  a  ferro  ,  a  fuoco  V  ibaria  ^  la 
flSesopot^ia ,  la  Calbia  >  i  territori  di  Mitelene  e  di  Colono  •  Anclie  il 
Bttsparacaii  e  rArauenia  esperimentarono  la  sua  ferocia  al  tempo  di  Co- 
stautino  Duca  >  una  vittoria  dei  Greci  salvò  da  tanta  devastazione  la 

Ad.  1 060.  Frigia .  Ala  Togrul  stesso  capitanando  i  suoi ,  ruppe  i  Greci ,  e  gH  spo- 
gliò della  signoria  dbeir  Armenia  Maggiore  {b) .  Il  vincitore  tornato  in 
Bfrldacca^  s'invagbi d^inipaventarsi  col  Califfo,  che  ebbe  Tinopportuna 
alterezza  di  rifiutargli  la  mano  di  sua  figlia  •  U  Turcomano  troncò  gli 
ostacoli^  col  sospendere  a  Gaimo  Tappaiuiaggio •  Quei  sponsali  furono  ui 

Ad.  loSa.  vecchÌD  sóltana  funesti  ;  s>'infermò  in  Rei^,  ove  cessò  di  vivere  con  dolore 
dei  suoi  y  che  av^va  tanto  ingranditi ,  dicesi  anche  dei  popoli  assogget'^ 
tati  y  che  reggeva  eoa  dolcezza  y  e  salvava  da  ogni  insulto  o  aggressione 
nemica  ^  da  c^ni  inlesn»  violenza  (e)  . 

An.  1064.  XLIIL  Alpla*Arslan  suonipote  fu  rerede  di  tanto  regno,  che  ingran- 

di con  ampie  coaiprisCe  verso  T Oriente.  JVè  tanta  dominazione  saziava 
ancora  la  ingordigia  del  Sultano,  che  volse  le  sue  armi  contro  la  Siria, 
e  VAsia  Minore ,.  che  inondò  di  soldati  infestissimi  ai  Greci ,  die  si  spin* 
sero  fino  a  Malatia ,  e  a  Cesarea,  e  depredaroii  la  Ciiida .  NiceCbro  Bato- 
niate  che  di&fideva  l'Asia  Greca ,  non  potè  frenare  i  Turcomani  predo- 
ni ,  con  soldati  sfiomifci  di  ogni  cosa  e  mal  pagali .  Le  cose  dei  Greci  in 
Asia  evano  neb  Massimo  abhaasameata  ^  allorché  Eudocia  fbssò  a  secon- 
di imenei  con  «Romana  Diogene .  £i  ardeva  d'illustrare  i  principj  del 
suo  reggimento  con  splendidi  faiti  ;  e  si  mosse  cootro  il nenùco  con  nuo>- 
ve  leve ,  e  con  numero  d' aasiliarj  Uzi ,  Yaregi  e  Franchi  (d)  .  Dicesi , 
che  il  Soltano  paveiitaase  di  cimentarsi  coi  Greci  capitanati  dal  loro  Ira- 
peradore ,  e  si  ripiegasise  coir  esercito  in  Persia  •  Ivi  divise  le  schiere , 
parte  ne  destinò  ad  invadere  le  provincie  di  Ponto,  parte  la  Siria  •*  Dio- 
gene può  novecarsi  fira  i  più  illustn  condottieri  dei  Greci  ;,  intrepido 
combattitore,.  desUti  nel  governare  la  guerra  >  pronto  nel  cogliere  ri- 
stante della  vittoria^  divideva  col  soldato  e  disagj  e  pericoli,  ed  era  per- 
ciò alle  schiere  carissimo  •  Si  volse  ove  piò  richiedevasi  la  sua  preaen- 

Ao.  ic68.  za  ^  e  con.  tanfide  n^aDce  gìnnse  in  Teffrica  pia  del  nemico,  b  assali  al 

(o)  Herbel.L  €.   (6)  le  Beau  lìb.  LXXiX.  e.  xxr/.   (e)  Deguign.  i.  e    (d)  Scilìz. 
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9UO  arrivo,  lo  pose  in  fuga,  né  rintuzzò  Taudacia,  rincuorò  i Greci  (a). 
Erano  in  Siria  i  Turchi  e  i  Saraciui  coutro  di  lui  coli^ati ,  ivi  volse  il 
piede,  e  diviso  Tesercito,  una  parte  ne  serbò  per  opporsi  al  nemico,  coir 
altra  ei  stesso  strinse  d'assedio  Gerupali .  Ma  quelli,  che  proteggere  dove-* 
vano  le  operazioni  dell'  assedio ,  ributtati  dal  nemico  stavansi  rinchiusi 
nel  vallo  .  L'Iniperadore  espugnata  tjerapoli ,  volò  a  soccorso  dei  suoi , 
e  senza  indugio  assalito  di  notte  il  nemico  lo  pose  in  fuga ,  ne  saccheg- 
giò gli  alloggiamenti,  ma  eoa  suo  dolore  non  potè  impedire  la  depreda- 
zione d'Amorio  (6),*  cosi  pose  termine  per  quell'anno  alla  guerra.  No- 
bile emulazione  di  gloria  era  fra  i  due  coniugi ,  nell'  uno  di  raccorre. 
guerrieri  allori ,  neir  altra  letterarie  corone  •  Dotta  era  Eudocia  ^  e  voL> 
gendosi  agli  stud j  tenuti  ai  suoi  tempi  in  maggior  pregio ,  compilò  un 
opera  intitolata  Jonia,  in  cui  raccolse  ciò  che  i  più  illustri  scrittori  dis- 
sero, intomo  alle  opinioni  mitologiche  della  Grecia  pagana,  e  molto  ne 
rischiara  le  antichità ,  e  al  vittorioso  consorte  che  jecavaai  ia  Biaauziu , 
presentò  il  suo  scritto. 

XLiy.  A  nuova  stagione  Romano  tornò  in  Asia ,  per  risarcirTi  gli 
afiari  dei  Grec^,  sotto  altri  condottieri  decaduti  •  Aflidò  il  governo  del- 
la guerra  nel  terzo  anno  ad  Emanuele  Gomneno ,  encomiato  per  affabi- 
le contegno ,  per  generosità,  e  per  guerriera  Tirtù ..  Esso  tornò  in  fiore 
la  disciplina  nell'esercito,  e  vìnse  in  ogni  incontro  il  nemico.  L'fm- 
peradore  per  l'usato  vezzo  delle  passioni  ne  senti  gelosia ,  e  sotto  colere 
di  soccorrer  GeApóli ,  divise  le  schiere  del  Gomneno,  e  lo  ridusse  nell' 
impotenza  di  attendete  a  nuove  imprese ,  resi  accorti  di  dò  ì  Turooma* 
ni ,  fino  sotto  gli  alloggiamenti  venivano  ad  insultarlo .  Al  focoeo  Ema- 
nuele era  troppo  grave  la  nota  di  viltà ,  e  malgrado  lo  scarso  numero  dei 
suoi,  assali  il  neiViico,   lo  rispinse,  ma  con  inconsiderato  ardore  inse* 
guendo  i  fuggitivi  cadde  in  un  aguato,  e  venne  in  lor  ^tere  (e).  Tan«*> 
to  disastro  fece ,  che  l'Imperadore  a  nuova  stagiona  passò  in  Asia  con  si 
florido  e  numeroso  esercito ,  che  lusingavasi  di  recar  la  gnerra  nel  cuor 
della  Persia.  Ma  senza  sua  saputa,  contro  di  lui  si  mosse  Alp.  Arslao,  e 
gli  giunse  in  presenza,  allorché  i  lusinghieri  f  partigiani  dei  Duca ,  e  na«^ 
scosti  nemici  di  Diogene  affermavano ,  che  non  oserebbe  il  Sultano  se-* 
co  lui  cimentarsi .  Di  gran  svantaggio  era  ai  Greci  nelle  asiatiche  gnerre^ 
di  essere  nel  numero  dei  cavalieri  superati  dai  Turchi ,  mentre  questi 
erano  il  nervo  dei  loro  eserciti ,  perciò  con  pronteua  traversavano  le 
deserte,  e  soliughe  contrade  di  cui  abbonda  quella  regione, e  non  man* 
cavano  loro  modi  di  Sì|ssi8|enza«  Perciò  come  sciami  di  oiolestiaùnù 


[«)  Seittiz.  f .  64S.  0  s0guem.       (&)  SojIUm.  p.  C47.        (e)  S€Mi%.  p.  65i 


assilli 9  che  scacciati  sembrano  più  pronti  e  più  infuriati  nell'  assalire, 
cosi  i  Turchi  ributtati,  tornavano  a  dar  caccia  al  nemico  e  a  molestarlo  • 
Formidabilissimo  era  il  Turcomauo  in  quantoche  non  lo  avevano  an- 
cora ammollito  le  contrade  voluttuose  da  lui  conquistate .  Viveva  tut* 
torà  colle  antiche  costumanze  tartariche,  colla  semplicità ,  colla  dui^z- 
za  ch'ei  usava  nelle  pianure  bagnate  dall' Irtisch,  e  di  là  del  Giassar- 
te  .  Divenuto  padrone  delle  più  opulenti ,  e  floride  città  dell'Asia,  di- 
sgradiva  l'abitarle ,  e  viveva  attendato  in  luoghi  aperti  col  gregge  ,  ia 
fresche  ed  irrigate  campagne  nella  stagione  estiva,  in  più  miti,  e  ripara^- 
.te  dai  T«nti  boreali  nel  verno,  per  propria  agiatezza  non  già,  ma  per 
utilità  degli  armenti  (a) . 

XLY.  Alp  Arslan  aveva  \in  esercito  di  quarantamila  cavalieri ,  e 
rimperadore  commesse  il  grave  fallo  di  dividere  i  Greci .  Dicesi  che  il 
Sultano  inviasse  a  Diogene  legati  per  chieder  pace ,  e  gli  storici  orien- 
tali ,  che  effigiano  Alp.  Arslan  come  un  eroe ,  dicono  che  ciò  facesse  nell' 
intendimento  di  risparmiare  spargimento  di  sangue  maomettano  ;  ma 
dovrebbero  farsi  a  considerare ,  che  non  erano  i  Greci  i  provocatori  del* 
la  guerra  •  Malgrado  l'angosciosa  sua  condizione ,  Taltiero  Diogene  ri- 
fiutò ogni  pacifico  patto ,  e  si  dispose  a  combattere  (b) .  L'accorto  Sulta- 
no disse  dare  il  permesso  di  ritirarsi  a  tutti  coloro,  che  paventassero  l'esi- 
to della  giornata,  ed  esclamò  che  quanto  a  se ,  quello  sarebbe  il  luogo 
della  vittoria,  o  della  tomba.  Nel  giorno  appresso  vennero  alle  mani  gli 
eserciti ,  e  fieramente  combatterono ,  e  Greci ,  e  Turchi: .  Questi  ad  ar- 
te, ma  secondo  i  Bizzantini  scrittori  vinti ,  volsero  il  tergo  (e).  Diogene 
con  inconsiderato  ardore  inseguiva  i  fuggitivi ,  e  s'inoltrò  lasciato  indie- 
tro il  grosso  dei  Greci ,  i  quali  rientrarono  negli  alloggiamenti ,  perchè 
ad  arte  sparse  Andronico  Duca  figlio  del  Cesare  Giovanni ,  che  Romano 

*  superato,  erasi  dato  alla  fuga.  L*Imperadore  troppo  tardi  s'accorse  dei 

fallo  d'essersi  dai  suoi  separato .  1  Turchi  veggendo  retroceder  l'e- 
sercito, ripresero  animo ^  vennero  ad  assalirlo,  e  i  pochi  guerrieri  che 
seco  aveva ,  all'  accostarsi  della  notte  si  sbandarono ,  ed  esso  con  alcuni 
fidi  divenne  bersaglio -dell^ saette  nemiche  .  Eroicamente  si  difendeva, 
ma  gli  fu  ucciso  il  cavallo ,  fu  ferito  in  modo ,   che  non  poteva  reggere 

Ad.  1071.  il  brando,  circondato,  e  riconosciuto  da  un  Turco  fu  condotto  al  Sul- 
tano .  Tal  miserando  cambiamento  di  sorte,  recò  all'  Augusto  il  ravvol- 
gimento d'un  giorno:  il  successore  di  tanti  Ce3ari,  a  mattino  era  da 
valide  e  folte  schiere  accerchiato ,  a  sera  vedeasi  da  tutti  abbandonato, 
e  quelle  mani  avvezze  a  reggere  lo  scettro ,  quei  piedi  fregiati  dei  calzari 

{dì Deittign.i. np.  186. Marc. Poh Ub.i.€^.  (ò)  Scili*. p. 636.  (e)  Seilin. /». 65 7. 
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imperiali,  stretti  fra  le  ritorte  ; -orecchie  blandite  da  aulico  plauso, 
eniDO  assordate  dai  dileggi  dei  barbari.  Cresceva  Tansietà  di  Diogene 
Tessere  in  potét*  di  un  feroce  nemico,  ch'esso  aveva  disprezzato  poco 
anzi .  Ma  singoiar  beneficio  di  natura ,  è  che  gentilezza  e  generosità  in 
^oi  contrada  germoglia ,  ne  è  solo  dono  di  civiltà .  Non  darei  fede  al 
acconto  ,  che  il  Sultano  usasse  del  barbarico  diritto  di  calpestar  Tillu* 
«tre  prigioniero ,  ciò  sembra  smentire  l'asserzione  che  poscia  lo  rialzò , 
gli  strinse  affettuosamente  la  mano,  gli  promesse  amistà;  né  più  ycrisi-* 
mile  egli  è,  che  interrogato  Tlmperadore  dal  Sultano,  di  ciò,  che  avrebbe 
^li  htXo  a'  ei  venuto  fosse  in  suo  potere ,  rispondesse ,  che  V  avrebbe 
fatto  passare  sotto  le  verghe  ^  a  che  dicesi ,  che  Alp-Arslan  rispondes- 
se ,  ma  IO -userò  teco  come  mi  vien  detto  psescrivere  la  tua  legge,  per- 
donerò le  ingiurie  (a)  •  Fatto  sta ,  che  il  Sultano  generosamente  ripose 
Diogene  in  libertà ,  e  lo  trattò  con  gli  onori  dovuti  alla  porpora .  Il  Gre-  Ao.  1071. 

00  Augusto  fermò  una  pace  a  coudizioni  alquanto  miti  in  tanta  sciagu- 
ra :  che  gratuitamente  si  restituissero  scambievolmente  i  prigionieri , 
ehe  Diogene'  pagherebbe  un  milione  e  cinquecento  mila  bisanti  pel  suo 
riscatto  9  e  trecento  sessanta  mila  di  tributo  annuale  (b).  Dopo  ciò  pre- 
sentato Diogene  riccamente  dal  Sultano ,  con  grande  onore  e  sicurezza, 
fu  accompagnato  al  confine  dell'  Imperio  . 

XLVI.  Infelicissimo  fine  ebbero  i  due  eroi ,  Giovanni  Cesare^  fra- 
tello di  Costantino  Duca ,  si  giovò  dell'  infortunio  di  Romano  Diogene, 
per  ribellargli  l'imperio.  I  pretoriani  di  Bisanzio  scacciata  Eudossia  Au- 
gusta ,  gridarono  il  figlio  suo  Michele  VII.  Imperadore .  Caldo  d'ambi- 
zioue  e  di  sdegno  era  il  Cesare,  ed  ogni  arte  usò  per  ispogliare  della  co- 
rona l'odiato  Augusto,  ma  non  era  da  sperare  il  riuscirvi  senza  com- 
battere .  Andronico  Duca ,  riportò  contro  Diogene  due  vittorie ,  e  Tob- 
bligò  in  Adaua  a  rinchiudersi  :  trattò  di  li  di  deporre  la  porpora ,  pur- 
ché fi>sse  immune  da  altri  danni .  Stipulati  quegli  umili  patti,  gli  risov- 
venne delle  condizioni  consentite  col  generoso  Sultano,  e  gl'invio  du-  ' 
gentomila  bisanti  ed  un  prezioso  giojello  avanzo  di  sua  grandezza ,  e  ac- 
compagnò il  dono  con  uno  scrìtto,  nel  quale  dichiarava  die  lo  credeva 
più'  degno  di  raccorrò  la  sua  eredità ,  dei  misleali  e  felloni  suoi  sudditi . 

1  patti  stipulati  con  Andronico  furono  violati  con  crudeltà  ;  fu  orbato 
di  luci ,  e  l'acerbo  Cesare  avendo  vietato  che  medicato  fosse ,  gli  si  for- 
marono due  mortali  piaghe ,  che  sempre  più  inasprendosi  fra  dolorosi 
spalimi  lo  condussero  alla  tomba .  Ei  con  cristiana  fortezza  gli  tollerò , 
uè  si  permesse  lagnanze  contro  gli  artefici  spergiuri  delia  sua  morte  (e), 

(a)  Scilitz.  p.  658.  Gljc  p.  a54.  Zonar.  t.  ir  p.Ma.    (6)  Elniac.  Histor.  Sa^ 
r&c,  p,  277*         {e)  Sciliz  p.  660.  Zonar.  I.  il.  jp.  aa4« 
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XLVn.  Alp-Aralan  roleVa  reodicarlo  i  nia  sempre  ioteuto  a  iiiio>« 
ve  conquiste  y  con  du^nlomila  uomini  si  mosse  contro  il  Turkestan  • 
Recava  di  già  io  spavento  di  la  dall' Osso  ^  allorché  iuoptnaia  resistenza 
Fobbligò  u  fermarsi  sotto  le  nnira  dì  una  ciitadelb  della  Gauresmia  •  Era- 
difesa  da  un  intrepido  guerriero  detto  Yusuph  5  che  finalmente  perpe-^' 
nuriu  di  yettovaglie  fu  astretto  a  capitolare .  Si  recò  al  Sultano ,  che  ali 
vederle  tanto  si  alterò ^  che  ordinò  che  fosse  squartato  vivo;  V  animosa 
Cauresmio,  disse,  meravigliarsi  che  esso  volesse  dare  alla  fedeltà  di  un 
prode  tal  guiderdone ,  e  rabbiosamente  si  accostò  per  trafiggerlo .  I  sa- 
telliti del  Sultano  vollero  ucciderlo^  ma  ne  furono 'dal  loro  signore  rafc^^ 
tenuti,  che  ebrio  di  rabbia  ardeva  di  sua  mano  Tendicarsi.  Scoccò 
un  dardo  contro  l'intrepido  ^usuph ,  e  per  la  prima  volta  falli  il  colpo , 
che  die  agio  al  Cauresmio  di  ferirlo  col  suo  pugnale  (/i).  Accortosi  il 
.  Sultano  d'esser  mortalmente  ferito,  tenne  questo  me mor;ibil  discorso: 
a  in  questo  punto  fatale  mi  rammento  due  salutari  avvertimenti  del 
((  mio  precettore:  che  ninno  dovessi  io  disprezzure:  di  non  tener  me 
K  medesimo  in  gran  conto  :  ultimamente  erami  quei  due  aurei  precetti 
c<  dimenticati .  Ieri  mirando  da  un  eminenza  il  numero  dei  miei  guer* 
«  rieri ,  mi  reputava  invincibile ,  e  che  ninno  avrebbe  osato  meco  mi- 
«  surarsi .  Vietai  alla  mia  guardia  d'uccidere  Tassalitore,  fidandomi  del 
(c  mio  braccio  :  ben  mi  accorgo  non  esservi  uman  potere ,  che  resister 
u  possa  al  destino  »,  e  dichiarato  erede  del  suo  imperio  il  figlio  suo  Ma* 
Ao.  1072.  ^^^  Scliah,  cessò  di  vivere.  Ebbe  tomba  in  Meru  ,  e  sopra  vi  fu  scoU 
pito  questo  memorabil  ricordo  •  «  O  tu  che  vedesti  la  grandezza  d'Alp 
K  Arslan  alzarsi  fino  al  cielo ,  vieni  in  Merù ,  e  lo  vedrai  coperto  di  pò- 
a  ca  polvere  ce  (6).  Tanti  illustri  fatti  di  Alp  Arslan  si  narrano ,  che 
ogni  più  colta  contrada  si  glorierebbe  d'avergli  data  la  cuna .  Ma  prò- 
xnoste  la  fama ,  la  fortuna  del  Sultano,  Nedham  el  Mulk  suo  Visir ,  che 
delle  sue  geste  tessè  la  storia  •  Esso  fu  uno  dei  più  insigni  uomini  dell^ 
Asia  e  per  la  larga  protezione  che  concedè  alle  lettere ,  e  perchè  fu  sem* 
pre  intento  ad  accrescer  le  glorie  del  suo  signore  j  e  sempre  sollecito  del- 
la felicità  dei  suoi  popoli  (e). 

LXVIII.  Cosi  infausto  fu  il  termine  dei  due  illustri,  e  generosi 
rivali,  ma  impari  sorte  ebbero  nei  successori  i  due  imperj  •  Malek 
Scbah  erede  d'Alp  Arslan  ereditò  molte  delle  virtù  paterne,  niuna  di 
quelle  di  Diogeué ,  parve  tra  sfondersi  nel  suo  successore  Michele  VIL 
Esso  fu  educato  dallo  Psello  giuniore ,  che  i  Greci  reputavano  il  restau- 
ratore delle  lettere,  e  delle  scienze  in  quella  età .  Ma  il  giovane  prin- 
cipe manifestò,  che  la  sapienza  dei  regi  non  si  beve  né  dai  letterati,  né 

(a)  Eittiacp.  278.    (&}  Uerbel  vox  Alp.  Arslan.    {e)  Deguiga.  uu.p,  aoa. 
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4m  filosofi  •  Lo  Psello  in  vece  di  fiir  del  suo  alliero,  un  illuminato  prò» 
t^gitor  degli  studi ,  volle  fosse  un  retore ,  e  gU  feoe  consumare  un  tem- 
po prezioso  in  applicazioni  non  con&cieuti  al  suo  grado,  talché  Michele 
giunse  a  regnare 9  senza  verun  conoscimento  .dell' indole  dei  popoli,  che 
regger  doveva .  £i  abbandouiò  al  Cesare ,  cui  aveva  l'obbligo  del  trono, 
c^ni  cura  di  governo  ;  ma  ben  presto  raffiaione  che  aveva  per  lo  zio , 
trapassò  all'  indegno  Nicefori^w  •  Era  questi  un  eunuco  della  reggia , 
scaltro  artefice  di  sottili  pravità ,  e  geloso  oltre  modo  del  suo  potere  ^ 
come  addiviene  assai  di  comune ,  in  chi  vedesi  con  dileggio  privato  de- 
gli affetti ,  e  di  padrte  e  di  marito .  Quel  principe  morigerato ,  e  d'indole 
mite  si  macchiò  delle  iniquità  che  impedire  non  sapeva  •  £  siccome  il 
concossatore  ministro , .  per  vendere  a  più  caro  prezzo  le  biade ,  ne  sce- 
ma la  misura,  perciò  n'ebbe  Michele  l'odioso  nome  di  Parapinace  (i). 

XXJX.  A  consiglio  del  Cesare  erasi  Michele  cpx  Comneni  riconci* 
liato ,  e  ai  due  fratelli  Isacco  ed  Alessio  affidò  la  difesa  dell'  Asia ,  che 
itifisstavano  i  Turcomani ,  sotto  colore  di  voler  .vendicare  la  morte  di 
Diogene .  Le  carte  degli  storici  Kzzantini  abbondano  dei  casi  mirabili, 
delle  singolari  avventure  occorse  ai  due  fraleUi  in  quella  guerra.,  Isacr 
co  rimase  prigionie!»  degl'infedeli,  e  spogliato  l'esercito  d'uno  dei 
condottieri ,  ammirarono  i  Greci  le  primizie  della  destrezza  ,  e: del  va* 
lore  d'Alessio.  Venuto  alle  mani  col  nemico,  combattè  con  ostinazione , 
ma  abbandonato  dai  suoi ,  dovè  schermirsi  dalie  insidie  nemiche ,  e  do* 
pò  aver  corsi  i  più  gravi  peticoli ,  portentosamente  salvossi .  I  mali  di 
Bisanzia  crebiiero  per  la  ribellione  d'Urselo  condottiero  dei  Latini  mer* 
cenari  (^)  y  che  più  fiate  aconfisse  le  cesarìane  falangi  :  e  goofiò  per  quel* 
le  vittorie  osò  mirare  alla  porpora  :  Alessio  fu  inviato  contro  Urselo ,  e 
fl  Greco  con  sottile  politica  diede  fine  alla  guerra  •  Ci  persuase  ai  Tur* 
chi  di  consegnarli  Urselo  ^  che  dipinse  come  un  avventuriero ,  nemico 
d'ogni  legittima  autorità,  «e«oIo  in  quel  frangente  seco  loro  collegato 
per  proprio  vantaggio,  e  per  meglio  danneggiare  l'imperio,  che  aveva 
quello  straniero  accolto  e  beneficato  •       . 

L.  GÌ' interni  guai,  l'esterne  disavventure,  rendevano  sempre  più 
grave  Tiucapacità  di  Michele,  la  pravità  dell'eunuco  ministro,  f^sso 
non  mancava  di  accorgimento  per  ravvisare ,  che  era  l'Imperio  incapa- 
ce di:  resistere  al  formidabile  Turcoma no.  Perciò  da  Michele  fece  seri- 
vere  a  Gregorio  VIL ,  e  tessergli  la  lacrimevole  storia  delle  sciagure ,  che 

(i)  Questa  voce  significa  deeìmator  di  tniflurti  perchè  aveva  scemato  lo  stojo. 
(a)  Le  Beau  lo  dice  Fiaoctses  Zanata  X«iitÌAo>  (t.  ii,  p.  »a5.  )  Pare  che  fusae  uà 
Normanno  Italiano  t 
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sovrastavano  alla  Grecia,  alla  Cristianità.  E  volendo  vie  più  stringere 
coir  occidente  alleanza ,  chiese  la  mano  della  figlia  dell'  invitto  Guis» 
cardo ,  per  Costantino  suo  primogenito  (a) .  Essendo  i  promessi  sposi 
ancor  fanciulli  y  fu  inviata  la  regale  donzella  in  Gostautinopali  per  es* 
servi  educata .  Quei  provvedimenti  non  bastarono  a  riparare  i  mali , 
che  faceva  l'alterigia  e  strettezza  del  ministro,  che  acerbamente  ac- 
coglieva i  più  esperimentati  capitani  per  invidia  ^  ne  voleva  rimunerar^* 
li,  quantunque  non  ignorasse,  che  allorché  è  spento  amore  di  patria ,  so- 
lo con  larghe  ricompense  si  mercano  segnalati  servigj  .  Per  vendicarse* 
ne  Niceforo  Brienne,  che  aveva  estinta  con  gloria  una  sollevazione  del* 
la  Bulgaria  impugnò  le  armi  nella  Tracia  •  Contemporaneamente  si  ri^ 
bello  in  Asia  il  Veterano  Niceforo  Botoniate ,  ivi  rivestito  del  supremo 
comando  dell* esercito  Greco .  L' odio  pubblico  contro  Michele,  che  1« 
eccitò  air  attentato ,  gli  appianò  la  via  al  trono .  Giunto  sotto  Nicea,  le 
falangi  imperiali,  che  dòvevan  combatterlo,  passaron  sotto  le  sue  inse^ 
gne.  La  città  Imperiate  stanca  d'un  ingiusto  governo,  attendeva  giub«- 
bilante  il  Botoniate ,  Michele  incapace  di  reggere  l'Imperio  in  tempi  pa«- 
cifici,  fu  sopraffatto  da  tante  sciagure.  Invano  Alessio  Gomneno  lo  esor- 
ta colla  sua  guardia  di  assalire ,  e  sbaragliare  gli  ammutinati  della  città  ^ 
con  che  avrebbe  atterrito  il  timido  Botoniate^  e  ravvivate  le  speranze 
dei  suoi  fautori .  L' Imperadore  antepone  l'oscurità  d'un  claustro  ad  un 
cimento,  che  se  coronato  non  era  da  lieto  evento,  poteva  almeno  illu- 
strarlo con  magnanimo  fine  •  La  timidezza  di  Michele  dà  agio  al  Boto- 
niate ,  che  prende  notne  di  Mice£>ra  III. ,  senza  spargimento  di  sangue 
d'insignorirsi  di  Costantinopoli ,  e  di  esservi  cinto  della  corona  »  i 

jia,  1^,.  LI.  U  inopinata  fi>rtuna  era  alquanto  amareggiata  pel  Botoniate 
della  ribellione  del  Brienne ,  che  non  volle  cedere  a  larghe  promesse .  Il 
novello  Augusto  affidò  ad  Alessio  il  governo  della  guerra  •  11  destro  Co-* 
mneno,  che  rimase  fedele  a  Michele  allorché  fu  gridato  imperadore  Nice« 
foro,  traendo  onore  della  sua  fedeltà,  promesse  che  da  indi  in  poi  la 
serberebbe  inviolabile  ad  esso,  e  cosi  riusci  a  guadagnare  la  Sua  grazia  * 
Esso  venne  in  presenza  del  Brienne,  ch'era  mi  invitto  capitanò,  e  dub- 
bia, e  sanguinosa  fu  la  battaglia  di  Galabuja,  della  quale  uscì  finalmen- 
te il  Comneno  vincitore.  Ne  lo  assonnò  la  vittoria;  ricorse  all'usato  vezr 
M  degli  artificj ,  per  dar  termine  ad  una  guerra  perigliosa .  Tenne 
pratiche  cogli  stranieri ,  che  erano  al  soldo  del  Brienne^  che  incatena- 
tolo  lo  consegnarono  al  Comneno .  Appena  ne  giunse  la  novella  in  Bi- 
sanzio ,  Borito  assoluto  signore  dell'  animo  del  Botoniate,  quanto  Nicfo- 
rizzo  lo  fu  di  Michele,  ne  men  pravo  di  quello,  impose  ad  Alessia  di 

(«)  Guglieim,  AppuU  p*  a6i» 
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consegnare  il  Brienne  ai  suoi  satelliti^  che  malgrado  la  ripugnanza  dell' 
Imperadore  lo  abbacinarono  • 

LII.  La  recente  catastrofe  del  suo  antecessore ,  non  rattenne  V  in- 
cauto imperante  dal  battere  la  medesima  lubrica  via  di  Michele .  E  qua- 
si che  incapacità^  e  trascuranza  delle  cose  pubbliche  fosse  lieve  peccato, 
il  vecchiardo  s'invaghi  di  dividere  il  freddo  talamo  con  una  sposa ,  e 
scelse  quella  di  Michele,  T  Imperadrìce  Maria ,  e  con  sacrilega  mano 
la  tolse  dal  claustro  •  Il  braccio  d'Alessio  spense  la  ribellione  di  Basila- 
ce  y  che  turbava  la  pompa  di  quegli  imenei .  Ma  non  cessaron  mai  1^ 
congiure,  perchè  il  terrore  dei  gastighi  dei  precedenti  ribelli,  non  era 
bastevole  a  distruggere  la  fidanza,  che  dava  la  dappocaggine  dell' impe- 
rante. S'invaghi  della  porpora  Niceforo  Melissene  cognato  dei  due  Co- 
nineni ,  che  recò  come  a  suo  luogo  dirassi,  insanabil  ferita  all'  Imperio 
per  essersi  collegato  coi  Turcomani . 

LUI.  Tanti  obblighi  stringevano  il  Botoniate  ad  Alessio ,  che  quan- 
tunque lo  accogliesse  come  figlio ,  e  manifestasse  il  volere  di  dichiarar- 
lo erede  del  trono,  il  Comneno non credeasi  bastantemente  rimunerato: 
e  la  riconoscenza  ai  suoi  servig)  dovuta,  era  grave  al  Botoniate,  -e  più 
ancora  a  Borilo  suo  ministro,  e  gli  eunuchi  della  reggia  insinuavano  il 
sospetto  nercuore  deli' Imperadore,  ma  noi  fecero  in  modo,  che  occul- 
to rimanesse  l'animo  avverso,  che  nudrivàno  contro  Alessio.  Erano  an- 
che i  Gomneni  addestrati  negli  aulici  raggiri ,  ne  era  agevole  coglierli 
alla  sprovvista  :  temendo  le  ordite  insidie  si  allontanarono  dalla  città . 
Riparatosi  Alessio  in  Adrianopoli  vi  riunì  le  falangi ,  che  tante  volte  .  ^^^ 
condotte  aveva  alla  vittoria  ,  le  quali  volendosi  sceghere  nuovo  signore^ 
lo  anteposero  ad  Isacco  suo  fratello,  come  migliore  e  più  fortunato  guer- 
•riero .  Innanzi  di  condescendere  Alessio ,  fuvvi  conflitto  di  simulata  mo- 
destia frai  due  fratelli,  chiedendo  ciascun  dei  due,  che  sull'altro  cades- 
se la  scelta  finalmente  al  voto  dei  più  parve  Alessio  arrendersi  sforza, 
tamente.  Fu  stabilito  che  si  dividerebbe  l'esercito,  che  una  parte  re- 
sterebbe in  campagna,  che  Isacco  coli' altra  s'accosterebbe  a  Bisanzio. 
Tanto  munita  era  la  città,  che  duro  cimento  era  il  superarla  colla  for- 
za .  Isacco  vi  penetrò  con  inganno  :  corruppe  la  guardia  Latina  d'una  tor- 
re, che  senza  contrasto  la  lasciò  scalare  ai  Comnftiani,  i  quali  aprirono  una 
porta ,  e  diedero  ingresso  all'  esercito  ribelle  ^La  militare  licenza  non 
risparmiò  i  pacifici  abitanti ,  e  ingordamente  a  quella  opulenta  Metro- 
poli diedero  il  sacco,  e  tanti  a  quell'arte  si  volsero,  che  rimasero  po- 
chi armati  intorno  ad  Isacco ,  talché  con  ansietà  ,  e  con  timore  s'inoltra- 
va.  £  se  il  Betoniate  come  ne  ebbe  il  consiglio^  colla  sua  guardia  aves- 
se la  sbandata  soldatesca  assalita  ^  poteva  ributtar»  il  Gomneno  sin  fu^r 
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delle  mura.  Ma  né  Viigliezsa  d'imperio ,  ne  stimol d'onore^  scombro  Taa* 
8011  nato  veterano.  Appena  ei  seppe  ch'era  Isacco  penetrato  nella  città 
refugiossi  in  un  claustro  (a) ,  e  senza  contrasta  c«dè  lo  acettra  ad  Ales- 
sio •  Era  il  Botoniatei degnale  a  qualùnque  fortuna  ;  fnfatti  essendosi  re- 
so monaco  suo  malgrado,  fu  richiesto  con  qual'  animo  tollerasse  la  mu- 
tata condizione,  ed  ei  replicò  uoù  essergli  grave,  che  della  carne  il  di- 
vieto (6) . 

LIV.  U  Imperio  Greco  non  era  stato  mai  travagliato  da  più  gravi 
infortuni,  quanto  ai  tempi  d*Alessio,  lo  assalirono  ad  Oriente ,  ad  Oc- 
cidente ,  à  Tramontana ,  nemici  formidabili ,  ed  era  in  procinto  di  som- 
mergersi la  squarciata  nave  dello  stato,  allorché  gì' intrepidi,  e  indisci- 
plinati difensori  della  Cristianità,  partendo  dal  suol  latino  vennero  sotto 
Bisanzio,  come  onde  di  mar  procelloso  le  quali  si  seguono,  si  premono, 
s'incalzano  senza  posa.  Nelle  ammollite  e  guaste  milizie,  parve  estinta 
ogni  guerriera  virtù ,  inondate  erano  le  asiatiche  próvincie  dai  Turcoma- 
ni ,  ed  ogni  altro  che  Alessio  sarebbe  rimasto  infranto  sótto  il  peso  di  tan- 
te sciagure.  £i  bevve  la  prima  istruzione  da  madre ,  che  fu  una  delle  più 
illustri  matrone  di  Bisanzio  ;  crebbe  fra  i  raggiri ,  e  le  cabale  della  reg- 
gia ;  carezzato  talvolta ,  talvolta  invidiato ,  insidiato ,  temuto ,  si  formò 
a  quella  scuola  di  falsità  un  animo  pieghevole,  fecondo  d'espedienti  in 
guerra  e  in  pace,  pronto  ed  iitaperturbabile  fra  gli  uiti  dell'  una  e  Taltra 
fortuna  •  Non  si  die  coscienza ,  se  prevedeva  non  poter  giungere  al  suo  in- 
tendimento colla  rettitudine,  di  prevenirvi  con  modi  meno  che  onesti  p 
purché  salva  fosse  la  repubblica  (i).  D'ogni  uomo,  d'ogni  incidente  sep- 
pe destramente  valersi ,  e  colorare  ógni  cosa  a  suo  grado .  Così  spogliò  i 
templi  delie  ricchezze,  e  ne  mostrò  pubblica  penitenza .  Adulava  lo  sci- 
smatico patriarca  della  Nuova  Roma ,  e  manteneva  anùcbevoli  relazioni 
col  Papa  •*  Assoldava  i  Turclii  contro  i  Normanni ,  ed  esortava  Gregorio 
VII.  a  muovere  contro  gì'  infedeli  i  Cristiani .  Inviava  doni  alla  tomba 
del  Prìncipe  degli  Apostoli,  e  ad  Eurico  re  di  Germania,  crudo  persecu- 
tor  di  Gregorio,  per  muoverlo  contro  il  Guiscardo.  Rimunerava  splen- 
didamente i  servigi ,  e  smungeva  i  popoli ,  e  gravava  di  durissimi  dazi  le 
afflitte  Provincie .  Piacevole  per  lo  più ,  anche  talvolta  severo ,  fu  ainato 
e  temuto ,  ed  a  lui ,  e  all^Grociate  si  debbe ,  sé  per  tre  secoli  e  mezzo  fu 
ritardata  la  caduta  deirAbperio' d'Oriente  .  Era  Alessio  un  tal  uomo,  che 

•  * 

(«)  Zonar,  t.  ji.  p.  aSl,        (ò)  Ann*  Comn.  jÉlfX.p.  Co. 

(  I )  Basti  di  ciò  un  solo  esempio,  tratto  dalia  storia  della  figlis .  Tentò  di  lednr- 
re  Gida  figlio  di  Roberta  Guiscardo  contro  dei  padre  ,  offereodogli  una  principessa 
del  suo  sangue  in  isposa  •  (  Ann.  Cojnnen.  Alex.  p.  127O 
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non  fu  malagevole  alla  pietosa  Anna  Comnena  j  che  con  elegante  penna 
ne  leash  la  storia,  celando,  o  attenuando  i  suoi  difetti^  magnificandone  le 
virtù  di  pennelleggiarlo  come  un  eroe . 

LV.  Prima  cura  del  regnante,  fu  il  pacificarsi  col  cognato  suo  Melis- 
sene  ,  che  in  Asia  s'aiTogava  tuttora  gli  onori  della  porpora  ,  ed  a  lui  con- 
cedè ùome  d  augusto  y  ed  eminente  carica  nello  stato.  Pascolò  la  vanità 
degl'individui  di  sua  famiglia,  dei  potentissimi  Duca  con  nuovi  titoli  (a). 
Ma  ben  presto  cure  estreme  richiamarono  tutta  la  sua  attenzione.  Lo  sta- 
to infelice  doli'  Imperio  Greco  noii  era  ignoto  ai  Latini ,  e  al  più  destra 
conquistatore  di  quell'età,  Roberto  Guiscardo.  £i  si  diceva  offeso  per  es- 
stTe  stata  la  figlia  sua  defraudata  della  corona,  per  l'espulsione  di  Mi* 
cliele  Parapinace.  Il  Botoniate  aveva  fatta  rinchiudere  la  giovane  prin- 
cipessdì  in  un  claustro  ;  Alessio  la  chiamò  come  figlia  nella  reggia ,  ma 
impedi  la  celebrazione  dei  promessi  sponsali  con  Costantino,  nel  timo- 
re di  farlo  troppo  potente .  L'offesa  recata  al  sangue  suo  j  la  speranza  di 
ampliarsi  di  signoria  nella  prossima  Grecia,  determinarono  il  Guiscar* 
do  ad  impugnar  le  armi  contro  Alessio.  Per  conciliarsi  fautori  nel  pae* 
se  nemico,  si  dichiarò  il  vendicatore  del  detronato  Michele.  E  al  suo 
divisamento  proprizia  fu  la  venula  d'un  monaco  Greco,  diedi  linea- 
menti ,  e  di  persona  a  Michele  assai  rispondeva .  Egli  ben  conosceva  gli 
uliziali  e  gli  usi  della  corte  Bizzantina,  per  avervi  servili  uffici  in  gio- 
ventù esercitati.  D'intelligenza  con  Roberto,  gli  si  presentò  suppliche- 
vole per  chiederli  di  essere  risarcito  delle  antiche  sue  dignità ,  ed  esso  il 
finto  personaggio  accolse  amorevolmente ,  lo  fregiò  della^  porpora ,  gli 
rendè  gli  altri  onori  dovuti  a  detronato  augusto .  La  bassa  frode  avrebbe 
la  reputazione  macchiata  d'ogni  altro  uomo  che  il  Guiscardo  • 

LY I.  Esso  coir  usata  prestezza  apparecchiò  la  guerra ,  fece  costrui- 
re, o  raccolse  poderoso  navilio,  che  munì  d'ogni  ossidionale  fornimento. 
E  a  Boemondo  figlio  suo,  nuovo  ancora  nelle  armi,  poscia  uno  dei  prò* 
di  della  prima  Crociata  afiidò  parte  dell'armata,  e  gli  diede  ordine 
d'impadronirsi  dell'isola  di  Gorfu  per  agevolare  in  Grecia  la  sua  discesa. 
Seguì  4  Duca  Roberto  la  donna  sua  Sigelgaita  eroina  di  quella  età ,  avez« 
za  a  trattar  le  armi  con  viril  animo  ;  trentamila  intrepidi  combattenti 
salirono  sulle  navi.  Il  Duca  drizzò  le  vele  a  Gorfu  e  se  ne  impadroni, 
mentre  Boemondo  sull'opposta  costiera  del  continente  .prese  Butrouto^ 
Avellana  ed  altri  luoghi  con  spavento  del  nemico  (b) .  Tale  felice  inco- 
minciamento,  diede  animo  al  Duca  di  tentare  l'espugnazion  di  Durazzoj^. 
città  che  s'inalzava  sulle  rovine  d'Epidanno  (e) ..  Era  Alessio  ansioso  dei 

(a)  Ann*  Coma,  p.  65«         (&)  Gaglielm.  Jpul,  t.  e.  p*  271.        {e)  Ann*  Co* 

Allt.  p%  t)o« 
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progressi  di  cosi  audace  avversario  •  S' industriò  di  suscitargli  nemici  ia 
Italia  :  fece  pace  col  Turcomano  ^  e  ne  ottenne  ausiliari  in  quella  guer- 
ra :  affidò  là  difesa  di  Durazzo  a  Gregorio  Paleologo  ^  il  più  invitto  dei 
Greci .  Intanto  il  Duca  impose  a  Boemondo  d'incamminarsi  con  parte 
delle  schiere  per  la  via  di  terra  verso  Durazzo ,  ed  ei  coir  armala  a  quella 
Volta  drizzò  le  vele .  Prospero  vento  dava  al  condottiero  baldanza^  ma 
inopinatamente  si  turba  il  cielo ,  si  addensan  le  nubi ,  ingrossano  le  on- 
de, infuria  il  vento ,  che  or  dall'  una  or  dall'  altra  banda  batte  le  navi  • 
Più  non  si  ode  che  lo  strepito  del  tuono,  della  procella ,  del  vento .  Il  uoc- 
chiero  regge  con  mal  ferma  mano  il  timone ,  lo  spavento  agghiaccia  tutti 
i  cuori ,  s'urtan  fra  loro  le  navi  y  s'infrangon  contro  gli  scogli ,  e  squarcia- 
te,  il  mare  si  cuopre  di  alberi  rotti,  di  sarte,  e  di  spezzate  carene,  dìnfe- 
lici  gementi,  che  inghiottiscono  le  onde .  In  tanto  disastro  il  solo  Duca 
non  si  mostra  atterrito  dal  pericolo  di  morte  imminente ,  esso  che  tante 
volte  a  ve  vaia  con  severo  volto  affrontata ,  sol  pare  che  gli  dolga  il  vedersi 
rapiti  i  sospirati  trionfi  (a) .  A  stento  si  salvò  la  sua  nave ,  e  intorno  a 
quella  si  raccolsero  i  miseri  avanzi  di  cosi  poderoso  armamento .  Unitosi 
a  Boemondo  trovò  di  metà  scemato  l'esercito ,  tuttiavia  non  frappose  in- 
dugio a  stringer  d'assedio  Durazzo  • 

LYII.  Alessio  chiede  d'a juto  i  Yiniziani ,  che  si  affrettano  di  soc-t 
correre  un  alleato,  che  procacciava  tanti  utili  alla  loro  mercatura  •  Giun** 
sero  nelle  acque  di  Durazzo  con  armata  poderosa .  L'impetuoso  Boemon- 
do gli  assali  con  furore,  ma  fu  ributtato .  I  projettili  dei  Yiniziani  squai> 
ciarono  la  sua  nave,  ei  a  stento  a  noto  afferrò  il  lido .  Non  poterono  i  Yi- 
niziani distruggere  il  navilio  Normanno ,  che  era  all'  ancora  in  stretto  se- 
no protetto  dalle  belliche  macchine  dell'  armata  terrestre .  Il  Duca  si  vi- 
de tolta  la  comunicazion  coU'Italia,  penuriavadi  viveri,  che  gli  rifiutava- 
no i  Greci ,  ma  non  si  sbigotti  pertanto,  anzi  parve  riprendereostinazioue 
e  lena  fra  le  avverse  vicende.  Con  più  ardore  assaltava  Durazzo,  che  con 
gran  virtù  difendeva  il  Paleologo  •  Alessio  per  salvare  quell'importante 
baloardo  della  sua  signorìa,  raccolse  le  greche  legioni ,  e  gli  ausiliari  stra- 
nieri •  Secondo  il  novero  il  più  moderato ,  a  settantamila  uomini  aggiun- 
gevano i  Greci  (6),  e  inatteso  Tlmperadore  si  recò  in  feccia  al  nemico  •  Ar- 
Ab,  1081.  lAsiinento  cosi  formidabile  parve  atterrire  i  Normanni  •  Roberto  e  Boe- 
mondo non  davansi  cura  di  numerare  le  forze  nemiche ,  per  quanto  quin- 
dicimila uomini  avanzassero  sotto  le  loro  insegne,  e  che  dovessero  com- 
battere contro  Alessio.  Erano  secondo  Anna  Comnena ,  i  due  duci  di  pa- 
ri fama ,  e  nelle  arti  di  guerra  ambedue  consumati ,  pronti  a  valersi  e  do^ 
ibrando,  e  del  consiglio,  abili  nel  tendere  aguati,  cautissimi  nell'occul- 

(fl)  GugUelm.  AppuL  l.  e.    [b)  Lup,  Ponotpai.  R^r.  Ital,  Script,  t*  f.p.  45.  . 
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targli  y  neliWdinare  la  giornata  abilissimi^  frai  pericoli  forti  ed  intrepidi. 
Talché  non  fuvvi  guerra  y  che  desse  lo  spettacolo  all'  universo  di  due  più 
uguali  avversar],  posti  a  cimento  dalla  fortuna  (a) . 

LVIII.  All'avvicinarsi  dei  Greci,  ventilarono  i  Normanni ,  se  dov?s-  An.  1081. 
sero  muoversi  per  affrontarli.  I  più  credevano  espediente  di  abbando- 
nare luogo  si  angusto,  e  di  sbigottire  il  nemico  coir  audacia  di  assalito* 
ri.  Roberto  non  volle  lasciare  i  suoi  alloggiamenti,  nel  timore  che  an- 
dasser  perdute  le  fatiche,  e  i  disagi  tollerati  per  Tespugnazion  di  Du- 
razzo.  Nel  consiglio  dei  Greci  fu  discusso,  sTe  dovessero  avventurare  una 
campale  giornata ,  o  stringere,  affamare  i  Normanni,  per  ridurgli  alla 
necessità  di  capitolare,  o  di  perire.  I  guerrieri  di  magnatizio  sangue , 
che  accompagnavano  Alessio  tenevan  Roberto  nel  concetto  d'un  avyen* 
turiero  predone ,  e  dicevano  che  sarebbe  ingiurioso  alla  gloria  dei  Greci, 
alla  dignità  dell'  Iraperadore  quel  cauto  consiglio.  Inflessibile  fu  il  Du- 
ca, pieghevole  Alessio^  e  ambedue  le  oste  si  apparecchiano  alla  batta- 
glia. L'astuto  Duca,  pregò  l'esercito  di  eleggersi  un  altro  capitano  più 
degno  di  comandarli ,  e  perchè  serbasse  il  comando ,  fu  di  mestieri  l'im- 
perioso voler  delle  schiere  :  cosi  ebbe  agio  di  regolar  tutto  a  suo  grado. 
Ed  accortosi ,  che  per  superare  nemico  cosi  poderoso ,  faceva  d'uopo  in- 
fiammare r  esercito  della  risoluzione  di  vincere,  o  di  perire^  voltosi  ai 
suoi,  disse:  (c  domani ,  0  sarò  fra  catene,  o  sarem  padroni  d'ogni  aver  del 
K  nemico  « .  Indi  fece  abbruciare  il  navilio,  che  poteva  dare  ai  vili  fi- 
danza di  sottrarsi  al  nemico ,  e  coi  marinai  afforzò  le  sue  schiere .  La 
condizion  di  Roberto ,  avrebbe  atterrato  ogni  altro  condottiero .  Esso  a 
tergo  aveva  il  mare ,  e  l'armata  dei  Veneti  rda  un  lato  il  presidio  di  Du- 
razzo,  era  in  fine  dall'altro  corno,  e  di  fronte  chiuso  dall'esercito  Gre- 
co, e  da  una  catena  di  poggi:  sembrava  esser  tolta  ai  Normanni  ogni 
via  di  salvezza .  Un  fiume  separava  il  vallo  di  Roberto  dalla  città,  ne 
fece  il  ponte  demolire ,  per  non  essere  nel  conflitto,  di  fianco  inopinata- 
mente assalito .  Alessio  ogni  cosa  dispose  per  vincere  con  arte,  e  con  in- 
ganno i  Normanni.  Ordinò  al  presidio  di  Durazzo,  di  cogliere  il  nemico 
di  fianco  nel  fervor  della  mischia;  ad  eletto  drappello  commesse,  di 
Spingersi  segretamente  dietro  i  poggi ,  per  assalire  a  tergo  il  nemico . 

LIX.  Nella  notte  che  precede  la  battaglia,  il  Duca  raccolse  le  schie- 
re intorno  al  tempio  di  S.  Teodoro ,  e  con  loro  sciolse  preci  al  Sommo 
Datore  delle  vittorie,  il  soldato  coi  sacri  riti,  ebbe  a  cuore  di  mondarsi 
d'ogni  passato  fallo,  indi  si  mostrò  impavido  e  quieto,  intorno  agli  e- 
veud  dell*  imminente  giornata  •  Poscia  Roberto  lo  ristorò  di  bevanda  e 

(a)  Anna  Comnen^p^  loi. 
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di  cibo,  e  lo  schierò  in  battaglia.  £i  prende  il  comando  del  centro ,  qaello 
dei  due  corni  diede  a  Buemondo ,  e  al  Conte  Amico  :  Alessio,  Pacurieno^ 
e  Melissene  comandavano  i  Greci .  L'Imperadorei  Varegi,  dal  Malaterra 
Angli  appellati,  collocò  in  fronte  (i).  Senibra  che  fossero  gli  sfortuuati 
Anglosassoni,  che  per  opera  dì  Guglielmo  il  Conquistatore,  perdute,  e 
i^gg'>  e  patria,  cercavano  in  terra  straniera  fortuna,  o  più  miteser-^ 
raggio .  Alessio  reputavali  i  più  intrepidi  dei  suoi  combattitori ,  e  inten* 
so  doveva  essere  Todio  loro  contro  i  Normanni .  Lentamente  si  moveva- 
no le  oste  nemiche,  allorché  i  Varegi  con  tal  impeto,  con  tal  furore  as- 
salirono il  destro  corno  dei  Normanni ,  che  questi  dato  dì  volta-  fuggiro- 
no verso  il  mare;  e  tanto  incalzavagli  inconsiderato  spavento,  che 
s'inoltravano  nell'  acque  fino  alla  gola,  come  se  riparar  si  volessero  sul- 
le navi  nemiche.  L'intrepida  Singelgaita,  che  vede  in  tanta  ignavia  la 
rovina  delle  sue  genti ,  e  svelta  dal  crìn  del  consorte  V  onorata  corona, 
guiderdone  di  tante  vittorie,  corre  con  furore  addosso  ai  fuggitivi ,  gli 
raccoglie,  gli  rampogna,  gli  minaccia  col  ferro,  e  gli  ricaccia  alla  pu- 
gna .  Il  soldato  arrossisce ,  che  una  donna-  vincalo  di  virtù ,  assale  i  Va- 
regi di  Oanco,  che  erano  alle  mani  col  formidabile  Duca  per  penuria  di 
<:ombaatenti  mal  capace  di  resistenza.  L'inopinato  assalto  atterrisce  que- 
gli ausiliar)  di  Alessio,  piegano  e  si  riparano  in  una  chiesa  vicina ,  ove 
pressoché  tutti  periscono ,  o  di  ferro ,  o  sotto  le  rovine  del  tetnpio ,  dai 
Normanni  incendiato.  Nonpertanto  i  Greci  si  chiamano  vìnti ,  animosa- 
mente si  affollano  contro  il  nemico,  e  micidiali  sono  i  loro  dardi,  le  lor 
saette  ai  Normanni,  stretti  in  guisa  da  non  poter  menar  le  mani  :  erano 
in  tanta  angustia ,  che  Alessio  credè  aver  in  pugno  la  vittoria ,  e  la  ciur- 
ma Greca  e  Veneta,  scese  a  terra  per  saccheggiare  gii  alloggiamenti  ne- 
mici •  Il  Duca  tentò  Tnltirao  sforzo ,  spiegò  il  Gonfalone  datoli  da  Papa 
Gregorio  VII.  come  protettor  della  Chiesa  (a),  e  scorrendo  le  file  disse: 
M  compagni  ecco  il  vostro  vessillo  ;  la  religione  vi  comanda  di  affron- 

(fl)  Gulitlnu  AppuL  Rer.  ItaL  Sa  ipt.  L  e.  p.  875. 

(1)  Guglielmo  M'ilaterra  dtce  »  A.ngli  vero  quos  Wnringos  appellant  »  (  Lib.  ni. 
C.  27).  Alcuni  istorici  gli  appellano  Franchi.  L'esattole  Beau  gli  dice  Fianceai,  altri 
gli  appellan  Lat  ni .  AnnaComnena  sempre  studiosa  di  modi  attici  ,  Celli  appella  i 
Normanni  ,  e  alcuni  traslalarono  quella  vote  Francesi .  Tali  inesattezza  nell*  ap- 
pellazione delle  varie  nazioni  reca  gran  confusione  nella  storia  .  L'armala  di  Ro- 
.  .  berto  non  era  composta  di  Francesi,  né  i  Normanni  erano  dì  quel  sangue;  ma  dove- 
va esser  composto  il  nerbo  deHedercito  di  Longobardi^  e  d'Italiani.  Infatti,  allorché 
si  recò  Huggiero  al  conquisto  di  Sicilia  ,  di  duemila  uomioi  di  quelle  due  nazioDÌ  » 
•ra  composto  il  sno  esercita  (  Fazell.  t  lu.  p.  g«  ) 
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tt  lare  il  nemico:  temerete  questi  eretici  quando  Dio  è  con  noi  a  ?  Indi 
come  rabbioso  leone,  ove  più  folto  è  lo  sforzo  greco  si  volge,  urla,  fen- 
de, iérisce,  e  coir  esempio  accende  isuoi  d'insuperabil  ardire:  riversun 
le  schiere  nemiche,  ne  fanno  scempio,  eie  pongono  in  rotta  .  Dicesi  che 
rimanesser  sul  campo  seimila  Greci  o  stranieri ,  presso  che  tutti  i  Tur- 
chi ausiliari  d^Vlessio  ,  e  che  Roberto  nel!' ultimo  decisivo  con  Ili  tto,  non 
perdesse  che  trenta  uomini  d'arme  a  cavallo.  Anche  Tlmperadore  fece 
uffizio  in  quella  giornata  di  capitano  e  di  soldato,  non  potè  spingere  i 
suoi,  a  rinnovare  la  pugna  .  Molti  dei  più  illustri  Greci ,  dei  più  gagliar- 
di combattitori  perirono,  ed  Alessio  stesso  dovè  vergognosamente  fuggi- 
re (i).  Se  dassi  fede  alla  pietosa  figlia,  cede  il  Comneno  da  eroe,  ucci- 
dendo i  nemici ,  e  avendo  riportate  molte  ferite  (a).  Il  campo  dei  Gre- 
ci veline  in  potere  dei  Normanni ,  e  larga  preda  fu  il  guiderdone  di  co- 
si fiera  giornata ,  che  costò  la  vita  anche  a  molti  illustri  dei  loro ,  ed  al 
falso  Michele  simulato  provocator  della  guerra  . 

LX.  Mi  sono  alquanto  dilungato  intorno  agli  accidenti  della  gior- 
nata, perchè  in  quella  fecero  i  Greci  il  primo  esperimento  del  valor  de' 
Latini.  Non  era  uso  Roberto  ad  assonnarsi  sui  lauri  della  vittoria;  strin- 
se con  più  vigore  Durazzo ,  ne  trascurando  la  frode ,  per  giungere  al  suo 
intendimento,  corruppe  con  larghe  promesse  la  fede  d'un  illustre  Vini- 
ziano,  che  gli  agevolò  il  mòdo  d'insignorirsene.  Fu  moderato  nella  vit- 
toria, fece  rispettar  Tonore,  egli  averi  degli  abitanti.  Voleva  proseguire 
il  corso  delle  conquiste ,  allorché  Gregorio  VII.  lo  invocò,  a  soccorrerlo 
conti-o  Enrico.  Fedele  alle  sue  promesse,  volò  in  Italia,  ove  come  nar- 
rammo fugò  il  monarca,  in  libertà  ripose  Gregorio  (6).  Innanzi  di  partire, 
deputò  il  figlio  Boe mondo  al  governo  della  guerra.  Alessio  era  amareg- 
giato dallo  scorno,  e  dal  danno,  che  recava  all'Imperio  la  perdita  di  Du- 
razzo, e  fece  nuovi  formidabili  apparecchiamènti .  Impoverito  era  Tera- 
rio ,  e  ricorse  all'espediente  di  raccòrré  i  vàsèlla menti  preziosi  dei  palagi , 
i  sacri  arredi  dei  templi ,  e  con  niiovo  esercito  venne  contro  Boemondo^ 
che  erasi  afforzato  in  Giannina ,  e  accesasi  pugna  saiiguinòsissima  ,  dovè 
nuovamente  fuggirsi  il  Comneno,  e  fu  sbaragliato  ancóra  sotto  le  mura  di 
Arta ,  e  al  vincitore  rimase  apertala  Grecia .  S' inoltrò  Boèmondo  nel  cuo- 
re della  Macedonia ,  ai  Costantinopolitani  agghiacciarono  di  spavento,  ^.n.  loss. 
Strinse  d'assedio  Làrissa,  venne  a  soccorrerla  Alessio,  e  furono  i  Gre- 

(a)  Alex,  lib.  ir,  p.-^S.        {b)  Lio.  xr.  d.  5S. 

(i)  »  Djrrachìumque  profcctus  ,  manum  cum  hostibus  conseruìt  •  Victus  au- 
t*  tem  praclio  fuga,  sibi  cohsuliiit  inglorius  (Glyc.  Ahnal.  p.  357.  )  Zonara  dice  dì 
esso:  »  commissoque  praelio,  victus,  turpiter  &git  .  ( p.  a55.  ) 
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ci  novellamente  «confitti^  ma  inseguendoli  con  ardore  Boemondo,  si 
divulga  fra  i  suoi  y  che  il  giovinetto  eroe ,  era  stato  ucciso  ;  ciò  atterrisce 
le  sue  gentil  che  si  ripiegano,  e  per  .quanto  Boemondo  tornato  indietro 
ne  impedisse  la  rotta ,  dovè  deporre  il  pensiero  di  espugnare  la  città. 

LXI.  Lo  scaltro  Alessio,  non  potendo  superar  Boemondo  colle  ar* 
mi,  lo  assali  colie  insidie.  Erano  stanchi  i  Normanni  d'ingolfarsi  sem- 
pre in  nuovi  cimenti,  e  più  doleva  loro  d'essere  arretrati  di  soldo,  e  ne 
mormoravano  apertamente.  Alessio  inviò  segreti  emissarj,  che  in  quel 
fuoco  sofliando,  lo  fecero  avvampare  in  incendio  •  Si  ammutinano  i  sol- 
dati ,  vanno  alla  casa  di  Boemondo,  chiedono  minacciosamente  i  corsi 
stipendj,  né  valgono  prieghi  o  minaccie,  per  ricondurli  al  dovere:  solo 
ottiene  il  figlio  dell'invitto  Guiscardo,  che  essi  rimangano  in  Grecia , 
ch'ei  vada  in  Italia  dal  padre,  per  ottenere  il  danaro  necessario  per  sal- 
dare le  paghe .  Lasciò  il  comando  dell'  esercito  al  Brienne ,  che  in  Gas- 
toria  si  afforzò:  era  una  città  accerchiata  dalle  acque,  e  sol  per  un  ismo 
a  terra  ferma  congiunta .  Riusci  ad  Alessio  di  far  penetrare  in  parte  mal 
custodita  della  città  stuolo  determinato  dei  suoi  guerrieri ,  mentre  col 
grosso  deir  esercito,  toglieva  ai  Normanni  ogni  via  di  salvezza  ;  ciò  gli 
atterri,  trattarono  onorata  capitolazione.  Molti  dei  venturieri  dell'eser- 
cito passarono  al  servigio  dei  Greci,  e  con  pochi  dei  suoi  si  ridusse  il 
Brienne  in  Italia . 
Ad.  108/4.  LXII.  Per  quelle  vicende  Roberto  non  si  avvili ,  ma  anzi  si  accese 

di  nuovo  sdegno.  Fece  un  formidabile  apparecchiamento  navale,  per  re- 
care  in  Grecia  nuovamente  la  guerra  •  Alessio  chiese  di  soccorso  i  Vini- 
ziani ,  i  quali  unirono  la  loro  armata  a  quella  dei  Greci ,  e  nelle  acque  di 
Durazzo  si  appiccò  una  memorabil  battaglia .  I  Normanni  capitanati  dal 
Duca,  e  dai  suoi  figli,  assalirono  i  Greci  con  tal  furore,  che  i  lor  navil| 
si  dierono'  alla  fuga  :  e  contro  i  Yiniziani  si  affoltarono  i  Normanni ,  e 
parte  delle  loro  navi  infransero,  altre  ne  sommersero,  altre  vennero  in 
lor  potere,  ed  è  fama ,  che  cinquemila  uomini  dei  vinti  vi  perissero  (a). 
Se  non  si  spense  l'usata  virtù  in  Roberto,  a  lui  mancò  la  fortuna .  Morbo 
An.  ioS5.  pestilenziale  distrussegli  gran  parte  dell'esercito,  ed  insanabile  dissen- 
teria lo  condusse  alla  tomba  {b):  uomo  maraviglioso  ,  e  che  anche  dal 
suo  secolo  non  aucora  pienamente  dirozzato,  fu  creduto  degno  d'epico  car« 
me  (i). 

(a)  Protospat.  Rer.  Ital  Scrip,  L  e.  p.  ifi.        {b)  Ibid. 

(1)  Parlammo  già  del  Poema,  che  tessè  Guglielmo  Apulo,  delle  geate  dei  Nor- 
manni • 
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LXIIl.  Alessio  per  connivenza  cogli  Amalfitani  ^  e  coi  Yìniziani 
eh'  erano  stanziati  in  Durazso  ricuperò  la  città ,  e  poscia  fermò  pace  coi 
figli  del  morto  Duca  •  G)si  terminò  una  guerra  y  di  niun  profitto  all'  Ita- 
lia,  e  di  grave  danno  all'  Imperio,  di  cui  fiaccò  grandemente  la  forza  • 
Ma  appena  Alessio  con  mirabil  destrezza ,  ebbe  salvata  la  Grecia  da  un 
tanto  cimento^  altre  guerre  ne  posero  in  forse  i  destini.  L'uso  d  assolda- 
re i  Barbari ,  gì'  infettava  delle  cupidità ,  e  dei  bisogni  dei  Greci  :  colo- 
ro ch'erano  stati  al  loro  soldo ,  non  erano  paghi  ne  di  grosse ,  né  di  scar- 
se vivande  ^  né  di  ripararsi  in  isquallidi  abituri ,  né  di  campagne  ove 
non  cresceva  la  vite.  I  formidabili  Pazinaciti  non  avevano  occasion  di 
timore  per  parte  dei  Russi ,  bellicosi  loro  nemici  :  dopo  la  morte  di  Yolo- 
dimiro ,  il  suo  nipote  Sviatopolco  usurpò  la  corona ,  e  credè  fermarla  sul 
suo  capo  con  un  fratricidio.  Giaroslao  purgò  la  terra  di  quel  tiranno,  ed 
ebbe  lungo  e  glorioso  regno ,  ma  colla  sua  morte ,  perde ,  e  forza ,  e  pro- 
sperìtà  la  Russia,  e  pochi  anni  bastarono  a  distruggere  la  grandezza  di 
un  popolo ,  che  in  un  secolo  era  dall'  infanzia  cresciuto  ad  adulta  pos- 
sanza. Ed  alla  metà  del  primo  secolo  dopo  il  mille,  fino  al  secolo  deci- 
mo quarto,  parve  inchinare  alla  sua  rovina .  La  tenerezza  di  Giaroslavo 
fece,  che  per  tre  figli  dividesse  il  principato.  £  col  dar  loro  lauti  ap- 
pannaggi, divise  lo  stato,  e  lot  fiaccarono  maggiormente  i  reali,  non  pa- 
ghi di  possederne  soltanto  una  parte  >  perloché  si  suscitarono  frequenti 
guerre  civili .  In  virtù  dell'infermo  stato  delle  Russie,  i  Barbari,  e  fra 
questi  i  Paziuaciti  ebbero  fidanza,  non  solo  di  assalire  i  formidabili  Rus-, 
si,  ma  non  temendoli  di  avventurarsi  a  spedizioni  lontane  (a). 

LXIV.  Nuovi  Barbari  partendosi  dai  deserti  dell'Asia ,  inoltrandosi 
verso  Occidente,  vennero  a  stabilirsi  lungo  il  Danubio  di  consenso  dei 
Pazinaciti,  e  secoloro  abitarono.  Afforzati  questi  di  genti,  osarono  per- 
alcun  tratto  danneggiare  i  confini  dell'  Imperio ,  e  per  consiglio  di  un 
capo  dei  Pauliciani  risolsero,  assalendolo,  impinguarsi  di  terre,  e  arric- 
chirsi di  preda.  Il  Paoliciano,  che  aborriva  i  Greci ,  con  l'odio  intenso* 
della  sua  setta ,  diede  adito  a  quei  disprezzati  Barbari,  di  passare  il  Da- 
nubio (b) .  Assalitori  feroci ,  sbaragliarono  i  Greci  venuti  seco  loro  alle 
mani,  erotti  non  s'avvilirono,  anzi  con  più  impeto  avanzandosi,  Ales- 
sio prende  ei  stesso  il  governo  della  guerra  ,  ma  disfatto,  i  Pazinaciti 
inondaron  la  Tracia,  e  colle  loro  scorrerie  giunsero  fin  sotto  le  mura  di 
Bisanzio.  lutante  gravi  vicende, Alessio  coli' usata  scaltrezza  e  attività 
operò ,  uni  nuovo  esercito ,  che  condusse  in  faccia  al  nemico . 

LXV.  Intanto  i  Polutsi  o  Comani ,  che  abitando  le  soUtudini  che 

{a)  Karam.  Hb.  n,  e,  4*        C')  ^ah.  Comn^  Aléx,  Uh.  ru 
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sono  a  tramontana  del  Caspio,  segni  vano  le  costumanze  degli  altri  pò» 
poli  erranti  dell'Asia  ,  e  de' presenti  Kirguisi ,  che  credesi  che  da  quelli 
traggan  lorigine,  vollero  migliorar  condizione,  a  ciò  stimolati  da  Bo- 
luco  loro  re,  e  presero  anch'essi  la  via  d'Occidente.  Sbaragliarono  gli 
An.  ioS5.  Uzi,  che  scacciarono  dalle  loro  sedi,  indi  i  Cumani  ginnset*o dopo  al- 
cun tejupo  a  confine  dei  Pazìnaciti ,  essendosi  impadroniti  dei  litorali , 
che  dalla  Gazarla  lungo  l'Eussiuo,  verso  la  Moldavia  si  estendono.  Se* 
condo  gli  storici,  feroci  erana  le  loro  costuinanze:  vivevano  in  ogni  sta- 
gione attendati ,  loro  diletti  erano  le  rapine  e  le  stragi ,  si  cibavan  di  lat- 
te, di  carni  crude,  del  sangue  degli  animali  (a)]  e  mentre  i  Greci ^  e  i 
Pazinaciti  erano  in  presenza  ,  giunsero  i  Polutzi  a  vista  delle  armi  ne- 
miche. L'arrivo  di  quei  Barbari  tenne  Alessio  in  grande  ansietà  ,  im- 
perocché sapeva  esser  facil  cosa  fra  essi ,  per  cupidità  di  preda  ,  Tu- 
uirsi  contro  l'Imperio.  Gol!' usata  accortezza,  inviò  ambasciadori  per 
esplorare  l'animo  dei  Gomani,  che  invitaix>uo  i  capi  di  quelle  genti ,  a  re- 
carsi nel  vallo  imperiale,  e  consentendolo  essi,  gli  banchettò  lautamen- 
te ,  gli  presentò  di  ricchi  doni ,  e  fra  le  tazze  ,  e  le  gioje  ospitali ,  riusci  , 
farsi  giurare  alleanza,  e  dare  ostaggi .  Gosi  potente  soccorso  fece,  che  i 
Greci  e  i Pazinaciti,  essendo  venuti  alle  mani,  riportassero  i  primi  una 
intera  vittoria,  che  ebbero  agio  di  penetrare  negli  alloggiamenti  nemici^ 
ove  fecer  man  bassa  dei  vecchi,  e  dei  fanciulli ,  che  seguivan  l'esercito: 
disonore  dei  Greci  fu  la  vittoria  ,  per  avere  scannati  a  sangue  freddo  i  pri- 
gionieri fatti  nella  giornata ,  secondo  Anna  Gomnena  con  cordoglio  del 
padre .  Terminata  quella  dubbia  guerra,  i  Dalmati  impugnaron  le  armi , 
ma  Alessio  potè  sforzarli  alla  pace  • 

LXVI.  Gomposte  le  cose  esterne  in  Europa ,  tornò  Alessio  in  Co- 
•iantinopoli ,  e  ivi  fu  la  sua  vita  insidiata  da  Niceforo,  figlio  di  Romano 
Diogene,  che  per  quanto  decorato  del  titol  d'Augusto,  non  si  appagava 
di  condizione  privata  .  Gran  numero  di  malcontenti  favorivano  il  Go- 
spiratore,  ma  scoperto,  fa  per  ordine  d'Alessio  abbaccinato.  Con  appa- 
rente moderazióne,  l'Imperadore  dissimulò  la  cognizione  dei  numerosi 
suoi  complici ,  per  non  crescere  con  intempestiva  severità  il  numero  dei 
suoi  nemici .  Quel  mite  contegno ,  molti  ne  ricondusse  a  pentimento  sii>- 
cero.  Novelle  ambascie  diede  ad  Alessio,  Leone  altro  figlio  di  Diogene; 
Anna  Gomnena  afferma ,  che  questo  era  un  impostore ,  che  ne  aveva  il 
nome  usurpato,  che  perì  il  vero  Leone  sotto  Antiochia  (b).  Ma  con  in- 
Terisimili  tinte  colorisce  il  racconto,  dicendo,  che  l'inpostore  si  predi- 
cava figlio  di  Diogene  nello  stesso  Bisanzio ,  e  che  Alessio  avevalo  di»- 

(a)  Karams.i.n.p.6*À»        {b)  Alex.  p.  2ii^ 
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simulato  9  (  t  )  Leone  si  rifuggi  presso  i  G>mani ,  che  lo  accolsero  come 
ìjuperadore  ,  e  si  mossero  cou  forte  esercito  per  porlo  sul  trono ,  e  pas« 
salo  il  Dauul>io  inoiularon  la  Tracia  ^  strinser  d'assedio  Adrianopoli. 
Alessio  riuscì  a  slontanare  quel  furioso  turbo  con  Tastuzia .  Avuto  in  suo 
potere  il  vero  ^  o  falso  Leone ,  lo  fece  pugnalare  j  ed  avendo  assaltati  i 
Barbari ,  sbigottiti  per  tale  accidente  gli  superò,  egli  rispinse  al  di  là  del  Am  togS. 
Danubio.  JNarrano  i  Bussi  cronisti ,  che  questo  Leone  era  veramente 
figlio  di  Boroano  Diogene,  e  che  riparatosi  in  Bussia,  vi  strinse  imenei 
con  una  figlia  di  Yolodimiro,  detto  il  Nicomaco,  o  il  battagliero,  signore 
diKiovia,  che  inoltratosi  cou  un  esercito  fino  alle  rive  dell' Eussino , 
s'insignorì  pel  genero  di  varie  terre  dei  Greci  sulle  rive  del  Danubio  . 
Ma  Alessio  pose  termine  a  quella  guerra ,  facendo  assassinare  Leone  in 
Darastcd  da  due  Arabi  (a)  (a)  . 

LXVIL  Se  labilità  di  Alessio  potè  salvare  le  provincie  Europee 
dair  impeto  di  tanti,  e  così  poderosi  assalitori ,  non  potè  sanar  le  pro- 
fonde piaghe,  che  impressero  i  Turchi  all'Asia  Greca.  Primo  artefice 
di  tanto  dauno  fu  il  cogìiato  suo  Meiisseue,  la  sua  ambizione  avendo 
pel  cuor  di  lui  spento  ogui  reverenza  di  religione  e  di  patiia ,  per  conse- 
guire la  porpora  ,  allorché  si  ribello  da  Niceforo  Botoniate  non  arrossi  di 
calleg:trsi  coi  Turcomani,  che  depredavano  l'Asia  Minore  •  Caporione  di 
quelle  genti  era  Solimano,  figlio  di  Cutulmìsch  ,  del  sangue  anche  esso 
di  Selgiuck,  e  cugino  di  Maleck  Scah,  che  imperava  alla  Persia ,  e  a 
Baldacca ,  che  quasi  sazio  della  vastità  della  sua  signoria ,  diede  balia  a 
Solimano,  di  farsi  stato  nell'Asia  Minore,  a  condizione  di  possederlo  co- 
me vassallo  (/^).  Arrideva  all' ambizione  di  SolimaiK),  l'essere  dai  ribel- 
le Meiisseue  ìirhìesto  d'ajuto  ;  ei  cooperò  alle  vittorie,  che  esso  riportò 
contro  il  Botoniate .  Ma  il  Turcomano  patteggiò  di  soccorrerlo  sotto  la 
condizion  di  divider  seco  lui  le  terre  £^quistate,  e  si  usurpò  la  signoria 
di  Nicea,  e  di  gran  patte  dell'  Asia  Minore,  in  guiderdone  dei  suoi  servi- 
gi. Cosi  le  sue  genti  scorrevano  impunemente i  littorali  della  Bitinia,  che 
depredavano  fino  alle  bocca  del  Bosforo.  E  il  Bizzantino  sbigottito,  ve* 

{a)  Korans  i.  il.  p,  àSj.         {h)  De  Guign,  t.  lll.p,  19. 

< 

(1)  Si  contradice  Anna  Comnena ,  anche  intorno  alle  circostanze  della  morte 
del  vero  Leone ,  poiché  in  un  luogo  (  p;  i56.  )  dice  ,  che  peri  nella  guerra  Pazinaoì- 
lica  ,  e  in  un  altro  d*un  dardo  sotto  Antiochia  (  p.  2lS.  ) . 

(2]  E? vi  non  poca  contradiztone  fra  questo  racconto ,  e  quello  d*Anna  Cnmne* 
na:  secondo  essa  accadde  la  ribellione  di  Leone  l'atino  1096.  >  «erondo  i  Cronisti 
Hussi  Tanno  1116.  Tuttavia  evvi  alquanta  somiglianza  nelle  particolarità  cbe  si  nai"^ 
laoo ,  si  da  essa  1  si  dai  Russi  sull'  esito  delle  vicende  di  Leone  • 
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dea  dalle  sue  torri  i  Turcomani  stanziarsi  nei  palagi  >  nelle  chiese  di  C^l* 
cedonia^  e  non  come  passeggieri  predoni,  ma  come  feroci  occupatori ,  e  di 
già  fermi  pel  possesso  di  gran  parte  dell'  Asia  Minore ,  e  intersecati  dal* 
la  signoria  dei  barbari^  erano  i  pochi  possessi  che  rimanevano  ai  Greci  di 
là  dal  Bosforo .  Cosi  ebbe.vita  quel  principato ,  detto  dai  nostri  Turcoma- 
nia ,  che  per  essere  stato  usurpato  sulle  terre  dei  Greci ,  dagli  Arabi  fu  det- 
to dei  Turchi  di  Rum^  perchè  essi  l'Imperio  Greco  appellavan  Romano  (a}. 
Quel  principato  ebbe  per  confine  ad  Oriente,  l'Armenia  Maggiore ,laGior- 
giania  ;  a  settentrione  il  Mar  Nero  ;  a  mezzodì  la  Gilicia  :  ad  occidente  il 
Mar  Egeo,  fino  a  Satalia  (b) .  Fra  quelle  vicende,  ai  Greci  tanto  funeste, 
non  meno  che  alla  Cristianità ,  un  animoso  Armeno  dell'  illustre  casa 
dei  Pacratid)  fondò  una  nuova  signoria ,  detta  Armenia  Minore ,  ch'ebbe 
poscia  nome  di  regno,  che  comprendeva  parte  della  Cilicia ,  e  della  Pan- 
filia ^  e  che  ebbe  per  capitale  Sis .  Celebre  porto  di  quel  reame  fu  Layas  , 
che  sorse  sulle  mine  d'Isso,  frequentemente  rammentato  dagli  Storici 
delle  Crociate  (e) . 

LXVIII.  Non  riuscì  ad  Alessio  di  risarcire  da  cosi  grave  ferita  l'Ini* 
perìo ,  e  dovè  contentarsi  con  navi  leggere  di  proteggere  i  traffici ,  e  di 
sloggiare  i  Turchi  dalia  marina  •  Anzi  ei  diede  legittima  veste  alle  usur- 
pazioni dei  Turcomani ,  chiedendo  milizie  Turche  a  Solimano ,  per  op- 
porle al  Guiscardo .  Rimaneva  ancora  ai  Greci  Antiochia ,  e  parte  della 
Siria  ;  ma  il  fellone  Filarete,  che  governava  la  provincia  per  Alessio,  s'in- 
vaghì in  quegli  sconvolgimenti  di  recarne  a  se  la  signoria ,  ma  dubbioso 
se  potrebbe  mantenerla,  formò  il  reo  disegno  di  abbracciare  il  Corano} 
apre  al  figlio  l'empio  proponimento,  che  ne  inorridisce:  ed  esso  con  non 
sano  consiglio  crede ,  che  sarebbe  espediente  a  rimuovere  il  padre  dal  de- 
litto, togliendogli  ogni  lusinga  di  posseder  la  città  :  vola  da  Solimano^ 
gliene  promette  il  possesso  se  a  lui  si  affida,  si  muove  il  Turcomano^  giun- 
ge inopinato  sotto  le  mura  della  capitale  della  Siria ,  ed  atterrisce  la  sua 
venuta  gli  abitanti ,  che  gli  aprono  le  porte  della  città ,  e  a  Filarete  altro 
non  rimane  che  l'onta ,  e  il  rimorso  dell'  empia  macchinazione  (d) .  Que> 
sta  perdita  recò  un  insanabil  ferita  all'Imperio ,  e  lo  privò  della  metà  de- 
gli stati ,  di  denaro,  e  di  genti ,  e  divenne  mal  fermo  e  dubbio  il  possesso 
di  ciò  che  non  aveva  per  anche  perduto.  Intanto  il  Turco  Zaca  ,  svelò 
l'arcano  dell'  imperio,  fece  conoscere  alle  sue  genti ,  che  nemmen  per 
mare  erano  i  Greci  invincibili ,  e  che  appena  bastar  potevano  le  loro 
Ibrze  terrcjitri  a  rintuzzare  i  Pazinaciti  (e).  Lo  Zaca  uui  in  Smirne  mol- 

(a)  Ibid.        (&)  Alt,  Armen.  apnd  Ram.  Nay.  e.  Ttii.        (e)  Drguign,  1. 1. 
p.  4S2.  V.  t.  /i.  noi,  6.  55.  Wlion.  cap.  //•  {d)Ann.  Comn,p,  i35.  [e)  Ibid,  p.  i65i> 
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te  naviV  e  con  quelle  si  diede  a  depredare  i  litorali  dei  Greci ,  e  con  ar- 
ditezza a'impadroui  di  Clazomene^  e  delle  isole  di  Mitelene^  e  di  Chio; 
Ruppe  Michele  Gxitainoiiita  Ammiraglio  deir Imperio^  Ed  Alessio  per 
isbarazzarsi  di  cosi  molesto ,  e  pericoloso  nemico  ^  dovè  maneggiarsi  cui 
Sultano  di  Nicea^  che  spense  con  dolo  lo  Zaca  (/z).  L'Imperadore  meglio 
d  ogni  altro  conosceva  l'infermità  dello  stato,  e  siccome  i  Turchi  oltrepas- 
laodo  frequentemente  il  fiume  Sangiar  depredavano  la  Bitinia,  s^ac- 
corse  di  quanto  momento  era  lo  slontanarli  dal  Bosforo ,  perciò  fortificò 
Nicomedia  in  guisa  da  renderla  baloardo  dell'Imperio  da  quel  lato.  An- 
na Comnena  dire^  che  Alessio  usava  ogni  arte  per  accendere  disseuzio- 
D^  e  guerre  fra  Turchi ,  non  già  colla  lusinga  di  speugerli ,  ma  di  non 
soccumhere  ei  stesso.  L'Imperio  dopo  i  Macedoni,  e  dopo  la  metà  del 
secolo  undecimo,  aveva  tollerati  insuperabili  danni ,  accagionatisi  dallo 
scisma,  che  scemò  la  reputazione  pei  Greci,  ecrebbe  l'odio  dei  Latini  per, 
essi  f  sì  per  l'imbecillità  dei  deholi  antecessori  d'Alessio,  sì  per  le  ribellio-* 
ni.  L'illustre  Comnena,  che  svolgeva  le  carte  degli  antichi  storici,  escla- 
mava con  amarezza,  che  già  le  due  colonne  che  chiudono  l'orto  e  l' occaso,- 
la  gadìtana  cioè,  posta  da  Ercole  nell'estremo  occidente ,  e  l'altra  inal- 
zata da  Bacco  sulle  rive  dell'Indo,  erano  i  termini  longitudinali  della 
grandezza  Romana.  Quanto  alla  sua  ampiezza  era  tanta,  che  appena  pò-' 
tea  descriversi,  imperocché  verso  il  me:^zodi  comprendeva  l'Egitto,  Me- 
roe,  la  Trogloditica,  e  tutti  i  popoli  vicini  alla  zona  torrida:  a  tramon*' 
tana  sì  estendeva  fino  alla  tanto  fiimosa  Tuie,  e  ai  popoli ,  che  abitano 
verso  il  polo .  Ma  che  all'  epoca ,  che  si  cinse  la  corona  suo  padre ,  (  o  poco 
innanzi  la  prima  Crociata)  il  Bosforo  all'Orto,  Adrianopoli  all'Occaso,, 
erano  i  limiti  della  Romana  signoria  ,  che  Alessio  da  Costantinopoli  co- 
me da  centro  estendendosi,  le  diede  per  confine  l'Adriatico  ;  ch^  voleva  re-i 
stituire  per  frontiera  all'  Imperio  in  Asia  il  Tigri  e  TEufi'ate,  con  che 
sverebbe  recata  air  antico  splendore  la  Romana  Repubblica,  se  guerre 
incessanti, e  travagli,  e  pericoli  ( imperocché  essa  dice,  e  in  numero,  e 
in  qualità  di  pencoli  sopra  ogni  altro ,  travagliò  la  fortuna  mio  padre  ) 
non  lo  avessero  impedito,  dal  pieno  adempimenttO  d'un  tanto  concel-' 
to(6). 

{a)  Ann.  Contn-p.  199.        (b)  Alex.  p.  tJfO, 
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nimaroa  e  della  Norvegia.  Svezia.  XIL  Polomia. XIU.  Ungheria  .  XIV.  infcU^ 
cita  del  popolo  in  quella  età .  Fizj  dei  potenti .  Ignoranza .  XV    l  mali  àtlCEu* 
rapa  temperati  alqtuinto  dalla  religione .  Ciò  cresce  la  reverenza  pei  Papi .  Cw 
re  che  si  dierono  per  rintuzzare  la  molesta  ferocia  dei  Maomettani .  XVI*  Ciir- 
costanze  che  agevolarono  il  loro  disegno  di  recar  la  guerra  in  Asia .  Reverenza  dei 
Cristiani  per  Gerusalemme.XVlL  Devoti  pellegrinaggi  a  Gerusalemme.  XVIII  /«- 
tolleranze  dei  Saraci  ni  :  empieth  del  Fatimita  Hakemo:  angherie  fatte  ai  Cri" 
stiani,  XIX.  /  Turcomani  saccheggiano  Gerusalemme ,  XX.  La  ferocia  di  quel^^ 
le  gentil  non  estingue  il  fervore  dei  pellegrinaggi  .  XXL  Pietro  Eremita  in  Ge- 
rusalemme:  suo  abboccamento  col  Patriarca.  XXII.  Pietro  predica  la  guerra  sa-^ 
era.  XXIIL  Concilio  di  Piacenza.  Urbano  IL  Legati  tf  Alessio:  espongono  lecalansi" 
Sa  delF  Oriente  Cristiano.  Concilio  di  Clermont  :  discorso  del  Papa .  XXIV.  Md^ 
situdinedi  Franchi  prendono  la  Croce  insegna  delT  impresa .  XXV .  Entusiasmo 
dell'  Europa .  Uontini  facinorosi  e  iniqufy  si  muovono  i  primi  per  quella  guerra  sa» 
io  Gualtieri;  loro  vicende.  XXVI.  Schiere  capitanate  da  Pietro  EremitOf  e  loro 
infortuni .  XXVIL  Sciagure  di  quelle  genti  nelV  Asia  Minore .  XXVIII.  Bande  ca^ 
pi  tonate  da  Godescalco ,  e  dal  Conte  Emico  :  loro  eccessi  ,  e  loro  dispersione  « 
XXIX.    Principi  illustri^  che prendon  la  Croce.    XXX  Di  Goffredo  Buglione» 
XXXL  /  Latini  giungono  in  Grecia .  Frodi  di  Alessio  j  vendetta  dei  Latini  :  00/»- 
venziorùfra  Vlmperadore  e  i  Principi .  XXXIL  Contegno  d*  Alessio  con  Boemon" 
do  9  e  con  Raimondo .  XXXIIL  /  Latini  passano  il  Bosforo .  XXXIV.  Stato  delP 
Asia  Minore .  Alp  Arslan  Sultano  di  Nicea  .  XXXV-  /  Latini  assedian  Nicea  ; 
vicina  a  cadere,  per  frode  passa  in  potere  d'Alessio.  XXXVI.  Fittoda  dei  Cri^ 
stiani  a  Dorilea .  XXXV  IL  Occupazione  di  Tarso ,  dissensioni  e  pugna  fra  BaU 
devino  e  Tancredi     XXXVIII  Baldovino  s'insignorisce  d*Edessa .  XXXIX.  L'E^ 
sercito  Cristiano  giunge  nella  Siria.  Descrizione  d^ Antiochia.  XL.  Assedio  d^An* 
tiochia .  XLL  Per  itidustria  di  Boemondo  la  città  viene  in  poter  dei  Cristiani  :  ne 
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attiene  il  principato,  morte  iTJssianò.  XlAl.  I  Cristiani  a$tedinti  in  Antiochia 

dai  Turccmani .  Carestìa  :  invenzione  della  lancia  cho  trafisse  il  costato  del  Sai* 

vatore .   XLIII.  littoria  d'Antiochia  ottenuta  dai  Cristiani*  XLIV.  Dissensioni  : 

contagio  :  morte  d'Ademaro .  Espugnazione  di  Marra .  XLV.  Assedio  d'Arca  :  con* 

tese  intorno  alla  legittimità  della  lancia .  Tumtdto  delle  schiere  per  essere  condot» 

te  a  Gerusalemme .  XLWL Ambascerie  del  Califfo  d'Egitto ,  e  d'Alessio  ai  Latini. 

XLVIL  yia  che  seguono  per  recarsi  a  Gerusalemme.  XLVUI.  Preparativi  di  di» 

fesa  della  città.  XLIX.  Descrizione  di  Gerusalemme .  L.  Come  si  schierò  lesero 

cito  Cristiano  .  Inutile  assalto  :  sete  crudele .  LI.  i  Cristiani  costruiscono  le  mao» 

chine  per  combattere  la  città.  Solenne  processione .  LII.  Inf ruttasi  primi  assalti 

lAW.  Espugnazione  di  Gerusalemme.  LIV.  Cambiamenti  che  vi  accadono*  hV.Gof" 

/redo  re  di  Gerusalemme .  LYi  Vittoria  d' Ascolana .  LVIL  Regno  di  Goffredo^  e 

Ska  morte*  LYilI.  Gli  sucoede  Baldovino:  sue  prime  imprese.  LIX.  Infortunj  dei 

Latini  venuti  in  gran  numero  d'Occidente.  Baldovino  è  sconfitto  dagli  Egizj.  Ri^ 

serdsce  la  suajortuna  ^  espugna  Tolomaide.  LX.  In/elice  tentativo  di  Corra .  Pri» 

gionia  di  Baldovino  del  Borgo,  e  di  Giosoeiino*  Morte  di  Raimondo .  Espugnazio^ 

nedt  Tripifli.  /Bertrando Jiglio  di  Raimondo  ne  ottiene  la  signoria.  LXl.  Ultimi 

fatti  di  Baldovino:  sua  morte:  Baldovino  IL  re  di  Gerusalemme:  sua  prigionìa, 

LXH.  /  f^iniziatd  soccorrono  il' reame  .  Espugnazione  di  lìro*  LXIfl.  Liberazio^ 

ne  di  Baldovino  li.  suo'  ultimi /atti .  Folpc  re  dk  Gerusalemme .  LXIV.  AvvenU 

menti  del  suo  regno }  sua  morte.  Baldovino  1  IL  ULV.  E ncomj  dati  dagli  seri t^ 

tori  ai  Latini  di  quella  età.  Estensione  dei  principati  che  fondarono  in  Oriente. 

LXVI.  f^irth  civili  dei  regi  di  Gerusalemme  :  Assise  del  regno  .  LXVll.  Pregi 

e  difetti  di  quelle  leggi.  LXYf)!.  Curu  dei  regi  per  la  prosperità  del  regno. 

LXiX.  Dalle  Crociate  ebbe  Puit  imo  f orbi  mento  la  cavalleria  •  Cavalle  tia  regola* 

re .  Ospitalieri  di  S.  Gievanm  di  Germsaiemme .  LXX.  Tempiarj .  Cavatimi  di 

S.  Lazzaro ,  e  Teutonici  LXXI.  Ad  esempio  di  qtselle  saere  miiiziCf  la  cavalieri^ 

anche  non  regolaaa  ti  assoggettò  ad  ornerai i  e  virtuosi  istituti  •  Amori  cavalleresaki 

imprepriomenteeppelfaii  platonici  t  donnea  venusta  e  grazia  alla  poesia,.  LXXlUFor^ 

ze  militasi  del  reame:  t'irti  diti  guert^^ri:  generosa/atte  di  Gioscelino  :  LXXIU.  Dei 

Sarucipi,,  e  dei  Tutcomani  in  quel^ptriodo*  LXJiiy  ^Ortokidi  .  LXXV.  Gli  Ata^ 

beck  di  Siria.  Zenghi.  LXXYl.  Espugna  Edessa,  e  ciò  dà  occasione  alla  secon^ 

da  Crociata  • 
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I.  JLj  ordine  dei  tempi  ci  conduce  a  narrare  i  magnanimi  sforzi, 
che  r  Europa  quasi  desta  dopo  lungo  letargo  ,  fece  per  vendicar  le  on- 
te, e  le  sciagure  a  lei  recate  dai  seguaci  del  Corano,  mentre  appunto 
sembrava  sovrastarle!  più  gravi  infortun) ,'  forse  il  servaggio  .  In  tanta 
bassezza  erano  le  cose  dei  Greci ,  che  Tastuto  Alessio,  piuttosto  che  ve- 
der sommersa  la  nave  dell' Imperio,  invocò  i  Cristiani  d'occidente  a 
soccorrerla  (i)  •  A  tal' uopo  erasi  rivolto  a  Gregorio  VII.  anche  Michele 
Duca  ;  e  quatunque  vegliassero  nascosti  od j  fra  Greci  e  Latini ,  si  pel 
recente  scisma  dei  primi ,  si  peir  orgoglio  di  essi ,  che  barbari  appel  la- 
rvano tutti  gli  Europei  non  di  loro  dominio,  il  magnanimo  Pontefice 
jcouobbe  di  quanto  momento  fosse  il  soccorrere  T  Imperio  yacillaule 
fer  l'avanzamento  e  conquiste  del  Turcomanno.  Ei  riputava  Costanti- 
.nopoli  baloardo  della  Cristianità ,  che  se  giungevano  gV  infedeli  a  supe- 
rarlo ,  avrebbero  come  un  impetuoso  torrente  straripato  inondata  tutta 
J'Europa .  Quanto  abbiamo  discorso  nel  libro  undecimo  ^  dichiara  che  da 
un  secolo  in  poi  erano  i  Papi  intenti  ad  abbassare  il  potere  maomettano^ 
ch'essi  erano  la  vita  delle  imprese  delle  Italiane  repubbliche,  e  dei 
Normanni  in  virtù  delle  quali  furono  le  ìsole  Italiane  liberate ,  Fen- 
duti sicuri  i  litorali  della  penisola  ,  per  lo  che  prosperava  la  mercatura , 
]pcrendeva  tranquillo  sonno  il  villico  nella  capanna  ,  solcava  quieta  la 
bave  i  mari  dei  litorali  Cristiani .  Ma  Gregorio  s' accorse  per  le  vicen- 
de occorse  neir  Asia  ,  che  ogni  sforzo  era  inutile  per  umiliare  un  pode- 
roso hehiico,  sé  ad  esempio  di  Roma,  non  si  assaliva -nel  cuore  stesso 
della  sua  signoria  •  Perciò  ei  confortò  i  Latini  a  prender  le  armi  per 
recarsi  in  Asia^  promesse  ei  stesso  seguirli^  ed  affermava  che  i  mali 
che  affliggevano  i  Cristiani  d'Oriente  gli  facevano  grave  la  vita  .  Dicesi 
che  cinquantamila  uomini  air  impresa  s' apparecchiassero  ^  ma  i  varj 
travagli  del  suo  pontificato  ruppero  ogni  disegno  (a)  • 

(a)  Ep,  Gregor.  rtu  lib,  /,  ep.  49.  lib.  ti.  Ep.  37. 

(1)  Esso  finse  voler  riunire  la  Chiesa  Greca  alla  Latina ,  e  mondò  legati  ad  Ur- 
bano II ,  cui  fece  dichiarare,  che  per  ciò  voleva  unire  un  Concilio  in  Goitantinopo* 
li  (Gauffr.  Malater.lib.  it.ciS.)* 
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II.  In  tale  stato  erano  le  cose  d'Europa  sul  declinare  dell'  unde- 
cinao  secolo  y  che  non  era  da  sperare  che  un  tanto  divisamento  si  ren-* 
derebbe  ulteriormente  compito .  Come  dicemmo  guerre  religiose  e  ci- 
vili ardevano  in  Italia  y  e  in  Lamagna  •  Lo  scisma  sempre  più  baldan- 
coso  turbava  la  Chiesa.  L'odio  d'Enrico  non  fu  vinto  dalla  morte  di 
Gregorio  VII.  che  non  meno  intenso  lo  manifestò  contro  i  suoi  legittimi 
successori .  Tregua  aveva  I*  Italia  merce  le  cure  di  Matilde  e  la  ribel- 
lione di  Corrado  figlio  d'Enrico,  ma  insidiosa  ed  incerta  .  Mancato  il 
fondatore  formidabile  del  reame  di  Napoli  ,  domestiche  dissensioni 
travagliavano  i  Normanni .  La  Signoria  di  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  era 
minacciata  dai  Saracini  e  da  interni  sollevamenti  •  Il  nipote  suo,  di  pari 
nome  Duca  di  Calabria  studiavasi  di  frenare  le  tumultuose  popolazio- 
ni (n),  né  lieve  sospetto  eragli  la  smoderata  ambizione  del  fra  tei  suo, 
Boemondo:  ma  siccome  l'influenza  della  guen*a  sacra,  come  l'appel- 
la Anna  Comnena  ,  fu  maggiore  sulla  futura  condizione  delle  altre  con^ 
trade  Europee ,  che  suU'  Italia ,  fa  duopo  narrarne  lo  stato  neir  epoca 
divisata  . 

IH.  Distrutta  come  dicemmo  (bi)  la  potenza  degli  Ommiadi  di  Spa- 
gna, dalle  mine  del  loro  Imperio  sorsero  tanti  principati  qiianti  erano 
presso  a  poco  i  rettori  delle  provincie.  Pareva  imminente  l'intera  libe- 
razione delle  Spagne,  perchè  Sancio  re  di  Na varrà  per  nffaritaggi  o  per 
guerre  uni  ai  suoi  stati  la  Castiglia,  che  Bermudo  III.  re  di  Leorte  con- 
senti che  salisse  a  titol  di  regno  a  favore  di  Ferdinando  suo  figlio .  Niu- 
Do  de' regoli  Cristiani  delle  Spagne  fino  a  lui  era  pervenuto  a  tanta  po- 
tenza .  Bellicoso  recò  la  guerra  ueirAodalusia ,  fece  tremar  Cordova  ,  e 
giunse  a  tanto  che  n'  ebbe  titol  di  grande  .  Ma  nel  morire  più  tenero 
dei  figli ,  che  della  patria  con  incauto  provvedimento',  in  quei  secoli 
comune,  divise  frai  suoi  figli  lo  stato ,  e  a  favore  di  Ramiro  uno  di  essi 
smembrò  TArragona  .  Dicesi  che  la  corona  ottenesse  in  guiderdone  di 
essersi  dichiariito  il  campione  della  regina  sua  matrigna,  che  calunniosa^ 
niente  fu  imputata  dai  figli,  d'aver  macchiato  il  regal  talamo:  cosi  per 
molte  età  rimase  smembrata  l'Aragona  dalla  Castiglia.  Dei  legittimi 
figli  lasciò  Sancio,  a  Garzia  la  Navarra ,  il  Sobrarve  a  GtHizalo,  la  Carti- 
glia a  Fernando .  Egli  vinto  Bermudo  III.  suo  cognato  in  una  battaglia  ^ 
nella  quale  lasciò  la  vita ,  uni  alla  sua  parte  il  regno  di  Leone .  Questo  è 
-quel  Fernando  di  cui  in  altro  luogo  toccammo,  che  recata  la  guerra  in 
Portogallo  espugnò  Visu ,  Lamego ,  Coimbria ,  e  recò  a  vassallaggio  i  re- 
goli di  Toledo ,  e  di  Saragozza  .  Ma  Tusato  errore  commesse ,  di  ridivi- 
dere frai  suoi  figli  Io  stato.  Allora  apparve  sempre  più  manifesto,  chf 

(a)  Gauffreén  Malaiern  Uh.  tr.        {i)  Lib.  IX.  e.  XLUn 
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cupidità  d'impero  calpesta  i  sacri,  diritti  d  amicizia  e  di  sangue^  an«i  con 
più  acuto  dardo  punge  i  cuori  fraterni  y  per  reumbzione  d'uguagliare  il 
paterno  potere  *  Si  suscitarono  atroci  guerre  fra  gli  eredi  di  Fernando  • 
Sancio  re  di  Gastiglia  >  spogliò  Alfonso  il  bellicoso  del  reame  di  Leone* 
Questi  recò  alle  sue  mani  i  principati  dei  suoi  fratelli.  Ai  suoi  tempi  fiori 
quel  Rodrigo  dettò  il  Gid  di  cui  toccammo  •  Quel  celebre  condottiero 
disfece  più  fiate  i  Saracini ,  perlpcbè  Alfonso  potè  espugnare  Ti^edo ,  ed 
ottenere  l'intiera  sommissione  delle  Castiglie ,  Rodrigo  gli  sottomesse  il 
reame  di  Valenza.  Ma  t^nta  prosperità  venne  meno  colla  morte  di  un 
(auto  capitano^  I. Saracini  spaventati,  gli  Almoi:avidi  di  Affrica  rìchieser 
d'ajuto  y  ruppero  più  Qate  gli  eserciti  d'Alfonso  •  C  quelle  vicende  occor* 
se  ai  tempi  delle  Crociate  furon  cagione  ^  che  pocbi  Spagnuoli  volgessero 
Vaiiimo  alla  spedizioi^  di  Terra  Santa  ^  ed  il  Pontefice  Urbano  il.  fece 
sentire ,  cbe  piuttosto  die  travagliarsi  di  quella  guerra  ^  attendessero  a 
compiere  la  liberazione  della  Penisola  (a) .  Alfonso  può  esser  cbiamato 
il  foiulatore  del  reame  di  Portogallo,  di  cui  investi  con  titol  di  Conte 
Enrico  di  Borgogna,  che  Teresa  sua  figlia  naturale  sposò . 

IV.  J)ice.nimo  come  Ugo  Capeto  (^),  ad.  esclusione  di  Carlo  di  Lo- 
rena ultima  rampollo  del  sangue  di  Carlo  Magno ,  ottenesse  la  corona  di 
Francia .  Di  rado  godono  i  principi  nuovi  di  pacifico  regno  ;  insidiarono 
^n  fatti  il  Capeto,  i  suoi  potenti  e  superbì  vassalli,  ciascun  dei  quali  teiievar 
alquanto  lui  fleigno  della  corona*  Jlia  Francia,  prima  cbe  al  tre.  contrade  ^ 
fu  turbala  dalla  feudale  anarchia ,  che  ivi  incrudeli  più  cbe  altrove.  Car- 
lo tpliierò  gravemente  Tesclusione  dal. trono,  e  potè  scacciare  ilCapetQ. 
M'à  la  mutsrbil  fortuna  dicbiaratjasi  cpmtra  di  lui ,  per  isfi^rzo  d^H'avven* 
turqw  rivale  perde,  e  sq^t.trp  e  ).ibert^.  Af(a|ì(:ato Carlo. 4i  vi^j.^vap^^  ^ì 
baroni  colorata  cagione  di  gwrra ,  Si  volse  .Ug9  agli  espedienti»  che  ere* 
de  atti  ad;  assicurare  la  successione  al  suo  siiiigMe  :  volle  cc^iipaguo  il  £« 
glio  Roberta  nella  regal  dignità  :  creò  una  Corte  di  Pari,  p  di  sppr/9|ni  giu- 
dici,, e  gli. trasse  dalle  più  potenti  casate.  Dichiarò  il  paraggio» dignità 
ereditaria,  e  legò  così  la  futura  graivifzaa  di  quelle  &migUe  alla.|>rQpria  ; 
ai  tempi  del  Capeto ,  iUidamianto  del  potiere  regale ,  erano  i  privati  ap- 
paunaggi  dfìl  monarca*  Ugo  il  ducato  di  Francia,  ammeii^ò  ftlla  co- 
rona ,  {ereditò  le  contee  di  Parigi  e  d'Orleans .,  ma  cql  propri^  piitrimo^ 
mio  mal  uguagliava  il  potere  dei  du^cbi  di  Noru^andia,  di  Bi:ettagna^ 
4  Aquitanip  ^  e  di  Borgoguai  d^i  Coati  di  Fiandra  ,  di  Vennoadois ,  e  di 
Troyes  S140Ì  vassalli .  S^i^stenevano  tuttavia  la  regale  autorità  isufieuda- 
tar),  sperainlo  che  quella  porrebbe  modo  alle  violenze  dei  gran  baroni. 
l  succejssori  del  (Capeto,  furono  cauti  d'ammensare  molti  feudi  vacanti j 

(a)  Marian.  lib.  Z.  c«  iiu        {b)  Lib.  rui.  ^.  96* 
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per  accrescere  il  lor  potere ,  e  d'accostumare  i  Francesi  al  beneficio  d'e-* 
reditario  principato ,  associandosi  ì  primogeniti  alla  corona  •  Roberto 
successe  al  padre  y  esso  sposata  avea  Berta  sua  parente ,  e  ammofiito  di 
separarsene  dal  Pontefice  »  non  consentendolo  il  re ^  fu  dal  Papa  Grego^ 
rio  y.  scomunicato  •  £ra  quella  severità  di  nuovo  esempio  in  Francia  :• 
tutti  abbandonarono  il  re,  che  finalmente  si  sottopose  alla  decisione 
della  Chiesa ,  e  con  Costanza  di  Tolosa  strinse  nuovi  imenei .  Questo  re 
con  straordinaria  moderazione  rifiutò  T imperio  a  luì  offerto  dagl'Italia- 
ni .  Esso  ebbe  per  precettore  quel  celebre  Gerberto  >  Che  lo  fu  poscia 
d'Ottone  IIL  Conobbe  non  mediocremente  le  lettere  per  quella  età,  e* 
quegli  studi  dierongli  piacevolezza  di  modi  •  La  sua  affabilità ,  il  suo  pie* 
toso  cuore  verao  i  miseri  furono  commendati  dai  suoi  popoli ,  che  gode- 
rono d'inusitata  pace,  e  volsero  r<animq  dei  Francesi  ad  affezionare  il 
SDO  sangue  .  Tempestoso  fu  il  regno  del  suo  figlio  «Enrico  ;  Roberto  fra- 
tei  suo  y  ai  conflgli  della  madre  gii  disputò  la  corona  >  altro  Roberto  Du- 
ca dì  Normandia  voltosi  alla  parte  del  re,  fecola  trionfare ,  e  il  generoso 
vincitore  infeudò  a  &vor  del  fratello  la  Borgogna,  smeipbramento  poscia' 
al  SQO  reame  funesto .  Accadde  ai  suoi  tempi ,  che  la  Borgogna*  Transgiu-  ' 
nana  o  Regno  d'ÀrleS|  fu  diviso  dalla  Frauda  •  Rodolfo  lU.  morto  jenza 
figli,  dichiarò  suo  erede  Corrado  il  JSalico,  che  riunì  alla  corona  Germani 
Dica  ciò  che  potè  di  così  pingue  retaggio ,  di  cui  erano  parte  le  contee  di 
Provenza ,  di  Borgogna ,  di  Vienna  ,  e  di  Savoja  .  Le  ultime  volontà  di 
Rodolfi»  prepararono  future  dissensioni  fra  la^ Francia  e  lo  Imperio.  Fi- 
lippo I* ,  che  Enrico  erasi  associalo  alla  corona  y  successe  al  padre  in  età 
di  otto  amii  •  Alla  debolezia  del  Monarca  ,  supplì  il  vigore  di  Baldovino 
Conte  di  Fiandra  suo  tutore  •  Pervenuto  in  età  matura  si  suscitò  gravi  - 
brighe  per  la  sua  incoolmenza  :  repudiò  Berla  sotto  colore  di  parentela 
per  isposare  Beltrada  di  Monfi^rte,  che  rapì  dal  talamo  di  Folco  Conte 
d'Augiò  :  punitore  del  pubblico  scandalo  fu  Urbano  IL  y  che  lo  scomu- 
oicò  •  Ugualità  di  sventure  lo  legd  d'amicizia  con  Enrico  IV.  re  di  ger« 
mania  cui  concedè  sterile  compassione  •  Filippo  neghittoso ,  e  poco  consi* 
derato,  si  studiò  di  mantener  pace  coi  vicini,  e  niuna  parte  ei  prese  a* 
due  memorabili  avvenimenti  accaduti  ai  suoi  tempi ,  la  prima  Crociata, 
e  la  conquista  fatta  da  Guglielmo  Duca  di  Normandia  della  Inghilter- 
ra (a). 

y.  Questo  avvenimento  ebbe  il  maggiore  influsso  sui  futuri  desti-^ 
ni  della  Francia  •  Fino  d'allora  s'accese  quella  astiosa  rivalità,  che  fece 
ai  due  reami  spargere  larghi  rivi  di  sangue  »  L'Inghilterra  incominciò 
ad  avere  non  poca  preponderanza  negli  affiiri  d'Europa,  ed  è  perciò  che 

(a)  Henault%  Abreg.  de  PHist.  de  France . 
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la  Diirrazione  delle  Bue  vicende ,  che  noD  toccammo  fin  qui ,  riprendere-' 
mo  da  più  alti  principj .  Allorché  dall'urto  dei  Barbari  fu  atterrato  Tlm- 
perio  d'Occidente,  rimasero  i  Brettoni  in  loro  propria  balia  j  e  infetti 
della  mollezza  delle  provincie  Romane  •  La  parte  alpina  e  boreale  dell' 
isola,  detta  Scozia  oggidì,  era  abitata  dagli  Scoti,  e  dai  Pitti,  i  quali  eoa 
iitf uperabil  ferocia ,  scacciarono  dai  loro  confini  le  aquile  vincitrici  di 
Roma .  Appena  quei  crudi  barbari  seppero  che  la  Brettagna  era  rimasta  di 
presidio  romano  sfornita,  si  volsero  ad  assalirla  •  Gli  ammolliti  Brettoni 
richiesero  d'ajutoiloro  antichi  padroni,  tanto  lunga  servitù  spenge  ogni 
cura  di  patrio  onore:  scrissero  ad  Aezio  :  «  i  barbari  ci  cacciano  verso  il 
il  mare,  il  mare  ci  rispiuge  verso  i  barbari ,  non  avvi  altro  scampo  per  uoi^ 
«  che  o  morir  di  ferro  o  annegare  u  .  lira  di  tanto  travaglio  Attila  ai  Ro-' 
mano ,  che  il  suo  cuore  non  si  aperse  a  compassione  pei  Brettoni  (a)  •  La 
disperazione  avvivò  inusitata  audacia  negf  infelici  Brettoni ,.  assalirono 
più  fiate  ii  nemlico ,  ma  impotenti  a  domarlo ,  Vertigeruo  eh'  eransi 
eletto  re  si  volse  ai  Sassoni ,  e  chiese  loi*o  ututlmeute  soccorso,  promet- 
tendo di  dar  loro  piena  balia  delia  contrada  (i).  Quei  feroci  ausiliarj 
respinsero  i.  barbari  nei  loro  confini  >  ma  né  vegliava  nei  Brettoni  rico- 
noscenza, uè  nei  Sassoni  generosità;  gli  ultimi  disprezzavano  un  popolo 
inetto  di  sua  posta  a  difendersi.  Perciò  frequenti  erano  i  dileggiamen- 
ti, che  suscitavano  odj  ,  contese  e  risse ,  terminate  per  lo  più  col  peggior 
dei  natii ,  né  perciò  scemava  il  numero,  il  poter  dei  Sassoni  sempre  af- 
foi^zati  da  nuove  genti  di  lor  contrade  •  Sentendosi  i  più  forti  col  con*' 
sueto  barbarico  vezzo ,  né  usarono  con  tanta  poca  moderazione ,  cosi  cru- 
delmente trattarono  ì  vinti ,  che  parte  si  risolsero  di  cercar  nuove  se- 
di neir  Armorico ,  che  n'ebbe  nome  di  Brettagna  Minore,  e  parie  si  re- 
fugiarono  nei  paesi  montuosi  di  Galles,  e  di  Coruovaglia.  Cosi  rimasero 
gli  Anglosassoni  padrohi  dell'  isola ,  che  mutò  nome ,  religione,  e  favel- 
la (Jb)  •  I  condottieri ,  i  capi  delie  tribù ,  si  diviser  fra  loro  la  novella  con- 
quista: così  ebber  vita  l'Eitorchia,  le  rivalità  ,  gli  odj ,  le  guerre  che 
nascono  per  le  divisione  d'una  contrada,  che  naturali  confini  al  bene* 
ficio  dell'  unione' desinarono  •  imperando  sul  regno  di  Kent  Erelberto, 
An  S97  Gregorio  Magno  volse  la  mente  a  convertir  ringhilterra,  e  il  pietoso  Ago- 

(a)  Red.  Angl.  Misi.  Eccles  lib  I.  ctp.  xm.  {b)  Gild.  Epiit.  de  exdd.  é€ 
eonqùesi.  Briitan,  Rer,  Èriian.  Script.  UeideL  1567.  p.  ii3. 

(t)  I  legati  deiBrettoni  dissero  ai  Sassoni:  »  terram  latametspatiosom,  et  om* 
€  nium  rerum  copia  re/eriam  vestrae  mandaai  dictioni  parere  »  (  WhLio.  Basii,  io 
fui.  i5a3.  p.  3.  ) 
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stìno,  apri  le  orecchie  degli  Anglosassoni  alla  fede  di  Cristo  (a)  .  Dopo 
lunghe  guerre  intestine  il  fortunato  Egberto  giunse  a  signoreggiare  l'in- 
tera Ettarcbia .  Ma  la  pace  che  dovea  resultarne  al  reame ,  fu  turbata  da  Aa.  Saf. 
inopinati  infortunj .  I  Normanni  cominciarono  allora  a  depredare  coi  lo- 
ro saccfaeggiaménti  ì  litorali  Europei  ;  né  dalla  loro  nipacia  andarono  im- 
muni le  rive  del  Tamigi  •  Più  fiate  combatterono  i  Sassoni  quei  pirati , 
ma  non  poleron  essergli  d'impedimento  a  fermare  stabil  sede  nell'isola^ 
anzi  da  molti  dei  loro  afforzati ,  vi  si  renderono  formidabili. 

VI.  Mentre  gemeva  la  contrada  sotto  il  giogo  di  quegli  stranieri, 
ebbe  i  natali  Alfredo  figlio  dello  sventurato  re  Etvolfo •  L'indole  gene- 
rosa del  giovinetto ,  si  ornò  d'ogni  egregia  dote  in  Roma ,  ove  fu  educato, 
sotto  gli  occhi  di  Leone  Papa .  Chiamato  a  regnare ,  mentre  più  intol- 
lerabile era  la  petulanza  degli  oppressori  del  suo  reame,  più  pesanti  n'e- 
rano i  mali,  impugnò  le  armi  con  avversa  fortuna  :  ma  fuggitivo  non  Aii.$7t. 
disperò  della  salvezza  della  patria ,  e  potè  in  fatto  salvarla  •  In  Pastoral 
veste,  e  fra  le  villiche  occupazioni  potè  celarsi ,  e  il  Conte  dì  Devonsbire, 
manteneva  secolui  occulte  corrispondenze.  Alfredo,  spiava  il  momento 
opportuno  di  assalire  il  nemico,  e  come  suonator  d'arpa,  insinuatosi  ne- 
gli aHoggiamenti  Danesi ,  s  assicura  con  gli  occhi  propri,  dell'indiscipli- 
na che  vi  regna  ;  riunisce  i  suoi  fidi ,  opportunamente  assale  il  nemico, 

lo  sbaraglia ,  riporta  di  esso  compiuta  vittoria ,  ne  usa  modestamente  ,*  e 
colla  sua  generosità  si  obbliga  i  vinti .  Pacifico  regnatore,  si  volge  alle  ar- 
ti di  pace ,  protegge  gli  studi ,  traslata  alcuni  sacri  cantici  in  lingua  vol- 
gare ,  si  rende  celebre  con  uno  scritto ,  che  tanta  luce  geografica,  spande 
sulla  parte  boreale  dell'  Europa  (i)  :  favoreggiò  i  traflici ,  .e  per  sua  in* 
dustria ,  parvero  Danesi  e  Sassoni  un  medesimo  popolo  •  Liberator  del  re- 
gno, ne  divenne  il  legislatore  (3)  :  divise  le  popolazioni  in  decennar) ,« 
centenari,  e  per  por  argine  alle  rapine,  ordinò  che  per  ogni  occulto  de- 
litto multato  fosse  il  circondario  ove  era  accaduto  ;  e  dicesi  che  a  bella 
posta,  facesse  appendere  nelle  pubbliche  vie  armi  He  d'oro,  che  niuuo  fa- 
cevasi  ardito  di  furare  (6) . 

VII.  Passò  lo  scettro  del  magnanimo  Alfredo  in  deboli  mani,  e  i 
Danesi  riprenderouo  l'usata  tracotanza .  Etelredo ,  che  non  osava  rintuz-» 

{a)  Etelwerd.  lib.  ih  e  /.  Rer  Anglicar,  Script.  Fteur.  lib.  xxxri.c^i. 
{B)  VileL  Malmeibur ,  Rer»  An^L  Script,  p.  44* 


(0  Questo  trattato  tradusse  dall' Anglosassone  il  dotto  Forster,  e  lo  commen- 
tò con  in<  Ita  dottrina  (  Hist.  de  Dccouvert.  du  Nord.  1. 1.  ). 

(2)  Il  Signor  Hallum  (  t.  a.  p.  146.)  asserì  non  esservi  documenti ,  che  dicbia^ 
rìn<^  eh'  ei  pubblicasse  un  corpo  di  leggi  • 

G7 
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Ah.  looa.  zarla  colle  armi ,  s'agpigliò  alla  frode  ;  e  fece  trucidare  i  Danesi  in  yarie 
parti  del  regno .  L'atroce  scempio  irritò  il  re  di  Danimarca  Svenone,  che 
volle  vendicar  le  sue  genti .  Salpò  con  numeix>so  navilio  ^  e  sbarcato  iu 
Inghilterra ,  spogliò  Etelredo  del  trono.  Dagl'Inglesi  fu  in  seguito  richia- 
mato ,  ma  di  partedel  suo  reame ,  rimase  in  possesso  il  Danese .  Eduar* 
do  Gglio  di  Elelrado^  e  Canuto  Aglio  di  Svenone^  ereditarono  delle  pater- 
ne rivalità  .  Più  fiate  combatterono  quei  monarchi  con  vario  evento ,  per 
l'intero  possedimento  dell'  isola  ;  debellò  finalmente  il  suo  avversario 
l'avventuroso  Canuto .  Stanchi  Inglesi  e  Danesi  del  ferreo  giogo  dei  suc- 
cessori di  lui  y  gridaron  re  Eduardo  detto  il  Confessore ,  rampollo  dei  rea- 

An.  io4?,  li  di  sangue  Sassone .  Pacifico  e  virtuoso^  resse  con  moderazione  i  suoi 
popoli  ma  a  gran  sventura  non  ebbe  prole .  Il  Conte  Godwin  ^  che  gran^ 
demente  cooperò  all'  inalba  mento  del  monarca^  si  era  acceso  del  deside^- 
rio^  che  il  suo  figlio  Araldo  chiamasse  alla  successione .  Grata  accoglien. 
za  facea  Eduardo  ai  Normanni  y  che  accolto  avevanlo  generosamente 
mentre  esule  era  dalla  patria  :  ciò  diede  sospetto  al  Conte  y  che  non  sa<- 
pendosi  moderare^  impugnò  contro  il  suo  signore  le  armi.  Il  debole 
Eduardo  non  si  appigliò  al  saggio  temperamento  di  rintuzzare  il  ribelle 
colle  armi  y  parlamentò  seco  lui ,  e  lo  rendè  più  potente  ed  audace  ;  il 
/  Conte  da  indi  in  poi  resse  ogni  cosa  a  suo  talento  ^  e  la  smodata  autorità 
nel  morire  trasmesse  al  figlio  y  che  morto  Eduardo  s^appigliò  al  saggio 
temperamento  di  non  cingersi  la  corona,  che  dopo  averne  ottenuto  dagli 

Ah.  1066.  Inglesi  l'assenso.  Contrasttogli  Tinalzamentoun  fratello  suo  che  si  collegò 
coi  Norvegi  y  e  l'Inglese  monarca  valorosamente  di  lui  trionfò .  Ma  qua- 
siché destinato  fosse  a  inestricabili  contrasti  y  come  non  di  rado  accade 
a  chi  calca  i  gradini  del  trono  non  ia  virtù  di  natali  y  si  suscitò  contro 
di  esso  più  furiosa  tempesta . 

Vili.  I  più  formidabili  usurpatori  del  patrimonio  di  Carlo  Magno, 
furono  i  descendenti  di  RoUone  y  che  carpirono  la  Normandia  y  sia  per 
vastità  di  principato ,  sia  per  la  gagliardia  e  valore  dei  loro  popoli .  Per- 
ciò i  Duchi  di  quella  provincia  furono  sempre  poco  devoti  ai  princìpi 
carolini,  e  non  poco  si  adoprarono  per  T inalzamento  d'Ugo  Caperò» 
Divennero  anche  formidabili  ai  loro  vicini  y  e  per  timore  schivarono  i 
Regi  di  Francia  ogni  occasione  di  contesa .  Quei  fieri  duchi  erano  po- 
tenti ancora  perchè  non  tollerarono  nei  vassalli  gli  abusi  della  feuadale 
anarchia  .  Roberto  che  reggeva  la  Normandia  verso  la  metà  dell'  unde- 
cimo  secolo  domò  i  riottosi  baroni ,  e  ripose  nel  principato  Baldovino 
Conte  di  Fiandra  suo  cognato,  ch'era  stato  dal  figlio  scacciato.  Ei  pro- 
tesse Elfredo  e  Eduardo  che  spogliati  aveva  della  corona  d' Inghilterra 
Canuto  il  Grande  •  Dopo  così  memorabili  (atti  sospinto  dalla  pietà  e 
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dal  rimorso  intraprese  uà  devoto  pellegrinaggio  in  Terra  Santa  y  e  di- 
casi che  di  veleno  perisse  in  Asia.  Innanzi  di  partire  raccomandò  agli 
Stati  di  Normandia^  Guglielmo  figlio  suo  naturale  che  chiamò  a  succeder- 
gli. Il  re  di  Francia  Enrico  protesse  il  fanciullo  ,  che  salvarono  i  tu- 
tori dalle  violenze  dei  suoi  ambiziosi  vicini  •  Ma  venuto  egli  stesso  in 
età  capace  delle  armi ,  con  mirabile  fermezza  fecesi  ragione  dei  suoi 
nemici  y  ed  anche  del  re  di  Francia^  cheavea  assaltate  le  sue  terre ^  e 
in  quelle  imprese  esercitò  le  sue  gentil  e  se  le  fece  benevole  colla  vit- 
toria :  cosi  la  fama  ed  il  terror  del  suo  nome  si  dilatò  nelle  vicine 
contrade  .  Per  essere  Eduardo  re  d'Inghilterra  senza  prole,  ei  s'invaghì 
di  quella  corona ,  né  la  reputazione. d'Araldo  successor  d'Eduardo  ne  lo 
distolse  .  Non  è  ben  chiaro  come  adonestasse  cosi  indebita  pretesa .  Ei 
asseriva  avergli  la  corona  promessa  segretamente ,  ma  Edpardo  vuolse 
successore  il  nipote.  Narrasi  ancora  che  per  fortuna  di  mare  venuto 
Araldo  in  suo  potere  vivente  ancora  Eduardo  gli  estorcesse  la  promessa 
che  lo  ajuterebbe  a  salire  sul  trono  d'Inghilterra  (a)  •  Morto  il  re  vuoisi 
che  il  Duca  significasse  ad  Araldo  di  osservargli  la  data  fede ,  ma  per 
il  mutamento  di  condizione ,  una  sforzata  promessa  non  credè  obbliga- 
toria il  nuovo  re(i).Si  volse  allora  Guglielmo  a  farsi  ragione  di  sue  pre- 
tese colle  armi:  sbarcò  coi  suoi  feroci  guerrieri  a  Hastings  che  diede  no- 
me ad  una  fatale  giornata  :  ivi  gli  si  fece  incontro  Araldo  •  Narran  gli 
storici  che  la  notte  innanzi  la  pugna  consumassero  gì'  Inglesi  in  canti 
e  gozzoviglie ,  che  la  dividessero  i  Normanni  fra  l' orazione  e  il  riposo  • 
Crudele,  ostinata^,  sanguinosa  fu  la  battaglia  (a),  incerto  ne  era  l'evento 
allorché  l' astuto  Normanno  con  simulata  fuga,  scompose  l'ordinamento 
delle  schiere  Inglesi ,  Araldo  ferocemente  combattendo  perde  la  vita  •  An.  ao56. 
La  morie  del  re,  lo  sconvolto  ordinamento  delle  falangi  talmente  atter- 
rirono r  e^rcito  che  die  di  tergo ,  e  ne  fecero  i  Normanni  .crudo  scem- 

(a)  Gervas.  Tilberient.  apud  du  Chesne  t,  iii.p»  Syi. 

(i)  Sonosi  accese  gravi  confese  fra  gli  scrittori  Inglesi  intorno  alla  natura 
del  loro  governo  in  quell'età^  e  se  fonse  misto  o  assoluto  .  Ma  la  risposta  che  Gu- 
gliekno  Malmesburieose  mette  in  bocca  ad  Araldo  ,  allorché  Guglielmo  lo  strìnge- 
va a  mantenergli  la  promessa  di  cedergli  la  corona  y  tOf;lie  intorno  alla  quistione 
ogni  dubbiezza.  »  De  regno  addebat  (  Araldo  )  presuntuosum  fuisse  ,  quod  absque 
f  generali  si-natu  ,  et  populi  conyentu  et  eHicto,alienam  illi  hereditalem  jurave- 
>  rit  »  .  Dunque  era  gc^verno  misto  e  non  assoluto  come  tutte  le  monarchie  di 
quella  eri  (  I.  e.  p.  ìjq,  ) 

(2)  Narra  Guglielmo  Mhlmesburiense  che  i  Normanni  *  Gantilenam  Rollandi 
t  incohata^  ut  martium  viri  exemplum  pugnaturos  accederent  ir  i  dunque  la  sto- 
ria d^O|*laikdo  era  molto  più  antica  del  falso  Turpino  • 
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pio  :  e  bastò  quella  sola  vitloria  a  Gulielmo  per  dargli  piena  balia  del 
reame .  Il  destro  Normanno  per  purgarsi  della  taccia  d'usurpatore  chie- 
se il  consentimento  della  nazione  per  sedere  sul  trono ^  in  cui  era  salito 
colla  violenza  delle  armi.  Mite  fu  il  suo  reggimento  in  principio ,   ma 
irritato  delle  frequenti  ribellioni  dei  vinti ,  per  alcuni  assassinamenti 
dei  suoi,  s'appigliò  alle  vie  di  rigore.  Scacciò  dagruffici  gl'Inglesi,  che 
passò  nelle  mani  dei  Normanni ,  gli  spossessò  dei  beni ,  che  donò  ai 
suoi  guerrieri;  fu  aspro  e  prepotente  col  clero,  e  per  essersi  non  pochi  de- 
gli ecclesiastici  infettati  dalla  rilassatezza ,  che  serpeggiava    nelle  al- 
tre contrade  ,  ebbe  fiducia  anche  in  quel  secolo  di  far  ciò  impune- 
mente .  Ei  fu  il  più  imperioso  ed  assoluto  monarca  di  quella  età  ;  era 
chiuso  l'animo  di  lui  alla  compassione  ;  usava  del  potere  con  petulan- 
te baldanza  .  Perciò  molti  signori  cercarono  in  Costantinopoli  più  gra- 
to asilo ,  prenderouo  servizio  frai  Varegi ,  e  non  pochi  di  loro  perirono 
nella  micidiale  giornata  in  cui  fu  vinto  Alessio  Comneno  dall'emulo  di 
Guglielmo  il  Conquistatore.  Credè  utile  al  suo  potere  l'ordinamento 
feudale  nel  reame,  ma  moderato  dalla  sua  strabocchevole  autorità,  per 
lo  che  ifbn  soggiacque  l'Inghilterra  all' usata  anarchia  .  Cosi  imperioso 
padrone  ebbe  anche  esso  i  suoi  lodatori ,  e  per  alcun  Iato  non  fu  inde- 
gno di  lode ,  imperocché  quando  taceva  in  lui  l'avarizia  ,  la  vendetta^ 
la  sospettosa  ragione  di  stato  osservava  esatta  giustizia,  e  contenue  nei 
dovere  le  sue  milizie  ,  né  tollerò  subalterne  tirannidi  (i)  •  Per  lo  con- 
quistato reame,  ei  divenne  più  potente  del  suo  antico  signore  il  re  di 
Francia ,  da  cui  per  la  Normandia  non  cessò  d'esser  vassallo.  L'imbel- 
le Roberto  si  permesse  di  schernirlo  per  la  sua  corpulenza  ,  ciò  venuto  a 
notizia  di  Guglielmo  volle  trarne  vendetta  ^  e  forse  sarebbe  riescito  nel 
suo  intendimento,  se  non  gli  fosse  avvenuto ,  che  recando  la  guerra  in 
Francia  ,  nel  saltare  un  fosso,  a  cavallo  non  si  fosse  il  ventre  ammacca- 
to con  l'elsa  di  quella  spada,  che  tanto  funesta  fu  alle  debellate  con- 
trade ,  e  di  che  ne  mori .  Dispose  dell'  Inghilterra  a  favore  di  Gugliel- 
j^  ^^    mo  il  Rosso  suo  figlio ,  a  Roberto  lasciò  il  ducato  di  Normandia,  ad  En- 
rico suo  terzogenito  parte  dei  suoi  tesori  •  Guglielmo  IL  fa  non  men 
del  padre  bellicoso,  ma  come  il  padre  non  mitigò  i  vizj  con  alcune  vir- 
tù :  entrò  in  possesso  del  reame  malgrado  l' opposizion  del  fratello  né 
si  studiò  di  conciliarsi  la  benevolenza  dei  popoli  ^  a  lui  bastò  d' es^ 

(i)  Gervasio  Tilberìense  (  Apud  Du  Chesne  T.  ni.  p.  Syl.)  ne  fa  il  seguente 
pomposo  elogio  »  Potens  bellator  (  e  ciò  fu  vero  )  ju8tU5  Prìnceps  ,  et  in  omnibus 
ir  tam  modestus,  quam  slrenuus  t ,  Anche  fra  ì  moderni  ebbe  Gnglicimo  panegin- 
sii  ^  e  fra  questi  il  Ljttelton  . 
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ser  temuto  •  Avaro ,  ed  aspro  y  avrebbe  cosi  intollerabile  giogo  acca- 
gionate forse  gravi  turbolenze  ,  se  ai  suoi  tempi  non  si  fosse  volta  tutta 
l'attenzione  del TOcci dente  alla  guerra  sacra  . 

IX.  Ci  è  occorso  trattando  delle  cose  deìV  Inghilterra  di  ramme- 
morare rimprese  di  quei  Danési ,  che  si  renderono  formidabili  a  tante 
contrade^  e  di  popolo  tanto  famoso  fa  d'uopo  alcuna  cosa  discorrere.  La 
Danimarca  vomitò  gran  parte  di  quei  Normanni  che  dopo  Carlo  Ma- 
gno depredarono  i  litorali  europei .  Ai  tempi  di  quel  monarca  era  di- 
visa in  due  regni ,  uno  comprendeva  le  isole ,  V  altro  quella  parte  del 
continente  appellata  dagli  antichi  Cimbricà  Chersoneso^  oggidi  Giutlan- 
dia .  Era  di  gran  momento  ai  Franchi  che  si  dilatasse  in  quella  bar- 
bara terra  salutare  civiltà ,  che  recandone  gli  abitanti  ad  abbandona- 
re la  vita  piratica  ,  ne  avrebbe  cosi ,  pace ,  e  sicurezza  V  Europa  • 
Sicuro  modo  di  dare  indole  nuova ,  e  virtuosa  alle  nazioni  pagane  era 
di  diffonder  fra  loro  la  cognizion  del  Vangelo.  Ed  occorse  avventuro- 
samente che  Araldo  re  di  Giutlandia  espulso  dai  suoi  stati ,  cercò  asilo 

presso  Lodovico  Pio .  Il  pietoso  Imperatore  lo  persuase  di  accettare  soc-  / 

corso  da  lui,  e  il  battesimo ,  per  ricuperare  il  suo  regno  .  Il  neoGto  re 
seco  condusse  Anseario  monaco  di  Corbia  che  fu  l' apostolo  dei  Da- 
nesi e  degli  Svedesi  •  Per  rimunerare  lo  zelante  operajo  evangelico,  fu 
eretto  T  Arcivescovado  d' Amburgo ,  e  dichiarata  quella  chiesa  la  prima- 
ziale  della  Scandinaria .  Sembra  tuttavìa  che  nella  Danimarca  propria- 
mente detta  non  prendesse  salda  radice  il  Cristianesimo  che  ai  tempi  di 
Ottone  Magno  •  Ei  vinto  Araldo,  ne  assoggettò  il  regno  a  tributo  secon- 
do le  istorie  Alemanne ,  lo  che  contendono  le  Danesi  :  comunque  siasi 
dovè  al  certo  il  debellato  re  accettare  il  battesimo,  e  vuoisi  che  le  ^n.  955. 
pietose  cure  d' Ottone  ,  rendessero  fruttuosi  straordinarj  portenti .  Ma 
Svenone  successore  d' Araldo  si  sommerse  nuovamente  negli  errori  del 
paganesimo  e  furono  i  Cristiani  perseguitati.  Intanto  Olao  re  di  Norve- 
gia ch'era  stato  convertito  alla  fede,  non  deposta  del  tutto  T antica  bar-  An.  985. 
barie  colla  violenza  delle  armi  facea  ai  suoi  popoli  accettare  il  battesi- 
mo (a) . 

X.  Cessarono  le  persecuzioni  in  Danimarca  sotto  Canuto  figlio 
e  successore  di  Svenone  ,  e  il  culto  degli  idoli  rimase  abolito  per 
sempre  •  Canuto  ebbe  doti  insigni  per  operare  ardite  imprese  :  ri- 
condusse air  obbedienza  la  Danimarca  che  Toleva  un  fratello  usurpar- 
gli ,  colla  forza  delle  armi  mantenne  obbediente  l'Ingilterra  .  Né  sazio 

di  due  corone ,  soccorso  dalla  fortuna ,  e  dal  suo  valore  spogliò  Olao 

t 

(a)  Mallet'  Hiitor.  de  Damemarc.  t:  ni.  Ut.  u 
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della  Norvegia  •  Possedeva  inoltre  alcune  provincie  meridionali  della 
Svezia  y  talché  niun  oionarca  Scandinavo  aveva  in  se  accollo  maggior 
potere  .  Per  lo  splendore  di  quelle  imprese  ebbe  dai  suoi  bellicosi  con- 
^  temporanei  titol  di  grande  ^  e  la  posterità  glielo  concedè  come  legi- 
slatore dei  suoi  regni.  Canuto  fece  un  pellegrinaggio  in  Roma^  e  vi  assi- 

Ad*  io»7.  atè  al  coronamento  deir  Iroperadore  G)rrado  il  Salico  •  Tornato  in  In- 
ghilterra, nel  suo  cuore  parve  estinta  ogni  altra  ambizione,  che  quella  di 
render  felici  i  suoi  popoli  :  emendò  i  suoi  difetti ,  sanò  le  piaghe  che 
aveva  aperte  la  sua  cupidità  di  dominio,  caldo  promotore  divenne  del- 
la giustizia,  e  della  pace,  fervoroso  promotore  del  cullo  divino.  Ei  fe- 
ce, per  la  prima  volta  in  Danimarca  batter  moneta ,  ivi  pubblicò  il  pri- 
mo codice  di  leggi  scritte.,  e  trionfa  il  suo  sodo  discernimento  nella 
cura  che  si  die  d' abolire  V  uso  barbarico  del  duello .  Per  opera  di  Ca- 
nuto la  Danimarca  sali  all'  altezza  di  civiltà ,  che  possedevano  le  altre 
contrade  Europee . 

.àn.  io35.  XI.  Orde  Canuto  figlio  e  successore  di  lui,  non  ereditò  le  paterne  vir- 

tudi .  Magno  figlio  d' Olao  lo  spogliò  della  Norvegia ,  e  pattuì  secolui 
che  il  superstite  di  loro  erediterebbe  del  reame  dell'altro.  £i  fu  l'ulti- 
mo dei  Danesi  monarchi  che  regnasse  in  Inghilterra .  Avendo  cessato 
n.  104Ì.  j.  YÌyere ,  senza  contrasto  Magno  fu  riconosciuto  re  di  Danimarca,  ma 
non  godè  di  pacifico  regnò .  -Svenone  rampollo  dei  reali  della  contrada 
per  quanto  da  lui  beneficato  gli  ribellò  quel  reame .  Araldo  il  celebre 
Scaldo  ,  e  cavaliere  errante  dei  Scandinavi  gli  disputò  la  Norvegia  come 
fratello  d'  Olao ,  e  le  sue  ricchezze  sostennera  le  sue  pretensioni  •  Il 
generoso  Magno  più  tosto  che  veder  sommersi  i  suoi  popoli  nei  flagelli 
d' una  guerra  intestina  consenti  di  dividere  con  Araldo  la  Norvegia  ^ 
riusci  più  fiate  a  scacciare  Svenone  il  suo  competitore  dalla  Danimar- 
ca .  Per  quanto  fosse  stato  il  monarca  crudelmente  offeso  da  quei  due 
emuli ,  magnanimo  verso  di  loro, sollecito  di  spengere  per  l'amore  dei 
suoi  popoli  ogni  ulterior  dissensione ,  nel  morire,  gli  chiamò  eredi  delle 

As.  1047.  due  coroue  che  volevangli  rapire.  Né  Svenone  II.  né  Araldo  ebbero 
la  moderazione  di  Magno ,  questi  fece  crudel  guerra  a  Svenone  per  tor- 
gli  la  corona, e  a  gravi  calamità  condussero  i  loro  popoli.  Più  fiate  si  af- 
frontarono per  mare,  né  in  sanguinose  pugne  niun' all' altro  suprastette 
in  modo^  da  spogliare  il  suo  rivale  del  regno .  Dopo  gravi  calamità  pat- 
tuirono, che  ciascun  dei  due,  rimanesse  iti  possesso  de  propri  stati.  L'ir- 
requieto Araldo  recò  la  guerra  in  Inghilterra,  6*1  vi  perde  la  vita»  Né  più 
avventurosi  furono  gli  sforzi  di  Svenone  ,  per  impossessagli  dell'  isola  . 

An.  1080.  A  Svenone  successe  il  pacifico  Araldo  III,  a  questi  Canuto,  che  arric- 
chì di  larghe  donazioni  la  Gliela..  L'avere  aisoggebtata  la  Danimarca 
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«Ila  decima,  eccitò  tal  malcontento  j  che  fu  svenato  a  pie  degli  altari . 
li  regno  d'Olao  fu  travaglialo  da  penuria  e  contagj .  £rico  suo  fratello  sì 
die  cara  di  ripurgare  il  Baltico  dai  pirati  pagani ,  che  lo  infestavano  :  re-  '^'' 
co  la  guerra  nelle  loro  contrade,  e  gli  ridusse  a  obbedienza  •  Ai  suoi  tem- 
pi accadde  la  prima  Crociata ,  ma  per  quelle  guerre  ,  e  travagliato  dalle 
pretensioni  dell'Arcivescovo  d'Amburgo,  non  potè  volgersi  a  quella  im-  ^ 
presa  •  Ogui  sforzo  ei  fece  con  Roma  per  esimere  il  suo  reame  dal  pri- 
mato di  quella  cattedra ^  affare  consumato  dal  successore.  Il  rimorso 
d' essersi  macchiato  d' un  omicidio  lo  indusse  a  recarsi  come  pellegrino 
io  Terra  Santa .  Per  la  prestanza^  per  la  sua  alta  statura,  per  la  grazio- 
sita di  maniera  fecesi  ammirare  alla  corte  d' Alessio .  Ma  recatosi  in 
Cipri  per  proseguire  il  suo  viaggio,  ivi  senti  i  pestiferi  effetti  d'  un  aere 
soveutemente  funesto  agli  Europei  ed  infermatosi  vi  mori .  In  Norvegia 
dopo  la  morte  dì  Araldo ,  si  suscitarono  guerre  civili  per  le  incerte 
leggi  di  successione .  Anche  la  Danimarca  fu  travagliata  da  intestine 
dissensioni  ;  di  sedici  regi  che  successero  a  Erico,  nove  di  coltello  pe- 
rirono. La  Svezia  divisa  fino  al  regno  di  S.Erico,  non  prende  parte  alle 
vicende  d'Europa  ,  tanto. tra  vaglio  die  ai  suoi  monarchi  il  mondare  le 
loro  genti  dal  paganesimo ,  e  la  conversione  e  la  riduzione  dei  Fillan- 
desi  che  non  furono  domati ,  che  dopo  molti  sanguinosissimi  sforzi . 

XII.  La  Polonia  ebbe  sorte,  più  lieta  delle  altre  contrade  possedu- 
te da  genti  d' origine  Slava  .  Si  resse  indrpeudente,  e  dopo  la  metà  del 
decimo  secolo  per  opera  di  Mieceslao  suo  Duca  vi  fu  predicato  il  van** 
gelo  .  Ottone  Magno  assoggettò  quel  Ducato  a  tributo  intollerabile  a 
quelle  genti  •  I  Duchi  di  Polonia  usarono  ogni  sforzo  di  sciogliersi  da 
quel  gravame,  e  gran  travaglio  fu  per  essi  respingere  i  Boemi ,  che  era-^  An.  io4i. 
noi  loro  più  infesti  vicini,  loro  ambizione  fu  d'ingrandirsi  di  stato 
nella  Pomerania ,  e  nella  Prussia  .  £  da  credere  che  imperando  nella 
contrada  Casimiro  il  Pacifico  giungesse  la  Poloiua  al  grado  di  civiltà  dei 
popoli  che  avea  a  confine .  Sembra  falso  ciò  che  alcuni  aòseriscoiio,  che 
Ottone  terzo  nel  recarsi  a  Genesna,  a  favore  di  Boleslao  inalzasse  il  du- 
cato a  titol  dì  regno .  Niun  contrasta  che  ciò  accadesse  ai  tempi  di  Bo- 
leslao il  Bellicoso,  che  senza  ricorrere  ad  altri  potentati  s'intitolò  re ,  e 
si  pose  sul  capo  la  regal  corona .  Ei  fece  splendida  comparsa  come  protet- 
tore dei  principi  di  Kiovia ,  e  d'Ungerla  che  erano  stati  dalle  lor  terre  scac- 
ciati, ed  esentò  dalla  suggezion  dell'  Imperio  la  sua  corona.  Regnava  ai 
tempi  delle  Crociate  Uladislao Ermanno,  che  non  osò  intitolarsi  re  nel  ti- 
more di  dispiacere  al  Pontefice.  Si  travagliò  di  guerre  contro i  Pomei*ani 
e  i  Prussiani,  e  gran  molestia  dieruno  ad  esso  i  Boemi,  che  avevano  nuo- 
Tamente  assoggettate  la  Polonia  a  tributa  *  Pare^  che  in  quei  regno  si 
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xnantcìiesse  quel  misto  reggimento^  che  primeggiava  in  quella  età  néjie 
monarchie  Europee.  Modo  incerto  eravi  iieirelezieue  dei  monarchi ^ né 
vi  davan  sicurezza  di  successione  i  natali ,  quantunque  per  lo  più  frai 
discendenti  degli  antichi  principi  i  monarchi  fossero  scelti .  Potentissi- 
mi erano  gli  ottimati,  che  suscitavano  fazluni^èd  intestine  discordie,  per 
lo  clie  in  tumultuose  diete  era  vincolata  la  regia  autorità,  non  a  grado 
deiruutilità  del  reame  y  ma  degli  odj,  o  delle  cupidità  dei  potenti  • 

Xlil.  Gli  Ungheri  tanto  infesti  all'Europa,  per  la  moderazione  di 
Tosun  loro  Duca  abbracciarono  costumanze  più  miti  •  Esso  die  agio 
agli  stranieri  di  trafficare  nel  paese ,  e  peropera  loro,  alcune  di  quelle 
genti  ebbero  cognizion  del  Vangelo .  Geisa  suo  figlio,  e  suo  successore  si 
fece  Cristiano,  e  suona  ancora  gloriosamente  il  suo  nome  per  aver  dati 
i  natali  a  S.  Stefano .  Quel  principe  pio  con  ardentissimo    zelo  dila- 
tò  la  fede ,  eresse  vescovadi ,  sottopose  le  terre  alla  decima  per  il  so- 
Ab.  907.   ^1^1^  ^^n^cnto  degli  ecclesiastici  .Promulgò  una  legislazione  quarera  ri- 
chiesta dalla  fede  che  professava.  la  guiderdone  delle  sue  cure, della  sua 
pietà  fu  dalla  S.  Sede  a  regia  dignità  sollevato,  e  a  lui  fu  commessa 
ugni  ecclesiastica  autorità  nel  novello  reame  •  Eurico  II.  che  a  lui  con- 
giunse in  isposa  Gisela  sua  sorella,  gli  confermò  il  nuovo  onore  .  I  rag« 
giri  della  vedova  di  S.  Stefano  sollevarono  alla  corona  un  Alemanno 
Ad.  io38.  detto  Pietro ,  che  usò  tirannicamente  il  potere ,  per  lo  che  fu  scacciato, 
indi  richiamato ,  uè  quelle  vicende  corressero  l'indole  sua  prava  e  ven- 
dicativa ,  e  ne  avvenne  che  in  un  colla  libertà  perde  la  corona .  Andrea 
nipote  del  Santo  fu  chiamato  in  vece  dell'  espulso  monarca  ;  è  fama 
eh'  ei  promettesse  ai  magnati  di  proteggere  l' idolatria  per  agevolare  il 
suo  inalzamento ,  ma  conseguitolo ,  non  meno  dello  zio  fu  sollecito  di 
Ab.  1047.  promuovere  la  fede  Cristiana .  Dopo  lunga  guerra  civile  Bela  suo  fratel- 
lo gli  rapì  la  corona  ,  e  resse  lo  scettro  con  virtù  non  comune,  in  chi  è 
notato  d' usurpazione  .  Tempestoso  fu  il  reggimento  di  Salomone  figlio 
d'Andraa  che  per  isforzo  d'Enrico  IV.  suo  cognato  rientrò  in  possesso  del 
paterno  retaggio,  che  Geisa  non  molto  dopo  gli  rapi.  A  questo  successe 
il  magnanimo  e  bellicoso  Ladislao,  che  si  rendè  formidabile  ai  vicini,  e 
amministrò  cou  giustizia  le  cose  del  regno  .  Grande  fu  il  desiderio  che 
di  se  lasciò ,  sovratutto  per  essere  a  lui  succeduto  il  vizioso  suo  nipote 
Golomano  che  regnava  ai  tempi  della  prima  Crociata  • 

XIV.  Che  se  scendiamo  a  considerare  la  sorte  dei  popoli  degli  enu- 
merati reami  e  di*  gran  prte  d'Italia  e  di  Lamagna  uell'undecimo  secolo, 
conosceremo  esser  presso  a  poco  quella  da  noi  descritta  nel  ragionare  dell' 
influenza  del  reggimento  feudale .  Guglielmo  di  Tiro  gravissimo  Sto» 
Vico,  narja,  che  in  Occidente  gemeva  la  plebe  sotto  tirannica  signoria  ; 
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che  per  essere  la  giustizia  come  tenuta  in  ceppi  y  vi  erti  spenta  Tequitài 
la  violenza  alzava  impuaeraeiite  la  fronte  ,  favoreggiata  ovunque  dall' 
impudenza,  dalla  frode,  dalla  malizia,  la  virtù  era  tenuta  a  vile  qual 
inutile  merce  .  E  per  la  confusione  nelle  potestà  era  anche  il  Satuario 
macchiato  di  scandali .  Il  più  lieve  motivo  dava  occasione  ai  principi 
che  dovevano  mantenere  pacifici  i  popoli  d' ofiendersi  ;  frequenti  erano 
^r  incendi ,  le  rapine  delle  merci,  egli  averi  dei  miseri  divenivano 
preda  d'empj  satelliti,  uè  sicurezza  eravi  di  consevargli  fra  tanti  aguatì, 
imperocché  il  possedere  dava  occasione de&sere  assalito,  o  spento.  In- 
tatti dalle  rapine  non  erano  i  nionaster),  le  chiese  ;  gli  sgherani  infesta* 
van  le  vie ,  i  malfattori  invadevano  le  città  e  le  terre  per  insidiar  V  in- 
nocenza. A  maggior  sventura  delle  popolazioni,  la  simonia  aveva  intrusi 
nel  sacerdozio  molti  indegni  pastori,  vescovi  negligenti  e  muti ,  che 
abbandonavano  l'ovile  a  lupi  rapaci  (a)  (i)  .  L' undecimo  secolo  fu  an- 
cbe  uno  dei  più  incolti  :  i  reg) ,  gli  ottimati  appena  sapevano  leggere  , 
quasi  niuno  scrivere  meno  gli  ecclesiastici  :  incerti  erano  i  possessi ,  i 
contratti,  le  descendeuze^  perchè  si  usava  di  autenticar  quelle  cose  col- 
la fede  sovente  ccirrotta  dei  testi nionj,  perciò  non  di  rado  gli  scostumati 
fOQipevano  i  maritaggi  sotto  pretesto  di  parentela  ^  o  d'affinità  •  Il  con- 

• 

(i)  JVilel.  Tyrent.  Gest,  Dei  per  Frane,  p.  634* 

(i)  La  stessa  relhsione  dei  tempi  ,che  precedono  le  Crociate  («mno  R('berto 
Glabro  (  lib.  n.  e.  6.  )  Fulcherio  Ci)rnotense(  I.  i.  e.  i.  )  I^o  studio  dì  brevità  nun  ci 
conceda  dì  riferire  il  prologo  dell'  ultime  sturie  .  Chiunque  lo  legga  ravviserà  che 
ttoa  dele  gravÌMime  cagioni  cJie  musse  Urbano  IL  a  predicar  la  Crociata*  fu  di  vol- 
gervi la  torbida  ,  e  prepotente  indote  dei  principi  Latini  ^e  dei  feudatorj  minori, 
e  eoa  una  guerra  spanta  far  cessare  le  guerre  private ,  eie  vendeite,  e  la  marziale 
ferocia  degli  Europei.  Questi  mali  infestavano  tutte  le  contrade,  ove  era  stabilita  la 
feudale  anarchia  «  né  di  ordinato  governo  eravi  noi  ma  che  nei  Comuni  d'Italia* 
Gulielmo  MalmesburienAe  dice:  t  nam  praetcr  flugitia,  quibus  ainguli  licenter  incu- 
»  babant,  ad  hoc  calamitatis  omnes  Cisalpini  devenerunt ,  ut  nuUis  vel  minimis 
»  causi»  extantìbus  ,  quisque  alium  ceperit ,  nec  nis-  magno,  redentum  abtre  sine- 
f  ret  (lib.  IV.  e.  a.  ).  Tale  prudente  e  saggia  considerazione  ,  che  suggerì  di  pre- 
dicar la  Crociata ,  non  fu  valutata  bastantemente  anche  da  gravi  autori  che  scris« 
aero  dell' argomenta  :  «a^rgiamente  della  Fianci)  lo  rilevò  il  8ig.  Miehaud  ^  La 
f  Cruisade  entrenait  loin  de  V  Europe  tous  ceux,  qui  auroient  pu  profiter  de  la cir- 
»  costance  malchtureuse  ,  ou  se  trouvait  le  royaumc  :  elle  sauvait  la  patrie  d' une 
»  guerre  civile, et  prevcnoitlessanglantes  d  scord es  qu"  on  avott  vues  eclater  en 
t  Allrmagne  sousle  regne  de  Henri  et  le  Pontificat  de  Gregoìri»(  Miehaud  Hlst.des 
Groisadest.  i.  p.  iSg.)  Anche  il  Presidente  Hainault  avea  fatta  innanzi  la  stesa 
osservazione  :  »  le  molheur  des  temps  p*-ut  justifier  les  Croìsades  «  dont  les  rois 
t  se  servoteat  pour  occuper  au  loia  le  couragc  de  kur  v..ssettux  (  an.  iio8.  ) 
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cubiuato  e  la  simonia  avevaii  guasti  non  pochi  del  clero.  I  giudici  era- 
no ignoranti,  e  venali;  i  signori  insubordinati ,  e  cogli  umili  iusoleuti^. 
e  la  violenza  distruggeva  ogni  traffico ,  ogni  relazione  fra  le  provin- 
ce (i)(«), 

XV.  Come  in  altro  luogo  toccammo  (b)  T avarizia ,  la  lussuria  ,  la 
violenza,  vizj  dominanti  dei  secolo  erano  raaccbie della  grandezza,  ma 
non  contaminarono  ne  il  villico  abituro,  né  la  casetta  plebea ,  e  l'op- 
pressione, il  servaggio,  la  povertà,  confermavano  nel  cuore  dei  miseri  la 
religione ,  che  era  loro  presente  conforto ,  e  larghissima  speranza  per 
l'avvenire.  Nemmeu  fra  gli  ottimati,  frai  potenti  germogliava  T ir- 
religione, e  perciò  frequenti  erano  gli  esempi,  che  per  l'imperioso  grido 
della  coscienza,  molti  infetti  de\izj, della  acostumatezza,  venivano  a  vi- 
ta esemplare  e  penitente.  Tali  beneficj  dalla  religione  resultando,  nell^ 
universale  perturbamento  d'ordine  e  di  leggi , come  riparatori  di  tanti 
mali  erano  considerati  i  ministri  del  Santuario .  £  siccome  occorse  che 
anche  molti  di  essi  furono  corrotti  dalla  licenza  del  secolo,  crebbe  la 
venerazione  pei  Pontefici  che  ne  riformarono  le  costumanze .  Destava 
la  riconoscenza  dell'  universale ,  il  vedersi  in  parte  difesi  dalle  insidie^ 
dai  pericoli  giornalieri  delle  guerre  private ,  mercè  la  promulgazione 
delle  tregue  d' Iddio  :  si  lodavano  i  canoni  che  vietavano  l'uso  barba- 
rico del  duello;  le  cure  dei  Papi,  e  dei  Gmcilj  per  promuoverei'  istru- 
zione. E  l'universale  considerava  qual  salutar  freno  il  timore  che  muo- 
vevano le  spirituali  ferite,  la  cui  minaccia  era  sovente  bastevole  a  pro- 
cacciar giustizia  ali  oppresso,  a  far  cessare  i  pubblici  scandali  dei  potenti, 
che  se  non  erano  repressi ,  avrebbero  certamente  contaminati  gli  ordini 
inferiori  dello  staso ,  e  il  pernicioso  influsso  di  questi  vizj  sarebbe  stato 
incommensurabile  in  età  non  frenata  da  costumanze  civili  •  Cosi  per  vo- 
lontrìa  delegazione  dei  popoli  crebbe  l'autorità  pontificia  :  perciò  come 
narrammo  essere  avvenuto  al  Concilio  di  Rema  (e),  ad  essa  ricorrevano 
gli  oppressi  d'ogni  condizione,  d'ogni  stato, come  a  tribunale  il  più 
illuminato  e  il  più  giusto.  Né  per  questi  soli  beneficj  si  reputava  l'Eu- 
ropa obbligata  ai  Pontefici  ;  il  prospetto  da  noi  tessuto  dichiara ,  che 
questa  nobile  parte  del  mondo  godeva  nell'undicesimo  secolo  dell'insigne 
beneficio  d' essere  assoggettata  alla  legge  Evangelica,  se  se  ne  acoettuino 

(a)  Henmtlt.  Abreg.de  f  UUu  de  Frane.         {h)  Seggjii  Sier.  FieretU.  Uhé 
I.  e.  9.        (e)  Lib.  XI.  e.  9j. 


(i)  Burcardo  Conte  di  Parigi  inviUf  T  Ab.  di  Quny  di  condorre  alcuni  nonad 
air  abbazia  di  S.  Moro ,  ma  questi  si  scusò  d' iatrapreader  quel  viaggio  per  pacae 
straniero,  ^  sconosciuto  • 
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alcune  proyincie  delle  Spagne  ^  e  ì  selvosi  e  aridi  litorali  che  sono  ad 
oriente  e  a  meszodi  del  Baltico  •  Da  ciò  ne  avveniva  che  cessale  erano 
le  depredazioni ,  e  le  micidiali  offese  deirUngliero  e  del  Normanno .  I 
litorali  del  Mediterraneo  per  le  vittorie  riportate  dagl'  Italiani  e  dai 
Normanni  di  Napoli  erano  immuni  dal  furor  Saracino  .  Niuno  ignorava 
che  anima  dei  consigli  di  quelle  genti  erano  i  Pontefici ,  e  mercè  le 
incesaantt  loro  cure  erasi  dilatato  il  Cristianesimo  nelle  boreali  ^  ed  o* 
rientali  parti  d* Europa.  Che  se  si  accrebbe  T  autorità  pontificia  nei 
regni  novellamente  convertili  ^  ciò  avvenne  per  volontà  dei  principi ,  i 
quali  poco  istruiti  della  nuova  legge ,  si  rivolgevano  ai  Papi  per  esservi 
addoiirinati,  per  provvedere 'di  pastori  il  nuovo  gregge^  per  mantenere 
nella  retta  credenza  i  popoli  vacillanti  fra  la  luce  Evangelica  e  le  te- 
nebre del  paganesimo  •  In  quel  secolo  destava  ammirazione  V  alto  di* 
segno  dei  Papi  di  fiaccare  il  potere  dei  molestissimi  Samcini  y  d'impe- 
dire la  caduta  dell'imperio  d*Oriente,  e  di  rivolgere  a  quelle  utilissime 
imprese  la  bellicosa ,  irrequieta  e  petulante  ferocia  dei  principi  e  dn 
fignori  Latini,  e  coir  esca  di  nuove  conquiste  saziare  l'ingorda  sete  di 
ingrandirsi  e  d' usurpare  Taltrui,  che  aveva  porto  tanto  danno  alla  giù-* 
llizia,  aggravando  sempre  più  la  miseria  dei  popoli .  Ma  non  avrebbero 
i  Papi  potuto  giungere  a  tanto  divisamento,  senza  un  concorso  di  circo- 
stanze atte  a  commuovere  i  cuori ,  a  destar  V  entusiasmo  :  chiede  la 
storica  chiarezza  che  le  principali  siano  da  noi  enumerate . 

XVL  Gerusalemme  pel  suo  reato  soggiacque  alla  vaticinata  distru- 
zione, ma  quella  città  non  meno  della- Pa  lesti  uà ,  fu  sempre  cara  al  Cri- 
stiano ««Ivi  da  ogni  contrada  concorrevano  i  seguaci  del  Vangelo ,  percbò 
la  Terra  di  Promissione  era  illustrata  dalle  più  venerande  memorie  •  Il 
fiedele,  che  nel  recarvisi  affrontava  i  più  gravi  pericoli  >  appena  ivi  po^ 
sava  il  piede,  para  vagli  d'essere  ristorato  dai  più  gravi  disagi  ..Qui  eidi- 
cea,  Gabriele  all'eletta  Vergine  annunziò  il  compimento  delle  profezie^ 
la  verificazione  delle  figure  del  Testamento  Antico,  colla  venuta  del  so- 
^irato  Messia  :  qui  in  umile  presepio  ei  nacque .  Il  Giordano  ne  ram- 
memorava il  battesimo;  il  Tabor  la  mirabile  trasfigurazione,  ogni  an- 
golo della  Palestina,  santificato  dalla  presenza  del  Verbo,  ne  ricordava 
i  divini  ammaestramenti',  i  beneficj ,  i  portenti  :  mail  fervore  del  pelle- 
grino >  infiamma  vasi  alla  vista  della  Città  Santa  ,  ove  furono  compiuti  i 
più  eccelsi  misteri.  Qui  Cristo,  ei  diceva,  pacifico  trionfò,  qui  sofferse 
Tempio  ed  astioso  giudicio,  gli  obbrobrj  della  mutabile  turba  ,  gli  atro- 
ci strazj ,  che  lo  acconipagnaron  sul  Golgota  :  qui  sparse  il  suo  preziosis- 
simo sangue  sopra  la. Croce,  che  fu  l'altare  di  propiziazione  dell'  uman 
genere.  Indi  si  recaya  il  fedele  a  visitare  il  Sepolcro,  che  racchiuse  la 
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sua  umanità,  da  cui  risorse  glorioso.  lunuLuerevoli  testiraonj  asseriva* 
no  y  che  fuoco  miracolosamente  scendeva  dal  cielo ,  ed  accendeva  le  lam* 
pane  y  che  erano  appese  al  Sepolcro  j  la  notte  uella  quale  la  Chiesa  fe- 
steggia la  resurrezione  del  Signore  (i)  .  Gerusalemme  città  tanto  cara  al 
Cristiano,  destava  i  focosi  sospiri  degrisdraeliti  ilispersi,  senza  sacerdo- 
zio, e  senza  regno .  £d  anche  Maometto  volle  suiìtiiicare  quella  città,  agli 
occhi  dei  suoi  seguaci,  col  bugiardo  racconto,  che  di  li  fu  recato  al  co- 
lpetto d'iddie  per  ricevere  l'impuro  Corano  (3).    • 

XYIL  JNon  s'infievolì  mai  nei  Cristiani  la  venerazione  pei  luoghi 
santi ,  e  cura  di  Costantino  Magno,  fu  di  erigere  un  tempio  magnifico  la 
Gerusalemme ,  ove  era  il  Sepolcro  di  Gesù* Cristo ,  che  fu  dedicato  Tan-^ 
no  trigesimo  del  suo  regno  con  grandissima  pompa  •  Concorsero  nella 
Città  Santa  i  vescovi  ^l'^gni  parte  della  Cristianità  .  In  quella  solenne 
cerimonia,  il  dotto  Eusebio  vescovo  di  Cesarea,  lesse  i^n  eloquente  di- 
scorso, nel  quale  dichiarò i  passidei  Profeti,  ch^  figuratamente  vaticina-» 
rouo  Terezion  di  quel  tempio^  che  Costantino  dotò  splendidamente  ed 
arricchì  di  sontuosissimi  doni  (a) .  Giuliano  per  dileggiare  ij  Cristianesi- 
mo ,  volle  rialzare  il  tempio  degli  Ebrei ,  e  riunuovati  portenti ,  che  di- 
strussero l'impotente  suo  sfoszo ,  crebbero  la  venerazione  dei  fedeli  per 
la  Santa  Città  (&):  in  fatti  S.  Girolamo  scrive,  che  in  tutti  i  secoli  dal- 
le varie  parti  della  terra^  giungevano  pellegrini  in  Gerusalemme,  che  iu 
tutte  le  favelle  celebravano  le  lodi  del  Signore .  Caduta  la  città ,  com« 
si  disse ,  in  potere  di  Cosroe,  ei  rapi  dal  tempio  il  Sacro  Legno,  e  la  Chie^ 
sa  universale  festeggiò  eoo  solenne  rito,  il  trionfo  con  cui  Eraclio,  dopo 
averlo  redento  con  segnalate  vittorie  ,  dalle  mani  impure  del  Persiano 
Monarca ,  lo  ripose  nel  tempio .  Ma  quante  lacrime  sparse  la  cristianità, 
per  1  obbrobrio  di  veder  caduta  la  Città  Santa,  in  potere  dell'intollerante 
seguace  di.Maometto.  Gli  Ommiadi,  fecero  sorbire  il  calice  delle  ama- 
rezze agr infelici  Cristiani  d^lla  Palestina:  fu  più  lieta  la  sorte  loro, 

(a)  Etiseb.  Panph.  FU.  Cosian.  Magn.  tib.  ir.  c.4a.  «45.  {b)  Ammian. 

Marcel,  lib*  xxtiì .e,  L. 

(1)  Ciò  asserì  Papa  Urbano  II.  nel  discorso  fitto  al  Concilio  di  Clermont,  ehe 
riferisce  il  Baronio  (  An,  1 096.  n.  xlyi,  Rodulph.  Glab.  lib.  iv-c.  5.  )  :  di  ciò  trattò  he- 
ne  il  Maina*  hi  nel  (  1. 11.  Orig.  et  Ant.  Cbrìst.  )/ 

(a)  Gerusalemme  dai  Cristiani ,  e  dai  Maomettani  dell'  Oriente  è  chiamata, 
)Cud$ ,  o  la  Santa  »  Emdina  al  Kuds,  o  la  citU  SanU .  É  anche  detta  ^.Beis  al  A/oJt- 
kades ,  o  la  Casa  Santa ,  Kuds  Morabec ,  o  la  Casa  Benedetta .  (  Marit  Stor.  di  Gè* 
msalem.  t.  1.  p.  1.  )  Kuds  Sceri/,  ossia  la  Casa  del  Santuario,  dal  qual  nome  cre- 
de derivato  V  Anville  qaeUo  di  Cadiiis ,  che  le  di  Erodoto  (Geograph.  Aoc.  t.  lu 
p.  l6a.  ).    .       . 


IIBKO    DECIMOTERSO  S^t 

aolto  i  tolleranti  Abbassidi  •  Carlo  Magno  gli  protesse ,  ed  anche  i  pelle- 
grini, che  si  recavano  ai  luoghi  santi  (n).  Che  se  malgrado  il  silenzio 
degli  scrittori  contemporanei,  voglia  darsi  fede  a  Guglielmo  di  Tiro, 
Arua  Raschid  fece  omaggio  al  signor  d'Occidente,  delle  chiavi  delia  cit« 
tà,  e  del  Sepolcro  (6)  .  Non  la  pietà  sola  conduceva  pellegrini  nella  Pa- 
lestina ;  la  miseria,  lo  squallore  dell' £uropa  moderna,  rendeva  più 
amara  la  sussistenza  sotto  duro  servaggio,  che  commettendola  alla  cari* 
tà  dei  fedeli  •  Non  pochi  erano  vaghi  dopo  lunghi  viaggi ,  di  procacciarsi 
municipale  reverenza  •  In  quella  età  accadevano  gravi  delitti ,  che  ere* 
deasi  non  potere  espiare,  che  con  aspre  pubbliche  penitenze  .  Molte  pie 
istituzioni  provvedevano  al  sostentamento  dei  pellegrini ,  sulla  via  che 
conduceva  in  Palestina;. e  i  pietosi  Amalfitani  fondarono  in  Gerusalem- 
me spedali ,  e  ospizi  per  raccogliervi  i  pellegrini  dei  due  sessi .  Anche  i 
traffici  conducevano  in  Palestina  non  pochi  Latini ,  e  in  Gerusalemme  ai 
quindici  di  settembre ,  eravi  una  gran  fiera  di  merci  deli'  Oriente ,  e 
dell'  Occidente  • 

XVJLli.  Ma  all'epoca  dell'abbassamento  degli  Abbasidì,  parve  ne- 
gli usurpatori  delle  loro  provincie  estinguersi  ogni  tolleranza  .  Le  vitto- 
rie di  Niceforo,  inasprirono  gli  Emiri  della  Palestina ,  della  Siria,  e  fu 
bruciato  vivo  il  Patriarca  di  Gerusalemme ,  accusato  di  connivenza  coi 
Greci.  Gli  odj ,  che  si  accesero  fira  gli  Abbasidi  e  i  Fatimiti,  crebbero 
i  mali  dei  Cristiani  di  Palestina:  dicemmo  come  Ghiaur  fece  per  Azaz 
la  conquista  dell'Egitto  (e)  .  Ad  Azaz  successe  Almoez,  che  recò  la  guer-  j^  1^95^ 
ra  nella  Siria ,  e  tolse  al  Sultano  Damasco  .  Ma  fu  assediato  in  Aleppo 
dai  Gntcì ,  ove  cessò  di  vivere  :  quelle  guerre  fecero  passare  in  potere  del 
signore  dell'  Egitto  la  Palestina .  Hakemo  successe  al  padre  ;  esso  ebbe 
i  natali  da  una  Cristiana ,  né  ciò  gli  die  vaghezza  di  abbracciare  la  ma-  ^°'  ^' 
terna  credenza ,  ma  detf  ò  nel  suo  cuore  dispregio ,  per  la  legge  di  Mao- 
metto. Corrotto  dal  potere  e  dall'  adulazione,  si  abbandonò  agli  eccessi 
d'insensata  tirannide  :  vietò  che  si  facessero  femminili  calzari ,  per  ob- 
bhgare  le  donne  a  tenersi  perpetuamente  rinchiuse .  Il  capriccioso  vole- 
*  re  fu  rampognato  con  satirico  scherzo,  né  potendo  scuoprirue  l'artefice^ 
si  vendicò,  facendo  appiccare  il  fuoco  al  Cairo  sua  residenza.  Sanguina* 
rio  e  crudele ,  ebbe  timore  d' essere  creduto  devoto  alla  legge  di  Gesù 
Cristo ,  ed  ordinò  la  distruzione  del  tempio  della  resurrezzione  in  Ge- 
rusalemme (d)  e  in  tutti  i  suoi  stati  fece  chiudere  le  chiese  e  le  sinago- 
ghe .  Nel  suo  furore  contro  i  Cristiani ,  fu  mirabilmente  secondato  dall^ 

(a)  Eginard.  Vita  Carol  Cùp.  17.  (*)  fftlelm.  Tyrens.  Gesù  Dei  per 

Frane,  p.  63o«        (e)  Lìlf.  ix.  e.  xii.       {d)  TVidel  T^rens.  p.  63a« 
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odio  pubblico  j  perchè  ad  essi  affidata  era  la  riscossione  dei  pubblici  red- 
diti •  Giunse  Hakemo  a  tanta  stoltezza ,  che  volle  essere  adorato  qual 
Dio  (a).  Gravò  i  Cristiaui  nella  Palestina  d'intollerabili  tributi >  vietò 
loro  in  Gerusalemme  ogni  cerimonia  :  nei  di  piìi  solenni  si  affi>rzavano 
le  persecuzioni,  non  osavano  essi  mostrarsi  in  pubblico,  perchè  erano 
d'immondezze  e d'obbrobrj  coperti.  Violate  erano  le  loro  case,  ogni  leg- 
gero discorso,  una  delazione  bastava  per  essere  tradotto  al  supplizio,  o 
vedersi  almeno  confiscati  gli  averi ,  rapiti  i  figli ,  che  con  blande  pitK 
messe ,  o  con  flagelli  si  astringevano  all'apostasia ,  e  se  rifiutavanlo  era* 
no  barbaramente  uccisi  •  Allora  avvenne ,  che  fu  trovato  il  cadavere  fe- 
tente d'un  cane  in  una  meschita  di  Gerusalemme  :  ciò  fii  fatto  col  reo 
intendimento  d'incolparne  i  Cristiani .  1  rettori  della  città  infelloniti  ^ 
giurarono  di  lavare  nel  sangue  dei  fedeli  l'insulto,  anche  coli' empio 
proponimento  ,  che  purché  il  reo  non  si  salvasse ,  tutti  i  Cristiani  pe* 
risserò.  La  costernazione,  il  terrore  era  al  colmo,  essi  presagirono  im- 
minente il  proprio  esterminio,  allorché  generoso  garzone  .comparisce 
fra  loro,  gli  conforta,  gli  rassicura,  e  dice  esser  d'uopo,  ch'uno  muoja 
per  la  salvezza  di  tutti  :  gli  prega  di  benedire  la  sua  mensoria  ,  e  si 
Veca  ai  magistrati,  si  finge  l'autore  dell'insulto,  affronta  con  volto  se* 
reno  la  morte,  e  sale  al  cielo  colla  gloriosa  palma ,  d'avere  salvata  dall* 
cstérminio  nu^merosa  comunione  di  fedeli  (6)(i).  Mentre  tanti  mali 
afili^evano  i  Cristiani  di  Palestina ,  Silvestro  IL  scrisse  una  lettera  alla 
Cristianità,  a  nome  della  desolata  Sion  ne  (e). 

XIX.  Il  Nerone  degli  Arabi  peri  di  coltello ,  e  a  lui  succede  Dahe- 
'  ro ,  che  alla  preghiera  di  Romano  Imperadore ,  addolci  la  sorte  dei  Cri- 
stiani. Esso  recò  la  guerra  nella  Siria  con  varia  fortuna,  ma  il  suo  re- 
gno fu  breve  ,  fiitto  assassinare  da  una  zia .  Abu  Tamin  suo  successore 
rinnuovò  la  guerra  di  Siria ,  e  non  contento  di  aver  rapita  tanta  parte  di 
principato  agli  Abbassidi,  ebbe  l'ambizioso  disegno  di  spogliarli  del  sa- 
premo sacerdozio  della  legge  di  Maometto  :  ciò  accese  od)  acerbissimi  e 
inestinguibili  fragli  Egizj  egli  altri  Maomettani  dell'Oriente  {d\  L'ìnsuU 
to  fattodalFatimitaall'AbbassidaCaimo,  il  veder  questi  proclamato  l'al- 
tro, come  legittimo  Califfo  in  Baldacca  per  opera  del  ribelle  e  facinoroso 
Bessasairi ,  fu  come  toccammo  la  cagione ,  che  ilsignore  di  Baldacca  diede 

(fl)  jibui/arag.  Hi$»  Dynast.  p.  aai.  Heìmac,  p.  aSg.  '  {h)  TViM:  Tjrren* 
p.  36a.  (e)  Baron-  AnriaL  an.  1002.  {d)  Jacib-  de  F^iirimc.  GeU.  Dei  per 
frane,  p,  106 1. 

(1)  Da  questo  commovente  rarconto  di  GulieliAo 'di  Tiro  »  trasse  il  Tuso  il 
penaìeru  del  suu  sublime  episudio  d' Oliodo  e  di  Selmnia  • 
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di  se  ,  e  delle  me  C09e  piena  balia  al  Turcomanuo  Malek  Schah  •  Àesi 
luogoteneote  di  questo ,  spogliò  il  Fatimita  di  gran  parte  della  Siria  ,  pe^ 
uetrò  fino  al  Cairo ,  e  tornando  indietro  espugnò ,  e  pose  a  sacco  Geru- 
salemme . 

XX.  Le  vittorie  y  il  potere  dei  Greci ,  V  utilità  dei  loro  traffici  eoa 
gli  Egizj ,  fecero  che  più  moderati  fosssero  verso  i  Gristiaoi  i  successori 
di  Hakeroo  •  Di  quel  lampo  di  tolleranza ,  si  giovarono  i  fedeli  per  rie- 
dificare  in  Gerusalemme  il  tempio  della  Resurrezione ,  e  Topera  potè  es- 
ser condotta  a  termine  solo  dalla  loro  costanza ,  imperocché  gli  operai 
erano  esposti  ai  giornalieri  oltraggi  dei  Saracini ,  irritati  dolle  segnalate 
vittorie  riportate  dagl'  Italiani  su  di  essi .  Ma  immensamente  peggioro 
la  sorte  dei  Cristiani ^  sotto. la  feroce ,  e  intollerabile  signpria  del  Tur* 
comanno .  Esso  proibì  Tesercizio  dei  sacri  riti,  coi^verti  in  istallo  le  chie- 
se, e  grossolano  e  intollerante  perseguitò  ugualmente  il  seguace  d'Ali^ 
e  i  Cristiani ,  e  gli  ultimi  furono  ridotti  al  più  abietto  servaggio  (a) .  Non 
pertanto  cessò  in  Occidente  il  fervore  di  visitare  i  luoghi  santi,  anzi 
parve  crescere  in  ragione  dei  pericoli,  che  conveniva  affrontare,  perchè 
reputavano  perciò  i  pellegrinaggi  dover  esser  più  meritorj ,  e  più  ac- 
cetti •  Illustri  principi,  santi  prelati, moltitudine  di  devoti  dei  due  sessi 
calcavano  le  vie  della  Palestina  (i)  ;  molti  ardevano  d'essere  jvi sepolti 
per  la  divulgata  opinione,  che  imminente  era  la  venuta  di  Gesù  Cristo, 
come  Giudice  delle  genti  (6) .  Ma  i  Turcomanni  rendevano  pericoloso  il 
pelleggrinaggio  neir  Asia  Minore ,  gli  Arabi  ladroni  del  deserto  nella 
Palestixui  •  E  per  saziare  i  primi  la  loro  avarizia,  davano  ingresso  in  Ge- 
rusalemme ai  Cristiani  da  loro  esigendo  un  dazio  all'  ingresso  della  cit- 
tà. Molti  mendichi  pellegrini  attendevano  pazientemente  alla  porta 
che  la  carità  d' un  qualche  signore  d' Occidente  soddis&cesse  per  essi 
il  testatico  per  aver  adito  nella  Santa  Città  (e) . 

(a)  JVilelm.  Tyrem.p.  654.        (ft)  Gtab.  Iti.  ir.  e.  ri.  Wilel.  Tjrm$.  p.  654* 
(e)  Jacob.  d0  f^itriofi.  p..  1064* 

(1)  »  Per  idem  tempus  ex  Universo  Orbe  tam  ianomerabili  moltitudo  ooepit 
f  confluere  ad  sepnlcrumSalvatoris  Rierosolymìs ,  quantum  nuUiis  hominam  priua 
t  sperare  poterat  (  Glaber.  lib.  ly.  e.  vi.  )  •  Allora  si  recò  in  Palestina  Roberto  Du« 
ca  di  Normandia ,  padre  di  Guglielmo  il  Conquistatore  :  infermatosi  nelFAsia  Mino« 
re,  non  volle  per  umiltà ,  essere  portato  in  lettiga  dai  Cristiani  »  ma  da  mercenari 
Saracini.  Imbattutosi  in  lui  un  pellegrino  Normanno,  chiese  al  suo  Principe  se 
sveva  comandi  pel  suo  ducato  :  »  va,  rispose  il  Duca,  dii  ai  miei  popoli,  che  tu 
»  hai  incontrato  un  Principe  Crislianu|  porUto  in  Paradiso  dai  diavoli .(  Michaud 
ti.p.34.J. 
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XXI.  In  qnei  tempi  iufelicì  viveva  in  Piccardia  un  uomo  oscuro, 
che  in  varie  condizioni  della  vita  non  conobbe  felicità  •  Perciò  fatto 
certo  della  nullità  delle  cose  terrene ,  risolse  vivere  nella  solitudine ,  e 
per  ciò  Pietro  Eremita  fu  detto  (i).  Era  di  breve  statura^  d'aspetto 
ignobile,  incolto  nelle  maniere ,  ma  sotto  quella  ruvida  scorza  celava  a-^ 
ni nio  grande  (a).  Parve  che  i  digiuni,  l'orazione,  la  contemplazione, 
il  silenzio ,  dessero  più  salda  tempra  al  suo  carattere,  e  che  fosse  nel 
fermo  proponimento  che  ninna  umana  considerazione,  e  niun  travaglio 
lo  svolgerebbe  dal  fare  ciò  che  credeva  utile  alla  sua  etema  salute.  Mal* 
grado  gli  avvertiti  naturali  svantaggi, se  era  da  alcuno  affetto  commosso, 
s' infiammava  il  suo  sguardo ,  s'animava  il  suo  volto,  e  dal  suo  labbro 
sgorgava  un  fiume  di  spontanea  eloquenza .  Disinteresse  e  lealtà  dava- 
gli  adito  in  ogni  luogo .  I  giornalieri  racconti  della  sorte  infelice  de 
Cristiani  deir  Oriente  lo  commosse ,  volle  assicurarsene  cogli  occhi  pro- 
pri ;  giunto  dopo  gravi  disagi  alla  porta  di  Gerusalemme  e  pagato  il 
An.  109Ò.  testatico,  riconobbe  che  non  accresceva  la  fama  le  sciagure  dei  Cristia- 
ni ,  uè  lo  squallore  dei  luoghi  santi.  Oltremodo  commosso  si  condusse  a 
Simeone  patriarca  della  città  :  la  tristezza  ,  l'austero  aspetto,  i  singulti 
dell'eremita  tanto  possono  nell'animo  del  prelato  che  con  flebile  voce 
gli  apre  il  suo  cuore:  «  Pietro  (  ei  dice  )  le  nostre  lacrime,  i  nostri  ge- 
i<  miti,  i  nostri  sospiri  sdegna  il  giusto,  il  misericordioso  Dio  d'esau- 
«  dire,  non  sono  ancora  appien  purgate  le  nostre  iniquità,  per  ciò  noa 
a  cessano  i  flagelli .  Tu  hai  potuto  convincerti  con  gli  occhi  tuoi ,  che 
<i  nulla  sperar  possiamo  dai  Greci  nostri  consanguinei ,  e  nostri  vicini; 
(I  quanto  inferma  sia  la  loro  guerriera  virtù  lo  dichiara  Tevere  essi  in 
«  breve  tempo  perduta  più  della  metà  delTImperio .  Ma  se  l'Occiden- 
<c  te,  che  la  Dio  mercè  ,  serba  intero  il  suo  vigore  ,  se  llmperio  che  vi 
<(  fiorisce,  tanto  formidabile  ai  nostri  nemici  s'  accendesse  di  fraterna 
u  carità,  s'impietosisse  per  le  nostre  sciagure,  se  porgesse  preci  a  Gesù 
(c  Cristo  per  noi ,  se  si  muovere  a  nostro  soccorso,  sperar  potremmo  di 
(c  vedere  in  breve  rasciutte  le  nostre  lacrime  «.  Alla  vqoe  dèi  Patriarca 
più  ardente  si  fa  la  carità  di  Pietro  ,  darebbe  volentieri  la  vita  per  mi- 
tigare i  mali  dei  suoi  fratelli  :  ravvolge  in  mente  come  giovargli ,  e 
suggerisce  al  venerabil  pastore  di  richiedere  d'ajuto  il  Pontefice,  i  Prin- 
cipi d' Occidente ,  e  si  offre  di  recar  le  lettere  di  far  presenti  le  sue 

(a)  miei.  Tyr.p,  657. 

(1)  Anna  Comnena  Cappella  Gucupetro(  Alessiad.p.  234*  )•  "  Signor  Michaud 
opina  che  quel  aume  venga  dalla  parala  li^iccarda  Kioàie  che  significa  pi<;colo  (  1. 1. 
p.  88.) 
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sventure,  <{uelle  del  suo  gregge,  e  di  confortare  i  Latini  a  soccorrerli  (a). 

XXIL  Allorché  Pietro  tornò  dalla  Palestina,  sedeva  snlla  catte- 
dra di  S.  Pietro  Urbano  IL  pontefice  prudente,  di  tónta  vita,  e  di  fer* 
mo  petto .  Godeva  V  Italia  avventurosamente  di  perce  per  essere  stati 
rintuzzati  i  furori  d'Enrico  dalla  ribellione  del  suo  figlio  Corrado ,  e  dal 
potere  di  Matilda .  Di  quella  avventurosa  calma  volle  giovarsi  il  Papa 
per  ricomporre  le  cose  della  Chiesa,  far  cessare  lo  scisma  di  Lombar- 
dia ,  e  perciò  convocò  un  concilio  in  Piacenza  .  Innanzi  che  vi  si  re- 
casse, giunse  r£remita  colle  lettere  del  Patriarca,  il  quale  esternò  d' es- 
sere ueir  intendimento  d' esortare  i  Latini  ad  impugnare  le  armi  per  la 
liberazione  dei  Luoghi  Santi ,  e  a  ciò  fare  Urbano  molto  lo  confortò  , 
Perciò  r  infaticabile  precursore  della  guerra  santa  in  men  d'  un  anno 
scorse  gran  parte  d'Europa ,  né  parlò  ai  principi ,  la  predicò  sulle  piaz- 
ze: nel  secolo. di. lui  non  si  udivano  con  sterile  curiosità  i  racconti  degli 
infortunj  d'un  fratello,  né  gli  obbrobrj  che  pativano  i  Cristiani  in  bar- 
bara terra ,  e  niuno  con  freddi  ragionamenti  studiavasi  di  rattemperare 
1  focosi  impulsi  deir  amor  del  prossimo  (b).  Perciò  l'Eremita  infuocava 
i  suoi  ascoltatori  del  desiderio  di  vendicare  gì' oltraggiati  Cristiani  deìV 
Oriente^  di  romperne  le  catene,  di  ricondurre  all'antico  splendore  i  luo- 
ghi santi ,  e  tale  era  V  ardore  eh'  ei  destava  in  chi  V  udiva ,  che  atten- 
devano con  impazienza  capitani  che  gli  conducessero  in  Palestina. 

XXIII.  Frattanto  s'uni  ilConciliodi  Piacenza,  e  vi  concorsero  eccle. 
«astici  e  laici  in  tanta  copia,  che  fece  d'uopo  congregarli  in  aperta  cam- 
pagna .  Volle  il  Papa  che  v'intervenissero  i  legati  d'Alessio,  venuti  per 
chieder  sdecorso  at  Latini .  Essi  esposero  come  gl'Infedeli  avevano  pres- 
so che  distrutte  tutte  le  Chiese  dell'Oriente ,  che  avevano  inondate  le 
terre  dell'Imperio  fino  alle  bocche  del  Bojiforo,  per  lo  che  dalle  mura 
dì  Bisanzio  vedevansi  gli  eflfetti  della  loro  barbarie .  Tali  novelle  reca- 
rou  gran  commozione  agli  astanti ,  e  se  ne  giovò  il  Papa  per  muovere 
gì' Italiani  a  promettere  di  soccorrere  Alessio  (e)  (1).  Avvisandosi  del 
fervore  destato  negl'  Italiani ,  disse  che  convocherebbe  altro  concilio  in 
Glermont  per  ultimare  i  gravi  ed  importanti  affari  trattati  in  quello  di 
Piacenza  ,  ma  nell'  intendimento  di  provocare  anche  i  Francia  ad  ar- 

(a)   Wild.  Tj-r.  p,  657        {h)  Bonal  Theòr,  da  pouvoir  politiq.  et  relìgieu 
t.iL  lib»  r,a*  2.        (e)  Benald,  Constaniien  on.  lugS. 

(i)  Guglielmo  di  Tiro  gravissimo  Storico  dice  di  TogrulBeg:»  quod  si  copiam 
4  habuisaet  navium,  ìpsam  urbem  regiam  sìbi  procul  omni  dubiosubiecisset  »  (  Le. 
p.656) .  L'  Anonimo  pubblicato  dal  Du  Ghesne  (  Iliat.  Pranror.  t.  iv.  p.  90.  7*  Ita 
«  ut  eJQs  barbara  feritas ,  usque  ad  mare  quod  Brachium  S.  Georgi!  (  il  Bosforo) 
f  vocauir  doioinaretur  » 
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marsi  per  quella  guerra .  Gli  affiri  gravissimi  trattati  al  Concilio  di 
Piacenza  condussero  un  maggior  numero  di  padri  e  di  fedeli  a  quello 
An.  i©95.  Ji  Glerniont ,  ed  Urbano  II.  promulgati  i  canoni,  rivolti  ad  estirpare  la 
simonia  ,  il  concubinato  dei  preti,  a  correggere  l'ecclesiastica  discipli- 
na, una  solenne  adunanza  tenne  nella  piazza  della  città,  e  accercbiato 
di  cardinali ,  di  prelati ,  e  di  tutto  lo  splendore  della  sua  dignità,  sedu- 
tosi sul  trono,  parlò  in  questa  sentenza,  w  O  eletti  Franchi ,  o  ddetti  a 
«   Dio,  come  lo  dichiarano  non   pocln  vostri  eccelsi   fatti ,  che  vi  fece 
<(  dono  della  fede ,  e  per  onore  di  Santa  Chiesa  dagli  altri  popoli  vi  sc- 
ic parò,  a  voi  mi  rivolgo  per  aprirvi  la  dolente  cagione,  che  qui  mi 
«  condusse .  Gente  estrania ,  maledetta ,  e  nemica  di  Dio  signoreggia 
c(  la  Persia  .  Da  Gerusalemme, da  Costantinopoli  ini  giungono  dolorose 
«  novelle  dei  danni  che  reca  ai  fedeli .  Quella  generazioiie  di  genti,  ìnon- 
«  da  le  terre  dei  Cristiani ,  le  deserta  col  ferro ,  colle  rapine ,  con  in- 
u  cendj .  Conduce  seco  in  duri  ceppi  i  fedeli ,  o  dopo  crudelissimi 
«  strazj  gli  danna  a  morte  ;  atterra  i  templi,  gli  converte  in  istalle,  o  in 
a  meschite  e  dopo  averli  profanati  demolisce  gli  altari .  Circoncide  i 
fc  Cristiani ,  e  del  loro  sangue  lorda  i  fonti  battesimali .  Degli  eccessi 
M  impuri  di  quella  meglio  è  il  tacere  che  il  parlare .  Di  gran  parte  del- 
a  le  terre  dei  Greci  si  è  impadronita  e  ne  ha  corrotte  le  costumanze  • 
«  Cui  s'appartiene  ritorre  al  nemico  quelle  terre  Cristiane ,  se  non  a 
«  voi,  cui  Dio  diede  valido  braccio,  agili  membra ,  animo  generoso  ,  se 
4(  non  a  voi  ricchi  d'aviti  esempj  ?  A  ciò  vi  confortano  il  magnanimo 
«  Carlo,  il  pio  Lodovico,  che  tante  contrade  tolsero  agl'Infedeli  •  Non 
a  vi  muove  la  rimembranza  che  il  Sepolcro  di  Gesù  Cristo  è  in  potere 
U  dell'empio,  che  profanati  sono  i  Luoghi  Santi  ?  Che  se  i  dolci  vin- 
«  coli  d'amor  pel  padre,  per  la  consorte,  pei  figli,  1'  amor  pegli  averi 
tt  vi  trattenessero,  rammentatevi  che  disse  il  Signore,  che   chi  quelle 
u  cose  abbandonerebbe  per  lui ,  ne  avrebbe  il  centuplo,  e  la  vita  eter- 
ee na  •  Non  reputo  d'altronde  dovervi  essere  grave  l'abbandonare  que- 
a  sta  terra ,  provvida  del  solo  necessario ,  per  lo  che  vi  lacerate  fra 
«  voi ,  venite  a  risse,  a  ferimenti ,  a  uccisioni  •  Cessino  fra  voi  gli  odj, 
((  cessi n  le  offese^  cessin  le  guerre;  incamminatevi  verso  il  Santo  Se- 
((  polcro ,  toglietelo  dalle  mani  dell'  empio ,  non  meno  che  la  Terra  di 
f(  Promissione,  che  al  dire  delle  Sacre  Carte ,  scorre  mele  e  latte ,  che 
<c  santificò  il  Verbo  colla  sua  presenza ,  e  col  suo  Sangue  redense  .  La 
il  Città  Santa  v'invoca,  vi  grida  mercè  supplichevole.  Accingetevi  a  tan- 
¥  ta> impresa  per  redimerei  vostri  peccati,  per  conseguire  Timmar- 
ii  cescibile  giuria  del  regno  dei  cieli  <(•  Il  discorso  pronunziato  dal  Papa 
^d  alta  voce  e  con   veemenza,  tanta  commozione  destò  negli  astanti^ 
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ebe  tnlU  esclaroavaao  concordemente  a  Dio  il  sfuole^  Dio  il  scuole  a. 
Alai  grido  il  saggio  Pontefice,  volte  le  luci  al  cielo ,  e  fatto  cenno 
colla  mano  di  far  silenzio  soggiunse  :  «  oggi  si  manifesta,  ciò  che  dice 
«  il  Signore  Ovunque  due  o  tre  sien  in  mio  nome  congregati ,  Saro 
u  fra  loro:  senza  una  divina  ispirazione  come  una  medesima  esclama* 
«  zione  sarebbe  uscita  da  tante  bocche  7  Prendetela  dunque  per  vostro 

a  grido  di  guerra  ;  allorché  assalirete  il  nemico ,  come,  voce  da  Dio 
a  venuta  esclamate  Dio  il  vuole  «  (i)  a 

XXIY.  Urbano  raccomando  ai  vescovi  di  predicare  la  guerra  san- 
ta nelle  diocesi,  ed  accortosi  che  troppi  mostravano  la  volontà  di  re- 
carsi nella  Palestina  ,  prudentemente  ordinò  che  i  vecchi ,  gr  infermi, 
si  astenessero  dall*  intraprendere  cosi  lungo  pellegrinaggio ,  che  tutti  po- 
tevan  aver  parte  all'impresa  anche  gl'impediti,  porgendo  preci  airAltissi- 
mo  per  l'esito  felice  di  essa,  o  soccorrendo  di  danaro  gli  armigeri.  Ordinò 
inoltre  che  le  donne  non  si  ponessero  in  cammino ,  che  accompagnate 
da  quelli  ch'erano  chiamati  a  vegliare  alla  loro  custodia:  che  gli  ec- 
clesiastici non  si  movessero  senza  il  permesso  dei  vescovi  ;  che  quelli 
poi  che  impediti  non  erano  e  volenterosi  d'andarvi,  a  Dio  lo  promettes- 
sero solennemente,  e  prendessero  la  Croce  come  insegna  onorata  di  sol- 
dati di  quello  che  trionfò  colla  Croce  (a)  Ademaro  di  Monteuil  Vesco- 
vo Podieuse  che  fu  il  primo  a  fregiarsene,  lo  dichiarò  il  Papa  suo  legato 
all'impresa,  e  da  quella  insegna  quella  spedizione  ebbe  nome  di  Cro- 
ciata .  Primo  beneficio  della  medesima  fu  il  protrarre  i  termini  della 
tregua  d'Iddio,  che  Urbano  decretò  ,  come  pure  che  inviolate  dovevano 
essere  le  sostanze  di  tutti  coloro ,  che  volevano  recarsi  in  Palestina  .  £ 
trecento  mila  dicesi  che  fosser  quelli,  che  per  lo  zelo  del  pontefice  e  di 
Pietro  Eremita ,  e  dei  vescovi  promettessero  di  accingersi  a  quella 
{[uerra  (jb). 

XXV.  Tale  era  V  entusiasmo  dell'  Europa,  che  genti  d'ogni  condì- 
Kiooe  vi  volsero  Tanimo.  I  villici  abbandouaroi  rusticani  abituri  colle 
famiglie,  per  porsi  in  cammino  per  quella  che  appellavano  la  via  d'Id^ 
dio.  Ma  siccome  non  avvi  co&a  quantunque  santa,  che  l'umana  malizia 

{a  WiUL  Trr.  l.  e.        (b)  Maimb.  Hist  des  Croisad.  Pars.  i68a.  i.  i^pJSi. 

(f  )  Il  discorso  del  Papa  è  abbreviato,  quello  che  riferisce  Roberto  Monaco,  per- 
chè merita  maggior  fede  in  quanto  che  era  prescnlcalCun*ilio(tìe»t.Dei  per  Frane. 
P*  5o.  )  9  e  perchè  è  molto  analogo  s  quello  che  riporta  il  Baroniu  (  «m.  iogS.)  come 
estratto  dagli  archivj  vaticani .  Diverso  è  quello  che  riferisce  Gulìclmo  di  Tiro  ,• 
diverso  è  quello  che  in  bocca  del  Papa  pone  Guglielmi  di  Malmtsbury  »  ma  tutti 
poi  nella  sostanza  sono  concordi . 
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o  fragilità  non  contamini  y  molti  avventurieri^  molti  mendichi^  molti 
sglierani, di  quelli^  che  inonda van  TEuropa^  sperando  in  Palestina  lar- 
ga ventura  ,  Girono  dei  primi  a  muoversi,  e  da  ciò  ne  avvennero  disor-^ 
dini  e  turbolenze^  ne  era  agevol  cosa  por  modo  ai  pravi  disegni  clie  si 
celavano  sotto  velame  di  religione  e  di  pietà  .  Molti  si  mossero  non  per 
fervore ,  ma  per  vanità ,  altri  per  leggerezza ,  alcuni  per  vedere  lon- 
tane regioni ,  o  p<;r  accompagnare  gli  amici,  o  per  fuggire  i  creditori, 
o  per  godere  del  beneficio  della  tregua  d' Iddio .  Perfino  alcuni  solitarj 
il  fecero  nojati  del  ritiro  (/i)  Questi  che  si  mostrarono  i  più  volenterosi, 
e  i  più  pronti  capitanò  Pietro  Eremita,  che  in  gioventù  avev%i  trattate 
le  armi .  Ei  s' accorse  che  il  troppo  numero  di  coloro  che  volevano  se- 
Ad.  1096.  guirlo' recherebbe  disordine,  e  die  il  comando'  dell' avanguardo  ad  un 
intrepido  avventuriero  detto  Gualtieri  senza  averi  (i) perchè  nulla  pos- 
sedeva ,  ed  esso  senza  preventivo  apparecchiamento  si  pose  in  cammi- 
no .  La  carità  dei  fedeli, sostentò  le  sue  genti  in 'Francia  e  in  Lamagna, 
anche  graziosamente  lo  accolse  Colomano  re  d'Ungheria,  cosi  ei  giunse 
.  pacificamente  ad  una  città  appellata  dalle  storie  dei  tempi  Malavilla , 
posta  air e.stremo  confine  del  reame  (3).  L'esercito  passata  aveta  la 
Morava,  allorché  sedici  guerrieri  che  furono  da  alcuni  pravi  Ungheresi 
avaligiati  giunsero  ignudi  agli  alloggiamenti.  Una  tal  vista  infelloni  l'e- 
sercito, che  per  rappresaglia  depredò  le  adiacenti  campagne  •  Di  ciò  ir- 
ritati i  Bulgari,  assalirono  i  Franchi ,  e  si  venne  alle  mani  colla  peggio 
di  questi .  Gualtieri  trattò  umiln^ente  coi  natii  di  pacificazione ,  e  cosi 
pervenne  senza  ulteriori  sciagure  sotto  Bisanzio . 

XXVI.  L' esescito  Franco  dell'  Eremita  s'-ingrossò  di  Svevi  ,  di 
Bavari ,  di  Lorenesi .  £i  trattò  del  passo  con  G>lomano  che  ottenne  a 
condizione  di  rispettare  il  reame ,  di  pagare  le  vettovaglie .  Cosi  giun- 
se pacificamente  sotto  le  mura  di  Malavilla  ;  corse  voce  allora  frai  Lati- 
ni che  il  rettore  della  città  nudrisse  pravi  disegni  contro  di  loro ,  mag* 
gior  peso  prende  il  sospetto,  dal  vedere  come  in  trionfo  appese  le  spoglie 
dei  soldati  di  Gualtieri .  A  tal  vista  V  ardente  Pietro  deposto  il  conte- 
gno di  pacifico  eremita,  prende  quello  di  duce  irritato,  ordina  ai  suoi 
di  assalire  la  città ,  di  vendicare  gli  oltraggiati  fratelli  (6) .  A  tal  voce 
l'indisciplinata  plebe  dei  suoi  guerrieri  dà  ìa^  scalata  alla  città ,  la  aac- 

(a)  ibid  p.  47*        (b)  Alberi,  Aquens.  p.  186. 

(1)  Nota  Alberto  Aquense  (  Gest  Dei  per  Frane,  p.  186.  )  che  non  Seguirono 
questo  condottiero  che  otto  cavalieri  perciò  tutto  il  resto  era  plebe  • 

(%)  Secondo  il  Sig..Michaud  la  città  che  i  Grocesignati  appellarono  Malavilla  é 
Scmelino  (  tt  i.  p.  iSo. } 
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ches^gìa  ^  ne  passa  quattro  niila  abitanti  al  fil  delle  spade  •  La  barbara 
inconsiderata  vendétta ,  toglie  ali'  Eremita  ogni  balia  di  comando  .  In- 
ferocite le  schiere ,  gustata  V  esca  della  preda ,  se  ne  destò  in  esse  ine- 
stinguibile ardore .  Golomano  irritato  si  mosse  per  trarne  vendetta  : 
Pietro  non  lo  aspettò  y  ma  con  affrettato  passo  si  condusse  sotto  le  mu- 
ra di  Nissa  •  Avea  chiesto  ed  ottenuto  il  passaggio  pei  suoi ,  allorché  si 
suscitò  una  rissa  f rai  Bulgari  e  i  suoi  Alemanni ,  che  per  vendetta  die- 
dero alle  fiamme  le  ca  se .  Giustamente  irritati  i  natii ,  dicevano  Cri- 
stiani non  esser  quelli  che  ri  ranneravano  i  benefic  j  con  offese  y  e  infel« 
lonitì ,  gli  sbandati  Latini  assalirono ,  predaron  parte  dei  loro  bagagli 
fecero  prigionieri  vecchi^  donne  )  fanciulli  impotenti  a  salvarsi .  Giunse 
a  Pietro  il  doloroso  messaggio  dei  disastri  avvenuti ,  e  riconobbe  la  ne- 
cessità di  appacificarsi  coi  Bulgari  per  recuperare  prigionieri  e  bagagli  • 
£  posti  gli  alloggiamenti  alla  vista  di  Nissa  con  umile  ambasciata  fece 
dire  ai  Bulgari  non  essere  da  vendicarsi  di  tutti  pel  diletto  di  pochi  . 
Mentre  speravane  lieto  risultamento  ^  avvenne  che  la  vista  della  città 
infiammò  di  vendetta  l'esercito  .  Si  sforzò  Pietro  di  sedare  quegli  umo- 
ri^ ma  i  più  facinorosi ,  sordi  alle  sue  ammonizioni  si  riunirono  per 
assalire  la  città  •  S' accorgono  i  Bulgari  eh'  era  vi  dissensione  frai  pel- 
legrini e  fatta  una  sortita  rispingono  gli  assalitori  j  si  muove  Pietro 
per  sostenergli ,  così  si  accende  generale  combattimento .  I  Bulgari  più 
animosi  e  più  agguerriti  dei  Franchi  gli  disperdono^  molti  né  riman- 
gono sul  campo ^  o  prigionieri^  gli  altri  si  danno  a  vergognosissima 
fuga^  e  abbandonano  al  nemico  gran  numero  di  carri  e  Terario  castren- 
se pingue  delle  elemosine  dei  fedeli  (i).  Pietro  dolente  di  tanta  cala- 
mità si  riparò  con  alcuni  fuggiaschi  sopra  un  altura ,  ove  fitto  dare  di 
fiato  ai  bellici  istrumenti^  intorno  a  lui  si  raccolsero  gli  avanzi  dell'  e- 
sercito  sbaragliato .  Premevalo  durissima  fame ,  ma  la  messe  matura 
scampò  i  Latini  da  morte^  che  si  cibarono  di  biade  arrostite .  L'Eremi- 
ta implorò  ed  ottenne  soccorso  dai  Greci  y  e  preceduto  dal  mal  nome 
che  aveano  procacciato  ai  suoi  guerrieri  gli  eccessi  commessi^  giunse  sot- 
to Costantinopoli ,  ove  s'uni  a  Gualtieri  (a)  .' 

XXVIL  II  sospettoso  Alessio  Goraneno^  per  quanto  invocato  avesse 
il  soccorso  dei  Latini ,  quando  seppe  i  formidabili  apparecchiamenti 

(a)  Albert.  Aquens.  L  e. 

(i)  Secondo  Guglielmo  di  Tiro  40000 ,  erano  i  Crocisegnati  che  seguivano 
PisUo  e  di  questi  dkcimila  rìmasero  o  mortii  o  prigtoaieri  (  (>44  )• 
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che  si  faceyano  in  Occidenle,  fu  travagliato  da  angosciosi  riflessi  (i),  avea 
fatto  il  duro  esperimento  della  fierezza  dei  Latini  nella  guerra  coulro  il 
Guiscardo.  Ma  crebbe  la. sua  ansietà^e  i  suoi  sospetti  T  immenso  nu- 
mero dei  Crocesigaati  che  giungevano  sotto  le  mura  dell'  Imperiale  cit- 
tà .  Secondo  Anna  Comnena,  pareva  che  l*£luropa  svelta  dai  foudanienti 
tumultuosamente  si  precipitasse  suU'  Asia  .  Crebbero  i  suoi  timori  gli 
eccessi  commessi  dalle  milizie  dell'  Eremita  ;  ma  siccome  nou  nuJriva 
suspicione  per  esso,  e  di  lui  tante  cose  maravigliose  avea  divulgate  la 
fumarlo  invitò  a  recarsi  alla  sua  presenza,  lo  accolse  graziosameute,  e 
secondo  la  figlia  sua ,  in  questi  fatti  più  favorevole  al  padre  che  alla 
verità ,  lo  soccorse  e  lo  consigliò  di  non  cimentarsi  col  Turcomaoo  cul- 
le sue  inesperte  milizie,  ma  di  attendere  gli  altri  condottieri  Latini  • 
Vietò  tuttavia  ai  suoi  guerrieri  V  ingresso  della  città ,  ed  esigè  che  pa- 
gassero i  viveri.  Impazienti  i  pellegrini  di  traghettare  il  canal  di  ^'Gior- 
gio ,  di  venire  alle  mani  col  nemico ,  Alessio  gli  forni  di  naviglio ,  e 
giunti  in  Asia  i  più  intrepidi  de  loro  espugnarono  Ellenopoli  •  Ivi  eb^ 
bero  gran  copia  di  vettovaglie ,  ma  l'ozio,  e  V  intemperanza  corruppero 
ugni  disciplina  negli  alloggiamenti  dei  Cristiani.  Insubordinati  i  Fran- 
chi principalmente,  non  risparmiavano  Cristiani  natii  o  Saraciui  uet  lo- 
ro sacch^giamenti ,  e  con  tanta  alterigia  si  comportavano  coi  Longo- 
bardi (a),  cogl'Italiani,  con  gli  Alemanni ,  che  questi  si  separarono  da- 
gli altri,  e  avviatisi  verso  Nicea  occuparono  un  luogo  abbandonato  deU 
to  Sergado  (a)  ove  si  arricchirono  d' ogni  maniera  di  bottino  .  Ma  ivi 
dai  Turchi  assediati,  doverono  arrendersi  a  discrezione,  e  molti  con  glo- 
rioso martirio  espiarono  le  note  di  scellerata  vita  .  Il  Sultano  di  Nicea 
non  ignorava  le  dissensioni  che  vegliavano  frai  Cristiani .  Esso  ad  arte 
fece  divulgare  negli  alloggiamenti  dei  Franchi,  che  i  loro  compagni  ave- 
vano espugnata  la  città.,  bastò  tal  voce  perchè  alla  sbandata  movessero 
il  piede  a  quella  volta,  malgrado  ogni  rimostranza  dei  lor  condottieri  • 
In  tale  stato  e  alla  sprovvista  con  scelta  cavalleria  gli  assalirono  i  Tur- 
comani  più  numerosi  ed  agguerriti  di  loro ,  perlochè  i  più  furono  uc- 
cisi ,  gli  altri  dispersi .  I  miseri  avanzi  dell'  esercito  si  ripararono  in 
Ellenopoli ,  e  sarebber  tutti  periti  se  Alessio  non  avesse  le  sue  navi  in- 
viate a  lorqsoccorso(3) .  Pietro  non  era  presente  a  tanta  sventura,era  venu- 

(a)  Guibert.  Abbas  ;?.  483. 

(t)  #  Haud  laetus  aimoius  Alexio  fuit,  merito  timenti  »  dice  Anna  Gomnena 
(  Alexiad  p.  224  )  • 

(2)  Anna  Comnena  gli  chiama  Normanni ,  ma  erano  gli  abitanti  della  pro- 
vincia che  appellavasi  allora  Longobardia ,  o  doir  antico  Ducato  di  Benevento  . 
(5)  Tal'  è  il  racconto  d' Anna  Comnena,  ma  Giliberto  Ab.  ed  altri  storici  delle 
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to  inCostantinopoli  per  trattare  degli  affari  de'suoicon  Alessio. E  risapu- 
tosi T  accaduto ,  r  Imperadore  dolcenieute  io  rimproverò  perciiè  non 
si  era  al  suo  consiglio  appigliato ,  ma  Pietro  coli'  usata  fierezza  dei  La- 
tini^ replicò ,  non  esserne  a  lui  da  imputare  la  colpa ,  ma  alla  pervicacia 
dei  suoi  y  che  temerariamente  corsero  alla  loro  distruzione  disobbe-» 
dienti^  e  mosso  dall'ira  gli  appellava  predoni  giustamente  puniti  inuan* 
vidi  giungere  alia  meta  gloriosa  del  santo  pellegrinaggio.  (à)(i) 

XKVIII.  Altra  plebe  di  guerrieri  si  mosse  guidata  da  Godescalco , 
fervido  predicatore  delle  Crociate,  ma  incapace  di  moderare  moltitu-  ^n.  iog6* 
dine  indisciplinata.  Gli  eccessi  di  quelle  genti  irritarono  Colomano^ 
che  potè  disarmarle  con  inganno  e  poscia  barbaramente  le  spense  •  Nu- 
merosa banda  si  mosse   dalla  Francia  Orientale  ,    senza  yerun  con- 
dottiero, che  s'ingrossò  nel  cammino  .  Riconosciuta  la  necessità  di  darsi 
un  capo  si  scelseit)  un  Conte  Emico  e  un  Conte  Ermanno.  Credevano 
quelle  genti  opera  meritoria  il  perseguitare  gli  Ebrei ,  eh'  erano  invisi 
per  le  ricchezze  che  cumulavano  col  traffico  e  odiosissimi  come  tenaci 
marieri  •  I  loro  persecutori  accusa vangli ,  d' essere  stati  gì'  instigatori 
delle  atroci  persecuzioni  che  tolleravano  i  Cristiani  nell'Oriente  •  E  quei 
forsennati.,  gli  astrìngevano  di  ricevere  il  Battesimo ,  e  i  renitenti  ucci- 
devano spietatamente.  L'Arcivescovo  in  Magonza  per  salvare  quegrin- 
felicì  gli  riparò  nel  suo  palagio ,  ma  violato  queir  asilo ,  sotto  gli  occhi 
dell'umano  prelato  gli  trucidarono (3)  .  Oltre  tali  eccessi  rimproverano 
le  storie  dei  tempi  a  quella  turba  indisciplinata ,  sacrileghe  prevarica- 
zioni, e  contaminate  costumanze.  Giunti  sotto  le  mura  di  Mersburg  (3) 
a  confine  dell'  Ungheria,  la  città  chiuse  loro  le  porte,  ed  essi  si  accinse- 
ro ad  assaltarla  ;  resistè   validamente  il  presidio,  e  le  schiere  d'Emi- 
co  invase  da  subito  timore  si  dierono  vilmente  alia  fuga  ,  e  i  dispersi 
con  dileggi  e  vergogna  si  restituirono  alle  loro  case  (6) .  Gondannevoli 
al  sommo  erano  quegli  eccessi,  ma  non  recherà  meraviglia  se  si  riflet- 

(a)  Anna  Comnen.  p.  227.        {b)  Chron.  Sax.  an.  log6. 

Crociate  tacciano  di  perfidia  Alessio,  che  non  soccorse  i  Latini  e  non  permesse  al- 
le reliquie  del  loro  esercito  di  ripassare  lo  stretto .  Secondo  Guglielmo  di  Tiro  si 
mossero  venticinque  mila  fanti  e  cinquecento  cavalieri  per  l'impresa  di  Nicea  che 
borono  disfatti  da  Solimano  (  p.  647  )  • 

(1)  Oioe  Guiberto  Abbate  (  p.  483.  )  »  Petrus  autem  cum  illud  indiseiplinatum 
»  vulgtts  9  utpote  nhancipia  et  pubblica  servìtia  nallis  ortamentis  cohibere  valeret  « 
»  Cam  Alemannorum  aliqua  frequentia ,  et  nostrorum  facce  residua  G>stantinopo« 
t  litanam  attigit  urbem  ^ 

(a)  Secondo  il  Cronografo  Sassone  ne  uccisero  1400.  io  Magonza . 

(5)  Hersburg  é  la  ciitt  di  Talché  Altemburg  s  confine  dell' Austria .  ' 
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ta  che  quelle  bande  erano  composte  o  di  &ciuorosì  sgherani  ^  o  di 
liei,  che  di  recente  spezzate  avevano  le  feudali  ritorte ,  i  quali  non  ere- 
devan  poter  meglio  usar  della  libertà^  che  coirimitare  i  prepotenti  loro 
oppressori.  I  loro  eccessi  facevano  dispreg  ie  voli  ai  Greci  i  Latini*  La 
loro  indisciplina  e  codardia  crebbe  la  baldanza  del  Turcomano,  ma  fu 
di  gran  sollievo  all'  Europa  Y  essersi  purgata  di  cosi  pestiferi  cittadini  • 
Quegli  infortuni  renderono  più  cauti  i  conduttìeri  che  si  mossero  poste- 
riormente per  la  Palestina^  e  più  morigerati  e  obbedienti  le  schiere  . 
Ma  per  ventura  volsero  a  quella  spedizione  la  mente  magnanimi  prin* 
pipi  y  e  generosi  guerrieri ,  nudriti  nelle  cavalleresche  virtù ,  avvezzi 
a  tollerare  le  più  dure  fatiche ,  ad  affrontare  nelle  guerre  private  ^  nel 
singolari  conflitti  i  più  fieri  cimenti  • 

XXIX.  Dichiara  il  prospetto  che  tessemmo  delle  cose  d'  Europa 
che  ninno  dei  gran  monarchi  volle  o  potè  abbandonare  i  suoi  stati  per 
lo  turbamento  che  vi  regnava ,  ma  molti  potenti  baroni  vinti  non  fu- 
rono da  tali  considerazioni .  Prenderono  la  croce  Ugo  il  Grande ,  G>nte 
di  Yermaudois  fratello  del  neghittoso  re  di  Francia  Filippo;  Roberto 
duca  di  Normandia  che  impegnò  al  fratello  re  d' Inghilterra  il  Ducato 
per  procacciarsi  il  danaro  occorrente  all'impresa;  Roberto  Conte  di  Fiaa« 
dra  ;  Raimoifdo  Conte  di  Tolosa ,  che  per  quanto  non  intervenisse  al 
Concilio ,  promesse  ad  Urbano  di  prender  la  croce .  Si  prepararono  per 
la  spedizione  di  Terra  Santa  Stefano  conte  di  Chartres  ^  Ugo  conte  di 
San  Polo  f  niun  popolo  mostrò  entusiasmo  maggiore  del  Franco,  e  dell' 
Italiano,  è  guerrieri  di  quelle  due  genti  formarono  il  nerbo  della  prima 
Crociata  (i).  Allorché  si  seppe  in  Italia  le  deliberazioni  del  Concilio 

(i)  Per  quanto  pregievolissima  sia  la  storta  delle  Crociate  del  Sìg.  Mìchaud  , 
credo  dover  rettificar  ciò  che  dice  (ti.  p.  g6.  )  parlando  del  Concilio  di  Piacenza 
cioè:  »  che  presso  gì' Italiani  Trai  quali  si  teneva  il  Concilio  ,  1*  amor  del  traffico  e 
»  della  libertà  ,  incominciavano  ad  infievolire  L'entusiasmo  religioso;  che  perciò 
»  il  prudente  Urbano  ,  non  jp  traprese  di  risvegliare  l'ardore  dogi*  Italiani ,  e  che 
«imaginò  che  il  loro  esempio  non  fosse  efficace  a  trarsi  dietro  le  altre  nazioni*. De} 
Latini  se  se  ne  eccettuino  gli  Spagnuoli  i  soli  Italiani  eransì  fenduti  formidabili 
nel  secolo  xi.  agi'  Infedeli.  Più  giusto  del  Sig.  Michaud  è  il  suo  compatriotto  Gia- 
como da  Vitrìaco ,  esso  rammenta  il  numero  delle  gemi  che  si  volsero  a  quella 
impresa^  e  l'affluenza  delle  navi  dei  Genovesi,  dei  Veneti,  e  dei  Pisani.  Le 
forti  schiere  che  si  partirono  di  Francia  e  di  Lamagna  uomini  bellicosi ,  ei  aog* 
giunge,  quelli  in  mare  più  forti^  questi  in  terra  più  potenti  :  quelK  né  combattimenti 
navali  più  capaci ,  per  uso  e  per  1*  esercizio  più  pronti  a  combatter  nelle  acque  : 
quelli  in  terra  più  destri  e  istruitissimi  di  guerra^e  nelle  schiere  equestri  ,e  più  atre, 
nui  nel  maneggiare  la  spada  e  lancia  :  questi  nelle  galere  migliori ,  quelli  a  cavallo 
superiori  •  Ma  gli  luliani  cerUmente  sono  più  gravi ,  matuu  •  prudenti ,  e  eonpo- 
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chìaramontano  i  due  Ruggieri  Tua  Conte  di  Sicilia,  laltro  Duca  di  Ga- 
l'dbna  .  Stringevano  d'assedio  Amalfi ,  eh'  erasi  sottratta  dall'obbedien- 
za dei  Nurmanni  per  mantenersi  città  libera  ed  opulenta.  Al  fervido 
ed  ambizioso  Boemuudo^  che  era  negli  alloggiamenti  del  Duca  suo  fra- 
teliu,  parTe  giunto  il  destro  di  vendicarsi  d'Alessio, di  gran  ventura  per 
esso,  e  di  far  suonare  con  maggior  grido  il  suo  nome  .  £  prima  di  ogni 
altro  prende  la  croce ,  e  del  lusinghiero  stimolo  di  rìcchezza  e  di  glo- 
ria fece  nascosamente  infiammare  le  schiere,  che  tutte  si  raccolsero  in- 
torno al  suo  vessillo ,  talché  convenne  agli  altri  due  principi  scioglier 

•ti,  nel  cibo  parchi ,  nel  bever  sobri  »  nel  parlare  ornati  e  prolissi ,  nel  consìglio 
cìnospetti.  Per  la  loro  repuhbliica  dilg«;ati ,  studiosi ,  tenaci ,  previdenti  deli'  ar- 
tenire  ,  non  inclinati  a  conquistare  altre  genti,  ma  sopra  ogni  cosa  defendendo  la 
loro  libertà  sotto  un  capitano  che  eleggono .  Essi  fanno  le  leggi  e  gli  statuti  pei 
Uro  comuni  e  gli  osservano  inviolabilmente.  In  Terra  Santa  sono  grandemente  ne- 
ceasarj  non  sol  per  combattere  *  ma  per  le  imprese  navali  «  per  la  mercatura  e  per 
trasportare  le  vettovaglie  e  i  pellegrini .  £  siccome  sono  temperanti  nella  bevanda  e 
Bel  cibo  più  lungamente  vivono  in  Oriente  f  degli  altri  occidentali  •  Gli  Ale- 
manni poi  9  i  Francesi,  i  Brettoni,  gllnglesl ,  gli  altri  oltramontani  meno  compo- 
•tiy  e  pia  impetuosi  »  meno  circospetti  nell'operare^  più  intemperanti  nel  cibo  e  nel- 
la bevanda,  più  larghi  nello  spendere,  nel  discorrere  meno  aggiustati,  nei  consiglio 
troppo  pronti  e  meno  provvidi ,  ma  nelle  obiese  devoti ,  e  nelle  elemosine  e  nelle 
altre  opere  di  misericordia  più  ferventi  ,piu  arditi  nel  combatterre  ;  a  difendere 
TerraSanta  (  principalmente  i  Brettoni  )  sono  utilissimi»  e  formidabilissimi  ni 
Stracioi  (  Gest.  Dei  per  Franc.p.  1088. }.  Il  Pontefice  si  rivolse  ai  Genovesi  pregan- 
doli come  figli  della  Chiesa  e  devoti  a  concorrere  all'  impresa  .  l  Genovesi  arma-* 
roDO  navi  e  xl  galere  e  trasportarono  molti  Grocisegnati ,  molti  nobili  e  baroni 
che  si  volsero  ad  Antiochia  (  lacob.  a  Vareg.  Ber.  Italie.  Script»  t.  ix.  p.  3l.  )  •  ^^ 
Veneti  i  quali  armorono  malgrado  Alessio  presàochè  2oo.  navilj  .  (  DanJol.  Chron. 
fib.  IX.  e.  X.)  Alla  voce  del  Pontefice,. Dai  berta  Vescovo  di  Pisa  si  parti  con  120.  na- 
▼ilj  dei  Pisani  ^  come  posteriormente  racconteremo  .  Cosi  quelle  tre  repubbliche 
forairono  56o.  navi  da  guerra  •  1  Volterrani  noleggiarono  due  navi  grosse  dai  Pi« 
sani  pel  trasporto  dei  loro  guerrieri  (  Tronci  Annal.Pis.  Liv.  i68a  p.  $5.  )  Falcone 
aeila  Beozia  del  suo  poema  (  Apud  du  Chesne  t.  iv.  p.  876.  )  cosi  si  esprime  • 

Quos  Athesis  pulcher  praeterfluit ,  Eridanusque 

QuoA  Tyberìs ,  Macra  ,  VuUurnus  ,  Crustumiumque 

Concurrunt  Itali,  et  Galli,  pariterque  Alemanni  • 

Pisani ,  ac  Veneti  propulsant  aequora  remis. 

Poscia  soggiunse  che  sotto  il  comando  di  Boemondo  ,  e  di  Tancredi  i  goer- 
rieri  si  mossero  dalla  vasta  catena  delle  Alpi ,  i  Liguri  gì'  Itali ,  i  Tuaci ,  i  Sabini  » 
lliDmbrì  ,  i  Lucani ,  i  Calabri ,  gli  Auiunci ,  i  Volaci,  gli  Appuli.  Leggasi  intorno 
ali' argomento  la  {vefazione  dei  Muratori  aBarnardo  Teaoriere(  Ber.  Ital.  Script. 
t.  VH.  p.  659.  ) 
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l'assedio  (a) ,  Ei  fece  suo  luogotenente  il  generaso  Tancredi ,  ch'era  in 
pace  modello  di  gentilezza,  folgore  in  guerra  (6),  ed  ogni  parte  d'Ita- 
lia afforzò  di  guerrieri  quei  duci .  Né  meno  generosamente  si  mossero 
Venezia ,  Genova ,  Pisa  per  trasportare  in  Oriente  guerrieri ,  vettova- 
glie,  bellici  attrazzi ,  per  nettare  i  mari  dai  nemici ,  per  pugnare  an- 
che in  terra  cogli  altri  Latini.  Che  se  non  parve  avvivarsi  in  quelle  sag- 
gie  repubbliche  l'improvvido  entusiasmo ,  che  si  ravvisava  in  altre  gen- 
ti giovarono  alla  sacra  lega  con  maggiore  utilità  ,  con  più  costanza  • 

XXX.  Ma  dei  guerrieri  che  prenderono  la  Croce,  la  fama  di  Gof- 
fredo Buglione  quella  d'ogni  altro  capitano  vinceva  (i),  ed  ogni  età^  lo 
credè  di  poema  degnissimo ,  e  d'istoria  .  Molti  particolari  di  lui  raccol- 
sero gli  scrittori ,  alcuni  dei  quali  toccheremo  di  volo ,  perchè  pare  che 
fosse  queir  uomo  dato  al  mondo ,  per  isciogliere  il  voto  fatto  dalla  Cri- 
stianità ,  e  parare  lo  scorno  air  Europa  /d'essersi  implicata  in  temeraria 
impresa ,  e  salvarla  dalle  vendette  d'acerbo  e  formidabil  nemico .  Da  Eu^ 
stachro  Conte  di  Bologna ,  e  da  Ida  di  Lorena,  ebbero  i  natali  Eustachio, 
Baldovino ,  e  Goffredo .  Si  diceva  in  quel  secolo  avido  di  prodigj ,  che 
Ida  vaticinasse  la  futura  grandezza  dei  figli .  Goffredo  prende  nome  dì 
Buglione  da  una  contea,  che  recò  in  dote  sua  madre:  essa  lo  nudri  in 
soda  pietà  :  il  padre  gli  die  esempj  di  prudenti  e  leali  maniere  :  il  seco^ 
lo  suo,  lo  forni  di  guerriera  virtù  :  spontanea  nel  suo  cuore,  magnani- 
mità germogliò .  Decorarono  tante  eccelse  doti  dell'  animo ,  le  più  grate 
sembianze:  era  Goffredo  grandissimo,  ma  composto  e  proporzionato  di 
membra  9  abbelliva  il  suo  volto  la  biondezza  del  crine,  l'incarnato  del- 
la guancia ,  uno  sguardo  vivo  e  penetrante .  Tanto  modeste  e  pudiche 
erano  le  sue  maniere,  che  tu  lo  avresti  detto,  più  tosto  in  un  claustro, 
che  in  mezzo  alla  licenza  guerriera  educato  •  Ma  per  la  sua  fierezza  neir 
assalire  il  nemico,  era  assomigliato  al  leone,  né  si  trovava  fina  arma- 
dura  ,  che  resistesse  ai  suoi  colpi .  Pronto  e  abile  nel  moderare  le  bel- 
liche imprese ,  non  si  attentava  bassa  invidia  di  opporsi  al  suo  consiglio^ 
Raccontava  la  madre,  che  innanzi,  che  si  parlasse  della  guerra  sacra ^ 
Goffredo  ardeva  di  mostrarsi  nella  Palestina ,  non  già  come  pellegrino , 
ma  come  guerriero  (e) .  Prende  la  Croce  nel  fior  degli  anni ,  ed  era  per 
le  sue  imprese  omai  famoso  .  Di  diciassette  anni ,  colle  armi  difese  il  pa- 
terno retaggio,  insidiatoli  dai  suoi  parenti  :  dietro  l'esempio  della  har- 

(j)  AnnaComnena  non  sospetta  d'adulazione  pei  Latini^  dice  di  Iuk»  vir  bit  erat 
ir  diliaftimus  generositati,  fortitudine:  nobili Uteminferiorem  sé  nemine  ducens  t^ 
(  Alex.  p.  2a5. }'. 

(a)  Gaufr.  Mniater.iib.  ir.  e.  xxrr.  (A)  Gesi.  Tancred.  Princip.  e.  i.  eSi 
Rer.  hai.  Script,  t.  r.        (e)  Guiben.  Jbb.p.  /fi&. 
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ìun  oofituraansa  del  secolo^  combattè  corpo  a  corpo  contro  il  Conte  di 
Marnar ,  per  far  vive  le  sue  ragioni  ;  nel  pugnare  gli  si  tuppè  la  spada  ^ 
né  volle  consentire  condizioni  di  pace  :  coirelsa  dello  spezzato  ferro  ^  at- 
terrò 1  avversario^  e  vincitore  accolse  i  patti ^  che  sdegnò  nel  pericolo. 
Lo  sposo  di  Matilda  ,  Goffredo  il  Gobbo  suo  zio  y  chiamoUo  erede  della 
Lorena  Inferiore ,  ma  non  volle  Enrico  IV.  dargliene  l'investitura  <  Lea- 
le sempre ,  segui  anche  offeso  la  parte  del  suo  signore ,  e  dicesi ,  che  di 
sua  mano  uccidesse  Rodolfo  di  Svevia ,  che  al  monarca  disputava  la  co« 
fona  di  Lamagna  :  e  pei  suoi  servigi  ebbe  T  eredità  ,  statagli  ingiusta- 
mente  interdetta .  Divulgatosi ,  che  il  Buglione  aveva  pt*esa  la  croce ,  i 
minori  baroni  di  Lamagna^  e  di  Francia^  attorno  al  suo  vessillo  si  rac- 
colsero: e  quantunque  molti  di  essi  si  obbligassero  mantenersi  del  proprfo 
in  quella  guerra  ^  a  lui  si  strinsero  d'obbedienza .  £i  non  fu  gridato  supre- 
mo duce  dei  Latini,  ma  ebbe  appo  loro  queirascendente,  perchè  soggio* 
gava  le -volontà ,  e  rendeasi  gli  animi  inchinevoli  a  lui,  coir  accendente 
della  viitù,  e  con  magnanimi  esemp)  (a) .  Innanzi  di  partire  per  Torieute 
Goffredo  ,  impegnò  molte  delle  sue  signorie ,  per  aver  modo  di  sostentare 
l'esercito,  senza  taglieggiare  le  terre  dei  Cristiani ,  che  doveva  valicare. 
XXXI.  I  Grocesignati  sotto  varj  duci ,  preiiderono  la  volta  di  Co- 
stantinopoli ,  e  per  non  penuriare  di  viveri,  seguirono  quattro  diverse 
vie.  L'esercito  d'Ugo  il  Grande,  prende  quella  di  Calabria ,  per  recarsi 
in  Grecia:  molti  prenderono  la  via  di  mare,  altri  quella  di  Schiavonia, 
e  di  Dalmazia ,  Goffredo  traverso  V  Ungheria  (b)  .  Dicesi ,  che  sotto  le 
«uè  insegne  fossersi  raccolti  seltantamila  fanti ,  e  diecimila  cavalieri  (e), 
avvezzi  a  trattar  le  armi,  nelle  furiose  guerre  germaniche,  e  contenuti 
da  un  tanto  duce  nell'  obbedienza.  Giunto  a  confine  della  fatale  Unghe- 
ria scrisse,  tanto  in  suo  nome,  quanto  in  quello  dei  principi  che  seco 
erano,  al  re  Colomano,  che  di  grave  scandalo  eran  state  alla  Cristiani- 
tà, le  cose  nel  suo  reame  accadute ,  che  se  ciò  avvenne  per  colpa  dei  suoi 
mtesiguani ,  non  essere  da  incolparne  il  monarca  •  Che  quanto  ai  suoi  ^ 
erauo  risoluti  di  osservare  severa  disciplina ,  ma  che  se  credessero  vio- 
lati i  sacri  diritti  d'ospitalità  ,  verso  guerrieri  uniti  con  animo  generoso, 
per  l'onore  di  Cristo ,  saprebbero  trarne  memoranda  vendetta .  Il  fermo 
contegno  agevolò  le  condizioni  del  passaggio ,  e  dati ,  e  ricevuti  gli  ostag- 
gi, fu  osservato  dai  Latini  inreprensibile  contegno,  e  a  prezzo  d'ogni 
coaa  furono'daglì  Ungheresi  forniti  (rf) .  InUnto  angoscioso  era  Alessio, 
f  er  quei  novelli  apparecchiamenti  dell'  Occidente  :  gli  eserciti ,  che  ai 
accostavano  a  Bisanzio^  non  erano  composti  d'indisciplinata  plebe,  né 

(a)  FFiM.  Tyren.  p.  765.  e  seg.        {b)  Raim.  d'AgilL  p.  iSg. 
(e)  Maimi.  t.  i  p.  iqì.        {d)  fFìM.  Tyreni.  p.  682. 
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òoinandali  da  un  eremita  y  o  da  oscuri  condottieri  ^  ma  da  potenti  priii** 
cipi^  da  abili  duci ,  e  fra  quali  era  il  fiero  Boemundo  {a)y  il  numero  dei 
combattenlt  era  tale ,  da  agguagliarsi  secondo  i  Greci ,  a  quello  delle 
schiere  degli  astri .   Impotente  Alessio  ad  imporre  a  cosi  strabocchevo- 
le numero  d'armati ,  per  guidarli  ai  suoi  fini,  e  schermire  l'imperio  dall' 
urto  di  tante  genti,  si  volse  all'  usato  vezzo  della  frode .  L'ìncoasidera- 
to  Ugo  con  pochissimi  dei  suoi ,  s'avventurò  a  passare  in  Grecia,  e  nau- 
fragato sulla  costa  d'Epiro,  per  ordine  d'Alessio,  a  titol  d'onore  fu  scor- 
tato in  Costantinopoli ,  e  qual  prezioso  ostaggio  lo  trattenne  prigionie- 
ro (b)  .  Giunto  Goffredo  in  Filoppopoli ,  lo  chiese  ad  Alessio,  né  valen- 
do le  sue  istanze  a  recar  al  principe  la  libertà  ,  così  acerbe  rappresaglie 
ne  fece  sulle  terre  dei  Greci ,  che  fu  astretto  l' Imperadore  con  smacco 
di  concederlo  al  Buglione  (e) .  Alessio  sotto  colore  di  meglio  alloggiare 
le  genti  del  Duca,  ma  nell'intendimento  di  tenerle  bloccate,  le  fece  pas- 
sare nei  palagi  del  piano  di  ^^^^^^rne  lungo  il  Golfo  di  Cera .  Invitò 
Goffredo  nella  reggia  ,  ma  diffidandosene  il  Franco  duce ,  rifiutò  di  re- 
carvisi :  r  Imperadore  negò  per  vendetta  i  viveri  alle  sue  genti ,  che  fece 
assalire  dalle  sue  navi  .  Ma  Baldovino  vendicò  1'  onore  dei  Latini ,  ri- 
spinse gli  assalitoti ,  esi  accampò  in  luogo  aperto,  dopo  avere  dato,  fuoco 
ai  palagi  che  abitavano  {d) .  Il  pio  duce  suo  malgrado  trattava  ostil- 
mente i  Cristiani  ;  parlamentò  con  Alessio ,  cui  non  arrideva  la  fortuna 
delle  armi ,  e  dati  ostaggi  a  Goffredo ,  il  Duce  si  recò  nella  reggia ,  ivi 
fu  accolto  con  singolare  onoranza  .  I  Grocesignati  dispregiavano  i  Greci, 
come  desertori  della  Chiesa  Universale,  e  credevangli  meno  di  loro  ani^ 
mosi  nel  trattar  le  armi ,  ma  si  riconoscevano  a  loro  inferiori  in  fatto  di, 
maniere  e  di  gentilezza  ,  perciò  si  dierono  ogni  cura  di  comparire  con 
splendide  vesti  (e)  fra'  molli , .  e  sfarzosi  cortigiani  della  reggia  :  non  vi 
ha  fierezza  che  non  attutisca  la  verecondia  di  ripararsi  dallo  scherno. 
Fu  dopo  varj  parlamenti  fra  Alessio  e  i  principi  Latini  ^  stipulato  con 
giuramento,  che  l'Imperadore  aiuterebbe  i  Latini  per  mare,  e  per  ter- 
ra con  ogni  sforzo,  che  ei  stesso  capitanerebbe  gli  eserciti ,  che  dalle  sue 
navi  farebbe  trasportare  le  vettovaglie  necessarie  per  essi,  e  che  non  per- 
metterebbe, che  torto  o  danno  fosse  loro  recato.  Promossero  i  Principi^ 
che  non  farebbero  cose  in  danno  dell'  Imperio ,  che  ad  Alessio  conse- 
gnerebbero le  città  principali  che  avevano  appartenuto  all'imperio ,  che 
torrebbero  al  nemico  ;  che  per  le  terre  di  cui  i  Latini  conserverebbero  \\ 
possesso ,  presterebbero  omaggio  di  fedeltà ,  e  si  riconoscerebbero  vaa- 

(a)  Ann.  Comnen.  Alex  lib  x.p.  226.        (A)  Ann.  Conm  l.  e.       (e)  fVUhL 
Tjrrens.  p.  654.    {d)  Ibid.  Albert.  Aqucns.p.  aoi.         {e)  Lib.  xt.  e.  iG. 
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sali  del  signor  di  Bisanzio  ;  colla  restrizione,  che  intendeansi  sciolti  i  Lati- 
ni di  ogni  dovere I  se  i  Greci  non  osservavano  i  patti  seco  loro  fermati . 
la  varie  guise  si  è  ragionato  di  questo  accordo:  alcuni  notarono  i La- 
tini di  viltà  .  Ma  per  farne  retto  giudicio ,  fa  duopo  considerare  la  cosa 
nel  suo  principio ,  e  non  allorquando  fu  alterato  da  violazioni  scam- 
bievoli ogni  ragionevole  accordo.  Si  mossero  i  Latini  a  soccorso  dei 
Greci  ;  le  terre  che  andavano  in  Asia  a  riconquistare  y  sol  di  recente 
erano  state  dall'  imperio  smembrate  :  occorreva  ai  Latini  il  uavilio  dei 
Greci  y  che  faceva  d' uopo  aver  .benovoli  y  per  aprirsi  i  passi  di  cui  era- 
no padroni.  Siccome  seguivan  l'esercito^  donne,  vecchi,  e  fanciulli,  ri- 
conobbero la  necessità  di  fondare  nuovi  principati  in  Asia,  e  torre  quel- 
le terre  ai  seguaci  di  Maometto,  per  assicurare  all'Occidente  tranquil- 
lità •  Aiutavano  quel  disegno  i  principi  ambiziosi  sotto  speranza  di  mi- 
gliorar condizione .  E  per  le  consuetu4;ni  feudali  in  Europa  stabilite , 
non  reputarono  avvilirsi  i  Latini  col  prestar  vassallaggio,  nel  giurar  fe- 
deltà anche  a  men  potente  signore ,  nonché  ad  un  imperadore ,  che  gli 
iuyestiva  di  signoria.  Molti  sinceramente  non  anelavano,  che  di  libe- 
rare il  sepolcro  di  Gesù  Cristo ,  e  Goffredo ,  e  il  Conte  di  Fiandra ,  e  mol- 
te persone  da  bene  reputavano  essere  scandaloso,  stolto^  e  di  grave  dan- 
no air  impriesa^  ogni  dissensione  fra  i  Cristiani  (i),  ma  era  ben  da  av- 
visare, che  la  dubbia  fede  del  Greco  Augusto^  la  petulanza  dei  Latini  sa-* 
rebber  a  ferma  pace  d'impedimento . 

XXXII.  Il  politico  Alessio,  quanto  più  presto  potea^  faceva  in  Asia 
trasportare  i  Latini.  Cosi  innanzi  l'arrivo  degli  altri  eserciti  persuase  à 
Goffredo  colle  sue  genti  di  passare  in  Calcedonia .  Ma  non  si  mitigavano 
le  sue  ambascie,  per  l'imminente  arrivo  di  Boemondo,  ch'era  sbarcato 
col  fiore  delle  schiere  Italiche  e  Normanne ,  e  traversava  la  Grecia .  Pre- 
cederono  il  suo  arrivo ,  ordini  segreti  dell'  Imperadore  ai  rettori  delle  cit- 
tà^ ai  capitani  delle  milizie  di  distruggere  l'esercito,  o  per  penuria  di 
vettovaglie ,  o  coU'insidie ,  o  collo  sforzo  delle  armi,  ma  usando  violen- 
za riusci  Boemondo  a  procacciarsi  il  necessario .  Aveva  gran  parte  deir 
esercito  passato  il  fiume  verso  Vardar  y  allorché  si  attentarono  i  Greci 
d  assalire  il  retroguardo  •  Ma  tornò  indietro  Tancredi  con  scelti  armati , 
fugò,  vinse ,  o  menò  prigionieri  gli  assalitori ,  e  questi  svelarono  la  se- 
greta trama  d'Alessio .  Boemondo  e  l'Imperadore,  celebri  artefici  di  fin- 
zione, s'inviaron  legati,  questi  dichiarando  ch'era  stato  il  principe  sen- 
za sua  saputa  assalito ,  questi  mostrandosene  persuaso  .  Invitato  il  prin- 

(t)  Gofitedocil  Conte  di  Fiatidra  seeondo  Raimondo  d' ArgiUes  (p.  I4i0  d>* 
ceyano  :  »  stultisaimum  ^nt  contra  Chriatianos  pugnare  cum  Turci  jmminerent.  # 
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cìpe  di  Taranto  e  recarsi  nella  reggia ,  lo  rifiutò ,  e  solo  Fantorìtà  di  Gof- 
fredo potè  vincerne  la  repugnanza  •  Larghe  furono  le  promesse  d'Ales- 
sio^ né  meno  si  mostrò  devoto  all'Imperadore  Boemondo,  per  quanto  lo 
avesse  in  odio  e  il  disprezzasse  .  11  leale  Tancredi  arrossiva  per  esso  ^ 
né  volendo  stringersi  con  verun  giuramento  ad  Alessio,  passò  in  Asia  col- 
le schiere  con  segreto  rancore  de  ir  Imperadore,  che  impotente  a  trame 
vendetta ,  dissimulò  di  mostrarsi  sdegnato  d^un  procedere  che  lo  offen- 
deva .  Arrivò  poscia  il  Conte  di  Fiandra  con  molti  illustri  signori ,  se- 
guito dai  Brettoni,  e  dalla  più  gran  parte  dei  Francesi  oltre  Loira .  Ginn* 
se  più  tardi  il  Conte  di  Tolosa,  il  provetto  Raimondo,  a  lui  occorse  più 
tempo  per  prepararsi  :  e  combattendo  potè  attraversare  la  Schiayonia , 
e  la  Dalmazia  (a)  .  Seppe  anch'esso  farsi  ragione  delle  insidie  dei  Grecia 
ma  avendo  esso  preceduto  in  Costantinopoli  l'esercito ,  poco  mancò  che 
questo  scoraggiato  non  si  sbandasse .  Era  Raimondo  un  condottiero  di  con- 
sumata esperienza,  avvezzo  a  cimentarsi  cogl' Infedeli  in  Ispagna  sotto 
le  gloriose  insegne  del  Cid  ;  per  quanto  avanzato  d'età  ,  aveva  conser- 
vato intatto  il  vigore  delle  membra ,  e  giurato  di  spender  in  quella  guer- 
ra quanto  gli  rimaneva  di  vita:  era  generoso,  vigilante,  e  prudente,  non 
si  rimprovera  ad  esso,  che  soverchia  ambizione,  simulazione,  e  tenaci- 
tà d'opinione  :  seguivanlo  gli  Aquitani,  i  Provenzali ,  i  Guasconi ,  ed  al- 
cuni Spagnuoli .  Lo  accolse  Alessio  coli'  osata  graziosita ,  ma  allorché  lo 
richiese  del  giuramento  prestato  dagli  altri  Latini ,  disse  venire  in  Orien- 
te, non  per  darsi  a  un  padrone ,  che  vi  guerreggiava  per  l'onore,  per  lo 
ben  della  patria ,  che  se  Alessio  avesse  capitanato  l'esercito ,  come  a  du- 
ce gli  avrebbe  prestato  obbedienza  (b)  . 

XXXIII.  Passati  nell'  Asia  Minore  tutti  i  Latini  penurìavano  di 
▼ettovaglie  per  artificio  d' Alessio  ;  ma  il  naviglio  di  Boemondo  vi 
recò  r  abbondanza  (e) .  A  loro  s'uni  Pietro  Eremita  coli' avanzo  dei 
suoi  guerrieri ,  che  i  tristi  casi  sofferti  imputavano  alle  frodi  d' Ales^ 
sio  (d)  .  Ofiferivano  raro  spettacolo  all'  universo  gli  alloggiamenti  Cri- 
stiani :  vi  si  vedevano  raccolti  tanti  principi ,  tanti  duci ,  tanti  cava- 
lieri ,  tanti  fanti  senza  re  ^  senza  supremo  capitano ,  talché  ninno  pre- 
valeva all'altro,  né  l'uno  all'altro  aveva  diritto  d'imparare  (e).  Ma 
i  possenti  vincoli  di  religione,  il  giuramento,  e  l'onore,  l'autorità, 
l'esempio  d'alcuni  dei  duci  temperavano  quella  guerrieria  democrazia, 
e  di  gran  momento  fu  all'impresa  il  consiglio  di  Ademaro  vescovo  Po- 
diense  pontficio  Legato  • 

(a)  Raim.  d  Agilles  Cesi,  Dei  per  Frane,  p.  iSg.    (ft)  Aaym.  Agiti  p.  141. 
(e)  Guibb.  Abbas.  p.  491.    (d)  Ray.  d^JgUtìp.  1^    [e)  guldric.  L  e. 
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XXXIV.  Intanto  in  Oriente  erano  accadute  importanti  novità . 
Dicemmo  come  Solimano  volse  a  3uo  prò  le  conquiste  fatte  dai  Turco- 
roani  neli'  Asia  Minore ,  nella  Siria  •  Quelli  smembramenti  irritarono 
Maleck-Schah  Sultano  di  Persia ,  signore  tanto  potènte  che  a  suo  nome 
facevano  i  Maomettani  la  preghiera  dal  confin  della  Cina  fina  Gerusa- 
lemme -,  e  dairiemen  fino  al  Giassarte  •  Esso  che  si  considerava  come 
l'assoluto  signore  dell'  imperio  Turcomano^  credea  sue  conquiste  tut- 
te le  contrade  soggiogate  dai  Selgiuchidi  (a) .  Perciò  morto  Solimano 
per  unire  ai  suoi  stati  TAsia  Minore,  ne  fece  tradurre  i  figli  in  Ispahan 
prigionieri .  Deluso  fu  il  Sultano  dagli  Emiri  che  si  usurparono  le  provin- 
ce assoggettate  a  Nicea.  Quello  che  emei*se  di  potenza  fra  loro  fu  Abul- 
casem  ,  che  si  usurpò  quella  città  ,  malgrado  gli  sforzi  del  Sultano,  e 
del  Greco  Imperadore .  Il  primo  aVendo  cessato  di  vivere  ,  per  uno  di 
quei  sconvolgimenti  che  sono  più  frequenti  in  Asia  che  altrove ,  i  figli 
di  Solimano  furono  riposti  in  libertà  •  Essi  se  ne  giovarono  per  presen- 
tarsi innanzi  a  Nicea,  ove  malgrado  Abulcasem  furono  accolti  con  giub- 
bilo, e  il  primogenito  di  essi  Kilidge-Arslan  fu  proclamato  Sultano. 
Questo  intrepido  e  destro  guerriero  si  giovò  delle  guerre  civili  che  si  su- 
scitarono fra  Barkarioc  e  i  fratelli  e  che  si  terminarono  collo  smembra- 
mento deir  Imperio  Turcomano ,  diviso  fra  esso  e  il  suo  fratello  Moha- 
med,  per  raccogliere  la  successione  paterna.  Per  quei  sconvolgimenti  po- 
tè AIp  Arslan  afforzare  la  sua  signoria,  ed  estenderla  sulle  terre  dei  Gre- 
ci {b) .  Perciò  il  consiglio  dei  principi  Latini  saggiamente  avvisò  do- 
versi inconiinciare  la  guerra  dair  espugnazion  di  Nicea . 

XXXY .  Questa  città  celebre  nei  fasti  della  Chiesa,  e  capitale  del- 
la Bitinia  era  munita  potentemente  dalla  natura  e  dall'  arte .  Chiude- 
vala  ad  occidente  il  lago  Ascanio,  che  dava  acque  in  gran  copia  al  fosso 
della  città  .  Era  chiusa  di  doppio  recinto  di  mura ,  mimite  da  molte 
torri,  e  queste  e  quelle  erano  di  tale  altezza  che  m  si  riparavano  i  di- 
fensori senza  timore.  Goffredo  e  Boemondo  si  accostarono  i  primi  colle 
loro  genti  alla  città.  Kilidge  Arslan  (i)  non  ignorava  i  formidabili 
apparecchiamenti  deir  Occidente  esser  raccolti  contro  di  lui,  perciò  in- 
vitò ì  Turcomani  del  Korassan ,  della  Persia  a  soccorrerlo  ,  e  munita 
avendo  di  forte  presidio  la  città  ,  gli  rimase  un  poderosissimo  esercito 
eoo  cui  teneva  la  campagna  •  Con  due  assalti  gagliardi  i  Latini  invano 
tentarono  la  6ittà,  un  segreto  messaggio  spedito  a  Kilidge  Arslan  per 

(a)  Degutgn.  t.  tu.  lib.  x.p.  S2S.         {b)  Ibid.  lib.  X.  e.  XI. 

(i)  Gli  Sloriòi  dtUcGrodate  lo  appeUaoo Solimano,  confondendolo  col  padre, 
0  più  probabilmeuto  perohè  ali*  uso  Orientale  era  chiamato  figlio  di  Solimano, 
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£irgli  sapere  di  assalire  i  Cristiaai  a  mezzodì  di  Nicea,oye  erano  più  de- 
boli^ cadde  in  potere  di  questi ,  perciò  spedirono  a  Raimondo,  cbe  colle 
sue  genti  avanzasse  rapidamente  per  isventare  del  nemico  il  diseguo: 
vi  giunse  infatti  poco  innanzi  che  si  movesse  il  Sultano  per  assalirli. 
Ei  aveva  diviso  in  due  schiere  l'esercito,  una  che  volse  contro  Raimon- 
do, l'altra  contro  Goffredo  .  Ma  il  conte  di  Tolosa  accolse  gP Infedeli 
con  tanto  animo  che  riuscì  a  rispingerli  ed  a  farne  larga  strage;  non 
meno  ributtati  furono  da  Goffredo.  Ma  la  vittoria  non  atteri  la  città^  che 
si  a  pprov  visiona  va  abbondantemente  d'ogni  cosa  dalla  parte  dellago(i). 
L*  altero  ed  intrepido  Kilidge-Arslan  ardeva  di  vendicarsi  della  disfat- 
ta ^  e  il  giorno  dopo  assalì  con  più  furore  i  Latini .  Ostinata  fu  la  pugna 
perchè  gii  uni  combattevano  coli'  audacia  che  dà  la  ricordanza  di  una 
vittoria, gli  altri  col  furore  che  desta' sete  di  vendicarsi.!  Tuixomaui  as* 
salivano  con  le  saette  e  quindi  si  ripiegavano.  Quel  modo  di  combattere, 
il  non  potersi  giovar  delle  spade  ,  delle  lancie  era  svantaggioso  a  Grìstia- 
ni ,  e  lunga  pe2za  dubbia  fu  la  vittoria  ,  che  verso  il  tramontar  del  sole 
piegò  a  favor  dei  Latini ,  e  gl'infedeli  prenderon  la  fuga  •  Quattro  mila 
dicesi  che  ne  perissero ,  e  le  teste  degli  uccisi  parte  ne  mandarono  in 
dono  ad  Alessio ,  parte  con  macchine  le  scagliaron  nella  città  ,  per  dar 
fede  dell'  esito  della  pugna.  Ma  il  lago  aperto  ai  Niceni  dava  loro  fidan- 
za  di  regger  l' assedio  :  perciò  chiesero  i  principi  barche  ad  Alessio,  che 
i  Cristiani  trainarono  penosamente  fino  alle  sponde  del  lago  (3),  e  cosi 
anche  per  quel  lato  strinser  Nicea .  Intanto  battevano  con  macchine 
furiosamente  le  mura,  ma  se  aprivano  una  breccia  ,  era  tosto  con  nuovo 
muro  richiusa  .  Un  Turcomano  di  gigantesca  statura  era  la  meraviglia 
degli  assediantì ,  èi  solo  difendeva  una  torre  con  indicibile  ostinazione  ; 
faceva  danno  gravissimo  agli  assalitori  con  materia  accese ,  con  dardi, 
con  travi ,  con  pesanti  macigni  :  e  quasi  eh'  ei  solo  sfidasse  V  intero  e- 
sercito,  mostravasi  senza  armadura  sulla  sommità  della  torre,  e  vomì* 
tava  bestemmie  contro  la  legge  di  Cristo:  punto  da  più  strali,  il  san* 
gue  che  sgorgava  in  larga  copia  dalle  ferite,  non  abbatteva, la  sua  fierez* 

(1)  Molti  i&torici  delle  Crociate  hanno  esagerato  il  nuroero  dei  Latini  che  con« 
corsero  alia  prima  Crociata  .  Kilidge  Arslan  aveva  So  mila  uomini  (  Defuign.  Le. 
p.  iB*  ) ,  secondo  Roberto  Monaco  ne  oveva  60000:  ciò  essendo,  sa  i  Latini  fosserp 
stati  5oo  000.  pedoni  e  100000.  cavalieri|  non  pareva  necessario  T  appellare  Rai-< 
mondo  per  difendersi  contro  il  Saltano,e  senza  esso  bastavano  i  Cristiani  a  recupe» 
rar  l^licea  • 

(2  j  II  Lago  Ascanio  ha  di  lunghezza  otto  leghe,  e  di  larghezza  due ,  e  le  adia- 
centi campagne  sono  rìdenlissime  (Salvat.  LeUera.Mines  deTOrkat  YieniuidoQ, 
t.  1.  p^.ioi.  ) 
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Uiy  allorché  Goffredo  scocca  contro  di  lui  una  freccia  tanto  aggiustata- 
loente^  che  il  superbo  cade  morto  con  dolore  dei  suoi ,  con  giubbilo  dei 
Cristiani .  Un  ì  nd^istrioso  Lombardo  costruisce  una  macchina  atta  a 
riparare  gli  assalitori  della  torre  ^  che  batteva  6eramente  Raimondo  (a). 
Gli  zappatori  con  perseverante  lavoro  apron  la  mina  fin  sotto  le  fonda- 
laenta ,  che  puntellan  con  travi ,  indi  vi  danno  fuoco,  ed  a  notte  avan- 
zata cade  la  torre  con  tanto  fracasso,  che  reca  terrore  ai  Mioeni,  e  ai  La* 
tioi .  A  giorno  si  disponevano  gli  ultimi  a  dare  Tassalto,  allorché  vedo- 
uo  sventolare  sulle  torri  della  città  ,  la  bandiera  d'  Alessio .  Esso  met- 
tendo in  opera  le  osate  frodi,  die  istruzione  al  Butumite  suo  fido,  di  en- 
trare come  parlamentario  nella  città,  e  di  persuadere  ai  Niceni,  che  me- 
glio era  ai  Greci  commettersi  che  ai  Latini  •  Cagione  di  malanimo  fu 
agli  ultimi  il  vedersi  tolta  cosi  gloriosa  conquista  e  ricca  preda  .  Ma  il 
destro  Comneno  appacificò  i  duci  con  larghissimi  doni  (i).  • 

XXX VL  Espugnata  Nicea  ,  i  principi  per  giovarsi  della  lieta  sta- 
gione prenderono  il  cammino  della  Siria ,  e  per  sostentare  più  agevol- 
mente r  esercito,  in  due  schiere  si  divise  ,  Bocmondo,  il  Duca  di  Nor- 
mandia ,  il  Conte  di  Blois  caminava  no  a  sinistra  colla  men  numerosa , 
a  destra  col  forte  dell'  esercito  gli  altri  duci ,  ma  a  breve  distanza  per 
soccorrersi  air  uopo  (6) .  Inoltratosi  Boemondo  in  una  valle  detta  De- 
gorgani  dai  Latini  (e) ,  dai  Greci  Dorilea  (d) ,  gli  esploratori  avvisarono 
Irnvitto Normanno  cheKilidge  Arslan  s'appressava  con  esercito  innunae- 
revole  di  Persiani ,  di  Turchi ,  di  Saracini  (2) .  11  Sultano  pienamente 
istruito  delle  cose  dei  Cristiani ,  volle  assalire  Boemondo  come  men  po- 
deroso, e  credea  avere  in  pugno  la  vittoria  .  Le  grida  spaventevoli  dei 
Barbari ,  i  vortici  di  polvere  annunziarono  al  duce  l'avvicinamento  del 
nemico.  Fecondo  com'esso  era  d'  espedienti  in  ogni  più  duro  frangen- 
te, tutto  dispose  alla  difesa,  e  intanto  del  suo  periglio  avverti  Goffre- 
do. Pose  gli  alloggiamenti  fra  un  fiume  che  traversava  la  valle,  ed  uno 
stagno  coperto  d' erbe  palustri  ;  il  fronte  scoperto ,  chiuse  con  palizzate 
e  con  carri  ;  e  coi  guerrieri  che  rincuorava  coU'es<^nipio  e  coi  detti,  uni- 

(a)  Albert,  jéquens  p.2lo,  {b)  Robert .  Méfiach,  p*^o»  (e)  Albert  ,Aquens 
p»  SII.        (d)  Ann.  Coma.  Alex.  p.  2Sy* 

(1)  I  Latini  non  potevano  recare  il  danno  a  Nicea,  che  i  Turchi  le  hanno  re- 
cato: secondo  ilsig-Saivadori  (  1.  e.  p.  lo2)la  citU  conta  attualmente  160  case  turche 
e  66  greche ,  tutto  il  suo  commercio  consiste  in  auoo  oke  dì  seta  e  un  pò  di  tabacco. 
Il  lago  e  padule  la  rendono  mal  sana .' 

(2)  Esagerano  le  storie  il  numero  dei  Turcomani  che  secondo  Baldrico,  e  Ful- 
eherio  erano  aooooa.  Raimondo  di  Agiilea  pid  moderato  dice  che  erano  i5o  ooo. 
(pag:  133.) 
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taniente  a  Tancredi  e  al  duca  di  Normandia  andò  fieramente  contro  il 
nemico  .  Grinfedeli  veggendo  avanzare  i  Cristiani,  soffermatisi,  fecero, 
furiosa  scarica  di  saette,  e  poscia  con  arte  si  dilcgoarono  per  non  esse- 
re colle  spade, colle  lancie  dai  Latini  assaliti.  Ma  se  quel  modo  di  com- 
hattere  era  a  questi  molesto,  furono  di  terrore  percossi  al  sapere  che 
i  Saracini  erano  penetrati  nei  loro  alloggiamenti ,  ove  trucidavano  veo* 
chi,  donne  e  fanciulli .  Boemondo  si  muove  a  difesa  degl' inermi  Cri* 
stìani,  che  frai  gemiti  attendevano  inevitabile  morte  ^  e  coli'  usato  va- 
lore dagli  alloggiamenti  rispinge  gli  assalitori.  Ma  quella  diversione  aven- 
do scemato  il  numero  dei  combattenti, se  ne  rallenta  la  resistenza,  cedo- 
no terreno  al  nemico,  e  sembra  inevitabile  la  rovina  di  tutti  i  Cristiani, 
allorché  il  Duca  di  Normandia  toltasi  la  celata  eslcama:  «  qui  è  d'uopo 
«  vincere ,  o  morire  gloriosamente  «  (a) .  Strappato  il  vessillo  aurato 
dalle  mani  d'un  fuggiasco ,  coi  più  intrepidi  si  ricaccia  contro  il  nemi- 
co, e  Timpeto  dei  barbari  si  rallenta.  Indicibili  prodezze  fecero  in  quel- 
la giornata  Gulielmo  fratello  di  Tancredi, che  vi  lasciò  la  vita,  Tancre* 
di  stesso,  e  Boemondo,  e  Ugo  il  Grande,  e  il  Conte  di  Fiandra  (i).. 
Niuno  dei  Cristiani  restò  inoperoso:  i  sacerdoti  invocavano  il  Dio  degli 
eserciti  pel  successo  delle  loro  armi.  I  vecchi,  i  fanciulli  trasportavano 
i  morti  i  feriti  nei  loro  alloggiamenti .  Le  donne  con  viril  petto  fra  le 
saette  nemiche  recavan  T  acqua  del  vicin  rio  agli  assetati  guerrieri  . 
Ma  disparità  di  numero ,  la  minaccia  d' esser  di  fianco  assaliti ,  l'ardore 
del  sole ,  la  lunghezza  della  pugna  avevano  abbattute  dei  Cristiani  le 
forze  ;  di  già  ripiegavansi  verso  gli  alloggiamenti ,  che  gli  Arabi  aveva- 
no assaliti  di  nuovo,  ed  anche  i  più  impavidi  disperavano  della  loro 
salvezza, quando  sulle  alture  vicine  s'ode  lo  squillo  dei  bellici  istrumeu- 
ti ,  che  richiamano  a  quella  volta  lo  sguardo  dei  combattenti .  Le  spe- 
ranze, i  timori  che  desta  l'avvicinamento  di  un  nuovo  esercito  rallen- 
tano alquanto  la  pugna.  Gessano  le  perplessità  dei  Cristiani  per  l'ar- 
rivo di  Goffredo,  che  con  cinquanta  intrepidi  cavalieri  aprendosi  strada 
fra  le  schiere  nemiche  giunge  fra  loro.  11  Sultano  saputo  l'avvicimeu- 
lo  di  freschi  assalitori ,  reputa  svantaggioso  attendergli  alla  pianura ,  sì 

(a)  Gest.  Tancred.  Princp.  Rer,  lial.  Script,  i.  r.  p,  294. 

(1)  Rodolfo  Cadomense  che  scrisse  le  gesta  diTancredi^  testioioite  della  bat* 
taglia  dice  :  '  • 

»  RolIanduRi  dicas ,  Olivierumque  renatos  • 
»  Si  comittrai  spectes,  hunc  basta»  bunc  ense  furentes . 

Da  ciò  si  ravvisa  quanto  antichi  fossero  i  Romanzi  cavallereschi,  e  quanto  gioTass»- 
ra  ad  iofiammart  d' ardire  i  guerrieri  (  Rer.  lui.  Script,  t.  v.  p.  3o6.  ) 
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ripiega  sulle  vicine  alture ,  e  crede  che  i  Xatini  nou  oseranno  assa* 
brio .  Raccolto  V  intero  esercito^  Boetnondo  ,  Tancredi ,  Uiccal'do  di 
Taranto  prendono  il  governo  del  sinistro  corno ,  Goffredo  i  suoi 
fratelli ,  il  Conte  di  Yerinandois  del  destro  ^  nel  centro  si  alloga 
colle  fanterie  Raimondo  •  I  duci  nello  schierare  i  guerrieri  diceva- 
no loro:  «  se  per  servire  a  Dio  impugnasti  le  armi^  se  perciò  ab- 
«c  haudonaste  case,  mogli  y  e  figli ^  dichiaraste  tenere  a  vile  la  vita  ;  e 
<(  ciò  essendo ,  come  non  osereste  esporvi  a  glorioso  martirio  !  Daltron- 
«  de  voi  fedeli  a  Dio,  temerete  di  non  superare  gente  vile  invoila  nel- 
•«  b  soperstizione .  Non  obliate  che  il  morire  vi  assicura  il  regno  dei 
ff  Cieli y  il  vivere  certa  vittoria  y  gloria  immortale,  larga  preda.  Com- 
a  mettete  1*  anima  e  il  corpo  a  guardia  di  quella  Croce,  di  cui  siete  in- 
tf  sjgniti:  indi  assalite  animosamente  le  schiere  nemiche ,  da  assomi- 
a  gliare  a  manipoli  di  pieghevoli  canne  stipate  solo  da  pochi  guerrie- 
«  ri  «  (a)  •  A  tali  detti  tutti  esclamarono  Dio  il  vuole ,  Dio  il  vuole 
e  quel  grido  che  recò  terrore  al  nemico  ripeterono  i  colli  vicini.  Si  mos- 
sero lentamente  i  Cristiani  pieni  di  fidanza  religiosa,  e  guerriera,  e  con 
beirordine  contro  il  nemico  ,  che  gli  attendeva  forte  di  loco.  Raimon- 
do non  gli  dà  tempo  che  di  fare  la  prima  scarica,  lo  raggiunge,  lo  as- 
sale colle  spade,  colle  lancie,  mentre  i  cavalirerl  lo  incalzano  sui  fian-^ 
ehi .  Le  leggere  armadure  dei  Turcomani ,  non  sou  di  schermo  ai  colpi 
fieri  dei  Latini.  Si  scompigliano  grinfedeli, piegano,  ma  si  attemscono 
quando  si  accorgono  esst?re  anche  a  schiena  assaliti  da  Ademaro  Vescp- 
To  Podiense.  Non  osano  più  resistere, si  danno  alla  fuga,  e  la  notte  so- 
la pon  modo  alle  stragi ,  che  di  loro  fanno  i  Cristiani  •  Cadono  gli  al- 
loggiamenti degr Infedeli  in  lor  potere;  larghissima  fu  la  preda  d'ogni 
maniera  y  e  guiderdone  grandissimo  della  vittoria  fu  reputato  il  rende- 
re la  libertà  ai  Cristiani  fatti  prigionieri  nella  giornata  ,  sempre  mal 
memorabile ,  e  cusi  disputata  che  il  valor  del  vinto,  trovò  lode  nel  vin- 
citore .  Tre  giorni  dopo  la  battaglia ,  l'esercito  si  rivolse  alla  Frigia,  de- 
vastata a  bella  posta  dai  Turcomani,  paese  di  sua  natura  sterile  ,  e  arso 
in  quella  stagione  da  gagliardissimo  sole.  Ivi  tollerò  Tarmata  Cristia- 
na ardentissìma  sete ,  molte  donne  perirono ,  non  pochi  uomini,  ed  iu 
più  copia  e  cavalli ,  e  somieri .  Scoperto  un  rivo  a  caso,  a  molti  immo- 
derata bevanda  fu  cagione  di  morte .  Giunti  ad  Alessandretta  potè  Te- 
sército  refucillarsi . 

XXXVII.  Accostandosi  alla  Cilicia  Goffredo  e  Boemondo,  i  lord 
luogotenenti  Baldovino  e  Tancredi    inviaitinu  innanzi  per  esplorare  il 

(0)  Cuiò^ri,  Aùh,  p.  494. 
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paese  ,  dissipare  la  bande  nemiche ,  e  agevolare  le  provvisioni  all'eser- 
cìto  .  Giunto  Tancredi  sotto  le  mura  di  Tarso  ruppe  il  presidio  Turco 
che  vennegli  incontro .  Ed  essendone  gli  abitanti  per  la  piy  gran  parte 
di  sangue  Greco  o  Armeno^  gli  aperser  le  porte  y  ed  ei  nelle  mnra  pian- 
tò il  suo  vessillo .  Venuto  poco  dopo  Tinvido  Baldovino  y  fu  dolente  di 
veder  passata  in  altre  mani  quella  conquista  ;  ed  essendo  di  genti  più 
forte^ colla  persuasione  y  colle  minaccie  ottenne  che  a  quelle  di  Tancredi 
sostituite  fossero  le  sue  insegne  .  Il  sanguinoso  oltraggio  dissiraolò  il 
moderato  guerriero  per  non  accendere  civil  dissenzione  :  abbandonò 
la  città^e  voltosi  ad  altre  conquiste  venne  in  suo  potere  Mamistra  .  Frai 
suoi  guerrieri,  intanto  si  divulga  che  si  accosta  Baldovino  per  iscacciar- 
nelo.  Fremono,  uè  si  adontano  di  vituperare  un  capitano  senza  menda. 
Lo  richiedono  se  ei  per  disingannar  l'universo  del  grido  che  correva 
del  suo  valore  avesse  ceduto  Tarso  air  insolente  Baldovino  :  lo  rampo- 
gnano perchè  quell'abbandono,  non  lui  solo, ma  i  compagni  cuopre  di 
scorno.;  che  essi  conquistarono  Puglia ^  Calabria,  Sicilia,  ruppero  più 
fiate  i  Greci,  e  seguirono  l'invitto  Boemondo  in  Asia  non  per  farsi  servi 
di  Baldovino  (a) .  A  tali  motti  si  accende  di  sdegno  l' eroe,  crede  mac- 
chiato Toner  suo,  che  mantenne  illibato  fra  tanti  cimenti .  Vuol  ven- 
dicarsi del  fratello  di  Goffredo  che  si  avvicina  ,  e  che  non  credè  nell' 
accostarsi  ai  Latini  incontrare  il  nemico:  ma  assalito  si  dispone  al- 
la pugna  ;  si  combattè  con  civil  furore  ^  gì'  Italiani  meno  numerosi 
sono  astretti  a  ripiegarsi  nella  città .  La  notte  che  sopravviene  pone 
modo  alle  risse  e  al  rancore  ;  il  grido  della  coscienza  si  fa  udire  ai  due 
condottieri ,  s'accorgono  quanto  scandaloso  sia  il  pugnar  fra  Cristiani  in 
paese  infedele ,  arrossiscono  del  trascorso ,  s' invian  messaggi^  s' abboc- 
cano ,  si  rappacificano,  si  abbracciano^  e  si  separano  per  correre  nuove 
fortune . 

XXXYIII.  Tancredi  riduce  all'  obbedienza  le  terre  della  Cilicia  . 
A  Baldovino  offre  la  sorte  modo  di  pascere  la  sua  ambizione  .  Era  ve- 
nuto in  suo  potere  all'  occasione  dell'  espugnazione  di  Nicea  un  destro 
Armeno  oppellato  Pancrazio,  desideroso  che  i  Latini  volgessero  le  armi 
verso  il  suo  paese  natale,  stanco  della  barbarie  dei  Turcomani  •  Perciò 
fece  in  guisa  che  i  suoi  chiedano  ajuto  ai  Latini  ^  ai  quali  dicono  che 
soccorsi,  erano  pronti  ad  impugnare  le  armi^che  lieve  impresa  era  dall'Ar- 
menia sloggiare  il  comune  nemico .  Baldovino  ad  istigazione  di  Panerà- 
sìo  prega  il  fratello  Goffredo  di  dargli  genti  per  quella  impresa ,  che  gli 
concede  diecimila  fanti,' e  sei  mila  cavalieri.  E  con  mirabile  celerità, eoo 
V  usato  ardire  soggioga  terre  e  castella  ^  e  empfé  di  speranze  i  Cristiani  ^ 

{a)  Jlbet.  Aqudn$  p.  aao. 
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di  terror  gl'Infedeli^  che  abitavano  lungo  le  rive  dell' Eufrate .  Il  grido 
di  tante  prodezze  invaghì  gli  Eldesseni  di  ripararsi  sotto  la  protezione  di 
cosi  invitto  guerriero.  Edessa  ,  detta  volgarmente  Bóas^  e  già  celebre 
col  nome  di  Rages  nelle  sacre  carte ,  negli  sconvolgimenti  in  Asia  acca- 
duti, era  rimasta  illesa  dal  giogo  dei  Turcomani ,  ed  era  retta  dall'anti- 
co Governatore  dell'  Imperio,  divenuto  regolo  della  città  .  Siccome  era 
lenza  prole,  gli  anziani  lo  esortarono  ad  adottar  per  figlio  Baldovino  ;  il 
Tecchìo  consentendolo,  fu  invitato  il  fratel  di  Goffredo  a  condursi  in 
Edessa  y  che  avido  di  si  bella  preda  y  superati  i  più  gravi  pericoli  vi  si 
recò.  Fu  accolto  con  tanto  plauso, che  il  vecchio  ne  fu  geloso, né  voleva 
più  come  figlio,  ma  solo  come  ausiliare  accettarlo,  offerta  che  con 
sdegno  rifiutò  il  cavaliere  Latino.  Quella  contestaarioue  suscitò  un  po- 
polare tumulto,  che  obbligò  il  vecchio  a  non  differire  l'adozione  di  Bal- 
dovino. Ogni  speranza  in  lui  riponeva  la  città,  e  lo  pregarono  gli. abi- 
tanti di  liberarli  dalle  offese  giornaliere  che  faceva  loro  Balac  signore 
di  Samosata  .  £  con  tanta  virtù  operò  Baldovino  che  seppe  rintuzzarne 
l'audacia  .  Ciò  crebbe  l' amore  degli  Edesseni  per  lui ,  e  l' odio  di  essi 
verso.il  loro  signore,  di  sordida  avarizia  notato.  Stanchi  perciò  d'ubbi- 
dirgli, lo  assediarono  nel  suo  palagio,  e  con  un  nembo  di  strali  il  trafis- 
sero, mentre  faceasi  da  una  finestra  calare  per  salvarsi .  La  città  allora 
gridò  suo  signore  Baldovino ,  che  espugnò  Samosata,  e  molte  altre  terre, 
e  rendè  aperte  ai  Latini  le  comunicazioni  fra  Edessa  e  Antiochia  (a). 

XXXIX.  Inoperoso  frattanto  non  era  il  grosso  deir  esercito  Lati- 
no ;  s' appressò  a  Maresch  che  osò  far  resistenza  .  I  Cristiani,  d' Artesia 
impugnaron  le  armi ,  e  trucidati  i  Turchi,  accolsero  i  loro  fratelli  d'Oc- 
cidente .  Quegli  eventi  sbigottirono  i  presidj  Turcomani  che  andarono 

ad  ingrossare  quello  d' Antiochia  .  Era  quella  famosa  città  venerata  dai 
Cristiani;  perchè  ivi  i  seguaci  del  Vangelo  per  la  prima  volta  quel  glo- 
rioso nome  prenderono,  e  per  la  cattedra  fondatavi  da  S.  Pietro.  Siede 
la  città  in  fondo  ad  una  valle,  che  si  stacca  dalle  falde  del  Libano ,  e  si 
distende  una  g^iornata  di  cammino  in  larghezza,  una  e  mezzo  in  lun- 
ghezza: a  tramontana  d'Antiochia  è  un  vasto  lago  che  per  un  emissario 
mescola  le  sue  acque  a  quelle  dell'  Oronte  (i).  L'origine  sua  viene 
dalle  giogane  del  Libano,e  corre  regolarmente  nella  direzion  di  maestro^ 
quando  nell' appressarsi  alla  città  piega  bruscamente  verso  Occidente,  e 
scorrendo  fra  le  montagne  si  drizza  al  mare^ove  ha  foce  circa  tredici  mi- 

[a)  fVilcL   Tyrens,  lib,  ir. 

(l)  Guglielmo  di  Tiro  corregge  altri  storici  delle  Crociate,  che  dicono  che  l'O- 
ronte  appellavasi  volgarmente  Fanfar  .  Secondo  esso  lo  confondevano  col  fiume*  di 
Damasco ,  e  V'Orante  appéllavasi  volgarmente  il  Far  (  p.  685.  ] 
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glia  lungi  da  Antiochia  •  Ivi  era  il  porto  di  Seleucia  ,  detto  allora  di 
S.  Simeone  ^  che  procacciava  dovizia  d'ogni  merce  8ti;aniera  alla  volut- 
tuosa metropoli  della  Siria  (a).  Il  fiume  uelF accostarsi  alla  città  tanto 
ai  monti  si  appressava^  che  non  rimaneva  che  un  pianetto  fra  la  sua  ri- 
pa e  le  mura ,  che  avea  sembianza  d' un  ferro  di  freccia^  in  quanto  che 
il  iìuine  radeva  il  monte,  che  chiudeva  la  città  ad  occidente,  e  in  si 
fatta  guisa  dirupato  che  non  eravi  agio  di  costeggiarlo  ;  era  il  fiume 
di  gran  riparo  ad  Antiochia .  Essa  comprendeva  nel  suo  recinto  tre  alti 
e  dirupati  colli,  e  distendevasi  alquanto  sulle  adiacenti  pendici.  Il  col- 
le volto  a  Tramontana ,  era  separato  da  quello  di  mezzodì  da  un  pre- 
cipzio  che  rendeva  impraticahile  laccesso  dall'uno  all'altro;  sulle  ci- 
me di  quelli  erano  due  fortissime  rocche ,  il  terzo  colle  era  difeso  da 
valide  torri.  Due  giri  di  saldissime  e  grosse  mura  accerchiavano  la  cit- 
tà,  le  cui  reliquie  resiston  tuttora  alle  ingiurie  del  tempo.  Erano  que- 
ste afforzate  da  spesse  e  robuste  torri  e  coronate  di  merli;  un  fosso  pro- 
fondo gneruito  di  steccati  impedivano  gli  approcci ,  scelto  e  forte  pre- 
sidio difendeva  Antiochia ,  e  tanto  era  munita  che  niun  altra  cura 
occorreva  ai  guerrieri,  che  vegliare  delle  porte  alla  sicurezza  (b) . 

XL.  Verniero  a  campo  sull'Oronte  i  Latini  verso  la  metà  del  no- 
vembre .  Alcuni  dei  duci  opinavano  essere  espediente  innanzi  di  ten- 
tar r  assedio  d'  Antiochia  dar  riposo  ai  guerrieri  dopo  si  lungo  cammi- 
no, dopo  si  gravi  cimenti,  anche  perchè  malagevole  sarebbe  il  provve- 
dere di  viveri  l'esercito  nella  cruda  stagione,  che  rende  perigliose  le  vie 
di  mare,  impraticabili ,  o  ditficili  quelle  di  terra.  Altri  dicevano  es- 
sere i Cristiani  passati  in  Asia  per  combattere,  non  per  cercarvi  riposo, 
uè  essere  da  differire  l' assedio ,  mentre  dilazione,  reca  sovente  gran 
mutamento  alle  cose  (e) .  Ademaro  che  sentiva  come  gli  ultimi ,  fece 
preponderare  l'avviso  di  quelli  che  volevano  che  immediatamente  fosse 
Antiochia  stretta  d' assedio .  Il  saggio  prelato  non  occultò  tuttavia  ai 
Latini  che  più  che  mai  facea  mestieri  tenersi  uniti,  che  impresa  grave 
era  il  conquistare  una* città  fortissima  ,  e  largamente  provveduta  di  pre- 
sidio e  di  viveri,  difesa  dal  Selgiuchida  Assiano,  principe  intrepido  e  vi- 
gilante (i).  Per  istringerela  città  faceva  d'uopo  insignorirai  della  lin- 

(a)  fVilel.  Txr&m  p.  687.  (ò)  Raym.  d'  AgUles  p.  tifi.  (e)  AlbaH. 
A(jiiens,  p   2^7. 

(1)  Gii  storici  appellano  il  comandante  d*  Antiochia  in  direrse  guisa  j  alcuni 
Aestano,  altri  Gassiano,  più  correttamente  Baghi-aian  lo  app^  Ila  il  Oeguignes  (Hist 
de  Hans  lib.  xii.  p.  86).  Per  quanto  venga  d<  tlo  principe  d'Antiochia  «  era  un  £mi<» 
ro,  che  govei  navala  pel  Sultano  ,  ma  che  per  le  (guerre  che  irava^iavano  l'Imperio 
Turco  li  era  usurpata  la  tirannide  delia,  città  « 
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gua  dì  terra  racchiusa  fra  l'Oriente  e  le  mura,  e  il  ponte  munito  di  due 
torri  superare .  Perciò  da  gran  sforzo  d' Infedeli  era  difeso ,  ed  eletta 
squadra  di  Cristiani  lo  assali  :  insuperabile  resistenza  facevano  i  primi , 
allorché  drappello  d'intrepidi  cavalieri  guadò  il  fiume  ,  e  destò  timore 
nei  difensori  d' essere  a  schiena  assaliti  :  ciò  rallentò  la  difesa  y  e  i  Cri- 
sliani  coj>erti  dei  loro  scudi  tanto  impetuosamente  incalzarono  gl'Infe- 
deli,  che  fattane  larga  strage  rimaser  padroni  del  ponte  ,  Per  quanto  si 
affermi  che  trecentomila  fossero  gli  assedianti ,  non  si  crederono  nume- 
rosi abbastanza  per  circonvallare  Antiochia  .  E  lasciarono  aperti  i  fian- 
chi dirupati  della  città  di  mezzodì  e  d'occidente^ e  sì  posero  a  campo  fra 
i  colli  e  il  fiume  •  Boemondo  e  Tancredi  si  allogarono  colle  genti  loro 
in  faccia  alla  porta  orientale,  che  conduceva  al  vago  borgo  di  Dafne,  già 
per  un  oracol  d' Apollo  famoso ,  e  visitato  con  venerazion  dai  Cristiani 
per  la  tomba  del  martire  San  Babila  che  fécelo  ammutolire .  E  le  loro 
tende  toccavano  quelle  d' Ugo  il  Grande ,  del  Duca  di  Normandia ,  dei 
Conti  di  Blois  e  di  Fiandra,  i  cui  alloggiamenti  con  piegatura  circolare 
giungevano  dirimpetto  alla  porta  del  Cane .  Accanto  ad  essi  coi  Pro- 
venzali, coi  Guasconi  si  schierarono  Raimondo  di  Tolosa ,  il  Vescovo 
Fodiense,  e  alla  diritta  di  quelli  Goffredo  che  bloccava  la  porta,  che  da 
esso  ebbe  nome  del  Duca,  e  coir  ala  diritta  delle  sue  genti  toccava  TO* 
ronte,  sul  quale  costruire  fece  ponti  di  barche  (i)  .  Non  potevano  darsi 
più  improvvide  disposizioni  per  impresa  tanto  disastrosa  e  difficile. Dal- 
le porte  rimaste  aperte  gli  assediati  avevano  viveri ,  potevano  inviar 
messaggi,  riceverne,  far  sortite .  Con  grande  ardore  costruirono  i  Cristia* 
ui  torri  di  legno  ,  baliste,  falci ,  talpe  (a),  arieti,  dardi  e  pali  per  gli 
steccati ,  e  fionde,  e  scale ,  in  fine  macchine  ossidionali  d' ogni  manie* 
la  (a),  e  dierono  poscia  un  inutile  assalto.  Il  Turcomano  chiuso  in  così 
munita  città ,  nulla  temendo ,  per  avvivare  insidiosa  fidanza  nei  Cristia- 
ni, si  tenne  chiuso  senza  comparire  sulle  torri,  sulle  mura  con  ostili 
apparecchiamenti,  e  i  nostri  ciò  reputaron  viltà  e  timore  (6).  Questa 
cieca  opinione ,  la  dovizia  del  territorio,  l'abbondanza  autunnale ,  come 
già  fecero  le  tende  di  Madian  a  Isdraello ,  insinuarono  U  prevaricazion 
Crai  Cristiani  :  scialacquarono  i  viveri  con  golosa  dissipazione  (3) .  Cia- 

(a)  Robert,  Monadi,  p.  45.        {b)  Idid- 

(i)  11  sig.  Micbaud  ba  data  la  pianta  della  città  ,  e  del  modo  col  quale  si  scbie* 
raroDo  i  Cristiani ,  utile  per  l' intelligenza  dell'  assedio  (  1. 1.  p.  sSa.) 

(a)  Le  talpe  erano  macchine  fatte  per  escavare  le  fondamenta  delle  mura  (Du 
CaBg.  vax  Talpa  l 

(3)  Eaimond  d'Agilles  p.  i43.  ^Interea  hii  qui  in  castris  remanserant  tanfatn  co- 
f  piam  victualiam  habuerant  ut  de  bubus  nil  praeter  femoraet  armoa»  et  rai  issimi 
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acuno  delle  cose  private^  uon  delle  pubbliche  davasi  cura.E  fral  sonilo^ 
gli  amorì ^  i  giuochi  ^  i  bagordi  passavano  il  tempo,  senza  verecondia 
di  nascondere  i  loro  traviamenti  agi'  Infedeli .  Di  tutto  essi  erano  rag- 
guagliati ,  e  che  non  si  tenevano  ascolte  y  né  guardie  che  vegliassero  al- 
la sicurezza  del  vallo .  Spiato  pertanto  il  momento  che  i  Cristiani  va- 
gavano nelle  vicine  borgate,  i  Turcomani  usciti  in  numero, fecer  man 
bassa  sugli  sbandati ,  e  molti ,  e  molti  di  grembo  alle  voluttà  passaro- 
no alla  tomba  .  Queir  infortunio,  T  audacia  del  nemico  che  saettava  la 
notte  i  Cristiani  nel  vallo,  renderono  i  Latini  più  cauti,  e  dinanzi 
alle  porte  rimaste  aperte  costruirono  fortini ,  e  d'  uno  di  essi  fu  data  la 
custodia  a  Tancredi  •  Verso  Natale  incominciò  la  penuria  a  travagliare 
i  Cristiani,  e  Boemondo  e  il  Conte  di  Fiandra  con  trenta  mila  uomini 
andati  a  foraggiare  s'imbatterono  in  un  esercito  uscito  di  Gerusalem- 
me ,  di  Damasco  ,  e  d' Aleppo,  che  veniva  a  soccorso  dèli'  assediata  cit- 
tà .  CoU'usato  valore  combatterono  i  Cristiani,  e  posero  in  fuga  il  nemi- 
co,  e  la  loro  vittoria  recò  momentanea  dovizia  nel  vallo  •  Le  teste  de- 
gli uccisi  scagliate  nella  città,  tolsero  agli  assediati  la  speranza  d'esser 
soccorsi.  Intanto* crescevano  i  rigori  della  stagione,  e  le  pioggie,  le 
gragnuole,  le  nevi  aggravavano  la  condizione  dei  Cristiani;  molti  di  essi 
erano  serica  posa  esposti  alle  ingiurie  deir  aria,  né  altro  ricovero  aveva- 
no che  il  pantanoso  vallo.  La  fame  incrudelendo,  si  manifestò  un  mi- 
cidiale contagio  .  I  somieri,  i  cavalli  perivano  d'inedia  ,  o  serviva n  di 
pasto  agli  affamati  guerrieri,  appena  rimasero  cento  cavalli  capaci  d'af- 
frontare il  nemico  (i)  .  Molti  davansi  in  preda  alla  disperazione,  alcu- 
ni per  fino  osavano  con  sacrileghi  detti  ingiuriare  la  provvidenza  Divi- 
na (a).  Anche  intrepidi  combattitori  non  si  adontarono  di  fuggire:  il 
Conte  di  Melun,  che  per  i  micidiali  colpi  che  menava  nelle  pugne  era 
appellato  il  Marangone,  salvossi;  e  chi  il  crederebbe  7  II  digiunatore  Pie- 
tro Eremita  ,  il  predicatore  delle  Crociate  anch'  ei  si  fuggi  •  Ravvisane- 
do  Tancredi  quanto  parniciosi  fossero  quegli  esempj ,  perseguitò  i  due 
fugiasehi ,  e  frai  dileggiamenti  delle  schiere  gli  condusse  alla  tenda  di 
Boemondo  (ò)  •  Giurarono  per  ottenere  il  perdono  che  non  abbando- 

(a)  Cesi.  Tancredi  Princ.        (b)  Robert ,  Monach.p,  /fi: 

»  pectas  levare  velleot:  de  annona  vero  non  est  dicendum  quam  levisaime  accepe- 
ir  rentur  » 

(l)  Nella  lettera  scritta  da  Datberto  e  Gofiredo  al  Papa  Pasquale  IL  per  rag- 
guagliarlo dell'accaduto  nella  prima  Crociata,  è  detto  che  Dio  tanto  umiliò  i  Cri* 
stiani  »  Ut  in  toto  exercitu  ?ix  boni  centum  equi  reperirentur  »  (bai  Borgo  Diplom. 
Scdlt.  Pisan.  p.&3.) 
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nerebbcro  mai  più  le  insegne  Cristiane  •  Aggravava  il  pubblico  do» 
Iure  r infermità  di  Goffredo.  Fuggi  Taticio  T esplora tor  del  Comueno 
sotto  colore  d' invocarne  il  soccorso .  Allorché  le  sventure  ebber  doma* 
to  l'induramento  dei  cuori,  i  prelati  inculcarono  la  necessità  d'emen- 
darsi, ed  ordinarono  pubbliche  preci.  Raccontano  gli  storici  che  erau 
presenti  all'assedio,  che  ricomposte  le  costumanze  cessò  il  contagio .  In- 
tanto gli  esploratori  dierono  novella ,  che  verso  Maresch  si  univa  sforzo 
di  Turchi  per  soccorrere  Antiochia.  All'udirlo  esclamaron  le  schiere 
che  le  conducessero  a  combattere, ch'era  più  glorioso  di  ferro  che  di  fame 
perire.  Si  muovono  contro  il  nemico,  e  lo  assalgono  come  fiere  affama- 
te, furiosa  era  la  resistenza  dei  Turchi ,  ma  Tancredi  che  sopruggìunge 
gli  caccia  fra  l'Oronte,  ed  il  lago  ,  e  disordinati ,  i  più  periscono  o  di 
ferro,  o  annegati .  Dei  fuggitivi  f<inno  larga  strage  i  Sirj,gli  Armeni  Cri- 
stiani ,  e  salutar  preda  furon  le  vettovaglie  e  i  cavalli  di  quelle  gen- 
ti (a) .  Il  pi'esidto  d' Antiochia  mentre  più  ardeva  la  pugna  ,  volle  fare 
un  utile  di  versione,  assalendo  i  Latini,  ma  fu  con  suo  danno  respìnto'.  La 
luugbezza  dell'assedio  aveva  inaspriti  i  Latini,'erano  i  loro  al  loggia  me  ntt 
inondati  d'esploratori  d'Assiano.  Volle  Baemondo  atterrirli,  perciò  al- 
cuni prigionieri  fece  uccidere,  ed  arrostire  al  cospetto  di  tutti, e  dichiarò 
che  servirebbero  di  vivanda  alla  sua  tavola  ,  e  che  pari  sorte  riserbava 
a  tutti  gli  spioni  che  sorprenden*bbe  nel  vallo.  Terrore  destò  nei  Mao- 
mettani quel  fatto  ,  lodato  come  Tngegnoso  strattagemma  dagli  scritto- 
ri dei  tempi.  Ripurgate  di  nemici  le  campagne  vicine,  incominciarono 
a  giungere  viveri  ai  Latini ,  ma  non  in  larga  copia  ,  perchè  le  nemiche 
armate  avevano  il  paese  desertato .  Intanto  giunse  ambascieria  del  Ca- 
liffo d'  Egitto  :  con  arte  occultarono  ad  essa  i  Cristiani  lo  squallore  del 
vallo;  e  siccome  di  recente  perduta  avevano  per  opera  dei  Tirchi, 
vasta  signorìa  in  Asia  gli  Egizj  (&),gli  ambasciatori  esortavano  i  Cristia- 
ni a  continuare  V  assedio ,  che  all'  uopo  sarebbero  dal  loix>  signore  soc- 
corsi. Credesi  che  il  Fatimita  inviasse  l'ambasceria,  non  sol  per  l'odio 
che  nutriva  contro  i  Turcomani,  e  il  Signor  di  Baldacca  ,  ma  ancora 
neir intendimento  d'esplorare  lo  stato  dell'esercito  Cristiano,  (e)  (i). 

(a)  Ge$e.  Tancred.  Princ.  {ò)  Alberi.  Aijuens.  p,  235.  (e)  TViUl  Ty- 
rens.p*  996. 

(i)  Alberto  Aquease  e  Guglielmo  di  Tiro  (  p.  a53,  e  69^^  )  pongono  come  ac- 
caduta in  quel  tempo  una  spedizione  dì  Sveuone  tiglio  del  re  di  Danimarca  con 
i5oo.c«vaiieri,  che  fu  nell'Asia  Minore  ucciso  dai  soldati  di  Rilidge  AraIan,iiyendo  al 
suo  fianco  Fiorina  figlia  del  Duca  di  Borgogna  ,  che  voleva  sposarlo  e  che  vi  peri..- 
Ma  osserva  saggiamente  il  sig.  Dlills  (  The  Uistory  ofthe  Crusndes  Lond.  1820.  t.  i. 
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Intanto  si  divulgò  frai  Latiui  che  le  galere  Genovesi  e  Pisane  erano 
giunte  al  porto  di  S.  Simeone  con  provvisioni  ;  Raimondo^  il  Prìncipe 
di  Taranto  e  molli  aSamat:  guerrieri  vi  accorsero  per  provvedersi  di 
viveri.  Assia  no  che  tutto  dalle  sue  rocche  spiava,  pose  uno  stuolo  dei 
suoi  in  asruato  ,e  mentre  i  Latini  tornavano  indietro  disordinati  •  e  im- 
pediti  dalle  provvisioni,  feceli  assalire  ,  e  molti  furono  uccisi  :  e  inevi- 
tabile erane  il  totale  esterminio,  se  Goffi^edo  non  fosse  volato  a  soccor* 
rerli  .  Per  afforzare  i  suoi,  Assiauo  posto  in  arme  gran  parte  del  suo  pre- 
sidio lo  caccia  contro  i  Cristiani,  e  dichiara^  che  avendo  in  pugno  la 
vittoria,  vergognoso  sarebbe  il  provvedere  alla  loro  ritirata, che  perciò  fa- 
cea  chiuder  la  porta ,  che»aprir  farebbe  soltanto  se  tornavano  vincitori  • 
Tante  genti  delle  due  oste,  si  ammucchiarono  in  angusto  terreno  che 
«ppena  potevan  menar  le  mani  e  solo  della  spada  valersi  •  Ma  quel 
modo  di  pugnare  era  ai  Turchi  armati  alla  leggera  micidiale,  né  po- 
tendo resistere  si  ripiegavano  verso  la  città.  Goffredo  pel*  tagliare  al 
nemico  la  ritirata  si  posta  in  luogo  stretto,  e  tanta  strage  ei  solo  fa  de- 
^V  Infedeli ,  che  sbigottiti  sono  intenti  a  mirarlo ,  quando  un  Turco  di 
gigantesca  persona  vuol  degl'  uccisi  su  di  lui  far  vendetta,  e  spumante 
di  rabbia  si  scaglia  sul  Buglione,  e  gli  porta  un  fendente  al  cimiero, che 
forse  lo  avrebbe  ucciso,  se  destramente  il  Daca  piegatosi  alquanto,  e 
riparatosi  collo  scudo  non  l' avesse  in  gran  parte  schifato .  Vuote  ven- 
dicarsi il  Buglione,  si  drizza  sulte  stafTe,e  riposta  un  cosi  formidabil  col- 
po al  nemico,  che  lo  fende  da  parte  a  parte,  e  il  cavallo  fuggendo  verso 
la  città ,  con  miserando  spettacolo  vi  reca  la  metà  tuttora  inforcata  del 
cadavere  del  cavaliere  •  Assiano  che  vede  inevitabile  V  intero  estermi- 
nio dei  auoi,  fa  aprire  la  porta, e  ne  raccoglie  i  miseri  avanzi. Agrintre- 
pidi,  fna  incauti  Latini  chiede  il  signor  d'Antiochia  una  tregua  per  se^v 
pelire  i  suoi  morti,  se  ne  giova  per  provvedere  di  viveri  la  città,  e  cai- 
pestator  della  fede  a  tradimento  la  rompe,  fatto  superbo  pel  pronto  ar- 
rivo del  soccorso  che  chiesto  aveva  al  Sultano  di  Persia  .  11  monarca 
ordinò  potentissima  leva  nella  sua  vasta  dominazione,  e  raccolto  un 
esercito  di  dugento  mila  cavalieri,  ne  diede  il  comando  a  Kerboga  Emi- 
ro di  Mosul,  uno  dei  più  provetti  e  fieri  capitani  del  suo  Imperio  (a)  . 

,^ 

{a)  PVìlel.  Tjr  p,  yo6. 

p.  ia8  )  che  veruiio  storico  di  Danimarca  fa  menzione  dì  questo  fatto .  Che  un  bas- 
so rilievo  che  rappresenta  questo  Svenone  in  abito  di  Crocesegnato  fu  fatto  fare 
per  ordine  di  Cristiano  I.  nel  secolo  XVH.  T  Annalista  Sassone  fa  menzione  dei 
Principi  che  inlerrennero  alla  prima  Crociata ,  e  soggiunse  :  t  praetcrque  hos  fra- 
ter  Regia  Danorum  cum  dttobusEpiscop*s  p.  58i.  » 
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L'avviciuameuto  di  un  tanto  esercito  ravvviò  lo  spavento  negli  allog- 
giamenti Cristiani  :  Stefano  Conte  di  Ckartres  sotto  colore  di  recuperare 
la  sanità,  si  riparò  in  Alessandretta ,  e  il  vergognosa  esempio  fu  da  non 
pochi  seguito .  1  Principi  poser  modo  alla  deserzione,  dichiarando  con 
un'editto,  che  chiunque  avrebbe  abbandonate  le  insegne  Cristiane,  come 
Bacrìlego ,  e  fellone  sarebbe  stato  punito  (a) . 

XLI.  Boemondofu  a  ragione  appellato  TUlisse  di  quella  eroica  età: 
e  travagliato  da  cupidità  di  gloria,  e  di  signoria,  parevagli  Antiochia  il 
meritato  guiderdone  dei  suoi  segnalati  servigj  ye  con  ogni  arte  studia  va- 
si di  giungere  al  suo  intendimento.  Venuto  in  suo  potere  il  figlio  d'itu 
uomo ,  considerato  in  Antiochia  ,  Boemondo  con  onore  trattò  il  giovinet- 
to, e  libero  Io  rimandò  al  padre;  e  la  sua  generosità,  le  sue  prodezze 
provocarono  la  riconoscenza,  e  l'ammirazione  del  genitore  •  Trovo  discor- 
di ieopioionì  intornoa  quest'uomo,  vuole  alcuno  che  fosse  un  Armeno, 
che  alle  varietà  di  vicende  pieghevolissimo,  per  conservarsi  iuistatò, 
avea  la  fede  di  Cristo  rinegata,  altri  ch'ei  fosse  nato  Maomettano.  Al- 
cuno lo  appella  Pirro,  altri  Phiruz*(  i)  (6).  Esso  era  caro  ad  Assiano ,  che 
lu  deputò  alla  custodia  d'una  torre .  Alcun  vuole ,  che  il  Signor  d'Antio- 
chia gli  rapisse  parte  delle  vettovaglie,  che  avea  nascoste  per  sostentar 
la  famiglia  :  altri  che  fosse  irritato,  perchè  un  Turco  viziato  aveva  il 
suo  talamo;  o  vendetta  ,  o  ammirazione,  o  rimorso  che  muovesse  Tani- 
ino  suo,  formò  il  disegno  di  date  al  principe  di  Taranto  ingresso  nella 
citlà  per  la  torre  che  vi  custodiva ,  e  di  ciò  tennero  lunghe  e  segrete  pra- 
tiche (e).  Mentre  si  nudriva  Boemondo  di  cosi  liete  speranze,  agitavasi 
nel  collegio  dei  Principi ,  per  l'avvicinamento  di  Kerboga  a  qual  parti- 
to appigliarsi  ;  ed  esso  intervenutovi,  composto  il  volto  per  celare  l'ani- 
mo suo:  «  non  senza  lacrime,  ei  disse,  mi  rammeiito  da  quante  cala- 
«  mità  Siam  gravati  :  ne  le  calamità  nostre  travagliano  soltanto  la  mi- 
V  liuta  plebe ,  ma  voi  germogli  d'illustre  sangue ,  che  squallidi  ed  este- 
«  nuati  vi  veggio  per  mancanza  di* cibo.  Tale  è  il  nostro  destino,  che 
<(  ai  lunghi  mali  tollerati  per  le  ingiurie  delle  stagioni ,  per  la  carestia, 
u  per  le  spade  nemiche  ^  non  reca  conforto  la  quiete  notturna ,  essendo- 

(b)  Albert,  Aquen$.  p,  a4i.        (b)  GtsL  Tancredi  Princ*eap.  ixit. 
(e)  Gest,  Tancredi  ibid* 

(i)  Pare  che  il  suo  vero  notnt  fosse  Benìzera  ,  secondo  Gulielmo  di  T^ro,  che 
^àla  spiegazione  di  quelle  voci, signilìeantì ,  figlio  del  fabbricatur  di  loriche  (p«7«>4:)* 
Che  fosse  nato  Maomettano  pare  certissimo,  perchè  nella  lettela  scrilta  da  11«  e- 
muadoa  Papa  Urbano  IJ.,  e  riferita  da  Fulcbtrio  è  dello:  t  ego  Bcemundus  cou- 
*  veotione  facta  cum  quodan  Turco .  » 
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«  ci  origliere  la  uuda  terra ,  e  turbando  il  nostro  riposo  le  insìdie  ne- 
«   miche.  Se  volghiarno  attorno  lo  sguardo,  vede:>i  questa  terra  deserta- 
u  ta  di  cultori  e  di  biade ,  e  mentre  altrove  già  si  raccoglie  la  messe ,  a 
a  noi  non  è  dato  che  di  spigolare  .  Noi  che  tolleriamo  l'inopia  d  ogiii  co- 
ti sa  ,  non  possiamo  intercettare  agli  assediati  le  veltavaglie  .  L' abban- 
ce  donare  Tassodio ,  sarebbe  a  noi  d'infamia  e  di  pericolo  :  cresce  la  no- 
(t  stra  ambascia ,  l'incerta  lunghezza  dei  noslri  mali  ^  e  T  impjteuza  di 
ix  migliorare  cosi  misera  condizione .  Ma  se  venisse  in  nostro  potere  la 
((  città,  totale  mutamento  avrebbe  la  nostra  presente  fortunar,  ma  non 
•  giovando  la  forza  a  domarla ,  reputo  che  convenga  applicarsi  all'  in- 
u  dustrìa  .  E  come  meglio  riuscirvi ,  che  col  dichiarare  solennemente, 
a  che  Antiochia  sarà  di  quello  ,  che  per  ingegno  o  in  altra  guisa  potrà 
«  ottenerla?  «  L'accorto  oratore  si  tacque,  ma  non  isfuggi  all'  astiosa 
penetrazione  degli  altri  principi ,  che  tutto  avesse  disposto  per  assiciH 
Tarsi  il  principato  della  città  .  Perciò  risposero ,  niun  di  loro  aver  dirit- 
to d'essere  all'altro  anteposto,  tutti  essere  (rateili,  che  se  cadeva  Antio- 
chia, conveniva  dividerne  la  signoria,  essendo  degna  e  giusta  cosa,  che 
lutti  come  partecipi  delle  fatiche,  il  fossero  ancora  del  guiderdone  (a). 
Intanto  si  divulga,  che  Kerboga  tocca  il  confine  della  Siria,  cresce  le 
ansietà  dei  Crisliani  il  doversi  cimentare  con    poderosissimo  esercito, 
avendo  a  schiena  la  formidabil  città,  e  tutti  s'avvisano  micidiale  sveu^ 
tura ,  capace  di  annientare  le  speranze  gloriose,  che  in  lor  fondate  ave- 
va l'Occidente.  F^a  i  vari  ragionamenti,  plausibil  solo  sembrava  T espe- 
diente proposto  da  Boeraondo  ,  e  tutti  eccetto  il  pertinace  Raimondo , 
concedono  che  sia  pur  sua  la  città ,  se  a  sua  industria  viene  in  mano  dei 
Latini .  Phiruz  intanto  esortava  Boemondo  ad  affrettare  l'impresa^  n'c 
convenuto  il  momento,  e  a  consiglio  dell'Armeno,  per  dar  fidanza  agli 
assediati ,  si  muove  l' esercito  nel  giorno  innanzi  con  tutta  la  bellica 
pompa  come  per  andare  a  combattere  Kerboga  ,  e  tacitamente  rientra 
a  sera  nel  vallo.   Intanto,  si  divulg'a,  che  i  Cristiani  d'Antiodiia  fab- 
bricano un  tradimento ,  e  che  capo  della  congiura  è  Phiruz  •  Assiano 
lo  chiama,  ma  non  pertanto  ei  impallidisce  o  si  turba  :  lo  affissa  il  so- 
spettoso principe  d'Antiochia,  e  dice  essere  istrutto,  che  i  Cristiani  pen- 
sano un  tradimento .  Phiruz  non  smentisce  il  sospetto ,  anzi  lo  aggrava, 
ed  applaude  al  disegno  di  spengere,  o  imprigionare  i  Cristiani  della  cit- 
tà per  la  salvezza  dei  Musulmani,  e  consiglia  di  cambiare  i  terrieri  per 
rompere  ogni  connivenza  col  nemico  •  Calma  cosi  il  sospetto  del  despo- 
ta iiTequieto,  che  ferma  nel  giorno  appresso  provvedere  in  tal  guisfi  al* 

(a)  Roberto  Monaco  p.  £5. 


la  sicurezza  della  città,  e  rimanda  Phiruz  alla  sua  torre,  e  lo  esorta  con 
l'usato  zelo  di  vegliare  alla  comun  salvezza.  Un'aurora  boreale,  straor- 
dinaria meteora  in  quei  climi,  e  una  cometa,  che  apparvero  in  quella  me- 
morabile notte,  sono  considerate  come  propizi  segni  dai  Cristiani  (a). 
Air  ora  prefissa  si  accosta  Boemoudo  coi  suoi  tacitamente  alla  torre,  e  al 
convenuto  segnale  cala  Phiruz  una  scala  :  ma  niuno  osa  salire ,  niuno  osa 
ad  un  traditore  commettersi  :  un  ardito  Lombardo  detto  Pagano  vi  si  av- 
ventura (i)  (6),  e  dà  r esempio  ai  compagni,  come  Taquila,  che  maesto- 
samenle  volando  ,  conforta  gli  aquilotti  a  sciogliere  il  volo*  (e)  S'incal- 
zano allora  gli  un  gli  altri ,  e  col  solo  brando  giungono  in  cima  alle 
mura  :  regna  cupo  silenzio  nella  città  :  uccidono  i  Cristiani  le  ascolte, 
e  fan  man  bassa  del  presidio  d' una  porta ,  che  aprono  ai  loro  (d}.  Lo 
strepito  delle  armi  desta  i  Turcomani ,  che  disuniti ,  e  senza  consiglio 
non  osan  resistere ,  o  cadono  sotto  i  colpi  dei  Cristiani ,  o  si  nascondono, 
0  fuggono  nella  rocca  .  I  Latini  non  dan  quartiere  ai  guerrieri ,  le  donne 
i  fanciulli  son  posti  in  ritorte  (3)  •  La  città  è  data  a  sacco,  la  Croce  ap- 
pesa alle  porte  dei  Cristiani ,  o  sacri  cantici  sono  alle  case  loro  di  custo- 
dia. Assiauo  attèrito  abbandona  le  mogli,  i  figli ^  il  tesoro,  è  col  favo- 
re della  notte  si  fugge  •  Giunto  a  rusticano  abituro,  non  gli  desta  sospet- 
to la  rozza  semplicità  del  padrone  dell'  ostello  :  o[^res8o  dal  peso  delle 
sventure  a  lui  si  confida ,  e  larga  ricompensa  gli  promette,  se  riesce  a  sal- 
varlo: ma  quel  cuore  abietto  è  chiuso  alla  compassione,  sordo  ai  gemiti 
d'un  infelice  .  Arde  d' involargli  il  cavallo  e  la  veste  ,  spera  guiderdon 
V        più  sicuro  dal  vincitore ,  e  spietatamente  accoppa  lo  sventurato  princi- 


.(a)  Roòórt.  Mónae.  p.SS.  {b)  Balàric.p.  ilo,  (e)  Gest.  Tancred.  Princip. 
€.  ixx.        {d)  Ibìd* 

(1)  Non  concordano  gli  storici  intomo  a  questi  particolari.  Secondo  Gugliel- 
mo di  Tiro,  primo  sali  Boemondo,  e  Phiruz,  come  pegno  della  «uà  fede,  fecegli  ve- 
dere un  fratello  svenato  ,  perchè  lo  credè  avverso  ai  Cristiani .  QueMo  racconto 
merita  poca  fede  ,  perchè  come  avverte  il  P.  Maimburg ,  niuno  degli  storici  ch'era- 
no presenti  lo  conferma  .  Guglielmo  di  Tiro  dice»  che  dopo  Boemondo ,  salirono  il 
Conte  di  Fiandra  e  Tancredi  (  p.7io.).  Ma  Radolfo  che  scrisse  la  vita  di  questo, 
riporta  le  sue  lagnanze ,  per  non  essere  stato  chiamato  a  partecipare  della  gloria 
di  quella  conquista  (  Ge^t.  Tancred.  Princip.  cap.  lxx.  )  »  Questo  scrittore  vuole  » 
che  primo  salisse  Govel  di  Chartres,  secondo  Roberto  Monaco  »  Fulcherio  Camo- 
tenae  guerriero  j  e  storico  delle  Crooiate  p.  54- 

(2)  Alcuni  si  sono  compiaciuti  per  vituperare  i  Crocesignati  di  asserire ,  che 
fecero  man  bassa  su  tutti  indistintamente  \  Maomettani:  Ma  un  testimone  Oiulare 
dice:  »  quod  bellicosum  est  trucidat ,  quod  imbelle  estreservat  »  (Gest.  Tancred. 
Priac.  cap«  LXVII.  )  • 
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pe  ^  e  la  sua  testa  recisa  reca  in  trionfo  alia  città  .  Così  venne  in  poter 
Àn.  1099  ^ei  Cristiani  Antiochia,  dopo  otto  mesi  ed  un  giorno  d'Assedio  (a) . 

XLII.  Breve  fu  la  gioja  dei  Latini  per  si  nobile  acquisto.  Non  riu- 
8CÌix>no  questi  ad  espugnare  la  rocca  >  e  perciò  non  ebber  tregua  V  ossi- 
dionali  fatiche  •  Il  terzo  giorno  dopo  l'ingresso  loro  nella  città,  furono  da 
vortici  immensi  di  polvere  avvertiti  deir  avvicinamento  d'un  esercito. 
Alcuni  credevano  essere  il  Comneno  ,  che  veuiva  a  soccorrerli  :  altri , 
con  più  ragione ,  il  duce  del  Sultano  (b)  •  Esce  grossa  caterva  di  Latini 
a  riconoscerlo ,  e  s'imbatte  nel  nemico  che  V  assale  con  furore ,  e  la  ri- 
spinge  con  grave  danno  :  la  porta  della  città  è  angusta  ai  tanti  che  s'af- 
frettano di  ripararvisi ,  e  si  affoltauo  in  guisa ,  che  non  pochi  rimango- 
no soffocati  (e)  •  Non  mai  più  misera  fu  la  condizion  dei  Latini  •  Grave 
danno  e  molestia  recava  loro  il  presidio  della  rocca ,  che  libera  coma-, 
iiicazione  col  Persiano  manteneva ,  il  qual  sperava  di  li  penetrare  nella 
città.  L'esercito  nemico  numerosissimo,  chiuse  ogni  via  di  provvedere 
di  viveri  una  città  ,  del  tutto  sfornita  di  vettovaglie ,  per  la  lunghezza 
dell'  assedio  •  Subito  si  manifestò  la  penuria ,  indi  crudel  carestia ,  che 
astrìnge  i  Cristiani  a  cibarsi  d' erbe  silvestri,  delle  fronde  degli  alberi , 
dei  più  vili  ed  immondi  alimenti.  Le  robuste  braccia  dei  guerrieri  di- 
vengono impotenti  a  maneggiar  le  armi ,  e  lo  squallore  dei  loro  volti  ne 
attestano  lo  spossamento  •  I  Principi  stessi ,  i  Baroni  non  arrossiscono  di 
mendicare  (d)  (i) .  Tetro  spettacolo ,  era  il  vedere  spirare  i  fiinciuHi  in 
sen  delie  madri,,  che  chiedevano  invano  alimento  alle  esauste  mammel- 
le .  Infierrudo  la  &inie  più  crudelmente ,  alcuni  non  si  schifarono  di  ci- 
barsi di  carne  umana  (e) .  Alcuni  si  calavano  dalle  mura  per  fuggire,  e 
non  pochi  di  questi  venivano  in  jK>ter  del  nemico .  Quello  Stefano  Con- 
te di  Chartes ,  eh'  erusi  riparato  in  Alessandretta  ,  udita  la  novella  di 
tante  sciagure,  venne  fin  sopra  un'altura  prossima  alla  città ,  per  veriG- 
care  la  cosa  con  gli  occhi  propri ,  e  veggendo  sventolare  sulla  rocca  la 
sai*aciiia  insegna,  che  circonvallava  la  città  innumerevole  esercito, 
disperando  della  salvezza  dei  compagni ,  fuggi  al  Comneno ,  che  si  ap- 
pressava con  un  esercito,  per  raccorre  il  frutto  della  conquista  d'Antio- 
chia ,  e  fatta  la  i*elazione  lacrimevole  dello  stato  delle  cose,  gli  die  il  gra- 
dito consiglio  di  ritrocedere  (2)  ^  Avea  innanau  recato  lo  spavento  sui  li- 

(a)  Baldric  p.  1^4.         {b)  RoherU  Monac.  p.  Ì8<        (cr)»  Baiane*  p.  1 14. 
(</)  Alber.  Atfuens.  p.  a58.  (s)  £pà$t.  Du^.  e^Goffttd.  ad  Patjnal  IL  /.e, 

(1.)  Secondo  Roberto  MpnacQ>  il  coscio  à!uu  alino  eo#>«TA  &>.  sulUi^  un  ^net- 
to un  bisaato  (  p*  $9*  ) 

(a)  Ann»  Cuninenii  scusa  il  padre  con  cattivi  argomenti ,  e  iiergp{Qosi  p^r  uà 
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tonili  della  Sìria ,  Ulcbè  le  navi ,  salparono  da  Seleacia ,  e  non  osarono  a 
quei  lidi  volger  la  prua .  La  pieua  dei  mali  ck^  inondava  i  Latini ,  la 
niuna  aperana  di  migliorar  condizio^^^  lautp  inviliti  avevanp  quegli 
tnimi  fieri  ^  cLe  né  ai  bellici  squilli^  né  alla  voce  dei  duci  davano  ascol- 
to i  gyerrieri ,  che  si  tenav^ino  celati  nelle  case,  v'invocavano  la  morte ,  ^e 
lasciavano  nude  di  difensori,  e  le  mura  e  le  torri.  Il  novello  signor  d'Ap- 
tiochi^,  Timperterrito  Boemondo,  veggeudo  l'esercito  iu  tanto  abbando- 
no y  e  permutate  le  case  in  vergognosi  ripari ,  vi  pose  fuoco  (  i  ) ,  e  le  fiam- 
me avvivate  dal  vento,  in  breve  tera>iae  ne  arsero  duemila,  ed  alcuni 
magnifici  templi  (a).  Alcuni  si  fuggivano  «i  Per^ia^i,  gì' istruivamo  del 
miseix)  stato  della  città  (b)  •  Mentre  più  disperate  enw  le  cose ,  al  par- 
lamento dei  principiai  presentarono  due  ec^cLesiastici ,  Stefano,  e  il  Mar- 
siliese  Pietro ,  che  dicbiararoiH^  recarvisi  per  sovrumano  comandamen- 
to .  Racconta  il  primo ,  cbe  gli  appi^v^  Cristo,  che  lagnatosi  dell'  ingra- 
titudine del  suo  popolo  soggiuiise,  volargli  tuttavia  ai  preghi  della  ma- 
dre perdonare  :  e  quando  pentito  e  penitente  lo  avesse  invocato ,  avreb- 
be^ fatta  copia  delle  sue  misericordie.  Pietro  raccontò  essergli  apparso 
SAndrea ,  che  con£N*tatolo  a  sperare,  avevagli  mostrato  il  luogo,  ove  nel 
tempio  di  S{  Pietro  era  sotterrata  la  lancia ,  che  piagò  il  costato  4el  Sai-- 
vatore ,  e  disse  doversi  cercar  quel  ferro ,  che  sarebbe  arra  della  libera- 
zione dei  Cristiani  fra  cinque  giorni,  quando  espiassero  i  loro  reati  (a) 
con  pubblica  penitenza  .  L'illuminato  Ademaro ,  sapeva  che  la  fede  (3), 
non  nega  come  impossìbijle  tali  portenti,  ma  diffida  vasi  dell'impostura 
che  può  infingerli ,  ed  anche  dell'  alterazione  di  fantasia  che  può  ima- 
giuarli .  Ma  nell'  intendimento  di  scuoprire  il  vero ,  non  volle  come  of- 
ferivanlo  i  due  ecdesiasitici ,  che  si  cimentassero  alle  barbare  prove,  in 
uso  in  quella  età ,  ma  1'  esigè  più  tremenda ,  volendo  che  i  loro  aisserti 
giurassero  veri  sul  Vangelo  •  Tancredi  dichiarò  intanto  solennemente , 
che  finché  a  lui  rimanessero  sessanta  compagni ,  non  abbandonerebbe 
l'impresa  della  liberazione  del  Sepolcro  di  Cristo  (e) ,  e  Gofiredo  ed  al- 

(a)  Cesi.  Frane. p.  19.  Baldric.p,  116.  {b)  Raim,  Agili,  p  i53.  (c)  Bal^ 
dric.  p.  11 5. 

eroe,  qu«r ella  vuol  farlo  credere.  Ma  grande  era  la  distanza  fra  l'erourno  dei 
Greci  e  dei  Latini  di  quella  eìÀ  (  Alex.  p.  387.  )  • 

(1)  Lo  Storico  di  Tancredi,  dice,  che  fu  incendiata  Antiochia  per  ordine  del 
Conte  di  Fiandra,  ma  vien  contradetto  dagli  altri  storici .  (  cap.  lxxti.  ) 

(a)  Haym.  d' AgilL  p.  149-  )  ^  Mostri audiendo  salkitrices  paganornm 

»  splendide  ac  superbe  epulabsntur.  » 

(5)  Abulfaragio  racconta  il  fiitto ,  e  lo  dipinge  come  frode ,  ma  non  parla  di 
lancia ,  ma  del  pastorale  di  S.  Pietro  (  Hist.  Dy oast.  p.  240.  )  . 


^7^        st/comp.  delle  relazioni  kc. 

tri  il  giurarono .  Ademaro  ordinò  tre  giorni  di  orazioni  e  di  digiuno  che 
scrupolosamente  furono  osservati  é  La  mattina  del  terzo  giorno^  i  baroni^ 
j  cavalieri  più  illustri  si  recano  al  tempio  di  S.  Pietro,  per  far  Tinchie- 
sta  del  sacro  ferro.  Gli  scavatori  aprono  larga  e  profonda  fossa,  ne  si  trova 
la  lancia  ,  altri  più  freschi  con  ardor  vi  si  adoperano,  in  tanto  sfappres* 
sa  la  notte,  ma  non  vien  meno  la  fede,  e  più  ferventi  sono  le  orazioni, 
quando  ad  uu  tratto  si  precipita  nello  scavo  il  prete  Mairsiliese ,  e  ne 
estrae  il  ferro  tanto  desiderato  (a) .  Le  grida  di  giubilo  degli  astanti  ri-» 
petono  i  guerrieri ,  e  si  dilatano  ueir  intero  recinto  •  Un  globo  di  fuo- 
co fu  veduto  sullo  zenit  della  città ,  che  squarciatosi  tripartito  cadde 
sugli  alloggiamenti  degV  infedeli  (b) .  E  quella  meteora  è  interpreta- 
ta dai /Cristiani,  come  segno  di  sicura  vittoria.  Le  cose  avvenute  cre- 
dendo i  Latini  manifestare  il  proteggimento  del  Dio  degli  eserciti  >  par<« 
vero  a  un  tratto  d' animo  e  di  possa  ravvigovati .  Crede  il  collegio  dei 
principi  innanzi  d'avventurare  la  sorte  d'una  battaglia  d'inviare  amba- 
sciatori a  Kerboga ,  e  la  perigliosa  missione  fu  affidata  a  Pietro  Eremita, 
e  ad  Erluino  non  ignaro  della  turca  favella  (e)  .  Innanzi  al  fastoso  (^ce 
comparve  Pietro  scalzo,  e  ammantato  in  rozzo  sajo,  e  crede  il  Perso , 
che  venga  ad  invocare  la  misericordia  pei  Latini .  Ma  il  romito  lo  di- 
singanna ,  ricusa  fieramente  di  prosternarsi,  e  dice,  che  gli  invitti  Fran- 
chi essendosi  mossi  per  liberare  il  sepolcro  di  Gesù  Cristo,  era  venuta  iu 
lor  potere  Antiochia ,  non  saper  per  tanto  a  qual  diritto  ei  gli  stringesse 
d'assedio.  Che  intimavagli  a  nome  di  Gesù  Cristo  d'uscir  da  confini  uou 
suoi ,  che  se  il  rifiutasse,  per  risparmiare  spargimento  di  sangue ,  poteva 
essere  rimessa  la  decisione  della  contesa  a  tre ,  o  più  guerrieri ,  die  com- 
batterebbero con  altrettanti  Latini ,  e  che  la  città  rimarrebbe  alla  parte 
dei  vincitori.  Che  se  sdegnava  Tuna  o  l'altra  condizione,  sapesse >  che 
alla  nuova  luce ,  sarebbe  dai  Latini  assalito  .  Fremente  di  rabbia,  con 
amaro  sorriso  rispose  Kerboga  ,  non  sapere  perchè  strania  genia ,  sac- 
cheggiasse le  terre  del  Sultano ,  che  ei  erasi  mosso  per  trarne  vendetta. 
E  bestemmiando  Gesù  Cristo  disse,  che  se  volevano  abbandonare  la  sua 
fede  per  quella  di  Maometto,  gli  accoglierebbe  come  fratelli,  e  darebbe 
loro  larghi  premj  ;  ma  che  se  lo  avessero  rifiutato,  avrebbe  espugnata  la 
città ,  e  dati  in  preda  i  Cristiani ,  ai  cani  e  ai  leoni  (d)  . 

XLUIf  Torna  Pietro  ai  compagni  e  delle  rabbiose  minacele  di 
Kerboga^  gì' istruisce  ,  Si  risolve  di  combattere  il  giorno  appresso  e  si 


{a)  Raim.  Agili,  p  \Sx.        {b)  Ibid.  p.  253.        (e)  Baldrie.p,  119. 
(rf)  Gest,  Tancr.  Prin.  cop.  lxzxì  ,  e  LXXXìl. 
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concordano  i  duci  intorno  ali* ordine  della  pugna  (r)  .  Adetuaru  con* 
forta  nella  speranza  e  nella  fede  i  Cristiani^  che  passan  la  notte  in 
orazione^  e  si  muniscono  dei  religiosi  conforti  y  salutari  in  qualunque 
evento  della  giornata  •  A  nuova  luce  si  aprou  le  |Hirte  j  avanzan  le 
schiere^  e  salutar  pioggia  raffi*esca  aere  infuocatole  rinfranca  i  guerrieri 
che  si  rammentano  il  Davìdico  detto  : 

Poi  dolce  pioggia  risudar  le  nubi, 

Per  sua  mera  pietà ,  pe'  suoi  diletti 
cbe  cresce  m  loro  la  tidanza  esser  da  Dio  aiutali  (a).  Escono  primi  Ugo 
il  Grande,  e  il  Conte  di  Fiandra  coi  volti  squallidi ,  ed  estenuati ,  ma 
furti  per  la  fidanza  dì  conseguire  la  vittoria  (3) .  Goffredo  gli  segue 
colla  seconda  squadra ,  colla  terza  Roberto  duca  di  Normandia  •  Dinanzi 
alla  quarta  Raimondo  d'Àgilles  porta  il  ferro  tenuto  sacro,  non  a  guari 
rilrovato  (a)  :  era  composta  di  parte  delle  genti  del  Conte  di  Tolosil 
che  ancora  convalescente,  gli  fu  lasciata  la  cura  di  custodir  la  città  e 
coiiducevala  il  potificio  legato  Ademaro  ;  la  quinta  schiera  meno  nu* 
roerosa,  ma  ujn  men  valente  delle  altre  capitanava  Tancredi .  Ultimo 
colla  riserva  usci  Boemondo  (b):  seguivano  i  sacerdoti  ammautati  dei 
loro  paramenti,  che  cantavano  le  lodi  del  Signore.  Non  ebbe  mai  Tuni- 
Terso  più  imponente  spettacolo  ;  nei  campi  antiocheni , 

ce  f^a  tutta  l\  Asia ,  e  tutta  Europa  in  guerra  fi  :  . 
s'enij^n  le  mura ,  le  torri  di  spettatori,  cbe  angosciosi  per  l'esito  d'una 
tanta  giornata ,  alzano  supplichevoli  le  mani  al  cielo.  Con  bando  fu  or- 
dinato, cbe  ninno  osasse  dei  guen*ieri  abbandonare  le  insegne  per  de- 
predare :  cbe  legittimo  bottino  sarebbe  quello  assicurato  dalla  vittoria  . 
I  Turcomani  vogliono  disputare  ai  Latini  il  passaggio  del  ponte,  j>er  me- 
glio difenderlo  scendono  da  cavallo .  Uo  cavalier  generoso,  Anselmo  di 
Ribnrgo ,  si  caccia  innanzi ,  assale  il  nemico  e  ne  mena  gran  strage ,  e 
tutto  r  impeto  degli  Infedeli  contro  lui'  si  rivolge .  Volano  a  sua  difesa 
Ugo  il  Grande  e  Roberto,  e  con  tal  furore  cacciano  i  Persiani^  che  senza 

(a)  Raim.  Agili,  p.  i55.        (6)  Robert.  Monaoh,  p.  63. 

(0  Veaticinque  giorni  i  Lfttim  tenne  assediati  Rerboga  (  Epist.  Boe mound.  «4 
Urb.  II.  «pud.  Fulcher.  Cariiot.  Albert.  Aquens.  p.258). 

(a)  »  Et  certe  vaMe  expavissent ,  nisl  fuisset  spes  ,  quam  in  Doanioo  habe* 
»  bant  »  (  Robert.  Monac.  p.  64.  ) 

(5)  Goffredo  e  il  Conte  di  Fiandra  mancavano  di  cavalli  e  d'ogni  cosa  ,  questo 
lu  veduto  più  fiate  mendicare  nella  città  •  li  Duca  di  Lorena  montava    un  cavallo 
che  dopo  molli  preghi  ottenne  in  dono  dal  Conte  di  Tolosa  (  Al|>ert.  Aquen#«. 
p.  a58  0 
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aver  spazio  di  risalire  a  cavallo  soao  astretti  a  cedere  il  ponte  •  I  guer* 
rieri  d'Occideute  varcato  il  fiume,  sischierauo  in  guisa  da  occupare  la 
pianura  y  e  da  appoggiare  le  ali  ai  colli  che  chiudou  la  valle ,  per  aua 
esser  tagliati  fuori  dalla  città ,  né  essere  presi  a  schiena  dal  nemico , 
Dicesi  che  V  altiero  Kerboga  giocasse  agli  scacchi  per  mostrar  dispregio 
deir  oste  cristiana  .  Ma  è  avvertito  che  si  appressava  al  vallo  e  veggen- 
dola  lentamente  e  con  mirabil  ordine  camminare  si  accorse  che  più 
grave  di  quel  che  attendevalo  sarà  la  giornata  :  convoca  pertanto  i  du- 
ci e  tutto  dispone  per  la  pugna .  Giunti  i  nostri  ad  un  trar  d' arco  dal 
nemico,  non  gli  si  muovono  incontro  gì'  Infedeli ,  ma  scoccano  le  loro 
frecce ,  e  gran  timore   gli  occupa  veggendone  resi  impotenti  i  colpi 
da  impetuoso  vento  (a) .  Assaliti  colle  spada,  colle  bncie  dai  nostri 
sembra  che  abbiano  in  pugno  la  vittoria  :  ma  frai  capitani  dell'  Emiro 
di  Mosul  era  il  formidabile  Kilidge  Arslan ,  ei  per  vendicarsi  degli 
odiati  Latini,  che  spogliato  lo  avevano  di  signoria  e  di  gloria  ,  con  pode- 
rosissima  squadra  di  cavalieri  coperti  di  grave  armatura ,  occultato  dai 
colli  velocemente  si  dirige  verso  la  marina  per  assalire  a  tergo  i  Cri- 
stiani ,  e  viene  alle  mani  con  la  squadra  di  Boemoudo ,  che  i  suoi  as* 
salgono  colle  masee ,  colle  scimitarre,  e  colle  aste.  Crudelissma  è  la  pu« 
gna ,  e  tale  che  Boemondo  inferiore  in  numero  di  combattenti  non  può 
sostenere  l'impeto  del  neipico  :  istruisce  di  ci&  Qoffredo ,  e  Ugo  il  Gran- 
de, che  rivolto  alle  genti  sue  dice  loro:  «  fiirti  oombattitori ,  qui  (j^ian- 
u  zi  a  voi  fugge  la*pugna  ,  andiamo  a  soocorreffe  Boemoudo ,  l'egregio 
(K  duce ,  ivi  troverete  da  combattere ,  e  quel  nemico  feroce  con  cni  ar- 
ci dete  di  cimentarvi  (b)  «  •  L'arrivo  dei  due  eroi  muta  la  cohdÌEÌon  del 
conflitto,  né  in  tutta  la  guerra  fu  travagliata  più  ostinata,  più  crudele 
battaglia .  E  ncciso  il  vessillifuno  dei  Cristiani,  e  Gulielmo  Blemense  vo- 
la per  ritorre  Y  onorata,  insegna  al  nemico  ;  quanti  eroici  fatti,  accadde- 
ro ivi  innansi  che  tornasse  in  poter  dei  Cristiani  ^  Kilidge  Arslan  vede 
infine  le  genti  sue  ripiegarsi^  e  per  ralleiàtani  l'impeto  dei  Latini,  usa  lo 
strattagemma  d' incendiare  le  stoppie  alte  e  folte,  che  vestono  la  cam- 
pagna, e  vortici  di  fuoco  e  di  fni^io  spinti  dal  vento  contro  iCri^itiani,  ri- 
buttano cavalli  e  combattenti .  L'aere  tenebroso  rende  più  incerti  i  lo- 
ro colpi,  più  micidiali  quei  del  nemico.  Dubbio  sembra  l'esito  della 
pugiia ,  allorché  si  divulga ,  che  un  drappello  di  cavalieri  montoti  su 
cavalli' bianchi,  e  coperti  di  candide  sopravveste  calan  dal  monte  a  soc- 
corso dei  Cristiani ,  e  che  antesignani  di  quella  celeste  schièra  sono  i 
martiri  Giorgio,  Maurizio,  e  Teodoro:  intanto  Ademaro  esclama,  ecco 

(a)  Robert.  Monadi,  p.  64.        (5)  ibtd.     ' 
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il  soccorio  che  Dio  tì  a  prDmM8o(a)  e  dichiara  la  sua  esultanza  il  guer- 
riero coirosato  grido  a  Dio  il  vuole  h  .  Non  resiste  il  nemico  al  furore 
col  quale  neirentusiasmo  lo  assalgono,  e  Kilidge  Arslan  è  postd  in  piena 
rotla  coi  soui .  I  due  Roberti,  e  gli  altri  duci  che  combattevano  con- 
tro ì  Persiani,  acremente  ìncaleaTagli,  ma  nel  ripiegarsi  il  nemico  tro- 
Tata  un  altura  vi  si  afforzò,  e  vi  ricompose  le  schiere  .  Ma  alle  squadre 
vincitrici  di  Goffredo ,  di  Buemondo ,  di  Ugo  il  Grande  non  sepper  ul- 
teriormente resistere  gì' Infedeli ,  e  dieronsi  a  vergognosa  fuga.  Kerko- 
ga  assalito  da  inso  pera  bri  timore,  abbandona  Tesercito,  innanzi  che  aia 
del  tutto  decisa  la  fortuna  della  battaglia ,  e  malgrado  una  fuga  preci- 
pitosa non  si  credè  sìcoto  che  ripassato  TEufrate  •  Inseguirono  i  Cra^tia-^ 
ni  il  nemico  quanto  comportavanlo  gli  estenuati  destrieri  •  Tancredi 
senza  curar  la  preda  gli  cacciò  fino  a  sera^  e  tale  era  il  loro  spavento 
che  nOf>  osavano  nemmeno  per  iscampar  la  vita  £ir  resistenza  •  Megli  al- 
loggiamenti venuti  in  poter  dei  Latini  fecero  immensa  preda  ,  e  destò 
ili  loro  stupore  la  tenda  di  Kerboga  tutta  di  Serici  drappi ,  ed  in  guisa 
disposta  che  aveva  sembianza  di  voluttuosa  città  (i)-.  Tornati  i  Cristian 
ni  irìon fanti  in  Antiochia,  e  ivi  accolti  con  solenne  plauso,  prima  cura 
dei  guerrieri  fo  di  rendere  solenni  grazie  all'  AUiasimo  per  cosi  legn»- 
lata  Vittoria  (2) .  Il  Comandante  della  rocca  saputo  V  esito  della  pugna 
a  patti  ne  aperse  le  porte  a  Boemondo  (b). 

XLiy.  Dopo  la  memorabile  vittoria  deliberarono  i  Principi  in- 
torno al  modo  dì  governare  la  guerra ,  e  risolsero  di  aspettare  la  tem- 
perata stagione  per  inoltrarsi  nelle  ardenti  maremme  della  Fenicia  , 
e  della  Palestina  «  Quantunque  lieto  fosse  lo  9t|ito  delle  cose  dei  Latiuà , 
e  pei  giuramenti  fiitti ,  ed  anche  per  politica  risolsero  con  Alessio  serba- 
re alm^ao  apparente  amistà .  Spedirono  i  Prìncipi  pertanto  il  Conte  di 
Annovìa ,  e  Ugo  il  Grande  air  Imperadore  •  Gìvdesi  che  il  primo  ca- 
desse in  potere  degl'Infedeli,  giunse  l'altro  nella  reggia  di  Bisanzio. 
Ma  quell'eroe  tanto  ammiralo ,  lece  mostra  di  mutabile  umore,  senza 
darsi  cura  della  fiducia  dei  suoi  colleghì,  senza  avvertirli  tornò  in  Fran- 
cia (e)  :  tanto  egli  è  vero  che  il  fulgore  d' ogni  umano*'  eroismo  è  da 
qualche  nube  oscurato .  Il  Maomettano  nello  spavento ,  recava  ad  in- 
vincibile fatalità  i  suoi  infortuni  ;  molti  confessavano  il  Dio  dei  Cristia- 

(<?)  Robert.  Monach.  L  e.         {b)  TVidel.   Tyrent.  p,  728.         (e)  Ibid,^ 

(i)  Dicono  i^f  storiciyCbe  nolk  giornats  perissero  cento  mila  iufedelii  e  quat- 
tro mila  Cristiaiii  • 

(a)  Accadde  la  Battaglia  gli  28.  Giugno  del  loc^S. 
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ni  esser  il  vero  Dìo^  ma  il  teinporeggiaoiento  dei  Latini  die  loro  al- 
quanto di  animo  (a),  l'ozio  fu  loro  occasione  di  non  poche  contese  • 
Boemondo  tollerava  di  mal  animo  che  il  Conte  di  Tolosa  presidiasele 
alcuni  posti  in  Antiochia  •  Quella  contestazione  destò  odio  fra  Tancredi 
e  Boembndo  (b) .  Parteggiavano  i  guerrieri  y  e  motti  mordaci ,  e  offese 
accendevano  gli  sdegni,  suscitavano  risse  frequenti,  sanguinosi  duelli(c). 
Per  l'incuria  di  seppellire  i  morti  si  manifestò  un  contagio  che  recò 
ai  Latini  insanabil  ferita  •  Cessò  di  vivere  il  Vescovo  Podiense  ,  il  vir- 
tuoso Ademaro,  il  pacificator  dei  potenti ,  il  consolator  degli  afflitti,  il 
soccorritore  dei  miseri .  Splendidi  funerali  decorarono  le  lacrime  degli 
astanti ,  che  lo  comparavano  a  Muse  ,  guida  e  consiglio  del  popolo  elet- 
to, forte  condottiero,  che  lo  accompagnò  fino  al  limitare  della* Terra 
di  Promissione ,  e  cui  non  fu  conceduto  dì  porvi  il  piede  (</) .  Dopo  la 
morte  del  santo  prelato,  del  moderatore  di  quegli  animi  fieri,  frai  Lati« 
ni  tenendosi  ninno  all'altro  inferiore,  niun  all'altro  voleva  obbedir 
re  (i).  Ogni  capitano  volse  l'animo  a  farsi  stato.  Boemondo  andò  ad 
espugnar  le  piazze  della  Cilicia .  Alla  richiesta  del  Principe  di  Hasart 
volò  a  suo  soccorso  Goffredo ,  e  fece  mostra  qual  potente  proteggitore 
ei  sì  fosse .  Baldovino  era  intento  a  contener  gli  Edesseni ,  malcontenti 
che  ad  essi  anteponesse  n^li  uffici  i  Latini .  L' invido  Raimondo  reca- 
tosi a  nuove  conquiste  ebbe  Albara  in  suo  potere  (2)  •  Cosi  divideansi  i 
duci  città  e  castella ,  e  a  lor  si  accostava  la  gente  minore  per  esser  pre- 
sentata di  beni  (e),  e  sulle  rive  dell' Oronte  ebbe  vita  la  feudale  anar- 
chia •  Avventurosamente  in  tanta  solitudine  d'animi,  e  di  voleri  dei 
duci,  si  mantenne  retto  giudizio  nelle  schiere,  che  si  lagnavano  dell' 
ambizione  dei  principi ,  uè  immune  di  rimproveri  era  lo  stesso  Goffre- 
do. I  clamori  dei  soldati  ravvivarono  sensi  d'onore  nei  principi,  e  verso 
la  fine  d' Ottobre  s' unirono  in  Antiochia,  e  si  mossero  alla  volta  di  Pa- 
lestina •  Ma  l'assedio  di  Marra  città  fortissima  e  ben  munita  di  difen- 
sori,  che  intraprese  Raimondo,  trattenne. non  poco  i  Latini .  Non  aveau- 
gli  Fenduti  più  cauti  i  passati  infortunj ,  perciò  incominciarono  V  asse- 
ta) Robert.  Monac.  p.  6S,     {b)  Gasi.  Tancred.  Princtp,  gap-  xrrtii,    (e)  /fT- 
leL   lyr,  L  e.        (d)  Gesl.  Tancred.  Princ,  e    xcr.  Guibert.  Abbat,  p^  S^l. 
(e)  Guib.  Abb'  p.  5^4. 

(i)  ,,  Dum  ergo  nemini  singulariter  psrent ,  et  universa  inter  toé  aestimantur 
9  aequalia  ,*  (  Guib.  Abb.  p.  53o .) 

(a)  Nella  lettera  di  D^iberto  questa  città  è  detta  Varrà  ,  ma  il  suo  vero  nome 
eraBira  o  Bara,  e  perciò  aggiuntovi  Tarticolo  arabo  molti  storici  la  chiamano  Ai- 
bara  (  Deguign.  lib.  xn.  p*  98  .  ) 
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dio  senza  caiiove  o  magaezifti ,  e  così  dura  (ame  gli  afflisse ,  che  molti 
giunsei\>  alla  disperazione  di  cibarsi 'ilei  cadavori  dissotterrati  dei  Sara- 
ciiii  (a).  RiiirnoudQ  andò  a  foraggiare  nelle  terre  nemiche,  e  salvò  da 
inevitabile  Ci'iiJele  ester^ninio  le  sue  genti  (i).  Non  ignoravano.gU  as-^ 
sediati  le  dissensioni  dei  Cristiani,  eche  non  era  abbastanza  forte  Rai<» 
moudoper  superar  ia  città  .  Perciò  dileggiavurno. giornalmente  i  Latini^ 
e  profanavano  sulle  mura  la  Cnoce .  Bs^^niondaisi  unL  al  Conte,'  e  gio- 
vandosi dello  sdegno  della  soldatesca- CMìtro^li  assediati  ,con  tanto  vi*: 
gore  assaltarono  Marra,  che  venne  in  loro  potere  :.  feroce  fu  la  vendetta 
imperoccliò  ne  passarono  tutti  gli  abitanti  al  fil  delle  spade  (s)  •  . 

XLV.  Quella  conquista  fecq  addere  vivissime  discensioni ,  Rai- 
mondo, e  il  Prìncipe  di  Taranto  se  né  disputavano  k  signoria  :  iu  tan* 
lo  con  astuzia  scacciò  Tancredi  i  presid]  del  Tolosano  di  Antiochia  •» 
Tale  affronto  avrebbe  occasionate  sanguinose  vendette,  ^  non  viaveSr 
sero  posto  modo  i  guerrieri  :  a'  cotnej  dioeyan  essi,  sempre «nuoive  coor 
((  tese ,  pria  per  Antiochia ,  ora  per  Marra  7  ogni  città  che  Dio  degnasi 
((  darci  in  potere,  rinnuova  le  liti  con  «danno  e  diminuzione  dell' eser«> 
<r  cito  fedele  ?  questa  città  non  darà  occasione  ad  altri  scismi ,  «  e  pie- 
ni di  sdegno  ne  atterraron  le  mura  ,  ne  iucendiaron  ie  case(i^)  •  Minac- 
ciavano poscia  di  eleggersi  nuovi  duci  (o) ,  se  aon  *  ponevasi  modo  a 
tali  contese,  e  fece  d*uopo  per  acquetarli,  che  almeno  si  appacificassero 
apparentemente  i  condottieri.  I  prelati  ,  le  genti  da  bene  non  si  stac- 
ca vano  di  rammemorare,  che  l'onorata  metà*  dell' impresa  era  Gerusa- 
lemme •  Pentito  si  mostrò  Raimondo ,  ma  non  corretto ,  ed  appena  la- 
sciata Marra,  pose  l'assedio  ad  Arca,  mentre  Goffredo  e  gli  altri  prin- 
cipi stringevano  Gibelet  (3).  Ostinatissima  resistenza  fecero  gli  abitanti 
di  Arca  ,  e  nel  sedentario  vallo  dei  Latini  si  accese  lite  più  viva  .  Arr 
nolfo  cappellano  del  Duca  di  Normandia ,.  uomo  alquanto  erudito  ma 
mal&migerato  ed  audace  (d)j  incominciò  ad  asserire  che  il  ritrovamen- 
to della  lancia  era  un  artifizio,  di  Raimondo  ;  il  ferro  trovato  in  Antio- 

(a)  Albert.  At/uens,  Gest,  Tancr.  Princ.  e.  xcrtti.  Ep.  Daiù.  et  Goffr,  ad 
Pùsqual,  li.  (b)  Raim.  tVAgilel.  p.  l6i.  (o)  Albert.  Aquem.  p  z6j*  {d)  fVUeL 
Tyr  pog.  759. 

(i)  Raimondo  iacominciò  ratsedio  con  soli  dieci  mila  uoroiai  (Albert. Aquens. 
p.  267 .  ) 

(*2)  Il  stg.  Hammer  (  Min.  de  1*  Otjent.  ejcploit.  t.  ut.  p*7a.  )  ApubbUcaii  alcuni 
squarci  d' aoa  Storia  Araba  inlitolata  In$ol  D/eilil  fit.tarikhi  Kodi  vel  KalU.  rela- 
tive alle  Crociate .  Lo  Storico  appella  ia  città  Mareten  Nauman ,  e  secondo  t  suui 
compatì,  che  crediamo  esagerati  vi  perirono  per  man  dei  Latini  -centomila  peraooe  • 

(S)  Era  r  antica  città  di  Bibli  (  Maria  Samido  p.  i65.  ) 
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cllia  non  esser  quello  che  trafi^^se  il  costata  di  Gesù  Cristo .  I  fautori 
de'  jyorniamii  si  accoetavauó  a  tale  opioioDe  che  muovevsi  a  sdegao  i 
Provenzali^  i  Guasconi.  Per  dileguare  ogiù  dubbio,  pbr  dimostrare  IW 
teotìcità  della  lancia,  il. prete  Marsiliese,  per  opera  di  cui  fii  trorata^oC* 
ferite  di  sottopcmii  alla  prova. del  fuoco,  e  alla  presenza  dell' ixitero  e« 
sercito  traversò  col  fe|*ro  tenuto  sacro  ardentissimo  rogo-:  ma  quasiché 
gli  occhi  fossero  i.  fedeli  ministri  delle  prevensioai  degli  astanti ,  molti 
asserivano  essere  uscito  illeso  dal  rogo,  altri  arso:  ed  essei¥Ìo  tùwio 
Ire  giorni  dopo ,  gli. uni  asserivano. essere  ciò  avvenuto  per  eflSettodel 
fuoco,  gli  altri  dell'indiscreta  calca,  dei  spettatoti  che  per  accularsi 
deir  esito  dell'  esperimento  avevdttlo  pesto  e  aoiiiiaccato  :  nuova  confer- 
ma che  niuna  prava  beudbe  solenne  doma 'gli  aiùmi  da  prevenzione 
occupati  (i) .  Dall'assedio  di  Arca  non  trassero  altro  vantaggio  i  Latini, 
che  di  avere  per  isirattagetama- la.  vicina  Tortoaa.  Raimondo  convinto 
che  solo >no A  verrebbe  a  «capo  dell'assedio;  fingendo . pi?oeaimo  un  fu- 
rioso assalto  d' esercito  nemico,. richiese  d'ajuto  il  Gonie  di  Fiandra  e 
Gofiredoi»  fissi  occoltaromi  al  gonreriiatore  di  Gibelet  la  chiamata,  e  per 
abbandonarne  l' assedio  otte» nero  targo  riacatlo  (a).  La  riunioia  dellV 
sercito  rendè  più  vivo  il  desiderio  di  liberare  la  città  santa,  e  viepiù  ne 
crebbe  l'ardore  per  un  racconto  che  circolava  nel  vallow  Marra  vasi  die  ad 
Anselmo  di  EUchemonte  castellano  di  Valeticìennes  era  apparso  Eogehra- 
•ino  figlio  del  Conte  di  S.P0IÒ,  e  che  richiestolo  quelli,conae  fosse  nella  sua 
tenda,  lui  che  aveva  veduto  morto  sotto  Marra,riapoiidesae,:noJi  morir  mai 
coloro  che  perdevan  la  vita  ai  servigi  di  Cristo  •  £  avendogli  il  Castel- 
lano domandato  perchè  lo  vedesse  decorato  d' inusitata  bellezza ,  repli- 
casse ,  che  tanta  venustà  traeva  da  quel  palagio ,  che  vedeva  in  cielo , 
elle  per  lui  se  ne  preparava  une  più  risplendente ,  e  che  dicendogli 
<addèo  a  d'umani  spari .  Accadde  che  il  presidio  d' Arca  nel  giorno  ap- 
presso fec^  una  furiosa  sortita ,  e  corso  Anselmo  secondo  l'usato  a  cam- 
batterlo,  fu  ucciso  (&).  La  lunghezza,  Tinutilità  dell'assedio  talmente  ir- 
ritarono i  guerrieri  che  scoppiò  un  furioso  tumulto  «Vanamente  il  Con- 
te di  Fiandra  ,  il  Duca  di  Normandia  ,  Tancredi  si  sforzarono  di  acqui- 

(a)  Raim,  jigii'  P'  l65.        (b)  ibid. 

.  •  .1 

(1)  Ilsig.  Mìchaud  assemce  chela  lancia  perde  dopo  quella  prova  ognieAlì- 
itiaaione  presso  i  Cristiani .  Ma  ciò  cotitra4jeono  le  aiiaersioni  di  m«lli:y  «  di  Gu- 
glielma dì  Tiro  (  p.  759  )  :  »  Per  igaem  traesit  (  il  prete  «aralliese  >•••  pdpuk»  vide- 
p  butur  fUesus  .  Sìscpe  res  «piae  ki  dubiuai  vteaerat^  nottan  redpiens  >de€ÌSiofiÌB 
»  majoB  foduxit  ambiguilas  »  ..  KelU  Epìstola  di  Daibefto^  dì  GoArede  af  asfiule 
li.  se  ne  fa  menzione  come  deUa  mm  hncia  • 
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etare  gli  ammutiuati,  foct  duopo  prometter  loro  senza  indugio  di  con- 
durli sotto  Gerusalemme  .  L'eaercitu  s^iucammiuò  verso  Tripoli ,  e  rup- 
pe eon  strage  il  presidio  della  citià^cbe  vele»  opporsi  al  suo  avanzaraen- 
to.  L'Emiro  diquellai  fece  larghissimi  donativi  di  danaro  ^  di  cavalli, 
di  vettovaglie  ai  Latmi  per  dilungarli  dal  suo  paese  (a)  •  Boemondo  a 
Laodicea  aveva  abbandonato  l'esercito  per  restituirsi  in  Antiochia  ;  Tan«- 
credi  passò  sotto  il  vessillo  di  Goffredo . 

XLYL  Mentre  erano  i  Franchi  in  canimino ,  ebbero  ambasceria 
dall'Egitto:  innanzi  che  i  Turchi  invadesser  la  Siria,  possedovano  i Fa- 
tiroiti  varie  signorie  in  Asia,  dai  confini  dell'Egitto  fino  a  Laodicea ,  di 
trenta  giornate  di  cammino  (6).  Ardeva  il  Califfo  Mostali  di  recuper 
nrle ,  e  all'  uopo  si  giovò  delle  vittorie  riportate  dai  Cristiani  sul  Tur* 
cornano ,  e  spedito  un  poderoso  esercito,  rientrò  in  possesso  della  Pale» 
stina ,  ed  eU>e  a  patti  Gerusalemme .  Gli  oratori  del  CalifiSo  nel  parla- 
mento  dei  prìncipi  dichiararono,  che  il  loro  signore  concederebbe  ai 
Franchi  di  visitare  Gerusalemme ,  purché  vi  si  recassero,  a  due,  a  tre- 
cento alla  volta  e  disarmati  «  Risposero  i  principi ,  che  ninno  aveva  drit- 
to di  impor  loro  la  legge,  ohe  l'esercito  s'incamminava  verso  la  Città 
Santa ,  e  che  saprebbe  darvisi  ingresso  »  Giunsero  ancora  ambasciatori 
d'Alessio  con  amare  lagnanae  contro  Boemondo,  corno  violatore  degli  ac- 
cordi giurati  air  Imparadore ,  impeipoccbè  non  solo  non  avevagli  conge- 
gnata Antiochia ,  ma  orasene  fatto  signore  •  Risposero  i  Principi ,  tutti 
concordi  occottuat;p  Raimondo ,  esser  vero  che  si  strinsero  con  gipra- 
mento  ad  Alessio  ^  ma  a  certi  patti  che  ei  violò ,  imperocché  non  gli  soc- 
corse né  di  gelati ,  né  di  vettovaglie  come  avevalo  promesso .  Che  le  lo- 
ro conquiste  erano. frutto  dell^  loro  armi,  e  che  perciò  a  JMion  diritto  le 
conservavano  :  che  anzi  crederebbero  cosa  iniqua  serbar  i^e ,  a  chi  iu 
ogni  guisa  si  sforzava  di  violarla  (e)  • 

XLVII.  No}  lasciar. Tripoli, a  consiglio  d^i  Cristiani  del  Libano,  i 
Latini  seguirono  la  via  dei  litorale  •  Fatti  più  cauti ,  uno  stuolo  Cristia- 
no veleggiava  seco  loro  di  conserva,  per  soccorrergli  d'ogni  cosa  (e) .  Ma 
le  atterrite  popolazioni  gli  fornivano  abbondantemente  di  viveri ,  e  seiib- 
za  molestia  giunsero  a  Baruti .  Gli  abitanti  di  Bibli  osarono  ùiv  loro  re- 
sistenza ,  nvi  doverono  con  df^nno  e  scorno  assoggettarsi  alle  condizioni^ 
che  impose  loro  il  vincitore .  Così  si  aprirono  la  via  di  Tiro ,  città  per 
site ,  per  antichità ,  per  nominanza ,  per  ricchezza  famosa  •  Vinti  dalla 
abbondanza;  e  vaghezza  del  luogo  vi  prenderono  tre  di  di  riposo.  Ivi 

(n)  misi.   Tyr.  p.  1741.     ^  (ò)  Mberf.J^uenf.p.25%        (e)  PFikL  Tjr. 
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gli  ragqiiinfsero  nìoUi  gaerrieri^^  die  erano  rimasti   in  Antiochia  e  in 
EdeòSii  (a).  S'inoltrarono  in  tstretta  via  >  chiusa  fral  mare  e i  monti ^  senza 
iucontrsire,  come  lo  temevano  il  uea]ico(&).  Giunsero  quietamente  ad 
Àr.con>oToloinai<lc^  celebre  nei  fasti  posteriori  delle  Crociate  col  nome 
di  S.  Giovanni  d'Acri .  Piegando  di  poi  alquanto  a  sinistra  verso  il  Car- 
melo poscia. a  Cesarea,  detta  già  Antipatride ,  città  ristorata  da  Erode  ^  e 
che  per  la  sua  adulazione  verso  Augusto  mutò  nome*:  ivi  solennemente 
fu  celebrata  le  Pentecoste  .  £  lasciata  Gioppe  sulla  diritta  y  giunsero  a 
Lìdda  y  detta  dai  Greci  Diospoli ,  celebre  per  la  toniba  di  S.  Giorgio  ,  che 
come  di  loro  special  protettore ,  con  gran  reverenza  venerarono  i  guer- 
rieri .  Il  Conte  di  Fiandra  fu  inviato  a  conquistar  Ramla ,  che  trovò  vuo- 
tai d'abitatori ,  e  a  dovizia  fornita  di  provvisioni .  Con  esultanza  si  posero 
a  campo  in  Nicopoli ,  che  ebbe  già  nome  d'Emaus  y  città  che  breve  strada 
disgiunge  dalla  regale  Gerusalemme  (e)  .  Ivi  oratori  dei  Cristiani  di  Be- 
telemme  giunsero  a  Goffredo ,  con  preghiera  d' iniriar  loro  un  presidio  , 
per  riparare  dagl^  insulti  degl'  irritati  Saracini  y  il  tempio  già  Presepio 
del  Salvatore .  Con  eiettò  drap|)ello  vi  accorse  il  pietoso  Tancredi  y  e  fa 
accolto  fra  gli  amplessi ,  e  le  lacrime  di  tenerezza  degli  abitanti .  Non 
era  ancora  spuntata  la  nuova  luce,  che  i  Cristiani  impazienti  levano  il 
campo  (d) .  Ciascuno  sembra  avere  ali  al  piede  y  ed  ali  al  cuore .  Appena 
saliti  i  poggi  y  che  occultavano  la  Santa  Città  ,  tutti  nelle  varie  favelle  la 
salutano  .  i  Cherici  esclamano  col  Profeta  .  <c  Sorgi ,  e  siedi  Gerusa- 
f(  lemme;  rompi  le  catene  che  ti  stringono  il  collo,  o  schiava  figlia  di 
(f  Siomie  (e).  Rimembrandogli  strazi,  che  vi  pati  Cristo  perla  reden- 
zione degli  uomini ,  chi  abbassa  gli  occhi  per  reverenza ,  chi  alza  le  ma- 
ni al  cielo,  chi  piega  il  ginocchio,  chi  si  prosterna  ,  chi  singhiozza  ,  e 
quell'ardore,  che  spinse  i  Crocesignati  dall'estremo  occidente  a  quella 
meta  ,  con  più  affuocate  vampe  si  manifesta  (^f)  (i) . 

XLVin.  Avendo  saputo  il  Califfo  Mostali ,  che  i  Frandii  abbando- 
Aa.  lo^g  nata  Antiochia,  si  muovevano  alla  volta  di  Gerusalemme,  la  fornì  di 
vettovaglia,  di  munizioni,  d'armi,  di  macchine,  vi  pose  un  presidio 
d'oltre  a  quarantamila  uomini,  fece  riparare  le  mura,  le  torri,  e  per 
rendersi  benevoli  i  Gerosuliiiiitani ,  assegnò  loro  uit  stipendio,  e  gii  esen- 
ò  dai  tributi.  Il  rettore  della  città  (2)  tenuto  consiglio  coi  seniori',  ri- 

■ 

(a)  Ep,  DM.  et  Goffredo  ad  Patc.  //.  {b)  Tudòod*  U  à.  p.  809.  («)  Gesi. 
Francar,  p.  571.  ff^UeL  Tyr.  p,  744. .  (d).  Wihi  2f>r-./?.  744-  (^  Ikid.  p.  745. 
{f)  Rcbeit.  Alonach.p,  74. 

(0  Vi  giunsero  il  di  sette  di  Giugno  1099.  (Tudbod.  I?c.  ) 

(a)  Secondo  4bulin%hascn  si  chiamava  Iftikar  Edduiet  (Deguign.  lib.  xif.  p*f)90 
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solse  per  la  salvezza  dei  suoi ,  di  uccidere  i  Cristiani ,.  di  atterrare  il  tem- 
pio ^  di  spezzare  il  sepolcro  di  Gesù  Cristo ,  per  torre  ai  Latini  occasion  di 
recarsi  in  Gerusalemme ,  ma  rimembrando  quanto  tremendi  fossero ,  e 
temendone  fiera  vendetta ^  mutò  di  proponimento  ;  assoggettò  i  Cristiani 
all'oneroso  tributo  di  quattordicimila  bisanti^  e  per  raccorlo  il  Patriarca 
Simeone  si  recò  in  Cipri ,  indi  tutti  i  Cristiani  atti  alle. armi  scacciò  dal- 
la città  ;  vi  rimasero  i  vecchi ,  le  donne ,  i  fanciulli ,  che  traevano  mise- 
ri i  giorni  ^  nel  timore  delle  vendette  degF  irritati  Maomettani.  Gerardo 
rettore  dello  spedale  dei  pellegrini  fu  duramente  angariato  (a) . 

XLIX.  Gerusalemme  già  decoro  delle  città,  fu  distrutta  da  Tito, 
riedificata  da  Adriano,  che  le  die  nome  d'Elia  Capitolina  .  La  ristorò  la 
magnificenza  di  Costa^utino  Magno  •  Quando  sedea«regina  di  Giuda ,  avea 
quattro  origlia  di  giro ,  tre  come  tuttora  ai  tempi  di  cui  qui  si  favella  (i). 
Adriano  comprese  dentro  le  mura  il  Golgota ,  e  ne  lasciò  fuora  il  monte 
di  Sioane .  In  pianta  ha  la  città  la  figura  d' un  quadrangolo  mistilineo , 
di  maggiore  ampiezza  da  oriente  ad  occidente ,  che  da  tramontana  a 
mezzodì  :  e  come  dice  il  Profeta ,  è  fondata  sui  monti  santi  (ò)  .  Rac- 
chiude in  fatti  a  settentrione  il  Calvario  e  il  Bezeta  ,  a  meriggio  il  Mo- 
ria •  Su  questo  ergevasi  la  sontuosa  e  vasta  meschita  d'Omar ,  detta  dai 
Saracini  il  tempio  di  Salmone  •  Le  valli  che  separavano  quei  colli ,  fu- 
rono a  poco  a  poco  ricolme,  e  alla  città  riinase  un  declive  da  oriente  a 
occidente ,  Cingevala  un  antemurale,  e  un  Ibrte  muro  guernito  di  merli 
ed  afforzato  di  spesse  torri .  Quella  di  Davidde  a  Occidente ,  detta  poscia 
Castel  dei  Pisani ,  a  guisa  di  rocca  era  mirabile  per  la  saldezza  della  sua 
costruzione.  Ogni  angolo  d^Ua  città,  e  dei  contorni,  additava  la  tradizione 
come  illustrato  o  da  sacrosanti  misteri,  o  da  biblici  fatti  .  Ad  oriente 
era  difesa  alla  città  la  dirupata  e  profonda  valle  di  Giosafat ,  per  la 
quale  scorre  il  Cedron ,  rivo  fornito  d'acque  sol  nei  tempi  piovosi .  Val- 
le dei  figli  di  Hennon  si  chiama  quella  che  è  a  mezzodì ,  e  che  piega 
verso  il  monte  di  Sionne,  che  si  estolle  ad  un  trar  d'arco  dalle  mura  del- 

(a)  Ibid.        (&)  Psalm.  LXXxn. 

(i)  Uoa  delle  piante  più  singolari  per  giudicare  dello  stato  della  citU  a  tempi 
delle  Crociatele  quella  che  diede  Marin  Sanudo,  e  che  pubblicò  il  Bongarsio  .  Pare 
che  i  Latini  comprendessero  nel  reciato  delle  murat  anche  il  monte  di  Sionne .  La 
più  esatta  pianta  reputo  quella ,  che  diede  il  Padre  Amico  nella  sua  opera  degli 
Edifici  di  Terra  Santa.  Il  Mariti  diede  un^  minuta  relazione  della  città  ,  nelPope- 
ra  che  intitolò:  »  Istoria  dello  stato  presente  della  città  di  Gerusalemme.  Livor- 
t  no  1790.  voi.  II.  in  8.^  »  •  Va  aggiunta  all'  opera  una  mal  incisa  pianta  della  cìt* 
ti  f  ben  inferiore  di  pregio  a  quella  data  dall'  esattissimo  Padre  Amico  • 

74 
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la  città  ,  e  alla  radice  di  quello  è  il  Siloe^  fonte  d'interpolata  scaturi- 
gine (a)  . 

L.  I  Franchi  spiegaron  le  tende  a  tramontana ,  e  ad  occidente 
della  città  ^  ove  più  facile  n'era  Tapproccio .  Sulla  sinistra  s'allogarono  le 
genti  del  G>nte  di  Fiandra  ,  del  Duca  di  Normandia  y  allato  a  quelle  ve- 
niva Tancredi  cogK  Italiani ,  indi  Goffredo  ed  Eustachio.  I  Provenzali , 
i  Guasconi  capitanati  da  Raimondo  si  posero  infaccia  alla  porta  d'oc- 
cidente ,  ma  per  superare  un  botro ,  che  era  fra  essi  e  la  città ,  il  Conte 
si  pose  a  campo  sul  monte  di  Sionne^  in  guisa  che  era  a  cavalier  delle 
mura  (b)  (i) .  Non  avevano  i  Latini  macchine  da  assedio,  ma  insoffe- 
renti d'insignorirsi  di  tanta  città ,  dietro  le  promesse  d'un  solitario  te- 
nuto in  concetto  di  santità,  che  nel  giorno  appresto  caderebbe  Gerusa- 
lemme (e)  dierono  un  furioso  assalto.  Fecero  larga  breccia  all'ante- 
murale, si  aprirono  il  varco  fino  alla  muraglia,  sulb  quale  appoggiarono 
l'uiiica  scala  che  avessero  in  lor  potere  (2) .  I  più  animosi  saliti  sulla 
spianata  del  muro  vi  combatterono  corpo  a  corpo  con  gl'Infedeli  •  Se 
più  scale  avessero  avute  gli  assalitori ,  afferman  le  storie  che  avrebbero 
in  quel  giorno  espugnata  la  città  •  Ma  riconosciuta  l'inutilità  dell'  im- 
provido  tentativo  cessarono  i  nostri  dall'  assalire  (d)  .  Ciò  die  animo  ai 
Saracini  di  dileggiare  i  Cristiani ,  e  Goffredo  arrossi  della  presuntuosa 
fidanza ,  che  caderebbe  la  città  per  miracolo .  I  Franchi  maraviglia vansi, 
che  Gerusalemme,  chiamata  la  regina  dell'Oriènte,  sedesse  in  cosi  sas- 
sosa, arida,  e  scoscesa  contrada  ,  che  né  bosco,  né  prato,  né  acqua  viva, 
rinfrancasse  la  vista  (e)  .  La  naturale  penuria  d'acque  accrebbero  artifi- 
cialmente i  Saracini  :  secondo  l'antichissimo  uso  dell*  Oriente  per  recare 
al  nemico  imbarazzo  e  molestia  ,  riempirono  tutti  i  pozzi  e  le  cisterne 
dell'adiacenti  campagne,  perciò  travagliò  i Cristiani  crudelissima  sete. 
Il  picciol  Siloe  non  dava  che  scarsissimo  refrigerio  alla  loro  arsura  (e) . 
Era  la  stagione  in  cui  sono  i  giorni  lunghissimi ,  e  più  ardente  è  il  sole .  In 
quella  adusta  contrada ,  i  cuocenti  raggi  deli'  astro,  non  erano  da  benefi- 
che nubi  temperati  :  talvolta  offusca  vaio  rossa  caligine,  che  faceva  afa 

(a)  MaHt.  t,  1.  p.  9.  e  seg.  {b)  Gest.  Frane. p.  574.  (e)  Raim.  Agili, 
p^  274.        {d)  Robert.  Monac.  l.  e.        (e)  Gest.  Frane.  L  e.  Robert.  Monoe.  L  e. 

(L)  Secondo  Guglielmo  di  Tiro,  Goffredo  colle  sue  genti  era  il  primo,  ma  ciò 
smentiscono  Roberto  Monaco,  e T anonimo  scrittore  dell'opera  intitolata  Gesta 
Francorum  etc.  La  posizione  avvertita  da  Guglielmo  la  prende  Goffredo ,  quando 
sulla  fine  dell'  assedio  dierono  i  Latini  l'assalto  • 

(a)  »  Ita  .euim  antemurale  prostraverunt ,  ut  ad  majoram  murum  scaUm  unam 
»  erexerunt  t  (  Robert*  Monac.  p  74.  )  • 
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molesta .  Vapori  affuocati  uscivano  dalla  terra  spaccata  ed  arsa  .  Tanta 
caldura  non  mitigavan  nemmen  fresche  aure  :  se  vento  soffiava ,  era  quel- 
lo del  deserto^  che  pareva  vampa  di  face ,  e  alzava  polvere  molesta  che 
rendeva  più  riarse ,  e  le  narici^  e  le  fauci  •  Cosi  a  rei  giorni^  succedevan 
notti  più  rc^  •  A  cinque  ^  a  sei  mila  alla  volta  andavano  i  Cristiani  a  cer- 
car Tacqua,  la  recavan  negli  otri  scarsa  all'uopo^  limacciosa  e  fetente. 
Alcuni  digiunavano  per  non  acceij^dersi  di  troppa  sete  :  altri  scavava»  la 
terra  pel  picciol  refrigerio  d'appressarsi  fresche  solle  alla  bocca:  altri  per- 
fio  succhiavano  le  pelli  degli  animali  di  recente  scorticati  (a) .  Alcuni^ 
fatti  inconsiderati  da  cosi  grave  martoro^  andavano  in  volta  alla  ventura 
cercando  acquaie  cadevano  nelle  insidie  del  nemico*  I  somieri  non  so- 
lo,  ma  i  cavalli  più  generosi  lascia vansi  all'abbandono;  né  valendo  lo- 
ro il  naturale  istinto  a  trovar  acqua ,  languivano ,  venivan  meno ,  peri- 
vano^ e  i  lor  fetenti  cadaveri  ammorbavano  laere.  Come  accadesse^  che 
verso  il  termine  dell'assedio^  non  premesse  i  Crirstiani  cosi  duro  flagello^ 
non  ci  dicon  le  storie  :  forse  salutar  pioggia  ^  o  lo  scuoprimeuto  di  polla 
benefica^  o  l'industria  dei  loro  fratelli  di  Palestina  gli  ristorarono  da  una 
siccità  tanto  molesta,  e  che  potea  a  tutti  divenir  micidiale . 

LI.  Per  espugnar  la. città  erano  di  mestieri  le  macchine,  né  sape- 
vano i  principi  come  procurarsi  legname  in  quelle  spogliate  campagne. 
Un  Cristiano  di  Siria  gli  soccorse  in  tanta  perplessità ,  manifestò  loro 
che  in  una  caverna  verso  l'Arabia ,  erano  nascoste  molte  travi  di  cedro 
e  di  cipresso  :  si  recano  tosto  a  cercarle  i  Latini ,  le  trovano  e  senza  in- 
dugio a  schiena  di  cammello  le  trasportan  nel  vallo,  demoliscono 
le  case  suburbane  per  procacciarsi  legname  di  minori  dimensioni  (6)  • 
llancavano  d'industriosi  artigiani,  e  anche  in  ciò  sono  mirabilmente  soc- 
corsi •  Giunto  in  Gioppe  picciolo  stuolo  Genovese  ;  vagendosi  insidiato 
da  più  forte  naviglio  Saracino,  risolsero  i  marinari  d'ardere  il  loro  e 
di  recarsi  all'assedio.  Chiedono  ai  loro  fratelli  una  scorta  ,  che  in  via  n 
loro  troppo  debole  :  perciò  sono  in  cammino  assaliti  ;  si  difendono  ani- 
mosamente, ma  si  vedono  in  procinto  di  soccombere,  se  Raimondo  istrui- 
tone a  tempo  non  fosse  volato  a  liberarli .  Gratissimo  fu  l'arrivo  dei 
destri  Liguri,  che  recavan  seco  anche  gli  ordigni  per  costruire  le  mac/òhi- 
ne.  Tutti  si  volsero  all'opera,  e  a  breve  termine  oltre  le  usate,  co^rui- 
rono  due  smisurate  torri  invenzion  di  Goffredo  (e) .  Le  ossature  le  in- 
tesseron  di  travi ,  e  le  posarono  su  molte  ruote  per  accostarle  agevol- 
mente alle  mura  .  Erano  di  tre  piani,  il  secondo  aveva  d'altezza  quan- 
ta) Robert.  Monac*  p,  ^S.  (3)  Albert.  Aquens,  p.  ayS*  (e)  Raimond. 
Agili,  p.  177. 
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to  r  antemurale ,  il  terzo  vinceva  quella  della  muraglia .  La  faccia 
che  doveva  esser  volta  contro  il  nemico^  la  rivestirono  di  graticci  di  vi- 
mini^ coperti  di  cuoj  freschi  per  ammorzare  i  colpii  e  ripararle  dai 
fuochi  del  nemico  •  Innanzi  di  dare  un  generale  assalto  risolsero  d'in- 
vocare Tajuto  del  Dio  degli  eserciti  con  penitenza  solenne .  Pietro  Ere- 
mita^ Arnolfo  rammemorarono  alle  schiere  (a)y  con  quanta  umiltà  en- 
trò trionfante  nella  città  il  Salvatore ,  e  che  il  modo  più  efficace  di 
piacere  al  Signore  era  il  pentirsi  dei  passati  trascorsi ,  e  l'emendarsi  , 
e  soprattutto  il  perdonare  le  offese ,  il  deporre  quegli  od|  tanto  contrar j 
ai  precetti  evangelici ,  perchè  dissolvono  ogni  vincolo  di  carità  tra  fra- 
telli^ tra  seguaci  di  una  legge  promulgata  per  la  santificazione^  per  la 
salvezza  degli  uomini  (b) .  Commuoventi ,  persuasive  renderono  le  pa- 
role dei  sacri  oratori ,  il  pericolo  imminente ,  la  dubbiezza  del  cimen- 
to^ le  rampogne  della  coscienza  9  la  vista  del  Golgota.  Partiti  poscia 
processionai  mente  dalla  Chiesa  di  Sionne  i  principi ,  gli  ecclesiastici 
scalzi ,  ì  guerrieri  colle  armi ,  andarono  sul  monte  degli  Ulivi ,  e  calati 
nella  valle  di  Giosafatte ,  compierono  il  giro  esterno  delia  città  .  Inter- 
rompevano iisacri  cantici^  le  uria^  i  dileggiamenti^  le  bestemmie  dei  Sa- 
racini^  che  la  novità  dello  spettacolo  avea  chiamati  in  folla  sulle  mu- 
ra (e) .  Quel  sacro  rito  tempera  gli  odj ,  sì  riconcilian  perfino  Raimon- 
do e  Tancredi ,  che  giurano  di  vendicar  gli  obbrobrj  (atti  al  nome  Cri- 
stiano dagli  Infedeli . 
^    ^  LII.  Il  tredici  di  Luglio  fu  il  giorno  destinato  all'assalto .  GoflSre- 

do  ed  Eustachio  risolsero  d' investire  la  piazza  dalla  porta  di  S.  Stefano, 
ove  più  deboli  eran  le  mura ,  e  con  grave  sforzo  delle  lor  genti  nella 
notte  vi  trasportaron  la  torre  (d) .  Tancredi  dispose  il  suo  assalto  in 
faccia  alla  torre  angolare,  ad  esso  si  unirono  il  Coute  di  Fiandra ,  e  il 
Duca  di  Normandia .  Preparò  il  suo  sforzo  Raimondo  in  faccia  a  Sionne, 
•  ma  un  fosso  profondo  impedendo  di  accostare  al  muro  la  sua  torre, 
mercè  le  sue  ricompense  e  V  ardor  dei  guerrieri  fu  presto  ripieno  (e) . 
Accanto  alle  torri  erano  disposte  le  macchine  per  batter  le  mura,  per 
fare  scariche  di  projettili,  per  isloggiare  il  nemico  .  Eustachio  e  Goffrè» 
do  saliti  sul  piano  superiore  della  torre,  ufficio  facevano  non  di  duci  ma 
di  arcieri ,  e  niun  colpo  falliva  il  formidabil  Buglione ,  e  s' esponeva  ai 
pericoli,  a  conforto  ed  esempio  dei  guerrieri .  Se  con  ogni  sforzo  batte- 
vano i  Latini  la  città ,  con  indicibile  ostinazione  era  dai  Saracini  di- 
fesa .  Con  ogni  arte  s' ingegnavano  d' uccidere  gli  assalitori ,  di  fracas- 
sarne, d'incendiarne  le  castella  •  Le  macchine  grandinavano  con  tanta 

(a)  fViM.Tjr  p.  754.        {b)  Raimond.JgiLp.  176.       .  (e)  Pf^iMTyr.L 
€»Tubdod,  le.         {d}  Biaimond.  Agii p.  177,  {e)  Guib  Abb.p.  535. 
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furia  da  ambe  le  parti  nembi  di  dardi  e  di  saette  che  ne  era  il  cielo  oscQ- 
rato:  i  mangani  dell' un  lato  e  deli' altro  scagliavano  macine  e  sassi, 
che  sovente  scontrandosi  in  aria  con  fracasso  stritolati  piombavano  au^ 
gli  assalitori  •  Per  una  breccia  aperta  dai  nostri  fece  una  furiosa  sortita 
il  nemico y  che  fu  rispinta.  Ma  vano  fu  ogni  sforzo  dei  Cristiani  nel 
primo  giorno  per  superare  la  città ,  né  perciò  se  ne  abbattè  la  costanza. 
Vedevano  certo  il  loro  esterminio  se  mancava  l'impresa  :  che  dopo  tan- 
te ùtiche  y  dopo  tanto  sangue  sparso  y  né  vantaggio  ad  essi ,  né  gloria 
al  nome  Cristiano  he  sarebbe  avvenuto,  ma  danno  e  scorno.  Sembrava 
loro  che  V  Europa  affissando  su  di  essi  lo  sguardo,  gli  esortasse  ad  espu- 
gnare queir  ultimo  baloardo  degl'Infedeli,  che  a  ciò  gli  confortassero 
gli  Angeli,  i  Patriarchi ,  ì  Profeti ,  gli  Apostoli ,  tutti  i  Beati  che  san^ 
ttficaron  quella  città ,  e  che  •supplichevoli  chiedessero  la  liberazione 
del  Sepolcro  di  Gesù  Cristo.  Pareva  al  Saracino  che  T Asia  lo  confortasse 
a  difender  la  legge  di  Maometto ,  a  mantenere  il  decoro  delle  armi  dei 
Hasulmani  :  lo  rincorava  la  promessa  d'un  potente  soccorso  fattogli  dal 
Califfo:  anche  furiosa  gelosia  lo  recava  a  difendere  animosamente  la 
città ,  perché  superata,  vedeva  violati  i  serragli ,  fra  ritorte  la  prole  • 
certo  il  suo  eccidio  (a) .  Nel  giorno  appresso  ricominciò  dal  un  lato  fe- 
roce assalto ,  dair  altro  feroce  difesa  ;  e  la  notte  die  tregua  alle  pugne , 
ma  non  già  alle  fatiche,  e  all'ambascie  .  Temevano  gli  assediati  le  in- 
sidie d'un  attacco  notturno  ;  i  Cristiani  le  sortite  dirette  ad  incendiare 
le  torri ,  che  di  già  danneggiate  doverono  risarcire  (b)  .  Non  fece  d'uo- 
po stimolare  le  schiere ,  ma  recar  loro  conforto  :  non  si  lagnava  il  guer- 
riero dei  disagj  ,dei  pericoli  sofferti,  di  quelli  che  doveva  ancor  sopporta- 
re^ma  parevagli  non  esser  più  quello  che  conquistò  la  Siria, che  fossegli 
mancato  l'ardir  dell'  animo,  la  robustezza  del  braccio ,  e  dichiarava  vo- 
ler piuttosto  perire  che  abbandonare  l'impresa.  Goffredo  esorta  le  schie- 
re a  fermar  nell'animo  tanto  proponimento ,  gli  ricorda  quanto  cammi- 
no facessero ,  quante  città ,  quanti  eserciti  superassero  per  liberare  Ge- 
rusalemme, il  Sepolcro  di  Cristo,  le  grame  cristianità  dell'Oriente, 
e  promette  che  a  nuova  luce  ricondurrà  le  schiere  all'  assalto ,  che  darà 
l'esempio  come  si  debba  combattere,  e  che  non  farà  suonare  a  rac- 
colta se  non  se  vincitrici  (e)  (  i  )  • 


(a)  miei.  Tyr.p.  708.  {b)  Raim.  Jgil.p.  I78.  (e)  FVilel  Txr.p.^Sa. 
Baldric.  p,  i3a. 

(1)  Tal  discorso  analogo  alla  circostanza  Benedetto  Accolti  pone  in  bocca  a 
Goffredo  nell'elegantissima  storia  che  tesaé  della  prima  Cruciata:  »  De  bello  a  Cri- 
ftiaiiisGontra  Barbaros  gesto  (  Fior.  Pignon.  1623.  in  4-  lib.  iv. } 
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LUI.  Al  sorger  dell'  aurora  ciascun  si  reca  al  posto  del  giorno  in- 
nanzi ^  ciascuno  imperterrito  procaccia  col  suo  operare  di  dar  termine 
alle  fatichete  da  ambe  le  parti  ostinatamente  si  pugna.  Gli  strazzi^  i 
gemiti  dei  moribondi,  e  dei  feriti  ^  la  perdita  degli  amici,  dei  congiunti, 
le  tante  imagini  di  morte ,  non  atterriscono  i  combattenti,  anzi  sono  di 
stimolo  a  veodicarsi .  Le  donne  Cristiane  trattano  le  armi,  o  recano  di 
che  ristorare  i  guerrieri .  M icidial  danno  faceva  agli  assediati  la  torre  di 
Goflfredo ,  e  contro  quella  eran  rivolti  gli  sforzi  dei  Sariciai  :  una  pie- 
tra uccise  accanto  al  Puca  il  suo  scudiero .  Bla  impotenti  a  distruggerla 
condussero  sulle  mura  due  incantatrici,  che  avean  promesso  con  amma- 
lis^menti  di  renderla  inutile  a  danneggiar  la  città  •  Ma  con  dolore  degli 
assediati ,  con  giubbilo  dei  Cristiani  furono  ambedue  da  un  sasso  ac- 
coppate •  A  meriggio  i  Latini  erano  stanchi  per  la  caldura  e  per  la 
lunghezza  delle  guerriere  fatiche ,  e  in  essi  gradatamente  s^amniorza- 
va  r  ardire  ;  né  le  esortazioni  dei  duci ,  né  il  ricordare  le  solenni  pro- 
messe del  giorno  innanzi  bastavano  a  ravvivare  il  semispento  ardire 
degli  assalitori ,  che  si  erano  mossi  per  ripiegarsi  negli  alloggiamenti 
per  prendervi  un  qualche  ristoro  •  Nella  gran  contesa  che  vegliava  fra 
Europa  ed  Asia,  non  né  fu  mai  più  in  forse  l'evento:  quando  Goffredo 
richiama  lo  sguardo  dei  Latini  sul  Monte  Oliveto,  d'onde  scendeva  un 
guerriero  coperto  di  forbita  armatura,  e  montato  su  generoso  palafreno 
che  collo  scudo  alzato  facea  seguo  d'assalir  la  città  •  Lo  vedono  i  guer- 
rieri, e  sembra  loro  non  un  mortale,  ma  celestial  messaggiero,  e  ciò  dà 
lon>  nuovo  vigore  e  ardimento  (a)  :  si  esortano  gli  un  gli  altri  a  fare  un 
ultimo  sforzo  •  A  riparo  del  muro  il  Saracino  vi  aveva  ammucchiati  co- 
voni di  paglia ,  balle  di  lana  e  di  cotone,  fece  quelle  cose  incendiare  Gof- 
fredo, e  proprizio  vento  cacciò  contro  il  nemico,  fuoco,  fumo,  faville 
che  lo  astrinsero  ad  allontanarsi.  Ksao  per  battere  gagliardamente  e  in- 
cendiare la  torre  di  Goffredo,  a  robusta  trave  avea  adattati  var j  artific j , 
ina  uncinata  dai  nostri  la  trave ,  rimase  da  un  capo  appoggiata  sul  mu-> 
ix>,  dall'altro  sulla  torre.  Ivi  oltre  Goffredo  ed  Eustachio,  erano  Leotol- 
do,  Engelberto  e  quel  fiero  Guicerio  che  assalito  da  uu  leone  con  un 
rovescio  lo  uccise  (b) .  Neil'  ora  appunto,  e  nel  di  che  al  sole  si  scolo- 
rarono . 

«  Per  la  pietà  del  suo  fattore  i  rai . 
venne  in  mente  a  quei  prodi,  che  la  trave  era  propizio  ponte  per  entra- 
re nella  città,  e  Leotoldo  vi  passò  il  primo  (i) ,  indi  Guicerio  ,   Guf- 

(tf)  Kaim.  d'Agii,  p.  178.  WiUL  Tyr.  p.  757.        {b)  Robert.  Monac,  l.  e. 

(1)  Secondo  Guliehno  di  Tiro  primo  Fu  Gofricdo(l.c. },  ma  gli  storici  testimo- 
ni oculari  asseriscoo,  chit  primi  furono  Leotoldo  e  Guicerio  . 
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fredo  y  Eustachio  e  gli  altri  intrepidi  assalitori  y  che  quali  rabbiose  Gè* 
re  s'avventarono  col  brando  sul  difensor  Saracino.  Tancredi,  il  Conte 
di  Fiandra ,  il  Duca  di  Normandia  appoggiate  le  scale  al  muro ,  anche 
èssi  penetrano  nella  città,  ed  aprono  la  porta  di  S.  Stefano,  per  la  quale 
a  furia  vi  si  cacciano  in  folla  i  guerrieri  •  Come  appunto  se  ingrossa  un 
fiume ,  e  minaccia  di  superare  gii  argini  che  lo  infrenano ,  i  villici  vi 
accorono  in  folla,  e  con  ogni  industria  cercano  di  rattenerlo,  ma  se  in- 
furiando Tonde,  incominciano  a  straripare,  sbigottiti  e  tremanti  si  dan- 
no inconsideratamente  a  fuggire  :  cosi  fecero  appunto  gT  Infedeli .  In- 
calzati da'  Latini  s'imbarazzano  scambievolmente,  e  cadono  inulti  sot* 
to  il  ferro  del  vincitore .  Lo  stesso  Goffi*edo  usò  con  ferocia  del  diritto 
d'espugnator  di  città ,  nel  primo  impeto  della  vendetta  non  perdonò 
uè  a  sesso,  né  a  età  .  Giunse  fino  al  Conte  di  Tolosa  ,  ai  difensori  delle 
mura  il  rimbombo  tremendo  delle  grida  e  del  pianto ,  che  empieva  la 
città ,  e  ciò  rese  accorto  il  Tolosano  che  era  stata  espugata .  A  lui  ne 
die  l'ingresso  l'ammirante  che  custodiva  la  torre  di  Davidde,  a  con- 
dizion  d' aver  coi  suoi  &alva  la  vita .  Entrati  i  Provenzali ,  i  Guasco- 
ni rinnuovarono  la  strage .  GÌ'  Infedeli  si  ripararono  in  gran  numero 
nella  meschita  detta  di  Salomone,  e  ivi  disperatamente  si  difendeva- 
no, in  guisa  che  furono  ributtati  i  Cristiani  (a):  ma  ne  sforzò  il  re- 
cinto Tancredi,  e  degli  infelici  fu  fiitto  crudele  scempio ,  nell'atrio  s'in- 
tridevan  nel  sangue  i  cavalli  dei  Cristiani  fino  al  ginocchio  (b).  Sazj  in- 
fi  ne  di  strage ,  concederon  la  vita  ai  giovani  dei  due  sessi  che  riserba- 
rono al  servaggio  (i) . 

LIV.  La  città  lorda  di  sangue  e  di  membra  sparte  fu  rìpurgata  :  i 
deformi,  i  mutilati  cadaveri  che  esalavano  insopportabil  fetore ,  furono 
ammucchiati ,  indi  arsi  :  in  poche  ore  ne  mutò  interamente  l'aspetto. 
Innanzi  di  muovere  l'assalto  convennero  i  Latini  che  le  case  e  gli  averi 
del  nemico  sarebbero  del  primo  invasore .  Cosi  Guasconi ,  Lorenesi  y 
Normanni ,  Alemanni ,  Francesi ,  Italiani  divennero  possessori  dei  pa- 
lagi^ delle  robe  dei  Turcomani^  degli  Elamiti,  degli  Egizj ,  e  degli 

(a)  Gett  Tanered.  Trine,  oap.  cxxxm.  (Jb)  Baldriep.  1S4.  Ep.  Daib.  ei 
Go/frcd,  Raim.  Agili,  p.   179. 

(1)  Lo  scrittore  Arabo  di  cui  ha  pubblicati  alcuni  aquarct  tradotti  in  francese 
il  sig.  Hammer  (  Mines  de  Y  Orient  1. 111.  p.  72.  )  dice  che  60000.  Maomettani  fu- 
rono uccisi  uelU  meschlti,  detta  il  tempio  di  Salomone,  e  che  essendo' stato  ordina- 
to, che  tatti  i  Maomettani  uscissero  dalla  città,  lo  fecero  con  tanta  precipitazione, 
cbe  multi  ne  rimasero  soffocati.  Questo  numero  e  strabocchevolmente  esagerato, 
Fulcberio  Carnotense  dica-che  vi  perirono  10000  Saracini  (  p.598)  e  altrettanti  se- 
condo Gulielmo  di  Tiro  ne  furono  uccisi  nella  città  (  754  •  ) 
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Arabi .  Griiidigeuti  y  i  meno  facoltosi^  e  gli  agiati  s'arricchirono  d'im- 
provvise ricchezze .  Fu  accusato  Tancredi  di  essersi  appropriati  imtnen* 
si  beni  nello  spogliameuto  del  tempio  di  Salomone  ,  e  la  macchia  pur- 
gò offrendole  in  dono  al  tempio  del  vero  Dio  (a) .  Munite  d' ascolte  le 
torri  ^  di  difensori  le  porte  ^  tutti  seguiron  l'esempio  del  pio  Goffredo^ 
che  appena  avvisatosi,  che  era  la  città  in  sicuro,  svestite  le  armi  eoa 
umil  sajo  in  compagnia  di  due  scudieri  si  reca  al  tempio ,  ed  ivi  Farmi 
sospende,  adora  il  gran  sepolcro, e  scioglie  il  voto.  Con  devoto  ordina- 
mento ,  e  con  ardore  vi  si  conducono  poscia  tutti  i  Latini.  I  templi  già 
dedicati  a  Gesù  Cristo ,  e  dagV  Infedeli  mutati  in  meschite,  furono  re- 
stituiti al  culto  primiero ,  e  Gerusalemme  e  le  altre  città  domate  dai 
Latini,  furono  provvedute  di  supremi  pastori,  di  ecclesiastiche  gerar- 
chie (i). 

(a)  Fulcher,  Cam.  apud,  Du  Chesn.  £.  ir.  p.  834* 

(i)  Il  sig  Michamd  (  Hiat.  des  Groisade«  f.  i.  p.  569.  )  traslata  in  Franese  uno 
squarcio  di  Alberto  Aquense^  ove  narra  che  Tanerdì  fu  irritato  dalla  strage  fatta  nel 
giorno  appresso  l' espugnazione  di  Gerusalemoie  dei  Saracini ,  che  eransi  refugiati 
nella  parie  superiore  del  tempio  di  Salomone  cui  promesso  area  di  salvare  la  vita  • 
Ha  che  a  consiglio  e  parer  dei  seniori,  si  calmò,  perchè  gK  fu  fatto  sentire  che  mi- 
nacciati al  di  fuori  dal  Califfo  d' Egitto  ,  potevano  i  Maomettani  della  città  scac- 
ciameli e  perciò  conveniva  far  man  bassa  su  tutti  gì'  Infedeli  indistintamente  ,  e 
che  in  solenne  deliberazione  l'ordinarono  »  e  crudelissimamente  il  terzo  giorno  do- 
po la  vittoria,  quegl'infelici  trucidarono  tutti  a  sangue  freddo .(  Alb.  Aqucns.p*283.) 
Ma  fatto  tanto  ingiurioso  a  quegl'  illustri  guerrieri,  merita  d'esser  discusso  con  se- 
vera critica  »  e  da  un  severo  esame  resulterà  esser  falso  .  Occorre  primieramente 
notare  che  Alberto  Aquense,non  fu  testimone  oculare  della  prima  Crociata ,  e  nella 
sua  prefazione  di  ciò  si  lagna.  Soggiunge  poi,  che  temerariamente  risolse  di  traman* 
dar  la  memoria  di  ci6  ohe  udì  da  qaelli  eh'  erano  presenti,  e  raccontarlo  non  come 
cose  udite,  ma  vedute,  e  come  se  avesse  in  ispirito  assistito  airimpress.  Ma  ognun 
ravvisa,  che  l'autorità  di  un  tale  scrittore, dee  cedere  a  quella  di  testimoni  oculari. 
Gulielmo  di  Tiro,  che  concorda  in  molte  cose  coU'Aqueose,  parla  della  strage  fatta 
nel  primo  e  nel  secondo  giorno  dopo  l'espugnazione  ,  ma  nulla  dice  del  decreto  e 
della  strage  fatta  a  sangue  freddo  tre  giorni  dopo  (p.  760.  )  £  anche  nella  lettera  di 
Daiberto  e  di  GoiFiedo  al  Papa«  non  è  fatta  parola  che  della  prima  strage,  anzi  nem- 
men  nel  tempio  tutti  non  furono  uccìsi  :  dice  Pietro  Tudbodo  (  apud  du  Ches.t.iT. 
p.  812.  )  t  Tandem  superatis  pagania  .apprehenderunt  nostri  masoulos  et  foeminaa 
p  in  tempio  ,  et  occiderunt  quos  volueront ,  et  quos  nolueruntretinueruot  vivos» 
E  fu  duopo  anche  a  giustificazione  di  Tancredi,  e  dei  Latini  avvertire  come  lo  nar- 
ra  b  scrittore  delle  geste  di  Tancredi  (  Rerum.  Ital.  Script,  t.  v.  cap.  cxxxni.  )  che  » 
Saracini  si  difendevano  con  tanta  ostinazionot  che  era  dubbio,  se  riuscirebbero  ad 
espugnar^  il  tempio  mentre  erano  sUti  ributtati  dai  Saracini .  £i  (  cap.  cxxvii.  ) 
ncir  enumerare  le  prede  fatte  soggiunge:  »  plurimus  argentum ,  quidem  gemmas 
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LV.  Si  avvisarono  saggiamente  i  Latini ,  che  ove  un  solo  non  im- 
pera ,  ivi  errante  è  il  governo^  e  riconobbero  la  necessità  di  eleggere  un 
re  y  di  rialzare  il  trono  già  calcato  da  Salomone  ,  da  Davidde .  Fu  of- 
ferta la  corona  a  Raimondo^che  temendo  che  Tuniversale  l'elezion  sua 
disgradisse^  o  che  di  troppo  peso  fosse  per  Tela  sua^  la  rifiutò  ;  né  Taccet^ 
tòF  infelice  Roberto  Duca  di  Normandia  y  il  quale  credesiche  in  quella 
circostanza  al  parlamento  dei  principi  tenesse  questo  ragionamento . 
tt  Rendiamo  solenni  grazie  alFAltissimo ,  che  die  gloria  a  se,  e  a  nói 
((  suoi  servi  concedè  la  vittoria  •  Molti  di  noi  oggimai  ardono  tornare 
((  in  patria ,  rivedere  i  congiunti ,  ma  innanzi  che  si  sciolga  questo  vene- 
«  rando  consesso, sia  nostra  cura  il  dare  un  capo  alla  città, che  la  mode- 
«  ri,  e  ne  vigili  la  sicurezza  .  A  che  gioverebbe  V  aver  tante  volte  af- 
<i  frontata  la  morte  per  fare  cosi  memorabile  acquisto^  se  la  Città  Santa 
<(  non  rimanesse  in  poter  dei  Cristiani  ?  Questa  eletta  città  ebbe  fregio 
u  di  patriarcale,  e  di  regale  dignità,  perciò  occorre  darle,  e  patriarca,  e 
«  re ,  e  affidarne  lo  scettro  ad  un  di  noi  che,  sia  di  regali  doti  forni- 
tt  to ,  che  abbia  a  cuore  V  onor  d' Iddio  ;  ad  un  vero  proteggitore  dei 
«  popoli ,  e  ornato  di  tal  guerriera  virtù,  capace  di  difendere  un  regno 
«  stipato  dagllnfedeli .  Ed  a  mio  avviso  Goflfredo,  acccoglie  in  se,  doti 
«  cosi  eminenti  :  ei  nasce  da  parenti  Cristiani  ;  è  un  franco  e  gagliar- 
ff  do  combattitore,  alacre  e  pronto  di  consiglio ,  come  lo  dichiarano  i 

»  alii  ostrum,  servos  nonnulli  »  .Dunque  furono  anche  alcuni  Saracini  tallì  prigio- 
Bieri .  Ciò  conferma  Roberto  Monaco  ,  t  hac  inenarabili  caede  peracta ,  alìqaantu- 
»  lum  naturae  indulserunt ,  et  plu'^es  ex  juvenibus  tam  viros  y  quam  muUeres  vitae 
t  reaervaverunty  et  suo  famulalui  mancipaverunt,,  (p.7C)Xo  ateaso  dice  dei  Saracini 
cheti  nnchiuser  nel  tempìot  »  nec  tamen  omnes occideruot, aed  servituti  auae  più- 
f  rimoa  reservaverunt  »  .  Anche  Raimondo  d'Agiltea  non  tace  la  strage  fatu  neU' 
impeto  dell*  aggressione ,  ma  non  vi  è  fatta  parola  dì  ciò  che  dice  Alberto  Aquense 
(  p.  179  ).  Parla  della  capitolazione  fatta  dal  presidio  della  torre  di  Davidde  con  Rai* 
mondo,  che  fu  scortato  sicuramente  ad  Ascalona ,  ed  erano  pressoché  5oo.  Maomet* 
tani  secondo  Fulcherio  Carnotense(Apud  Du  Chesn.l.c.p.  836).Lo  stesso  silenzio  in- 
torno ai  fatto  da  Alberto  Aquense  narrato  si  osserva  dal  vammcntolo  Fulcherio  C^r- 
«otense,  che  non  tace  la  barbarie  di  alcuni  soldati,  e  dei  Provenzali  principalmente 
di  sventrare  i  cadaveri  dei  Saracini  per  cercar  le  monete  d*  oro  da  loro  inghiottite. 
Lo  stesso  silenzio  osserva  Guiberto  Abate  (  p-  557  )  •  L'anonimo  che  scrisse  l'opu- 
scolo intitolato  »  Gesta  Francorum  »  narrati  i  particolari  accaduti  nell'espugna- 
zione del  tempio,  soggiunge,  t  et  espurgata  est  civitas  sancta  lerusalem  ab  Infide li- 
t  bus  ea  die  »:  dunque  non  poterono  aver  luogo  stragi  posteriori  (  p.  676) .  L' uc- 
cisione di  tutti  i  Maomettani  è  anche  smentita  dallo  scrittore  arabo  citato  nella 
precedente  nota  .  Anche  Anna  Comnena  avversa  ai  Franchi,  indireltomente  smenti- 
sce il  fatto,  imperocché  diee:  t  Saracenisi  Hebreisqae,qui  intus  erant  interficienlea 
»  plurimia  9  (  Alexiad  lib.  xu  p.  aSg.  ) 
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«  suoi  eccelsi  fatti ,  è  affabili  come  a  principe  sì  richiede  :  la  sua  mu- 
((  nificenza  dichiarò  coli' erogare  tanta  parte  del  pingue  suo  palrimoiiio 
«  a  prò  deiriinpresa ,  a  sollievo  dei  suoi  comnailjtoui .  £i  solo  è  capace 
¥  di  domare  i  feroci  Infedeli  ^di  proteggere  i  Cristiani ,  e  con  lui  ri- 
((  marranno  di  buon  animo  molti  illustri  guerrieri .  Te  dunque  o  pria* 
<c  cipe  egregio^  Dio  elegge  a  re  in  questo  giorno, sii  il  suo  cavaliero, 
^  sii  il  duce  delle  sue  guerre  (a) .  A  tal  discorso  fecero  plauso  i  circo- 
stanti ^  che  salutaron  Goffredo  re  di  Gerusalemmme  :  ma  condotto  al 
Aa  Ì099  tempio,  ricusò  il  diadema ,  nella  città  ove  il  Re  dei  Regi  fu  coronato  di 
spine  (b) . 

LVI.  Il  Califfo  d' Egitto  Abul  Casem  Mostali ,  o  il  suo  visir  Fed* 
hai,  che  di  recente  tolta  avea  Gerusalemme  agli  Ortokidi,  s'avanzò  con 
gran  sforzo  di  genti  per  soccorrere  la  città  ,  e  quantunque  avesse  sapu- 
to, che  era  venuta  in  poter  dei  Latini ,  sperava  facilmente  poterla  loro 
ritorre .  Istrutto  Goffredo  che  il  nemico  si  appressava  ad  Ascalotia  , 
raccolse  quindicimila  fanti  ,  e  cinquemila  cavalieri ,  e  si  mosse  per  af- 
frontarlo .  Secondo  i  computì  più  modesti ,  ma  sempre  esagerati  dei 
contemporanei,  aggiungevano  a  cinquecentomila  gli  Egizj,  e  un  quinto 
di  questi  cavalleria  «  Giunte  in  faccia  le  oste  nemiche,  erano  separa- 
te da  un  torrente,  che  passarono  i  Cristiani  senza  contrasto.  Capita- 
navano il  loro  destro  corno  Raimondo,  il  sinistro  Goffredo,  il  centro 
il  Duca  di  Normandia ,  il  Conte  di  Fiandra ,  Tancredi,  Gaston  di  Fois. 
L'ardore  dei  guerrieri  per  venire  alle  mani  fu  assomigliato  a  quello  del 
cervo  assetato,  che  corre  al  fonte  d*  acqua  viva  •  Il  solo  aspetto  dei  La- 
tini atterri  gì'  Infedeli  •  Erano  essi  schierati  in  due  ordini  di  dense  ca- 
terve,e  dopo  debole  resistenza  i  Saracini  si  riversano  gli  uni  sugli  altri, 
e  scompaginati  s'imbarazzano  ,  s'impediscono  l'uso  delle  armi^  e  colti 
dallo  spavento  si  danno  a  precipitosa  ed  inconsiderata  fuga.  Più  di  cen- 
tomila dicesi  che  perisser  di  ferro ,  che  molti  si  annegassero  in  mare , 
che  duemila  rimanessero  soffocati  alle  porte  di  Ascalona,  ove  si  affolta- 
yano  per  ripararsi  :  molti  si  lacerarono  miseramente  le  membra  ,  o  si 
trafissero  nel  voler  fuggire  attraverso  alle  robuste  ed  acute  siepi  della 
contrada  •  Riconobbero  i  Cristiani  che  Dio  combatteva  per  loro  ;  come 
favore  celestiale  fu  reputato  che  il  sole  fosse  dalle  nubi  coperto  ,  e  si 
temperasse  Tardor  di  cuocente  giornata  ;  ììè  minor  portento  lor  parve 
che  mandre  di  molte  migliaja  di  bovi ,  di  pecore  e  di  cameli ,  di  cui 
posti  avevano  in  fuga  i  guardiani  nel  giorno  innanzi ,  seguissero  yolon» 

(a)  Baldri€.  p.  l54.        (b)  FFiUL  T^r.  p.  76?. 
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tane  Tesereito  nel  di  della  battaglia  (b)(i).  loimeosa  fu  la  preda  fatta 
(lai  Latini^  che  tornati  trionfanti  nella  città ,  corsero  al  tempio  per  reu* 
der  grazie  della  vittoria  al  Dio  degli  eserciti ,  ed  il  Duca  di  Normandia 
TI  appese  lo  stendardo  del  Califfo,  che  aveva  nella  pugna  acquistato. 
Con  quella  memorabil  vittoria  ebbe  fine  la  prima  Crociata  (3) . 

(a)  Ep,  Daikert,  mi  Gofred.  /.  e* 

(l)  Narrasi  che  Fedhalche  Fulcberio  Camoteose  chiama  LovendaUa vendo  sa 
puto  ,  che  un  poeta  Cristiano  diresse  alcuni  versi  a  Raimondo,  nei  quali  esaltava  la 
viitoria  dei  Franchi,  e  vituperava  la  vergognosa  codardia  del  condottieio  dr^li  Fgi* 
xj.per  vendetta  facesse  assassìnurc  questo  antichissimo  trovatoie(Minea  de  I  Orieat. 
1.  e.  t.  III.  p.  71..  ) 

(a)  Molti  computi  esagerati  furono  fatti  intorno  al  numero  dei  Latini  ohe  pe* 
rirono  nella  prim»  Crociata .  ir  aig.  Micbaud,  dice  che  oltre  ad  un  milion  d'  uomini 
costò  air  Europa  (  Hist.  des  Groisad.  1. 1.  p.  940  )  .  Il  sig.  Mila  (  Ilisior.  of  the  Crusa- 
dts.  Lond.  i8jo.  1. 1.  p.  81.  )  valuta  questa  perdita  bSoooo  uomini .  Crediamo  es- 
sere dovere  dolio  storico  il  rettificare  questi  computi.  L'ul;timoy  a  cagion  d'esempio, 
valuta  che  con  Gualtiero  prendeaser  la  via  d' Oriente  aooco  uomini  ;  e  40000  con 
Pietro  Eremita;  tSooo  con  Godescalco;  37S000  con  Emico.  Ma  l'Annalista  Sassone^ 
cbe  é  i!  celebre  Eggheardo  Ab.  d' Uragia  t  contemporaneo,  e  perciò  meglio  istrui- 
to di  Gulielmo  di  Tiro  di  fatti  di  cui  fu  testimone  l'Alemagna,  dice  cbe  i5ooo  era- 
no qaellì  che  seguirono  Pietro  Eremita  ,  12000  Folchemaro  ,  e  di  quelli  di  Gode- 
scalco cosi  si  esprime:  •  itemque  nonnulli  a  Godescalco  praesbitero  per  orientalem 
»  Franciam  ducti  sunt  »  t  dunque  non  erano  molti  »e  valutandoli  la  meta  di  quelli 
di  Folchemaro,  o  6000 ,  il  totale  di  quelli  eserciti  ascende  a  55ooo  uomini  (  Curpus 
Histor  Medii  Aevii  a  Giorg.  Eccari.  Francor  ijifi  t.  i.  in.fol*  Praef.cap.x.  p.  679) . 
Lo  stesso  computo  dà  1'  Ab.  Uspergense  (  Argent.  1609.  P*  '74  )  •  L'Annalista  Sas- 
sone prosegue ,  come  si  parti  Emico  con  laooo  guerrieri ,  osgherani  dalle  rive  de  I 
Renosi  quali  S'uni  tutta  la  canaglia  che  incontrò  in  cammino,  la  quale  giunta  a  con* 
fine  dell'  Ungheria  assediò  Maenberk ,  nome  cbe  piò  correttamente  le^gesi  VTeis- 
senburg  neli'  Uspergense  ,  i  quali  avendo  quasi  superata  la  città ,  colti  da  subito 
spavento  si  dterono  alla  fuga«  e  soggiunge  :  »  Dei  oainipotenti  nutu  victor  peregri- 
»  Qorum  exercitus  ,  terga  nihilominus  vertit,  relictisque  auppellectilibusy  nil  qui- 
t  sque  praeter  miseram  animam  emolumenti  reportavit  »  (  ibid  p.  58i  ) .  lf«irta  lo 
stesso  r  Ab.  Uspergense^  e  soggiunge  che  quella  proterva  molitudine:  »  paucis,  sibi 
»  io  Pannonia  ingresso^  in  praesidio  Weissemburgi  ostantibus  ^  fuga  nemine  pro- 
»  sequenti  repatria verit  »  (l.c.)*  Né  parmi  giusto  il  numerare  quel  e  schiere  di  sghe- 
rani  uuilisi  per  saccheggiar  le  terre  dei  Cristiani ,  e  che  non  s' inoltrarono  che  fino 
al  cenfine  d'Ungheria  fra  gli  eroi  delU  prima  Crociata  ,  ed  anche  volendo  fi  ai  Gro«» 
cise^aati  computarli,  é  manifestò  che  di  quelli  pochissimi,  o  quasi  punti  ne  perirono 
per  teatimonìaoza  di  quei  due  storici .  Quanto  alle  sohiere  capitanate  da  Goffredo 
e  dagli  altri  duci,i  modarni  storici  sonosi  appigliati  ai  computi  di  Fulcherio  Carno- 
tense  ,:1  quale  dice  (  p.  S87.)  che  sotto  Nicea:  •  tunc  de  exercitibus  plurimis  ,  uuus 
s  ilUc  exercitus  eflGctus  est ,  quoruya  centum  millia,  lurìcis,et  galeis  muniti  erant. 
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LVII.  Goflfredo  che  noasi  cinse  la  coronasse  ae  mostrò  piik  degao, 
e  la  sua  magnauimità  nelle  arti  di  pace  dichiarò  anche  il  suo  reggimen- 
to.Con  fermezza  e  dignità  fecesi  restituir  la  torre  di  Daviddé ,  che  guer* 
nivà  Raimondo  (d) .  Dopo  la  vittoria  d' Ascoloua,  che  salde  fondamenta 

(a)  PFUeL    Tyr.  p.   764. 

»  Quam  qui  de  numero  sapiebantySexies  oentum  millia,  ad  bella  valentiunii  aesti- 
»  mabant  »  y  senza,  ei  soggiunge ,  contare  i  cherici>  le  donn^ ,  i  fanciuUi ,  e  che  se 
tutti  quelli  che  fecer  voto  d'andare  fossero  andatii  sarebbero  stati  sei  milioni.  Que-> 
sto  computo  di  Fulcherio  seguirono  Gulielmo  di  Tiro  ,  Gulielmo  Malmesburiense, 
Bernardo  Tesoriere.  Me  esige  la  sana  critica,  che  si  riferisce  ciò  che  dei  computi  di 
Fulcherio  diceva  un  contemporaneo  |  reputato  Guiberto  A.bbate  ,  il  quale  narrando 
che  i  Franchi ,  che  vollero  tornare  in  patria  espugnata  Gerusalemmci  prenderono 
il  cammino  di  JNicea  che  avevano  innanzi  espugnata,  soggiunge:  »  Turci . .  «obviai 
»  eis  acri  manu  se  cohibent ,  et  ut  Praesbyter  ille  meus  ,  nisi  falso  fatetur  ,  immar 
»  ni  centum  millia  degladiatione  trucidant  Sed  in  tanta  expressione  numeriyvereor» 
»  virum  falli,  quia  eum  alias  etiam  aequo  promptiorem  in  supputationibus  constai 
»  baberì  :  verbi  gratis,  eos  qui  Yerosolimam  profecti  sunt»  sexagies  centena  millia 
»  audet  ipse  taxare,  cui  sufficientiae,  mtror^si  omnium  cisalpinorum  partium»  Imma 
»  totius  oocidentis  regna  valerent.*  cum  sciamus  indubie,  quod  in  primo  prò  moe* 
»  nibus  Nioeac  congressns  ^  vix  aequestres  integre  apparatus  habentium  ^  centum 
»  millia  fuisse  tradantur.  »  Sembra  che  Guiberto  prenda  un  abbaglio,  e  che  sup- 
ponga  che  Fulcherio  narri  ohe  cento  mila  uomini  perirono,  di  quelli  che  tornarono 
da  Gerusalemme  ,  mentre  parla  di  quelli  che  vennero  di  poi  d' Occidente ,  e  di  cui 
ci  accaderà  di  ragionare  posteriormente  (  Fu k ber.  apudduChean  p.  849  )  •  Ma  che 
soli  trecento  mila  combattenti  fossero  sotto  Nicea  è  attestato  da  varie  autorìti  •  Il 
Gibbon  avverte  saviamente(Ghap.LViii«  not«75),cbe  Urbano  Il.asseriva  che  j  pelle- 
grini  che  si  volsero  a  quella  impresa  erano  Sooooo.  Daiberlo  e  Goffredo  nella  tante 
volte  citata  lettera.cbescrisseroaPasqualell.esaltano  le  misericordie  di  Dio  in  questa 
guisa  :»etenim  cum  capta  Nicea,  cunctus  exercitus  inde  discessisset,  plusquam  tre* 
»  centa  millia  armatorum  ibi  fueninLEt  licet  tanta  multitudo  esset,quae  univeraam 
»  Romaniam  ocoupare^  atque  epotare  flumina  omnia,  compascere  omnes  segetes  una 
s  die  posset,  tamen  cum  plenitudine  tanta  conduxit  nos  OominuS|Ut  de  ariete  num- 
»  mi  vix  duodecim  acciperentur(  Bar.  an.  1 100.  n.  ix.  ),  e  dal  contesto  si  rileva  che 
sotto  titolo  d'armati,  comprende  tutti  coloro  che  componevano  l' esercito  ,  mentre 
Scendo  menzione  dell' abbondati  sa  di  cui  goderono ,  avrebbero  notato  il  resto  della 
moltitudine,  che  era  co'  guerrieri  •  li  Cosmografo  Sassone  (  an.  1 197.  p.  207.  )  dice 
che  presso  Nicea  »  plusquam  trecenta  millia  armatorum  ibi  fuerant  ».  L'Ab  Usper- 
gense  dopo  aver  detto  che  per  due  mesi  passarono  nuovi  eserciti  di  Bisanzio,  sog* 
giunge:  »  quibus  tandem  absque  vulgi  parvulorum ,  ac  mulierum  incredibili  mul* 
»  titudine  recensita  sunt  Suo  000.  pugnatorum  »  .L'Annalisu  Sassone  dà  la  stessa 
numerazione  (  1.  e.  p.  58a  ).  Che  se  a  questi  si  aggiungono  i  primi,  che  andaron  con 
Tietro  Eremita  in  numero  di  35ooo,i. superstiti  dei  quali  s'unirono  all'esercito  sot- 
to Nicea ,  circa  33oooo  combattenti  sono  da  computare  tutti  insieme  :  valutan 
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diede  al  reame ^  da  Goffredo,  s'accomiatarono  i  due  Roberti  il  Conte  di 
Fiandra ,  e  il  Duca  di  Normandia ,  e  Raimondo ,  che  ai  recarono  a 
Laodicea ,  ove  era  un  poderoso  stuolo  di  Pisani  y  guidati  ai  lidi  Uì  Soria 
dal  loro  Arcivescovo  Daiberto ,  pontificio  Legato ,  indi  Patriarca  di 
Gerusalemme;  e  Boeomondo  coU'ajuto  di  quei  magnanimi  Italiani  ave- 
va espugnata  quella  importante  città  (i).  I  Latini  in  gran  numero  ab- 
bandonarono la  Palestina;  molti  rimasero  in  Antiochia,  in  Edessa,  o  si 
dispersero  nelle  conquistate  terre  (a)  ;  si  narra  che  di  guerrieri  non  re- 
stassero a  Goffredo ,  che  duemila  fanti  e  trecento  cavalieri  (b) .  Ma  con 

(a)  Ahb,  Usperg,  an.  1099.         (b)  fVilel.  Tjrr,  p.^jS.  Marin.  Sanudp.  i55 

do  10000.  fra  Inglesi  e  Fiamminghi  pirati ^cbe  si  unirono  in  Cìlicia  e  in  Siria  ai  Gro- 
ceéignati ,  tutti  i  guerrieri  di  quella  prima  spedizione  non  oltrepassarono  i  34oooe. 
£  appigliandosi  ai  computi  del  Mils  che  4000C.  ne  rimanessero  sparsi  fra  Antiochia, 
Edessa,  Gerusalemme  e  che  altrettanti  tornassero  in  Europa,  computo  non  esagera- 
to certo^poichè  TAnnalista  Sassone  dice,  #  maxima  multitudo  repatriare  contenditi 
(  p.  588  )  tanto  più  se  si  valutino  i  diserrori  sotto  Autiochia,  e  che  aoooo  tornarono 
in  patria  di  Palestina  (  Maimbur.  t.  i.  p.  366  )  «  anche  valutando  la  perdita  dei  Cri* 
sliani  con  tutta  l'ampiezza,  non  potè  eccedere  a6opoo  uomini  .  Ne  abbiam  occasio- 
ne, anche  perle  vicende  di  quella  guerra  di  computarla  maggiore  .  Alla  battaglia 
di  Oorilea  tre  mila  uomini  perderono  i  Latini;  loooo  a  quella  d'Antiochia(Lfetter.  di 
Boemon.  ai  Crist.  apud.  Michaud  Piec.  lustif.  1. 1.  p.  676  ),  né  altro  disastro  che  la 
sete  per  poco  tempo  provarono  nell'  Asia  Minore  .  Infatti  Roberto  Conte  di  Fian- 
dra scrìsse:  »  tanta  alimentorum  abbundantia  militiam  suam  Christus  deduxit,  ut 
9  aries  nummo,  bosque  siclo  emissent. . .  .quoties  reges  vel  principes  Saracenonim 
y  consurrexerunt  in  nos^Deo  volente,facile  vieti  et  conculcati  sunt»(Ep.Ab. Usperg. 
p.  179  ) .  Che  non  fossero  tanto  numerosi  i  Latini ,  quanto  si  vuole  sotto  Nicea,  di- 
chiaralo, che  per  quanto  con  5o  000  uomini  venisse  ad  attaccarli  Kilidge  Arslan  « 
chiesero  d'  ajato  Haimondo,  che  solo  mancava  coi  suoi  (  v.  S.  cap*  xxxvi  not.  ) .  11 
Patriarca  d'Antiochia  narra  le  vittorie  riportate  dai  Cristiani,  in  una  lettera  diretta 
ai  Vescovi  d'Occidente^  e  dice  che  anche  dopo  quelle,  rimanevano  looooó  guerri«?ri 
in  arme  (  apud.  Mich.  t  i.  p.  572  ) .  E  per  le  sopraespresae  considerazioni  ciascuno 
ravyi&erà  quanto  fuori  di  senno  sarebbe  l'asserire  che  perissero  Sooooo  uomini  dal- 
la resa  di  Nicea  (ino  alla  vittoria  Antiochena^  riportata  dai  Cristiani  su  Kerboga . 

(f)  Erano  120  navi  (  Chron.  Pis:  Rer.  Ital.  vScript,  t.  vi  p.  105^) .  Neil'  andare 
i  Pisani,s'azzuflarono  coli'  armata  navale  dei  Greci ,  e  secondo  Anna  Comnena  spa- 
veotati  dal  fuoco  Greco  si  dierono  i  Pisani  alla  ftiga  (  Alex  lib.  xi.  p.  2C7  ) .  NtlU 
Croooca  Pisana  si  narra  (  Rer.  Ital  Script.  1.  e.  p.  l68  ),  che  i  P.sani  concorsei  o^^^Ua 
presa  di  Gerusalemme  ,  di  Cesarea  .  Il  Tronci  vuole  che  un  certo  Coscetto  da  Co^- 
le  Pisano  fosse  il  primo  «  salire  sulle  mura  (  Ann.  Pia.  p.  55  ) .  li  secondo  Cronista, 
dice  che  oltre  ^odicea  presero  Sìstri ,  e  che  nel  tornare  indietro  si  vendicarono 
d'Alessio,  espugnando  varie  città  Greche,Lettrade  e  Cefalonia  ohe  suolevano  corseg- 
giarecoDtru  le  naviLatine,che  veleggiavano  per  Terra Santa.ll  Tronci  poi  soggiunga 


An.  itoo. 
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lui  rimase  Tancredi ,  e  il  terrore  del  suo  nome .  Ei  con  mirabile  ac* 
corgi mento  ad  ogni  cosa  pruvvide.  Forai  di  savie  e  moderale  leggi  i 
suoi  popoli  (i)  .  Gredesi  che  per  consìglio  d'Arnolfo  suddolo , cappella- 
no del  duca  di  Normandia^  che  ambiva  la  dignità  di  Patriarca,  si  susci* 
tasserò  dissapori  fra  Goffredo  e  Daiberto^che  ambiva  la  signorìa  della 
città.  Il  moderato  monarca  diede  alla  cattedra  Gerosolimitana  giuris- 
dizione  sulla  quarta  parte  della  medesima ,  come  godevala  sotto  gli 
Egizj ,  e  avendola  di  redditi  in  altre  guise  provveduta ,  quelle  differen- 
ze compose  (a).  Ma  si  rinnuovarono  malauguratamente  sotto  Baldovino, 
e  talmente  animose  divennero,  clie  Daiberto  dovè  abbandonare  la  sua 
sedia .  Goffredo  e  il  Patriarca  per  lettera  raccomandarono  al  Papa,  e  ai 
fedeli  i  guèrrierì  che  tornavano  in  Occidente,  aflincbè  fossero  rimune-> 
rati ,  o  assolti  dei  loro  debiti ,  ad  effetto  che  con  gaudio ,  o  almeno 
senza  amarezza  potessero  riveder  la  patria ,  i  congiunti  (6) .  Tutte  le 
terre  della  Palestina  rimanevano  in  potere  degl'Infedeli  •  Goffredo  soc- 
corso  dai  Pisani ,  dai  Genovesi ,  espugnò  alla  marina  Gioppe ,  Ranila , 
Porfiria  (e);  nell'interiore  Tiberiade,  e  la  Galilea,  che  con  titolo  di 
Principato  conferì  a  Tancredi,  per  rimunerarlo  dei  segnalati  servigi  ren- 
duti  al  novello  reame.  Il  Buglione  si  rendè  tributar)  i  confinanti  regoli 
dell'  Arabia .  La  morte  confuse  le  speranze  dei  suoi  popoli  ;  assalito  da 
mal  contagioso,  cessò  di  vivere  non  avendo  compiuto  un  intero  anno  di 
regno  •  Goffredo  magnanimo  e  giusto  verso  ogni  condizion  di  persone 
fu  pianto  dai  Cristiani,  e  dai  Saracini.  Le  sue  ceneri  furono  riposte  ove 
riposan  tuttora,  in  una  cappella  del  Calvario  che  tolse  agl'Infedeli  (ci). 
LVIII.  Innanzi  di  morire  disse  ai  Baroni ,  che  credeva  ben  affida- 
to il  reame  al  fratel  suo  Baldovino  (a)  .  £  ciò  bastò  perchè  ei  fosse  chia- 
mato alla  regal  dignità.  Avutone  avviso,  reimnziò  la  signoria  d'Edessa  a 
Baldovino  del  Borgo  suo  cugino,che  con  pìcciola  scorta,  avendo  con  de- 
strezza schivate  le  insidie  nemiche  giunse  in  Gerusalemme,  ove  rice- 
vè la  corona  .  Esso  era  non  tnen  del  fratello  intrepido  e  bellicoso ,  ma 
meu  di  lui  prudente  e  casto .  Tancredi  non  aveva  obliata  l'ingiuria  di 
Tarso,  e  rimesso  il  Principato  di  Galilea  a  Baldovino,  si  recò  in  Antio- 
co) fVilel.  T^r.  p  772.  (ò)  Ep.  Datò  ei  Goffredo  l  e.  {e)  laeob  a  Fi^ 
triae.  p,  1067.  (d)  Amie*  Edifiz.  di  Ter,  Sani  p.  40.     (e)  Ge*i.  Frane,  p.  579. 

che  fecero  prigioniero  CaVojanni,  figlio  d*  Alessio ,  e  che  per  amore  di  luì ,  tratto  di 
pace  i'Imperador  coi  Pisani:  e  per  iiidennÌ7.zarlt  donò  ricchissimi  paramenti,  e  ar- 
genti alla  Cattedrale  .  La  Cronaca  dice  che  Calojaoui  venne  in  Pisa  come  amba- 
scia iure  del  padre  . 

(  I  )  Avremo  occasione  di  M^ipnaro  di  queste  leggi  in  altro  luogo  . 
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chia  che  richiedeva  la  sua  presenza  ;  V  ardito ,  ma  incauto  Bjetuoudo 
iu  una  iuconsiderala  impresa  aveva  perduta  la  libertà^  ed  era  seaza  ret- 
tore la  città  (a) .  Bulduviuo  senza  frapporre  indugio^  si  volse  ad  amplia» 
ro  i  coufini  del  suo  priucipato  ,  e  si  giovò  della  venuta  d'uno  stuolo  Ge- 
novese per  espugnare  Arsuf;  gì' Italiani  erano  i  più  potenti  sostegni  del 
novello  reame,  in  undici  anni  sette  numerose  armate  spedirono  i  Geno» 
vesi  ai  lidi  di  Palestiua(&),  ma  se  spendevano  sangue  e  sostanze  a  prò  del 
reame  j  non  obliavano  l'utile  della  patria  ,  Tincremento  dei  loro  tra  dici. 
Infatti  ottemiero  i  Genovesi  privilegi  che  furono  scritti  a  lettere  d' oro 
nel  tempio.  Fu  pattuito  che  ogni  città  degl' Infedeli ^  che  coli*  opera 
loro  fosse  venuta  in  potere  dei  Franchi ,  avrebbero  la  terza  parie  del 
bottino^  e  ruga  franca  nella  medesima  (e);  e  uniti  al  re  coaquidtarono 
Cesarea  . 

LIX.  Giubbilo,  ed  entusiasmo  destò  in  Occidente  l'esito  glorioso 
della  Crociata.  MjUì  s'invaghirono  di  visitare!  luoghi  Santi,  e  in 
maggior  numero  si  mossero  a  quella  volta ,  perchè  coloro  che  non  ave- 
vano sciolto  il  voto  per  viltà  ,  o  che  abbandonarono  l'impresa,  con  di- 
sdegno e  dileggio  erano  tollerati  in  Europa .  Per  risarcire  il  luro  onore 
ripreuderouo  il  canxuiino  della  Palestina  Ugo  il  Grande,  il  Conte  di 
Chartres,  e  seco  loro  s'unirono  i  Conti  di  Poiticri  e  di  Sciampagna, 
gran  numero  di  cavalieri  e  di  pellegrini .  Avevano  anteriormente  presa 
quella  volta  folte  schiere  di  Lombardi  guidati  dall'Arcivescovo  di  Mi- 
lano(i).  Questi  Latini  malgrado  le  insidie  dei  Bulgari, edei  Greci  giun^ 
sera  a  Costantinopoli ,  e  con  loro  s'uni  Raimondo,  che  aveva  fatto  voto 
di  spendere  tutta  la  vita  sua  in  quelle  «prese  •  Gulielmo  di  Tiro  , 
gravissimo  storico ,  assomigliò  quelle  numerose  caterve  a  rena  senza  ce^ 
meuto .  Erano  in  fatti  composte  d'uo  radunamento  d'inconsiderati  pel- 
legrini ,  che  credevano  traversare  paesi  aperti  e  sicuri,  e  perciò  senza 
cautela  s'ingolfarono  nell'  Asia  Minore ,  ove  a  bella  posta  traviarongli  i 
Turcopoli,  guide  affidate  dal  Gomneno*  Cosi  furono  il  bersaglio  dei  Tur- 
chi, che  non  venendo  secoloro  a  giornata ,  ma  volteggiando  di  di,  e  piìì 
incora  di  notte  ^  cogli  strali  ne  fecero  larga  uccisione  (d) .  Si  sbanda- 

(a)  FFilel.  Tyr.p.i^l.  (&)  Giusi.  Annoi,  di  Genova.  (e)  Fhlch,Camo. 
M/md.  Du  Chesne  p.  84  S.        (d)  Ab.  Usper.  /.  o. 

(1)  L' Ab.  Uspergense  (  an.  lioi.  )  dice  che  Soooo.  erano  i  Lombardi  •  Qie  i 
Tedeschi  e  gii  Aquitaoi  comandati  e  capitanati  dal  Come  di  Poitteri,  avevano  seco 
Soooo  Loricati  »  che  erano  probabilmente  il  solo  nerbo  di  guerrieri  ;  so|!giuDge  che 
furono  sempre  insidiati  da  Alesssio  »  e  che  quelle  bande  erano  composte  t  Ab  bis 
*  quorum  prìus  votis  timor,  rei  diffidentia;  inopia»  rei  imbecillitas  obsiiterant  p  , 
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rono  quegF  infelici  ;  i  più  avventurosi  poterono  d'ogni  cosa' sforniti 
ripararsi  nella  Gilicia.  In  Tarso  di  disagi  e  di  ferite  morì  Ugo  ilGran^ 
de^  Conte  di  Vermendois^  eroe  contaminato  dall'incostanza  «  I  fu* 
giaschi  giunti  nelle  terre  dei  Cristiani,  si  riunirono,  ed  espugarono  Tor- 
tosa  che  diedero  a  Raimondo  (a).  Recatisi  poscia  a  visitare  i  luoghi  San- 
ti ,  molti  illustri  cavalieri  s' unirono  a  Baldovino,  che  si  muoveva  per 
combatter  gli  Egizj,  che  eransi  verso  Ramla  iavanaatì.  Il  re  senza  atten- 
dere le  fanterie,  con  picciolo  stuolo  di  cavalieri,  con  inconsiderata  auda- 
cia, assali  il  nemico  fòrte  di  numero ,  ma  furono  le  sue  genti  o  uccise, 
o  disperse  .  Nella  giornata  perderon  la  vita  i  Conti  di  Blois  e  di  Borgo- 
gna, quello  di  Berri  fu  dagli  Egizj* menato  prigione.  Gerusalemme 
pianse  il  suo  re  ,che  credè  uccìso,  o  in  catene,  e  che  dovè  la  sua  sal- 
vezza alla  gratitudine  di  un  generoso  regolo  dell'  Arabia  ,  cui  nell'an- 
no innanzi  renduto  aveva  importante  servigio  (6).  Cosi  Baldovino  potè 
giungere  in  Gioppe .  Ivi  lo  raggiunsero  il  Patriarca  ,  e  Ugo  di  Tiberia* 
de ,  e  con  le  genti  che  gli  recarono ,  riportò  degli  Egiz)  segnalata  vit- 
toria (e)  .  Quel  bellicoso  monarca  sempre  intento  a  ingrandire  il  reame, 
a  indebolire  il  nemico,  si  giovò  della  venuta  dei  Genovesi  per  espugna- 

Ad.  1104.  ^  Accon  0  Tolemaide , città  marittima  di  gran  momento,  che  aveva 
iuuanzi  vanamente  assediata  (d) .  (i) 

LX.  Non  cosi  lieto  successo  ebbero  le  imprese  del  Principe  d'Antio- 
chia e  del  Conte  d'  Edessa .  Eransi  insieme  uniti  per  stringer  Garra  d'as- 
sedio ,  ma  per  le  dissensioni  suscitatesi ,  cui  ne  rimarrebbe  la  signo- 
ria ,  non  solo  riusci  vana  l'impresa ,  ma  i  Turchi  destramente  recandosi 
a^  profitto  quelle  discordie  ,  vinsero  i  Cristiani  e  fecero  prigionieri  Bal- 
dovino del  Borgo,  e  Gioscelino  diCurtenay  suo  parente  (e).  Tancredi  con- 
dottosi in  Edessa ,  providde  alla  suavsicurezza ,  ma  non  si  mostrò  dispo- 
sto a  restituirla  al  suo  legittimo  signore ,  che  aveva  rotte  le  sue  catene  ; 
ne  placò  questo  l'averla  conseguita  di  poi .  E  ciò  fomentò  quegli  odj  non 
mai  spenti  fra  principi  d'Antiochia  ed  i  Conti  d'Edessa .  Il  veterano  del- 

^'  "^^  la  prima  Crociata,  il  callido  Raimondo,  cessò  di  vivere  senza  esser  giun- 
to all'intento  che  agognava,  d'aver  Tripoli  in  sua  balìa  .  Gran  travaglio 
si  die  per  farne  la  conquista  ,  e  per  istringere  la  città,  edificò  la  rocca 
appellata  il  Monte  dei  Pellegrini .  (J^  Guglielmo  Giordane  (a)  suo  nipote 

(a)  miei.   Tfr.  p.  783.  {b)  Ibid.   p.  f 80.  (e)   Fulch.  Carnot.  l.  #. 

(d)  Ibid.  p.  85a.        [e)  TVilel.  Tyr.p.  793,        (/)  Ibidp.  795. 

(i)  Malapproposito  il  Marìn(  Stor.  del  Gommer.di  Venez.  t.  in.  p.  18  }|  dice 
che  Tolemaide  fu  presa  coli*  a  juto  dei  Vinisìani  ai  tempi  di  Goffredo  . 

(2)  Fulcherio  lo  appella  Gdiclmo  ;  ma  nell'Arte  di  verificare  le  datele  chiama- 
to Alfonso. 
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prende  possesso  delle  sue  conquiste  d'Orieute  ;  (a)  ma  giunse  fiertraudo 
tiglio  del  Tolosauo ,  con  ottanta  galere  Genovesi^  per  coutraslargli  il  pater- 
no retaggio  .  Si  giovò  Baldovino  della  venuta  di  quei  bellicosi  alleati  per 
espugnar  fiibli ,  e  forzar  Trìpoli  ad  arrendersi .  Erano  state  composte  le 
differenze  di  Bertrando  e  di  G  ulielmo,  con  la  divisione  dei  possessi  di  Rai- 
mondo^ ma  spento  dolosamente  V  ultimo  y  non  senza  sospetto  che  Ber- 
trando fosse  Tistigator  del  delitto ,  ei  raccolse  tutto  il  paterno  retaggio  ^ 
e  lo  ampliò  per  averli  Baldovino  conceduto  Tripoli  con  titolo  di  contea  , 
come  feudo  del  suo  reame  •  Cosi  ebbe  vita  il  quarto  Principato  Latino 
nell'Asia  .  (b)  Il  bellicoso  fratello  di  Goffredo  soccorso  di  navilio  Ita*  An.  un. 
liano^  aggiunse  ai  suoi  possessi  Berito.  Con  sorpresa^  poco  dopo  fu  visto 
giungere  in  Gioppe ,  stuolo  di  Norvegi  capitanati  dal  fratello  del  loro  re. 
Dietro  l'invito  di  Baldovino  s'unirono  con  lui  per  espugnare  Sidone^  che 
a  patti  venne  in  potestà  del  monarca  (e)  .  £i  volò  poscia  con  Tancredi 
a  soccorrere  EUlessa^che  gl'Infedeli  stringevan  d'assedio.  La  liberazione 
di  cosi' importante  città^  fu  l'ultima  impresa  dell'Italiano  eroe:  fu  rapito  ^^'  *'^^' 
nel  fior  degli  anni^  lasciando  ai  contemporanei  di  se  gran  desiderio^  ai 
posteri  magnanimi  esempi  .  Erede  della  signoria  d'Antiochia  era  Boe-  . 
mondo  giuniore,  che  ebbe  i  natali  dall'invitto  Normanno ,  fondatore  di 
quel  principato,  e  da  Costanza  figlia  del  re  di  Francia  Filippo  •  Rug- 
gero suo  parente  resse  Antiochia  a  nome  del  fanciullo  . 

LXI.  Il  regno  di  Baldovino  fu  uno  dei  più  gloriosi,  esso  era  il  terr 
rore  degl'Infedeli ,  e  destro  ed  impavido,  seppe  emendare  i  falli  nei  qua- 
li incorse  per  inconsiderata  baldanza*  •  Coi  suoi  guerrieri  penetrò  fino 
ai  tidi  del  seno  Arabico  •  Per  riparare  il  reame  dagl' insulti  del  Beduino 
predone,  ove  era  Crae,  fece  costruire  il  Castello  di  Monte  Regale,  quello 
di  Scandalion  per  istringer  Tiro .  Recò  poscia  la  guerra  in  Egitto,  espu- 
gnò Parma,  ma  giunto  alle  rive  del  Nilo,  lo  assali  morbo  dissenterico, 
che  lo  astrinse  a  retrocedere,  ma  innanzi  di  giungere  nella  sua  dominante, 
cessò  di  vivere,  pianto  dai  Cristiani  come  secondo  fbndator  del  reame  .  An.  mS. 
La  sua  salma  fu  riposta  in  un  monumento ,  in  faccia  a  quello  del  mas- 
simo dei  Buglioni  (i) .  Mentre  era  in  pianto  Gerusalemme  ,  vi  giunse  a 

{a)  Fulcher.p  854.        {*)  ^^^  ^-c.  (e)     FVìM.   Tyrens.  p.  804. 

(i)  L'Amico  descrive   quella  tomba,  e  ne  riporta  l'iscrizione  del  tenore  che  se« 

P*«(P-4«-)- 

I\ex  BalduinuSy  alter  Juda  Machabeus, 

Spes  patriae,  vigor  Ecclesiae»  vìrtus  utriusque; 
Quem  formidabant,  cui  dona  9  rrìbuta  ferebant 

Cedar,  Aegypti,  Dan,  ac  komicìda  Damascus, 

Proh  dolor  in  modico  elauditur  boo  tumulo  • 
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caso  Baldovino  del  Bprgo.  Essendo  Eustachio  fratel  del  defontp  in  Eu- 
ropa^ era  urgente  di  dare  rettore  al  reame,  perciò  i  Baroni  di  comune 
accordo  elessero  re  il  Conte  d'Edessa  y  che  quello  stato  rinunziò  a  Gio- 
sceliuo  di  Gurtenay  suo  congiunto .  Pronta  occasione  ebbe  il  monarca , 
di  dare  esperimento  del  suo  calore  .  Ruggiero  amministrator  d'Antio- 
chia era  perito  in  battaglia,  ed  i  Turchi  avevano  invaso  il  principa- 
to {a)  .  Baldovino  s'affrettò  di  soccorrerlo ,  e  il  paese  fu  forza  al  neini^ 
co  d'abbandonare.  L'Oriente  Latino  incessantemente  provò  le  alterna- 
'  tive  delFuna,  e  l'altra  fprtana.  Il  re  volò  al  soccorso  d*£dessa,  coster- 
nata per  la  cattività  del  suo  signore  Gioscelino ,  ma  caduto  nell*  insidie 
dei  Turcomani ,  perde  anch'  esso  la  libertà  •  Amministrò  il  reapae  in  suo 
Ab.  1115.  nome  Eustachio  Grener,  signor  di  Sidone;  lui  morto  il  Contestabile  Gu- 
lielmo  di  Buris^  uomo  prudente^  e  bellicoso.  Di  ciò  diede  esperimento, 
poiché  gli  Egizj  avendo  saputa  la  sventura  del  monarca ,  con  gran  sfor* 
so  di  genti  assalirono  il  reame .  Ma  con  settemila  guerrieri  y  riportò,  il 
Contestabile  la  memorabil  vittoria  d'Ibelin  .  che  strinse  il  nemico  ad 
abbandonare  il  territorio  Cristiano  (6)  • 

LXIL  Baldovino  IL  innanzi  la  sua  sventura  y  aveva  richiesta  di 
fiocccorso  la  signoria  di  Venezia  y  che  generosa  ,  spedi  numeroso  navilio 
ai  lidi  di  Palestina ,  comandato  dal  Doge  Domenico  Micheli .  Con  plau- 
so^ e  come  trionfatore,  per  la  segnalata  vittoria  .navale,  che  aveva  ripor- 
tata sugli  Egizi,  fu  dai  Gerosolimitani  accolto  il  signor  di  Venezia,  che 
si  recò  a  visitare  il  Santo  Sepolcro;  e  in  tal  occasione  stipularono  i  Baroni 
del  reame  col  Doge  Michieli  un  memorabil  trattato,  riferito  dal  Tiren- 
se,  che  servi  di  modello  per  le  altre  convenzioni  delle  italiane  repub* 
bliche  coi  Principi  Cristiani  dell'Oriente.  In  quel  diploma  furono  con- 
fermati i  privilegi,  che  accordò  Baldovino  I.  al  Djge  Ordclaffo,  all'  oc- 
casione dell'  espugnazion  di  Sidone  (i),  e  di  nuovi  e  più  larghi  ne  furon 
conceduti.  Fu  pattuito,  che  in  ogni  città  degl'Infedeli,  che, espugnata 
•fosse  colla  cooperazione  dei  Viniziani ,  per  rimunerargli  dei  sacrifici 
che  farebbero  di  genti  e  di  denaro ,  avrebbero  ,^  ruga ,  chievsa ,  bagno , 
forno,  molino,  con  piena. franchigia ,  e  che  immuni  di  dazj  sarebbero 
le  loro  robe  e  mercanzie.  Che  i  Veneti  sarebbero  dai  loro ,  e  colle  pro- 
prie leggi  giudicati ,  che  nelle  compre  e  vendite  potrebbero  usare  i  loro 
pesi  e  misure ,  eccettochè  nel  comprar  dai  natii  ;  che  riuscendo  ad  espu* 

(•)  Marin,  Sanud.  p.  i55.         (b)  PF'ileL  Sanud.  p.  i55. 

(i)  O  due  volte  fu  dai  Latini  presa  la  città  di  Sidone ,  come  avvene  dì  Laodi* 
cea,  e  di  Tortosa,  ovvero  ai  Norvegi  che  strinser  per  ni;r«  Sidone,  come  oarr« 
Guglielmo  di  Tiro ,  s'unirono  anche  i  Viniziunt. 
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jnar  Tiro ,  e  Asca  loaa ,  avrebbero  la  siguoria  di  un  terzo  delle  medesi- 
me ,  del  rimanente  il  re ,  conche  dovessero  in  ragione  del  possesso  ^  con- 
tribuire alla  custod  ia  della  città .  Memorabile  e  quel  trattato^  perchè  vi 
fu  abolita  la  barbara  consuetudine,  di  confiscare  le  robe  salvate  dai  nau« 
fragj  (a) .  Dichiararono  i  Baroni ,  che  se  Baldovino  rifiutasse  di  ratifica- 
re quei  patti,  essiòl  rifiuterebbero  per  loro  re.  La  lega  strinse  d' asse-  An.  1114. 
dìo  Tiro,  vennero  i  Damasceni  a  soccorrere  la  città,  ima  ributtati ,  né 
reggendo  i  Tirj  poiisibilità  di  resistere,  pattuirono  di  consegnarla,  sal- 
ve le  persone  e  gli  averi  loro ,  fino  ^Ue  vicine  terre  dei  Sa  caci  ni . 

LXIIl.  Alcuni  Armeni  fedeli,  spezzarono  le  ritorte  di  Gioscelino  : 
Il  re  di  Gerusalemme  con  riscatto,  ottenne  la  libertà  :  ardeva  di  vendi- 
carsi ,  e  più  fiate. ruppe  i  Damasceni  e  gli  Egiz)  :  ultima  guerriera  im- 
presa di  lui  fu  l'assedio  di  Damasco,  che  dovè  abbandonare  con  grave 
danno.  Baldovino  li.  principe  virtuoso  seppe  sgomentare  il  nemico,  e 
iaYsi  rispettare  dai  j>iguori  Latini.  Rintuzzo  Gioscelmo,  che  con  pravo 
esempio  sì  collegò  cogl'  Infedeli ,  per  dar  travaglio  al  principato  d' An- 
tiochia (b)  •  Concedè  la  mano  di  Alice  sua  figlia  a  Boemondo ,  che  nel 
fiore  degli  anni  peri  combattendo  i  nemici  dei  nome  Cristiano  sotto  Ma- 
mistra.  Né  tenerezza  di  padre  lo  trattenne,  dal. por  modo  allearti  pscu- 
re  di  Alice ,  che  avrebbe  voluto  a  danno<della  figlia,  e  legittima  eriede, 
usurparsi  il  Principato  d'Antiochia  .  £i  ritornò  all'osservanàui  dei.dove- 
ri  di  vassallaggio ,  Pousio  Conte  di  Tripoli  succeduto  a  Bertrando ,  che 
voleva  svincolarsene  :  privo  di  prole  maschile ,  diede  la  mano  di  Meli* 
seoda  sua  primogenita  a  Folco,  conte  d'Angiò  che  gli  succede  nel  reame . 

LXiy.  La  snaturata  Alice,  nutriva  la  dissensione  frai   Principi 
Cristiani.  Parteggiava  per%8sa  il  Conte  di  Tripoli,  che  volle  contra- 
stare il  passo  a  F.olco,  che  sì  recava  in  Antiochia  per  ricondurvi  la  pace. 
li  re  seppe  farsi  ragione  del  vassallo  ribelle,  e  costrinse  Alice  a  conten- 
tarsi del  suo  appannaggio ,  e  reintegrata  Costanza,  la  legittima  erede,  nei 
suoi  diritti ,  per  dare  un  difensore  alla  città ,  ad  essa  un  appoggio  ,  la 
strinse  in  maritaggio  con  Raioiondo  conte  di  Poitieri(c).  Era  Folco  man- 
sueto, pietoso,  liberale  e  guerriero  (é/),  passò  la  vita  sua  combattendo  gl'lu- 
fedeli  ;  infestissimi  essendo  gli  Ascaloniti  al  reame ,  per  frenare  .ie  loro 
scorrerìe  edificò  le  fortezza  di  Gibelin  alla  distanza  di  dieci  miglia  dal- 
la città  nemica.  Soccorse  Antiochia,  che  Giovanni  Comneno  ,  richia- 
mandosi del  trattato  conchiuso  frai  Principi  Latini  ed- il  padre  suo,  pre- 
tendeva dovergli  appartenere  ,  e  facea  vive  le  sue  protensioni  con  eser- 
cito formidabile.  I)Ì8trusse  Geth^  e  mori  immaturamente  d'una  cadu- 
ta alla  caccia  .  Erede  del  reame,  fu  Baldovino  III.  suo  figlio  ancor  fan- 

[ù)  mici.  Tjr,  pi  83o.    (*)  Ibid.  p.  846:    (e)  ihid.  p.  854-  [d)  Ibid.  p.  H5a. 
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A».  K'4«*ciullo,  che  governò,  fiachè  venne  in  età  ferma  ,  Melisenda  sua  madre . 

LXV.  Dà  grandissima  laude  a  questi  primi  regi  Mariu  Sanudo^  gli 
chiama  monarchi  ricchi  di  virtudi,  zelatori  d'ogni  opera  buona ,  uonfii- 
ni  di  benedetta  memoria^  e  imperterriti  nel  ristorare  gì'  infortuuj  del  re- 
gno (a)  •  Furono  anche  ai  Macabei  comparati  (6)  .  Nò  minor  laude  per 
belliche  virtudi  meritaron  gli  altri  principi  Latini  dell'  Oriente ,  ed  i 
loro  vassalli .  Giacomo  da  Vitriaco  (e) ,  valendosi  della  frase  scrittura- 
le, dice  che  uno  di  essi  poneva  in  fuga  mille  nemici,  due  dieci  mila .  E 
considerando  quanto  ristretti  fossero  i  loro  stati  al  termine  della  prima 
Crociata ,  reca  stupore  l'imperturbabile  loro  costanza  ,  e  quanto  si  gio. 
varono  deUo  stimolo  di  religione,  d'interesse,  e  di  gloria  per  ingrandir- 
si.  E  il  valore  di  quei  principi  lo  appalesa ,  il  numero  che  ne  mori  uel 
combattere  gl'Infedeli ,  la  loro  perseverante  virtù,  l'estenzione  delle  lo- 
ro conquiste.  Edessa  detta  volgarmente  Roas,  divenne  capitale  d'un  con- 
tado, che  estendevasi  di  là  dall'  Eufrate  6no  alla  foresta  di  Meridie  (i), 
e  nel  Diarbekr,  pressoché  fino  alle  porte  d'Emed  (d) .  Il  suo  territorio  era 
popoloso,  sparso  di  terre  e  di  castella ,  ricco  di  acque ,  di  pascoli ,  e  di 
foreste.  Il  Principato  d'Antiochia  abbracciava  il  paese,  che  da  Tarso 
estendevasi  fino  al  fiume,  che  scorre  fra  Velania ,  e  Maraclea .  Il  Con- 
tado di  Trìpoli,  da  quel  fiume,  fino  a  quello,  che  separa  il  territorio  di 
Bibli,  da  quello  di  Berito.  Ivi  cominciava  il  reame  di  Gerusalemme ,  il 
quale  aveva  recuperata  l'ampiezza  del  trono  d'Isdraello,  da  Dan  a  set- 
tentrione, fino  a  Bersabea  o  Gibelin  a  mezzodì.  Il  successore  di  Fol- 
co espugna  l'infesta  Ascalona ,  e  allora  il  reame  da  oriente  a  occidente, 
.  estendevasi  da  Grae  o  Monte  Regale  ,  verso  il  deserto  d' Arabia  ,  fino  a 
Farma  e  Pelusio  (e)  •  Per  recarsi  dal  confile  meridionale  del  regno  di 
Gerusalemme ,  fino  verso  Garra  nella  Mesopotamia ,  estremo  termine 
del  contado  d'Edessa ,  occorrevano  venti  di  di  cammino  (/)  . 

LXVL  AU'inalzamento  di  cosi  nobile,  e  vasto  edificio,  non  fu  sol 
di  momento  la  bellica  costanza  di  quegli  eroi ,  ma  pur  anco  la  civile  lo- 
ro virtù  :  venerando  monumento  di  quella  età ,  avventurosamente  a 
noi  pervenuto  è  il  corpo  delle  leggi  del  reame  di  Gerusalemme.  Quel- 
lo dichiara  il  subito  cambiamento ,  operato  negli  Occidentali  dalla  prima 

(a)  Pag.  i6S.    (b)  Jacob,  a  Viiriae.p.  1066.    (e)  Pag.  1067.    (J)  Degidgn. 
/•  it*  p.  i6a.       (e)  Jacob  a  F'iiriac.  p.  1070.  (/*)  Marin  Sanud.  p.  l66« 

(i)*Legg€SÌ  Marit  io  Giacomo  da  Vitriaco,  ma  parmi  >  cbè  debba  leggersi 
Meridin  .  Il  Padre  Paoli  nell'opera  che  ci  occorrerà  di  citare,  pubblicò  ana  carta 
Geografica  interessante,  ore  segnò  il  camino  tenuto  dagli  eserciti  detla  Prima  Cro- 
ciata per  recarsi  in  Palestina»  e  l'estensione  dei  Principati  Latini  d'Oriente. 


LIBRO    DECIMOTERZO  6o5 

Crociata,  quanto  negli  animi  dei  prepotenti  ed  ignoranti  Baroni ,  s'insi-* 
nuaasero  sconosciute  virtudi.  Iiri  ad  esempio  della  patria  primitiva^  sta^ 
bilirono  i  Latini  reggimento  feudale ,  ma  retto  dall'  umanità^  e  dalla 
giustizia  •  Appena  fu  Guffredo  gridato  re  ,  che  diede  ai  suoi  popoli  savie 
leggi .  Richiese  a  ciò  di  consiglio ,  e  di  lumi  ì  pellegrini  d'ogni  contra- 
da,  i  più  esperti  di  giurisprudfenza  ,  e  pubblicò  due  Godici ,  uno  intilo- 
lato  l'Alta  Gorte ,  o  Assise ,  o  Buone  Usanze ,  per  giudicar  le  liti  dei  ba- 
roni, dei  cavalieri,  degli  uomini  ligi  della  Gorona^  Taltro  la  Bassa 
Gorte ,  per  definire  le  liti  dei  borghesi ,  o  popolani ,  e  della  plebe  (i)  . 
Queste  leggi ,  fece  Goffredo  approvare  dal  clero ,  dai  popolo ,  e  dai  ba- 
Tuoi  (a).  Quando  si  comparino  agl'incoerenti  statuti  feudali,  ai  ca* 
pricciosi  patti ,  ogoor  violati  dai  baroni ,  eh'  erano  il  fondamento  del- 
la legislazione  della  più  gran  parte  d'£uropa ,  destano  ammirazione. 

LXVII.  NeirAlta  Gorte ,  sedeva  il  re ,  ed  era  composta  di  giudici 
scelti  fra  i  baroni ,  detti  i  pari  del  regno  :  la  Bassa  Gorte  di  giudici  trat-* 
ti  dai  più  ^  onesti ,  e  reputati  popolani ,  e  presiedevala  un  visconte  (6)  * 
In  quei  due  codici  si  appalesa  viva  brama  di  conculcare  ogni  violen- 
za :  la  legge  ammonisce  il  re,  la  regina,  d'astenersi  dal  trattenere  il 
corso  della  giustizia ,  perchè  giurarono  di  mantenere  le  concessioni  dei 
loro  antecessori ,  le  buone  usanze  del  reame,  sì  verso  il  ricco ,  si  verso 
il  povero  :  che  il  non  serbare  la  fede  data ,  era  un  far  torto  a  Dio,  un 
rin^arlo ,  né  i  loro  uomini ,  né  il  popolo  comportar  lo  dovrebbero  , 
perchè  il  signor ,  la  signora ,  non  son  signori  fuor  del  diritto ,  né  dei 
loro  vassalli  posson  disporre  a  lor  grado ,  né  torre  a  quelli  la  roba  •  Si 
chiede  poi  chi  farà  la  giustizia,  se  il  signor  non  la  fa?  (e)  Fondamen- 
to dei  doveri  vicendevoli  del  signore ,  del  vassallo ,  è  che  questi  deve 
a  quello  rispetto ,  quelli  a  questo  protezione ,  e  la  legge  dichiara  ^  che 
se  un  signore  avesse  osato  violare  gli  averi ,  o  le  franchigie  del  vassal- 
lo, dovevano  i  suoi  paii  l'oppresso  proteggere,  con  giusti  reclami ,  ed 
usar  la  forza  anche  all'uopo,  salva  sempre  Tinviolabilità  della  perso- 

{a)  Ali.  Cori.  ct^.  S.        {i)  Basi.  Cori.  eap.  7.         (e)  Alt.  Con.  cap.  14. 

(1)  I  suceessori  di  Goffredo  corressero  ed  ampliarono  quel  primo  getto  ds  lui 
pubblicato.  La  più  preziosa  edizione  delle  Assise  di  Gerusalemme,  fu  fatta  per  ope- 
ra della  Signoria  di  Venezia,  che  le  fece  traslatare  dal  Francese  in  Italiano,  per  go- 
▼erno  del  reame  di  Cipro.  Furono  incaricati  di  emendarne  la  lezione  sui  migliori 
manoscritti  Giovanni  di  Nores  conte  di  Trìpoli ,  Francesco  Attar ,  Luigi  Corna- 
ro  •  Il  primo  ne  compi  la  traslazione  nel  i53i..y  e  coli'  intitolazione  d'  Atta  Cor- 
te, Assise,  e  Buone  Usanze  del  Reame  di  Gerusalemme  ^  fu  pubblicata  in  Venezia 
nel  i5S5. 
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na  del  signore  (a)  .  Quei  legislatori  in  età  uotata  di  si^erstiztoue  ,  di- 
chiarano quanto  alle  liti  fra  ecclesiastici  e  laici ,  che  ciò  ch'èdiCesa* 
re ,  dee  essere  di  Cesare ,  d'Iddio ,  ciò  eh'  è  d' Iddio ,  perciò  delle  cose 
spettanti  alla  Chiesa  le  defioisca  la  Chiesa ,  TAlta  Corbe  ciò  che  a  Cesa- 
re s'appartiene  (h)  .  Se  i  giudici  non  rendevano  imparziale  giustizia , 
se  richiesti  non  dayan  consiglio  (e) ,  se  rifiutavano  di  difendere  l'orfa- 
no, il  pupillo,  la  vedova  (d),  ei*auo  scacciati,  come  misleali  e  felloni .  La 
legge  incarica  vali  anche  delle  onorate  funzioni  di  pacieri,  innanzi  che 
fosse  proposta  la  causa  (e) .  Dalle  Assise  fu  abolito  l'iniquo  diritto  di 
spogliare  il  naufragato  delle  sue  robe,  sfuggite  alla  mbbia  delle  onde  (J^. 
Dichiarava  la  legge  che  il  battesimo  libera  dal  servaggk>(g)  (i).  Qual« 
che  leggiera  noia  di  barbarie  rimane  in  quel,  codice:  fu  permesso  il  duel- 
lo in  alcune  differenze  fra  baroni:  ma  1'  alterigia  di  grado,  è  infles- 
sibile alla  voce  della  ragione.  Fu  vietato  al  servo,  al  liberto-,  di  chie- 
der giustizia  del  padrone ,  ma  quei  leali  legislatori  dichiarano  -,  che  la 
legge  lo  vieta,  perchè  sarebbe  come  se  il  figlio  si  &ces8e  accusatore  del 
padre  (/t) ;. occorreva  peraltro  rammemorarsi,  che  alla  prepotenza  di  pa- 
drone, non  è  freno  l'amor  paterno»  Corti  per  giudicare  i  popolani ,  i  ple« 
bei  ebbero  le  principati  terre  del  reame  (i).  £  ad  istanza  dei  Cristiani 
di  Soria,  e  di  Palestina  ,  ebbero  anche  essi  tribunali  composti  dei  loro, 
e  retti  da  un  capo,  che  ebbe  il  titolo  arabesco  di  Rais,  che  definiva  le 
liti  a  seconda  delle  loro  usanze  (A:)  (^2). 

LXVIII.  Con  blando  freno  ressero  il  reame  Goffredo,  e  i  suoi  succes- 
sori ,  e  furono  seippre  inlenti  a  promuoverne  la  prosperità.  Ei  fece  restau- 
rare il  porto  di  Gioppe  (l)  ;  fermò  pace  cogli  Ascaloniti ,  coi  Damasceni 
per  la  floridezza  dei  traffici  dei  suoi  popoli  (m)  (3).  Baldovino  I.,  che 

(a)  Alt.  Cort.cap,  laS.  (Ì)  Bass,  Cort,cap.\^i.  [g)  Jbid.  cap.  7.  (d)  Ihid. 
cap.  \2.  {e)  thid.  cap,  il,  {f)  Cap.  ^6,  (§)  Cap.  181.  {h)  Bass,  Cori,  cap:  i5. 
(r)  Jlt.  Cori,  cap.  2.  {k)  Alt,  Cori.  oap.  4.  (/)  Ann.  Sax.  p.  588.  (m)  Abb. 
Vsperg.  an,  1099. 

(1)  Al  cap.  e 85.  è  detto  »  che  Ae  un  servo  battezzato  è  provato  con  testimoni , 
^he  fece  oltraggio  al  padrone ,  0  ai  suoi  figli  «  torna  in  servicd  ,  ma  i  figli  nasiituii 
di  quello  sono  liberi ,  perchè  il  mancamento  del  padre,  non  dee  far  dauno  al  figliuo* 
Io  ,  che  è  per  nascere  . 

(2)  Il  cap.  i5i.  dichiara^  che  se  un  Franco  avesse  reclamato  un  credito  da  un 
Saracino ,  senza  dichiararne  l'autenticità  con  testimoni ,  bastava  all'ultimo  per  es« 
sere  assoluto  ,  che  giurasse  sulla  sua  legge  non  essere  debitore  del  Franco . 

(3)  L'ÀnnalistaSassonedàquestabeilalodeaGoffredo(p.558.)»  Nos  trae  gentis 
t  milites,praecunct]S  bellatoribus  honoravit ,  feritatcmc[ué  illorum  suavissima  ur- 
**  Lduilate  GallicisCavallàriis  commendansi  invidiamque  inter  utrosque  naturaliter 

9  quodammodo  versatur,periunatamsibiutriusquelinguae  peritiam  mitigavit.  t 
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ravTÌsaTa  esser  pochi  i  Latini  y  i  Saracini^  che  abitavano  Gerusalemme, 
rimembrando  che  ivi  cresce  il  popolo  ove  è  felice  y  vi  richiamò  i  Cristia- 
ni ^  che  vivevano  in  duro  servaggio  nella  vicina  Arabia ,  e  donò  loro  ca- 
sa nella  città .  Tali  utili  condizioni  fece  ai  Norvegj ,  che  rimaser  non 
pochi  di  essi  per  coltivarvi  le  campagne  (a)..  Baldovino  II.  esentò  d'o^i 
gai  gabella  le  vettovaglie ,  all'ingresso  ed  egresso  dsf  Gerusalemme  y  le 
recassero  Saracini  ^  o  Cristiani  (6)  .  £  pei  privilegi  conceduti  ai  Vinitaar 
ni^  Genovesi,  e  Pisani  grandemente  prosperò  la  mercatura  del  regno.  ; 
LXIX.  Dalle  Crociate  ebbe  l'ultimo  forbimento  la  cavalleria .  Quel* 
le  imprese  nei  cuoiu  dei  guerrieri  Latini,  risvegliarono  religioso  entu* 
siasmo.  Chi  si  diceva  soldato  di  Cristo,  si  vergognò  degli  «antichi  ecces- 
si, e  si  studiò  di  dar  freno  alla  prepotenza,  e  a  sregolate  inclinazioni,  e 
perciò  sulle  rive  del  Giordano  ebbe  vita  la  cavalleresca  legislazione.,  di 
cui  non  ebber  modello  le  età  anteriori,  che  temperò  i  vizj  di  quella  pro- 
fessione ,  che  attinse  dalle  feroci  costumanze  dei  popoli  boreali ,  che  9Ì 
erano  usurpata  la  meridionale  Europa  .  Tal  era  il  preteso  diritto  di  ven- 
dicarsi delle  ingiurie  col  ferro,  d'avventurare  la  giustizia  al  furore  d'un 
duello ,  abusi  che  combattè  inutilmente  la  Chiesa .  Ma  all'  occasione 
della  prima  Crociata ,  i  guerrieri  si  sforzarono  di  dare  indole  religiosa  a 
tutte  le  istituzioni,  e  perciò  in  Gerusalemme  furono  istituite  quelle  sa- 
cre milizie  ,che  si  giovarono  del  brando  per  Tutilità  dei  pellegrini ,  è 
del  prossimo,  milizie  che  salirono  in  tanto  grido  nell'Oriente  e  nell'Oc- 
cidente. Secondo  gl'investigatori  di  quelle  antichità,  ad  esempio  dei 
benefici  Amalfitani  molti  si  consacrarono  ai  servigi  degli  spedali .  Il 
B.  Gerardo,  credesi  che  fondasse  quello  di  S.  Giovan  Batista ,  che  di- 
rìgeva, allorché  i  Latini  assediavano  Gerusalemme  (i)  .  I  suoi  insi- 

(c)  rVileL  Tyrénf. p.8i5.e 8o5.        (6)  Futch.  Carnet,  p.  tfh 

(l)  Dicemmo  come  gli  Amalfi taoi  ottennero  d'  erigere  dal  Califfo  d'Egitto  un 
convento  di  Benedettini  di  rito  Latino  che  fu  appellato  S.  Maria  alla  Latina.  Accan- 
to a  quello  era  uno  Spedale  sotto  l'invocazione  di  S.Giovanni  Elemosiniero  (  Wilel. 
Tyr,  ) .  Altro  Spedale  sotto  l'invocazione  di  S.  Giovan  Batista  fondò  il  B.Gerardo. 
Maevvvi  molta  oscurità  intorno  a  questi  primi  fatti ,  che  dieronu  vita  all'  Ordine 
degli  Oipitalieriy  malgrado  le  erudite  e  diligenti  cure  del  P.  Paoli  ^che  pubblicò  il 
Codice  Diplomatfco  del  Sacro  Militar  Ordine  GetoAolimitano  (  Lucca  1755.  voi.  11. 
fbl.  )  .  Non  è  tuttavia  da  revocare  in  dubbio  che  il  B.  Gerardo  fosse  il  fondatore  del- 
lo Spedale  di  S.  Giovan  Batista  .  Infatti  il  Breve  del  1 1 15.  di  Pasquale  IL  in  virtù 
del  quale  concedè  protea^ione  allo  Spedale  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  è  diret- 
to: »  vcnerabi  li  filio  Gerardo,  institutori  «e  praeposito  Hlerosoljmitano  Xenodo- 
»  cl^io  »  Dunque  ei  ne  fu  Tistitutore:  ciò  ai  conferma  dal  leggersi  nel  Breve  »  Po- 
»  stuUyit  aiquìdem  dileolio  tua  Xeoodoohium  quod  in  civìtate  Hierusalem  »  joxt.! 
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gni  meriti  -,  i  suoi  patimenti ,  la  sua  gran  carità  verso  i  fedeli ,  dierou* 
gli  piena  balia  di  governare  le  cose  dello  spedale  a  sua  guisa.  £i  si  sot- 
trasse dall'obbedienza  dell 'Ab.  Benedettino  di  S.  Maria  alla  Latina,  e 
da  lui  0  da  suoi  successori  y  coloro  che  si  volgevono  a  quelle  pietose  cu- 
re ,  ebbero  la  regola  agostiniana .  Si  volse ,  che  promettessero  a  Dio 
di  viver  casti ,  per  distorgli  da  ogni  cura  estranea  al  loro  istituto  ;  ob- 
bedienza al  loro  capo ,  aifinchè ,  ordinata  e  reverente  fosse  quella  fa- 
miglia ,  e  che  facesser  voto  di  povertà ,  affinchè  ogni  interessata  cura  , 
fosse  dai  loro  cuori  sbandita.  Quarto  voto  per  essi,  era  l'assistere  gl'in- 
fermi, i  pellegrini,  che  giungevano  sforniti  in  remota  contrada  d'o- 
gni socc<Nr80 .  Gli  ascritti  a  questa  regola ,  nei  suoi  umili  principj ,  era- 
Ao.  luS.  no  oblati,  e  fu  da  Pasquale  IL  approvata  •  Era  dapprimo  quell'istitu- 
to diviso  in  chierici ,  e  laici,  e  quei  regolati  dal  nome  del  loro  Speda- 
le, ospitalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  furono  detti,  e  il  loro 
capo,  che  era  alla  libera  elezione  della  comunità,  fu  appellato  Maestro 
dello  Spedale» 

,y  Beati  loannis  Batistae  Ecclesiam  instituìsti  ^  (  ibid.  1. 1.  p.368  ).  Anche  nella  B'>U 
la  di  Calisto  li.  dell'anno  1120.  diretta  al  B.  Gerardo  esso  è  detto  il  fondatore  dello 
Spedale  (  ibid,  p.  240  ) ,  il  Padre  Onorato  di  S.  Maria  cita  un  epistola  di  Goffredo, 
che  dice  aver  visitato  io  Spedale  di  S.Giovan  BiAtista(  Oìssert.sopra  la  cavaller.Brrac* 
1767.4*9.247  }.É  incerto  80  ilB.  Gerardo  atringeaae  di  Toti  i  suoi  Ospitalieriy  mentre 
OBserva  il  P.Paoli,ciìe  in  un  antico  codice  di  statuti  dell'Oi  dine.si  legge  che  ii  B.Ge- 
rardo ridusse  a  regola  i  suoi  compagni^ma  non  furono  stretti  di  voti;  che  sotto  il  suo 
successore  Raimondo  di  Poggio  (  ibid.  p.  329.  )  Molti  affermano  che  Gerardo  fosse 
di  casato  Tom ,  e  di  Martigues  in  Provenza  »  ma  ii  P.  Paoli  allega  ottimi  dooumentL 
che  lo  attestano  nato  a  Scala  nei  territorio  d' Amalfi  (  ibid  )•  Anche  dei  Gran  Mae* 
atro  suosucccessore  Raimondo  di  Poggio  evvi  contesa  se  fosse  del  Delfinato  o  Luc- 
chese (  ibid.  p.  3^1.  )•  Uguaiìnente  è  incerto  quando  incominciassero  gli  Ospitalieri 
ad  essere  una  Religione  militare  j  ma  i  Maurìni  nell'arte  de  verificar  leDate(p.  24 1}. 
rammemorano  un  antichissimo  ritratto  di  Raimondo  di  Poggio  rappresentato  con 
sopravveste^  e  ve«te  nera,  con  la  decorazione  della  Crt>ce  Bianca^e  la  spada  al  fian- 
co ,  talché  pare  che  sotto  di  lui  divenissero  anche  guerrieri  i  suoi  inservienti  allo 
Spedale  .  Ma  il  più  antico  documento  allegato  dal  P.Paoli^  che  dichiari  che  questo 
istituto  fosse  religione  militare  resulta  da  una  bolla  di  Alessandro  IV.  del  1259  ,  in 
virtù  delia  quale  vien  permesso  agli  Ospitalieri  di  usare  iti  guerra  giubbone  rosso 
con  croce  bianca .  Il  B.  Gerardo  visse  fino  verso  il  1 120  perchè  a  ini  è  diretta  la  l)ol- 
la  di  Calisto  II.  »  e  sembra  che  in  detto  anno  per  elezione  degli  Ospitalieri  gii  suc- 
cedesse Raimondo  di  Poggio  (  Paol.  p.  53i  ) .  Non  dee  recar  meraviglia  se  i  fatti  di 
questo  istituto  sono  rimasti  oscuri  nel  suo  principio  ,  perchè  non  chiamò  a  se  l'Or- 
dine l'attenzione  degli  uomini,  che  fatto  dovizioso,  potente  e  celebre  per  i  suui  fatti. 
Dal  Codice  Diplomatico  resulta ,  che  in  breve  tei  mine  fu  arricchito  di  laote  dona- 
zioni in  Asia  e  in  Europa  . 
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LXX.  Quellesempio  d'insigne  carità  ,  infiammò  lo  zelo  di  Ugo 
de'Pagani  e  d'alcuni  altri  cavalieri  Francesi ,  i  quali  «ebbt* ne  ricono- 
scessero esser  molto,  ciò  che  dagli  Ospitalieri  si  faceva  ,  ravvisarono  po- 
tersi soccorrere  i  pellegrini  anche  in  altre  guise .  Essi  affrontavano  gra<- 
vi  perìcoli  per  giungere  alla  Città  Santa,  perciò  divisarono  di  creare 
una  nuova  religione,  stretta  oltre  alle  usate  promesse,  del  voto  di  dlfen- 
dore  ì  pellegrini  dalle  insidie  degl'Infedeli,  e  di  scortarli ,  onde  airani* 
dare,  al  ritorno,  viaggiasser  sicuri:  di  purgar  le  vie  da' malandrini.  Bai-    . 
dovine  lì.,  valutando  i  servigi  di  questa  sacra  milizia ,  gli  alloggiò  nel 
palagio  vicino  al  Tempio,  per  lo  che  Tempi  tari  furono  detti,  e  per  lo  ze- 
lo del  Pagani ,  ben  presto  divenne  numerosa  quella  milizia,  che  fu  nel 
Concilio  di  Troyes  approvata.  Sembra  che  a  loro. esempio  gli  Ospita**  An.  uat. 
lieri  si  volgessero  anch'essi  a  proteggere  i  pellegrini  colle  armi .  Sotto 
Raimondo  del  Pozzo  secondo  Gran  Maestro,  l'Ordine  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme,  formava  una  cavalleria  regolare.  Ebbero  per  distintiva 
insegua  del  loro  istituto  gli  Ospitalieri,  sopraveste  nera  con  croce  bian- 
ca; bianca  sopravesle,  e  croce  rossa  i  Tempi arj .   In  quella  generosa 
gara  di  carità,  altri  regolati  si  strinser  con  voti ,  per  soccorrere  gli  ab- 
bandonati lebbrosi,  ed  era  di  legge  che  fra  gl'infetti  di  quello  schifoso 
morbo  si  scegliessero  il  capo.   Questi  ebbero  nome  di  Cavalieri  di  S. 
Lazzaro  (i) ,  perchè  sotto  V  invocazione  di  quel  Sauto  era  il  loro  speda-        « 
le.  Alquanto  dopo  un  ricco  Alemanno ,  fondò  un  ospizio  pei  pell^rini 
di  sua  nazione,che  per  la  diversità  di  favella,  non  erano  dai  Franchi  com- 
presi ,  e  questa  nuova  regola  ebbe  nome  di  Teutonica .  Per  gl'importan- 
ti servigi  che  renderono  alla  Palestina  ,  alla  Cristianità  gli  Ospitalieri^ 
e i Templari,  furono  arricchiti  di  donazioni  e  di  lasciti  in  oriente  ed 
in  occidente,  che  fecero  ingiuria  al  voto  di  povertà.  In  quel  suolo  re- 
ligioso, e  guerriero,  veggendosi  fondate  religioni  che  per  istituto  doveva- 
no maneggiare  le  armi,*  vi  si  ascrissero  molti  dei  più  illustri  cavalieri  Eu« 
ropei.  Per  le  sventure  di  Terra  Santa,  snidate  quelle  milizie,  ì  Teutoni- 
ci audarono  a  recar  la  guerra  ai  pagani  della  Pomerania  ,  della  Prussia 
e  ivi  si  acquistarono  un  amplio  stato .  I  Templari  ebbero  doppia  fama, 
perle  loro  ricchezze ,  per  le  loro  sventure.  Gli  Ospitalieri  riparati  in  Ro- 
di, indi  in  Malta  furono  sempre  illustri  per  alti  fatti,  ripurgarono  i  ma- 


(t)  Il  Padre  Maimbourg  (  Hist.  dea  Croisad.  ti.  p.  ij5  )  tessè  la  storia  deirori* 
gine  di  questi  ordini ,  e  malgrado  le*  autorità  di  Guglielmo  di  Tiro  ,  e  di  Giacomo 
d&  Vitriacoy  credè  gli  Ospitalieri  riforma  dei  Cavalieri  di  S.Lazzaro  »  ma  lo  confu- 
tò con  ragióne  il  P.  Onorato  di  S.  Maria  (  I.  e.  ) .  Essi  ebber  vita  nel  11 15.  e  furon 
uoa  riibrma  degli  Ospitalieri  • 
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ti  dai  pirati  infedeli  ^  e  in  ogni  augolo  dell^Europa  cristiana,  unitamente 
agli  altri  istituti  mantennero  onore  cavalleresco  y  e  virtù  militare  • 

LXXI.  Ad  esempio  di  quelle  religioni ,  anche  la  cavalleria  non 
regolata  si  assoggettò  a  certi  statuti  •  Ogni  cavaliere  con  nobil  gara  co- 
nobbe dovere  di  sua  coudizione ,  richiesto  di  soccorrere  chi  l'invoca- 
va y  di  spargere.  alTuopo  il  sangue  per  proteggere  l'oppresso ^  la  donna 
calunniata,  l'inerme .  Il  rifiutar  soccorso  a  chi  chiedealo,  fu  reputata  in- 
famia. Precettivo  fregio  cavalleresco  era  l'esser  cortese,  imperterrito , 
ingenuo,  fedele  osservatore  delle  promesse  (i).  Perciò  non  poteva  far- 
si a  cavaliere  offesa  più  grave  che  smentirlo.  £  questi  doveri  erano  fe- 
delmente osservati,  in  quanto  che  giudici  dei  Cavalieri  erano  i  loro  pa- 
ri (3),  e  l'opinione  pubblica,  severa  ed  incorruttibile  in  secolo  morige- 
rato. Tanto  onorata  era  la  professione  cavalleresca  ,  che  i  principi ,  ed 
anche  i  monarchi  si  gloriavano  d'esser  fatti  cavalieri ,  ne  disdegnavano 
le  prove ,  il  noviziato ,  o  tutt'  altro  che  chiedeasi  al  candidato .  E  come 
cosa  mista  di  sacra  ,  e  di  civile  onoranza,  faceansi  i  cavalieri  nei  di  piii 
solenni  di  religiose  festività  o  di  profane  pompe  (3) .  1^  siccome  ii  mi* 
sero  cuore  umano  si  sforza  di  coonestar  le  passioni  sotto  sembianza 
di  virtudi,  allora  ebbero  origine  quegli  amorì ,  che  dicevansi  scevri 
d'ogni  concupiscenza,  che  cantati  prima  dai  Trovatori,  dierono  tanta  ve- 
nustà alle  loro  rime^  e  tanta  perfezione  a  quelle  del  Cantor  di  Laura , 
amori  non  già  derivati  dai  platonici  fonti,  ma  dalle  massime  cavai* 
leresche ,  perlochè ,  cavallereschi  debbono  essere  appellati  :  amorì  in  ciò 
laudevoli  ,  perchè  mantennero  in  estimazione  un  pu  dilj^ondo  contegno. 
Quei  prodi  d'esaltata  fantasia,  che  vantavano  non  esser  vaghi,  che  del- 
l' onore  dell'amata ,  sempre  pronti  col  ferro  a  difenderne  la  fama  >  non 
crederono  disconvenire  alla  religiosa  lor  professione,  il  rivolgere  que- 
gli affetti  anche  a  donna  stretta  nei  coniugali  legami ,  e  il  menarne 
pubblico  vanto.  E  la  religione  e  l'amore  con  bizzarra  mistura  incendeor 
do  i  loro  cuorì ,  furono  ad  essi  di  stimolo  a  imprese ,  a  fatti  maraviglio* 
ai ,  e  alI'eccelsQ  virtudi  d'un  età ,  che  fu  degna  d'un  nuovo  Omero  (li) . 


(a)  FeiLHerm-  Comsid.  sur  èes  Craisiui^p^  loi. 

(i)  Dice  il  Lyttleton  (  Ristretto  delU  Storia  d' Inghilterra  Lctter.  xi*  )  ,,  Nel 
t  tempo  di  cui  qui  ragiono  eravi  una  generosità  ^  che  in  tutto  s'appalesava ,  dei  la 
»  quale  i  secoh  posteriori  perderon  per  6a  la  traccia  »  • 

(a  j  »  Li  Baroiu  ponno  giudicare  gli  altri  di  tutte  le  cwa,,e  gli  Piaachàuomiai 
ìt  eccetto  li  Baroni  »  (  Ali.  Cort.  cap.  2.  ) 

(3)  Vedasi  il  mici  saggio  di&eria  FiorentiiM  ,  ove  dietro  k  sdbcta  M  fteWbfe 
storico  della  cavalleria  la  Gurne-Saiot  Palajre  trattai  pitt  iipiiì<rtf  l'i 
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LXXn.  Tali  eroiche  Tirtudi  dei  guerrieri  ^  dei  cavalieri  Latini  ^ 
furono  lapiù  salda  difesa  del  reame  di  Gerusalemme:  il  loro  imperturba- 
bile coraggio,  riusci  ad  ampliarne  i  confini.  I  guerrieri  Cristiani  non 
contavano  mai  il  numero  dei  nemici  Saracini^  o'Turcomanui,  e  sem* 
pre  inparì  di  forze  ne  equiparava  il  numero,  la  loro  gagliardia ,  la  loro  a- 
nimosa  costanza.  Gli  armati  che  fornivano  i  feudatar),  e  che  compone- 
y^fio  l'intiero  esercito,  era  di  seicento  settanta  sei  cavalieri,  e  cinque- 
mila cento  settanta  cinque  fanti  (a)  (i) ,  numero  da  parere  appena  ba- 
stante per  gucruire  Gerusalemtne  :  ma  erano  il  terrore  dei  Maomettani , 
come  lo  dichiara  il  generoso  fatto,  che  siam  per  narrare.  Gioscelino  con- 
te d^Edessa,  languiva  infranto  dalle  macerie  d'una  torre  che  assali  : 
in  tale  stato  ode  che  il  sultano  d'Iconio  stringeva  una  sua  rocca  d'asse- 
dio, chiama  il  figlio  Gioscelino  Giuniore,  gì'  ingiunge  di  raccogliere  le 
schiere ,  di  vo  lare  al  nemico .  S'escusa  il  giovine  per  Io  scarso  numerò 
dei  guerrieri.  Arrossisce  il  moribondo  padre  della  viltà  del  figlio,  or- 
dina che  si  uniscano  i  suoi  soldati ,  e  postosi  in  lettica,  cammina  con- 
tro il  Sultano,  che  all'udire  il  suo  avanzamento  scioglie  l'assedio,  e  si  ri- 
tira. Giunge  la  grata  novella  a  Gioscelino,  che  raccogliendo  l'ultimo 
fiato ,  alza  gli  occhi  al  cielo ,  e  con  lacrime ,  e  con  devoto  fervore  rende 
solenni  grazie  all'Altissimo,  che  gli  abbia  conceduto,  che  anche  mori- 
bondo, fosse  il  suo  nome  di  terrore  ai  nemici  della  fede,  e  detto  ciò  ren- 
de l'anima  a  Dio ,  ed  è  il  suo  corpo  in  trionfo  dai  suoi  guerrieri  in  Edes- 
sa  recato  (6)  • 

LXXIII.  Debbe  lo  storico  non  occultare  una  particolarità  favore- 
vole all'ingrandimento  di  quei  principati.  Nella  prima  metà  del  secolo 
duodecimo,  era  alquanto  decaduto  il  potere  dei  Fatimiti  d'Egitto.  Abul- 
Mansor,  sali  fanciullo  sul  trono,,  ed  ogni  cura  dello  stato  trasse  a  se 
Afdhal  suo  Visìr .  Il  Califfo  peri  di  coltello .  Gli  succede  H»phed  , 
che  il  pravo  reggimento  del  suo  ministro  rendè  ai  popoli  odioso.  Non 
pertanto  si  stancarono  gli  Egizj  dal  travagliare  il  reame  con  guerre  fre- 
quenti, perchè  reputavano  i  Franchi  usurpatori  del  paese,  che  fu  già  di 
loro  signoria  .  Era  anche  scemata  la  ferocia  guerriera  degli  Arabi ,  ma 
non  quella  dei  Turcomanni .  Rimanevano  ai  Selgiuchidi  nella  Siria , 
Emesa ,  Hama,  Aleppo ,  e  Damasco,  e  le  due  ultime  città  erano  capi- 

[fi)  Ali.  Cori.  cap.  a3.  24.        (*)  fVUel:  Tjr.  p  85a. 

(i)  Secoodo  Marin  SanuCu  i  Vassalli  del  reame  fo^rnvai^o  5i8.  Gafalieri,e  477^ 
fanti .  1  Baroni  del  regno  erano  il  Conte  dì  Tripoli  ,  i  aignoi  ì  di  Bcnto  e  di  Sidone  , 
di  Caifa,  di  Oaarea ,  il  Pincipe  di  Galilea  signore  di  1  iberìadc/il  Conte  di  Tiro  e 
d'Ascdluna^  il  signore  di  Mont^  Regale,  e  dei  paesi  di  U  dal  (giordano  (P.17S.)  • 
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tali  di  (lue  as3ai  importanti  principali ,  giunti  air  indipendenza  per  le 
guerre  civili^  che  laceravano  il  grand' 1  inperio  Turcomanuo  di  Persia. 
Quelle  intestine  contese^  non  solo  ne  scemarono  la  reverenza  e  il  timore 
ne' descendenti  di  Selgiuch^  ma  anche  nei  rettori  delle  proviucie,  nei 
capitani  i  più  reputati ,  che  a  loro  prò  s'ingegnarono  di  smembrarlo  :  co- 
si sorsero  novelli  principati ,  e  non  già  perchè  il  Turcomanno  avesse  re- 
cata dalle  solitudini  Tartariche,  foggia  ^i  feudal  reggimento  (i). 

LXXIV.  Non  è  nostro  intendimento  narrare  tutte  le  rivoluzioni 
deir  Imperio  Turcomanno,  ma  toccar  brevemente  alcuni  fatti,  che  in- 
fluirono alle  posteriori  vicende  de'  principati  latini  dell'  Oriente  .  Infe- 
stissimi ad  essi  furono  gli  Ortokidi ,  che  ebbero  110 ine  da  Ortok  loro  pro- 
genitore. Questi  come  toccammo  furono  dagli  Egizj  spogliati  della  Pa- 
lestina Tanno  stesso  della  conquista,  che  ne  fecero  i  Franchi.  I  caporio- 
ni di  quelle  genti,  si  ripararono  in  alcune  castella^  nelle  vicinanze  di 
Edessa  (a),  e  si  rendereno  ai  Cristiani  grandemente  molesti.  Di  quel 
sangue  era  Balduc  ,  cui  Baldovino  tolse  Samosata ,  indi  la  vita  ;  a  quel- 
lo apparteneva  Socmano ,  che  alToccasione  del  rammemorato  infelice 
assedio  di  Garra,  condusse  in  catene  Baldovino  del  Borgo,  eGioscelino. 
Ilgazi  chiamato  alla  signoria  d'Àleppo  dagli  abitanti  >  era  figlio  di  Soc- 
mano, ei  vinse  ed  uccise  Ruggero  reggente  o  usurpatore  del  principato  di 
Antiochia  .  E  nella  prosperità,  parve  quel  Turcomanno  divenire  più  pe- 
tulante e  feroce,  contro  i  miseri  prigionieri  Cristiani  .  Nel  morire  lasciò 
erede  dello  stato  il  figlio  suo  Solimano.  Ortokida  era  Bulac ,  che  im- 
prigionò Gioscelino  e  Galerano  suj  parente,  in  potere  del  quale  cadde 
anche  Baldovino  IL-  venuto  a  soccorso  d'Edessa.  Né  meno  infesto  ai 
suoi,  che  ai  Cristiani  spogliò  Solimano  del  principato  d'Aleppo.  Peri 
poscia  di  mano  di  Gioscelino  in  una  pugna  (6)  .  Il  figlio  suo  Rodoan  sba- 
ragliò Boemondo  II.  sotto  Mamistra,  e  grave  perdita  recò  ai  Cristiani 
la  morte  di  quel  principe  d'alte  speranze  (e)  • 

LXXV.  Sete  d'ingrandimento  e  di  farsi  stato,  rendè  mutabile  la 
fortuna  di  quei  nascenti  pricipati,  ed  a  gran  svexitura  dei  popoli,  novel- 
le dinastie  s'inalzarono  sulle  rovine  delle  altre.  Cosi  gli  Atabek  nella  Si 
jia  spensero  gli  Ortokidi.  Alsancar  stipite  di  quella  dinastia  giunse  in  Per 
-sia  ai  primi  gradi  della  milizia,  ma  colpevole  di  ribellione  fu  decapitato. 
I  suoi  partigiani  diedero  adito  aZenghi,  che  gli  storici  delle  Crociate  ap- 
pellan  Sanguin  di  ristorare  la  fortuna  della  sua  casa.  Intraprendente  e 

(a)  Jbid  Lio  XI.  p,  100.         (b)  FTUeL  Tyr.  p.  289.        (e)  Deguij^nes.l  e. 

(1)  Ptfr  quanto  co»i  opini  il  dotto  Deguignes  non  sembra  fondatamente  t  ni. 
p.  M7- 
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I>ellico80  salì  in  alla  estimazione  per  varie  guerriere  imprese^  ed  il  Sul- 
tano per  opport*e  ai  Franchi  un  abile  combattitore  lo  investi  della  si- 
gnorìa di  Mossul.  Ei  scaltramente  si  giovò  delle  inimistà ,  che  vegliavano 
fra  Gioscelino  e  il  Principe  d'Antiochia  per  coUegarsi  col  prirao^  e  sicuro 
del  Conte  d'Edessa  recò  la  guerra  nel  Diarbekr^  e  vi  si  ampliò  di  stato. 
Era  già  molto  potente  allorché  i  volubili  abitanti  d'  Aleppo  lo  chiama- 
rono alla  signoria  della  città  ,  e  per  tanta  grandezza  si  rendè  molestissi- 
mo ai  Conti  di  Tripoli ,  ai  Prìncipi  d'Antiochia  . 

LXXYI.  Ei*ano  i  nemici    dei  Franchi  tanto  numerosi  e  forti ,  che 
occorreva  che  non  si  assonnasse  giammai  nei  loro  rettori  uè  vigilanza  , 
uè  guerriera  virtù,  e  come  sperare  d'altronde^  che  umana  virtù  non  trali- 
gni? Come  lusingarsi  che  alcun  di  quelli  non  s'inveschei*ebbe  nella  mollez- 
za, che  è  Tarme  la  più  poderosa  che  adopri  l'Asia  meridionale  per  vendi- 
carsi dei  suoi  feroci  assalitori?  Malauguratamente  Gioscelino  Giuniore,  che 
anche  vivente  il  padre  non  mantenne  intatto  l'onor  guerriero,  divenu- 
to signor  d'Edessa  tralignò  dai  virtuosi  esempi  dei  suoi  predecessori .  Ei 
abbandona  la  città  per  risiedere  in  Terbesel,  luogo  amenissimo  prossi- 
mo airEufrate,  ed  ivi  fra  la  mensa  e  gli  amori  consumava  i  suoi  giorni. 
Poco  presidio  lasciò  nella  città  ,  e  composto  solo  di  mercenarj ,  e  sguer- 
nita era  di  viveri  e  di  munizioni  da  guerra  ;  ivi  pochi  erano  i  Latini , 
i  più  Mesopotami ,  o  Armeni  intenti  alla  mercatura  .    Gioscelino  non 
imitava  il  padre ,  che  nell'odio  che  nudriva  contro  il  Principe  d'Antio- 
chia .  I  suoi  andamenti  davano  presagio  d'imminente  ruina  del  princi- 
pato. Di  tutto  era  istruito  l'astuto  e  ambizioso  Zenghi,  e  giovandosi 
deirincqnsiderata  Gdanza  del  conte,  macchinò  d'inpadronirsi  d'Edessa. 
Raccolte  numerose  falangi  in  Mossul,  per  meglio  assonnar  Gioscelino  fin- 
se recar  la  guerra  nel  Diarbekr,  e  bruscamente  retrocedendo,  giunse  ino- 
pinato sotto  le  mura  d'Edessa  che  strinse  d'assedio.  Sprovvisto  il  Conte 
di  guerrieri ,  chiese  vanamente  soccorso  al  Principe  d'Antiochia  •  E  con 
tale  ostinazione  e  prontezza  baCtè  le  mura  della  città  il  Turcomanno , 
che  fatta  larga  breccia  vi  penetrò ,  e  gran  numero  di  abitanti  senza  di- 
stinzione né  di  età ,  né  di  sesso  passò  al  fil  delle  spade  (a) .  Gravissima 
fu  la  perdita  d'Edessa  ai  Latini  d'Oriente,  alla  Cristianità  :  per  ritorla 
agli  Infedeli  fu  predicata  la  seconda  guerra  sacra  ^  di  cui  cadrà  in  accon* 
ciò  in  altro  luogo  di  toccare  gli  eventi . 

[a)  miei.  Tyr.  p.  89I. 
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iberazione  del  sepolcro  di  Gesù  Cristo,  e  della  Città  San  taf 
la  fondazione  del  reame  di  Gerusalemme,  e  degli  altri  principati  latini 
in  Asia:  la  giacente  fortuna  dell'  Imperio  Orientale  sollevata  :  i  mari  dai 
corsari  purgati:  sicuri  i  litorali  cristiani  dal  furore  Saracino  (i)la  quiete 
pubblica  confermata  :  provocati  i  traffici ,  non  ciie  l'industria  ;  la  costan- 
za ammirabile  degli  eroi  che  conquistaron  la  Palestina  :  la  via  aperta 
ad  ogni  condizion  di  persone ,  per  fino  agli  onori  cavallereschi  :  in  mag- 
gior pregio  ifatti  magnanimi, che  i  natali:  agevolati  ai  miseri  servi  i  mo- 
di dirompere  le  feudali  catene,  tutte  queste  cose,  conciliarono  ammira- 
zione alla  prima  crociata  la  quale  ebbe  detrattori  puranco,  perche  la 
mossa  dei  Latini  verso  T  Oriente,  avvenne  appunto  quando  pia  ardeva 
r  odio  d' Enrico  re  di  Lamagna  contro  i  ponteJBci,  principalissimi  prò* 
motori  d'un  impresa ,  che  dallo  scopo  ebbe  nome  di  sacra .  Da  indi  in 
poi  delle  Crociate  a  grado  delle  passioni  fu  ragionato,  ocon  vituperio,  o 
con  laude  (a)  • 

II;  I  detrattori  di  quelle  imprese,  dissero  averle  consigliate  i  Pon- 
tefici, a  intendimento  di  crescre  d'autorità,  e  di  ricchezza.  Audaci 

(i)  Vituperevoli  secondo  Anna  Comnena  erano  le  cotumanse  dei  Saracini  • 
dei  Turchi .  1  primi  gli  dice  Athiavi  di  Venere  e  di  Uaccò  :  quanto  agli  altri  ecco 
ie  sue  parole:  »  Saracenoruiti  more»  a  quotidiana  crapula,  in  temperante  meri  potu^ 
»  ad  nefarìa  omne  geuuB  flagitiae  licentissime  viventium  ,  ut  haud  paulo  plus 
>  còncupisoentiae  addere  viderentur ,  indulgentia  immensa  libìdinum-,  quam 
t  carni  detraherent,  patria  circumcisione  patienda/  ;  '  speciosa  riflessione  per  ma« 
trona  imperiale  .  (  Atexiad.  p.  aa5.  ) 

(2)  L' Ab.  Uspergenae  (  Chron.  an.  1099.  Argentoran.  1609.  f.  p.  177*  )dita 
che  de'  Fi'anchi  Orientali ,  cioè  Sassoni ,  Turingi  ,  Bavaresi ,  Alemanni ,  pochi 
ai  mossero,  <|oantQnque  a  ciò  esortati  da  pontificio  breve;  •  haec  buccina ,  secon- 
do esso  9  minime  in  insonuit,  propter  iilud  maxime  schisma  ,  quod  Inter  regoum» 
t  et  sacerdotiumf  a  tempore  Alexandrì  usque  bodie  taro  non  ftomanis ,  quam 
»  Romanos  urbis  ioWsos  et  infestos  jam  huc  confirmavit  ».  Prosegue  narrando,  e 
Titupcrando  di  ciò  i  Tedeschi,  come  nel  vedere  essi  passare  tante  caterve  di  cava* 
lieti ,  e  di  fanti:  »  quasi  inaudita  stultitia  delirantes  siibsannabaDt,  utpote  qu6  prò 

t  cerila,  incerta  captanles^  terram  natiyitatis  Tana  refinquerent  »•  » 
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scrittori^  non  vinti  nemmeno  dalla  gloria  di  Goffredo,  le  appellarono 
aggressioni  piraticbe,  ladronecci,  fanatiche  guerre.  Dissero  i  Croce- 
aignati  Sgherani  :  declamarono  contro  V  ingiustizia  di  torre  al  Turco- 
manno  venuto  dalle  rive  dell'Osso,  pi^vincie  che  aveva  tre  lustri  in- 
nanzi al  Cristiano  rapite.  Quei  tali,  larga  compassione  concederono  ai 
Musulmani  uccìsi  nell'  espugnazione  di  Marida ,  di  Antiochia ,  di  Ge- 
rusalemme; titoli  d'onore  dierono  a  Ilgazi,  a  Zenghi  (t),  a  Saladino, 
che  di  breve  potere  si  giovarono  per  ispogliaré  i  Latini  d^£d<easa ,  e  di 
Gerusalemme,  ove  messero  al  fil  delle  spade  i  Cristiani,  che  ne  eraup 
possessori  da  molti  lustri  (3)  •  Alcuno  ,  senza  poterne  rilevare  la  con- 
nessione ,  notò  le  Crociate  d'aver  propagati  in  Europa  gli  errori  dei 
Catari,  degli  Albjgesi  e  dei  Valdesi  (a),  quasiché  dopo  l'impresa  di  Ter- 
ra Santa  si  spargessero  in  Europa  quelle  triste  /semenze.  Per  alcuno  av- 
visossi,  che. quelle  guerre  destarono  barbara  intolleranza^  e  ne  fò  re- 
cato in  prova ,  la  strage  fatta  in  Lamagna  dai  seguaci  del  conte  Soni- 
co ,  dei  miseri  Isdraeliti  • 

m.  Mi  i  difeiisori  delle  Crociate  osservano    che  la  zizania  del 
Msiakimiuao,  iucoiniucio  a  pullulare  in  {"rancia  più   di  venti  lustri 

• 

(a)  Herren  Infiuen.  des  CrQÌ$ad,  p.  164^ 

(i)  Zenghi  entrd  a  patti  in  Balbecca,  e  ae  fece  appiccare  U  presidio.  (  Dcgui- 
gnes  t  li.  p.  160.  ) 

(3]  Yero  modello  di  sk'aglonamento  è  Vartìcolo  Croi f ade  àtlVEncìiÀ  opedia.Ivi 
ai  legge:  1^  on  Craité  les  rèclsmetions  do ces  foònnes  geans  (  i  Cristiani  d* Oriente  ) 
»  avec  r  indifference  qa'  elles  meritoient,  et'  l'on  étoit  bien  éloigné  de  croire  ,  qu' 
w  il  viendrott  jamais  dea  cenpa  de  ténèbreS  aases  profondes  ,  et  d'  un  étourdissc- 
a  asent  aasex  grand  daas  les  peupl^  »  et  daoa  les  s^urrainst  aur  leiirs  rraia  ìnli' 
a  rètS|  pourefitrainer  «ma  parcié  da  moode»daAa  une  malhuereuse  petite  contrae  a 
a  fin  d' en  égorger  les  babitanta .  et  de  a*  emparer  d'«ae.pointe  de  rocher  »  qu'  ne 
a  yaloit  ima  goutte  de  aaag»  qu'Ua  pouvoieot  révérer  èn  èaprit  a.  Eccooonae  un 
anonimo*Pnrigiao  del  Secolo  XVIIL  giudica  senza  appello  le  generaaioai  passate* 
E  per  ravvisare  la  giuste-i^a  della  sua  bilancia  fiioaofica  t  si  rifletta ,  oba  dopo  ea- 
acfrai  mostrato  tanto  aevero  veno  i  Cristi ani|Cbe  scacciarono  i  Turchi  d'Antiocbia, 
di  cui  queatinan  erano  al  possesso  cbe  da  quattordici  anni  in  poi  t  a  gli  EgCzi  da 
<}«rttaaiemine  che  V  avevano  loita  ai  Taroomanni  pochi  meai  tananai,  che  cadaaaa 
m  potane  dei  Latini,  diea  di  Saladino  avventariaro  felice,  che  spogliò  il  suo  aigoor 
^tto  stato  »  e  i  Crìatìani  di  Gerusatomaie»  che  ne  erano  in  possesso  da  tre  gena- 
raiioni  :  »  mais  il  ea  usa  avec  les  habitana  da  catte  ville  da  ia  maniere  in  plus 
ai  honteuaa  paor  tea  Chretiena ,  a  qu'  il  a^ut  réprocber  la  barbarie  de  leutrs  pérea . 
fid  il  aiosoCi>  trova  gintU  l'atroce  alraga  fiiita  da  Saladino  dai  Cristiani  »  par  pu- 
nirli della^erudaltà  dai  ^aro  avi  • 
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inoansì  la  guerra  sauta  (i).  Che  piuttosto  che  incolpare  quella  del 
propagamento  dell'eresie^  fosse  da  imputarlo  all' irriverenza  dei  li^ 
bertini  verso  la  Chiesa  ^suscitata  dagli  eccessi  y  dagli  scismi  dei  due 
Eorichi  re  dì  Germania .  Che  se  Crociate  furono  appellate  quelle  vola- 
te a  frenare  r  empietà  y  e  le  scelleraggini  degli  Albigiesi  (2) ,  ninna 
somiglianza  che  di  nome  hanno  fra  loro  le  imprese  di  Terra  Santa ,  e 
di  Linguadoca  .  Che  dell'  empio  strazio  degli  Isdraeliti  Alemanni ^  per 
incolparne  i  \  secolo ,  e  le  Crociate ,  farebbe  d'  uopo  che  l'eccesso  de- 
gli sgberani  d*Emico  fosse  stato  generalmente  approvato^  ma  che  le 
testimonianze  di  quella  età^  dichiarano^  che  ne  furono  dai  contempora- 
nei meritamente  ,  vituperati  (3).  Quanto  all' obietto ,  che  da  quelle 
guerre  lontane ,  ne  avvenne  scemamento  di  popolazione  all'  Europa^ 
rispondono ,  essere  allora  accaduto  come  ad  nomo  travagliato  da  umor 
infermi ,  che  sgravandosene  più  robusto  diviene .  Essere  vero  che  si 
spopolò  di  tiranni^  d'uomini  facinorosi^  d'infingardi^  di  vagabondi , 
di  gravata  plebe ,  ma  che  si  ripopolò  d' uomini  industriosi  e  morigera- 
li: che  da  indi  in  poi  furono  rette  le  popolazioni  con  leggi  più  saggio; 
che  furono  ai  popolani  concedute  franchigie^  mercè  lo  stabilimento  dei 

(1)  Il  Glabro  (  Hist.  lib.  ni.  e.  8.)  dice  che  verso  il  1027.  •  *  nkulierc  quailAm 
f  €X  Itali*  procedenleyinsaDÌssìinain  banc  haertsim  in  GaUHs  babuisse  eaCordium  ♦  ^ 

(9)  Per  ben  pesare  l'esipietè  e  la  acellerstezza  di  <fMei  settarì,fft  d'uopo  le^er» 
il  capo  aeeondo  deiU  sloria  de§ii  Albigeaì  di  Pient>  Monaco  (  Apud  du  CShesae  t«  v# 
p*  556.  )  E  cttf  che  narra  è  confermdito  da  noUi  atrrì  iatorici  • 

(5)  L*  Abate  Uapergense  racconta  con  quanto  ardore  fu  presa  la  Crooe  da 
Cristiani  •  Ma  che  mossi  da  falsi  profeti  ,  ai  unirono  ai  crocesìgnati  faUi  fmlellì  p 
e  diaoneste  femmine,  che  col  manto  di  religione^ma  con  ipocrisia  contaminarono  il 
gregge  Cristiano  •  Ghianyi  non  vero  9  ma  Falso  aerro  d' Iddio  Godescalco.  D*  Emioo 
£ee  ch'era  crudele,  ed  intime  per  la  sua  tiranoidei  e  col  abnulara  rivelazioni 
»  trasse  i  aitoi  segnaci  a  trucidar  gli  Ebrei  con  finto  xela  cristiam^  s  e  4T^gi>^u^g^  • 
>  etian  in  hoc  deservientes  ,  mit  «minino  delere  ,  awt  etiana  ioCec  Ccclenae  aata^ 
f  gebant  compeilere  atmim  »  |  e  che    perciò  ne  furono  i  semplici ,  e  gV  igno- 
notì  acandalizzalf  ^  e  reputaron  V  impresa  frivola ,  e  vana  (  p»  178O..  Ma  a  Gof-- 
fredo>  e  agli  altri  dà  somma  lode.  Guglielmo  di  Tiro  chiama   Emlco  :  »   inalefi- 
p  cioriua  parlicepa  ,  el  fli^itiorum  inveator  »  (p.  649.).  Alberto  Apuense  ne  parla 
preasoappoco  ne^Ii  stessi  txraaìni,  e  dice  che  non  per  zela^  ma  per  avarizia  furono 
commessi  quelli  ecceasitC  che  Dio  non  vuole  ohe  alcuno  sia  sforzato  ad  abbraciar 
ksua  legge  (p.  169^  ).  L'AnAaliata  Sassone,  racconta  che  1'  Arcivescovo  di  Ma- 
g^za  riparò  nel  suo  palazzo  i  miaeri  Ebrei ,  «na  che  queg^  atroci  sicarj ,  viuiarone 
tl»into  Milo»  e  gli  tru/:i^ren(i  sotto  gli  occhi  dal  prelato  :.  ^he  Cosimo  Vescovo 
di  Praga  »  fece  ogni  sforzo  per  impedii*a  ch^  fossero  hattcwait  luro  aulgcaJo> 
nuicbe  quei  facinorosi  non  gli  dieruno  asQollo  Op*58ò.  }* 
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Comuni;  clie  perciò  ogni  contrada  Europea  migliorò  di  condisione ,  si 
ampliò  di  traffici ,  e  d^opulenza  .  Fu  osservato  che  il  fine  delle  Crocia- 
te era  santo ,  che  lo  coBtaminarono  le  passioni ,  perche  il  desiderio  di 
visitare  i  luoghi  santi,  e  le  altre  cause,  che  già  memorammo,  tras- 
sero dietro  ai  Crocesignati ,  immensa  turba ,  che  affamò  l'esercito,  che 
nocque  alla  fama  di  tanta  impresa  con  le  sue  turpitudini  ;  che  malgra- 
do cid  è  da  considerare ,  che  gli  eccessi  della  feudale  anarchia  sommer- 
gevano TEuropa  nella  barbarie ,  e  che  quella  guerra  generale ,  mossa  a 
difesa  della  seligione  ,  e deirumanità  oppressa,  distrusse  quel  modo  di 
reggimento  insensato  .  Che  dalle  Crociate  ebbe  Tultioio  forbimento  la 
cavalleria,  evita  T onore  cavalleresco,  perlochè  germogliarono  virtù 
eroiche ,  e  lealtà ,  istituiti  ammirati  e  lodati  dagli  uomini ,  celebrati 
altamente  dagli  storici  contemporanei  (a)  (i). 

(a)  Bonal.  Theor.   du  Pouvoir*  Poliiiq*  i.  li.  lib.  r.  e.  S. 

(i)  Il  Signor  Milt  dopo  aver  riferiti  alcuni  versi  del  Paradiso  Riconquistato, 
ne'  quali  a  ragione  si  vituperano  i  conquistatori ,  soggiunge  :  »  ecco  la  final  sen- 
»  tenza  delle  Crociate  ,  perchè  il  motivo  di  quelle  guerre  era  inìquo  e  ingiusto  » 
£  termina  il  discorso  col  sequente  detto  sentenzioso  di  Burke.  »  Il  sangue  dell* 
»  uomo*  non  dee  essere  sparso  ,  che  per  vendicar  Tuomo  ,  e  giustamente  si  sparge 
»  per  le  nostre  famiglie ,  pe'  nostri  amici ,  pel  nostro  Dio ,  pe'  nostri  simili  • 
»  Sparso  per  ogni  dltra  causa  è  vanità  ,  e  delitto  ».  La  sentenza  del  saggio  Burke 
j^  apologetica  per  le  Crociate.  1  fatti  narrati  in  queste  storie,  dichiarano  qual 
micidiale  nemico  della  Cristianità  fosse  il  Maomettano  di  quella  età,  e  quanto 
ad  essa  funesto ..  I  Pisani  all'occasione  della  conquista  Balearica,  liberarono  tren« 
tamila  Cristiani  (Oraz.  intor.  alla  stor.  milita  Pisana  not  So.}- 1  danni  che  facevano 
ai  Cristiani  enumerò  Papa  Urbano  IL  nel  discorso  da  noi  riferito:  le  Chiese  di  Gal- 
cedonia  erano  mutate  io  ìstalle  dal  Turcomaoo;  ciò  dichiara  anche  il  racconto  degli 
infortun)  d'Oriente  fatto  daCrutbertoAbbate(p.  86.)»  la  relazione  non  sospetta  dello 
stato  dell'Imperio  d'Oriente  d'Anna  Comnena  (lib.  xn.  c.68).  Guglielmodi  Tiro  chia- 
ma il  Turco:  t  flagellom  populorum,  malleum  uni versae  terrae  »  Enumera  l'esten- 
sione delle  sue  rapide  conquhte  e  soggiunge  :  »  infra  modicum  tempus  in  snaA 
#  giurisdictiooem  accepit ,  captivans  populos  ,  ecclesias  dejciensi ,  et  cultum  Chri- 
»  stianum  furore  persequens  exterm'mato.  Quod  si  copiam  habuisset  navium,  ipsam 
»  urbem  regiam  (  Costantinopoli  ) ,  sibi  procul  omni  dubio  subiecisset .  Tantuoi 
»  enim  Graccis  invaserat  formidinem  »  ut  vi  regiae  civitatisse  creJerent  moeni* 
»  bus  ,  et  maria  interposito  non  satia  tutum  arbitrarentur  praesidium  „  (  p  636.)  • 
Dunque  l' Imperio  Gi*eoo  non  salvò  X  industria  d' Alessio  ,  ma  il  valore  dei  Fran» 
chi .  Che  se  Costantinopoli  era  superata ,  qual  potenza  eravi  allora  in  Europa»  che 
potesse  servire  di  baloardo  al  Turcomannol  Tace  il  signor  Herren  questo  imporr 
tantissimo  servigio  reso  dalle  Crociate  • 
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tv.  Anclie  alcuni  parchi  lodatori  delie  Crociate,  osservano,  che  sul 
declinare  deir  undecioio  secolo,  non  vi  erano  esempj  di  civili  fran- 
chigie che  nelle  Italiane  Repubbliche  ;  che  tenebre  dense  ingombrava-* 
no  le  contrade  oltre  TAIpi  :  la  violenza  essere  l'arbitra  della  sorte  dei 
popoli  ;  non  avere  i  principi  autorità  :  i  signori  dei  feudi  ambire  l'in- 
dependenza  ;  viversi  il  popolo  schiavo  :  ed  essere  l'Europa  in  preda  a 
pochi  potenti,  e  popolata  di  moltitudine  oppressa,  e  d'ogni  maniera 
di  delitti  contaminata  (a)(i)  .  Altri  osservò  (b)  che  se  migliorò  la 
sorte  d'Europa  ,  si  rechi  all'incremento  della  regal  potestà,  al  miglio* 
ramento  di  stato  delle  condizioni  minori  :  che  le  tolse  dall'  avvilimento 
in  cui  gemevano  pct  opera  dei  baroni ,  ed  anche  a  ciò  grande  inlluen* 
ta  ebbero  le  Crociate .  Nei  guerrieri  che  si  recarono  in  Oriente  creb- 
be il  gusto  degli  agj ,  tanta  propizio  alle  arti  :  crebbero  i  traffici,  le  re- 
lazioni che  si  ravvivarono  fra  l'Europa  e  1'  Asia.  Scemò  il  poter  dei 
baroni,  la  necessità  d'impegnare,  o  di  alienare  le  loro  possessioni  ,  a 
di  vendere  privilegi  alle  popolazioni  per  procacciarsi  il  denaro  necessa- 
rio per  recarsi  colle  loro  genti  in  Oriente  .  Al  discredito  degli  ordina- 
menti feudali  giovarono  ancora  le  Crociate,  perchè  gli  eroi  della  pri- 
ma, sebben  di  condizion  popolare^  tornando  in  patria  dell'antico  lo- 
ro stato  furono  scoutenti .  Ciascuno  dopo  quei  peri^Qoli ,  quei  viaggi 
loutani  stimavasi  davvantaggio:  ogqi  prode  soldato  credevasi  iu  Pa- 
lestina l'uguale  dì  prode  cavaliere ,  e  consentita  uguaglianza  è  quella 
che  trae  origine  da  gare  generose  di  valor,  di  prodezza,  perciò  non  era 
da  credere  che  di  buon  animo  piegherebbero  quei  guerrieri  il  collo  al- 
la tirannide  feudale .  . 

y.  Ne  più  solenne  documento  si  ha  di  questi  fatti ,  che  rivolgendo 
lo  sguardo  alla  Francia ,  che  piìi  d' ogni  altra  contrada  europea  ebbe 
influenza  ai  gloriosi  successi  della -prima  Crociata.  Ivi  per  la  debolezza 
dei  principi  Carolini  nacque  l'anarchia  feudale,  e  fa  più  grave  che 
altrove ,  imperocché  ogni  rocca'  era  un  antro ,  legge  ogni  strana  volour 
tà  dei  padroni ,  ed  era  non  oìeno  odiosa  alla  plebe ,  che  ai  Capeti  spor 

{a)  Herren  p.  741.        {b)  Hallam  r.  up.  207. 

•  • 
(1)  n  Fresideote  Ileoault  (an.  1108)  dice:  •  gì*  infortunj  de'  tempi  possono 
»  giustificar  it  Crociate,  di  cui  si. valsero  i  regi  per  rivolgere, ad  imprese  lontaoe 
»  i  loro  vassalli  »  •  AU'occasiooe  della  prinna  Crociata  non  ebbero  4  regi,  quella 
ioUìlc'  politica  ,  ma  all'uopo  non  ne  fu  mino/e  Y  utilità  •  L*  Herrea  nel  ragionare 
della  tirannide  feudale,  dice  che  non  era  possibile  il  romperne  le  pesiioti  catene 
senza  ano  di  quei  grandi  avvenimenti  che  tiene  in  serbo  la  Provvidenza  quando  la 
tirannide  credesi  più  sicura  (  p.  i68.  )  . 
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gliali  d'ogni  autorità  .  Anche  air  imbecille  e  D^hittoso  Filippo  erane 
note  le  prerogative  della  corona^  ed  ardeva  di  vedemela  reintegrata  (i)» 
Taciti  voti  facevano  adunque  il  monarca  e  i  suoi  popoli  di  atterrare 
il  poter  baronale,  e  le  Crociate  avendo  condotti  oltre  mare  i  più  Ceri  ba- 
roni; meno  forti  furono  per  rompere  il  disino  d'abbassarli  •  D*^ altronde 
il  loro  orgoglio  si  volse  ad  altri  argomenti:  molti  inipegnarono  le  loro  si* 
gnorìe,  o  le  alienarono ,  o  venderono  privilegi  alle  città  per  aver  niodo 
onde  sostentare  le  schiere .  Ma  non  era  da  sperare  che  un  re  inetto  qual 
era  Filippo^  trarrebbe  vantaggio  da  circostanze ,  che  potevano  esser  tanto 
utili  alla  sua  corona.  Anzi  ei  le  recò  una  mortale  ferita  tollerando  Tu* 
nione  della  Normandia  all'  Inghilterra  • 
Aq.  iioo.  ^^'  ^^  morto  Guglielmo  il  Rosso  senza  prole  :  Enrico,  si  gtovd 
deir  assenza  del  fratello  Roberto  Duca  di  Normandia  per  insignorirsi 
deir  Inghilterra  .Tornato  di  Palestina  il  guerriero ,  volle  torgli  coU'ar** 
mi  un  regno  che  credeva  di  sua  ragione  .  Ma  si  pacificò  col  fratello;  e  lo 
cede  a  condizione  dì ^a vere  un'annual  responsione  di  tre  mila  marche 
d'argento .  Ma  Enrico  violator  delta  fede  data ,  essendo  Roberto  ve- 
nuto in  suo  potere  ,non  rilasciollo  che  a  condizione  di  rinunziare  al 
contributo  fermato  •  L' eroe  della  prima  Crociata  più  potente  di  ma- 
no ,  che  di  consiglio,  e  non  curante  gli  affari^  scontentò  i  suoi  Norman-* 

(a)  Nel  Libro  intitolata  „  Succus  Librorum  sex.  jurium  Reipuhitcae  lanuen- 
»  818  et  alioruin  »  che  abbiamo  più  volte  citato  col  titolo  di  Pandette  PaUaviciney 
evvi  uno  dei  più  singolari  documenti  dei  secoli  di  mezzo  ^  che  comprova  maravi' 
gliosamente  la  nostra  asserzione .  Questo  è  un  privilegio  conceduto  dal  BegbtUoso 
re  di  Francia  Filippo  ai  Genovesi  dal  tenore  seguente  fj  Anno  iioo.  Philippus 
t  Francorum  rex  9  propter  grata  obspquia  ^  q'uae  sibì ,  ac  saia  baronibos  .  ••• 
»  impenderunt  lanuenses  in  peregri  nati  one  sacrai  quam  agi  tur  ^  oonventt  et  pro^- 
»  mitiit  Gonsulibus  Ianuae>  quod  lanuenses  liaheaat  libertatem  trafSci  absque  soy 
»  Intione  vectigalìs  in  toio  territorio  quod  acquisìeriol ,  escluso  regno  AngUae  » 
E  qui  è  da  notare  che  il  re  Filippo  oon  possedeva  in  proprio  verua  poito  alla  ma* 
fin«a,  e  che  tutti  r  paesi  con^^uistfiiti  dai  suoi  vassalli  gli  reputava  soggetti  alla  sua 
suprema  signoria ,  ma  non  osava  far  valere  il  preteso  diritto  verso  i  fieri  Nor- 
manni conquistatori  dell*  Inghilterra  suoi  vicini.  Infitti  ci  soggiunge;  «  hicatteris 
•  civilatibus  e(  locis  Saracenorum  quos  aequisierint  »  dabit  ius  Ecclesiae,  fumum» 
!»  balneurh,  ao  fondicUm  in  quo  vTcecomes  lanuae  maneat  cum  piena  jurisdictione  ♦ 
L'originale  di  questo  impo fa nt issi mo  documento  dee  essere  nell'ArehivIo  Regi» 
di  Termo.  E  cosa  singolare*  che  quel  Menarca  dsppoco»  ctisponesse  come  di  Qosa 
projìriii  deìle  fronquist^  del  Buglioni, dei  due  Roberti ,  del  AaimoniU .  Se  tal  prò- 
tensione  nMnifì^st^  Lodovica  VII. ,  all' occasione  della  secoolk  Crociata  1  non  re- 

eberebhe  inaravigHa  che  segntiwnciate  si  dichiartsstr  coatru  di  lui  i  prìacipi  X^ftr 
lini  d'Oriente. 
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niyclie  ctiiaiònron^  Eorico.  Essa  ueiU  celebre  giornata  di  Triche- 
liray  ebbe  a  prigioniero  l'infelice  fioberto, che  teune  rincliiuso  quanto  ^'  **  * 
gii  rifbace  di  vita  (i)^  e  coDgÌ4iuse  ^IV Inghilterra  la  j^iirmaudia  .  Do- 
po 1  «Dione  di  quei  due  polenti  principati,,  se  il  successor  di  Filippo 
fosse  stato  un  monarca  di  poco  animo ,  erano  da  presagire  alla  Francia 
gravi  sventure-,  iu  qjjauto  che  la  sua  dappocaggine avearenduti  più  pre- 
poteati  i  baroni  (3).  Ma  d'altra  tempra  fu  Lodovico  VI,  che  a  luìsucce^ 
de  nel  reame ,  e  (dieera^si  il  padre  associato  al  trono:  nongU  èsempj 
paterni ,  ma  qilelU  d'Ugo  il  Grande ,  e  di  tanti  illustri  signori  che  tor- 
narono dalla  Crociata  cinti  d'onorale  corone,  èdacr^^dere  che  rendessero 
il  giovin  monarca  bellicoso.  L'enlusiasmo  che  desta^yano  quei  guerrieri, 
reoderauo  avvisati  i  regi ,  essere  il  valore  la  più  necessaria,  e  splendi- 
da dote  in  secolo  armigero  e  turbolento.  L'indole  cavalleresca  di  Lo* 
dovico  si  manifestò*  sin  dall' iucomincian^nto  del  spo  r^no.  Chiese 
ad  Enrico  d'Inghilterra  la  deaioli^ione di  Gisors,  ne  consentendolo 
esso,  offri  con  duello  fra  loi-u  di  comporre  la  differenzia  delle  due  co- 
rone oper  perdonare  al  sangue  dei  sudditi.  Lunghe  guerre  fra  ringhila 
terra  ia.Firancia  «ìonxoodusser  quei  regni  al  beneficio  di  ferma  pace. 
Ma  Lodovico  potò  resistere  al  suo  nemico,  perchè,  seppe  rendersi  ai 
suoi  popoli  accetto ,  perchè  con  giustizia  e  fermezza  tempera  V  arbitrar- 
rio  potere»  Ei  si  dichiarò  il  difensore  degli  eccleisiastici ,  dei  villici , 
dei  trafficanti  clie  erano  gravati  e  taglieggiati  dai  nobili:  oppresse! 
persecutori  colle  armi»  e  gli  astrinse  a  risarcire  i  danni,  dei  quali  giu- 
stamente erano  accagionati  (a)*  L'espugnazippe  del  Castello  di  Guernay, 
nel  quale  riparava  i  suoi  ladronecci  il  Signor  di  Crecy  :  una  rptta  data 
a  Tebaldo  Conte  di  Sciaqapogna ,  a'  Guido  di  Rocheiuvt  .s\io  alleato  ,  lo 
rendè  formidabile  anche  ai  suoi  più  potenti  vassalli.  Tali  fatti ,  e  T  e- 
spugnazion  di  Puiset  sembrano  imprese  di  niun  momento  per  un  Mo- 
narca .  Ma  per  risarcir  la  corona  nei  suoi  diritti ,  fnrono  di  tanto,  peso, 
quanto  le  espugnaasioni  di  Alba ,  e  di  Y^^  pe'  Romani .  Lodovico  VL 
amatore  della  giustizia  rendè  più  venerata  la  sua  autorità  anche  pro- 
ti^gendo  i  Baroni  ;  fece  giustizia  degli  assasini  dell'infelice  Conte  di 
Fiandra,  e  se  per  debole  reggimento  erano  veuuti  in  dispregio  i  mouar-  ^b.  nar. 

(a)  Hist.  Liier.  de  Francò  »  Vie  de  Louis  VL  t.  X/.  p.  687. 

(1)  Esso  mori  ia  prigione  l' anno  li 54* 

(a)  Fttlberto  Vescovo  di  Ghartres  scriveva  al  re  Roberto^  che  il  Visconte  Got* 
fredo  voleva  rialzare  un  castello  ad  orient^e  delia  citta  e  soggiuoge  :  ,,  ecce  ad 
»  oricate  pooditur  malum  >,  :  replica  lastessa  espressiope  per  l'ocoideniet  parci^ 
altro  ne  voleva  edificar  da  qual  lato  (apad  du  Ghesn*  U  iv#  p<  i72«  )  i  ^ . 


chi  y  per  un  contegno  giusto  e  vigoroso  rìsali  in  onore  la  regale  auto- 
rità^ e  crebbe  laffezìon  dei  Francesi^  al  sangue  d'Ugo  Capete.  A  ciò 
giovò  ancora  oltremodo  il  savio  accorginnento  nei  regi  di  mantenere 
r  ereditaria  successione  maschile  per  ordine  di  primogenitura ,  consue- 
tudine che  tornata  in  legge^  fu  il  più  saldo  fondamento  della  tranquil- 
lità del  principato  (i)  .  Allora  incominciò  la  Francia  ad  avere  influsw 
sulle  cose  d' Europa  .  Lodovico  protesse  la  chiesa^  ed  accolse  i  ponte- 
fici Pasquale,  Calisto^  Innocenzio,  secondi  di  nome,  che  per  varie 
turbolenze  d'Italia  si  ripararono  in  Francia  .  In  altro  luogo  narreremo 
quanto  il  monarca  operasse  a  far  riconoscere  legittima  Feleziou  d' In- 
nocenzio .  Da  lui  fece  coronare  il  figlio  suo  Ludovico  VII.  cui  diede 
in  isposa  Eleonora,  figlia 'od  erede  dei  ricchi  stati  di  Guglielmo  Duca 
d' Aquitania  .  E  nel  rammemorare  le  glorie  di  Lodovico ,  lia  diritto  di 
essere  ricordalo  il  suo  ministro  Suggerio  ,  Abbate  di  S.  Dionigi ,  che  fu 
l'appoggio  del  monarca  e  del  figlio  suo.Passata  la  corona  a  Lodovico  VII. 
furono  dissensioni  fra  la  Chiesa  è  il  Reame ,  che  il  Papa  poae  in  inter- 
detto per  la  nomina  all'  Arcivescovado  di  Burges  •  Queir  affare  destò 
odio  intenso  fra '1  monarca,  e  Tebaldo  conte  di  Sciampagna ,  creduto 
motore  di  quei  dissapori ,  Delle  vendette  del  re^  dei  sui  rimorsi^  altrove 
diviseremo-. 

VII.  Un  così  subito,  e  felice  cambiamento  nel  reame  si  operò,  perchè 
i  popoli  concorsero  ad  afforzar  la  real  potestà .  E  come  dicemmo,  perchè 
nei  Francesi  nacque  -  subito  mutamento  d'opinioni  >  è  di  desideri  in 
virtù  della  prima  Crociata  .  Solleciti  cbme  esai  erano  di  sottrarsi  dalla 
suggezìon  dei  baroni,  per  fornirne  rintendimento ,  faceva  d'uopo  di  noc^ 
ma ,  e  questa  l'appararono  valicando  l'Italia  per  condursi  in  Palestina^ 
ove  ammirarono  tante  città  floridissime  per  avere  scacciati  i  loro  baro- 
ni ,  ed  essersi  ritornate  nei  diritti  n^unicipali  :  la*  prosperità  dei  comut>i 
Italiani  era  occasione  di  meraviglia  e  d' invidia  ai  Transalpini  ^  come 
si  rileva  da  Otton  di  Frisinga,da  Giacomo  di  Vitriaco.  Il  conversare 
de'  Francesi  co' Genovesi ,  co'  Pisani,  co'Viniziani  in  Palestina  y  dovè 
rendere  ardenti  i  primi  d'aggiungere  alla  loro  condizione:  ogni  villiiSo^ 
ogni  plebeo  nel  traversar  l' Italia  ,  la  Grecia  avea  apparato  essere  un 

(i)  Ciò  attestalo  Àimoino  che  viveva  ne|  Secolo  decimò  (  De  Gesl.  Prancor. 
1.  Y.  €.  57.  )  „  foelicem  se  fore  totum  exiitìmabat  patria  . .  .  siquidem  ad  regni  de« 
»  fensionem  . .  .  proles  succederet.  Imperium  aiquidem  Romaoorum  nobis,  oiuUji 
»  iACommoda  fere  usque  ad  status  sui  ruinam  sustinuÌMe  cospicautesi  partiuoi 
»  dictorum  regnorum  ;  iadigenas  super  hts  dolere  taudifbaqt ,  tantum  regni  et 
»  regia  successi  bus. .  •  applaudehant  ,,•  Aituoi  qiodemi  non  avrebbero  credalo 
cosi  saggio  djsc^rniineDto  unmoaacodel  decimo  aecola.  . 


tooAo  di  vivere,  diverso  affatto  dall^  incolto,  misero  ed  oppressiva 
dell'  ingrata  sua  terra  natale  .  La  vista  di  Costantinopoli  era  ai  Latini 
à'  incantevole  sorpresa,  per  la  magnilicensa  della  città  per  la  prospera 
e  libera  condizione  dei  suoi  abitanti  (i).  E  un  villico,  un  plebeo  che 
fuggirà  la  sferza ,  i  ceppi  del  suo  tiranno,  quasi  avvilito  alla  condizio- 
ne dì  bruto,  vedeasi  in  Gerusalemme  sollevato  alla  dignità  d'uomo  fran- 
co (/r):  e  deplorabile  è  all'uomo,  assaporato  il  bene  di  immergersi  nuo- 
vamente Nnel  male  (a) . 

VI  11^  Era  pertanto  agevole  il  presagire,  che  si  opererebbero  gran- 
di cambiamenti  nella  condizione  dei  popoli  o  per  concessioni ,  o  per 
violenze .  E  la  scossa  che  ebbero  gl'intelletti  da  quelle  vicende  j  die- 
rono  vita  in  Francia  ai  Comuni  suU'  incomincia  mento  del  secolo  duo- 
decimo ,  la  cui  origine  è  oscura ,  solo  a  coloro ,  che  non  la  ripetono 
dalle  cause  divisate  •  I  Comunir,  di  cui  qui  si  ragiona,  se  ne  cerchiamo 
Tisiituzione,  furono  dal  Brequigny  definiti  essere  corpi  municipali  , 
ereati  in  Fraqcia  per  salvare  dall'  oppressione  gli  abitanti  delle  città  , 
sia  che  avessero  vita  per  tumulti,  o  per  legittime  concessioni.  Siccome 
furouo  rivolti  a  moderare  o  spengere  l'autorità  feudale,  i  comunisti  si 
obbligarono  con  giuramento  di  difendere  i  loro  averi  (3) ,  di  mante- 
nersi i  loro  diritti ,  statuti,  o  buone  usanze,  di  promulgar  quelle  leggi 
che  concorderebbero  di  momento  al  bene  del  Comune  .  Questi  patti  e- 
raiio  registrati  in  pubblico  istrumento ,  e  una  magistratura  eletta  dal 
Comune,  era  deputata  a  far  osservar  le  franchigie,  gli  obblighi,  i  di- 
ritti della  comunità .  Il  dotto  inveltigatore  di  queste  importanti  no- 
vità ,  non  ne  assegna  altra  causa ,  che  il  bene  delle  popolazioni ,  che 
chiedevano,  o  s' usurpavano  un  tal  privilegio  per  difendersi  dalla  feu- 

(a)  Assis.  di  Gerusalemme*  Bas.  Cori»  cap.  2l5« 

(i)  »  O  quanta  civitas  nobilis  et  decora  ( esclama Fulcberio  Cafnotense  )  ( apud 
da  Chesn.  t.  iv.  p.  bai.  )  : ,,  quot  mohasterìa  ,  quotq  oe  palatia  siint  in  ea ,  opere 
»  miro  fabrefacta  :  quot  etiem  in  plateis,  vel  in  vicis  opera  ad  spectandum  min^- 
»  bilia.  Taedium  est  quidem  magnum  recitare,  quanta  ibi  sit  opulentia  aurì  , 
»  argenti ,  palliorum  multiformium»  santarumque  reliquia  rum .  Omni  edam  tea»- 
»  pore,  navigio  frequenti,  cuncta  hominum  necessaria  afieruotur  „.  Narra  poi  che 
TI  erano  ventimila  eunuchi  • 

(a)  Dice  1' Ab.  Uspergense  p.  177.  1,  Francigenis  occidentalibuSy  fìicile  per- 
>  saaderì  poterai  sua  rura  reiinquere,  nam  Galliasper  annos  alìquot,nuiiGseditio 
»  civilis,  nunc  famesj  nunc  mortalitas,  nimis  adflixerat ,, 

(S)  Perciò  Gomuai  giurati  furono  detti»  ed  anche  giurati,  i  componenti  H  €•* 
none  • 
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dale  prepotenza,  e  pcv  dar  tregua  alle  turbolenaee  guerre  intestine  ^i)« 
Quanto  alia  lora  orìgine^  Odorico  Vitale  contemporaneo  di  Lodovico  VI. 
afferma  essere  uotìlà  accadila  ai  tempi  di  quel  monarca  •  Secondo  es* 
io,  morto  Filippo,  più  frequenti  essendogli  «inmutìnamenti,  il  figlio  suo 
ai  volse  ai  vescovi  per  frenarli  (a)  y  i  quaili  ordinarono  ai  parrochi  dì 
unire  i  loro  popolani  sotto  distintiva  loandiera  a  soccorso  del  re  ^  e  ciòi 
diede  vita  ai  comuni ,  imperocché  le  popolazioni  delle  ville  segai  reno 
in  quelle  imprese  il  vessillo  reale  ^  non  più  quello  del  respetti  vo  baro- 
fi)  n  Brecquigny  è  quello  che  dilacidò  tnagistralmetite  T  argomento,  giovaa-' 
dosi  d'ampio  spoglio  dfdocmnenCr^in  una  imporUntissima  dissertàt&ione^  che  8erv« 
di  Prefazione  al  yoluihe  xi^  àéìUt^  Raccolta  intiColala  :  Ordonnancu  de$  Rai»  d0 
France*  Paris  1769. /o/.  La  Dissertazione  è  divisa  in  pia  artìcoU  nei  quali  tratta 
delP orìgine  dei  Comuni  ;  definisce cesafbesero. :  ricerca  le  cause  che  dierono  vita 
ai  Comuni  :  esamina  quali  furono  i  legittimi  titoU  che  éoHevarono  le  città  a  grado 
di  Comune  y  e  molti  akri  importanti  argomenti ,  relativi  a  tale  istituzione  ,  a  cui 
può  il  leggitore  rivolgersi  per  ampie  informasioni  •  Le  causai}  di  tali  concessioni 
sono  espresse  nei  regi  editti  •  Lodovico  VII.  conferma  i  privilegi  dr  Comune  con* 
ceduti  dal  padre  sue  a  Mentes,  e  dichiara  muoverlo  a  ciò  l'oppressione  dei  poveri 
(an.  ii5o>);g1i  concede  a  Compiegne  per  gli  eccessi  commessi  dal  Clero  (an.ii57)* 
Filippo  Augusto  solleva  a  grado  di  Comune  Sens  per  ricondurre  pace,  e  unione  fra 
gli  abitanti  .  Enrico  II.  re  d*  Inghilterra  ,  accorda  uguali  prrvilegi  alla  Roccelta , 
come  Duca  d*  Aquitania,  per  assicurare  agli  abitanti  1*  intero  godimento  dei  Ioni 
tieni,  per  miglior  difesa  dei  loro  averi .  Il  Mably  (  Obsenrat.  snr  1*  Hist  de  Pranctf 
Lib.  viri.  e.  TU.)  tratta  questa  importante  argomento,  ma  pii\  intento  a  divisare  po<* 
liticamente,  che  a  valersi  deirautorità  delle  pergamene  e  d^i  diplomi  f  questa  parte 
del  sao  pregievol  lavoro  è  scarma  e  di  niaa  momento  •  Combatte  tuttavia  con  ra^^ 
gione  r  opinione  dell'  Ab.  du  Bos ,  che  la  Francia  avesse  conservato  governo  munì» 
cipale  come  a  tempo  dei  Romani .  Anche  H  Aflabljr ,.  conviene  però  che  vane  città 
alcuni  antichi  privilegi  conservassero,  sotto  nome  di  buone  usanze  ,  e  crede  che  in 
quelle  meno  oppresse  citta  concorresse  nn  maggior  nomerò  d*  uomini  lìberi , 
anche  in  virtù  dei  traffici  e  dell' agiatezzA  maggiore  di  cui  godevano»  L'filallam 
con  dottrina  ed  erudizione  ha  trattato  questo  argomento  • 

(a)  »  Ludovicus  in  primis  ad  comprìmendafli  ejusmods  tjranntdem  pmedo* 
»  num ,  et  seditiosorum  ,  auxiUam  toiam  per  Ctalkram  desposcere  coaectaa  est 
»  cpiscopnrum  •  Tuiic  etfp  commnnites  in  Francia  popularis  instiSuta  est  a  Prae^ 
»  sulibus ,  ut  Praesbyteri  comitarent  regi  ad  obsidionem  ve!  pognam-y  cnn  ve* 
ir  xiHis  et  pasodnafits  omnibus  ,«  (Oioric.  Vitak  apud  dn  Ghang.  vosr  Cùtnmnnia) 
Quaaitttai^ptte  questo  racconto  non  dia  un  aggiustata  idea  d' nnComnsa ,  è  evidente 
che  r  autore  contemporaneo  vuol  significare ,  che  allora  per  la  prima  volta  furono 
unke  ed  arasato  le  popolazioni  delle  cittì  ,  delle  terre  ,  delle  «asteUa  f  k  quali  si 
giovarono  delle  armi  per  ottenere  franchigie ,  e  privilegi . 


ne.  liei  le  storico  dà  imi  cenno  dei  primi  moti  jdi  queir  importaiitissinte 
«iutaiiiei)lo  di  oosie,  ma  noa  narra  il  ferma  e  le<;iitimo  atabilimeiilo  de 
Cannili .  Patto  sta ,  ciie  armate  le  ^larroookie  per  dar  freno  ai  disordini^ 
per  ditfeiiflere  la  regia  aotorìià  ,  i  popolani  se  ae  vabero  per  ottenere  pri- 
vilegi e  francbigie .  Le  «città  ineflfelto  le  più  oppresse^  e  le  più  poteutt 
lurutto  le  più  proaite  a  riiieUarei  contro  i  Baroni  •  Fra  le  prime  che  fiali 
a  grado  tUGMMiiae  si  ranamenta  JNoyon;  Secondo  Ouiberto  abbate  »  gU 
oppressi  e  grami  abitanti  y  elesaero  a  vescovo  £andri  ^  loro  concittadino 
unto  prelato  9  che  omnioosso  dei  mali  del  suo  gregge ,  die  alla  città 
giado  di  Coaanne  «  atatati  xoir  approvaaione  dei  nobili ,  e  dei  popolani^ 
quelli  feoe  approvare  dal  re ,  e  giurarne  ai  comunisti  l'osservanza  (df). 
Che  le  città  italiane  ti  virtuoso  vescovo  prendesse  a  modello  tu  'Quel- 
le novità^  lo  raanifeata  V  avere  dato  a  •quelle  legbe  il  nome  stesso  clìe 
iìì  Italia  avevano  un  secolo  innanei .  Ancke  in  Francia  per  popolar  mal 
contento  si  riconse  alle  armi  per  ottener  quelle  franchigie .  La  citta  di 
Laon  era  sentina  di  sceUeratezse  ,  il  popolo  irritato  e  stanco  j  chiese  im 
periosaniente  al  vescovo  i  privilegi  di  Noyea  y  gli  ottenne  y  gli  furon  ri- 
tolti,  e  Tirrìtata  plebe,  venne  all'ecoesso  di  trucidare  il  suo  pastore. 
Fra  tunuilti  e  risse  ebbero  vita  i  XH)muni  d'Amiens  e  di  San  Quintino 
verso  il  naille  dieci .  Ne  di  comuni  più  antichi  si  fa  menzione,  impe- 
rocché la  I«ga  fatta  dai  cittadini  d.i  Beauvais  verso  il  mille  cento  fu  ap- 
pellata turbolenta  congiuraci). 

IX.  Tali  novità  potevano  recare  alla  Francia  gravi  sciagure ,  e 
dalla  feudale  sommergerla  nella  popolare  anarchia ,  non  meu  fonejBta  • 
Jda  saggiamente  i  regi  avvisarono  di  farsi  di  quelle  cose  i  promotori  ^ 
per  moderarle  a  loro  grado  •  Essi  concederono  privilegi  di  Comune,  e  ne 
trassero  il  vantaggio  di  assoggettare  le  popolazioni  a  militare  servigio,  e 
impinguarono r erario  vendendo  a  prezzo  qnei  privilegi.  Anzi  talvolta 
tanto  grave  fu  la  concessione,  che  moderatosi  nei  popoli  quell'impe- 
tuoso ardore,  e  fiaccato  il  potere  baronale,  molte  città  chiesero  di  rinun*- 
ziare  ai  privilegi  di  Comune  (a)  ;  ed  alcune  si  recarono  a  tali  eccessi 

(a)  Hut,  Liier.  de  Frante  t.  ».  p.  5fo. 

(i)  Le  diligenti  indagini  del  Brecquigny  per  la  Franfcia  settentrionale,  di 
Don  VsìÉsette  per  la  meridionale,  dichiarano  false  le  asserzioni  di  alouni  serìttori,  i 
quali  assegnano  ai  Comuni  un  origine  anteriore  al  secolo  SII.  Ciò  manifesta  solen- 
nemente i*  iofluiso  cho  vi  ebbero  le  Crociate  (  Brecquigny  Dissert.  Art.  a2.  ) 

(a)  ,«  Ou  les  habitants  d*une  ville '(dite  Brecqaigny)  se  formoietit  d'enx  itiéinea 
f  enCommuna,  adorala  confederation  préiédoit  la  concession,  etcefatlecas 
>  dea  caanmmes  les  plus  ancitnDes  9>  (  p*  xiuc.) 
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contro  i  nobili  e  il  clero  ^  come  avvenne  inEstampes,  che  de'suoi  pri« 
vilegi  Filippo  Augusto  la  privò.  Vigilantissimi  furono  i  regitli  repri* 
lììere  quegli  eccessi ,  e  afforzati  di  potere,  spogliarono  le  città  dei  dirit- 
ti di  comune ,  non  giustìQcati  con  legittime  concessioni  :  sempre  poi 
punirono  gli  eccessi  dei  comunisti  con  gravissime  multe  (i). 

X.  Tali  novità  furono  grandemente  moleste  ai  baroni  •  Fra'  diritti 
comunali  era  vi  quello  di  potersi  affrancare  con  un  annuo  canone ,  da 
ogni  tassat,  o  carico  di  vassallaggio,  lo  che  die  freno  ad  ogni  ingiusta 
esazione  ,  ma  non  è  da  credere  tanta  moderazione  ne^  comunisti ,  che 
non  si  giovassero  del  privilegio  anche  oltre  al  giusto .  Perciò  si  susci- 
tarono gravi  qnerele  ,  e  pugne  fra  essi ,  e  i  loro  signori ,  che  si  tene- 
vano di  quelle  novità  sommamente  gravati.  Secondo  TAbbate  di  No- 
gent  i  comuni  erano  una  cosa  pessima  (2) .  Eì  gli  .sforzi  dei  signori  {)er 
distruggerli  strfttsero  vincoli  più  tenaci  fra'  baroni  e  il  monarca  ,  che 
invocavano  come  riparatore  delle  violenze  /fatte  loro  dai  popolani  a  di- 
fesa di  che,  cercarono  conciliarsi   la  regia  protezione  e  benevolenza  . 

XL  I  diplomi  rammentano  i  più  insigni  privilegi  dei  Comuni  • 
Ebbero  il  diritto  di  regolare  gli  atti  civili ,  le  multe  criminali ,  la  giu- 
risdizione municipale,  le  franchigie,  i  riserbi;  di  fermare  gli  oneri  co- 
munali .  11  maestrato  civico  era  retto  da  un  capo  che  nella  Francia 
settentrionale  fu  detto  Mere  e  i  suoi  assessori  Scabinty  o  giurati .  ISd 
mezzodì  come  in  Italia  usarono  appellarli  Consoli  o  Sindaci  (3).  L'op- 
pressione dei  popoli  innanzi  quelle  istituzioni ,  la  dichiarano  i  privile- 
gi conceduti  né  diplomi .  Si  accorda  ai  comunisti  di  maritar  liberamen- 
te i  figli ,  di  averne  la  tutela ,  e  la  balia  della  scelta  del  loro  stato  : 
alle  vedove  la  libertà  di  testare  •   Altri  privilegi  attestano  la  diffiden- 

(1)  Cosi  accadde  d'Orleans  .  ,,  A 11  rei ianis  igilur  veniena  (Lodovico  Vìi.)  »se- 
p  dìtionem  puniendam  civium  ,  et  eorum  superbiam  virili ler  degradavi! ,  qui  sub 
»  obtentu  Communitatis,  sane  in  tanta  praesumptione  elati ,  quasi  contra  regem 
»  insurgere  videbantur  (  &esta  Ludov.  VII.  Apud  du  Chesne  t.  iv.  p.  55j.  }  CiU 
il<Brecquigny  un  Diploma  (Tabi.Chronolog.  des  Diplom  et  Cbart.  Paris  1785.  t.iiì. 
p  85.)  dì  Lodovico  VII*  dato  l'anuo  1  i4t-:  »  quo  burgeisib^s  TuronensibuA  diinit* 
»  tit  querelas  suas  de  forfactis  eorum  ,  et  consuetudines  ipsorum  legitimas  confir- 
p  mat,  accepto  pretio  „  -     - 

(2)  Guibert*  Abba.  de  vit.  suaLìb.  111.  e.  vii.  ).  ,^  Commania  autem  novum, 
»  ac  pessìmum  nomen  se  habent,ut  capite  censi,  omne  soUitur  servitutis'debitum. 
Esso  dice  altrove:  ^^  inter  m'ssas  sermones  habuit  de  execrabilibus  Commuuis  illis, 
»  in  quibus  contra  jus  et  fàs  »  violenter  servi  a  dominis  subtrahereiit  „ 

(3)  Il  titolo  di  Mere  in  francese  ,  di  Mayer  iu  tedesco  vitine  dalla  vote  N.tina 
ìtajor .  Infatti  il  Beaumaaoir  gli  appella  Majeurs  (  Apud  Brecquig.  1.  e.  p.jaxvu*) 
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iZy  che  nulriTauo  verso  i  signori^  imperocché  era  vietato  nel  territorio 
comunale  l'edificar  rocche  >  o  castella .  Alcune  città  ebbero  il  diritto  di 
difendere  le  loro  franchigie  colle  armi ,  di  negar  corso  a  moneta  alte- 
rata. Onoranze  del  Comune  furono ,  il  palagio  pubblico^  la  campana 
che  dava  segno  alle  adunanze  (i).  Anche  in  Francia  come  in  Italia  i 
Comuni  davano  asilo  ai  servi ^  che  volevano  dai  padroni  sottrarsi,  ma 
ciò  fu  loro  vietato ,  come  pure  di  accogliere  i  sudditi  della  corona  (a). 
Carico  del  comune  era  il  difenderlo^  il  mantenimento  delle  mura  e  deU 
le  sue  torri  • 

XII.  Relazioni  di  traffico  e  di  governo,  ebbero  TAlemagna  e  Tlta- 
lia,  per  l'unione  delle  due  corone,  per  ciò  anche  i  Tedeschi  ammirarono 
la  prosperità  dei  Comuni  Italiani ,  ed  anche  le  città  Alemanne  a  loro 
esempio  s'invaghirono  di  migliorare  condizione  (a).  Anche  gli  Alemanni 
nel  recarsi  in  Italia ,  dalle  Crociate  appararono  esservi  popoli  di  condi- 
zione più  fortunata  della  loro.  Ed  anche  in  Lamagna  ebber  vita  i  co- 
muni nel  secolo  duodecimo  .  Ciò  si  argomenta  dai  diplomi  dei  tempi , 
che  fanno  menzione  di  maestrali,  di  consigli  municipali,  di  consoli  (a)y 
di  vicarj  imperiali,  assistiti  nel  render  giu3tizia  dagli  scabini  del  comu- 
ne .  Sono  rammentati  borgomastri  di  città^  deputati  a  difendere  i  diritti 

(a)  Sohmd.  Le» p.  96. 

(1)  Q'jesta  Campana  si  chiamava  Beffroi» 

(2)  L«  Schmidt(Histor.  des  AUem.  t.  iv  p.  gS. )  secondo  la  traslazione  fran- 
cese, rusi  si  esprime  intorno  a  questo  argomento  .  9»  Il  suffit  de  jetter  un  istant  les 
»  yeux  sur  la  roostitution  interìeure  des  villes» pour  s*  appercevoir  bien  tòt,  que 
f  Ics  villes  (l'Allemagne  »  servirent  de  modéle  a  celles  d'Italie  ,».  Tale  asserzione 
è  tanto  più  strana  ,  in  quanto  che  lo  storico  (  ibid.p.  i.  )  riferisce  i  ritratti ,  che  del 
•Tedeschi  ^  e  degl'  Italiani  dell'  età  sua  fa  l' Ab.  Uspergense  •  Ei  dice  i  primi  ,,  bel- 
»9  licosi ,  crudeli  y  scialacquatori,  irragionevoli,  che  credevano  diritto  il  proprio 
>,  volere  :  che  eran  col  brando  invincibili,  ma  diffidenti  per  ogni  altra  naj&ione  » 
u  fedeliasimi  però  verso  i  loro  condottieri  y  e  che  piuttosto  avrebbero  perduta  la 
,y  vita,  che  mancar  loro  di  fedclti  „.  Degli  Italiani  dice:  „  che  erano  bcllicosii  di- 
n  screti ,  temperanti  y  modesti  ,  non  prodigali  »  ne  spenditori  senza  bisogno  ,  e 
*y  che  essi  erano  i  soli  che  si  governassero  con  leggi  scritte  ,,.  E  malagevole  il  cre- 
dere che  dopo  tante  offese  ,  e  diffidenze  e  avversioni  di  quelle  genti ,  che  gritaliani 
che  si  riconoscevano  per  istruzione  tanto  superiori  agli  altri  popoli ,  volessero 
imitare  gP  istituti  Aìemanni .  Ma  lo  Schmidl  ravvedutosi ,  ove  tratta  dell*  origine 
dei  Comuni  dice,  che  le  città  te.iesche:  „  appeine  sentirent  elles  Icur  forces  ,  ell^s 
ji  s'ocGupjrentsei'ieusement,  cornine  òeìles'd*Italie,  des  moyens,  de  se  gouverner 
M  elles  memrs  „-  Lo  storico  non  dilucida  chiaramente  i  prlocipj  di  quelle  novità^ 
su  allega  documenti  che  molto  rischiarano  l' argomento  • 

/ 
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dei  comune  ;  autorizKkti  a  luauteuem  in  giunisdizìmie,  mal^do  Top- 
posizion  dei  prelati  :  onorali  del  diritto  discipliiiai*e  sui  Goìnuaiiiti ,  a 
cui  èra  dato  il  regolar  pesi^  emÌ8ai*e,  fiere  e  mercati ,  la  tassazioue 
«delle  vett<Mraglie ,  il  prov vedei*e  all'  iiiteinia  ed  edlerua  fiicurezzd  del 
comune  .  Tali  oiaestrati  taiito  nocivi  alla  potenza  temporale- dei  vesco- 
vi^ furono  per  Federigo  II.  a/boi  iti  ^  ma  uou  ebbe  effetto  l'editto  im- 
periale. Come  in  Italia  e  in  Francia,  anche  in  Laitiagna  il  supremo 
imperante,  i  baroni  venderono  4ille  città  le  franchila  •  Ivi  pure  i  bor- 
ghesi vennero  in  tanta  baldanza  ,  che  duri  patti  estoròero  ai  loro  signo- 
ri (i).  Gomein  Italia  i  nobili  del  contado,  furono  astretti  a  venire  ad 
«bitara  le  città,  ad  accettare  uifizj  cooaunilativi ,  a  gluriarai  del  titolo 
jài  cittadmi .  Ivi  pure  i  comuni  accolaero  i  servi ,  i  vassalli  fuggitivi . 
Cittadinanza  e  protezion  concederono,  anche  ai  non  domiciliati  nel 
-comniìe  (2).  In  Lamagna  furono  istituiti  corpi  d'arte  e  di  mestieri; 
gli  ascritti  divisi  in  com^pagnie  si  addestravano  ai  militari  esercizi.  Cbe 
ae  quelle  maestraenze  giovarono  alle  arti  ancor  nelle  £i8ce  ,  occasiona- 
rou  tairolta  gravissinte  turbolenze  •  Ad  esempio  d' Ilalia  ebbero  i  co- 
muni campana  pubblica ,  gonfaloni,  bandiere.  Parteggiarono  ivi  pure 
le  città ,  e  fermaran  fra  loro  potentissime  leghe .  Auc^  ivi  4ali  novilà 
migliorarono  la  sorte  dei  villici ,  i  quali  si  valuterò  dell'  assenza  dei  ba- 
roni all'occasione  delle  Crociate,  per  svincolarsi  da  molti  ingiuriosi  gra- 
vami ,  ed  anche  per  comprare  la  libertà  (a) .  E  dopo  i  viaggi  in  Pa- 
lestina,  si  dilatò  l' opinione  ^  che  il  servaggio  non  si  accordava  colla 
Legge  Evangelica  (3). 

XIII.  Essendosi  in  Francia  afforzata  la  regia  potestà  per  lo  stabi- 
limento dei  comuni  ,  gli  esempi  dei  famosi  guerrieri  della  prima  Cro- 
ciata y  avendo  volti  gr  intelletti  intorpiditi  ad  operare ,  i  Francesi  ad 
esempio  degl'  Italiani  s' invaghirono  di  dirozzarsi ,  e  di  attendere  alle 
ottime  discipline.  La  Francia  fece  a  somiglianza  di  rovere  robusto,  che 
stretto  da  parasite  piante ,  assalito  da  voraci  insetti ,  attortigliato  da 
scandenti  vermene ,  non  fa  'mostra  di  se  nella  foresta ,  ma  ricupera  la 

(a)  Boemer  apud  Schimidi  p.  io4» 

(1)  Gli  abitanti  di  Magonz^  obbligarono  il  Vescovo  a  consentire  ,  che  non 
entrerebbe  in  città ,  che  col  numero  di  gente  che  pattuirebbe  il  comune  • 

X^)  Questi  gli  chiamavano  Ausburger  • 

(5)  Lo  Schmidt,  che  abbiam  seguito  io  questa  parte  d'Istoria  Alemanna, cita 
il  redattore  del  Codice  S\tyo ,  ii  quale  si  sforza  di  provare  ,  che  non  avvi  frase 
^  scritturale,  che  favorisca  la  servitù,  e  prega  Dio,  che  perdoni  a  quelloche  rinrenté, 
•  primo  ne  die  Tesempio  (  p.  107.  ) . 
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rigogliosa  sua  Bembiauza  ^  tosiochè  boxiefica  meno  Io  flprlgioiia  dalle 
silvestri  ritorte  •  Gloriosissimo  fu  per  la  Francia  il  secolo  duodecimo 
per  l'amore  d'oboi  dottrina  (i)  *  -^  monarchi  fatti  più  destri  aelFarte 
difficile  di  reggere  i  popoli ,  e  più  potenti ,  sempre  più  stabilirono  la 
loro  autorità .  £  all'  uopo  si  giovarono  delle  milizie  dei  cojomdì  ,  chs 
ordinarono  iu  compagnie  ^  e  di  cui  si  valsero  nelle  guerre  •  U  utilità 
delle  fanterie ,  a  poco  a  poco  fece  abolir  V  uso  di  comporre  gV  eserciti 
d' uomini  d'arme  a  cavallo  ^  e  i  fieri  comuni  furono  di  roomento>  e  d'o- 
noranza alle  loro  pedestri  milizie .  Il  manteninoento  di  quelle  essendo 
meno  dispendioso^ Filippo  Àususto  leptovrde  di  continui  stipendj  (a).  E 
cosi  ebbe  schiere  sempre  pronte  alle  armi^  e  non  eserciti  precarj  quanto 
il  volere  dei  capricciosi  baroni .  £  sotto  colare  di  ripararsi  dalle  insidia 
degli  Assassìni  di  Palestina  accerchiò  la  sua  persona  di  guardie  (a):Cos) 
colla  coltura  si  confermò  ì\  reggimento  politico^  e  la  Francia  si  sollevò 
nuovamente  a  grado  di  potentissima  monarchia  . 

Xiy.  Dicemmo  come  S.  Anselmo^  e  Lanfranco  recatone  d'Italia 
in  Francia  una  soda  istruzione  filosofica.  Fino  dal  secolo  precedente 
erano  in  grido  le  Scuole  di  Bec ,  di  Reims^  ^i  Ghartres ,  dì  Liegi ,  dì 
Tnrnay  •  S'incominciò  ad  insegnare  il  diritto  civile^  il  canooico^  die<^ 
trogli  ammaestramenti  d'Imerio^  e  dì  Graziano-^  e  cosi  si  operò  il 
propagaoìento  dei  lumi  d'Italia  di  ti  dalle  Alpi.  Incomineiaroiio  a 
proteggere  efficacemente  glistudj  i  regi,  i principi,  econcederono  larghi 
privilegi  ai  professori,  agli  studenti .  I  premi,  gli  oflori,  messere  molti 
dotti  uomini  a  recarsi  in  Parigi ,  e  fra  questi  dalf  Italia  vi  giunse  Pie^ 
tro  Lombardo ,  che  vi  professò  con  tanto  grido ,  che  fu  appellato  il 
maestro  delle  sentenze .  Tale  era  il  mimerty  degli  studenti  cbe  concor- 
sero in  quella  città  ^  che  le  scuole  dell'Arcivescovado  non  bastavano 
)1  desiderio  di  tanti ,  e  pia*  collegi  e  scuole  fmrono  aperte  ;  fra  queste 
si  celebrarono  quelle  di  S.  Vittore ,  perlochè  lo  studio  parigino  ebbe 

{a)  Bènauii.  an,  iai4.  e  ia25» 

(i)  I  dotti  eompifatori  della  Storia  Letteraria  di  Prsno'ni  »  di  cut  prìndpal* 
nente  et  gioverema  nel  trattar  deilu  stato  delle  lettere,  parlano  cun  entusiasmi 
del  aecoto  duodecimo.  Essi,  in  parte^  def  raffreddamento  per  gli  studj  clit  accaddi 
lui  declinare  del  secolo  accagionano  ìt  Crociate  .  Ma  a  ciò  confradice  la  storiSj 
toentre  la  prima  fu  anteriore  al  comìnciamento  del  secolo  :  la  seconda  più  fititesCa 
allearmi  francesi  accadde  innanzi  la  metà  del  medesimo.  Dunque  benefieo  Atri 
ìatQ  influsso,  poiché  fra  l'ona  e  l' altra  rifiorirono  gli  studi  • 

(i)  Allora  i  gregari  t  dal  soldo  forono  appellati  Soldati , 
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aembianza  d'accademia^  e  nel  secolo  susseguente  d'università  (i).  Si 
destò  in  tutti  i  coltivatori  degli  studi  ^  tanta  ammirazion  per  Parigi^ 
che  fu  appellata  la  città  maestra  d'ogni  dottrina  (a);  Vi  convennero 
scolari  d'Italia,  di  Lamagna,  d'Inghilterra ,  di  Danimarca,  e  agio* 
ria  di  quella  città  vi  bevver  l  istruzione  l'I uglese  Giovanni  diSaiisbu- 
ry  f  V  Alemanno  Otton  di  Frisinga  .  Dicesi  che  il  numero  degli  scolari 
superasse  quello  degli  abitanti,  perciò  fece  d'  uopo  che  Filippo  Àugu- 
sto  ingrandisse  il  pomerio  della  città  (a).  La  copia  di  genti,  vi  recò 
la  ricchezza,  il  desiderio  degli  agi ,  perciò  si  ornò  la  città  di  case  me« 
glio  edificate ,  e  più  ampie ,  s' incominciò  a  lastricarne  le  vie  (b)  . 

XV.  Parigi  ebbe  fama  pel  trwio  e  pel  quadrivio  \  altre  città  del 
reame  salirono  in  grido  per  altre  discipline  ;  Orleans  pel  diritto  cano- 
nico; Monpellieri  per  la  giurisprudenza  civile, per  la  medicina.  £  age- 
vole il  comprender  quanto  mitigare  dovesse  l'indole  feroce  delle  genti 
di  quella  età ,  lo  studio  delle  leggi  civili ,  che  quello  del  diritto  cano- 
vico  dovea  concliare  e  comporre  le  dispute  che  vegliavano  fra  la  Chiesa 
e  il  Principato  (e) .  Tanto  si  diffuse  il  desiderio  d' istruirsi  ^  che  ogni 
terra ,  ogni  borgo  ebbe  scuole  di  grammatica  e  si  copiarono  con  fervore 
nelle  abbadie  gli  aurei  scrittori  dei  Lazio,  e  gran  disdoro  sarebbe  stato 
per  quelle  il  non  esservi  biblioteca .  Siccome  il  latino  non  era  più 
compreso,  furono  aperte  scuole  per  le  vergini  claustrali,  nelle  quali  ol- 
tre l'apparar  loro  questa  lingua,  si  spiegavano  la  Bibbia,  i  SS.  Padri, 
s' istruivano  nel  canto  fermo ,  nella  musica ,  nella  medicina ,  nella 
chirurgia  (J) .  Fu  per  fin  proposto  d'addottrinarle  nel  Greco,  e  ueir 
Ebraico,  £  cresciuti  i  modi  d'istruzione,  e  vaghezza  negli  uomini  di 
dottrina ,  crebbe  a  dismisura  il  numero  degli  scrittori  (e)  • 

XVI.  Colui  che  ebbe  la  maggior  iuQuenza  a  quel  lieto  mutamento 
4i  cose  fu  Abelardo,  T  Alcibiade  di  quella  età  (3) .  Fornito  di  straordi* 

(a)  Ihid  p.  78.        {b)  Henault .  a/in.liSo.    (e)  m$t.  Liicr.  de  France  p.  8& 
id)  lUd.  p.  28.        (tf)  Ibid.  p.  5. 

(1)  I  rammentati  redattori  della  Stona  Letteraria  9  nella  prefazione  al  tomo 
nono  scrisAero  dello  stato  delle  lettere  nel  secolo  XII.  (  Par.  1760. 4.  )  che  segui- 
remo in  questa  abbreviata  trattazione  dell'  argomento  .  ^^econilo  essi  fin  dall'inco- 
minciamento  di  quel  secolo  lo  studio  Parigino  ebbe  fama  d*uni?ersità  ,  perchè 
lo  consultarono  S.  Tommaso  di  Cantorberjr  1  e  Enrico  II.  re  d'Inghilterra  intorno 
alle  loro  contese  giurisdizionali . 

(2)  L' appellarono  in  quel  secolo  novella  Alerte^  e  Cariaihsephar  |  che  «gai« 
fica  ciità  delle  lettere  per  eccellcnsa  (  Ibid.  p.  78.  J 

(5)  Kacque  di  genitori  nobili  nei  i07j^ 
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nàrisAm  doni,  di  cui  noli  di'  rado  arbusòr  caule  tv  Io  iiiferitiiita'  si  senti 
spinto'  a  ncrr6car  Marte  a  Minerva  (iet)V  e  quelre8ernpiolu>'dr  eociU'^ 
mento  a'  molti  altri;  «  la  sua  &eendia  -coimnse  i=  contenaporaaei, 
esse^  Tia  'non  mi^no  onorarta  quella  tielle  letèere^  che  ouella  4elle  armi 
pervenire airìmmortalità.  Discepolo  fidle  sci^nzej^aciooali  di  GulielL» 
^  ]he  Gk^mpeau ,  toa  d^iagegno'pe(^pitatcissimo,  èdotto^nspcossé  ainmi# 
razione  ed  encomi  tali,  che  Wgoiirffeifeno'd'0'rg«glt«  ;  e  d^a^coitotorct 
dirtsnnè  Tennulo,  i4  contradittor  del  'maestro  y  e  suscitò  le  contese  '  che 
dierono  vita  alle  sette  dette- degli^m^a^sarfó,  e  àe^ Nominali  ^  kheìwìsà 
cui  la  Ifiìgua-:    -  ». 

Lunchi  è  spada  Jii  sèmpre ye^kudo  ed  eiìHèii^        .  i  m    :    . 

cònfose  in  solenne  disfida  il  maestro,  é  udii  àrrcissì  assomi^Trat^i  perete 
al  vittoHoso  Ajace .  E  la  séuolk  di  S;  Vittore  ;ò^eei  leggètaV  queHà  di 
Sanbi  Gèneviefa ,  ove  leggeva  ilstao  anteèighìiiio/ farouò  il  PoKico  è 
V  Accademia  di  quella  età .  Le  strepitose  contese  renderono'  Abelai*d<é 
fkchòsò^  iti  ogni  parte  d' Europa V  Ma  a  dìsdoro''delle  età  poìsteHori,  si 
fendè  andie  più  celebre  pe'suoi  amori ,  per  le  sue  scandalose  avventu- 
re. A  lui  fu  cortése  natura  del  donò  di  poetare 'con  legg^iadriisi  ;  eri 
inanieroso  e  avvenente  ;  né  meno  bella  ,'nà  iiieno  avidiT  di  tfapÌE;r^  era 
£Ìoi^.  £i  sé  ne  invaghì ,  te  firequentaudola ,  sotto  colore  d'addottrinarla 
néHìi filosofia ,  la  donze4la  viziò:  riparò  allo  scandalo  col  darle  ik  ma- 
nb;  ma  ciò  non  placò  gl'irritati  congiunti  d'Eloisa,  che  avuto  in  lor 
potere  Abelardo',  barbaramente  lo  mutilarono.  Esso  nascose  la  sua  vér^ 
gogita  nel  claustro  dii  S.  DionisioV  Eloisa  in  quello  del  Pai^cletò  •  Mvi^ 
tazidùè  di'sta(o  cosi  violenta ,  era  da  temere  che  n(hi< te m pelerebbe  rin*" 
dóle inquieta  dèi  fitosoTò/IiifaUi  turbò  la  quiete  del T  Abbadia^  ne  fii 
scac^ciatp.  Audace  ragionatore,  scrisse  un  trattato  intorno  alla  Trinità^ 
e  volle  V  iiicompreosibìl  mistero  piegar  coi  liiini  della  ragione ,  e  queU 
lo  scritto  nel  concilio  di  Soisson  fu  dato  alte  fiamme  (b)  .  Si  ritrattò  ^ 
A  penti;'!* età  temperò  i  i<uoi  difetti,  ma  lion  ebbe  pace  che  nella 
tolìiba;  ove  ìe  sàie  ceneri  riposano  accanto  a  quelle  d' Elbito  nel  Paracleto; 
tómba  visitata  con  venerazióne  dai  romanzieri  de' secoli  posteriori . 

XVIL.  ifólti  filosofi  celebri  in  quell'età  non  rammentano  oggidì 
che  gli  esalti  eruditi .  Ma  se  oscurata  èia  gloria  di  Guiberto  della  Poi- 
ree  ^  di  Guglielmo  di  Couches ,  di  Pietro  le  Mangeur,  di  molti  altri  , 
saUa  è  rimasta  quella  di  S.  Bernardo,  che  fu  appellato  il  mellifluo, 
rnltimo  dei  padri  (e)  .  Ei  ricondusse  nel  retto  sentiero  gli  studi  eccle- 
siastici ,  e  la  face  e  l'oracolo  fu  del  suo  secolo.  Santissimi  personaggi 

(a)  Ibid.  t.  xn.  p.  8i.        (b)  Ibid.  /.  x//.  /i.  03.  '  '    (e)  S.  B^mrd.   Oper. 
fMT.  1690.  f .  /.  Prae/mt.  cxxigg. 
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àvevaiiOF  eonoaciv^ta  la  u^essìtà.di  rìfoirnipre  h  n^goi»  iiiooaatjca^;^^ 
ebbero  vìla  |)ercid  leGoagregazioai4a*(^£|tti$li.^  4^'.C^^Q8Ìaì  j.  <|l}'.,Qi-f 
^ferciensif  fra  gli  ultimi  ai  ritirò  il  giovinetto  Beroaydp*^  eia  Quarti- 
Vaile  fii  poscia  il  mcfc^K^lore  deU' Ordiae  ..  £4  fece.appuiito  coqie  ^;i* 
dustre  cultore  ^  cl^  per  procacciati^  pingue  Faccolta^  prjepara  (^lif^nfe-^ 
inente  il  guo  canc^pp.>.  irascegliei  aeipi^  non  ri;8pa|?qii2|  8udcNd;..ei  €Ofi 
grande  applicasioue-  ai  volse. alla  stuidì<>  di  tutte'  le  discipline  ,>  e4  il 
suo  cuore  .tenera  y  ch^  la  aolitq^inp  mantenne  illibato  4.  la  acces^^  del 
magnaùin^ia  aidoi^  41^  giovare  ai  sopi  siniili  •  Eloqueoie- dicitoce^  \9t8a 
scrittore^  teologa^  canonista^  oppugnatgr  delT errore,  atleta  rol]|i|0^iar 
simo  della  Cliiesa  ,  sovrano  ipaest^  4i  morale  filosofia  ^.fq^  vi|[il4^te 
l^eir  estirpar  le  zizza nie^-^i  cui  ferace  Cu  il  secolo  duodecimo;  dialettico^ 
inetafisico  esinuO),  comba^^è.  A}>elardp>.fer  cplora  che  a  suo  esempio  di^pOK 
levano*  a^acemenle  le  ii^^rità  rivelate.  JEli  fu  il  mediatore  dei  pc^ntAtt 
Ae'piùardw  aegozj^r  e  nella  soUtudinr,  ne'concilj,,  nellecorti  serbo  il 
(Contegno  d' uofw  che  .u^q  spera  y  non  teme,  non  agogna  clie  il  retto  ^■ 
XyiIIl  La  Francia  nel  secolo  di  cui  tenghiaino  discorso^  imitatri-» 
ce  in  ti^ito  dellTtaUfi  y^ì^P^^^^^ncìó  ^^  prot^gisr  le  arti  •  Suggprio  neiredi-^ 
ficare  la  Cliiesa  di  S«  Diooigji  ,  seg|ji  T  esempio*  di  Desiderio-  per  ^uel* 
lodi  Monfe,Ga8sina(^):.  chiamò  dair  Italia,  dalla  Grecia  artefici  che 
decorarona  il  tempia  di  dipinture  ,  di  sculture^  di  opere  di  ceselloy  di 
v^tri  dipiuti  •  In,^iiel  s^ola  furono  edificate  le  cattedrali  di  Parigi,  di 
J^aon  9  di  Yerdun  ,  di  R^^in^S'e  lasp^ituoaa  di  fleims.  Si  fa  menziona 
4efi ritratti  di  Su|;g^ria,di  Eloisa,:  di  S.  Bernardo  :.  s' incomincip* a  te^s- 
sere  ara.^zi  ^ri^ti,.  9.  diping^ere  vagamente  i  codici  a  ora  e  accalori:,  ce^ 
lebre  fu  Jjimpges  pef  pitture  in  ismaltp  {6)  .  Si  volsero,  infine npa  pò* 
chi.  ii^  54^^,  seqala  ,a  nw.vi.  ^^u^j,.  Algunj  appararono,  il  (^Ireca  e  l' JE^ 
braica^  e  in  gueUeUng;ujq  s'addottrinò^ Eloisa:  e  ad  esempio d^  )eÌno(| 
poche  femmiue  illustri  jj.  ed  aixclie  di  regio  sangue  colti VM'pno  le  letter 
Te.(G)\  Per  agpvpkrsi  la  jco^izione  dblle  classiche  scrit^ture,  s^  stqd|^ 
il  colta  hiti  1)10  .  Vi  sono  di  quel  scicola  insigni  raccolte  di  lettere ,  Crìi  U 
quali  si  concede  il  primato  a  qvielle  di.  Bernardo  ,  e  di  Su^^erio .  Gui,- 
bertO'  e  Abelardo  perfezionarono  la  critica.  Che  se  nm^  fin  rincollata 
del  secoloil  ver  so^  leonino  (d),  fu  coltivata  però  con  ardcH-e  la  poéjsi»  la»* 
tina:  si  usò  per  fina  nelle  storie  alternare  e  verso  e  prosa  .  Fra  gli 
storici  primeggiarono  Giliberto  Abbate,  Fulcherio  ÌCarnotense  ,  "Rai- 
mondo d'Agilles^  Alberto  Aq^uense  ,  che  scrissero  della  prima  Cro- 
ciata ì^  e  lo  scrittore  delle  cose  sicule  Ugo  Falcando  (e) .  I  viaggi  d'  6- 

(«)  ffisi.  Liiteruic  France  t.  ix.p.122.        (b)  Ibid.  p.  aaS..       {c\  Jbid,p.  i3i. 
{d)  Ibid. p.  IT u        {«)  Ibid.p.  i^S. 
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riente  protnosaero  ristnizioiie  geografica  ^  ch'era  in  Francia  ìnteramen- 
le  negletta  (i)  » 

XIX.  Barbaro  e  rozzo  era  il  dialetto  volgare  (a)  :  dubbia  e  man- 
chevole l'ortografia,  e  quantunque  il  volgare  si  chiamasse  romano,  co- 
me figlio  degenerato ,  era  indegno  di  quel  patronimico  nome,  quan- 
tiuique  molto  esteso  fosse ,  imperocché  oltre  il  parlarsi  in  Francia ,  in 
parte  del  circolo  di  Borg(^na,  era  io  uso  alle  corti  d'Inghilterra,  di 
Sicilia  9  e  né  principati  Latini  d'Oriente  (b)  •  In  quel  secolo  zelanti  pa- 
stori conobbero  la  necessita  di  pascere  il  gregge  della  parola  divina  io 
volgare,  e  di  ciò  vuoisi  che  desse  T  esempio  Bernardo  ;  Y  usò  Beched^ 
nella  sua  storia  della  prima  Crociata  (e):  allora  comparve  un  volgariz- 
lamento  della  Bibbia  (a),  ma  coloro  .che  maggiormente  ringentilirono 
il  francese  furono  i  poeti,  i  novellatori,  i  romanzieri .  I  più  grati  vo- 
kini,  erano  quelli  che  contenevano  le  imprese,  e  gli  amori  degli  erranti 
Arturi,  e  Tristani,  e  Lancellotti ,  le  avventure  delle  Ginevre  e  delle 
Isotte .  Il  Fauchet  diede  un  saggio  di  cento  trenta  poeti  Francesi  do' 
tre  secoli  dopo  il  mille  (3)  ;  non  è  da  inferirne  perciò  che  quegli  scrit*» 
tidesser  lustro  alla  Francia,  essendo  un  tessuto  o  di  sdrucite  fole ,  o 
è!  insulsi  amori ,  o  ^li  esagerate  prodezze,  o  di  grossetane  facezie ,  desti^ 
late  della  magica  voluttà  di  molli,  e  armoniosi  versi ,  e  di  gravità  di 
sentenze  • 

XX.  Lieta  accoglienza  ebber  le  muse  oltreLoira .  Ivi,  e  in  special 
modo  in  Provenza  in  sommo  grido  sali  il  poetar  volgare  •  Xventili  rima- 
tori di  Linguadoca ,  d'Àquitania,  d'Alvernia,  e  Catalani,  e  Italiani 

{a)  Ibid.  p.  J73,       (A)  Ibid.  p.  147.       (0  lUd.p.  148. 

(i)  Narrasi  nella  Storia  letteraria  ip  Francia,  che  S.  Bernardo  ignorava  esservi 
V  Abbadia  di  Flais  :  i  Monaci  di  Turnay  quella  di  Ferriéres .  Secondo  Ottone  di 
Friflingaj  alcuni  geografi  non  dividevano  il  mondo  che  in  Europa  e  in  Asia,  perchè 
dell'Affrica  non  conoscendo  che  i  litorali  di  tramontana  ,  la  comprendevano  in 
€aropa  (  p  148) .  Due  fatti  curiosi  ivi  s'apparano ,  i.®  che  quantunque  si  credesse 
allora  la  terra  una  superficie  piana  attorno  alla  quale  girava  il  sole ,  là  B.  A^paide 
di  Cudot,  sul  declinare  del  secolo  di  cui  qui  si  ragiona,  raccontò  una  sua  visione 
in  virtù  della  quale  le  parve  vedere  la  terra  sferoidale,  e  il  sistema  planetario  ordi- 
nato ,  come  lo  dichiarano  gli  scienziati  di  oggidì ,  a.»  Che  S.  VigiUo  Vescovo  di 
Strasburgo  nell'  ottavo  secolo  parlò  degli  Antìpodi.  (  p.  i55«  ) 

(a)  B  cosa  singolare  che  furono  gli  Albigesi ,  e  Valdesi  che  fecero  traslatare 
la  Bibbia  I  nell'  intendimento  appunto  dei  posteribri  novatori  di  travisarne  il  senso 

a  loro  grado. 

(3)  il  Fauchet  ]jhbblicò  questo  trattato  col  seguente  titolo  Recuil  dà  C  origine 

de  la  Langue  et  Poesie  Francaise  Rimes  et  Romani.  Par.  16  io.  in  4«? 
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poetarono  in  Provenzale  (i),  sia  che  alla  Provenza  fosse  conceduto  il 
primato  y  per  essere  stata  la  prima  nel  mezzodì  a  dar  lesempio  di  rime 
volgari,  ovvero  perchè  più  colto  d' ogni  altro ,  ne  fosse  reputato  il  dia- 
letto. Uè,  secondo  il  Bembo  ,  è  da  maravigliare  che  la  poesia  tanto  alto 
salisse I  in  contrada  poco  guasta  da  estranie  favelle,  ove  lunga  pace  go* 
dendo,  e  allegra  vita  menando,  ed  essendovi  molti  signori,  e  molte 
corti  il  poetar  venne  in  pregio  (a) .  Forse  a  quell'impeto  di  poetare  mos- 
se i  Provenzali  Tesempio  dei  Mori  della  vicina  Spagna.  Cresciuti  in  va- 
lore ed  in  numero  i  poeti  del  mezzodì  della  Francia ,  furono  con  gene- 
rica appellazione  IVos^atori  chiamati  (a).  Essi  non  inventaron  la  rima, 
che  usarono  innanzi  i  popoli  di  Gotica  origine,  e  gli  Arabi,  ma  sembra 
che  dai  Provenzali  ne  passasse  Tuso  ai  Siciliani,  e  ai  Toscani.  Inco- 
minciarono i  Trovatori  a  poetare  verso  il  mille ,  e  il  duodecimo  fu  il  se- 
colo d'oro  della  poesia  provenzale  (b)*  A  imitazione  degli  Arabi,  i  Tro- 
vatori per  rendere  più  grati  i  loro  carmi  usarono  il  canto ,  e  Taccom- 
pagnamento  del  violino  e  del  flauto;  e  questi  erranti  cantori  furono 
detti  Giullari .  Essi  erano  accolti  con  onore,  e  nobilmente  guiderdonati 
da' principi,  da' monarchi,  ed  anche  (non  senza  scandalo)  dai  prelati. 
Gli  onori,  le  ricompense,  le  laudi  crebbero  il  numero  dei  poeti  a  di- 
smisura •  Il  Sonetto,  il  Madrigale,  la  Sestina,  molte  maniere  di  Can- 
zoni, e  i  versi  rotti,  e  i  dialoghi ,  e  le  tenzoni,  e  le  ferventesi ,  o  rime 
satiriche,  colle  quali  mordevano  il  lusso,  la  depravazione  ^  le  ingiusti- 
zie, le  violenze  de' potenti,  furono  invenzioni  dei  Provenzali  (e)  .  E 
quei  vari  metri  furono  imitati  dai  nostri;  e  i  Fiorentini  di  molte  voci  dei 

Provenzali  s'arricchirono  (d) .  Non  men  fervente  dell'  entusiasmo  ca- 
valleresco ,  fu  il  poetico  in  quella  età:  molti  s'ingegnarono  d'intreccia* 
re  poetici  serti ,  a  corone  guerriere .  A  poetare  si  volsero  molti  princi- 
pi, e  per  fino  il  fiero  Federigo  Barbarossa,  Riccardo  Cuor  di  Leoue^ 
Con  egual  delitto  in  quella  età ,  s'assisteva  ai  torneameuti  feroci  ^  alle 

{a)  B^mbo  Prose  p.  i8.  {b)  Hisior.  Liter.  de  Frane,  p*  174*  (0  ^i^^» 
Liner,  de  Provene.  MarseiL  1787.  t.  ir.  p.  552.        (d)  Bem.  i.  e.  p.  19* 

(i)  Rammenta  il  Bembo  fra  gì' Italiani;^  che  poetarono  in  Provenzale  Boni- 
facio Calvo ,  Lanfraoco  Cigala ,  il  Mantovano  Sordeilo  «  il  Marchese  Alberto  Ma» 
iaspina ,  Percevaldo  Doria  (  Pros.  Firenze  Torrentino  i55o.  p.  17.}:  e  il  Petrarca 
quel  Folchetto  : 

Che  a  Marsilia  il  nome  ia  dato 
JEd  a  Genova  tolto  • 

(a)  Furono  detti  Tr^vaiari  o  Trubadwr ,  dalla  voce  provenzale  troubar  cbe 
significa  inventare ... 
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Corti  d'Amore ,  nelle  quali  oneste ,  e  leggiadre  feaiiuine  sentenziavano 
del  merito  dei  poeti  ^  e  intorno  a  quistioni  relative  a  gentilezza  d'affet- 
ti (i).  Rivaleggiarono  i  trovatori  co' cavalieri  in  fatto  di  esagerati^  di 
romanzeschi  affetti  •  Celebri  sono  le  avventure  di  Gioffrè  Rudel ,  che 
innamoratosi  per  fama  d'una  contessa  di  Trìpoli ,  usò  la  vela  e  il  remo 
a  cercar  la  sua  morte ,  giunto  appena  alla  presenta  dell'  amata  .  Non 
mene-^malinconica  celebrità  ebbejquel  Gulìelmo^che  nel  cantare  scemò 
il  fior  dei  suoi  giorni.  Quei  flebili  vati^  tanto  ingentilirono  la  poesia , 
che  fra  essi  Arnaldo  Daniello,  e  due  Pietri ,  e  Rambaldo,  e  Giraldo ^ 
e  Pier  d' Alvemia,  meritarono  l'onorata  ricompensa  di  esser  ricordati 
con  lode  dal  prìncipe  dei  moderni  lirici ,  dal  Gantor  della  bella  Avi-^ 
gnonese  (a) . 

XXI.  Fiorirono  i  trovatori  finché  gli  Angioini  non  passarono  a 
reggere  il  reame  di  Napoli .  La  Provenza  condotta  a  provincial  condi* 
sione ^  mancati  i  duchi  di  Guienna,  i  conti  di  Tolosa,  di  Garcassona  , 
di  Rodes ,  presso  i  quali  s'univano  le  Corti  d' Amore ,  mancato  il  prò* 
teggiraento,  tacquero  i  poeti  e  delle  gentili  istituzioni  passate  rimase 
solo  un  imagine  nei  giuochi  Floreali  di  Tolosa  (b) ,  ma  della  decadenza 
della  poesia  ,  e  del  fervor  per  gli  studi ,  che  parve  intiepidirsi  col  de- 
clinare del  secolo,  più  altre  cause  si  assegnano .  Elssendo  stato  cantato 
a  sazietà  d'amori  esagerati ,  sovente  insulsi ,  e  irragionevoli ,  savi  uo- 
mini riputarono  i  vagabondi  Giullari  corruttori  delle  costumanze  :  si 
giunse  per  fino  a  considerar  infame  l'arte  loro,  e  Filippo  Augusto  scac- 
ciollidal  regno  (e).  I  romanzieri,  ingentilitosi  il  gusto,  parve  che  em* 
piessero  di  sogni  le  carte,  perchè  non  si  apparavano  ne*lor  volumi,  né 
precetti  morali ,  né  vi  si  ravvisava  la  dipintura  fedele  delle  costumanze 
passate  .  Anche  nelle  più  gravi  discipline,  quei  fervidi  intelletti  eransi 
volti  alla  sottigliezza ,  più  tosto  che  all'  investigazione  del  vero .  I  dia- 
lettici ebber  per  guida  Aristotele ,  di  cui  non  ebbero  che  infedeli  ver- 
sioni •  I  filosofi  argomentatori  pertinaci , caddero  nei  sofismi,  e  si. ri- 
volsero dai  bei  metodi  d'insegnamento,  che  avevan  dati  nel  secolo 
precedente  e  Anselmo  e  Lanfranco  :  e  la  scolastica  che  s' insegnò  era 
più  speciosa  che  instruttiva  .  S' insinuò  nelle  mfiuii  un  pernicioso  scet* 
ticismo ,  e  specialmente  negli  studi  teologici ,  che  fu  origine  agli 
errori  d' Abelardo,  di  Gilberto  della  Poirèe ,  di  Pietro  di  PoiUeri,  e  di 

{a)  Trionf.  d'Amor.  Cap.  ir.    {b)  Hist.  LiUer.  de  Frano.  pA^S.    (e)  Ibid, 

(5)  Ecco  due  esempj  delle  quistioni  che  si  risolrevano  oeHe  Corti  d*  Amore. 
»  Se  l'amante  asseate ,  anu  pid  Tamante  del  presente.  Se  il  cuore,  o  gli  occhi  de*» 
»  ftiAo  più  vivo  amore  .  (  Uist.  Lilter.  de  Provcnce  p«  555*  ) 
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molti  altri  (a) .  Ed  anche  la  locttzioDe,  e  Teloqueuza  proviarouo  i  danni 
elei  falso  ragionare  dei  cattedratici .  Niunoavauzameoto  ebbero  le  acieo- 
26  fisiche ,  alcau  poco  le  naturali ,  merce  i  viaggi  •  L' astronomia  fa 
soltanto  tenuta  in  pregio  pel  deliramento  di  cercarle  sorti  negli  astri. 
Xa  medicina  non  fece  verun  progresso  notabile  .  U  sommo  difetto  che 
oscurò  la  scienza  y  fu  che  né  diligenza ,  aè  accuratezza  si  pose  nell'  ia- 
"vestigazione  del  vero .  Gin  avvertirono  savi  uomini,  e  peecio  non  po- 
jdiì  abbandonarono  la  filosofia  per  volgersi  al  diritto  civile ,  e  canonico, 
alla  medicina  che  di  minar  faraa^  ma  di  più  guadagno  davano  la  spe- 
ranza (b).  Alla  decadenza  delfervor  per  gli  studi  co  ntribuiron  non  por 
co  le  turbolenze ,  che  dopo  il  regno  di  Filippo  Augusto  travagliarono  il 
principato  e  la  Chiesa  •  Ma  il  secolo  duodecimo,  sarà  sempre  mai  me- 
niorabiie  per  avere  accesi  gli  animi  di  là  delle  Alpi  ,  di  fervor  per  gli 
«tudi  ;  che  se  alcun  tratto  decadde ,  non  se  ne  estinse  giammai  Tamore. 
Quel  secolo  ravvivò  1«  relazioni' letterarie  delle  genti  Europee,  e  perciò 
dei  mirabili  avanzamenti  degV  Italiani  in  ogni  disciplina  né  passò  la 
notizia ,  e^  remulazione  presso  i  popoli  oltramontani ,  e  fin  d'allora  era 
da  vaticinare, che  se  brancoUando  uscivano  gli  uomini  dalle  tenebre,  bea 
presto  con  passo  sicuro  caminerebbero  verso  la  luce . 

XXII.  Tali  furono  i  lieti  cambiamenti  avvenuti  in  Francia  dopo 
la  prima  Crociata ,  la  quale  influsso  non.men  benefico  ebbe  suir  Italia- 
ne Repubbliche .  Venezia,  e  Genova  dierono  maggiore  ampiezza  ai  lo- 
ro traffici  orientali,  per  la  gratitudine.,  e  l'amicizia  de  Principi  d'An- 
tiochia ,  de'Regi  di  Gerusalemme,  a  prò  dei  quali  quelle  illustri  città 
apenderono  e  sangue  e  sostanze .  Pe'  soccorsi  recati  a  Principi  Latini,  si 
meritarono  anche  la  benevolenza  dei  potentati  d'Occidente,  perchè 
dall'abbassamento  dei  Maomettani  ne  seguitò  loro  inusitata  sicurezza 
«  tranquillità  .  E  ad  istigazione  di  Papa  Pasquale  IL  per  meglio  ripur-» 
gar  di  pirati  il  Mediterraneo ,  i  Pisani  si  volsero  alla  liberazione  delle 
isole  Baleariche .  Signoreggiava  quelle  isole  un  muro  detto  Nazacedeo , 
flagello  dei  litorali  cristiani .  Apparecchiarono  i  Pisani  fino  a  cinque- 
cento navi  di  varie  grandezze  per  impresa  tanto  importante.  Mentre 
erano  alla  vela  i  Lucchesi  vollero  assalir  Pisa ,  sprovveduta  di  difensori, 
*«  fu  con  mirabile  lealtà  dai  Fiorentini  cu:stodita  (e).  Dura  e  dubbia  fu 
la  guerra  balearica,  e  per  fortune  di  mare ,  e  per  la  ferocia  del  nemica 
e  per  la  poca  fermezza  degli  alleati  dei  Pisani .  Ma  essi  ^tutto  vinsero 
con  impertubabile  costanza .  Conquistarono  quell'isola  ,  e  restituirono 
la  libertà  a  trentamila  Cristiani  ch^  gemevano  fra  catene  •  lì  vincitore 

(a)  lbid.p.  2S.       H)  Uifi.  f.  So.       (e)  V.  46.  xt.  e.  66. 
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recò  seco  io  trionfo  immeose  ricchezze^  insigni  avanzi  d'antichità  ^ 
xiajoliche  dipinte  in  gran  copia  ,  di  cui  passò  l' arte  iu  Italia ,  e  delle 
quali  si  valse  il  vincitore  ad  ornamento  dei  campanili  e  delle  chiese(a)« 
XIII.  Morto  Enrico,  quinto  di  nome  fra  re  di  Germania^  senza  figliai 
ooo?i  travagli  sentirono  e  Italia,  e  Lamagna  •  Il  favore  dell' Arcivescovo  Aa.  mS. 
di  Magonza  mosse  la  dieta  ad  eleggerli  in  successore  il  Duca  di  Sassonia 
Lotario,  il  quale  ottenne  molti  suffragi,  perchè  durava  la  memoria 
dei  guai  che  recarono  all' Alemagna  i  due  ultimi  imperanti  della  casa 
di  Franconia  .  Federigo  nipote  di  sorella  del T  ultimo  augusto,  non  toU 
lerò  di  buon  animo  V  elezione  di  Lotario .  Gredeasi  rapita  una  dignità 
ebe  possederono  i  suoi  maggiori ,  perciò  apparecchiò  la  guerra  ,  e  fece 
passar  le  Alpi  a  Gorrado  suo  fratello,  che  col  favore  dell'Arci  vescovo 
di  Milano  ottenne  la  corona  d' Italia .  Seco  si  collegarono  molte  città 
Toscane  e  Lombarde,  e  le  recalcitranti  domò  colle  armi.  Tutto  arrideva 
ai  suoi  disegni ,  quando  si  dichiarò  contro  a  lui  il  Papa  Onorio  II. ,  e 
colle  armi  spirituali ,  coU'  ajuto  de'  suoi  benevoli,  tanta  mutazione  ope* 
ra  nelle  cose  di  Gorrado,  che  lo  astrinse  a  lasciar  V  Italia,  e  a  ripa-»  ah,  itsS. 
Tarsi  di  là  dalle  Alpi  •  Breve  pace  ebbe  la  penisola ,  imperocché  morto 
Oaorio,  furono  in  divisione  i  Gardinali  neìV  eleggergli  un  8ucces;sore  . 
La  parte  piii  sana  del  sacro  Gollegio  nominò  Innocenzio  IL  ^  l' altra 
Pietro  di  Leone,  figlio  di  un  ricchissimo  Ebreo ,  convertito  alla  fede  , 
che  prende  nome  d'Anacleto,  eia  sua  fazione  scacciò  Innocenzio  di 
Roma  • 

XXIV.  Lodovico  VII.  re  di  Francia  sanamente  avviso  d'unire  un 
concilio  in  Estampa  per  esaminar  quali  di  due  (osse  legittimo  Papa .  I 
padri  deputarono  Beruardoa  informarsi  e  riferire  intorno  a  ciò .  E  dietro 
maturo  esame  il  Santo  Abbate  si  dichiarò  per  Innocenzio,  che  legittimo 
successore  di  Piero  fu  riconosciuto  in  Francia,  in  Inghilterra,  inlspa-^ 
gna.  L'Alemagna,  e  l'Italia  sì  divisero  in  parti:  s' accostorono  ad  in <r 
nocenzio  i  devoti  a  Lotario ,  ad  Anacleto  i  suoi  nemici  (h)  •  Gosi  i  Mi-i  ^ 
knesi,  allora  potentissimi,  si  dichiararono  per  l'Antipapa, e  moke  città 

io  odio  della  superbia  ,  in  cui  erano  saliti  per  l'espugnazione  delirio-» 
felice  città  di  Como  per  Innocenzio  • 

XXV.  Si  dio  cura  l'Antipapa  di  aver  suo  parziale  Ruggiero  conte 
di  Sicilia ,  principe  di  grand'  animo  ^  fornito  d'  eccelse  doti ,  contami- 
nate talvolta  dall'  ambizione  (e)  •  La  signoria  Normanna  di  qua  dal 

(a)  Chpon.  Pisan.  Her.  ìiah  Serpi,  i,  tv.  p.  i3t.  Tranci  p,  55.  (*)  *'«*^ 
narà  Oper.  ChronoL  Bernard,  i.i.  p.  ir,  (e)  Hamual.  Salem,  Rer.  Jtal.  Script, 
t.  n.  p,  iy6. 
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Faro^  da  Ruggiero  figlio  del  Guiscardo^  era  trapassata  in  Gulielino,  e 
quello  nel  morire  dicesi  che  lo  chiamasse  suo  erede  (a) .  Degli  stati  del 
defunto  il  conte  di  Sicilia  s' impadroni  colla  violenza  delle  armi  ^  forse 
perchè  molti  partigiani  vi  aveea  pe'suoi  diritti  Boemoudo  Principe 
d'Antiochia;  ma  per  la  morte  di  lui ,  il  Conte  uè  divenne  legittimo 
posseditore  .  Onorio  IL  y  non  avea  veduto  di  buon  occhio  un  tanto  in- 
grandimento di  Ruggero ,  e  come  di  feudo  di  S.  Chiesa  ,  ne  rifiutò  ad 
esso  rinvestitura  ;  manifestata  però  sommissione  al  Papa  posteriormen- 
te^ la  consenti  (b)  .  Vinse  il  Conte  l'opposizione  de'  baroni  colle  armi  ^ 
ed  era  posseditore  di  tutte  le  conquiste  Normanne  di  qua  dal  Faro , 
allorché  accadde  lo  scisma  :  e  sperando  a  se  più  benevolo  T  Antipapa 
del  Papa^  alla  parte  d§l  primo  attenendosi^  ne  ebbe  titolo  di  re  di  Si- 
cilia .  Innocenzio  veggendo  Italia  tanto  turbata^  e  incerto  V  esito  dei 

An.  iiSo  suoi  affari^  chiese  soccorso  a  Lotario^  che  per  la  sua  venuta  ottenne  la 
corona  imperiale ,  ma  non  potè  operare  mutamento  nelle  cose  del  mez- 
zodì ,  talché  i  baroni  Pugliesi ,  e  Calabri  non  essendo  soccorsi ,  dove- 
rono o  sottopoporsi  a  Rugggero^  o  darsi  alla  fuga  . 

XXVI.  Per  la  tornata  di  Lotario  in  Lamagna,  non  veggendosi  In- 
nocenzio sicuro  in  Roma ,  si  ricovrò  in  Pisa  città  a  lui  devota ,  che  le 

Ab.  II  4.  accQisQ  QQ^  sommo  onore'.  Ivi  fu  adunato  un  concilio,  al  quale  inter- 
vennero non  solo  cardinali ,  e  prelati ,  ma  illustri  principi  e  chiama- 
tovi l'abbate  di  Chiaravalle ,  ebbe  la  gloria  di  render  pace  alla  chiesa 
e  all'imperio.  Tutti  in*  Pisa  accorrevano  alla  casa  di  Bernardo,  e  coU'a- 
scendente  della  sua  soave  eloquenza,  e  per  essere  non  di  rado  più  grato 
il  predominio  del  merito,  che  della  grandezza,  signoreggiava  i  cuori.  £i 
compose  le  discordie  fra  Lotario, e  Corrado,  e  persuase  ai  Milanesi  di  rico- 
noscere qual  legittimo  Papa  Innocenzio  Il.e  a  consiglio  del  Santo  Abba- 
te venne  nuovamente  Lotario,  in  Italia,  si  per  iscacciarne  Anacleto,  si 
per  rintuzzare  Ruggero  re  di  Sicilia .  L'Imperadore  menò  seco  gran  sfor- 
zo di  genti ,  e  non  vi  fu  esempio  di  si  rapidi  successi .  Ridusse  all'obbe- 
dienza le  città  della  Lombardia,  e  della  Toscana  ;  ruppe  più  fiate  Ama- 
deo  III.  Prìncipe  di  Piemonte,  e  molte  delle  sue  terre  espugnò ,  perlo- 
chè  dell'i  ni  peradore  dovè  riconoscersi  vassallo .  £  con  due  eserciti  uno 
dei  quali  caminava  lungo  l'Adriatico ,  Taltro  lungo  il  Mediterraneo  as- 
sali Ruggero.  L'I mperadore  ebbe  per  ausiliar)  i  Pisani,  che  espugnaro- 
no Amalfi.,  e  opima  preda  fu  l' esemplare  delle  Pandette,  dette  oggidì 
Fiorentine,  per  legge  del  vincitore,  che  ha  suscitato  tante  letterarie  con- 
tese .  Lotario  spogliò  Ruggero  di  tutte  le  sue  conquiste  di  qua  dal  Faro, 

(a)  Ibid'  p.  184.       H)  Ibid. 
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e  dopo  gravi  contese,  il  Papa^  e  Tlcnperadore  ne  dierono  Tin vestitura  a 
Rainolfo  Conte  di  Alife  (a).  Terminata  tanto  gloriosamente  la  guerra, 
tornarono  indietro  Inuocenzio  e  Lotario,  meno  concordi,  come  non  di 
rado  accade  fra  collegati  nella  prosperità  dei  successi  (b)  .  Ninno  Impe- 
radore^  dopo  Carlo  Magno^  aveva  goduta  in  Italia  tanta  pienezza  d'auto« 
rita.  Lotario  lasciavala  a  se  obbediente^  quieta  la  Chiesa  per  la  mor- 
te accaduta  dell'Antipapa  Anacleto  (e):  ma  la  morte  dell'Augusto  ac- 
caduta a  breve  termine  in  picciol  borgo  del  Tirolo,  fece  crollare  un  e* 
dificio,  che  facendo  presa,  avrebbe  distrutte  le  franchigie  delle  città 
Itakche . 

XXVIL  II  poter  di  Lotario  fu  grave  non  solo  ad  esse,  ma  ai  si- 
gnori di  Lamagna^  i  quali  temevano  un  principe ,  che  potesse  sforza  r- 
lialFobbedìenza  ,  perciò  gli  Elettori  esclusero  dalla  corona  Enrico  Guel- 
fo, che  per  la  sua  alterigia  era  detto  il  superbo,  genero  di  Lotario ,  che 
aveva  date  solenni  prove  di  destrezza  in  Italia ,  possessore  dei  ducati 
di  Baviera ,  e  di  Sassonia ,.  che  estendevano  la  sua  signoria  dal  Mar  Ger- 
mauico all'Adriatico^  e  i  principi  la  corona  concederono  a  Corrado  X:l\e 
aveva  disputato  a  Lotario  il  Regno  Italico .  Enrico  riconobbe  il  novello 
re  dei  Romani,  ma  divenne  suo  nemico,  allorché  fu  richiesto  di  re-* 
stituire  uno  dei  due  ducati .  Né  ei  consentendolo,  fu  spogliato  d'ambe- 
due: se  in  orgogliosa  prosperità  ebbe  molti  nemici^  nella  mutata  fortuna , 
non  mancò  di  fautori  zelauti^  perchè  gli  uomini  non  attendono  che  al  pre- 
sente, nulla  solleciti  di  rammemorarsi  il  passato:  potè  perdio  ricuperare 
la  Sassonia ,  e  col  novello  re  fermare  una  tregua.  Mirava  a  ricuperar  la 
B.avicra^  allorché  cessò  di  vivere,  lasciandolo  scapigliato  retaggio  ad 
Enrico  suo  figlio,  ancor  fanciullo,  che  ebbe  poscia  il  soprannome  di 
Leone.  Guelfo  suo  zio  volle  ricuperar  la  Baviera^  e  ne  scacciò  Leopol- 
do Margravio  d'Austria ,  che  ne  era  in  possesso  ;  volò  poscia  a  soccorso 
del  castello  di  Winsberg  in  Isvevia  assediato  dal  re  dei  Romani.  Ivi  le 
due  oste  vennero  a  giornata;  parola  dì  riconoscimento  era  ai  Sassoni. 
Guelfo,  perchè  difendevano  le  ragioni  di  quella  potente  famiglia,  /f7- 
blingen  era  quella  delle  genti  di  Corrado,  che  capitanava  Federigo 
d'Hoenstauflfen  suo  fratello^  perchè  cosi  appellavasi  una  terra  del  ducato 
di  Wittemberga  ,  eh'  era  il  maestro  luogo  delle  signorie  della  casa  di 
Francouia,  che  perciò  anche  appellata  fu  Gibelinga,  e  dagl'Italiani  G/i£- 
bellifia .  Il  duca  Guelfo  perde  la  giornata ,  ma  da  indi  in  poi  rimasero 
alle  due  fazioni  i  nomi  di  Guelfa  e  di  GliibcUiua,  nomi  usati  poscia  pqr 
distinguere  gli  avversi^  o  benevoli  ali  autorità  imperiale:  perciò  quei 

(a)  ibid,p.  1B9.        {h)  Denin  Lih,  X.  c.  x/.        (e)  Romualdo  Salern^p,  190. 
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nomi  fatali  si  disteMro  anche  in  Italia ,  e  tennero  vivi  gli  od)  funesti  , 
che  divisero  città  ^  tette^  castella  ^  e  famiglie  pur  anco,  e  suscitarono 
tali  violente  inimicizie  municipali,  che  o  palesi  ^  o  nascoste  sonosi  ap* 
pena  spente  oggidì  (a)  (i)  . 

XXVIIL  Gli  affari  di  Corrado  erano  sempre  turbati  in  Lamagna, 
«i  dovè  convenirsi  con  Guelfo,  e  restituirgli  la  Sassonia ,  e  perciò  noa 
ebbe  agio  di  occuparsi  delle  cose  d'Italia  ,  e  le  città  se  ne  giovarono  per 
ricuperare  la  piena  loro  indipendenza,  il  re  Ruggero  per  riconquistare 
l'estrema  Italia.  Vanamente  S.  Bernardo  si  travagliò  per  rappacificar^ 
lo  con  Rainolfo,  e  la  sorte  delle  armi  arridendo  til  Siciliano,  tutto  il 
perduto  di  qua  dal  Faro  ricuperò.  E  noi^pago  di  tanta  ventura,  per  ven- 
dicarsi d'Inncenzio,  accaduta  la  morte  d'Anacleto,  fomentava  un  nuo- 
vo scisma,  cui  pose  modo  lo  zelante  Bernardo  (6).  Per  frenare  Tarn* 
bizione  del  re  di  Sicilia  si  mosse  il  Papa  alla  volta  di  Benevento  con 
schiere  Ramane  e  Campane,  Ma  anche  allora  come  ai  tempi  di  Leone 
IX.,  si  reudò  manifestò,  non  dover  là  Chiesa  alle  armi  proteggìraen« 
io:* essendosi  il  Pontefice  avanzato  verso  San  Germano,  gli  si  fece  con* 
tro  Ruggero  figlio  del  Siculo,  che  fugati  i  Romani^  i Campani,  menò 
il  Papa  secolui  prigioniero .  Destramente  si  giovò  il  Re  dell'  evento^ 
Ad.  1139.  rendè  la  libertà  al  Papa  ,  ai  Cardinali,  ai  Magnati  Romani  a  condizio- 
ne che  sarebbe  legittimamente  investito  delle  sue  conquiste  come  feudo 
•di  S.  Chiesa.  Cosi  Ruggero  dee  appellarsi  ilvero  fondatore  del  Reame 
di  Napoli.  Esso  per  cattivarsi  i  vinti,  e  non  offendere  i  vincitori, 
diede  ai  suoi  stati,  di  là  e  di  qua  dal  Faro,  la  generica  appellazione  di 
Due  Sicilie  (e),  e  la  morte  di  Rainolfo  assicurò  la  quiete  del  novello 
principato.  Gravi  danni  avea  recati  la  sua  ambizione  ai  Pugliesi,  ed  ai 
Calabri,  ma  ebbe  cura  di  risarcirneli,  facendo  rifiorire  sicurezza  e  leg- 
gi ,  ove  impudentemente  alzarono  la  fronte  le  violenze  ,  e  gli  eccessi , 
generati  dall'  anarchia.  L'intrepido  monarca,  della  tregua  che  davan- 
gli  le  cose  Italiche  si  giovò  per  recar  la  guerra  in  Barberia  :  espugnò 
Bona,  Tripoli,  varie  altre  città,  e  sforzò  il  Califfo  d'Egitto  a  chiedergli 
•pace,  con  che  crebbe  prosperità  e  sicurezza  ai  suoi  traffici  (d). 

(a)  Pfùff.  t.i.p.  726,        (b)  Bernar.   Opar.  PraeJ.  n.  XiFii.        (e)  R^ 
muald.  Salerà*  p,.  ì()\u        (d)  ibid,  p.  191. 

(i)  p  Duae  in  Romano  orbe  apud  Galliae  9  Germanlaeve  iines  famos'te  Fami- 

s»  liae  hactenus  fuere  :  una  Henricorum  de  Gucìbelingai  alia  Guelforum  de  Aitdor- 

9  fio.  Allera  Lnperatores, altera  magnos  duces  pròducfere  solita.  IsCae...  frequei iter 

»  sese  invicem  aemulantes  «  reipublicae  quictem  muUoties  perturbarant  ,^  (  OUo 

Fiifting.  Gcst.  Fiidcrl,  Lib.  II.  cap.  %) 
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XXIX.  Morto  IiuiocenvioILfuelettoPapa  Eugenio  III.  discepolo  di  ^"*  *'^^' 
S.  Bernardo^  cbe  lo  venerò  come  padre  »  e  lo  amò  come  figlio.  Roma 

«d  esempio  ili  tante  altre  città  Italiche  era  vaga  d' indipendenza  .  Gli 
scismi  degli  Enriciaui ,  indi  dei  fautori  d'Anacleto,  avevan  corrotte  le 
cosluinanse  dei  Romani.  Secondo  S.  Bernardo  erano  gente  fiera ,  intrat<- 
tabile,  e  non  pieghevole  all' obbedienza  die  sforzata ,  per  esser  nudri- 
ta  uè' tumulti  (a)  .  Quelle  prave  disposizioni  fomentò  anche  il  Brescia- 
no Arnaldo,  che  recatosi  in  Francia  giovinetto  per  istruirsi^  si  fece 
ascoltator  d' Abelardo ,  e  da  quella  scuola  succhiò  non  pochi  errori. 
Avido  di  darsi  grido ,  riconobbe  esserne  via  facile  ai  promuigatori  di 
novità,  e  avendo  .celato  sotto  veste  monastica  Tanirno  suo  facinoroso  ed 
audace,  spargeva  non  potersi  salvare,  cberici,  prelati,  monaci,  pos- 
sessori di  beni ,  ed  ogni  possidenza  appartenere  ai  principato  (opinione 
ravvivata  più  fiate),  e  altri  ereticali  errori  intorno  all'  amministrazione 
dei  sacramenti  seminava.  Andato  a  Roma  ai  tempi  d' lunocenzio  li. 
per  queste  prave  dottrine  ne  fu  scacciato.  Ma  appena  lo  ^ppe  mort# 
tornò  ad  esacerbdre  le  malevoli  disposizioni  dei  Romani  contro  i  papi. 
Perciò  scoppiò  una  dizione  che  obbligò  Eugenio  à  fuggirsi  da  Roma 
coi  Cardinali  alcuni  dei  quali  furono  feriti  {b)*  Fatto  ciò  i  Romani  ai 
eressero  iu  Repubblica,  rinnuovarouo  i  simulacri  delle  antiche  magi^» 
strature(i). 

XXX.  Molte  semenze. eranvi  d'odj  e  di  dissenzioni^  atte  a  turbar 
r Europa,  allorché  avventurosamente  si  volser  di  nuovo  le  sue  cure  al* 
le  cose  d'Oriente.  La  perdita  d*£dessa  ,  e  Tinfelice  termine  del  princi- 
pato che  fondò  il  magnanimo  fratello  di  Goffredo ,  recò  dolore  gravis*^ 
àimo  a  tutta  la  Cristianità  .  La  morte  di  Zengui,  che  fu  pugnalato  da 

uno  schiavo  ,  non  diede  tregua  alle  angoscio  dei  Latini  di  Palestina  e  ^*  ^'^** 
di  Sirla.  Gli  stati  deirestinto  si  divisero  i  suoi  due  figli  Cotbedino,  e 
Nuradino.  11  primo  sorti  Mosul,  e  i paterni  possessi  del  Dia rbekr,  della 
Mesopotamia;  il  secondo  il  Principato  d'Aleppo,  e  ciò  die  Zengui  posse- 
deva nella  Siria  .Koradino  era  un  principe  previdente^  bellicoso,  esatto 
osservatore  della  sua.legge,  e  quando  non  ferveva  in  lui  o  ardor  di  ven«- 
detta,  o  fanatico  zelo  era  magnaiùmo,  e* generoso (2)  •  Oculato  a  non  la- 

(a)  Ber:  Oper.  Vi  1.  p.  455.         (*)  ibid.  Praef.  n.  Lxxxiu 

(1)  Uia  lettera  sublime  scrisse  S/Bfrnardo  ai  Romani  per  condurli  al  ravve- 
dimento (  £p.  ccxLUr.)  .  Nella  quale  dopò  averli  severamente  ripresi,  vi  si  leggono 
queste  memorabili  parole:  •  hfibet  vera  amicitia  noniuinquam  objurgatio ,  adula- 
t  liooe  nunquam  «,. 

(%j  L*.  imparziale  Guglielmo  di  Tiro,  ne  fa  il  seguente  éneomto:  „  vir  provi- 
t  duSy  et  discietus,  et  juxta  tra  litìones  iilius  popuH  supera  ti  tiosaa,  timens  Oeum: 
»  foelÌK  quoque,  et  pateioae  moipiialor  haereditaiis  i»  LiJb«  xvi  e.  7.  ) 
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sciarsi  ritorre  ciò  che  si  usurpò  il  padre  suo^ seppe  cheGìoscelinoGianiore 
per  connivenza  con  gli  Edeàseni  era  rientrato  in  possesso  della  città^  ed  éi 
volò  ad  assediarla.  Il  Conte  privo  di  macchine^  non  avea  potuta  espugnare 
la  rocca^  nella  quale  il  presidio  Turcomano  erasi  riparato.  L'arrivo  di  No« 
radino  sbigottì  gli  Edesseni^  sforniti  d'armi  e  di  vettovaglie ,  ne  il  Conte 
avvisò  altra  via  di  salvezza ,  che  di  aprirsi  un  varco  attraverso  le  caterva 
^"  * '^7- nemiche  .  Certo  era  T  esterminio  degli  Edesseni ,  se  rimanevan  nella 
città y  e  a  scempia  sicuro  anteposero  disperata  ventura:  quei  miseri 
seguirono  il  Conte^  ma  furono  pressoché  tutti  uccisi  dal  nemico;  a  stento 
si  salvò  Giosceliuo  con  poca  gente  .  Ei  si  studiò  di  reintegrare  la  sua 
fortuna^  vinse  una  fiata  Noradino^  ma  di  poi  superato  in  battaglia,  per- 
de e  principato  e  libertà^  e  il  misero  mori  nelle  prigioni  d'Aleppo  odia- 
to dai  Saraciui  che  lo  temevano ,  e  dai  Cristiani ,  che  la  sua  inconsi- 
derata sregolatezza  incolparono  della  perdita  d'Edessa  .  La  sfortunata 
vedova  del  Conte,  cui  rimanevano  poche  castella,  incapace  di  difender- 
le le  cede  al  Greco  Imperio  (a)  . 

XXXI.  Dolenti  messaggi  vennero  dalla  Siria  al  Pontefice  Eugenio 
III.  perchè  Noradino  minacciava  gli  altri  principati  Latini  (6),  i  qua- 
li invocato  l'ajuto  del  Papa,  passarono  a  sollecitar  quello  di  Lodovico  Vii. 
re  di  Francia  .  Non  poteasi  cogliere  momento  più  proprizio  per  muover- 
lo all'  impresa .  Dicemmo  quanto  odiasse  Tebaldo  Conte  di  Sciampagna, 
a  intrigo  del  quale  credè  posto  il  reame  in  interdetto  dui  Papa .  Per 
An  .  \\ki  vendicarsi  del  conte  espugnò  Vitriaco  ,  ne  messe  gli  abitanti  al  fil  del- 
le spade ,  e  vinto  da  cicco  furore,  molti  infelici,  clie  eransi  refugiati  a 
pie  delle  are  di  propiziazione,  fece  arder  col  tempio  .  Se  la  Francia  vi* 
de  rinnuuvato  l'eccesso  di  Teodosio  contro  i  Tessalonicensi ,  ebbe  un 
Ambrogio  in  Bernardo:  ei  scrisse  al  monarca  in  questa  sentenza:  «  Dio 
«  solo  sa  quanto  io  ami  teel'onor  tuo,  ma  ponendo  in  non  cale  i 
((  retti ,  e  savj  consigli  ti  sei  recato  a  nuovi  eccessi.  Chi  se  non  lo  spirito 
((  maligno,  potè  suggerirti  di  aggiungere  incend}  a  incendj ,  omicid}  a 
<(  omicid)  P  ma  i  clamori  de'  miseri ,  i  gemiti  di  quelli  che  sono  in  ca* 
«  tene,  il  sangue  degli  uccisi,  chiedon  vendetta  al  padre  degli  orfani, 
<(  al  giudice  delle  vedove .  Ne  ti  scusa  il  dire,  che  a  ciò  diede  occasio- 
((  ne  Tebaldo,  il  quale  offre  venire  a  patti  teco:  ma  tanto  accecata  e  la 
«  tua  ragione  ,  che  atti  vergognosi  ,  chiami  gli  onorevoli ,  e  F  onore 
((  tieni  a  vile.  Comunque  piacciati  disporre  dell'anima,  del  regno, 
*  ((  della  corona  ^  noi  figli  della  Chiesa  non  possiamo  dissimular  gli  ol- 

{a)  JVilel,  Tyr.  Lii.  xri»  Deguign.  Lib.  xiu.  p,  176..      (A)  Baton.  Ja. 
1145.'  a.  xxriiu 


((  ti'aggi ,  i  dileggi ,  le  violenze  fatte  alla  madre  nostra .  Gombatterem 
«  per  essa  fino  alla  morte,  uou  con  gli  scudi,  non  colle  spade  ,  ma 
(c  col  pianto,  e  coir  orazione  «  (a).  Il  grido  della  coscienza,  le  am- 
monizioni del  Santo,  squarciarono  il  velo,  che  ottenebrava  il  monarca: 
pentito  dell'eccesso,  volle  farne  pubblica  penitenza  colFandarein  pelle- 
grinaggio a  Gerusalemme,  e  favorevole  al  suo  disegno  era  rambascerìa 
dei  Cristiani  d' Oriente  ;  e  le  contingenze  di  Terra  Santa  lo  persuasero 
dovervisi  recare  come  condottiero,  non  come  pellegrino.  Uniti  i  pre- 
lati, i  baroni  inBurges,  comunicò  loro  il  suo  disegno,  ma  innanzi 
di  decidere  fu  creduto  dover  prendere  il  consiglio  di  Bernardo  .   Quel 
santo  personaggio,  che  alcuni  spacciarono  qual  promotore  della  seconda 
Crociata,  pose  modo  all'ardore  dei  circostanti .  Disse  esser  queir  affare 
cotanto  grave,  trattandosi  in  ispecial  modo  di  guerra  santa,  che  innan- 
zi di  deliberare ,  conveniva  richiedere  del  suo  avviso  il  PonteGce  (b)  . 
Eugenio  non  solo  commendò  V  impresa ,  ma  commesse  a  Bernardo  di 
predicarla  con  zelo  in  Francia  e  in  Lamagna .  Ed  ei  obbediente  con 
tanta  efficacia  predicò  la  Crociata  neir  assemblea  di  Vezelai,  destò  ta-  ^a.  1146. 
le  ardore  per  essa ,  che  il  re,  i  baroni  prenderon  la  croce,  ed  anche  la 
regina  Eleonora,  la  quale  non  prevedeva  cheTOriente  sarebbe  scoglio  al- 
la sua  fama  (e)  :  ad  esempio  di  quelli ,  tanti  e  tanti  chieser  la  croce  a 
Bernardo,  che  al  desiderio  di  molti  supplì  facendo  croci  del  suo  man- 
tello (1).  Convocò  Lodovico  nuovo  parlamento  a  Chartres  che  tanta  re- 
vereuza  ebbe  per  T  umil  Bernardo,  che  lo  gridò  condottiero  dell'eserci- 
to: ma  ei  avvisò  quanto  sconvenevole  fosse  un  tale  incarico  al  suo 
ministero  :  gli  era  presente  T  infausto  esempio  di  Pietro  Eremita  (d)  , 
per  ciò  modestamente  rispose  :  «  e  chi  son  io  per  ischierare  gli  eserci- 

(«)  Bernard.  Episi,  clxxi.  {b)  Otto  Frisigens.  Gsu.  Frtder.  Lib.  i.  e.  54- 
Gttufrid.  FU.  Bernard.  Lib.  in.  o.  ir.       (e)  Bernard.  Episi,  ccocxxiu. 

{d)  Berard.  Epist.cccxxill. 

(1)  Bernardo  gerisse  ad  Eugenio  HI.  „  Mandasliset  obcdivi,et  fecundavit  obc- 
9  dientiam  praccipìenlis  auclorifas.  Siquidem  annuntiavi  et  lo€utus8um,et  muUi- 
»  plicatisuQt  suptjr  numcrum.  Vacuantur  urbes  et  castella,  et  pene  jam  non  inve- 
»  nìunt  qacm  apprehendant  septem  mulieres  virum  unuiii,adco  ubique  viduae  vìvi* 
»  remaneot  viris  » .  (  Baron.  an.  1146.  n.  v.  )  Secondo  il  computo  dei  Redattori 
della  Storia  Lclteraria  di  Francia  (t.  ix.  p.  17.) ,  rcsercito  era  composto  di  200000. 
uomini  di  cavalleria  ,  e  di  fanti  in  proporzione  .  Ma  i  fanti  non  erano  reputati  i 
terrieri,  magi»  inservienti  T  esercito  .  Ma  anche  che  voglia  ammettersi,  che  coni- 
presi  gli  aroicri,  fossero  i  primi  altrettanti,  fa  d'uopo  dire  ,  che  fosse  molto  popoSr 
lala  la  Francia  ,  o  che  parla  S.  Bernardo  non  di  tutta  la  Francia,  ma  delle  sigaorift 
del  rcf  che  erano  allora  assai  ristrelte . 
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a  ti  ?  per  preceder  le  milizie  ?  che  di  più  alieno  alla  mìa  condizione  sm 
u  anche  ne  fossi  capace  a  ?  (a)  Adempiuto  in-  Francia  mirabilmente  il 
suo  incarico ,  non  minor  zelo  usò  per  armar  la  Germania  ^  ed  escusato* 
ai  neir  umiltà  del  suo  grado  di  rompere  il  silenzio,  scrìsse  al  clerO|  al 
popolo  Alemanno  (6)  :  «  la  terra  nella  quale  il  Verbo  fece  udire  la 
«  parola  del  Padre^  nella  quale  per  treatatre  anni,  come  uomo,  conTer-*^ 
fc  so  cogli  uomini,  terra  su<i,  perchè  la  illustrò  coi  miracoli ,  perchè  col 
u  proprio  sangue  la  consacrò,  nella  quale  spuntarono  i  primi  fiori  deU 
M  la  resurrezione ,  il  nemico  della  Croce  ,  pe'  nostri  peccati ,  alzato  il 
«  capo  sacrilego  deserta  col  ferro,  e  senza  lo  sforzo  di  gagliarda  difesa^ 
re  la  città  del  Dio  Vivente  ,  caderà  in  potere  dell'empio,  che  atterrerà 
«  r  officina  della  nostra  redenzione,  profanerà  i  luoghi  santi ,  rosseg*- 
a  giantidel  Sangue  deirAgnelio  Itumacolato .  Perchè  uomini  gagliardi, 
(c  perchè  sevitori  delia  Croce,  abbandonate  ai  cani  i  luoghi  santi?  Ave*> 
IL  te  obliato  quanti  peccatori  contriti  ottennero  ivi  il  perdono ,  allorché 
«  il  ferro  de'  nostri  padri  ne  scacciò  i  pagani  ?  Lo  spirito  maligno  vor« 
tt  rebbe  estinte  le  vestigia  di  una  tanta  pietà,  ma  qual  obbrobrio  sareb- 
«  be  per  letà  nostra  ?  Non  è  accorciata  la  mano  del  Signore ,  ei  pq^' 
a  con  dodici  legioni  d' Angioli ,  con  una  parola  liberar  quella  terrai 
«  Ma  la  sua  misericordia  vuole  per  quella  via  aprire  una  porta  di  per- 
u  dono  ai  più  nefandi  delitti.  La  vostra  contrada  è  ferace  d'uomini 
(I  robusti ,  di  valida  gioventù, di  che  ne  avete  lode  nell'universo,  ovis 
((  suona  la  fama  della  vostra  virtù.  Pbrciò  accingetevi  virilmente  all' 
«  impresa ,  impugnate  le  armi ,  il  cristiano  fervore  le  renderà  vitto- 
((  riose.  Abbia  omai  termine  fra  voi  l'eccesso  reo,  di  distruggervi  scam- 
((  bievolmenté  ;  l' iconsiderata  ferocia,  di  trafiggere  i  corpi,  e  forse  le 
(c  anime  de*  vostri  prossimi.  Il  correre  a  tali  cimenti  è  insania,  e  non 
-tt  virtù ,  demenza  e  non  ardire  .  O  forte  combattitore ,  o  uomo  belli- 
a  coso,  eccoti  l'agone  ,  ove  pugnerai  senza  pericolo,  imperocché  se  tu 
tt  sopravvivi,  ne  avrai  gloria,  se  tu  mùoi  ricompensa  «.  Il  sacro  ora- 
tare  terminò  l'epistola, coU'avvertire  gli  Alemanni  di  non  dare  orecchio, 
a  falsi  zelatori,  né  a  loro  istigazione  di  perseguitare,  uccidere,  o  scac- 
tiare  gli  'Ebrei,  che  vivi,  e  dispersi  in  ogni  contrada  ,  rammentano 
la  passion  del  Signore  (i)  .  Il  medesimo  ardore  che  in  Francia ,  si  de* 

(a)  iBp.  cecrr.        (A)  Ep.,  ccczxut. 

(i)  Sembra  dalla  cìl«fcìoffie,  che  da. questa  epistola  abbia  tratte   il  ófér4>Tm 

ehep ona  in  bocca  di  S.  Bernardo  ,  <ome  detto  al  parlamento  di  Vezelai  il  S'g.Mi- 

cfaaiid  ,  vi  si  trova  anche  qualche  tratto  ,  che  si  leg^^e   ncireptsiok  :  ma  tanta  .è 

la  di^erenxa  ^he  ravvisò  fra  questa  •  quello  p  cbo  mon  so  «he   pensarne.  (  Hist.  ém 

Croisad,  t  a.  p.iSi  ) 
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Ito  in  Lainagiia  per  l'impresa  ,  e  alla  dieta  di  Spira  Corrado  re^  e  ^^' ^^i^ 
Gaelfo,  e  Federigo  duca  di  S^evia  ,  posscia  famoso  col  nome  di  Barba-* 
lossa^  prendono  eoa  molti  prelati ,  e  baroni ,  e  cavalieri ,  e  plebe  la 
Croce  (a)  .  Non  poco  animo  per  V  impresa  si  destò  anche  nelle  regioni 
settentrionali  d' £uropa .  Danesi,  Inglesi,  Olandesi ,  Fiamminghi  eoa 
molte  navi  vollero  recarsi  ne' porti  della  Siria  .  La  loro  venuta  sarebbe 
stata  di  gran  beneGcio  agli  Alemanni,  e  ai  Francesi  mancanti  di  na« 
villo.  Ma  quella  gente  ,  essendo  approdata  alle  rive  del  Tago^  Alfonso 
queir  illustre  guerriero  che  ebbe  titol  di  re  dall'esercito  vittorioso  ,  la 
invitò  a  soccorrerlo  nell'  espugnazion  di  Lisbona  .  Riuscita  V  impt^sa 
la  trattenne  per  altre  conquiste ,  talché  quei  Crociati  deposero  ornai  il 
pensiero  di  recarsi  in  Oriente ,  paghi  cai  loro  fatti  di  aver  renduto  uà 
segnalato  servigio  alla  Cristianità  ed  air£uropa  • 

XXXII.  Alcun  tratto  innanzi  si  posero  in  cammino  i  guerrieri 
Alemanni  capitanati  da  Corrado,  dei  Francesi  condotti  da  Lodovico;  ^^ 'M7* 
Dia  innanzi  di  narrare  ciò  che  avvenne  loro  nelle  terre  dei  Greci ,  fa  d* 
uopo  disporre  Tattenzione  del  leggitore  alle  vicende  di  Bisanzio  dall'e- 
poca della  prima  Crociata .  Quanto  alla  salvezza  deUlmperio  d'Orientf 
giovasse  queir  impreca  lo  dichiarano  gli  ultimi  anni  d' Alessio.  La  sua 
ambizione  non  invecchiava  coir  età ,  e  ardeva  di  restituire  airimperio 
r&ntica  ampiezza,  usiiva  all'uopo  e  la  forza  ,  e  T inganno  •  Esso  odiava 
Turcomani  e  Latini,  e  fra  questi  fioaniondo  principalmente,  si  per 
le  antiche  offese,  sì  perchè  lo  reputava  non  signore,  ma  usurpa toi*e 
d'Antiochia.  A  lui  ruppe  la  guerra  di  cui  die  la  condotta  al  fido  suo 
Butumite.  Formidabili  erano  gli  apparecchiamenti ,  ma  ogni  industria 
d'Alessio  rendè  vana  l'imperturbabile  Normamio,<:he  oppose  ai  Oreci  per 
mare  i  Pisani .  Non  puotendo  nuocere  al  Comneuo  quanto  bramava ^ 
volle  recarsi  in  Occidetite .  Mu  faceva  d'uopo  assonnare  la  vigilanza  dei 
Creci,  e  perciò  fece  spaiiger  la  nuova  della  sua  inorte,  e  una  «ave  Nor* 
maona  ,  che  s'inbaitè  nel  naVilio  imperiala  dice  recar  la  sua  spoglia  in 
Italia  ;  s'adontano  i  Greci  di  violare  le  ceneri  di  un  eroe .  Appena  pone 
il  piede  nella  penisola,  il  Principe  d'Antiochia,  apparecchiala  vendetta. 
Sì  reca  in  Francia  ,  sale  sui  pergami ,  e  diffama  Alessio  come  traditor 
dei  Latini,  e  più  nocivo  del  sultano  di  Nicea .  È  accolto  come  il  cam- 
pione della  Cristianità:  Filippo  re  di  Francia  gli  concede  la  mano  di 
Costanza  sua  figlia  ,  e  gran  numero  di  Cavalieri  Francesi  a  lui  si  obUi-  ^^  ^^^^ 
gano  per  la  guerra  di  Grecia .  Le  dolcezze  di  un  recente  iaieneo  non 
assonnano  il  guerriero.  Con  formidabil  na villo  scioglie  dai  porti  della 

(a)  Abbai  Utperggns  p.  ai5. 
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Calabria ,  rende  vana  la  vigilanza  dei  Greci ,  approda  in  Epiro ,  strìa-i 
gè  d'assedio  Durazzo,  città  che  aveva  Alessio  approv visionata  e  munita^  il 
quale  si  approssima  per  difenderla  con  poderoso  esercito.  Ricade  Boe- 
mondo  nell'usato  errore^  invece  d'avanzare  audacemente  contro  Ales« 

Aa.  ito8.  ^JQ  ^  ^*  ostina  ad  espugnare  la  fatale  città .  I  Greci  lo  tentano  per  mare 
e  per  terra  ^  e  la  penuria  dei  viveri ,  il  contagio ,  sembrano  collegarsi 
con  essi.  Rugge  il  Normanno,  come  leone  fra  catene;  combattono! 
Latini  coU'usata  fierezza  in  dubbie  pugne  .  Teme  Alessio  la  disperata 
audacia  del  nemico;  turba  Boemondo  il  malcontento  dei  suoi,  ciò  ren- 
de pieghevoli  ambedue  ad  accordi  di  pace  •  Si  abboccano  i  duci  nel  vai? 
lo  dei  Greci.  La  gigantesca  statura,  l'aspetto  guerriero^  l'alterezza  mi- 
sta a  piacevolezza  di  modi,  la  fama  delle  eroiche  prodezze  di  Boemondo, 
destano  nei  Greci  ammirazione  e  terrore  .  Nel  colloquio  l'uno  si  mostrò 
altiero ,  impaziente,  l'altro  insinuante  e  scaltro .  Alessio  rimproverò  a 
Boemondo  d' aver  violata  la  fede  datali ,  questi  rispose  essere  ivi  per 
trattare  non  per  giustificarsi  (a) .  Dopo  lunghi  contrasti  fu  fermata  la 
pace ,  e  i  patti  quali  si  leggono  in  Anna  Comneua  sarebbero  umilianti 
|)er  Boemondo  (i),  che  si  riconobbe  vassallo  per  Antiochia  dell'  Impe- 
rio  ;  ma  Tancredi,  forsead  insinuazione  di  lui,  non  osservò  veruna  delle 
condizioni  oltraggiose  o  nocive  al  principato  che  reggeva.  Irreconciliar 
bili  eran  gli  animi  del  Greco  e  del  Latino ,  infatti  questo  appena  giun- 
to in  Italia  ap}:arecchiavasi  a  rinnuovare  la  guerra .  La  sua  morte  fu  ter* 

ào.  1111.  inine  ai  suoi  turbolenti  disegni  e  ai  sospetti  angosciosi  d'Alessio  (b). 

XX.XIIL  Lo  stato  dell'Asia  Minore,  dichiarava  quanto  inferma 
fosse  la  potenza  dei  Greci  •  Le  più  ubsrtose  campagne  erano  mutate  in 
deserti,  il  Turcomano  aveva  smantellate  le  più  famose  città.  Alessio 
volle  riedificare  Adramitto,  il  lavoro  protesse  con*  un  esercito,  e  fugò  i 
Turchi  venuti  per  impedirlo,  ma  i  Greci  disonorarono  la  vittoria  ucci- 
dendo donne,  vecchi,  fanciulli  nel  vallo  nemico,  e  perciò  con  più  ve- 
lenose vampe  arse  l'odio  degl'  Infedeli .  Alp-Arslan  dopo  la  perdita  di 
Nicea ,  aveva  trasferita  la  sua  residenza  in  Iconio,  sempre  irrequieto, 
combattendo  or  Turchi,  or  Greci,  or  Saracini,  terminò  la  sua  trava- 
gliata carriera  annegato  (e).  A  lui  successe  il  figlio  Saisan,  che  deserto 
l'Asia  Greca.  Alessio  vinse  l'incauto  giovane,  che  creJeasi  in  pugno  la 
vittoria,  di  ciò  umiliato  chiese  la  pace ,  si  riconobbe  vassallo  del  Go- 
mneno.  Ma  quell'atto,  lo  rendè  odioso  ai  suoi,  e  ribellatosi  il  suo  fra- 

{a)  Ales  p.  320.     {b)  Romuald.  Salerà,  p.  280.    (e)  Deguign  Lib.  xi  p  3o. 

(0  11  Du  Cangio  ,  e  il  Beau  rilevarono  le  contradizioni  che  esistono  nel  trat- 
tato, qualsi  le^ge  in  Anna  Comnena  (le  Beau  Lib. lxxxit*  c  9.  ) 
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tello  Masud  Io  spogliò  della  vita  e  del  trono.  La  podagra  e  Tetà  aveva- 
no quasi  che  spento  Tardine  d'Alessio.  Die  termine  alla  guerra  con  una 
ben  combinata  ritirata ,  traendosi  seco  i  Greci  Asiatici  ^  che  fuggivano 
rintolierabil  giogo  Maomettano.  Giunto  in  Costantinopoli  la  podagra  gli 
sali  al  petto,  e  fu  preveduto  imminente  il  suo  fine .  I  suoi  ultimi  giorni 
fiirono  dalle  palatine  cabale  turbati.Irene  Duca,  sua  consorte,  donna  vir- 
tuosa, ma  imperiosissima ,  volea  escluso  dal  trono  il  proprio  figlio  Gio- 
Taoiìi,  e  inalzatovi  il  Brienne  sposo  d'Anna  Comneua ,  la  sua  figlia  di- 
letta. Usò  preghi,  lacrime,  carezze,  per  ottenere  dal  moribondo ,  che 
il  genero  chiamasse  a  succedergli  :  ei  se  ne  schermiva  col  sorriso ,  di  che 
irritata  la  donna  volonterosa,  gli  rinfacciò  di  morire  qual  si  visse  indù- 
6tre  artefice  di  simulazione  («r)  • 

XXXiy.  Ninna  prestanza  aveva  T erede  del  trono,  e  per  ischerzo 
i  Greci  Calojannij  o  il  bel  Giovanni  l'appellavano  .  Ma  l'animo  suo  era 
d'egregie  doti  fornito  .  Erangli  noti  gì'  intrighi  materni,  e  nelT  inginoc- 
chiarsi al  letto  del  moribondo,  o  ebbe  da  esso,  o  gli  carpi  il  suggello  in- 
segua dell' imperiai  dignità,  ed  innanzi  che  il  padre  spirasse  s'impa- 
dronì dell'autorità  e  dei  palagio  .  Tutti  abbandonarono  la  spoglia  del  ^^  ^^^g^ 
monarca ,  che  in  vita  ebbe  titol  di  magnanimo  ,  di  munificente ,  di  po- 
tentissimo; cure,  proteste,  adulazioni,  si  volsero  all' astro  nascente, 
in  CUI  si  appoggiavano  le  speranze  di  corrotta  reggia ,  di  corrotta  città  : 
l'imparziale  posterità  loda  molte  virtudi  in  Alessio,  deturpate  da  vizi 
non  pochi .  Gemerono  i  sudditi  di  grandissimi  dazi ,  in  parte  comanda- 
ti da  tante  inopinate  vicende,  ma  anche  dalle  sue  profusioni,  per  sa- 
ziare lo  sfrenato  lusso  dei  suoi  parenti,  talché  vuoto  lasciò  l'erario.  Niu- 
na  cura  si  die  della  retta  amministrazione  delia  giustizia ,  che  viola- 
vano-i  maestrati,  i  potenti  •  £i  stesso  die  l'esempio  di  non  rispettargli 
averi ,  le  dignità ,  gli  ufizi ,  il  senato ,  talché  più  da  despota ,  che  da 
moderato  signore  resse  i  suoi  popoli  (6)  (i)  • 

XXXV.  Giovanni  credea  unico  dovere  del  regnante  il  promuovere 
la  pubblica  felicità  ;  malgrado  ciò  V  incominciamento  del  suo  regno  fu 
turbato  dallo  stesso  suo  sangue.  Anna  Gomnena,  corrotta  dall'adulazione 
dei  filosofi ,  credeasi  degna  per  dottrina  di  reggere  il  mondo ,  ed  incon- 
solabile era  almeno  di  non  regnare  in  Bisanzio  ;  né  avendo  potuto  con- 
seguir la  corona  con  arte,  congiurò  contro  il  fratello.  La  pusillanimità 
del  Brienne  sventò  i  filuot  disegni  ^  e  la  femmina  irritata  esclamò ,  che 

(a)  NiceL  Chon.  p»  S.        (b)  Zonar.prop.finem* 

(i)  Carlo  du  Fresne  aggiunge  al  suo  commentario  airAIe88Ìade,le  testimoniSB^ 
M;dci  Latini^  jhe  accusarono  Alessio ^di  perfidia  •  (  p.  iflu  ) 
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a  lei  per  isbaglio  natura  aveva  dato  T  animo  del  suo  sposo  .  Giovanni 
geueroso  ,  perdonò  ai  congiurati ,  ma  per  punire  la  sorella ,  voleva  spo» 
gliaria  di  sue  ricchezze ,  quando  un  generoso  Turcomano  detto  Axuch, 
secolui  allevato^  cui  voleva  donarle^  lo  pregò  còme  cosa  divenuta  sua 
di  poterne  disporre  a  favore  della  legittima  posseditrice .  Questo  servi- 
tore fu  il  più  virtuoso  e  fedel  ministro  dell' Imperadore ,  molto  fece 
per  la  gloria  del  suo  signore  e  per  la  felicità  dell'  imperio  • 

XXX.yL  Pochi  Imperadori  vantò  Bisanzio  tanto  bellicosi ,  quan- 
to Giovanni .  Recò  la  guerra  in  Asia  contro  il  Turcomano^  vinse  i  Pazi. 
Ad.  I&20.  naciti  y  i  Servi  :  e  i  prigionieri  barbari  mandò  a  ripoplare  il  territorio  di 
Nicomedia  .  Astrinse  gli  Ungheri  a  chiedergli  pace  .  Volle  torre  ai  Vi- 
niziani  gli  onori  e  i  privilegi  di  cui  erano  in  possesso  ,  ma  ne  trasser 
vendetta  con  acerbe  rappresaglie  sui  litorali  dei  Greci  •  Riconquistò  par- 
te della  Pamlìlia  :  della  Cilicia  spogliato  avevano  l'Imperio  una  genera- 
zione d'Armeni^  che  vi  fondarono^  come  dicemmo^  un  principato  che  si 
estendeva  principalmente  nella  parte  alpina  della  contrada  •  Molte  piaz- 
ze vi  aveva  conquistate  Tancredi^ e  quegli  smembramenti  volle  Giovanni 
recuperare  •  Si  coUegaron  contro  esso  i  Latini  e  gli  Armeni ,  ma   con 
impetuoso  valore  vinti  i  collegati ,  ricacciò  gli  Armeni  nelle  montagne 
e  con  formidabile  esercito  giunse  sotto  Antiochia  •  Non  volle  Raimon- 
do, che  reggeva  il  principato^  avventurarlo  alla  sorte  delle  armi  y  trattò 
col  Greco  Imperadore,  e  dopo  lunghi  parlamenti  consenti  a  riconoscersi 
feudatario  dell'  Imperio .    Di  poi  V  Imperdaore  volse  le  sue  armi  contro 
gl'Infedeli  di  Siria:  vanamente    assediò  Aleppo  ,  e  senza  gloria  tornò 
in  Antiochiìa  .  Ivi  manifestò  il  desiderio  di  tenere  in  deposito  la  città; 
non  osarono  i  Latini  ad  un  Greco  commettersi  ,  né  rifiutarlo  •  In  tanta 
dubbiezza^  si  volsero  all'  arte  di  dar  voce,  che  Giovanni  voleva  insigno- 
rirsi della  città  :  all'udirlo  tanto  grande  fu  il  popolare  sdegno,  che  si  su- 
scitò fiero  tumulto,  che  obbligò  l'Imperadore  atterrito  ad  abbandonart 
Antiochia.  Raimondo,  e  gli  altri  principi  Latini  si  recano  negli  alloggia- 
menti Imperiali,  la  cagion  dell'eccesso  rigettando  nella  plebe  per  pur- 
garne se  stessi .  Finse  Giovanni  esserne  persuaso ,  ma  sotto  colore  che 
Costantinopoli  esigeva  la  sua  presenza  lascia  la  Siria.  Ivi  era  anche  neces* 
«aria,  perchè  Isacco  il  suo  fratello  diletto,  dando  ascolto  agli  amici  di  no- 
vità ,  per  lieve  malcontento  erasi  fuggito  in  Iconio  (e  tanto  i  Greci  erano 
allora  depravati ) che  non  arrossi  di  depredare  il  territorio  fraterno;  un 
generoso  perdono  gli  rendè  la  patria  ,  ma  non  domò  la  sua  protervia  • 
Ordì  nuova  congiura ,  e  dovè  il  fratello  farlo  rinchiudere  in  Eraclea 
^i  Bitinia  per  provvedere  alla   propria  salvezza,  alla  pubblica  quiete. 
Giovanni  riprende  le  i^rn^^  per  is<^cciare  il  Turcomano  dalle  rive  del 
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h^totOy  e  deir  Elespoiìto .  Ravvolgeva  nell'  animo  di  recar  la  guerra 
lolle  rive  dell' Eufrate^  e  del  Tigri  ^  di  ripurgare  dagriufedeli  la  Pale- 
stina e  la  Siria ,  ma  giunto  in  Gilicia ,  essendo  alla  caccia  nella  valle 
d'Aoazarbey  rovesciatosi  a  caso  il  suo  turcasso^  una  saetta  attossicata  lo 
colse,  e  la  leggera  ferita  lo  condusse,  dopo  venticinque  anni  di  regno, 
alla  tomba  (a)  .  Tale  fu  la  prudenza  di  questo  principe  che  ottenne  il 
titolo  di  Marco  Aurelio  di  Bisanzio:  lo  temerono  i  magnati,  lo  amò  An.  u^* 
il  popolo,  carissimo  era  ai  guerrieri  che  ricondusse  tante  volte  vincito- 
ri. Era  per  se  severo,  indulgente  per  altrui  ,  e  senza  vili  risparmi , 
senza  esazioni ,  lasciò  pingue  T erario:  casto,  frugale,  piacevolmente 
coir  esempio  moderò  il  fasto  di  Bisanzio,  frenò  il  vizib,  che  timido  si 
mostra  sotto  virtuoso  monarca.  Protesse  l'innocenza,  ricompensò  la 
virtù,  e  ne  ebbe  in  premio  di  potere  abolire  la  pena  di  morte  •  Delle 
continue  sue  guerre  non  lo  addebitano  le  storie,  perchè  quello  sforzo 
incessante ,  era  di  necessità  per  fermar  la  rovina  d' un  imperio  de- 
crepito, assalito  per  ogni  lato  da  nemici  audaci ,  bellicosi ,  e  potenti  : 
ei  magnanimo  e  generoso,  seppe  ravvivar  l' onore  in  esercito  composto 
per  due  terzi  di  barbari  ausiliarj . 

XXXVII.  Giovanni  dichiarò  suo  successore  Manuele  a  preferenza 
d'Isacco  suo  primogenito.  Axuch  il  suo  fedele  ministro  vola  a  Costan- 
tinopoli, vi  giunge  innanzi  che  si  sappia  la  morte  dell*  Imperadore,  s'as- 
sicura d'Isacco,  corrompe  il  clero  di  S.  Sofia ,  e  valendosi  della  numero- 
sa sua  clientela  fa  gridar  Imperador  Manuele.  Quella  scelta  potrebbe 
Giovanni  d'ingiustizia  notare:  ma  esso  ebbe  in  animo  il  bene  del  prin- 
cipato, imperocché  era  Isacco  di  natura  viziosa  :  collerico,  crudele 
e  vile  nel  cimento  •  Manuele  manifestava  indole  generosa ,  e  straordi^ 
nana  intrepidezza.  Era  già  celebre  per  essersi  spinto  solo  contro  le  fa- 
langi Turco  mane ,  che  avendo  recati  i  Greci  a  sostenerlo,  si  venne  a 
generale  battaglia ,  della  quale  uscirono  vincitori  (6).  Ninno,  più  di 
Manuele  fu  avido  di  guerriera  fama,  era  magnanimo ,  di  bella  presen- 
za, d'alta  statura,  ed  al  suo  sguardo  l'avresti  detto  candido  e  affettuo- 
so .  Ei  sposò  Berta  cognata  di  Corrado  re  di  Alemagna ,  cui ,  per  blan- 
dire le  molli  orecchie  dei  Greci ,  fu  dato  nome  d'Irene ,  principessa  leg- 
giadrissima,  e  virtuosa,  la  cui  illibatezza ^on  contaminò  la  corruttela 
di  Bisanzio.  Malgrado  l'avvenenza,  eie  grazie  ingenue  della  sposa, 
tanto  r  adulazione ,  i  pravi  esempi ,  e  la  grandezza  sono  d' inciampo 
anche  ad  indole  generosa ,  che  Manuele  si  sommerse  nel  lezzo  dell'in- 
continenza •  Incestuosa  tresca  strinse  con  Teodora ,  figlia  d' Andronico 

(o)  J^ilcl.  TjrreiuLib.  xr.cap.  aa.       (A)  Cinnam>  p>  i9* 


,  SUO  fratello  già  morto ,  donaa  capricciosa  e  altiera ,  che  traeva  inali^iM 
conipiacimento  nell'  oscurar  col  suo  fasto  la  modesta  imperadrice  (a). 
Quei  scandolosi  affetti  aprirono  il  cuore  di  Manuele  ad.  una  piena  di  vi* 
zi .  Amò  gli  scostumati ,  e  fra  questi  Andronico  suo  cugino  V  uomo  il 
più  iniquo  del  secolo  (6),  che  forse  fu  uno  dei  principali  depravatori 
del  giovine  imperadore;  delle  straordinarie  avventure,    dei  delitti, 
deir inalzamento,  e  rovina  del  quale  altrove  ragioneremo.  La  forza 
erculea  di  Manuele ,  davali  un  ardimento  straordinario ,  era  sempre  il 
più  pronto  e  temerario  combattitore  dell'  esercito .  L'indole  battagliera, 
l'ardore  per  le  avventure,  avvivarono  fra'Greci  i  cavalieri  Latini .  Ma  se 
quelli  si  fecer  studiosi  dell'errante ,  e  romanzesca  cavallerìa  ,  non  ebber 
cura  d'emulare  le  ingenue  virtù,  il  candore,  la  lealtà  dei  cavalieri  d'oc- 
cidente. Giovò  l'intrepidezza  di  Manuele  all' Imperio,  assalito  in  Eu- 
ropa e  in  Asia  da  bellicosi  vicini ,  ma  l' entusiasmo  per  fatti  strepitosi, 
lo  distolse  dal  fare  conquiste  durevoli ,  gradatamente  respingendo  il 
Turcomano  dalie  terre  usurpate.  Era  prodigale,  più  che  generoso,  e  ad 
istigazione  di  Giovanni  Puzeno  suo  questore  supremo,  uomo  asprissimo, 
e  che  incerto  della  durata  del  suo  potere  non  mirava  che  ad  arricchirsi, 
furono  imposti  durissimi  daz) ,  e  il  cuore  di  Manuele  fu  sordo  ai  gemiti 
dei  suoi  popoli  (e) .  Ma  allo  squillo  della  bellica  tromba ,  l'Imperadore 
abbandonava  le  morbidezze ,  le  voluttà  della  reggia ,  ed  era  il  primo 
a  correre  contro  il  nemico,  ad  assalirlo  in  battaglia  ,  l'ultimo  a  re- 
stituirsi nel  vallo.  Altiero,  volle  vendicarsi  della  cacciata  del  padre  da 
Antiochia,  perciò  ruppe  la  guerra  a  Raimondo,  e  superatolo  in  batta- 
glia ,  l'obbligò  per  ottenere  la  pace  a  venire  in  Bisanzio ,  a  far  solenne 
ammenda  delle  cose  operate  contro  Giovanni ,  inginocchiandosi  come 
supplichevole  alla  tomba  di  lui  (d) .  Recò  la  guerra  contro  il  Sultano 
d'Iconio,  e  gli  venne  in  mente  non  aver  solennizzati  i  suoi  sponsali  eoa 
Irene ,  con  una  qualche  prodezza  (  era  uso  galante  di  quell'  età,o  per 
la  sposa  ,  o  per  l' amante  cercar  gloria  in  arduo  cimento  )  e  posti  alcu- 
ni dei  suoi  in  imboscata ,  volle  avanzarsi  solo  per  cercare  avventu- 
re, ma  il  fratel  suo,  il  fido  Axuch  vollero  accompagnarlo.  E  in  quel 
giorno  uccise ,  o  disperse  diciotto  cavalieri  Turcomani  •  Ingrossandosi 
il  nemico,  una  greca  caterva  si  mosse  per  aiutarlo,  ma  veggendo  ei  che 
si  avanzava  timidamente,  impaziente  e  sdegnoso  s'aprì  un  varco  attra- 
verso cinquecento  cavalieri  nemici,  e  raggiunse  i  suoi  senza  ferite  e 
senza  danno  ;  cosi  narra  Giuuamo,  se  pur  non  esagera  lo  storico  le  pro- 
dezze di  Manuele  (e) . 

00  Nicet.  Choniai..  p.  29.        (*)  Cinnam.  p.  56.  58.         (a)  Jficét.p.  5o» 
{d)  Cinnam.  p.  i6.         (e)  Cinnam,  p.  ai. 
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XXXVIII.  L'audacia  dell' Impersidore  sbigottì  il  Sultano  d'Iconio 
che  chiese  pace .  La  concedè  Manuele  per  la  necessità  di  vegliare  alla 
iicurezza  della  Grecia  assalita  da  un  poderoso  nemico.  Era  stata  pro- 
messa a  Ruggero  re  di  Sicilia  p^l  suo  figlio  in  ispp^a  una  greca  princi- 
pessa y  ma  reputando  Manuele  non  più  utile  alle  sue  mire  quel  matri- 
monio^ capricciosamente  e  con  alterigia  ne  ruppe  le  trattative.  Ruggero 
ardente  di  vendicarsi ,  apparecchia  poderoso  stolo ,  e  sapendo  essere 
guarnita  di  difensori  la  Grecia^  la  fa  dal  suo  agi.miraglio  assalire^  che 

oltre  molti  guasti  ^  s'impadronisce  di  Corfù  ^  saccheggia  Cefalonia  ^  Aa.  ii4t; 
Atene  ^  Tebe,  Corinto^  e  onusto  di  preda,  torna  in  Sicilia  trae  adosi 
seco  i  tessitori  di  seta,  che  ivi  come  dicemmo  recaron  quell'arte  lucro- 
sa (a)  (i)  .  Un  Principe  altiero  qual'era  Manuele ,  non  avrebbe  differito 
a  trarne  vendetta^  se  non  fosse  stato  in  sospetto  per  l'avvicinamento  dei 
Latini  . 

XXXIX.  A  gran  giornate  s'avanzava  Corrado  co'  suoi  Alemanni^ 
e  a  non  molta  distanza  segnivanlo  Lodovico  e  i  Francesi  •  Manuele  ve- 
deva di  mal  occhio  un  impresa ,  che  non  osava  impedire .  Era  nella 
superba  credenza  di  poter  da  se  solo  riconquistar  1'  Asia  .  La  venuta 
dei  Latini  .reputavala  inciampo  alle  sue  mire  d' occupare  Antiochia  • 
Nudriva  odio  contro  il  re  d'Aleniagna  ,  che  chiamava  usurpatore  d'una 
dignità  che  di  ragione  a  lui  s' apparteneva  :  e  in  quei  diiHcili  frangenti 
si  propose  di  seguire  la  perfida  politica  dell'  avo  suo .  Corrado  chiese  il 
passo  a  Manuele  suo  cognato,  che  avevalo  a  lui  consentito ,  ma  intanto 
s'intese  segretamente  con  Masud  Sultano  d* Iconio,  e  con  ogni  solleci- 
tudine apparecchiò  la  distruzione  dei  suoi  fratelli  i  Cristiani  d' Occi- 
dente. Procederono  quietamente  le  cose  fino  a  Filippopoli .  Il  Vescovo 
della  città  sedò  una  rissa  fra' Greci  e  Tedeschi .  Ma  da  indi  in  poi  più 
brutali  divennero  questi ,  più  perfidi  quelli,  e  gli  sbandati  dell'esercito 
di  Corrado ,  uccisi  erano  spietatamente .  I  Greci  si  recarono  all'  eccesso 
di  trucidare  un  parente  del  re  dei  Romani,  rimasto  infermo  in  Adria- 
nopoli  ;  di  vendicarlo  fu  dato  V  incarico  al  fiero  Federigo  Barbarossa . 
che  venuto  alle  mani  coi  Greci  gli  ruppe ,  penetrò  nella  città  ,  fece 

man  bassa  sugli  abitanti ,  e  tutti  gli  avrebbe  spenti, .se  non  placavanlo 

/ 

(a)  Ugo  Falcati.  Rer.  lial.  Sorip.  i.  rii.  p,  256.  Cinn.  p.  4o« 

.  •  .1» 

(i)  Per  quanto  Cinnamo  parli  di  questa  impresa  dopo  af«r  reso  conto  della 

iecoada  Crociala ,  rettamente  la  pone  accaduti  nel  1146.  nei  suoi  Aonali  ii  Mu- 
ratori •  Cinnamo  probabilm  ente  il  fece  per  raccuidiere  inaieme  tulli  i  i'^tii  relutivi 
alla  (guerra  Sicula  • 
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Aa.  1145  i  Greci  con  umili  supplicazioni  (a).  Manuele  dissimulò  l'offesa ^  mm, 
più  iuteiiso  ne  serbò  il  rancore.  Gli  Alemanni  non  si  astenevano  dal 
danneggiare  i  pressi  deliziosi  di  Bisanzio  y  e  tale  era  V  alterigia  del 
monarca  Alemanno  y  del  Greco,  che  s^bben  cognati  y  non  poteron  ve- 
dersi, per  non  essersi  convenuti  del  ceremooiale  d'un  colloquio  .  Il  pre- 
suntuoso Corrado ,  istigato  dalle  perfide  insinuazioni  dei  Greci ,  non 
aspettò  Lodovico,  che  lo  chiedeva  con  istanza  .  Passò  il  Bosforo  con  un 
esercito  che  aggiungeva  a  novanta  mila  combattenti .  E  mentre  Manue- 
le tutto  disponeva  per  distrugger  gli  Alemanni ,  con  finte  espressioni 
d'amistà  studia  vasi  ^'assonnare  i  Francesi.  I  suoi  legati  profusero  a 
sazietà  adulazioni  a  Lodovico  ,  di  che  Goffredo  vescovo  di  Langres 
nauseato ,  disse  loro  :  a  perchè  tante  volte  tornate  a  far  parola  della 
«  gloria ,  della  maestà ,  della  sapienza  del  nostro  re ,  noi  meglio  di 
«  voi  il  conosciamo,  dite  brevemente  ciò  che  chiedete  a  (i)'.  Malgra- 
do tali  proteste,  qpuuntuoque  non  fosser  notati  d'indisciplina  i  Francesi, 
erano  come  gli  Alemanni  dai  Pazinaciti  a  consiglio  dei  Greci  assaliti , 
che  trucidavano  gli  scorridori,  e  gli  sbandati.  Giunti  in  Bisanzio i 
Grocesignati,  il  monarca  francese,  i  baroni  furono  vinti  dall'accoglien- 
za festevole  di  Manuele ,  dallo  splendore  della  reggia,  dalle  promesse. 
Il  solo  vescovo  di  Langres ,  l'illustre  Goffredo,  non  illusero  quelle  ap- 
parenze ;  ei  nel  consiglio  dèi  monarca  avvisò  i  mali  che  farebbero  ai 
Franchi  quei  falsi  amici ,  ed  opinò  che  ad  impedir neli  occorreva  impa- 
dronirsi della  capitale  dell'  imperio  :  «  che  deboli  ne  erano  le  mura  , 
c<  ed  in  parte  cadute,  che  era  vi  copia  di  popolo ,  ma  inerte ,  e  da  do- 
((  marlo  agevolmente  colla  sete.  Che  espugnata  la  dominante  cessereb- 
<(  bero  le  ostilità ,  imperocché  ogni  altra  città  ne  seguirebbe  Tesem- 
((  pio,  e  farebbe  omaggio  al  monarca.  Che  i Greci ,  di  Cristiano  non 
a  avevano  che  il  nome ,  poiché  lungi  dal  dar  soccorso  ai  Cristiani,  il 
((  padre  di  Manuele  volle  impossessarsi  d'  Antiochia ,  espugnò  Tarso  , 
«  Mamistra ,  altre  terre ,  e  ne  scacciò  i  pastori  cattolici  a  trionfo  àeW 
«r  eresia  :  che  Giovanni  invece  di  combattere  gì'  Infedeli  si  col  legò 
if  secoloro  ad  esterminio  dei  Cristiani ,  ma  che  il  giusto  Dio  y  vendica* 
tt  tor  delle  colpe,  permesse,  che  leggera  fbrlta^  opera  di  suamano^  dei* 

(6)  Nicei.  Chqniat.  p.  tu 

{ i)  La  relazione  della  seconda  Crociata,  dalla  partenza  di  Lodovico  VII.  fino 
al  suo  passaggio  in  Sma  da  Satalia,  è  tratta  dalla  relazione  di  Odone  di  Dìogille , 
o  di  Deuii ,  che  accompagnò  il  re ,  e  la.  diresse  al  celebre  Abbate  Suggerfo  .  Fu 
pubblicata  in  un  opera  ,  che  ha  per  titolo  :  »  Bernardi  genus  illustre  assertum, 
cura  et  sludio  Petrì  Fraocisd  Chifletii .  Divion  1660.  4.  t 
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f  le  fine  ali*  indegno  suo  vivere .  Che  Manuele  era  T  erede  delle  arti ,  ao.  ii4S« 
«  e  de'  delitti  paterni  :  che  le  ragioni  della  Chiesa ,  che  ardeva  d' in- 
ir  vadere  il  padre  suo,  ei  s'  usurpava,  e  così  usava  d'ogni  altra  cosa, 
«  aver  dai  principi  estorto  V  omaggio ,  e  alzando  aitar  contro  altare 
t  eletto  un  patriarca  nemico  di  Pietro,  Giudicate  voi ,  ei  conciiiuse,  se 
e  debbasi  perdonare  a  colui,  sotto  la  cui  signoria  non  avrà  sicurezza  la 
«  Croce ,  non  il  Sepolcro  di  Gesù  Cristo ,  la  cui  caduta  è  arra  a  voi  di 
u  condurre  T  impresa  a  lieto  e  glorioso  fine  7  u  Piacque  a  non  pochi  il 
ragionamento  del  prelato ,  ma  altri  risposero  non  potersi  fare  retto  giù- 
dicio  di  ciò  che  accadde  sotto  Antiochia  per  V  ignoranza  di  molte  cose. 
Cbe  intorno  a  tali  contingenze  non  ehber  dal  Papa  istruzioni ,  né  cp- 
inandiy  che  proraessero  purgarsi  dei  peccati  col  combattere,  o  con- 
vettir  gl'Infedeli  ;  a  possiamo,  essi  soggiunsero,  impadronirci  di  questa 
u  ricca  città  di  Cristiani,  impinguarci  delle  loro  spoglie,  non  senza 
K  strage  •  Se  V  uccidere  i  Cristiani  lava  le  colpe  combattiamo  ;  se  tan-^ 
tt  to  giova  il  cimentar  la  vita  per  acquistar  ricchezze ,  quanto  per  oIsh 
«  bedire  al  Pontefice  ,  per  isciogliere  il  nostro  voto,  senza  temer  la 
«  morte  affrontiamo  il  cimento  a  (a) .  £  malgrado  le  ragioni  di  Gof- 
fredo ,  malgrado  le  invitazioni  di  Ruggero  re  di  Sicilia ,  che  esortava 
Lodovico  a  collegarsi  con  lui,  per  distruggere  Manuele,  il  pietoso  monar^ 
ca  volle  mantener  ferma  pace  coi  Greci  (b) . 

XL.  Intanto  perfideguide  invece  di  condurre  Corrado  lungo  i  llto*« 
rali,  per  segrete  istruzioni  di  Manuele ,  lo  ingolfarono  nella  sterile  Cap<^ 
padocia  ;  aveva  fatto  prevenire  Masud  dell'avanzamento  dei  Latini,  ei 
Greci  posti  in  agnato^  trucidavano  gli  Alemanni,  chiudevan  loro  le  porte 
della  città, gli  fornivano  non  solo  di  scarse  vettovaglie,  ma  mescolavano 
la  calce  nelle  farine  •  Talvolta  chiesto  anticipato  prezzo  dei  viveri ,  i  ter- 
razzani rinchiusi,  trattenevano  il  denaro  senza  dare  agli  Alemanni  la  pat- 
tuita merce .  Essi  vendevano  parte  dell'  armatura  per  sostentarsi ,  i  Gre» 
ci  paga  vano  con  moneta  &lsa,  che  rifiutavano  nel  vendere  i  commestibil  i 
Le  guide  imperiali  accompagnarono  V  esercito  fino  alle  strette  del  Tau» 
ro  :  e  avendolo  a  bella  posta  dato  in  balia  al  Turcomano  scomparvero» 
Gli  Aleoianni  senza  viveri ,  abbattuti  di  forze,  ignari  della  via  da  te^ 
nersi,  risolsero  di  retrocedere.  Il  Turcomano,  senza  venire  a  giornata, 
gli  bersagliava  co' suoi  strali,  e  di  quegl'  infelici ,  sconfortati  dai  disa- 
stri, molti  ne  perirono  per  fame,  o  per  malattie,  o  per  le  ^adrella 
4egriafedeli.  Né  Corrado  ferito  ebbe  altro  scampo  cbe  di  ricovrarsi  sotb» 

(a)  Oioo.  L  a.  p.  40.       (6)  Ibid. 


y 
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Nicea  (i)  Tanta  indegnità ^  non  troverebbe  credenza,  se  oltre  ai  Latini 

non  fosse  con  ferina ta  dal  Gr/?co  Niceta(a).  Ma  uuele  affretto  la  partenza 

degr  impetuosi  Francesi ,  facendo  spargere  ad  arte,  che  Corrado  aveva^ 

Tìnti  in  battaglia  i  Turcomani,  perciò  impazienti  passarono  il  Bosforo  ^ 

temendo  che  noy  rimarrebbe  loro  occasione  di  cogliere  bellici  serti. 

Appena  essi  ebber  posato  il  piede  nell'opposto  litorale,  grave  rissa  susci- 
tò la  ruberia  d'un  Fiammingo  •  Lodovico  punì  di  morie  il  colpevole, 

e  giovandosi  i  Greci  della  piacevolezza  di  luì ,  ebbero  largo  idennìz- 
zameiito  del  furto  •  S*  inoltrò  il  monarca  nell'  Asia  Minóre  ,  ove  erano 
filate  a  bella  posta  incendiate  le  campagne  ,  e  rinchiusi  i  viveri  nelle 
terre  per  affamare  i  Cristiani .  Il  Turcomano  volle  contrastare  ali*  eser- 
cito il  guado  del  Meandro,  ma  fu  posto  in  volta  dal  valor  dei  Francesi , 
e  ricacciato  nelle  montagne  con  segreto  rancor  dei  Greci ,  i  quali  presso 
Antioclìietta  di  Pisidia  non  s'adontarono  d'  unirsi  agi'  infedeli  per  nuo- 
cere ai  Francesi (6).  Affamato  e  insidiato,  s'inoltrò  l'esercito  Cristauo 
fiào  alle  giogane  che  separaa  la  Frigia,  dalla  Pisidia.  Capitanava  Tavan- 
guardo  Goflredo  Ranson,  cui  era  stato  ordinato  d'occupar  le  alture 
per  proteggere  in  anguste  gole  il  passaggio  dell'esercito.  Giunto  in 
dirupata  giogana,  ove  doveva  fermarsi ,  tanto  avanzava  di  giorno  da  po- 
ter scendere  in  ameoa  pianura .  La  i*egina  Eleonora ,  le  sue  dame  con 
giovanil  leggerezza,  persuaderono  al  condottiero ,  di  scendere  nella  valle  ^ 
e  la  sposa  di  Lodovico  col  suo  consiglio,  colla  sua  autorità,  reca  la  prima 
ferita  alla  Francia.  Appena  il  Ranson  abbandona  lealture,  le  occupa  il 
Turcomano.  Nella  fidanza  di  essere  dall'avanguardo  protetto,  l'esercito 
s'inoltra  alquanto  disordinatamente  in  quelle  strette  pericolose;  è  alla 
sprovvista  assaltato,  combattono  i  Franchi  intrepidamente,  ma  scompi- 
gliati ,  molti  sono  uccisi  anche  al  fianco  del  re ,  molti  precipitati  dalie 
balze .  Senza  consiglio ,  senza  ulteriore  difesa  ciascuno  pensa  alla  sua 
salvezza ,  il  re  abbandonato,  non  deve  la  propria ,  che  al  suo  braccio.  Si 
sparge  la  voce  nell'  avanguardo  della  sua  morte ,  ei  passa  solo  la  notte 
in  mezzo  alle  insidie  »  La  nuova  luce  gli  dà  agio  di  ricovrarsi  fra  suoi 
dopo  aver  molta  gente  e  le  bagaglie  perdute  •  Fatti  più  cauti  i  Francesi 
sbaraglian  più  fiate  il  nemico ,  ma  perdono  molti  cavalli  per  la  penuria 

(a)  Nicet.  Chon*  p.  35*        {b)  Odon.  de  Diog.  p.  6o. 

(i)  Narra  O'ione  di  Deuit  (  p.  Sa.  j  che  V  esercito  gianto  sotto  Nicea  »  ciijai 
»  pari  maxima  vìribas  consumptis ,  et  rebus  perdìtis  ,  repatrìari  volens  Costanti* 
»  nepolimivit.  Sed  aatequam  possent  habere  vel  forum  ,  rei  trami  tu  m,eorum 
»  plusquam  triginta  miiiia  (  sicut  audivimua  )  fames  occidit  p .  Dunque  la  frode 
freca  fu  qualia  che  ne  fece  il  maggiore  scempio  • 
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ì  fottiggi  :  Giaoto  il  re  a  Satalìa ,  vi  trova  carezza  d^  annona .  Si  ac« 
eof^e  che  coli' usato  vezzo  di  false  promesse^  e  di  segrete  maccliinazio^  **  ^ 
ni ,  stttdiavan«i  i  Greci  il  sìèo  esercito  iuteraaneote  distruggere  (i);  per- 
ciò vuol  seguire  la  via  di  mare  •  Neil'  imbarcarsi  lascia  indietro  non 
pochi  dei  suoiy  clie  quegli  iniqui  Griatiani  fanno  perire  o  di  fame,  o 
di  ferro  nemico ,  ma  a  breve  termine  vendica  i  Franchi  orribile  pesti* 
lenza,  che  lascia  Satalia  vuota  d' abitatori .  Le  feste,  i  sollazzi  della  ca«* 
pitale  della  Siria  fecero  dimenticare  le  sciagure  passate.  Eleonora,  forse 
la  pìi!i  bella  delle  principesse  dell'età  sua ,  amava  il  lusso,  i  passatempi» 
Raimondo  Principe  d'Antiochia  suo  zio,  vagheggiò  la  Regina,  eia 
sua  onestà  venne  in  sopelto  alle  sposo  :  allora  si  accese  in  lui  quella 
funesta  gelosia,  che  lo  trasse  a  ripudiarla  ,  e  fece  passare  1*  Aquitania 
all'Inghilterra*  Odioso  essendogli  Raimondo,  il  macchinatore  del  suo 
disdoro,  non  volle  apeodere  il  sangue  dei  suoi  per  ingrandirlo .  Strappò 
suo  malgrado  Eleonora  dalla  malie  città ,  andò  in  Gerusalemme ,  «ove 
fu  accolto  come  il  liberatore  dei  Cristiani .  Ivi  giunse  Corrado  per  iscio* 
gliero  il  voto  di  visitare  il  Sepolcro  di  Gesù  Cristo.  Baldovino  III. 
bandì  general  parlamento  dei  prìncipi,  nel  quale  fu  risoluto  d'assedia- 
re Damasco,  come  conquista  la  più  salutare  ai  Latini  •  Sotto  le  mura 
delia  città,  fecero  Corrado^  Baldovino,  Lodovico  ,  i  loro  guerrieri  , 
prodigi  di  vaiola,  sicura '  parova  l' espugnazion  di  Damasco,  allorché 
ad  istigazione  dei  baroni  della  Siria,  fu  mutato  l' ordine  dell'  assalto ,  e 
perciò  ebbero  agio  ventimila  Saracini  di  entrare  nella  città.  Si  destò 
appetto  fra  Latini  d'esser,  gli  uni,  dagli  altri  traditi ,  gli  uni  si  lagna- 
van  degli  altri,  si  avvivarono  odj  e  contese,  perlochè  fu  reputata  troppo 
dum  imprega  il  forzare  la  città,.e  l'assedio  fu  sciolto.  Così  ebbe  termine 
V  infausta  seconda  Crociata  •  Corrado  riprese  la  via  di  Bisanzio  per 
restituirsi  in  La  magna  :  Lodovico  quella  di  mare,  ma  cadde  in  potere 
dei  Greci,  e  dovè  ad  un  stuolo  Siciliano  la  sua  libertà  (a). 

Aa.  ti^. 

XLI.  Esito  cosi  infausto  dèlia  Crociata ,  il  numero  di  coloro  che  ^* 

vi  perirono ,  costarono  tante  lacrime  alla  Francia ,  all'  Alemagna  ,  che 
si  suscitò  sdegno  amarissimo  contro  S«  Bernardo,  che  avevala  con  tanto 
fervor  predicata,  e  promesso  alla  medesima  glorioso  termine.  Lo  appeU 
larono  falso  profetai  ingannatore  de' principi  e  d^' popoli,  e  rinbccia- 

(i)  Dice  Odone  »  Scd  Graeco  (Imperatori  ) parcat  justus  judex  Deus ,  qui 
»  dolosa  crodelftate ,  tot  Cristiaoos  oceidit ,  utriusqae  exercitos  t 

(a)  Il  Padre  Meimboui^  non  vorrebbe  dar  fede  alla  cattura  del  re,  ohe  narra 
il  continuatore  di  Sigeberto  :  naa  questo  fatto  conforma  anche  Andrea  Dandolo 
(Cbron.p.  i8a«).        .*      < 
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àM.  1149.  vangli  d'aver  tratti  tauti  guerrieri  d'Europa^  per  farli  perire  ia  JUia; 
L'audacia ,  V  iniquità  di  giudic|  è  la  pietra  che  aiBoa  i  magpaiiiaii: 
acoa furiato  era  il  Santo  ^  ma  non  gravato  di  rimorsi^  perciò  eoo  Da* 
vidde  diceva  :  u  non  è  egli  per  amor  tuo,  o  mio  Pio»  che  soffro  tanta 
e  ignominia ,  e  che  si  cuoprè  di  ooufiisioue  il  mio  volto  7  Ma  egli  è  |;lo<r 
e  rioso  il  poter  dire  con  Gesù  Cristo:  gfi  obbrobrjdei  tuoi  caniradittori 
^  «  ritornano  sopra  di  me .  So  che  i  nemici  della* JEede,  .dicono ^  ove  è 

e  il  Dio  de'Gristiani?  I  figli  delia  Chiesa  furono  prpstrati  imbI  deserto, 
e  o  uccisi  col  ferro ,  o  spenti  dalla  fame  :  si  acceser  liti  fra'  principi  f^ 
m  Dio  gli  smarrì  dal  diritto  cammino  :  soffrimmo  paanentemente  &ven« 
e  ture ,  angori  nel  viaggio  y  e  confusione*  fu  nella  tenda  de'regi  *  Dicou 
«  di  me  che  annunciai  pace ,  feci  liete  promesse,  e  tutto  fu  turlMmeu* 
<r  lo ,  e  naì  tacciano  d' aver  operato  con  leggerezi^ ,  a  con  temerità  • 
m  Soggiungono  che  si  affrettarono  ad  impresa  non  dubhia,  perchè  fittta 
e  per  te ,  e  da  te  ordinata  o  mio  Dio:  perchè  digiunammo,  soggiungo» 
<f  no,  e  non  ci  soccorse?  Perchè  ci  umiliammo,  ed  ei  pane  ignorarlo? 
«(  £  tu, mio  Dio, con  quanta  pazienza  odi  questi  detti  sacrileghi!  Mosè 
«  il  popol  d*  Israello  trasse  dall'  Egitto ,  colla  proméssa  di  condurlo  al 
a  possesso  di  pingue  contrada ,  ma  nella  Terra  di  Promissione  non 
ic  r  introdusse ,  né  perciò  fu  tacciato  di  temerità,  perchè  tutto  fece  per 
u  ordine  4el  Signore  e  da  lui  ajutato ,  come  lo  dichiararono  portentosi 
a  segnali .  Ma  quel  popolo  di  dura  cervice  fu  ribelle  a  Dib ,  e  a  Uose 
a  servo  suo .  Ma  se  quelli  furono  increduli  e  ribi^Ui ,  si  chieda  a  questi 
fc  cosa  essi  furono?  Se  quelli  perìrono'per  le  loro  nequizie,  ci  mera  vi- 
li glterem  che  questi,  loro  imitatori,  ne  abbiano  riportata  la  medasinia 
«  pena  ?  Né  il  gastigo  può  dirsi  in  opposizione  alle  prpmesse  fette  dal- 
«r  la  hontà  d' Iddie,  imperocché  le  sue  prendesse  non  debbono  tardare 
a  il  <;orso  di  sua  giustiria  a.  Ringraziò  poi  il  Signore,  che  di  lui  si 
servisse  come  di  scudo  contro  le  malediche  lingue  (a)  • 

XLII.  Appena  Manuele  fu  libero  del  sospetto  datoli  dalla  mossa 
dei  Latini ,  volse  la  mente  a  vendicarsi  di  Ruggero  re  di  Cicilia  •  Cut 
poderoso  armamento  recò  la  guerra  in  Italia  ,  che  fu  lunga,  micidialei 
e  di  vario  evento  in  Puglia ,  e  ini  Calabria  •  I  Qreci  tolsfnx>  a  Ri^er^ 
grs^n  parte  della  terra  ferola.  Jja  guerra  nop  ebbe  tfi^niiqe  c^^  40^19 
Gulielmo,  figlio  e  successore  di  Ruggero,  che  vanamente  avendo  trattato 
di  pace,  ordinò  a  Mego  suo  ammiraglio,  di  recaf  le  aicule  a^mi,  fi^  fotto 
Bisanzio  .  Il  Siciliano  ruppe  l' armata  greca ,  gii^if e  dinanzi  9IV1  fio- 
min»  nte  ,  «provvista  di  dijGsnspn  >  p^mtrò  nel  pal^zfo  di  ^qi^^rne., 
«  »,  _        • 

(«)  5.  Bernard,  de  Cemtid.  Lio.  JI.  C.  IL  Op«r.¥oi.J. 


«  ateado  gridtto  l^ittimo  possessore  degli  stati  d' Italia  il  suo  fiigaureiy 
sodisfatto  d' arer  insultata  la  reggia  di  Manuele^  umiliata  la  greca  bur^ 
hansa  tornò  in  Sicilia  (a) .  Tale  fu  T  ultimo  tentativo  che  la  Grecia 
vacillante  lece,  per  recuperare  T  aoabito  possesso  d' Italia  • 

XLIIL  Manuele  combattè  con  più  vantaggio,  «  con  maggior  glo^ 
ria  i  Sèrvj ,  i  Dalmati  >  i  Pazinacitii  ma  la  guerra  ungarica  fu  pia  del- 
le altre  micidiale ,  e  crudele .  Erano  in  Ungheria  accadute  sanguiuosc 
rivòliinoni.  Sospetto  di  regno  trasse  il  perfido  Colonia  no  a  spengere 
Almo  il  fratel  suo,  ad  acciecar  Bela  suo,  nipote.  Lasciò  il  reame  a  Slefa- 
Dò  IL  detto  il  folgore,  flagello  de' Russi,  de' Boemi,  de' PoUacchi ,  ao.  nt^. 
de'Bulgari ,  de'  Greciji  suoi  vicini  •  Ma  innanzi  di  morire,  il  rimorso  lo 
mosae  a  cUaMMre  aita  successore  r  inJEelice  Bela ,  che  i  suoi  popoli  vir- 
tnosameiite  governò  ^  e  il  reame  ben  ordinato,  trasmesse  a  Geisa  II  j  ^n.  tiSi. 
<pieati  a  Stefiiao  lU,  Manuele  mosse  guerra  a  Geisa  per  aver  soccorsi  i 
Serv)  suoi  nemici  ;  ma  la  guerra  divenne  più  furiosa  per  la  pretensione 
•deir  Augusto ,  che  lo  scettro  non  già  a  Stefano  III.  figlio  .di  Geisa  paS^ 
aasae ,  tata  a  Ladislao  fbateUo  del  defunto ,  che  per  sospetto  erasi  con 
.aiiro  Stefano  ano  fiatello  in  Costantinopoli  riparato ,  ove  avea  sposata 
Maria  nipote  di  Manuele.  A  iatigaaione  deir ultimo,  si  accese  furiosa 
guerra  fra  gli  sii  e  il  nipote,  e  a  breve  termine  Ladislao  s'usurpò  la  con- 
sona •  Ma  Stefano  trionfò  dei  rivali ,  malgrado  lo  sforzo  dei  Greci  •  C 
a  Manuele  essendo  fallito  il  suo  disegna,  mutabile  come  esso  era.,  chie- 
ae  a  Stefiino  III.  che  era  senza  prole,  la  mano  di  Bela  suu  fratello  per 
Maria  sua  unica  figlia:  non  essendo  ancor  nubile  la  donaella  ,  il  Principe 
Unghero  venne  a  dimora  in  Costantinopoli .  La  proposta  alleanza  non 
die  tregua  che  tèmporaria  alle  ostilità,  mentre  T esule  Stefano  che  am* 
biva  il  trono  d'Ungheria, essendo  morto  il  (ratei  suo  Ladislao,  chia mossi 
erede  delle  sue  pretensioni .  Gravissimi  danni  recarono  i  Gi^ci  alla  con- 
trada senza  venire  all'intento  di  farlo  salire  sul  trono .  £  (piesta  cru- 
del  guerra,  che  ebbe  pressoché  la  lunga  durata  di  .diciotto  anni,  f|i 
terminata  dopo  la  morte  di  Stefano  III. ,  perchè  chiese  Manuele ,  e  il 
consentirono  i  barooidel  reame,  che  a  lui  succedesse  quel  Bela,  ch'orasi 
aoelto  per  genero ,  e  che  non  aveva  più  speranza  di  scettro  in  Bisanzio 
per  i  nuovi  imenei  contratti  dall'  Imperadore ,  .  .  ^*'  "^^* 

XLIV.  L^irreqMÌeto  e  ambizioso  Comneno,  aveva  fermo  neiraoi*^ 
mo  il  diaeguo  di  dilatarsi  in  occidente  •  Perciò  sì  dichiarò  protettore 
diglf  Italiani  contro  Federigo  Barbarossa ,  che  aveva  in  odio ,  e  di  cui 
4eiBeM  le  pretenaioai  e  V  audacia  (Jb) .  Si  conciliò  l' Ms^cizia  degli  An- 
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coniUni  che  soccorse,  per  avere  un  varcò  aperto  in  Italia  .  Chiese  ad* 
Alessandro  III.  la  corona  Imperiale  d' Occidente ,  colla  lusinghiera 
promessa  d'umiliar  Federigo,  d' unir  la  Chiesa  Greca  alla  Romana, 
ma  saggiamente  il  Papa  jalla  richiesta  non  consenti .  Ruppe  la  guerra 
ai  Viniziani ,  secondo  gli  storici  Greci,  per  l'insolente  contegno  di  quei 
repubblicani  neir  Imperio ,  secondo  gli  scrittori  di  quelli,  per  Tindi- 
acreta  richiesta  fatta  alla  signoria  di  muoversi  con  lui  ai  danni  di  Rug- 
gero re  di  Sicilia  alleato  della  repubblica.  Comunque  fosse,  Tlmpera^ 
dorè  occupo  alcune  terre  dei  Veneti  nella  Dalmazia,  e  perciò  i  loro 
trafficanti  abbandonarono  la  Grecia.  Fìnse  allora  Manuele  rappacificarsi, 
e  la  repubblica  spedi  in  Costantinopoli  mercantile  convojo.  Ma  risa  pa- 
io dai  naviganti,  essei-e  stati  in  tutta  l'estensione  dell'I toperio,  gli  averi 
dei  loro  confiscati,  retrocederono .  Per  farsi  ragion  del  danno  e  dell'  in- 
sulto ,  con  poderosa  armata ,  di  cui  ebbe  il  comando  il  Doge  Midiele 
Vitali  vennero  i  Viniziani  nell'acque  dell'Arcipelago.  Assonnò  Manue^ 
le  il  Capitano  con  finte  trattative ,  intanto  micidial  pestilenza  fece 
tale  strage  dei  marina j  dèi  navilìo,  che  il  Vitali  reso  impotente  a  com- 
battere dovè  con  disdoro  fuggirsi  :  di  che  tanto  si  offese  la  patria  sua , 
ehe  fu  spento  a  furore  di  popolo.  Innanzi  di  abbandonar  T  Arcipelago 
il  Doge  aveva  spedito  a  'Manuele  due  ambasciatori  :  'uno  di  essi  fii  il 
tanto  celebre  Enrico  Dandolo,  che  chiamato  insidiosamente  nella  reg- 
gia sotto  colore  di  colloquio,  fecelo  Manuele  abbactinare  ,  perlocbè  ri» 
niase  quasi  privo  di  vista,  ma  gli  avanzò  tanto  d'animo,  da  vendicar  la 
^'patria  del  violato  diritto  delle  genti,  se  dell' infiirae  trattamento  so* 

stenuto  in  Bisanzio  (a)  • 

XLV.  L^' immensa  ambizion  dei  Comneni  gli  spingeva  in  imprese 

sempre  superiori  ai  loro  modi ,  e  Manuele  invece  di  ideare  le  sue  cupide 
brame  airitalìa,  avrebbe  ogni  sforzo  dovuto  ri  volgere,  a  scacciare  il  Tur* 
co  ma  no  da  ir  Asia  Minore .  Più  fiate  vi  recò  la  guerra,  ma  con  lieve  van* 
taggio,  malgrado  le  sue  prodezze  •  Dopo  alcune  vittorie  si  ritirava  ,  e 
spesso  chiamava  crude  rappresaglie  sulf  Asia  Greca  .  Alcuna  volta  fece 
pace  col  Turco,  per  averlo  ausiliare  nelle  guerre  contro  i  Cristiani  • 
Ora  amico ,  ora  nemico  de' Principi  d'Antiochia,  a  prò  de'  Latini  strìn- 
se Aleppo  d'assedio ,  impresa  che  con  suo  disdoro  abbandonò  •  Usò  Ma* 
lìuele  ogni  arte  per  destare  ini  mista  tra  figli  di  Massud  ,cbe  si  divisero 
l'anse  paterno.  Ad  Azzedino  toccò  Iconio  in  partaggio,  e  il  Greoo  Io  in- 
dusse a  riconoscersi  suo  vassallo,  lochiamo  in  Costantinopoli ,  colatoi- 
lo  di  doni,  ma  non  né  fece  un  amico  sincero*  Ternato  in  Asia,  non  niaiF 

(a)  Andr.  Dand.  Ckron.  p.  298» 
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tenne  le  sue  promesse  e  più  Quie  assali  l' Imperio ,  più  fiate  dovè  Tini- 
peradure  coni  batterlo  ;  Gnalcaeote  il  Sultano  chiese  di  fermar  pace^  per 
quanto  fosse  apparecchiato  alla  guerra.  Era'avvisodei  più  provetti  colisi^ 
giieri  di  Méinuele,  che  si  accettasse,  di  non  avvedtùrar  la  ti-anquillità  dell' 
Imperio  alla  sorte  incerta  delle  armi:  non  accettandola,  doversi  impren- 
dere durtssihia  guerra:  essere  i  passi  dal  nemico  occupati,  e  difficili  a  su- 
perare; i  Turchi  aver  potentissima  caterve  di  cavalieri ,  e  l'esercito  Greco 
essere  afflitto  da  ìnalattia(a)«Ma  Tlmperadore  disprezsaudo  ogni  mode-  4,^  ^|^ 
rato  consiglio,  rispose  ai  legati  di  Azzedino,  che  non  darebbe  riposo  al 
loro  signore  che  espugnato  Iconio,  e  fattosi  gradino  della  àua  testa .  Passò 
in  Asia,  s'avanzò  nella  Frigia,giunse  alle  strette  di  Miroce&le.  Avvelena  le 
sorgenti  il  nemico,  lo  assale,  molesta  i  Greci,  secondo  la  cbAuraadza  usata, 
avanzando  e  ripiegandosi  senza  venire  a  giornata,  nella  temenza  deinm- 
petuosa  audacia  di  Manuele .  Ei  s'inoltra  nelle  gole  delle  montagne  con 
cieca  fidanza  •  tìain  mi  nano  alla  Hnfusa  gregari ,  macchine,"  bagaglie, 
cavalieri ,  senza  darsi  cura  di  sloggiare  il  nemico  dalle  alture  •  Dicesi 
chei'  esercito  occupasse  dieci  miglia  di  strada,  ed  era  già  Y  avanguardo 
fhori  delle  strette, allorché  deirihiprovido  contegno  giovandosi  il  Turco- 
iuanó,  cala  dai  monti,  'assale  il  centro  dell'esercito  disordinato,  lo  ar- 
resta nel  suo  camminò ,  e  dalle  allure  dà  ogni  opera  a  distrùggere  i  Gre- 
ci: ove  erano  piàiblti,  dai  dirupi  fa  rotolare  macigni,  che  ai  miseri  fVa* 
cassano  le  membra,  molti  cadono  trafitti  dagli  strali  degl' Infedeli , 
stretti  per  ogni  lato  niuojono  senza  difesa,  perchè  non  'possono  né  avanza- 
re, né  retrocedere  impediti  dalie  bagaglie  .  Il  fióre  degK  ottimati  'é  uc- 
ciso in  quella  ferale  giornata .  Cade  in  poter  dei  Turchi  Andronico  Vk- 
tacio  nipote  deir  Impetad^re ,  cui  il  nemico  recide  il  dapo ,  é.lò  pone 
in  móstra  a  spavento  dei  Greci .  Testimone  di  tante  sciagure,  esclama 
'Manuele:  a  tutto  è  in  rovina,  come  può  ciascuno  si  salvi  1  »  si  precipi- 
ta sulle  picche  deglTnfi^deli  colla  lancia  in  resta,  e  ajulato  dalla  robustez- 
za dèi  braccio,  giovandosi  della  meraviglia  che  desta  Fa  sua  audacia,  si 
apre  un  varco  attraverso  il  nemico,  ma  la  sua  armatura  Tu  dii  i  boi  pi  am- 
maccata, ed  ei  ferito  ih  più  luoghi  •  Raggiunge  stanco  e  assetato  Tavan- 
guardoy  chiede  il  refrigerio  di  un  poca  d'acqua, e  gli  è  recata  lorda  di 
sangue,  s'ode -allora  esclamare:  «  me  infelice  questue  ^ur  sangue  Cri- 
stiano. J)  Nelle  gravi  sciagure  si  dilegua  la  reverenza  per  la  grandezza 
abbattuta  in  animi  volgari,  in  fatti  un  soldato  scortese  e  audace  replica 
all'Angusto  ce  non  éd^  oggi,  o  signore,  che  ti  abbeveri  di  sang^ne,  ne 
«  ai  trangugiato  fino  all'ebreiia  ^  col  gravare  i  tuoi  popoli  d'incompor- 
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«  labili  peti  ».  £:raUiÌQm4e$|^te  UciUruente  8(Mli0neiim  rampogna 
res4' amara  dsiU^  cosciet^psa  ,^  Si  raccplgooo  intomo  al  .priocipe,  i  miseci 
.^vauzi  di  cosi  florido,  ^SQroit^ .  L^  uoUe  cresce  negli  animi  lo  spayeato: 
'io  quflie  leoehre  d^ivà  iparere  a  Manuele  di  veder  ae  accerchiato  dagli 
spettri  niÌAiaccio$i  dei  La,tiui j  die  a  bella  posta  «aminerae  ia  queU'  abis- 
.fp  di.  mali  (i)  :  s'aperse. V  animo  s^o  £illa  compassione  e  al  rimorso  nelX 
;  udire  ìgeiniti  di  colofo  cbc}  peic4erpno  gli. amici ,  i  congmuti  nella  gior* 
ns^t^  :  il  soldato  dÌQ^va  rioaanergU  solo  di  vita ,  quanto. ^stam  a  sorbi- 
^^re  tante  amafeiize  .  Il  vincitore  attornia  va  il  vallo  dei.  Gneci.qoa  urla 
^wr^pciosei  invita^va  gli  a^siliar}  di  sua  natzione  ad  aUbandonarli ,  ae 
410U  vujeyauf  a  nuosfa.luce  esser  seco^  loro  trovati.  Aai^be  il  cuore  di 
.Ril^ni^elq  sf^te  ia.qui^l la  notte  il  timore,  vupl  Ai^gicsi,  dii^  che  cia- 
scuno prpyved^  alla  propria  salvezza;  ma  un  gregeia  lo  caiO^pogtta  di 
risoluzione  tantQ. al. grado  d'In^perador  RoiQBtto^  aconvewvpje:  <c   doq 
1^  sei  ti('ei  gli  dice^  che  ci  hai  qui  trascinati^  ch^  ci  hai  rindmiM  fra 
ic  questa  g9lero  uon  già  nostre  brighe  .vi  trfissero.  ia  .questa  valle 
e  (IMdcrime^^  np^  od)  piarticolari  ci  jreqajrofio.  ad  esporre  la  vita.  119- 
.  ((  atra ,  n^a  la  tua  s^lve^za,,  il  tuo  onctre^^e  come  vittime, da  imatolaie 
.«.  yuoi  al  macello. abbandonar^?  «  Ei  arrossisce  e . delibera  di  morire 
.Coii.s^i ..  ^on  .rii^ai^^va  ^It^o,  scai^^  ai  Qreci  iche  di. perire  gjorìoaa- 
^lu^nj^e.  cpmbattendo ,  quando  si  sparga  vooe ,  ch^  ambasciatori  d'Azza 
dine  s'^cojist^nD  al  vallo,  cqh^  oondi;KÌoiii  di  pacei.  Cpnsidexò  il  Sultano^ 
.cl)^  Vuc^ìd^r^  rimperadore;  non  era  difttjcugger  T  imperio  ^  che  me- 
.  glio  le^a  tr^r  vantaggio  del  suo  infortunio .  E  a  patti  non  duri  coni$eDle, 
e)ie  Tav^nzp  4^^" casercito  Qrecoi  si  riduqa  nell'imperio.  E  Manuele 
.^ppsitp  in  salivo^  yiplo  le  ^ondiiHoQi  stipulate,,  come* estorte  q^aodp  non 
jpo.teva.  ri^^t^rle  lib/srainei^(«  (a)  :  ^e  ne  vendicò  Azzedino  ponendo  a 
H^pcpje  |tejrre(^i previ.  Ma  mia  vittoria  che  essi  pt tennero  alle  rive  del 
Mei^uclrp^  ne  risarcì  a^qv^Ab)  Vp^ojire  j  uè  ristorò  la  fortuna. 

XLVI.  P?r  ^a  4i$&At^  4i  IMUrocjefale^  cadde  Manuele  in  fiera  malìa- 

jponia  y  che  cpp^umaya  i  suoi  giorni,  :aè  lieve  briga  eragli  lo  alato  di 

sua  fai^j|;lia^  (19  te\hfj^%j^  c^ie  Irene  avi:ehb?  m^itata  in.  vita  ,  mo- 

ftrogU  estinta  :  ,ma  il  sao  dolere  non  né  T^ndè  più  iporigerato  il  con- 

.tfjgnp .  M^ri^  e83eu4o  Tunico  pegno  di  queir.inepeo ,  per. desiderio  di 

Ca)  JTteet.  Okon.  Ub.  rt. 

.(1)»  Brsviler  Ut  dietn ,  nullum  mali  genus  fiiit,'^éod  loiperaleriiOB  vel 

^.>I^Ì«l<|0*ail^aÌMiiai!f|»r,,  t^UUi/s  nmfhjaaadi.aacuir  «ssei:  ut  adK«rt  tomm 

»  posteri  perpctuis  monimentis ab  invadcndis  Romanis  deterrerentar  .  Idem»  et 

»  Turci  imitati  sunt  Maouellis  litUris  ab  bcllum  Alasfianais  farìsiìdw  csAciUtì. 
{  Mical.  Chooiat  p.55.  ) 
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prole  fnaschile  contraiaé  nuòvi  sponsalit  eoa  Maria  d'Antiochia,  priiici- 
pesia  ornata -di  non  ordinaria,  belieisai  f  ed  essa  idie  la  luce  ad  un  figlio 
eh'  ebbe  nome  d'Alessio.  IL  Glueae  per  lui  ancora  adolescente  in  isposa< 
la  figlia  di  Lodovico!  VII.  we  di  Francia ,  che  per  essere  alla,  greca  edtt«« 
caia  v^iMiB  in  Costantioopolì.  I?i  fiuoDo.celebrate  lenozxè  dei  due  firn-» 
oiidlicon  pompa  9  e  céronaÉtiaolenneroente.  S'affrettava  Manuele  al  suo 
termine^  «ensa  provvedere  al  r^gcmento  delIHitiperioy  illuso  dalle  pnn 
messe  d(^It  aateok>giV;>  cui  presta  va.  i  cieca  ctedeo^.  Poco  innanzi  di 
morire  ei. cavvedde  >  conobbe  lafallaoia  'di  quegl" impostori  ^  e  con  taiw 
da  devosione^rpeesa  veste,  mouaatioa  ,  cessò  di  vivere  dopo  trentasette 
anni  di  .regno*:  e  con  lui  parve  oscurarsi  la.  gloria  ,  e  la  roputazioò 
dail"  Imperio,  (a)  •  .Aii.ii8«b 

XI4VII.  I^igliosa  era  la  aorte  4' un  f  rìncipabo  sommerà  in  tantu 
ccNTuttel^j restio  da  un  fanciullo..  ]Llinpersidi|ÌQe  v^ovs^  i)pu;era  a^ta  9k 
frenare  la  cMptdìtà  di  molti  potenlii^^obie  o^ravai^o  al  tronojt.e  il  piùiai^-T 
dipsQneAMCodeU^^  l^i^ti^T^a  s^Mtocità^era.Au^ra^ioQ,  (iglÌQjd)ictu»U'Iwc<;9i 
il  quale ,  come.diise^cimiqt  pel;  wo  a^9C  lÀQtteaQ  i ^  iiraquì^o  fu  d^ll  fran 
telio  Calpjaniii  fatico.  rinqUU^deiie.  Qi  uomini  dfiUa.  tftmj^ra  4'  Àudcvni-* 
co ,  009  offi^onp  c^mpj  cbe  i  ^ecpti  i  pij^  «pvTQ^ti .  ])9tfitg  di  maghisi 
bellema ,  4ii  una  brt^  ^traoricUnarìa ,  .ci«  un  formid^bU^  gUftirieup;,  ìnn 
trepido  ne'  ^ijpeuti ,  sgbirip  m' ifaUi,  ?  tqUenaftle  d'ogp>d ia^g^Q^  mollff^ 
offiposp  9  ^l^ufs^te ,  UllMdX^  ardtlQ  e  moFd»P?  1  f«r(i^  di  «P^aeggi/  41 
aggiri,. 4i  liWschp,  era  jnftpp  vn.  uqnio  p^^ti^po.  in:  «na  cpr»?,  qi5t 
pei  nadv^li  49AÌ  «4«PftW  Ip  femmìm  ^m^m  %  «  WrrQBippya  cgiy  dn 
a^nopi»  Vaulica.gipF^OtU,  cql  dfifeal  vi»io  gjsat»  a«i«^iamia  .  411^v^t« 

CPU  Ns^u^le,  4' uroor«  lifBtet  e  gìpvi»!^ *  Ifwgmtq.  iwr^ «4  wq  gffiiiw  xy 

4iasim9  a^^to  y  di  Qui  ^  v^W.  Aii4rpfiìp«%p^^  fiorremp^p^  44  «^mpiift 
dìBlAnMle  ^bbfa  pubbli?#  ||iC9$|.ifi9^%  praitiU  <?pu  Ei%4pcia,  «r^Ua  4ìl 
TeodpR^^  1»  dr94a^4ei;i'iq()p^r$ijQV?^  9  ai  c|iÌA«Wva  pi»  4»/  W  inpriger^Q 
nella  ^^  t^^Pb^ , .  p^iscljiè  ei.  1^  «i^ipA  j  qWei  ^  nipote  dispno^yf.  (A> 
Giovami  Pr<rtiftv^«fi?riP ,  Qì^w^Rì  CantappacoQ ,  1*  «n.fi^lellp,  Valttìpi 
vmm  à' :f(.\k4t^\jk  y  y^\^Hsi^,x^l  s^\\^w  d'.ÀMdrPWiiCO:*  lnwr»  ildìsgh- 

i<we.d«lk  femi^tì»-"  n^  vppe,  4i&.448r^  da  agni  insidia.  Lq  iv^v^di 
l'lmpei?i4pire  m|Qìlicia  fm  ferp^  1»  uiunquiftta  ^  ^  TtQr<^  sucqesfipr  d^ 

iiXQUe^j  le  4' Ammenda,  tjpljevi^  pf^Mp^VP.  Afe  iV  <«pÌÌAPQ'.  logPin^A,  il 

{ìQrni  ìa  p0idfl^««tiH<  9  i»  :bQ^g»r4A>  «  «peqglwn^  pi»  gwfta  .i&(«yn  ai 

iwi  qo|||nip4)Any.j  ^,  fi  QLnMi  ¥6aìaIÌ  *  '  Ph'  t||M^}Qr»J4tCUÌtfr  tf  «t> 
d'Armenia,  e  inopinata  esce  di  Mòpsuesta  una  notte,  e  dà  ai  Greci  ver** 


(a)  JKcal:  Chon.  Mameli  Lii^riii.  r  X»        {b)  ^Ci 
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gognosa  .  sconfitta,  (a)  •  L' ioaprudeute  Andronico  còmpairé  mal  grada 
ciò  yCoir  uaato  brio ,  coir  usata  alteresza  negli  alloggiamenti  Imperlali 
in  Petagonia  ,  ed  ei  scheraava  del  meritato  scorno  •  Manuele  volle  na-* 
scendere  i  disastri  di  Gilicia,  eamnKMiitoloaegrètamente^  gli  fiece  dono 
di  grandiose  tenute  •  Viveva  Eudocia  pubblicamente  coii  Andronico  ,  e 
Inrelloniti  più  che  mai  i  congiunti  della  donna  >  lo  assalirono  nella  sua 
tenda  9  ma  ei  con  audacia  e  ventura  sai  vessi  ^  e  Manuele  istruitone, 
con  danno  gravissimo  della  pubblica  ;onéstà^  intorno  a  quelle  scandalo-* 
Se  avventura  scherzava  (h).  La  debolezza  di  Manuelle  rendè  Androni- 
co più  audace  ;  s' intese  segretamente  col  re  d' Ungheria ,  di  spogliarlo 
della  corona .  Lettere  intercettate  istruirono  1-  Imperador  della  trama  , 
e  da  indi  in  poi  fecelo  segretamente  osservare.  Impaziente  il  congiu- 
ntore di  condurre  a  termine  il  suo  disegno^  s*  accostò  travestito  una 
Botte  alla  tenda  di  Manuele  per  pugnala  rlo^scoperto,  do  ve  darsi  alla  fuga, 
ma  dalle  guardie*  imperiali  fu  il  suo  cavallo  ferito  ;  né  si  astenne  dal 
medicarlo  colle  sue  mani  ;  e  richiesto ,  perchè  ciò  con  tanta  cura  fa- 
cesse, rispose,  perdiè  in  lui  poneva  la  fldauza  di  salvarsi,  quando  avreb- 
bb  recjìó  il  capo  del  suo  più  micidiale  nemico  (e).  Finalmente  risolse 
F' Imperadóre  farlo  rinchiudere  nella  prigione  del  palagio.  Eravi  da 
quattro  an'ni,  allorché  sperò  per  inopinata  scoperta  salvarsi .  Neir  ozio 
del  carcere,  s  acccMrse,  che  un' parete  era  mal  commessa ,  e  con  assidua 
fiitica  riusci  a  farvi  nna  apertura  -,  (che  gli  die  adito  ad  una  camera  • 
Ivi  si  riparò ,  e  risarcì  il  muro  in  guisa  che  non  sembrava  smosso  •  I 
auoi  custodi  non  avendolo  trovato  nella  prigione,  crederono,  che  soc- 
corso dalla  moglie  fosse  scappato,  e  viriuchiuséro  la  sospettata  dctòna. 
Mentre  essa  sta  vasi  a  notte  avaiizata  sconsolata  e  piangente,  le  si  fii  in- 
nanzi nna  figura  che  sembrava  nno  spettro,  ma  che  al  chiaror  della 
luna  riconosce  per  suo  marito .  La  coniugai  tenerezza  spenta  dal  liber- 
tinaggio, ravvivò  la  sventura ,  e  frutto  di  quella  unione  fu  Giovanni 
Gbmgno,  ma  noik erede  della  seeleratezza  paterna.  Giovandosi*  della 
minor  vigilanza  delle  sue  guardie  Andronico  si  salvò ,  ma  riconosciuto 
fe  rinchiuso  nuovamente  (^).  Erano  ornai  più  di  nove  anni  che  gemeva 
in  quel  carcere ,  allorché  uno  schiavo  che  lo  serviva,  ubriacate  le  sue 
guardie,  levò  in  cera  l'impronta  delle  chiavi  della  prigione ,  e  con- 
traffatte ebbe  modo  Andronico^di  scappate .  Fuggi  verso  la  Russia ,  • 
eredeasi  in  terra  sicpra  ,  allorché  lo  arrestò  ima  banda  di  Yallaochi  , 
die  vollero  rìcondiirlo  in  GostantinopMi  •  Destramente  ingannò  i  liar* 


i* 


(«)  Cinnam.p  54.       (t)  IHeeuChon.  p.  $S»       (fi)  Ctnnam.p,  S^ 
{d)  iTicet.  Chon.p.  S6.  .  *       * 
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Bari  ^  lor  si  sottrasse  ^  giunse  in  'fine  in  Kiovia  (a) .  Pieghevole  a  tì- 
vere  in  ogni  guisa ,  destro  nel  cattivarsi  T  altrui  benevolenza  ,  s'isinuò 
nelle  grazie  del  Duca  »  I<o  riseppe  Manuele  ^  e  promesse  di  restituirli  la 
patria^  che  amava ,  se  tratteneva  il  signore  di  Kiovia  dal  dar  soccorso  al 
re  d' Ungheria  suo  nemico .  Riusci  a  soddisfare  V  Imperadore,  ed  otte* 
nulo  il  perdono^  si  restituì  negli  allogiamenti  dei  Grci ,  e  se  ne  procac- 
ciò r  ammirasione  con  segnalate  prodezze  •  Manuele  che  restituito  gli 
aveva  T  affetto,  lo  inviò  in  Gìlicia  p^  darli  agio  di  risarcire  il  suoo- 
nore:  combattè  Toro  con  valore,  ma  coli'  usata  sventura.  Intanto 
udita  celebrare  la  bellezza  di  Filippa  principessa  d'Antiochia,  e  sorella 
deir  Imperatrice  filaria ,  s' invaghi  di  sposarla,  e  col  più  splendido  cor* 
teggìo  comparve  nella  capitale  della  Siria.  Ivi  le  sue  piacevoli  maniere 
b  renderono  acccettissimo;  e  della  sua  venustà ,  della  sua  destrezza ,  e 
gagliardìa  ne'  torneamenti  si  valse,  per  accendere  V  incauta  giovinetta  ^ 
che  sedusse,  contaminò  •  Mauuele  irritato  pose  in  opera  ogni  arte  per 
fompere  quegli  sponsali  •  Propose  a  Filippa ,  Boriso  prìncipe  d' Un* 
jheria,  ma  burlandosi  Andronico  della  gravità,  delle  non  grate  ma-^ 
niere  del  rivale,  riusci  a  muovere  la  principessa  a  rifiutargli  la  mano 
Avendo  più  che  mai  irritato  Manuele ,  meno  sicuro  il  profugo  si  rav-* 
viso  in  Antiochia  ,•  e  sazio  di  colpevole  tresca,  lasciò  Filippa  nel  pian* 
to .  Si  ricovrò  in  Gerusalemme ,  ma  quasi  seco  recasse  un  alito  conta- 
minatore ,  sednsse  Teodora,  figlia  d' Isacco  Sebastocratore,  e.  vedova  del 
terzo  Baldovino ,  sua  parente  (b)  :  più  che  mai  sdegnato  l'Imperadore, 
diede  segreta  istruzione  a  suoi  ufiziali  d'Asia, d'avere  Andronico  ad  ogni 
eosto .  Lettere  intercettate  ne  istruirono  Teodora ,  chi  die  contezza  del 
pericolo  air  amante ,  che  si  valse  dell'  ascendente  che  aveva  sulla  don- 
na, per  recarla  con  vituperio  del  suo  sesso,  della  regal  dignità  a  fug- 
girsi con  lui  in  Colonea ,  ove  invocò  ed  ottenne  la  protezìon  del  Sulta- 
no. Ivi  si  sostentava  coi  ladronecci,  che  faceva  nelle  terre  dell'Imperio, 
colla  vendita  dei  prigionieri  Cristiani  (e)  •  Irritato ,  impaziente  Ma- 
nuele ,  diede  al  governatore  di  Trebizonda  segreta  istruzione ,  che  a  di- 
fetto d' Andronico,  cercasse  almeno  d' avere  Teodora  e  i  due  figli ,  che 
aveva  di  lei,  la  donna  e  ì  fanciulli  caddero  in  potere  dei  Greci  •  An- 
dronico più  tenace  nelle  scorrette,  che  nelle  virtuose  affezioni,  disperato 
per  tale  separazione  chiese  umilmente  dì  rientrar  nell'imperio.  Manue- 
le generoso,  ma  non  cauto,  lo  concedè,  ed  ei  con  simulato  dolore'  venne 
a  prosternarsi  colla  corda  al  collo  ai  piedi  del  sno  signore ,  ed  ogni 
umile  arte  usò  a  bella  posta,  per  impetrare  il  perdono ,  che  gli  fu  con- 
ceduto ,  a  condizione  di  vivere  ad  Eonoe  sulle  rive  del  Ponto  Eussino. 

(fl)  CiMom.p.  io5.        H)  Vikl.  Tyr.  l.  xx.  0.  a.        (e)  Cintiam.p.  il4t 
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XLYIII.  La  morte  di  Manuele,  riaccese  con  ardore,  la  non  invec- 
'  "  ^'  chiata  ambizione  d'Andronico  (a) .  Se  lodevole  è  quel  solo  reggimento, 
che  scemò  la  somma  de  vizi^  e  crebbe  V  aureo  patrimonio  delle  pubbli- 
che virtudi  nel  principato^  non  fallirà  il  giudizio  della  posterità^  re- 
putando pessimo  il  governo  d'Alessio,  quello  di  Manuele.  La  politica, 
la  valenza  e  gagliardia  nelle  cose  belliche  dei  tre  Gomneni,  procurarono 
air  estero  gloria  e  reverenza  airimperìo,  ma  ad  un  Imperio  che  era  fino 
alle  viscere  ammorbato  dalsottil  veleno  della  depravazione.  La  prodiga- 
lità^ la  licenza  di  Manuele,  fomentarono  la  morbidezza,  e  il  lusso  che  ren- 
dè i  maestrati  venali ,  e  schiavi  del  potere,  o  dell'oro .  Perciò  impune- 
.    mente  alzarono  la  fronte  in  Bisanzio,  la  rapina,  Tingiustizia ,  la  frode, 
la  menzogna,  e  ai  gemiti  dei  miseid  niun  dava  ascolto.  Di  religione 
non  eranvi  che  esteriori  apparenze:  al  precetto  evangelico  di-carità  e- 
rano  sorde  tutte  le  orecchie.  La  dissolutézza  corruppe  anche  le  femmi- 
ne, che  ultime  cedono  ai  prestigi  della  depravazione,  ma  che  non  si 
ristanno  dal  gareggiare  di  scostumatezssa ,  e  di  raggiri  cogli  uomini ,'  e- 
stinto  il  pudore;  e. la  corruttela  dei  due  sessi  preparava  generazione -sce- 
lerata  .  Le  tresche  della  reggente,  con  Alessio  Protosebaste  suo  nipote, 
se  in  corrottissima  corte  non  eran  di  scandalo ,  spenge  vano  la  reverenza 
per  lei;  destava  invidia  il  potere  del  favorito.  11  suo  pessimo  reggiiiken- 
to,  suscitò  l'odio  universale  contr'esso,  e  la  sfortunata  repubblica  era 
tradita  dagli  adulatori  di  Maria  ,  smunta  dagl'infedeli  maestrati,  e  in- 
sidiata dai  potenti ,  che  reputavano  lieve  impresa ,  il  calpestare  un  fan- 
ciuUo,  l'inalzarsi  in  sua  vece.  Si  calunniava  l'Imperadrice  affermando, 
che  aveva  apprestato  veleno  al  figlio,  per  dar  lo  scettro  all'amante. 
Godeva  lo  scellerato  Andronico  di  tali  turbamenti,  come^  utili  ai  suoi  di- 
segni: rendeva  il  malcontento  più  vivo,  eccitava  i  nemici  del  Protose- 
baste a  vendicar  l'imperio,  e  fatto  dopo  tante  vicende  più  cauto,  s'am- 
mantava d'ipocrisia:  dicevasi  corretto  dall'esperienza    e  dall' età,  e 
faceva  mostra  per  zelo  di  religione  e  di  pàtria,  di  commiserare  lo  stato 
presente  dell'  imperio.  Quando  ne  crede  proprizio  il  momento,  si  reca 
in  Asia ,  vi  raccoglie  i  malcontenti ,  dice  voler   liberar  dal  servaggio 
il  figlio  del   suo  benefattore,  il  suo  signore.  Una  congiura  tramata 
contro  il  Protosebaste,  è  scoperta  :  4' imprigionamento  dei  congiurati 
cresce  l'odio  contro  di  lui.  Anima  della  congiura  era  Maria  sorella  d'A- 
lessio,'che  aveva  il  padre  in  matrimonio  congiunta   con  Ranieri,  se- 
condogenito dei  Marchese  di  Monferrato.  La  donna  altiera  veggendo 
«ventata  la  trama,  con  petto  forte  parla ,  solleva  . il  popolo  cQUtro  la 
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matrigna  ,  contro  Vodiato  favorito .  S*  azzuflfano  più  fiate  i  partigiani 
delle  due  donne ,  finalmente  un  generale  perdono,  pone  modo  al  tu- 
multo •  Qantunque  il  pacificatore  fossse  stato  il  Patriarca ,  il  Protove- 
stiario lo  bandi  ^  ma  dovè  per  temenza  del  popolo  richiamarlo.  Tanèi 
disordini  nella  dominante^  parvero  opportuni  ad  Andronico  per  giun- 
gere all'intento.   Con  larghe  promesse  si  cattivò  la  benevolenza  dei 
malcontenti^  che  vennero  ad  ingrossar  le  sue  schiere.  Trasse  alla  sua 
parte  molte  navi  dell'armata  imperiale,  e  cosi  ebbe  agio  di  passare  il 
Bosforo.  La  plebe  saputone  ravvicinamento  arresta  il  Protosebaste ,  e  lo 
conduce  ad  Andronico,  che  lo  fa  abbacinare  .  Queir  atto  è  come  il 
segnale  di  far  impeto  sui  Latini^  che  furono  grandemente  favoriti  da 
Manuele,    e  dallo  sventurato   ministro.  Tal  è  il  furore  dei  Greci  clie 
gli  uccidono  spietatamente  senza  eccezion  di  sesso,  né  di  età  .  Si  ardo-  ^ 
no  le  loro  case ,  le  loro  robe;  Giovanni  Cardinale  di  S.  Chiesa  e  ponti-    : 
ficio  legato,  fu  decapitato,  e  la  sua  testa  attaccata  alla  coda  d'un  cane   • 
fu  per  le  vie  trascinata.  Pochi  ebbero  la  pietà  di  nascondere  gì'  infelici 
Latini,  pochi  poterono  sulle  navi  fuggirsi,  i  Greci  nel  loro  furore  non 
perdonarono  agli  stessi  congiunti .  Più  feroci  furono  coiitrò  i  monaci,^ 
i preti  Latini.   Gli J>ruciarouo  nelle  chiese  del  loro  rito,  ne  sparsela) 
le  ceneri  al  vento,  perfino  negli  spedali  trucidarono  gl'inférmi  (a)  .  Fra 
tanti  eccessi,  fra  tanto  sangue,  Andronico  fece  il  suo  ingresso  solenne 
nella  città ,  come  il  liberatore  d'  Alessio .  Non  illuse  il  Patriarca  ,  il 
quale  previdde  le  sciagure  che  sovrastavano  all'  imperio,  al  giovinetto 
signore  «  E  da  quel  giorno  Costantinopoli  fece  T  esperimento  della  do- 
minazione deir  antesignano  dei  dissoluti  della  Grecia  .  L' infelice  Ma- 
ria sorella  d'Alessio,  il  suo  sposo,  furono  le  prime  vittime  della  sua 
crudeltà.   L' Imperadrìce  i*eggente,  fece  da  iniqui  giudici  condannare 
a  morte,  ìndi  fu  strangolata  e  gettata  in  mare  la  sua  spoglia,  fra'dilegf- 
gi  della  soldatesca  licenza  .  Tali  sevizie  destarono  tanto  terrore ,  Che 
lo  sbigottito  senato,  proclamò  Andronico  collega  d'Alessio,  ed  ei 'finse 
da  primo  schifare  un  tanto  inalzamento ,  né  cosentirlo  di  poi,  che  per 
difendere  più  validamente  Pimperio .  Nella  cerenk>nia  dell' incoronà- 
mento  giurò  sul  calice  che  sosterrebbe ,  difenderebbe  il  giovinetto  au- 
gusto, che  compiti  non  aveva  ancora  quindici  anni  >  e  fu  pochi  giorni 
dopo  di  suo  ordine  strozzato:  dicesi  che  dato  un  calciò  a^l  cadaver  pro- 
rompesse in  tale  insultante  motteggio:  (c  tuo  padre  era  un  perfido:  tu  ^^'  <^^' 
u  un  imbecille  a  (b) .  Divenuto  per  sospetto  sempre  più  crudele,  cac- 
€iava  in  esilio ,  faceva  accecare ,  o  perire  tiitti  coloro  che  credeva  av« 

[a)  Bé^on.  Amn,  ii8Sé        (ò)  Jfioéi.  Chan.p.  144. 
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versi  al  suo  potere.  Colmava  di  carézze  a  mattino,  quelli  che  faceta 
uccider  la  sera;  si  vendicò  di  tutti  coloro,  che  reputava  averli  nociuto 
nelle  meritate  disavventure.  Talenti  chiarezza,  di  sangue ,  popolarità, 
eran  per  esso  capitali  delitti.  Nicea  e  Prusa  non  vollero  riconoscerlo ,  e 
tutte  le  forze  dell'  Imperio,  non  rivolse  contro  i  Latini,  che  per  rap- 
presaglia' dei  mali  trattamenti  sofferti ,  colle  loro  navi  depredavano  k 
spiaggie  Greche,  e  impedivano  ogni  traffico,  ma  contro  quelle  opulen- 
tissime città ,  e  usò  della  vittoria  più  barbaramente  d'un  condottier  Sa- 
racino (a) .  Una  settimana  nella  quale  non  fu  sparso  sangue,  fu  appel- 
lata r  età  felice  del  suo  regno  •  Alcune  buone  qualità  anche  in  lui 
furono  notate  (b),  che  domò  i  prepotenti ,  che  non  vendeva  le  cariche, 
che  proibì  severamente  il  peculato,  volle  esatta  giustizia  negli  affari  in^ 
differenti  alle  sue  vendette  o  ai  suoi  sospetti ,  che  vietò  qualunque  di- 
sputa in  fatto  di  credenza ,  che  faceva  mostra  d'onorare  i  letterati ,  i 
giureconsulti,  i  teol<^i  •  Ma  il  tiranno,  non  soffre  subalterne  tiranni- 
di ^  gr  im|Heghi  diede  gratuitamente  ,  ma  ai  complici  delle  sue  scei- 
leraggiui,  e  profanò  soventemente  i  passi  biblici   con  ippocrite  ,  o 
false  allusioni;  non  arrosiva  a  cagìon  d'esempio,  ne',su<H  infiN'tuDJ  as* 
.  aomigliarsi  al  perseguitato  Davidde  (e)  :  e  malgrado  lo  acaudata  dat<^ 
nelle  terre  degl'  luièdeli,  diceva  avervi  recata  la  cognizion  della  fede. 
L' età  non  die  freno  nemmeno  alla  sua  sregolateaza  »  11  figlio  suo  avei>> 
do  rifiutata  la  mano  d' Agnese  di  Francia  ,  destinata  ad  Alessio,  ei  la 
sposò  di  undici  anni^  quantunque  avesse  un  altra  moglie  ,  e  più  conca* 
bine  (d). 
Sia.  iiS5.         XLIX.  I  più  de'  magnati  fuggirono:  Alessio  nipote  di  IMbnoelesi 
refugiò  in  Sicilia  ,  e  mosse  Guglielmo  II.  a  romper  guerra  ad  Androni- 
co (e) .  I  Siciliani  espugnarono  Durazzo  e  Tessalonica  (/)  ,  che  depr^ 
darono  barbaramente .  Cipri  ai  ribellò  ed  elesse  per  suo  signore  Isacco 
Comneno  (g)  •  Il  Sultano  d' Iconio  tolse  ai  Greci  vairie  contrade  nell' A- 
aia  Minore ,  e  (ra  tanti  infortuni  sola  cura  à'  Andronico  era  V  aUbevc* 
verarsi  di  ci  vi!  sangue.  Ei  teneva  in  dispregio  Isacco  V  Angelo,  come 
un  vile,  perciò  lo  serbò  in  vita  all' occasione  deir  espugnazion  di  Ni^ 
cea  :  ma  venuto  in  Costantinopoli,  Àgiocristoforo  uno  dei  pin  crudi  si- 
cari d'Andronico  (A),  per  la  sicurezza  del  suo  padrone  volle  privarlo  di 
vita  , e  presentatosi  alla  casa  d'Isacco,  gli  ordinò  di  seguirlo.  L'estrema 
pericolo,  lo  rende  animoso,  resiste,  e  il  manigoldo  ordina  ai  suoi  sgbe- 


(a)  Nicet.  Chon.  Andr.Lib.  I  e.  S.  e  4.  {fi)  Nie&i.  p.  171.  (e)  ìbii.  ^ 
176.  {d)  Ibid.p.  146.  {e)  mcei.p  i5&  (/)  Sicard  Chrùn.  Mer.ItA^ 
Script,  t.  ru.  p.  6o5u        (g)  JUd.  p.  194.        (A)  llioci.  Chom.  p.  180. 
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Mii  di  trascinarlo  pe*  capelli  nel  carcere  •  Isacco  uccide  Agiocrìstòforo^ 
«ale  a  cavallo  per  fuggirsi  in  S.  Sofia  :  nel  recarvisi  solleva  il  popolo 
gridando)  che  ha  ucciso  il  demonio ^  ciò  fa  credere  eh'  ei  parli  d'An- 
dronico >  e  r  odio  pubblico  pel  tiranno  ingrossa  la  plebe  attorno  ad 
Isacco  :  a  lui  si  uniscono  tutti  quelli  y  che  sono  in  sospetto  pe'  giorni 
loro  •  La  moltitudiue  tumultuante  grida  frattanto  Isacco  Imperadore . 
Air  udire  tali  novità^  Andronico  torna  in  Costantinopoli  dalla  Propon- 
tide  ^  ma  lo  sbigottisce  il  numero  dei  suoi  nemici  y  la  disubbidienza 
delle  sue  guardie  •  Fugge  per  mare^  la  tempesta  lo  rìspinge;  naufragato 
sul  lido  y  ivi  è  arrestato  e  tradotto  nella  dominante  y  carico  di  catene . 
Isacco  a  bella  posta  lo  abbandona  al  furor  degli  offesi^  al  forsennato  li- 
vore della  mutabile  plebe  •  Per  più  giorni  fu  il  ludibrio  delle  vendette^ 
e  dell'odio  pubblico.  Più  crude  contro  esso  furono  le  femmine,  che  aveva 
orbate  di  mariti .  Gli  spezzarono  i  denti  y  gli  strapparon  la  barba  y  lo 
accecaron  da  un  occhio,  gli  recisero  una  maifo  •  E  mentre  era  fatto  pas* 
seggìare  lentamente  sopra  un  cammelo  per  la  città  y  gli  gettavano  ad* 
dosso  lordure ,  e  acqua  bollente .  Finalmente  fu  nel  circo  appiccato 
pe' piedi.  Tollerò  senza  lagnarsi  tanti  strazzi,  s'udiva  dire  soltanto  : 
e  Signore  àbUate  pietà  di  me ,  perchè  stritolate  canna  già  infranta  ?  « 
È  incerto  se  per  pietà  o  per  furore,  un  plebeo  desse  termine  ai  suoi  tor- 
menti con  immergerli  una  spada  nel  seno  •  Nello  spirare  portò  Andro* 
nico  il  moncone  del  suo  braccio  alla  bocca ,  e  si  disse  dai  circostanti  ^ 
che  più  non  potendo  dell'altrui,  del  proprio  sangue  volea  abbeverarsi. 
Così  a  gara  di  crudeltà  del  signor ,  della  plebe ,  ebbe  memorando  fine 
il  più  spietato  dei  tiranni  di  Bisanzio  (a) . 

L.  I  fatti  narrati  dichiarano  in  quale  stato  passasse  Hmperio  d'O- 
riente a  Isacco  l' Angelo  .  Esso  era  d' una  famiglia  nuova,  che  dovea  la 
sua  fortuna  all'  essersi  imparentata  coi  Gomneui  •  Credè  il  novello  Au- 
gusto y  dote  efficace  a  dichiararlo  degno  del  suo  inalzamento  una  prodi- 
galità strabocchevole.  Il  più  splendido  (atto  del  suo  governo  fu  la  cac- 
ciata dei  Siciliani .  Brana  ne  ruppe  l' esercito  ,  ne  fece  strage ,  lo  di- 
sperse y  ma  ad  avviso  degl'  Italiani  più  con  frode  che  con  onore  (Jb)  . 
Isacco  per  aver  pace  dal  Sultano  d' Iconio,  se  ne  dichiarò  tributario  • 
Non  potè  riuscire  a  scacciare  Isacco  Gomneno  di  Gpri ,  quantunque 
l'usurpatore  reggesse  l'isola  tirannicamente.  Grave,  e  nuovo  travaglio 
diede  all'  Imperio  la  ribellione  dei  Bulgari ,  e  de'  Vallaccbi,  causata  da 
gravezze  di  dazj  .^Dal  pericolo  di  perder  la  corona  per  la  ribellione  di 
Srana  salvò  Isacco  la  virtù  di  Corrado  principe  di  Monferrato^  che  spo* 

(a)  WLett.  p.  184.        {b)  Cron.  Fou.  No^.  Rar.  li.  Scr.  i.  r//.  p.  87ÌL 
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sata  aveva  sua  sorella  •  L'Asia  era  turbata  dalle  trame  del  facinoroso 
Mancafe.  Crescevano  intanto  i  timori  d'Isacco  fra  tante  ambascie  ^  gli 
apparecchiamenti  di  Federigo  Imperadore  per  passare  in  Palestina  (a). 
^'  LI.  £  un  qualche  fondamento  potevano  aver  quei  timori ,  ìmpe- 

rocche  quanto  declinava  V  Imperio  d'  Oriente  ^^  di  tanto  pareva  solle* 
varsi  quello  d' Occidente  per  la  virtù  di  Federigo  y  i  cui  fatti  mentano 
particolar  ricordanza .  Corrado  al  suo  ritorno  di  Palestina  trovò  ia  gra- 
ve scompiglio  l'Imperio.  Dissensioni  fomentava  in  Italia  il  re  di  Si- 
cilia .  Roma  sempre  vaga  di  libertà  rifiutava  di  riconoscere  1'  autorità 
temporale  del  Papa^  ed  era  in  preda  ai  tumulti.  Le  città  Lombarde 
cresciute  in  potere  ,  in  ricchezza ,  giovandosi  della  lontananza  dei  Ce- 
sari, erano  pressoché  giunte  all'indipendenza.  Fra  esse  la  più  potente 
era  Milano,  che  per  l'espugnazione  di  Conao^e  di  Lodi  erasi  ampliata  di 
territorio,  e  formidabile  si  era  resa  ai  suoi  vicini ,  cui  non  era  ignoto 
che  neir  ebrezza  dei  suoi  trionfi,  mirava  a  signoreggiare  tutta  la  Lom*» 
bardia.  In  Lamagna  le  casate  Guelfa,  e  Ghibellina  non  lasciavano  più 
quiete  le  cose ,  imperocché  Enrico  il  Leone  duca  di  Sassonia  ,  s' indu- 
striava in  ogni  guisa  di  ricuperar  la  Baviera .  Corrado  sentendosi  vicino 
Ad.  iioa.  a'hiorte,  avvisò  la  necessità  che  il  suo  scettro  passasse  in  mano  prò* 
vetta ,  e  valida ,  e  vinto  più  dalla  carità  di  patria,  che  di  sangue ,  rac- 
comandò alla  dieta  di  eleggere  a  re  non  il  figlio  suo,  ancora  infante^ 
ma  Federigo  d' Hohenstauffen  duca  di  Svevia  suo  nipote,  che  dal  color 
del  pela  ine  detto  fu  il  Barbarossa .  Esso  era  nel  fior  degli  anni ,  celebre 
per  guerriera  prodezza  ,  prò vido  nel  consiglio ,  fermo,  affabile,  e  ge- 
neroso nel  silenzio  delle  passioni ,  ma  fiero ,  aspro,  ed  anche  crudele 
se  irritato , .  inflessibile  co'  superbi  (6)  (i  ). 

LIL  Reverenti  i  Baroni  all'  insinuazione  di  Corrado  elesser  re  dei 
Romani,  e  di  Lamagna  Federigo,  anche  nella  lusinga  che  per  paterno, 
e  materno  sangue,  discendendo  dalle  due  famiglie  Guelfa  e  Ghibellina, 
ne  comporrebbe  le  differenze,  e  darebbe  pace  all'Alemagna  (e).  To- 
sto manifestò  il  re  novello  il  suo  intendimento  di  reintegrar  la  corgoa , 
nei  perduti  diritti.  Si  disputavano  quella  di  Danimarca,  Svenone,  e 
Canuto  ;  gli  cita  a  comparire  al  banco  del  re ,  e  aggindioa  il  trono  a 
Svenone,  che  obbliga  a  portargli  dinanzi  la  spada  di  Carlo  Magno. 
Ma  ciò  che  sta  vagli  a  cuore,  era  il  recuperare  l'autorità  nel  regno  d'Italia, 

{a)  Nicet.  liac.  Angel.  Lib.  L  e  //.        (b)  Ab.  Uspergens.  Chron.  p.  aii. 
(e)  Quo  Frisig.  de  Qest.  Frid,  Lib.  IL  e.  a. 

(i)  Cosi  lo  effigia  il  primo  Villani,  t  Questo  Federigo  fu  largo  ,  bontadioao» 
»  facondioao  e  gentilei  e  in  tutti  suoi  fatti  glorioso  »  (  Lib.  v.  cap.  i.  )  • 


LIBRO     DBCIMOQUAATO  G'Jt 

9Te  0  per  concessione^  o  per  trascuratezza  dei  regi,  o  per  usurpazione 
dei  Comuni  eranvi  i  diritti  regali  più  che  altrove  conculcati.  Difficile 
era  r  impresa  per  essere  le  città,  oltremodo  sollecite  di  mantenersi  in 
possesso  delle  usurpate,  o  concesse  regalie,   della  indipendenza,  e  di 
conservare  intatto  un  modo  di  reggiménto,  che  durava  da  più  di  un  se- 
colo e  che  lusingava  gVItaliani  anche  col  prestigio  di  libertà.  A  isperarne 
la  durata  gli  confortava  ,  l'assenza  dei  Cesari ,  l'indole  elettiva  della  co- 
rona .  £  per  tutta  comprendere  la  malagevolezza  dell' impresa,  fa  d'uopo 
udirlo  dalla  penna  diOtton  diFrisinga,  istorico,  e  zio  di  Federigo,  che  la 
dichiara  nel  fare  il  ritratto  dei  Lombardi  di  quella  età ,  quantunque  e^ 
non  fosse  testimone,  che  delle  prime  vampe  d' un  incendio  che  tanti 
danni  recò  all'infelice  penisola  .  I  Longobardi,  a  quel  che  ei  narra,  de- 
posero la  primitiva  ferocia,  perchè  contraendo  matrimoni  colle  natie  ^ 
in  virtù  del  sangue  materno ,  e  per  qualità  della  terra  e  dell'  aere  ge« 
nerarono  figli ,  nei  quali  si  trasfuse  alquanto  dell' indole  generosa  ,  e 
dell'alacrità  dei  Romani,  di   cui  i  Lombardi  conservavano  Ineleganza 
della  favella  ,0  1'  urbanità  delle  costumanze .  Che  essi  al  reggimento 
dei  Comuni  alla  custodia  della  repubblica  invigilavano  colla  perspica- 
cia dei  Romani,  e  tanto  affettavano  la  libertà ,  che  per  salvarsi  dall'ara 
litrarìo  potere ,  si  reggevano  più  volentieri  a  grado  de* consoli,  che  de' 
signori.  Che  erano  fra  loro  tre  condizioni  di  cittadini,  i   capitani ,  i 
valvassori,  la  plebe,  che  tuttavia  per  por  modo  alla  superbia ,  da  tutti 
e  tre  traevano  i  consoli ,  é  per  distorglierli  dalla  libidine  di  tirannide, 
pressoché  tutti  gli  mutavano  ogni  anno.  Essere  poi  avvenuto  che  la 
contrada  erasi  divisa  a  Comuni ,  i  quali  avevano  astretti  i  rispettivi 
diocesani,  ad  unirsi  seco  loro,  talché  in  tanta  vasta  contrada,  eravi  ap- 
pena alcun  nobile,  alcun  signore,  che  alla  respettiva  città  non  pre- 
stasse obbedienza .  Che  ai  respettivi  territori  dierono  nome  di  Contadi, 
e  per  farsi  più  formidabili  ai  vicini ,  i  giovani  delle  inferiori  condizio- 
ni, e  per  fino  gli  artigiani ,  che  gli  altri  popoli  escludono  come  peste 
dagli  onesti,  o. liberali  studj, essi  gli  onoravano  del  cinto  militare ,  a 
gli  sollevavano  alle  dignità  .  E  che  da  tutto  ciò  ne  era  avvenuto,  che 
le  città  Lombarde,  superavano  le  altre  dell' universo  di  potere  ,  di  ric- 
chezza, e  che  a  condurle  a  quel  termine,  giovarono  le  accorte  maniere 
de' natii,  la  dimora  dei  Cesari  di  là  dalle  Alpi .  A  lui  sembrava  però 
che  ia  una  cosa  si  discostassero  dall'  avita  gentilezza  ,  e  ritenessero  aU 
cun  che  della  scorie  barbarica,  perdiè  mentre  si  gloriavano  di  vivere 
sotto  il  freno  d'ordinata  legge,  a  quella  non  ubbidivano,  imperocché  , 
alloro  signore  non  prestavano  volontaria  sommissione,  né  accoglieva n 
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con  reverenda  le  cose  da  esso  giustamente  ordinate^  finché  la  forza  non 
gli  astrìngesse  a  venerarne  T autorità  (a) . 
'  "  ^*  Llll.  Federigo  conobbe  la  difficoltà  di  domare  un  popolo  di  qu^I- 

la  tempra  :  ma  non  eragli  iognoto  il  precetto  di  dividere  per  imperare  , 
e  sapendo  che  il  tarlo  delle  città  Lombarde  era  la  smania  d' ingrandii 
mento  y  che  destava  odj  civili  infestissimi^  attese  un  colorato  pretesto 
per  romperla  co' Milanesi,  per  aver  seco  le  città  nemiche  di  Milano, 
e  perchè  sapeva,  che  se  alla  parte  di  quella  volgevasi,  contribuiva  a  ren- 
derla più  forte ,  e  gli  agevolava  i  modi  di  ribellarsi  da  lui  (b)  .  Utili  al 
suo  disegno  furono  due  Lodigiani ,  che  senza  saputa  del  loro  comune 
presentatisi  a  Cesare  in  Gostanza,  con  croce  in  roano,  come  era  Taso 
di  quell'età  per  chiedere  mercè  ne'  mali ,  lo  esortavano  a  softrar  la  pa» 
tria  loro  dall'aspro  giogo  de'  Milanesi  (e)  Intanto  invitavalo  il  Papa  a 
cingersi  la  corona  imperiale  a  condizione  di  reintegrar  la  Chiesa  ne' 
auoi  possessi  :  glie  la  offerivano  i  Romani ,  nell'  intendimento  di  sot- 
trarsi dall'autorità  pontificia  •  Ma  innanzi  di  muoversi  per  l'Italia,  volle 
pacificar  l'Alemagna.Ei  era  fornito  del  dono  di  persuadere,  e  conimperio- 
sa  eloquenza  recava  ciascuno  al  suo  volere,  e  determinò  agevolmente  i 
Principi  d' Àlemagna  a  seguirlo  in  Italia,  ove  giunse  con  forte  esercito- 
E  secondo  l'avita  costumanza  convocò  la  dieta  Italica  ne' campi  di  Ron- 
caglia, ove  primo  atto  di  autorità  fu  lo  spogliar  dei  feudi  i  baroni ,  che 
non  vi  eran  comparsi .  Ardeva  guerra  fra  Milanesi  e  Pavesi ,  si  dichia- 
rò per  gli  ultimi;  ed  afforzò  la  sua  parte  dei  Comaschi,  dei  Lodigiani 
dei  Cremonesi  nemici  acerrimi  di  Milano  (</).  Occasione  di  rottura^  a  lui 
^  diede  Milano ,  per  avere  insultati  i  suoi  messi ,  e  calpestato  una  sua  let- 

tera ,  colla  quale  ordinava  di  restituire  ai  Lodigiani  la  libertà  (e)  •  I 
Milanesi  atterriti  inviarono  i  loro  consoli  per  fare  omaggio  a  Cesare^  e 
secoloro  dissimulò  il  rancore ,  per  attendere  occasione  di  mostrarlo  con 
più  onesta  sembiamza,  e  per  meglio  assicurarsi  della  disposizione  degl'I 
taliani(y)  •  Coll'esercito  si  reco  a  soccorrere  Guglielmo  Marchese  di  Mon- 
ferrato, travagliato  dalla  ribellione  di  Asti ,  e  di  Cairo ,  città  che  domò 
Federigo  .  Tornando  indietro  accusò  ì  consoli  di  Milano,  che  prese  per 
guide ,  d' aver  condotto  V  esercito  per  paese  sfornito  di  viveri  nell'  in- 
tendimento di  farlo  perire  .  E  trattò  ostilmente  varie  castella  de'  Mila- 
nesi, ma  non  si  attentò  per  allora  stringer  d'assedio  Milano,  si  volse 
contro  Tortona ,  che  parteggiava  pe'  Milanesi  ^  e  malgrado  una  valida 


(a)  Otto.  Frisig.  /.  e.  £ib.  ih  e.  iS.  (b)  Sir.  Raul.  Rer.  Ital.  Script  i.  ri* 
f.  1 174.  (e)  Otto  Muren.  ibid.p  gS.  (d)  Sir.  RmtL  I.  e  (0)  Murai.  Att*^ 
noi.  an.  iiS3.       (/)  Sir.  Raul.  L  q. 
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resistenza  la  costrinse  alla  resa ,  ne  smantellò  le  mura ,  e  ambizioso  di 
ricevere  la  corona  imperiale ,  serbò  ad  altra  occasione  la  vendetta  • 

LIV*  La  Chiesa  di  recente  fatte  avea  due  gravissime  perdite,  ces- 
»aron  di  vivere  a  foci  distanza  Bernardo  Santo ,  e  Papa  Eugenio  (i)  • 
Brevissimo  fu  il  pontificato  d'Anastasio,  cui  Successe  Adriano  V  un 
l'altro  quarto  di  nome .  E  questi  rinnuovò  V  invitazione  a  Federigo 
di  recarsi  a  Roma  per  ricevervi  la  corona  •  Incamminato  a  quella  voi-'  ^^  "^^ 
ta,  a  lui  giunsero  legati  de' Romani ,  i  quali  dissero  al  re  di  Lamagna , 
loro  competersi  il  concedere  Tlmperial  dignità ,  ma  che  di  buon  grado 
l'accorderebbero  ad  esso,  quando  facesse  an'elargizion  di  deparo  alla  cit^ 
tà,  reintegrasse  il  senato,  l'ordine  equestre  negli  antichi  diritti,  e 
promettesse  di  riporre  la  città  nel  suo  lustro,  nella  sua  giurisdizione 
primiera .  Con  gravità  e  con  fermezza  rispose  Federigo  agli  arditi  o- 
ratori  ;  n  che  a  lui  loro  signore ,  meravigliarsi  che  volesser  dar  legge, 
n  e  inculcar  la  giustizia,  che  dovevano  recarsi^a  memoria,  che  lungo 
»  corso  di  luttuose  vicende,  avevan  di  troppo  mutata  la  fortuna  della 
»  loro  città,  e  che  esso  era  fermo,  nel  proponimento  di  mantenere  intat- 
^)  ti  i  privilegi  della  sua  dignità  »  •  A  consiglio  del  Papa  inviò  sue  gen- 
ti ad  impadronirsi  della  città  Leonina.  Afa  neir incontrarsi  con  A* 
driano  y  pontefice  d'animo  grande  e  fermo,  poco  mancò  che  non  si  tor-^ 
basse  la  concordia  fra  loro ,  imperocché  Federigo  ricusò  tener  la  staffa 
mentre  smontava  Adriano,  che  gli  rifiutò  il  bacio  di  pace .  Ma  ravve* 
dulosi  il  re  di  Lamagna ,  s'assoggettò  al  voluto  ceremoniale ,  e  ricevè 
solennemente  la  corona  imperiale  (a).  Quanto  ne  fossero  sdegnati  i  Ra- 
roani ,  lo  mostraron  colle  armi  ;  assalirono  gl'Imperiali,  ostinata  fu  la 
pugna ,  larga  V  uccisione  dei  primi ,  cessò  lo  spargimento  del  sangue 
per  la  interposizione  d'Adriano  •  Divisava  V  imperadore  recar  la  goerra 
nelle  Due  Sicilie,  ma  per  un  contagio  che  si  dilatava  nell'esercito,  si 
determinò  a  retrocedere  •  .Lasciò  le  cose  di  Roma  in  gran  turbamento  . 
Di  Spoleti  che  gli  chiuse  le  porte  fece  aspra  vendetta ,  e  si  restitui  in 
Lamagna  cinto  di  due  corone,  ma  odiato  dagl'  Italiani ,  che  duro  e- 
sperimento  fetto  avevano  della  sua  fierezza  • 

LV.  Stavagli  a  cuore  V  assestamento  delle  cose  Germaniche,  per* 
ciò  restitui  ad  Enrico  il  Lepne  duca  di  Sassonia  la  Baviera  •  Per  inden- 
nizamento,  il  Margravio  d'Austria  ottenne  alcuni  territori  lungo  l'Ems, 
e  la  Marca  ebbe  titolo  di  Ducato .  La  dignità  del  Duca  novello  fu  equi-^ 
parata  a  quella  dell'Arciduca  Palatino,  e  fregiata  di  privilegi,  presso  che 


(a)  Otto  Frisig.  Uh-  il.  cai, 

(1)  Papa  Ettgeaio  e  S.  Bernardo  morirono  nel  1  iSS. 
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di  aftsolùfca  Mvraniià  >  inlpi^occhè  non  poleva  éaser  bttato  fi9  « 
r  imperio  obe  <ii  mo  grado  :  i'  iiàyeslitiMra  dèi  f«ttdi  4ov«¥a  essergli  dn  * 
ta  nelle  (sue  tanrè^  «  mancando  la  descendeoàfa •  taaachilb  poteva  1'  Au* 
sttià  pàsaare  alle  femmMie(i).  Crebbe  di  repuiàfeìooe  all'imperio  Fé- 
derido  »per  la  guerra  Polonica >  cbe  teriùinò  con  gloria  (a)  (a)>  eia' imft 
potenza  per  un  divorzio .  Aveva  sposata  Adeltide^  figlia  di  Tebaldo  Mar- 
chese dì  Vubburg  ^  ùmi  secondo  l'usato  stile  di  quell'età^  sotto  pretesto  di 
parentela  ìA  dieta  adulata  in  CoaUnsa  la  t*epttdiè  >  e  passò  si  buov« 
feiOEse^  cod  Beatrice  figlia  «d  erede  di  .Rinaldo  redi  Borgogna  ^  i  cui 
vasti  dominj  dalla  Franca  Contea  giuogevatto  fino  alle  bocche  del  Ro- 
dano. Arles  era  la  capitale  di  qel  vasto  principato^  ma  infermo  per 
le  usùrpàsioni  d€i  signori  laici  ed  ecolesialstici }  Federi^  6ra  insofferen- 
te di  usurpazioni^  si  reco  tìè'  nuovi  sUti ,  e  eoa  meraviglia  delV  En» 
ropa  senta  spargimento  di  sangue  fece  riconoscere  la  sua  signoria  ^ 
pose  modo  alle  usurpazioni ,  e  ridusse  i  baroni  alla  feudale  obbedien- 
sa  •  Pel  nuòvo  acquisto  coi  suoi  dominj  aecerdiiava  pet  ogni  loie  k 
Lombardia  (6)  • 

LVI.  L'assensfla  di  Federigo  diede  aniiHo  ai  Milstacn  di  sottrarsi 
dtilla  soggezione  di  lui  :  potenti ,  e  tèmaU>  l'ittiperadore  richiese  alla 
dieta  GernNinica  d' a juto  contro  «na  città  auperfaa>  ribellante  al  hegitti* 
ito  suo  signore ,  e  che  per  la  «sua  potevza  eeoàmoveva  tutta  V  Italia^ 
ao^iuasè  non  esser  da  tòllèi^rcr  che  plebe  sfrenata  comsuloasse  l'Impe» 
ino  Romano  (e)  •  I  preparativi  di  i^derigo  per  la  guerra  Italica ,  turba» 
Mao  Papa  Adriano  e  le  sue  violenze  sui  douMi)  della  Chiesa^  snscitatx»^ 
no  kgnante  )  e  dissapori  fì^al  superno  Gerarca ,  e  T  Imperante .  Esso 
|Missò  le  Alpi  con  florido  esercitole  i  suoi  primi  rigori  volse  contro  i  Bre^ 
«ciam  alleati  dei  Milanesi ,  e  recati  gl-avissimi  damii  alla  città  di  Bre^ 
ècia  e  ai  oontadè,'  le  diede  dilra  legge  e  presidio  •  Di  lì' passò  contro  Min- 
iano ^  città  munita  di  forti  mura  e  di  altissime  toi^,  cinta  da  larga  lbs« 
aa  piena  d' ac^ua  (tf ) ,  validamente  proletta  dalia  risolateMa  degU  abi«» 
%aa4À  .  Aspramente  ds^li^  e  |;aglia(nela  fti  ladifissà^  naa  fiaccò  la  co^ 
stanza  dei  Milanesi  il  vedere  arso  e  depredato  il  l^sro  tefriterìo  aneno 
fper  li vclné  degli  Aloaaanni^  telie  per  k  mbfcia  dfei  Losnbardi  loro  tiemici^ 


{a)  RadvicoL.  i.  ci.        fjk)  lèid*  Ub.  i,c.  Xu    •    (^)  OUcFrimfMh^ix'òo. 
(d)  Ikàdvic.  Lio*  /•  €:  -S^  *  . 

{i)  Radi^ico  cosi  parla  dei  PoUacchi  di  quell*  età:  »  Qaljo  tqmj^roprìa  feriute 
s  quam  viciaarun  coategaitate  geatium  ,  fere  barbara  ,  et  ad  pugnandam  proxai^ 
9  ptÌMima  # 


turno    •teixoQUABTO  SjH 

iM  tanti  si  ridiMscro  uelb  ciltà  y  e  tanto  scarsa  diTonno  V  aiynoaa  y  che 
doverono  Cibai*si  delle  cose  p^ù  imoioiide .  Iia  carestia  seco  reoo  mickiia-. 
le  contagia.  In  t^ota  afflizione,  alcuni uocnioi  prudenti  e  savi  c<msiglia- 
fin  ki-  [4ebe  a  ricorrerò  alla  niiserU!oi*dÌa  di  Cosare  (a) ,  che  a  non  duri 
patti  parvo  restìtt^ir  loro  ki  sua  grazia  ,  imperoccbé  ooneesse  che  iatatte 
rìnaanessero  lo  fbrtificasioni ,  clie  airimper^dorenon  spetterekhero  al-* 
tri  diritti  sulle  persone  e  beni  dogli  abitanti,  elie  quelli  riconosciuti  lo-, 
jfttiiiii  da  un  secolo  in  poi  :  promesse  non  far  dimora  nel  territorio 
Milanese  f9v  più  di  tre  giorni .  Ma  per  amiliare  la  superbia  della  città 
volle  che  chiedesse  pace  nel  modo  il  più  umile  :  yenner  perciò  |uppli-i 
ebevoli  i  consoli ,  i  siglari ,  la  plebe,  i  primi  con  fune,  gli  altri  con 
spada  al  collo ,  od  esigè  trecento  ostaggi  ,  e  un  baledlo  di  novenoàlo 
SMirche  d' argento  (6) .  .      ^^ 

LVi}.  Debellata  la  più  potente  città  della  Lombardia,  il  destro 
Sarbarossa  diohiaré,  che  occasiono  ai  turbamenti  d'Italia  erano  le  ia-f 
certe  leggi  del  regno:  e  chiamò  da  Bologna  Bulgaro,  Alartinq,  Gia«^ 
cemo  od  Ugo,  i  più  celebri  fra' discepoli  d^  Irnerio  per  fermare  i  diritti 
della  corone.  L'cjdtoso  incarico  vollero  destramente  i  legisti  dividet 
coi  consoli  delle  citta  :  non  fu  quello  il  solo  esempio ,  ma  uno  dei  più 
solenni  che  V  interpretazione  delie  leggi  piega  a  grado  del  potere .  Di« 
ckiararono  i  consule  ti  ti ,  che  tutte  lo  regalie ,  appartenevano  al  re ,  ad 
esso  i  feudi,  ad  osso  la  uon>tiMi  do'maestrati  delle  città.  Arridendo  al 
cupidi  desideri  di  Federigo  la  decisione ,  si  giovò  d' aura  cosi  propizia 
per  ottenera  una  reiudicata  ancor  più  solenne  .  Chiose  a  Bulgaro  ed  a 
Martino,  se  V  Imperadore  non  era  il  signoro  del  mondo.  Rispose  il  pri* 
mo  con  moderato  riserbo,  ciò  almeno  non  verificarsi  quanto  alla  prò* 
orietà,  ma  il  pieghevol  Martino  decise  afii^rmativanìente  il  quesito,  o 
iun  perciò  venne  in  disfavore  di  lui,  T altro  gli  fu  più  accetto  (e). 
Tale  era  il  terrore  che  destava  Federigo,  che  i  signori  laici,  ed  eccle- 
siattici ,  le  città  si  spogliarono  a  gara  delle  regalie ,  o  dei  diritti  di  sor 
Tranilà  usurpati ,  o  concessi .  A  vezzo  di  piacevolezza ,  di  alcune  rega- 
lie foodate.su  legìttimi  titoli,  lasciò  in  possesso  i  suoi  parziali,  e  so 
gli  rendè  cosi  maggiormente  benevoli .  Si  afferma  che  la  decisione  dei 
quattro  giureconsulti  recasse  alla  Lombardia  un  annuo  peso  di  trenta 

marche  d'argento  (i).  Altra  legge  promulgò  ne' campi  di  Ron* 


•    -       •  •        •  •  .     .  ♦ 

(a)  Sin  RauLp.  li  So         (b)  Caffar.  A.  hai.  Script»  t.  ri,  p.  2196.  Radvic. 
Lc.ctip.95»       (q)  Quo.  HMren*>  Ber.  Zra/.  Seripi.  t.  wt.  p.  19%^ 

(1)  Ottoa.  é\  S  Jtaglo  contbiaatore  del  Frisigense,  e  di  Radvico  dice  3ooeo4a- 
laati,  ioa  sembra  che  p«r  talento  debba  ioteodersi  marca  (Ror.Ital.Sortp.  tTi.p.870.) 
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caglia  per  provvedere  al  re^folamento  dei  feadi  (a)  •  Giunto  a  tanta  al* 
tezza  di  potere ,  non  usò  più  piacevoli  modi  coi  Genovesi ,  dà  cui  esigè 
piena  sommissione ,  come  dalle  altre  città  ;  vietò  loro  il  cingersi  di 
mura  ,  né  giovò  ai  deputati  della  repubblica  il  ricordare  le  immun  ita 
concedute  ad  essa  dai  suoi  antecessori^  in  virtù  delle  quali  non  erano 
legati  che  di  fedeltà  all'  Imperio^  e  tenuti  diPenderne  i  litorali  dagV  in- 
sulti dei  barbari ,  senza  verun  altro  carico  di  tributo  (b)  .  Ai  Pisani 
ordinò  d' armare  per  ricondurre  air  obbedienza  deirimperio  la  Corsi- 
ca ^  e  la  Sardegna  y  ma  quei  destri  repubblicani  seppero  eludere  V  im* 
perial  prescrizione  (e). 

LVIII.  Magnanimità  salutare  e  degna  di  Federigo  sarebbe  stata  ^ 
se  pago  di  così  lieti  successi  non  avesse  imperversato  contro  le  città  che 
furongli  avverse ,  ed  in  particolar  modo  contro  Milano  •  Non  pago  di 
uii5^ avere  umiliata  quella  città,  per  nocerle  maggiormente  la  spogliò  del 
territorio  di  Monza ,  ne  fece  assalire  ed  espugnare  le  rocche ,  taglieggiar 
le  campagne,  volle  per  ultimo  darle  a  suo  grado  un  potestà  •  Per  que- 
ste cose  venne  quel  popolo  in  disperazione ,  e  dichiarò  piuttosto  voler 
Federigo  aperto  nemico ,  che  protettore  insidioso  è  prepotente .  £  nel 
suo  furore  scacciò/  e  oltraggiò  i  iuessi  imperiali,  e  l'irritato  Federigo 
la  città  pose  al  bando  dell'  Imperio  (d)  .  Per  rinnuovare  la  guerra  ei 
chiamò  i'ImperaJrice,  il  Duòa  di  Baviera  con  nuove  genti  in  Italia  (e). 
Giunti  i  rinforzi  volle  Federigo  dar  principio  alle  ostilità  coli'  assedio 
di  Crema .  Questa  città  che  altra  volta  faceva  parte  del  territorio  di 
Cremona,  soccorsa  dai  Milanesi,  erasi  sottratta  dalla  suggezione  di  quel 
comune  :  ed  allora  si  per  riconoscenza,  si  per  timore  di  esser  ricondot- 
ta all'obbedienza  dei  Cremonesi  si  teneva  ferma  alla  parte  di  Milano. 
A  istigazione  infatti  dei  Cremonesi  avidissimi  di  vendetta ,  Cesare  si 
mosse  a  debellar  Crema ,  dietro  la  promessa,  che  se  ritornavala  sotto  il 
loro  dominio  r  aiuterebbero  e  gli  darebbero  undicimila  marche  d'ar* 
gento(y*).  Soccorser  Crema  di  genti  i  Milanesi,  e  i  Bresciani,  innanzi 
che  fosse  stretta  dalle  schiere  cesaree ,  composte  di  genti  Alemanne ,  e 
Italiane.  L'angusto  recinto  della  città,  te  numerose  falangi  dei  nemi- 
ci, non  sbigottirono  i  Cremaschi  avvezzi  alle  armi,  e  ai  cimenti  di 
dubbie  imprese,  risolutissìmi  di  resistere  (g).  Con  apparato  poderoso  di 
macchine  si  presenta  Federigo  dinanzi  la  terra,  molte  a  loro  difesa  ne 
fecero  gli  abitanti  >  e  inefficaci  rendea  gli  sforzi  dei  Cesariaui  un  inge- 

(a)  Radiale. Uh,  n,  e.  7.        {fi)  Caffar.  \,e.p.  270.        (e)  Radwio.  L.  //.  e.  9. 
[d)  Sir.  Raul.  i.  Q,p.  1 182.        (a)  Radvic.  Lib.  il.  e.  26.        (/)  Rod^ic  L  e 
^P'  39*        (ff)  ^^'^d.  cap.  4u. 
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Unere  della  città  assediata ,  che  a  tutto  con.  industria  mirabile  riparava. 
Avendo  saputo  i  Cremaschì^  cbe  Federigo  erasi  assentato^  fecero  una  ^*  ^^^ 
furiosa  sortita  ,  molti  Alemanni  posero  in  fuga ,  molti  ne  uccisero ,  al- 
cune macchine  incendiarono.  Gl'irritati  Tedeschi  a  barbaro  dileggio  de« 
gli  assediati ,  reciso  il  capo  ad  alcuni  dei  loro ,  rimasti  morti  nella  mi- 
schia, coi  loro  teschi  giuocavano  a  palla  .  £  i  Cremaschi  con  gara  di  cru- 
deltà alcuni  prigionieri  fecero  a  brani  sul  ripiano  delle  mura.  I  Cremo- 
nesi avevano  fabbricato  uno  smisurato  castello,  che  superava  in  altezza 
il  muro  della  terra^  e  che  la  danneggiava  grandemente.  Alla  distruzione 
della  macchina  erau  rivolti  gli  sforzi  degli  assediati .  L' irritato  Fede- 
rigo a  riparo  del  castello,  si  volse  all'arte  iniqua,  di  farvi  legare  i  mi- 
seri prigionieri ,  aflinchè  o  la  pietà  trattenesse  i  colpi  dei  Cremaschi , 
0  cadesser  sui  loro  •  Il  duro  cimento ,  o  di  soggiacere ,  o  d' uccidere 
amici,  congiunti,  destò  gemito  universale  nella  città.  Ma  uno  degli 
avvinti,  per  confortare  i  suoi  concittadini,  a  senso  di  Radvico  tenne  lo- 
ro il  seguente  discorso  (a),  te  O  beati  coloro ,  cui  è  conceduto  il  morir 
«  bene,  piuttosto  che  vivere  nell"  infortunio ,  o  nell'infamia.  Chi  può 
t  non  bramare  la  morte  ,  riparatrice  di  gravissimi  mali  ?  Se  fermi  fo- 
«  ste  nel  voler  di  combattere  per  la  libertà,  non  dubitereste  di  ciò  , 
«  né  a  disporci  a  morire  ci  occorrerebber  conforti,  imperocché  la  morte 
tt  dona  all'anima  la  libertà, e  sommamente  beati  posson  dirsi . coloro, 
«  che  morti  per  la  patria ,  passarono  air  immortalità .  Quanti  dei  no- 
«  stri  maggiori,  soggiacquero  a  tal  legge,  a  tal  condizione,  che  perin 
«  rono  o  fra  le  torture,  o  fra' tormenti  del  ferro  o  della  sferza?  Moi 
«  possiam  dirci  di  voi  più  miseri,  che  tante  volte  invocammo  ,  ma 
«  inutilniente  la  morte  •  Io  chiedo  a  voi  se  non  sarebbe  grave  sventu- 
t  ra  il  veder  i  suoi  fra  ritorte ,  le  mogli  condotte  all'  ignominia  ,  se* 
«  dersi  i  vecchi  sul  cener  fumante  dalla  patria  7  Come  a  tal  dura  con- 
e  dizione  potrà  esser  grata  la  luce,  anche  a  colui  che  fosse  sicuro  di 
Il  sopravvivere  seuza  pericolo?  Che  il  ciel  ci  dia,  di  perir  tutti,  in- 
s  Danzi  di  veder  rovinata  la  città  nostra  dai  Cremonesi  ;  la  patria  beata 
tt  dall'iniquità  dei  Pavesi  distrutta  «•  £  tutti  gli  avvinti  confortavano 
i  loro  concittadini  a  distrugger  la  macchina  micidiale,  di  cui  posti  ave* 
vagli  a  guardia  la  ferocia  di  Federigo  •  Proseguirono  a  difendersi  dispe- 
ratamente i  Cremaschi ,  ma  V  industrioso  loro  ingegnere ,  si  fuggi  al 
campo  Alemanno,  perciò  obbligati  di  e  notte  a  vegliare  alla  difesa 
delle  mura ,  s' accorsero  essere  vana  oggimai  ogni  difesa.,  e  si  volsero 
al  Patriarca  d' Aqiiile)a^  al  Duca  di  Baviera  per  interceder  loro. da  Ce- 

(4)  L'  e.  eap  47. 


sare  moderata  captolaziune .  Disiem  avere  remtitO;  noir  per  manca-» 

^  mento  di  rispetto  verso  r  fiuperadore  y  ma  per  rfpararjii  dall' acerbità 

dei  Cremaneisi ,  implacalitli  loro  nemici,  e  supplicarono  di  aoa  e^er 

'  lasciati  preda  del  lor  furore  <  L*  iufleesibile   mooarca  concedè  solo  ai 

Cireiiìasciii  dì  aver  «ai  va  la  vita,  e  di  poter  recar  seco  dei   loro  averi 

quella  salma  di  cui  ciascuna  era  capace .  Coite  lacrime  agli  ocelli  ^  a 

capo  chi ao^  saoufiti  ^  ed  estea^ati ,  quegt' infelrci  al^baiidonarono  la 

dolce  cuna,  le  n^adri  portando  in  braccia  i  pargoletti  lattanti ,  e  mal 

fermi  nello  sciogliere  il  passo,  gli  uomini  validi  ancora,  portando  sulle 

spaile^  0  rinferino  padre,  o  it  congiunto,  o  la  moribonda  consorte  . 

.  Tanta  sciagura  non  placd  animi  accesi  di  civile  odio:  la   città  appena 

vuota  d' abitatori  j  fu  saccheggiata ,  arsa  e  distrutta  {a)  . 

LIX.  A  mente  di  Federigo  all'  ambita  signoiìa  di  tutta  Italia  e^ 
raii  d'ostacolo  il  re  di  Sicilia  ,  il  Ponteflce  Adriatro;  di  lui  dole vasi  it 
Papa,  perchè  nelle  terre  della  Chiesa  usti  va  una  pienezza  d'autorità  co-' 
aie  nelle  città  Lombarde  e  Toscane .  Né  le  proteste  del  Pontefice^  pose- 
ro modo  alle  violenze,  anzi  di  lui  si  lagnava  Tlmperadore,  quasi  cheei 
spogliare  lo  volesse  de  suoi  diritti .  Si  duolevano  ancora  Adriano  e  Fe- 
derigo di  scambievoli  insulti  :  imminente  pareva  lacrimevole  scisma 
ttella  repubblica  Cristiana,  quando  il  Pontefice  mancò  di  vita  :  s'affret- 
°*  ^'  ^*  tarouo  i  cardifiati  d'eleggerli  a  successore  Rolando  da  Siena ,  chiaro  già 
per  pietà  ^  per  fermezza  come  Caueelliefe  di  Santa  Chiesa,  che  assun* 
se  il  nome  d'Alessandro  IIL  Due  soli  voti  ebbe  il  Cardinale  Ottaviano, 
che  nell'anno  innanzi  nell'  essere  presso  di  Cesare,  come  pontificio  le- 
gato credeei  che  promettesse  a  Federigo  ,  che  se  giungeva  al  ppa to.  Io 
avrebbe  benevolo  alle  sue  mire.  Irritato  Ottaviano  per  legittima  ele- 
sione di  vedersi  escluso,  si  volse  alla  violenza;  strappò  di  dussoad  Aies- 
aandro  gli  abiti  pontificali ,  di  cui  si  rivesti ,  e  fattolo  imprigionare  daT 
suoi  satelliti  prende  nome  di  Vittore  III.  Di  un  tanto  eccesso  si  sdegnò 
il  popolo  Romano,  e  impugnate  le  armi  rendè  la  libertà  ad  Alessan- 
dro .  Federigo  tosto  gli  mostrò  il  suo  malanimo ,  imperocché  non  accol- 
lo isnoi  legati,  non  volle  riconoscerlo,  e  Io  intimò  a  comparire  dinan- 
zi a  un  concilio ,  deputato  a  decidere  della  legittimità  delle  elezioni  (6); 
As,  lido.  Et  infatti  un  conciliabolo  convocò  in  Pavia,  dinanzi  al  quale  come  in- 
competente non  volle  comparire  Alessandro;  vi  comparve  Ottaviano ,  e 
a  jgrado  di  Federigo  fu  dichiarato  da  quel  consesso  legittimo  Papa  :  l*i- 
aique giudizio  accettarono  i  fautori  di  Federigo  in  Italia,  in  Lamagna: 
B^va-di  SieiKa,  i  Milanesi,  il  resto  della^riatijuiità  riconobbe  come  le^ 


{fi)  Ahbmi.  Vtp§r§*  Chr(mi€.p.  9%j.       (Jk)  Murai.  Annoi.  uSj* 
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gittimo  Pltpa  AlèMaiidrOk  FedarigD  in  tal  guisa  con  audace  ^  ed  iaipm- 
deote  consìglio ,  co*  n«OYa  lacrimevol  ferita  afflisse  ia  Chiesa  di  Dio, 
die  dtviae  i  popoli  e  le  ciltà ,  e  mutò  i  recinti  di  queste  in  valli,  abi* 
titi  daoste  nemiclie ,  mentre  gli  uni  tenner  col  Papa ,  gli  altri  coUlm* 
pendere ,  e  per  quelli  scismi  pullularono  più  che  mai  le  funeste  fasio^ 
ni  Guelfii  e  Ghibellina  (i).  Il  potere  di  Federigo  fece  che  l'Antipapa 
ritnaaesse  al  possesso  di  Roma  •  Alessandro  si  refogtò  in  Francia,  uni 
an  Concilio  in  Reims  nel  quale  scomunicò  Tlmperador,  T  Antipapa,  i 
fttttori  dello  scisma  • 

LX.  Intanto  più  vira  era  la  guerra  fra' Oeaariani  e  Milano,  alla 
toi  parte  6Ì  accostarono  i  Piacentini ,  i. Bresciani.  Questi  combatteva- 
no per  la  propria  sai  vessa ,  per  la  libertà^  quelli  per  l'onore,  per  la  di- 
gnità deir  Imperio ,  e  perciò  ostinate,  feroci  erano  le  pugne .  Due  fiafte 
rimperierrito  Federigo  dovè  ripiegarsi  in  faccia  al  nemico,  e  dai  Bi^scia- 
ni  fi]  astretto  una  volta  a  dar  di  tergo .  Quella  volubilità  di  vicende  fe-    . 
ce  temere  4ì  Barbarossa  vilipendio  alla  aia  gloria ,  e  generale  aolletm- 
mento,  perciò  raccolse  aoldat^che  italiàoe  e  Akim«nne  in  gran  copia 
per  istrìnger  d' assedio  Milano  »  .Sotto  le  mura  della  città  fu  combattuto 
con  vario  evento,  poco  mancò  che  Federigo  abbattuto  dal  suo  cavalla 
DOQ  venisse  in  poter  dei  terrauani  •  Appressandosi  il  v«mo  e  disperan- 
do di  aforsar  la  città>  in  bloccò  mutò  Taasedio .  Ma  «so  di  tanto  rìgo^  , 
re  per  affamare  la  città ,  che  faceva  mutikro,  o  accecar  «oloro  che  vi 
recavano  viveri^  ed  ivi  estrema  fiila  penuria  (i) .  La  fame,  i  dwagi  <rin- 
sere  la  costanza  4i  non  pochi ,  perciò  si  snsciitarono  fierìssime  4«88en*> 
sioni  anche  frai  più  stretti  congiunti ,  e  risse  e  miÈe  frequeifti  •  Ctft 
oU4^ò  i  Consoli  j  gli  ottimati  a  trattate  con  Cesare  deHa  resa  ^eda 
città  («).  Ei  ffieiristrmnie  il  Gaiiegio  «dei  Principi,  ratmaemeròi  danni 
lecati  all'imperio .  ai  noi  alleati  da' M  ilaneei  ^  e  •disse  essere  Venuto  ili 
tale  riseluilaneycbe  parrebbe^atveoe,  a«i  pur  neoessaina  per  non  esMf^rt 

\m)  Sir.  limi.  p.  t^Mé 

(i)  n  dottò  Muratori  (  Annal.  ti6o.)  ^  avverte  che  Guelfo  Marchese  di  To* 
fosaa  laeciò'il  covamodt  queata  prQrvinek,^«éelOttttftò  di  Speseti,  di^uì  lo  aveva 
mveatito  federalo  «  Gitela  VH.  aoo  figKo  »  the  fe  amate  ^n^i  Qfiftbri  t  -da  To» 
•oaai  pefT  ta.aaa  cettilodihie  ,  e  haoaetiiMfoiore  ;  iwi  in  prifvcfpal  modo  perclA  face- 
fa  teata  ^lle  viòAeaae'Mlefeiiii  imperiiAi ,  ditheseiieoffiMie  talvoKa  loUteSso 
Federigo^  «4' AMaUaUdiee  tfaec>»  èifa'aiwaaa  ^ler  iilspoiei  ad  MtAderèroH* 
giue4ei  Gaelfi^  GhìbeUiul .  } 

(a)  Sir  JUit  diaa  4jhè  *iai laeatiam  ^  gfanBglia>o  di  »gma<  toMifU  àio.  iltenarit 
So.  soldi  Ma  sestiero  di  sale  »  una  libbra  di  caroe  valcia  Ut^  MUo  ;  *  - 
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altra  via  di  domar  la  superbia  degli  assediati ,  cioè  di  distrugger  la  città. 
Fece  bandir  per  tanto  che  un  tal  giorno  rimanesse  vuota  d' abitatori . 
Obbedirono  gli  abitanti ,  per  quanto  all'  infortunio  di  perder  la  vita 
agguagliasser  quello  di  veder  distrutta  la  cara  patria  (i).  Gli  ausiliari 

^*  '*^**  Italiani  di  Federigo,  garreggiarono  di  livore  nel  disfare  citta  tanto  fii- 
mosa ,  il  fecero  con  tale  ardore,  che  a  breve  termine  furono  arse  e  de* 
molite  le  case ,  adeguate  al  suolo  le  mura ,  le  torri,  gli  edifici,  che  ne 
attestavano  l'antico  splendore  j  nemmeno  ai  sacri  tempi  fu  perdonato (u). 
Federigo  vi  entrò  per  una  breccia ,  e  dicesi  che  fra  le  rovine  facesse 
passar  Taratro  e  seminare  il  sale  come  terra  maledetta,  e  dannata  a  per- 
petua sterilità .  Alcuno  ciò  impugna  (ò);  cosa  probabile  è  tuttavia  il 
narrato  dal  primo  Villani  e  da  altri,  se  si  rifletta,  che  V  Augusto  erasi 
obbligato  di  non  portar  corona  finché  non  fosse  in  suo  potere  la  città . 
Queir  avvenimento  destò  terrore  negli  alleati  dei  Milanesi .  Brescia  si 
sottomesse ,  ma  dovè  smantellar  le  sue  mura  e  soggiacere  a  durissimi 
patti  (e)  •  Cosi  ricco  di  nuovi  possessi ,  e  di  nuovi  diritti  in  virtiì  di 
mali  gravissimi  recati  all'Italia,  Federigo  come  trionfatore  tornò  in  La* 
magna  ,  ed  ivi  ebbe  gran  lode  per  aver  debellata  una  città ,  che  da  se 
sola  per  più  anni  fece  testa  all' Imperio. 

LXI.  Nella  lontananza  di  Cesare  s'aggravarono  i  mali  della  Lom- 
bardia .  Ei  ne  lasciò  al  governo  rettori  rapacissimi ,  che  opprimevano 
i  natii  d' intollerabili  concussioni ,  e  del  paese  menavano  strazio  e  ro« 
Tina ,  coir  esigere  oltre  a  sette  volte  quello  che  alla  corona  spettava  (a). 
Intanto  nell'  Italia  Media  erano  con  rancore  deir  Augusto  occorse  gran- 
dissima novità  .  La  parte  d'Alessandro  era  prevalsa  in  Roma,  e  scac- 
ciatone Vittore  ne  era  entrato  il  legittimo  papa  in  possesso  •  Ciò  mosse 
Federigo  con  poderoso  esercito  alla  volta  d'Italia*  Appena  giunto  in 

An.  iiS5.  liombardia,  vennero  a  gettarsi  ai  suoi  piedi  i  deputati  delle  città  ,  ed 
impetrata  la  parola ,  cosi  dissero  a  Cesare.  «  Già  corrono  dugénto  anui^ 

» 

{a)  Murai.  Disseri,  lialie.  XLrtii.        (b)  Murai.  AtmaL  an.  eiL       (e)  Si^ 
goti,  de  Regn.  hai.  Libi  xtr. 

(i)  »  Unde  vehemèntur  moti  sont  ad  lachrimas  quicumqiie  audierant.  Sed 
€  Imperatoria  facies  non  est  mutata»  (  Durchar  Epist.  IVer.  Ital.  Script.t.  vi.  p.  917.) 

(2)  Ciò  afferma  Ottone  Morena ,  Storioo  che  seguiva  la  parte  di  Federigo 
t  Proouratorea  illi ,  quos  Imperator  in  Longobardia ,  ut  sopra  dixiroua  dimiaerat, 
»  non  aolam  ejus ,  rationesque  Imperatoria ,  de  qaibua  àolummodo  exactia ,  nuk 
»  lum  malum  »  nec  acandalum  accidiaaet  t  nèque  Longoi>ardi  inde  moeati  fìiisacot» 
»  exigetumt  ^  aed  plus  de  aeptam  tamen  ^  quam  Imperatori  jore  deberentar  a  (Har* 
Ital.  Script,  t.  yi.  p.  1137.  ) 
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t  0  Berenifisìmo  Imperadore ,  che  liberati  dalla  fiera  tirannide  di  Be- 
li rengarìo  ,  passammo  sotto  il  reggimento  dell'  illustre  Imperio  dei 
«  Germani .  Sotto  il  loro  governo  non  abbiam  da  dolerci  che  dei  pre- 
u  fatti,  che  tu  inviasti  poco  fa  nelle  nostre  città .  Essi  non  sono  rettori, 
«  ma  distruttori  dei  comuni,  non  custodi  delle  leggi,  ma  ingordi  pre- 
«  doni,  che  se  paghi  fossero  di  gravar  soltanto  le  città  con  ordini  ini- 
«  qui,  non  crederemmo  di  avere  adeguato  subietto  di  ricorrere  a  te.  Ma 
«  non  solo  trattano  superbamente  i  comuni,  ma  recano  ognuno  a  duro 
«  servaggio;  e  con  finte  accuse,  a  chi  tolgono  i  beni ,  a  chi  la  patria , 
H  a  chi  la  vita.  E  comparando  la  nera  tirannide  di  Berengario,  da  cui 
«  la  virtù  dei  tuoi  maggiori  ei  sottrasse  aita  presente  nostra  coudizio- 
«  ne,  quella  appellare  si  potrebbe  età  felice  di  libertà  .  Nei  trenta 
«  duchi  Longobardi ,  sebben  feroci,  tanto  danno  recarono  alla  con  tra- 
«  da  in  dieci  anni  di  crudelissima  guerra  ,  quanto  in  un  triennio  di 
a  reggimento  i  tuoi  prefetti,  hnperocehè  quelli  erano  piacevoli  nel  per- 
«  donare  ,  perchè  vaghi  di  mantenersi  stanza  in  Italia ,  d'accomunarsi 
«  coi  natii .  Ma  i  tuoi  rettori  ardono  di  tinto  odio,  contro  il  nome 
«  Italiano,  che  non  solo  ci  spogliano,  ma  pare,  che  dai  suoi  fonda- 
(f  menti  vorrebbero  sveller  T  Italia  per  trasportarla  in  Lamagna.  Nella 
«  tua  assenza  tutto  ponemmo  in  opera  per  ristorarci  da  tanti  mali,  ma 
«  ravvisati  inutili  i  nostri  sforzi ,  sostenemmo  la  nostra  sciagura  coijl 
«  ostinata  pazienza .  Ma  essendo  tornato  fra  noi ,  a  te  come  a  imme 
e  ricorriamo;  te  illustre  per  clemenza  ,  per  giustizia  ,  per  fortezza  im- 
f  ploriamo ,  nel  fermo  intendimento  però,  che  i  mali ,  che  soffriremo 
u  da  oggi  in  poi ,  non  alla  nequizia  de'  tuoi  prefetti,  ma  al  tuo  volere^ 
«  al  tuo  arbitrio  siano  da  imputare  u  •  (à). 

LXIL  Federigo  accolse  alteramente  quelle  rimostranze  ,  e  ere-  . 
deodo  avere  oggtmai  in  pugno  la  Lombardia  ,  senza  curarle^  s'affrettò 
Terso  Roma  per  iscaccìarne  Alessandro .  Pei:  via  taglieggiò  Bologna  , 
afflisse  con  violenze,  e  rapine  la  Romagna  e  la  Marca  •  E  obbligato  il 
Papa  a  fuggirsi  da  Roma,  ne  pose  al  possesso  Pasquale,  che  gli  scisma- 
tici morto  l'antipapa  Vittore,  avevano  eletto  a  succedergli .  Ma  i  Lom- 
bardi uoD  potendo  più  a  lungo  tollerare  l'arroganza  e  gli  oltraggi  dei 
rettori  imperiali,  pensarono  di  ricorrere  alle  armi  per  farsi  ragione  del- 
la violenza  .  Primi  a  deliberarlo  furono  i  Veronesi ,  i  Padovani,  i  Vi- 
centini, i  Trevisani ,  ed  essi  sollecitarono  i  profughi  Milanesi ,  i  Cre- 
monesi, i  Bresciani,  i  Bergamaschi,  i  Mantovani,  i  Piacentini,  i  Fer- 
raresi ,  i  Bolognesi ,  con  segreti  messaggi  a  far  lega  con  loro ,  occulta- 

*         • 

{a)  Si$on.  de  Regn.  Itml.  Lib.  xir. 
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mente  istigati  dai  Viniziaui.  Neirabbadia  diPontidio^  in  giorno  eon* 
venuto  si  recarono  i  deputati  delle  città  y  e  dopo  avere  esposte  ciascuno 
le  proprie  sciagure^  fermarono  o  di  perire,  o  di  provvedere  alla  propria 
salvezza ,  e  libertà  .  Perciò  promessero  di  unirsi  à  difesa  comune  con- 
tro Federigo ,  e  i  suoi  rettori ,  salva  per  altro  la  fede  all'  Imperatore 
dovuta  .  Né  tal  formula  d'accordo  recherà  meraviglia,  quando  sì  pon- 
ga mente  che  le  città  essendosi  poste  al  possesso  de'diritti ,  che  nelle 
signorie  si  erano  usurpati  i  baróni,  intendevano  quelli  difendere,  senza 
Tolere  attentare  uè  contro  la  persona,  uè  contro  la  dignità  deli'Impe- 
radere,  né  di  privarlo  de' suoi  legittimi  diritti.  G)nvennero  poscia  i  con- 
federati in  un  giorno  assegnato,  di  ricondurre  colla  forza  nella  loro  pa- 
tria i  Milanesi ,  imperocché  dovere  reputato  sacro  in  queir  età  ,  era  il 
risarcire  gì'  infelici  alleati  negl'  infortun j ,  e  si  separarono  per  fare  ap- 
parecchiamenti tali  da  render  formidabile  la  lega .  Appena  tornati  nel* 
le  loro  città  ne  scacciarono  i  prefetti  imperiali ,  e  proceder ono  all'eie* 
zione  dei  consoli .  Come  avevanlo  appuntato  ricondussero  i  Milanesi 
nella  desolata  città,  che  cinsero  di  fosse  e  d' argini  per  ripararla  da 
qualunque  aggressione  •  I  Lodigiani  tenevansi  fermi  alla  parte  di  Fede- 
rigo, e  per  mezzo  dei  Cremonesi  loi^o  antichi  ^mici,  gl'invitarouo  i  con- 
federati  ad  entrare  nella  lega  :  «  esortandogli  a  non  permettere  che 
«  per  astio  d'  una  sola  città  si  desse  occasione  di  danno,  o  d' esternii- 
(Y  nio  alla  Lombardia,  che  cambiati  i  tempi  si  rendeva  necessario  niu- 
«  tamento  di  opinioni  :  non  dovere  essere  eterni  gli  odj  fra  gli  uomini, 
il  e  molto  meno  fra  vicini  (( .  Non  perciò  i  Lodigiani,  entrarono  nella 
lega ,  la  qual  risolse  astringerveli  colle  armi;  e  con  molte  genti  entrate 
nel  territorio  di  Lodi ,  si  appressarono  alla  città ,  non  provveduta  alla 
difesa  e  gli  abitanti  nel  timore,  irritando  i  confederati,  di  soggiacere  ai 
mali  che  provocarono  contro  Milano ,  elessero  di  entrar  nella  lega  • 
Perciò  l'esercito  di  li  partitosi  strinse  d'assedio  la  rocca  di  Trezzo^ 
ove  erano  custoditi  i  tesori  di  Cesare;  e  reputando  non  potere  il  presidio 
Alemanno,  resistere  all'impetuoso  assalto  degl'Italiani,  consegnò  loro 
la  rocca  e  le  ricchezze  che  vi  eran  rinchiuse  • 
Aa.  1167.  LXIII.  Era  Federigo  riuscito  nelle  cose  di  Roma,  ma  una  fiera  pe» 

stilenza  fece  strage  de'  gregarj ,  e  dei  più  illustri  •  signori ,  perciò  à 
risolse  ad  abbandonare  prontamente  quella  terra  funesta ,  e  lasciato 
l'Antipapa  Pasquale  in  Roma  con  presidio  Alemanno,  per  recarsi  in 
Lombardia  prese  la  via  di  Toscana.  Ma  sull'Appennino^  assalito  da 
Pontremolesi  fu  rispinto  ,  e  al  soccorso  di  Obizzo  Malaspinadovè,  se- 
guendo in  parte  la  via  della  marina  ,  di  potersi  riparare  in  Pavia .  Ivi 
le  città  della  le^a  pose  al  bando  dell' Imperio  •  Corse  su  Milano  ^  che 
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aptato  da' coofederati. fece  valida  resistenza.  Arse  non  pochi  rurali 
abituri  del  Piacentino^  ma  ne  fu  dai  Lombardi  scacciato.  Si  volse  con- 
tro Bergamo  ^  di  cui  incendiò  i  borghi .  Peggiorando  ogni  di  la  con- 
disìone  di  Federigo,  con  nuovi  patti  si  strinsero  i  confederati,  giura* 
roDo  soccorrersi  scambievolmente  contro  cl^iunque  facesse  loro  la  guerra^ 
0  volesse  esigere  più  di  quello  che  erano  in  uso  d'accordare  dalla  morte 
di  Enrico  fino  alla  prima  calata  di  Federigo  in  Italia:  ciie  non  farebber 
né  pace ,  né  tregua  senza  il  comun  consenso ,  salvo  il  rispetto  dovuto 
ai  re  (a) .  Ne  avendo  potuto  Federigo  impedire  la  resa  del  castello  di 
Biaudrate,  il  di  cui  conte  si  chiamava  per  esso,  né  avvisando  poter 
resistere  ai  Lombardi ,  per  non  divenirne  il  ludibrio  risolse  abbando- 
nare r  Italia .  Nella  retretta  fu  inseguito  dai  collegati  fino  alia  crine 
delle  Alpi  •  La  fuga  di  Federigo  afforzò  la  lega  di  più  altre  città ,  e 
di  signori^  celebre  fra  questi  fu  queir  Obizzo  Malaspina ,  il  quale  come  ^^  '>^- 
moderator  della  lega  ,  in  quella  remota  età ,  sali  in  grido  de'  Teli ,  e 
degli  Oranges  de'  secoli  posteriori .  Tennersi  fermi  alla  parte  di  Fede- 
rigo il  principe  di  Monferrato,  i  Pavesi.  Perciò  i  collegati  pensarono 
di  edificare  una  città  che  fosse  come  specola  per  vegliare  agli  andamenti 
de*Ior  vicini.  £  fra  Asti  e  Tortona  la  costruirono,  e  dai  vicini  borghi 
vi  trasportarono  gli  abitanti  fino  a  quindici  mila  ,  e  per  adontar  Fede- 
rigo,  e  onorar  il  Papa,  la  nuova  terra  appellarono  Alessandria  .  Siccome 
ne  coperser  da  primo  le  case  di  sala,  i  Pavesi  a  dileggio  della  lega,, 
Alessandria  della  Paglia  V  appellarono  .  Ma  i  Milanesi,  i  Piacentini  la 
nascente  città  munirono  di  ripari,  decoraron  di  templi  •  (b) 

LXiy.  La  morte  dell'Antipapa  Pasquale  non  fece  cessar  lo  sci- 
sma, imperocché  i  suoi  fautori  gli  dierono  per  successore  il  Vescovo 
Tuòcolano,  che  prende  nome  di  Calisto  III.  cui  favoreggiò  Federigo. 
Ei  della  sua  dimora  in  Lamagna  si  giovò  per  impinguarsi  di  signorie: 
Io  chiamò  erede  quel  Guelfo  Marchese  di  Toscana  che  perde  il  figlio 
di  peste  in  Roma  .  Anche  la  Franconia  ,  e  la  Svevia  vennero  in  potè» 
te  deir  Augusto  per  diritto  di  sangue ,  essendo  morto  di  quel  contagio 
anche  Federigo  figlio  del  re  Corrado*  Né  cura  d'ingrandimento  lo  as-  Aa. u^ 
sonno  per  le  imprese  guerriere:  con  gloria  recò  la  guerra  nuovamente 
in  Polonia  ,  e  ripose  in  trono  Mieceslao,  che  i  suoi  avevano  scacciato  (e) . 
Ma  nuovi  possessi ,  nuovi  allori  noi  consolavano  della  perduta  Lom« 
bardia.  Serbava  autorità  neir  Italia  media,  evi  inviò  Cristiano  Ar- 
civescovo di  Magonza  suo  Arcicancelliere ,  perché  temeva  che  il  Papa 
Alessandro,  il  re  di  Sicilia,  e  Manuele,  contro  lui  collegati,  eccitassero 

(a)  Sigon.  l.  €.       li)  Murai.  Aau  ti66.       (e)  Pfyjfcl.  t.t.p.i6M^ 
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quei  popoli  a  ribellione  •  Il  Greco  Imperadore  4>residiava  Ancona  j  e 
ai  maneggiava  col  Papa  per  unire  alla  corona  d'Oriente  T  Imperiai 
d'  Occidente .  £  Federigo  per  isloggiar  d' Italia  il  suo  più  formidubil 
^^  *  nemico  soccorso  dai  Yiniziani  fece  assediare  Ancona.  Celebre  fu  queir 
assedio  per  la  gagliardia  della  difesa  (i)  :  Era  la  città  ridotta  agli  estre- 
mi, quando  fu  soccorsa  da  Guglielmo  degli  Adelardi  potente  ci ttadin  di 
Ferrara,  e  dall'animosa  Aldruda  Contessa  di  Bertinoro^  che  obbliga- 
rono rArcicancelliere  a  scioglier  l'assedio  . 

LXy.  Intanto  Federigo  volle  fare  un  ultimo  sforzo  per  aoggia- 
gare  la  Lombardia  ,  e  colla  sua  potente  facondia  e  autorità,  mosse  non 
pochi  principi  Alemanni  colle  genti  loro  a  seguirlo  in  Italia:  si  ap- 
parecchiarono le  città  col  legate  ad  ogni  maniera  di  resistenza.  Ei  per 
la  sua  Borgogna  prese  la  volta  di  Lombardia ,  e  dal  Mouc^nisio  vi 
penetrò  per  unirsi  al  principe  di  Monferrato  a  lui  devoto .  Air  avvici- 
narsi dei  Tedeschi,  gli  abitanti  di  Susa  abbandonarono  la  citta, perchè 
neir  ultima  retretla  dell'  Imperadore  lo  assalirono,  gli  ritolser  gli  o- 
staggi,  l'obbligarono  a  fuggirsi  travestito  (<?).  Né  seppe  con  magnanimi- 
tà perdonare,  distrusse  la  città,  e  confermò  gì'  Italiani  della  lìecessità 
.di  combattere.  Pose  l'assedio  ad  Asti,  che  sforzò  alla  resa,  malgrado  l'e- 
sercito della  lega.  Ma  l'ulterigìa  di  Federigo  lo  spingeva  ai  danni  della 
città,  eretta  per  fargli  onta,  e  che  rimanendo  in  piedi  avrebbe  servita 
di  perenne  monumento  ai  posteri  del  naufragio  dei  suoi  disegni.  £ 
mentre  Cristiano  faceva  diversione  potente  col  suo  esercito  nel  Bolo» 
gnese  ,  nella  Romagna ,  si  pose  a  campo  sotto  Alessandria  ,  non  cinta 
che  d'argini  e  fosse.  Ma  impenetrabil  muro  erano  alla  nascente  citta 
i  petti  de'  cittadini  y  e  non  mossero  a  scioglier  l'  assedio  il  pertinace 
Imperadore ,  né  un  inondazione  del  Tanaro,  né  i  rigori  del  verno,  oè 
la  perdita  eh'  ei  fece  d'uomini  e  di  cavalli .  Si  vendicava  de'  danni,  &- 
cendo  privar  di  vista,  e  mutilare  i  prigionieri .  Né  potendo  superar  la 
città  colla  forza,  ei  si  volse  all'  inganno  (A).  Segretamente  fece  costruì- 
A.  1175.  re  una  mina,  che  agevole  adito  davagli  nella  citta,  ed  appressandosi  i 
giorni  pia  sacri  ai  Cristiani,  fece  bandire  che  accordava  una  sospensio- 
ne alle  ostilità  :  e  nella  notte  che  precedeva  la  Pasqua  nella  mina  in- 
trodusse dugento  dei  più  risoluti  guerrieri.  Incominciavano  a  sbucarvi, 
allorché  gli  Alessandrini  avvertiti  dalle  ascolte  corrono  alle  armi,  gli 
assalitori  sono  uccisi ,  o  nella  mina  soffocati .  Per  la  violata  fede  irrita» 

(a)  Otto  Sanot.  Blasi  l  e.  p.  88o.         (b)  Sir.  Raul.p.  Iig9. 

(1)  Un  opuscolo  dì  Biioncompiigno  Fiorentino  che  coolien  la  reUzioot  di 
qtt€#t*  assedio  pubblicò  il  MarAtori  (  Rcr.  ItaL  Script,  t  vi.  p.  ^aS*  }• 
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ti  gli  assediati  apron  le  porte,  assalgono  i  Cesariani  con  tal  furore,  che 
gli  pongono  in  fuga,  ardono  le  macchine,  e  ricchi  di  preda  rientrano  *  ^^^ 
trionfanti .  Federigo  umiliato,  avendo  saputo  che  si  appressava  l'eserci- 
to confederato  per  soccorrere  la  città,  sciolse  l'assedio  e  ai  ripiegò  nella 
fedele  Pavia  .  Seguironlo  i  Lombardi,  e  imminente  pareva  una  furiosa 
giornata,  allorché  Tlmperadore  trattò  colla  mediazione  dei  Consoli  di 
Cremona  una  tregua ,  sotto  colore  di  voler  colla  lega  pacificarsi .  Ma 
così  dure  erano  le  condizioni  da  lui  proposte ,  che  furono  dai  Lombar- 
di rifiutate,  e  riconoscendosi  Federigo  oggimai  troppo  debole  per  ten« 
tar  nuove  imprese  sollecitò  nuovi  soccorsi . 

LXYL  II  più  valido  ajuto  speravalo  da  Enrico  Guelfo  duca  di 
Sassonia  e  di  Baviera ,  che  chiamò  in  Chiavenna ,  e  lo  scongiurò  di 
soccorrerlo ,  di  non  abbandonarlo  in  tanta  sua  occorenza  per  V  onor 
suo,  per  quello  dell' Imperio  .  Il  Duca  vi  appose  per  condizione  la  ces- 
sion  di  Gotzlar,  che  rifiutò  con  sdegno  Federigo,  e  il  duca  tornò  in 
Lamagna  (a) .  L'Imperadore  si  mosse  segretamente  per  unirsi  ai  Co- 
maschi e  andare  incontro  ad  un  rinforzo  di  Alemanni  che  recavagli 
il  Vescovo  di  Vormazia .  I  confederati  che  ne  furono  avvertiti  si  avanza-  °* 
rono  contro  Cesare,  che  era  a  campo  in  Legnano  per  inoltrarsi  ai  danni 
dei  Milanesi.  Come  lo  avverte  il  Sigonio  non  mai  l'Italia  dipoi,  quanti^n- 
que  afflitta  da  acerbe  aggressioni,  fece  mostra  più  solenne  di  essere  ancora 
posseditrice  della  virtù,  della  costanza  romana.  L'esercito  della  lega 
veniva  alle  mani  col  più  esperto  Capitano  di  quella  età ,  invecchiato 
nelle  battaglie,  imperterrito,  abile  a  dare  fidanza  e  fermezza  alle  schie- 
re, che  tante  volte  alla  vittoria  condusse.  Era, risoluto  di  non  perde- 
re il  frutto  di  tante  cure,  di  tanti  travagli,  di  tanti  pericoli,  e  freme* 
va  del  pensiero  di  esser  vinto  con  suo  disdoro  da  milizie  plebee ,  che 
quel  secolo  cavalleresco  teneva  in  dispregio.  I  Confederati  erano  nei 
fermo  proponimento  di  vincere  o  di  morire;  lunga  e  lacrimevole  espe- 
rienza aveagli  convinti  della  fierezza ,  anzi  della  crudeltà  del  loro  ne- 
mico: ardevano  di  vendetta  per  le  terre  distrutte ,  per  le  desolate  cam- 
pagne ,  per  gli  angariati  abitanti .  Avvisavano  che  da  quella  memora- 
bil  giornata  ne  avverrebbe  ad  essi  gloria,  e  libertà,  o atroci  gastighi, 
e  servaggio .  Federigo  fece  ufizio  "di  combattitore ,  e  di  duce  in  quel 
giorno  •  I  Cesariani  volsero  V  impeto  dell'  assalto  contro  i  difensori 
del  carroccio  dei  Milanesi,  gli  rovesciarono,  ne  strapparono  la  bandiera; 
credeano  d'avere  in  pugno  la  vittoria  .  Alla  liberazione  di  ^uel  Palla* 
dio  delle  repubbliche  Italiane  si  mosse  con  infleasibil  furore  un  elet* 

(4)  Oii0  Sanei.  BU%,  L  e.  p.  88a. 
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ta  schiera  di  giovani  y  afforzati  da'  Bresciani ,  e  assaliti  di  fianco  i  Te- 
*'^^*  deschi  uccisero  il  vessillifero  che  portava  l'aquila^  insegna  di  Federiga^ 
non  poterono  far  testa  gì'  Imperiali  a  quel  furiosissimo  assalto ,  si  die- 
rono  alla  fuga:  ultimo  a  combattere  fu  Tlmperadore ^ de' suoi  molti  ri- 
maser  sul  campo ,  molti  si  annegarono  nel  Ticino.  S'ignorò  alcun  tem- 
po che  fosse  avvenuto  di  Cesare^  fu  creduto  morto ^  ed  ei  a  stento  po- 
tè salvarsi  con  pochissimi  de'  suoi  in  Pavia  (a) .  Di  rado  o  non  mai  e 
avvenuto  che  un  potente  per  avventuroso  ch'ei  fosse  ^  non  provasse  i 
colpi  d'avversa  sorte ^  né  avvi  umana  fierezza  che  non  domi  l'infortu- 
nio .  Ravvedutosi  Federigo,  s'accorse  della  necessità  di  procacciarsi  una 
sospensione  di  ostilità  ,   onde  riparare  all'immancabile  sua  rovina;  i 
suoi  partigiani,  gli  ausiliari  erausi  verso  di  lui  raffreddati.  Molti  av- 
visavano i  suoi  infortuni  essere  un  meritato  gastigo  della  sua  ribellione 
alla  Chiesa  ,  e  minacciavano  di  abbandonarlo  •  Ciò  lo  mosse  ad  amman- 
tarsi di  penitenza,  creduta  finta  da  molti,  e  inviò  legati  al  Papa  in  Ana- 
gni,  sicuro  che  non  fermerebbero  accordo  seco  lui  i  Lombardi,  che  salvo 
il  consenso  e  l'onore  di  Papa  Alessandro .  Si  mostrò  il  Pontefice  dispo- 
sto ad  un  accordo,  ma  dichiarò  non  potere  entrala  in  discorso  di  pace, 
se  non  ne  apriva  trattato  col  re  di  Sicilia,  colle  città  Lombarde,  suoi 
fedeli  alleati,  ed  anche  con  Manuele  Ini pe radure,  che  avevalo  ne' suoi 
bisogni  soccorso  (i).  Ma  i  Legati  s' escusarono  dicendo,  non  aver  man- 
dati per  una  generale  pacificazione  (3) .  Ne  furono  tuttavia  in  Anagni 
discussi  i  preliminari ,  per  conchiuderla  più  facilmente  promesse  il  Pa- 

(a)  Otto  de  Sanct.  Blas.  Romuald.  Fàleon,  p.  a55.  Sir.  RaueL  Sigon.  L  o. 

,  (1)  Fu  rimproverato  il  Papa  di  aver  poi  fatta  la  pace  della  Chiesa ,  e  d!  a?er 
trascurati  gì*  interessi  de' Lombardi  •  Ma  T  accusa  è  ingiusta  ,  imperocché  EVo* 
mualdo  Salernitano,  uno  dei  plenipotenziarj  del  re  di  Sicilia,  e  percid  presente  a 
queste  cose  ,  gravissimo  storico ,  e  che  seguitiamo  in  questa  parte  di  storia ,  nar- 
ra che  i  Cremonesi,  i  Tortonesi  sperando  migliori  patti  furono  i  primi  a  conve- 
nirsi con  Fedeigo  :  *  unde  postmodum  a  Papa ,  et  ab  omnibus  qui  hoc  audierunt 
»  vlles  et  prodilores  sunt  habiti  ».  Altrove  riferisce  un  discorso  tenuto  dal  Papa 
ai  deputati  della  città  del  seguente  tenore.  »  Oblatam  nobis  Imperatoria  pacem , 
•  recipcre  sine  vòbis  nolumus,  ut  sicut  foistis  socii  tribulationis ,  participcs  A* 
»  tis  et  gaudii  »  (  Rer.  Ital.  Script,  t.  vii.  p.  217.  e  220.  )• 

(a)  Il  Denina  dice  ,  che  in  Anagni  dopo  lunghe  discussioni  fu  conchiuso  Tae* 
eordo  ,  cita  1*  autorità  del  Cardinal  d'Aragona  nella  vita  del  Papa, ma  il  passo  oh'ei 
riferisce,  ciò  non  dichiara.  Romualdo  Salernitano  cosi  ik  esprime  intorbo  ai  legati: 
»  qui  eum  aliquantis  diebus  circa  Papam ,  etejus  curiam  moram  fecissent;  ha- 
»  bito  cum  eo  et  pancia  cardinali  bus ,  secreto  nimis  et  privato ,  de  modo  et  forma 
»  pacis  consUi«  1  ac  lege  1  et  conditione  proposita  discussenmt  »  (  L  a.  p.  ai&> 
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pa  recarsi  in  Venezia  o  in  Ravenna^  unitamente  ai  deputati  della  con^ 
federazione  per  tener  di  si  grave  affare  coU'Imperadore  parlamento  (a). 
LKVll.  Vivi  furono  i  dispareri  intorno  al  luogo  del  congresso  :  i 
Lombardi   vol(?van  Bologna  ^  città  odiosa  all' Imperadore  ^  sospetta  al  ^a*  ■*77> 
suo  Arcicancelliere,  uno  dei  pleuipotenziarj ,  per  i  danni  che  le  aveva 
irrecati  «  A  consiglio  di  Guglielmo  re  di  Sicilia^  il  PonteGce  scelse  Ve* 
nezia ,  vi  si  recò  infatti^  e  vi  fu  accolto  coir  onore  dovuto  al  capo  del- 
la Chiesa ,  al  disarmato  atleta^  che  aveva  domato  un  Itnperador  poten« 
tissimo^  un  Federigo.  11  Papa  non  a  gloria  sua ,  ma  del  Sigdore/che 
muove  a  grado  ^o  i  voleri  degli  uomini ,  e  dispone  degli  eventi  y  as- 
segnava Tinaspettato  trionfo .  Per  convenire  della  pace  si  recò  in  Fer-^ 
rara,  ove  ebbe  colloquio  coi  deputati*  delle  città^  coi  signori  Lombardi. 
Chiese  ed  ottenne  dai  Viniziani  sicurtà  per  essi ,  per  i  ministri  di  Fé-         ' 
derigo.  £  dopo  lunghe  differenze,  fu  fermato  che  il  Papa  assolverebbe 
rimperadore,  egli  altri  scismatici^  e  che  questi  lo  riconoscerebbero 
per  legittimo  capo  della  Chiesa ,  che  risarcita  sarebbe  dei  perduti  pos- 
sessi, e  che  Federigo  per  quindici  anni  goderebbe  delle  rendite  del  ' 
patrimonio  della  Contessa  Matilde:  che  ei  farebbe  una  tregua  di  quindi* 
ci  anni  col  re  di  Sicilia ,  di  sei  colle  città  Lombarde,  che  cesserebbe- 
ro tutte  le  ostilità,  e  che  Tlmperadore  fra  tanto,  non  esigerebbe  giura- 
mento di  fedeltà  dai  Lombardi^  ai  quali  rimarrebbe  il  godimento  delle 
regalie  (6)  .  Secondo  lo  storico  Raul,  si  lagnarono  le  città  d'un  accomo- 
damento, che  non  le  chiamava  al  beneficio  di  ferma  pace ,  ma  al  Papa 
stava  a  cuore   il  dar  fine  allo  scisma,  e  prudente  come  esso  era  non 
volle  con  soverchia  insistenza  irritar  Federigo .  La  prudenza  dei  Vini- 
ziani molto  giovò  a  condurre  a  termine  affare  di  tanto  momento,  e  ne 
ebbe  la  loro  città  gloriosa  ricompensa  •  Ivi  Federigo  fu  assolto  :  la   si- 
gnorìa accolse  l'Imperatore  col  fasto  dovuto  alla  sua  dignità  .  Alessan- 
dro attorniato  da  tutto  lo  splendore  del  pontificato  1q  attese  sulla  gra- 
dinata di  S.  Marco.  Ivi  con  umil  sembiante,  e  fervoroso  Federigo  si 
prosternò,  baciò  il  piede  al  Pontefice  ,  che  non  già  comesi  finse  ,  dagli 
emuli  del  Monarca  Alemanno ,  lo  conculcò  col  piede  e  duramente  lo 
rinfacciò  della  sua  pervicacia  (i)  ,  anzi  affettuosamente  lo  strìnse  fra 

(a)  Romuald.  Salern,  L  e.        {b)  Sigon,  L  e. 

(i)  Molli  dichiarano  fiilso ,  e  fra  questi  con  sana  crìtica  il  Muratori  ,  il  rac* 
conto  del  primo  Villani  ,  di  Galvano  Fiamma  e  di  altri ,  aparao  allora  per  umiliar 
Federigo,  che  il  Papa  mentre  prostemavasi  per  baciarli  il  piede,  glielo  ponesse  sul 
collo  e  dicesse:  t  super  aspidem  et  basiliscum  ambulavi  ^  ;  e  che  esso  rispondesse 
i9  non  libi  sed  Petro  ».  Ma  il  silenzio  di  Romualdo  Salernitano  e  dei  contempo* 
ranci  dichiarano  apocrifo  il  racconto  • 
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in.  1177.  j^  ^^^  braccia,  gli  die  il  bacio  di  pace  .  Indi  nel  tempio  furono  intont* 
ti  cantici  d'allegrezza ^  e  di  ringraziamento  all'Altissimo .  Fiao  a  que* 
6ti  ultimi  tempi,  mantenne  la  memoria  della  dimora  fatta  da  Alessan- 
dro in  Venezia,  la  ceremonia  annuale  dello  sposalizio  del  Doge  coU'A- 
driatico,  di  cui  la  potente  città  sedea  regina  (1) .  La  moderazione  d' A- 
lessandro  si  rendè  manifesta  per  la  morte  del  Conte  di  Bertinoro ,  il 
cui  feudo  in  onta  al  trattato  non  volle  Federigo  al  Papa  restituire  (a). 

LXVIII.  Tornò  il  Papa  in  Roma,  Federigo  in  La  magna,  ove  si 
die  cura  di  vendicarsi  d'Enrico  il  Leone.  Lo  citò  a  comparire  dinan- 
zi alla  dieta  ;  né  avendo  voluto  il  Duca  presentarsi ,  pel*  far  valere  T  au- 
torità dell'Imperio,  e  per  la  cupidità  dei  Principi  di  dividersi  il  suo 
pingue  patrimonio  fu  spogliato  della  Sassonia,  della  Baviera,  delie 
altre  sue  signorie  (2).  Oso  resistere  Enrico  a  tutto  l'Imperio,  ma 
Ab.  1180.  jQpQ  tj.g  gmji  dovè  chieder  mercè  a  Federigo,  che  lo  lasciò  in  possesso 
unicamente  dei  paesi  di  Brunsvick  e  di  Luneburgo,  allodiali  della  sua 
casa,  ma  a  condizione  di  dover  per  tre  anni  uscir  dall'  Imperio  .  Que- 
gli eventi  afforzarono  gli  odi  di  parte  Guelfa  e  Ghibellina ,  e  di  quel- 
le intestine  divisioi)i  si  valsero  i  Danesi  per  sottrarsi  dal  vassallaggio 
dell'Imperio  ,  e  depredar  leprovincie  che  avevano  a  conGne. 

LXIX.  Enrico  primogenito  di  Federigo  che  aveva  ottenuta  la  co- 
rona Germanica ,  ambiva  quella  d'Italia.  E  avvisando  che  la  tregua 
'  fatta  con  Milano,  co' Lombardi,  se  veniva  a  spirare  nuocerebbe  al  coiv- 
pimento  de' suoi  disegui,  supplicò  il  padre  di  dare  all' Italia  ferma  pa- 
ce, cosa  che  oltre  ad  essere  a  lui  gratissima  ,  assicurerebbe  all'Imperio 
il  quieto  possedimento  del  regno  Italico .  Federigo  replicò  consentirlo 
Tolontieri,  quando  ad  eque  ed  onorate  condizioni  per  esso  gì'  Italiani  la 
chiedessero,  di  ciò  il  figlio  disse  esser  sicuro,  purché  inviasse  i  suoi 
plenipotenziarj  in  Lombardia  •  Perciò  Federigo  consentì  a  spedirgli  in 
Piacenza,  ove  concorsero  i  deputati  delle  città ,  i  quali  dichiararono  che 
purch'ei  fermasse  una  pace  generale  con  tutti,  adequi  patti,  tratterebber 
d' accordo  •  A  breve  termine  si  convennero  i  negoziatori  di  Cesare  e 

(«)  Murai.  An.  eli. 

(1)  Secondo  Andrea  Dandalo  (  Rer.Iul.  Scrit.  t  xn.p.5o3.)  la  ceremonia  ebbe 
origine  da  una  vittoria  che  riportarono  i  Veneti  con  trenta  galere  sull'  armata  Im- 
periate,  composta  di  7$.  e  comandata  da  Ottone  figlio  di  Federigo  il  giorno  dell'A- 
scensione .  Il  Papa  al  Doge  vittorioso  disse  »  Te«  fili  Dux ,  tuosque  successores 
t  aureo  annulo.  singulis  annis,  in  die  AscensioniSt  mare  dispensare  volumus 
t  sicut  vir  subiectam  sibi  desponsat  uxorem ,  nam  vere  ipsius  custoa  ce nsearii  \ 
»  quìa  ab  infestationibus  nostrst,  mareUliter  ivfestatum  quiesUsti  »  . 

(a)  Può  leggersi  nello  Pfeffel  come  andarono  divisi!  suoi  suti  :  (  L  1.  p.  So^ 
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de' Lombardi ,  e  inaieme  si  recarono  in  Costanza ,  ove  fu  quella  ce* 
l^re  pacificazione  conchiusa,  che  da  quella  terra  ebbe  nome.  Fedur 
rigo  concedè  alle  città  della  lega  le  regalie,  tanto  nei  loro  l'ecinti, 
quanto  ne' territori  di  loro  giurisdizione  (i):  confermò  ai  Comuni  il 
godimento  delle  cosi  dette  buone  usanze^  come  per  lo  passato,  cioè 
di  armarsi, di  fortificarsi ,  di  promulgar  leggi  civili^  e  criminali.  Quan- 
to ai  diritti  imperiali,  fu  pattuito  di  commetterne  T  arbitrio  ad  uo- 
mini probi ,  e  piacendo  alla  citta  di  redìmerli  potessero  farlo  per  T  aa- 
Dua  responsione  di  duemila  marche  d'argento:  che  qualunque  contro- 
versia si  suscitasse  relativamente  a. quegli,  accordi,  Cesare  raccoglie- 
rebbe a  titol  d'  appello  :  che  i  Consoli  delle  città  e  gli  altri  maestrali , 
e  i  feudatari  sarebbero  investiti  delle  cariche  e  degli  onori  a  nome 
deir  Imperadore  :  che  esso  non  prolungherebbe  le  sue  dimore  nei  co- 
muni, oltre  al  bisogno, per  non  gravarli  di  troppo.  La  condizione  la  più 
umiliante  consentita  da  Federigo  fu,  che  restasse  ferma  la  lega  e  che 
i  Lombardi  potessero  a  grado  loro  rinnuovarla  .  £i  rende  la  sua  grazia 
ad  Obizzo  Marchese  Malespina,agli  Alessandrini  (2).  Furono  tenuti  fer- 
mi i  carichi  delle  città  all'  occasion  dei  viaggi  degl'  Imperadori  in  Ita-  (^ 
Ha.  Recherà  minor  stupore  la  piacevolezza  di  Federigo,  quandi  si, ab- 
bia presente^  che  intendimento  delle  città  Italiche  come  si  disse,  era 
che  il  Comune  fosse  investito  dei  diritti,  di  cui  godevano  i  feudatarj 
deirimperso ,  e  che  perciò  di  tanta  lar^^hità  antichi  e  copiosi  erano  gli  \ 
esetnpj .  £  può  dirsi  che  guiderdonata  fosse  la  moderazione  della  lega , 
ioquantochè  non  gonfia  per  la  vittoria,  né  ipsacerbata  per  le  vicende  so- 
vente sinistre  di  cosi  ostinata  guerra ,  ai  mantenne  sempre  ferma  nel 
proponimento  di  conservarsi  impossesso  delle  sue  fianchigte^  senza  atten- 
tare a  distruggere  il  regno  Italico,  né  ad  esterminar  Federigo.  Fermata  la 
pace,  i  deputati  delle  città  a  nome  dei  respetfcivi  comunisti  dai  sedici  ai 
settanta  anni  giurarono  fedeltà  a  Federigo  e  ad  Enrico  suo  figlio  e  pro- 
messene di  non  macchinar  cosa  contraria  alle  loro  persone  e  corona  ,  che 
se  Muoprissero  macchinazioni  ordite  contro  al  loro  onore  e  alle  loro  per- 
sone deuunzierebberle  ^  e  si  adoprerebbero  per  is ventarle  (3) .  Cosi  eb- 

(1)  Intorno  alle   Regalie  leggasi  Muratori  Dissertazione  Italica  xlviii. 

(2)  (  Sigon.  de  Regno  Ital.  Lib.  xiy.  Lunig.  Codex.  Italie.  Diplomat.  1. 1.  p.  5o}. 
Il  detto  Lunig.  non  solo  pubblicò  questo  trattato, ma  molti  antecedenti,  relativi  alla 
pace  col  Papa,  e  colle  città  .  (  Prancof.  et  Lips.  1725.  fol.  T  L  ) 

(5)  Il  Sigonio  riferisce  un  trattato  speciale  fra  Federigo  e  Alessandria  ,  ma  nei 
preliminari  di  Piacenza  fu  nominata  quella  città  colle  altre ,  locbé  sembra  in  con. 
tradizione  col  predetto  trattato.  Suppone  il  Muratori  cbe  quel  trattato  particolare 
prceedeae  il  generale  « 
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Le  termine  quella  micidiulÀssìma  guerra^  die  assicurò  T  indipendenza 
alle  città  Italiche ,  e  diede  animo  ad  altre  contrade  dSaì>pugnar  T  ar- 
mi y  non  sala  a  difesa  de'  pt'opri  diritti ,  ma  di  sottrarsi  anclie  dalla  de* 
pendenza  de'  legittimi  loro  signori  •  Federigo  apparò  tardi^  e  dietro  l' e- 
sperienza  di  lianglii  mali,  che  di*  gran  pericolo  è  il  molestare  la  Chiesa^ 
e  che  r estrema  sevizia ,  noti  doma  animi  fieri,  irritati  dairoppressioner 
che  salutar  modo  di  reggimento  è  i^l  governare  in  guisa,  da  destare  U 
convieimento  ne'popoli,  che  se  fn  usato  il  rigore^-lo-  fa  per  giustizia,  ma 
temperato  dalla  clemenza  .  Pace  tanto  gloriosa  ai  Lombardi  divenne 
loro  funesta ,  im-perocchè  L' ozio  e  la  sicurezza  ,  geueraroiH>  nelle  citte 
dissensioni  intestine,  che  operarono  Vahba&samento  d*^  Italia  .. 

LXX.  Malgrado  questa  trattato,,  graiule  eira  la  potenza  di  Federigo 
nella  penisola ,  perchè  possedeva  molte  città  nella  'toscana  ,  nella  Ro* 
magna  ,  nell'Umbria,  altre  ne  riteneva  che  avrebbe  dovute  alla  Ghie» 
8a  restituire.  11  virtuoso  Alessandro  tollerò  tali  inCrazioni  ai  trattati^ 
e  innanzi  di  morire  provvidde,  clie  noti  si  rinnovassero  scismi  all'occa- 
»ione  dell'  elezioni  de'  Pontefici  «  Ma  noa  potè  del  tutto  i  Romani  am- 
mansa re>srnrbato  fu  il  Pontificato  di  Lucio  IIL ,  clie  dovè  abbando» 
*  nar  R.oma,e  recarsi  in  Verona,,  ove  unì  un  Concilio..  Ivià  recò  Federigo 
ehe  passò  poscia,  in  Toscana  per  afforzare  la  sua  parte,  e  trattare  con 
Guglielmo  IL  redi  Sicilia  negozi  di  gran  momento.  Ei  di  Giovanna 
d'Inghilterra  sua  moglie  non  aveva  prole,  uà  volendo  che  la  sua  co- 
roua  trapassasse  a  Tancredi  Conte  di  Lecce  suo  cugino,  repiitato  illegit- 
timo,  trattò- con  Federigo  gU  sponsali  di  Gostanza  sua  zia  pateiroa  con 
Enrico  primogenito  del  Barbarossa .  Gi^lielmo  per  le  aue  egregie  doti 
ebbe  nome  di  buono,  ma  procede  con  i  ncauto  consiglio  scegliendosi  a 
auccessore  il  primogenito  della  casa  di  Svevia .  InG^tti  on  reame  che 
sotto  i  Normanni  si  rendè  formidabile  ai  più  gran  potentati. ,  ridotto 
per  quell'alleanza  a  condizion  provinciale,  si  oscurò  la  sua  gloria..  Tanr 
to  ingrandimento  degli  Svevi  in  Italia  dava  ai  Po^Ueiici,.  alle  città  li- 
bere non  lieve  sospetto,  e  al  sangue  di  Federigo  suscitò  poscia  poderosi 
nemici  •  Gli  sponsali  di  E.nrico  e  di  Costanza  a  pc  eghieta  dei.  Milanesi 
furono  celebrati  nella  loro  città  con  inusitato  splendore  (a).  1  due  co^ 
iiiugi  furono  in  Monza  coronati ,  malgrado  V  opposizione  del  Pontefice 
Urbano  IIL ,.  ehe  era  in  sospetto  di  Federigo  pel  suo  potere ,.  e  perchè 
non  avevagli  restituite  le  pattuite  terre  ,  e  più  altre  giuste- ragioni  avea 
esso  di  lagnarsi  di  lui  •  Tutto  faceva  presagire  nuove  funeste  scissure  fra 
la  Chiesa  e  l'Imperio,  allorché  tutta  Tatteuzione  dell'Occidente  si 
tolse  ai  gravi  infortuni  della  Palestina  (6)  .. 

(a)  Qua  de  Sana.  Bios.  p.  88S.        {i)  Murai.  AnnaL  Jn.  ilSfr 
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L  J.Ja  religione^  Tindole  cavalleresca  del  secolo,  la  memoria  delle  fa- 
mose prove  de'  magnanimi  liberatori  del  Sepolcro  di  Cristo ,  alcun  dei 
quali  ne'  vantava  ogni  terra ,  ogni  borgata  y  dalla  reggia,  fino  alla  capan* 
Da  richiamavan  T attenzione  di  tutti  alle  vicende  del  reame  di  Gerusa* 
lemme  considerato  di  fondazione  Europea.  Ed  ogni  suo  infortunio,  come 
sreotura  della  cristiana  repubblica,  ravvivava  Tardor  di  difenderlo, an- 
che per  ripararsi  dai  danni^  che  avrebbe  sull'Occidente  riversati  il  Mao* 
mettano  vittorioso  .  £  dopo  la  conquista  di  Terra  Santa,  non  ne  giunser 
mai  più  dolenti  novella  ^  che  ai  tempi  di  cui  qui  si  ragiona  ,  delle  quali 
fa d' uopo  farne  memoria.  Dicemmo  dell'esito  infelice  della  seconda 
Crociata  ;  la  partenza  dei  guerrieri  d' Occidente  lasciò  più  sconfortati 
che  innanzi  i  Latini,  tutte  le  loro  speranze  erano  raccolte  nel  terzo 
Baldovino  re  di  Gerusalemme .  £i  nella  verde  età  non  andò  immune  ^n*  '^4a< 
dà  giovanili  trascorsi  :  per  gloria  di  potere  ebbe  dispareri  violeuti  con 
Ueliseuda  sua  madre ,  ma  V  età  ne  maturò  il  senno,  spiegò  di  poi  cosi 
magnanime  doti ,  che  ne  meritò  lode  dai  contemporanei ,  ammirazione 
dai  posteri.  Intrepido  guerriero,  quanto  isuoi  predecessori  gloriosamen- 
te frenò  gl'ambiziosi  concetti  di  Noradino.  Tollerava  di  buon  animo 
e  disagi  e  pericoli  per  difendere  il  regno,  e  nelle  storie  cercava  precetti 
ed  esempj  di  ottimo  reggimento  (a).  Noradino,  appena  ebbero  ripassato 
il  mare  i  Crocesignati, assali  con  gran  sforzo  di  g^nti  la  Siria ,  s'appres- 
sò ad  Antiochia.  Nell'età  di  cui.facciam  memoria,  eroica  virtù  guer- 
riera espiava  colpe  non  lievi  •  Quel  Raimondo  che  fu  di  scandalo  alla 
molle  Antiochia,  non  dubitò  a  difesa  del  principato  con  deboli  schiero 
di  cimentarsi  col  formidabile  Noradino*  Ma  l'esercito  suo  fu  distrutta, 
edei  coraggiosamente  combattendo  perde  1u  vita.  Quell'evento  cosfter-  Aa..ii4^ 
^ò  la  città  che  si  teneva  incapace  dì  resii^tere  al  Sultano ,   ne  vola  al 
soccorso  Baldovino  che  scaccia  dalle  terre  Cristiane  il  vincitoi*e  (h)  v  II 
re  di  Gerusalemme  esortn^  Gostanza  vedova  di  Raimondo  a  dare  a  oe 
UQo  sposo,  un  rettore  al  principato.  Essa  rifiuta  molti  principi  per 

{a)  ÌViUL  Tjr.  k.  xri.  €.  a.        (A)  Ibid.  e.  io. 
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fratelli  di  bassa  condizione  che  afflitti  da  varj  infortunj  ,  e  dopo  Tarie 
vicende^  e  soprattutto  per  iscampare  il  primo  il  gastigo  ch'erasi  meri- 
tato per  un  omicidio^  lasciarono  Duin  la  patria  loro ,  e  prenderono  soldo 
da  Noradino  .  Sola  via  di  fortuna  in  Asia ,  è  quella  delle  armi ,  perciò 
gli  ambiziosi  d'ogni  maniera  visi  volgono,  che  innumerevoli  esempj 
dichiarano  dare  adito  agli  onori ^  alle  ricchezze^  al  principato.  Sircu  ot- 
tenne i  primi  gradi  della  milizia  pei  suoi  servigi:  era  destro ,  bellicoso ^ 
liberale  e  di  gloria  avidissimo  .  La  fama  del  capitano  atterri  Dargan, 
che  chiese  soccorso  ad  Àmalrico  j  e  per  determinarlo  fece  larghe  pro« 
messe  (^r)  .  Dargan  vinse  Sircu  y  ma  poco  dopo  fu  assassinato  j  e  ciò  die 

Ah.  it6j  agio  a  Savar  di  ricuperare  la  primiera  dignità  .  Non  occultò  Sircu  che 
ambiva  d'usurparsi  T autorità  del  visir ^  e  questi  ricorse  ad  Àmalrico 
offerendo  le  condizioni  del  suo  antecessore .  Si  mosse  il  re  di  Gerusa- 
lemme, strinse  d'assedio  Sircu  in  Baibeis,  e  a  lui  né  concedè  la  sorti- 
ta a  condizione  d'abbandonare  T Egitto.  Non  con  altt^ettanta  gloria 
combattevano  i  Cristiani  nella  Siria  .  Poco  mancò  una  fiata  che  non  fa- 
cessero  prigioniero  Noradino,  il  quale  per  yendicarseue,  strinse  Harenc 
d'assedio .  L' obbligarono  a  sciorglierlo  i  Latini ,  ma  avidi  di  preda, 
scomposti  •  sparpagliati^  furono  dai  Saracini  assaliti^  i  più  di  essi  vil- 
mente gettaron  le  armi ,  e  perirono  nella  giornata  :  rimasero  prigio- 
nieri Boemondo  principe  d'Antiochia^  Raimondo  Conte  di  Tripoli, 
Gioscelino  figlio  dello  sfortunato  conte  d'Edessa.  Mentre  in  tanto  pe- 
ricolo era  la  Siria,  giunse  avventurosamente  il  conte  di  Fiandra  ,  ne 
volò  al  soccorso  Àmalrico,  essi  confortarono  gli  Antiochieni.  Ma  larga 
ferita  fu  per  la  Siria  la  perdila  di  Paneade  che  espugnò  il  Sultano. 
Questa  citta  vicina  alla  sorgente  del  Giordano ,  fu  detta  Dan  negli 
antichissimi  tempi ,  mutò  nome  perche  il  Tetrarca  dell'  Iturea ,  per 
adulare  V  abominevol  Tiberio  l'appellò  Cesarea  di  Filippo .  Edificata 
/  alle  falde  del  Libano ,  fu  baloardo  dei  Latini  contro  Damasco  di  cui 

era  a  confine  (b) . 

ly.  L' irrequieto  Sircu  persuase  Noradino  di  spedirlo  contro  V  E- 
.gitto,  ore  si  recò  seguendo  la  dubbia  yia  del  deserto.  Àmalrico  volò 

Ad.  1167.  ^^  soccorso  del  suo  alleato,  ma  non  incontrò  il  nemico,  perciò  s'iuoltrò 
al  Cairo ,  quando  inopinato  vide  giungere  il  Turcoraanno  che  passò  il 
Nilo  in  faccia  ad  esso .  Quella  venuta  spaventò  il  Visir  che  per  ten- 
tare la  cupidità  del  redi  Gerusalemme,  s'obbligò  a  strabocchevole 
tributo,  se  scacciava  Sircu  dall'  Egitto  .  Era  forte  l'esercito  del  Curdo 
di  dodicimila  cavalieri^  nove  mila  de'quali  corperti  d'elmo  e  di  curazia 

(d)  miei.  Tir.  Lib.  xix.  omp.  5.        (i)  Ibid. 
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earitiati  d'asta  alla  maniera  dei  Franchi ^  aveva  inoltre  cinquemila 
arcieri  9  undicimila  pedoni  Arabi^  armati  anch' esai  di  laucie.  Cinque-  ^^'  ''^^* 
ceuto  erano  i  cavalieri  Cristiani^  quattro  un  cinquemila  i  fanti ,  ed 
avevano  seco  loro  numerosa  caterva  d'imbelli Egizj(a).V^enu ti  alle  manij 
dura  e  dubbia  fu  la  battaglia,  ma  ne  uscirono  vittoriosi  i  Cristitani. 
Sircu  si  ripiegò  verso  Alessandria,  e  coli' artifizio  di  dirsi  vincitore  ne 
ebbe  il  possesso.  Deputò  a  difenderla  Saladino  figlio  d'Ayub  suo  nipote 
che  dovè  cederla  ad  Amalrico,  per  aver  balia  di  ritirarsi .  Cosi  ebbe  ter- 
mine una  guerra  gloriosa  (b),di  gran  momento  a  Gerusalemme  ,  perchè 
assicurava  il  confine  del  reame  a  mezzodi  ,davagli  agio  di  disporre  delle 
genti,  delle  ricchezze  dell'Egitto,  rendeva  sicuri  i  mari  ài  naviganti 
Cristiani,  dava  adito, a  ricchi  traffici^  a  nuove  industrie.  L'annuale  tri- 
buto oltre  arricchir  T'erario,  era  occasione  d'ag)  ad  ogni  condizion  d'a- 
bitanti (e).  Cosi  avvisavano  i  più  savi  delreame;  ma  novelle  ricchez- 
ze furono  esca  a  novelle  cupidità  :  la  mollezza ,  il  fasto ,  corruppero 
per  fino  quelle  sacre  milizie  che  rammentammo  con  lode,  Guiberto 
Assalit, gran  maestro  dello  Spedale  uomo  valoroso,  ma  inconsiderato 
e  prodigo,  dissipò  le  entrate  dell'ordine,  fece  un  debito  di  cento  mila 
bizauti  (i)  .  Angustiato  rinunziò  il  Magistero,  ma  per  indennizzare 
gli  Ospitalieri  volle  procacciar  loro  la  6Ì|;iioria  di  Balbeis ,  e  persuase 
ad  Àmalrico  di  muoversi  a  quella  conquista .  Colorò  il  re,  violator  im- 
pudente dei  trattati,  T iniqua  aggressione,  come  mossa  dai  maneggi  An.  ii6ft. 
del  Visir ,  che  accusava  per  sottrarsi  al  tributo  di  trattare  con  Noradi- 
no  (d) .  Espugnarono  i  Cristiani  Balbeis ,  che  trattarono  con  inaudita 
barbarie.  Il  rancore,  la  disperazione  degli  Egizj  mosse  il  Califfo  ad 
invocare  Taiuto  di  Noradino,  e  secondo  le  arabe  istorie  per  commuo- 
verlo pose  nella  sua  lettera  capelli  muliebri  (2) .  Àmalrico  espugnata 
Balbeis  s'avanzò  lentainente  fino  al  Cairo;  tal  era  lo  spavento  della 

(a)  lèid.  Lib.  XIX.  cap.  5q.        (6)  Ibid.       {e)  Jbid.  Lib.  xx.  cap.  3. 
{d)  Ibid*  eap.  5. 

(1)  GoD  la  scorta  di  Gulielmo  di  Tiro  possono  correggersi  alcuni  errori ,  im 
toi  incorsero  i  dotti  reddatori  del  libro  i|^titolato»Art  de  verifier  iea  Dates,  all'ar- 
Ucolo  relativo  a  questo  Gran  Maestro . 

(a)  Ciò  narra  l'autore  dell*  opera  intitolata  Insol  djaliljit  Tarilhi  Kods^el 
KM^  di  cui  il  Signor  Hammar  ha  tradotti  vari  squarci*  inseriti  nelle  Mine  dell'ó* 
riente.  Questa  storia  è intilotata  dal  Signor  Hammer,  Histeire  de  Gerutaìem  et 
de  Hebtifa ,  e  sotto  questo  titolo  la  citeremo  •  Questa  storia  merita  molta  fed« 
perchè  concorrano  i  suoi  racconti  con  quelli  di  Guglielmo  di  Tiro  e  di  Bernardo 
Tesoriere  (  Mio.  de  V  Orient.  Par.  ui.  p.  yS.  )  . 
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éiità^  che  un  leggiero  sfot^xo  baslavaper  superarla.  Ma  il  de$tti-ó  Savét 
con  proiiìessa  di  largo  riscatto  lo  assonilo:  ad  arte  diflferiva  le  rate  dei 
pagamenti,  uè  il  re  se  ne  faceva  ragion  colle  anni  y  percliè  Miloa  di 
Planci  suo  tesoriere  affermava ,  che  sforzare  il  Cairo  era  un  render  U 
preda  di  ragion  del  soldato,  come  era  in  Balbeis  avvenuto  (a).  Ben 
s'accorse  deli' inconsiderata  risoluzione  Àmalrico,  quando  vide  giun* 
gero  Sircu  e  Saladino  con  esercito ^  come  liberatori  dell'Egitto-  C  av« 
visando  il  re  non  potere  resistere  ai  Turcoinani  ed  agli  Egiz)  collegati^ 
kn.  ii6S.  fg^^  partire  il  suo  navilio  che  era  alle  loci  del  Nilo,  perduta  il  frutto  di 
tanti  travagli ,  con  vergogna  del  nome  latino  nel  reame  si  riparò. 

y.  Protezione  disinteressata,  accorda  di  rado  barbaro  condottiero r 
Soccorse  Noradino  V  Cgitto  con  dura  condizione  d'  usurparsi  il  terzo  dei 
pubblici  redditi.  Voleva  il  Visir  cessato  il  pericolo,  che  si  alleggenV 
se  la  gravità  del  tributo:  frequenti  erano  i  colloqui  fral  condottiere 
Curdo  e  il  Visir,  quando  a  consiglio  di  Saladino  fu  fatto  arrestare,  e 
obbligato  il  Califfo  a  chiedere  la  testa  del  suo  ministro ,  che  gli  fu  re^ 
tata  senza  indugio.  La  dignità ,  e  il  potere  dell'  estinto  passò  in  Sircu^ 
e  per  la  morte  di  lui  accaduta  a  breve  termine  in  Saladino(^).  Quest'uà* 
mo  straordinario,  ì  religiosi  Cristiani  di  quell'età  reputaroulo  la  spada 
da  Iddio  destinata   per  punire  l' Egitto ,  e  la  PalesMua  (i) .  Esso  era 
figlio  d'Ayub  che  die  nome  alla  sua  celebre  dinastia.  Licenziosa  fu  la 
sua  giovinezza  ,  e  senti  strapparsi  il  cuore  dal  petto  nell' abbandonare  la 
voluttuosa  Damasco  per  recarsi  in  Egitto  (c)(a).  Ma  appena  diede  opera 
a  grandi  cose,  fu  tutt' altro  da  quello  ch'egli  era  ;  s'invaghì  di  potere  e 
di  gloria,  divenne  valente  guerriero,  destro  capitano,  tratta tore accor^ 
tissimo  di  politici  affari .  Spogliò  i  vizj  giovanili,  si  mostrò  esatto  os» 
serva tore,  e  caldo  promotore  della  legge  di  Maometto,  e  virtuoso  quan* 
to  il  comporta  il  Corano.  Addestrò  e  agguerrì Je  sue  schiere,,  le  rendè 
ferme,  risolute,  obbedienti,  giovandosi  della  lode,  delle  rimunerazioni, 
dei  gastighi:  tenne  a  vile  le  ricchezze,  fu  larga  elemosiniero coi  suoi, 
talvolta  coi  Cristiani,  che  odiava,  ma  per  trarli  ai  suoi  (ini,  usava 
promesse^  minaccie e  talvolta  violenze  (t/) (3). Destramente  ravvivò  l'o- 

(a)  làid  0«  lo.  (&ì  Hist.  de  Gerusalem.  et  de  Uebron  L  e.  (e)  Histor^ 
Jerotoiimit.  Gesi.  Dei  per  Frane.  1. 1.  p>.  ii5o.        {d)  lacoò.  a  ^Urtaci,  e. 

(i)  »  Saladinus  •  .  .  <fuasi  f)ig«Uum  OoKniat»  ^pulum  Christianorao»  trita* 
P  raverit  »  .  (  lacob.  a  Vitrtac.  p.  itfS:  )  • 

(3>  Secondo  V  aatòre  atìoaimo  di  questa  storia  Satadìn  Significa  Correeter 
tegis  t 

(3)  »  Vir  «cria  togenii,  amiftstrtwM»,  et  tupra  modum  liberalis  #  (  Wii» 
Tjrr.  L.juc  e.  ix)»  * 
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dio  primìtiTO  ,  •  T  intolleranza  della  fletta,  contro  il  nome  Cristiano^ 
e  coir  esortazioni,  coli*  eiiempio  s'ingegnò  di  ricondurre  ai  suoi  pria* 
cip)  rinosser?ata  legge  di  Muonietto ,  di  dare  indole  di  guerra  sacra  a 
quella  eh'  ei  faceva  ai  Cristiani .  Le  crudeltà  colorò  come  riparazioni 
ìlla  legge;  e  se  dirado  senza  sua  utilità  sparse  sangue,  talvolta  ne  fa 
prodigo  per  giungere  ad  ogni  suo  intendimento.  Gli  Orientali  commen- 
darono la  sua  clemenza,  ma  l'Asiatico  così  appella  una  qualche  modera-* 
Eioue  nell'ira  (i).  Fu  lodato  soverchiamente,  si  giunse  per  fino  ad  asse* 
rireycb'ei  fu  esempio  di  cavalleresca  delicatezza,  pregio  che  non  allignò 
mai  nel  suo  cuore  (3)  .  L^età,  l'esperienza  che  non  sempre  arride  agli 
audaci  fortuna  ,  tempenrroiio  la  giovanile  ferocia ,  si  rendè  cauto,  pie<r 
ghievole ,  fedele  osservatore  di  sue  promesse  .  Usurpatasi  V  autorità  di 
Soldano  di  Egitto  sMnvaghi  dell'  assoluta  signoria  della  contrada.  Reg- 
gevala  col  titolo  d' Emiro  di  Noradino ,  ma  celò  la  segreta  anibiziouie 
come  zelatore  della  religione,  e  desideroso  di  fare  cessare  lo  scisma  nel 
Califfato.  Devoto  all' Abbassida,  che  voleva  cooperatore  dei  suoi  vasti 
disegui,  abolì  la  preghiera  a  nome  del  Fatimita  ,e  così  ottenne  l'affet- 
to di  tutti  i  devoti  del  Califfo  di  Baldacca.  Né  ciò  bastando  al  sospet- 
toso suo  cuore,  secondo  Guglielmo  di  Tiro  uccise  di  sua  mano  il  Fati^  ^^  ^ 
mita,  la  descendenza  ne  spense ,  ne  divise  le  ricchezze  fra  suoi  guer- 

(i)  Lo  Schultens  rendè  importante  servigio  alle  lettere  col  pubblicare  alcuni 
icritti  Arabi  relativi  a  Saladino  col  seguente  titolo  :  »  Vita  et  res  gestae  Sultani  ^ 
f  ^lamalichi»  Àoiagiri  Saladini ,  Auctorc  Boheddino  figlio  Sjedadi  »  (  Secondo  la 
storia  di  Gerusalemme  e  di  Hebron  l'autore  fu  fcatto  direttore  di  una  scuola  celebre 
cbefoadò  in  Gerusalemme  Saladino  )  »  Nec  non  excerpta  ex  Historìa  Universali 
f  Abulfedae,1temque  specimen  ex  Historìa  Magni  Saladini  ub  Amadoddino  Ispaha- 
f  nensi.  Edidit  et  latine  vertit  Albertus  Schultens  .  Lug.  Bit.  1755.  foi.  ».  Anche 
Amadoddino  fu  contemporaneo  di  Saladino.  Boheddino  che  fu  suo  familiare, coma 
tratto  di  sua  speciale  clemenza,  cita  ,  che  non  s'  alterò  per  avergli  la  mula  che 
montava  tirato  un  calcio,  né  un  altra  volta  per  averlo  coperto  di  lordure.  Uaccou* 
la  ancora  che  disuì>bidito  da  un  Curdo,  s'aceese  di  tanto  sdegno,  che  veruno  osare 
accostarsi  a  lui  •  M9  giunte  akuae  frutte  di  Damasco  colse  l' o^^portunità  il  figlia 
d' andar  dal  padre ,  ed  altom  rassicrenato  disse , .  c^  veni  Sf  ero  i  cupitani  seco  lui 
a.  gustarne  (  p.  23i.  )  • 

(a)  Il  Signpr  Hamn^er  scrisse  una  memoria  relativa  alla  preleva  indole  cavali* 
lereaca  di  Saladino  (  Min.  de  V  Orien^t.  pari.  1.  p.  141.)  e  del  suo  fratello  Malek  Aadel. 
Ei  reode  giustizia  alle  virtù  guerriere  e  politiche  d^l  primo  ,  ma  lo  notò  di  barba- 
rie  nel  resto  ,  e  non  fornilo  né  di  delicati  riguardi,  né  di  rispetto  per  le  donne*. 
£  fra*  vari  esempi  cjt^,  che  ai  preghi  della  figlia  del  sno  benefattore  N(»radino 
ftifiutò  di  sciogliere  V  assèdio  di  Mossul .  Questo  tratto  scortese  gli  ri  mprO  vera  vane  ^ 
anche  gli  scrittori  Maomettani  (  Herb^l.  Art  Ssladia.  )  •  '  > 
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rieri  (/i).  Narrano  gli  Arabi  scrittori ,  che  il  Fatamita  morisse  di  dolore^ 
L'insigne  crudeltà  rimunerò  il  Galifib  di  Baldacca^  inviando  a  Saladino 
vesti  d' onore  y  ed  il  vessillo  nero  insegna  degli  Abbassidi  (6) . 

VI.  Tardi  s'accorse  l'incauto  Amalrico,  che  pel  suo  disleale  con- 
tegno^ era  trapassata  la  signoria  dell'Egitto  da  imbelle  a  formidubil 
padrone ,  e  che  peggiorato  era  lo  stato  del  reame  cinto  per  ogni  lato 
dalla  potenza  di  Noradi no.  Credè  ripararvi  stringendo  alleanza  coirim* 
perador  Manuele^  di  cui  sposata  aveva  la  nipote  .  Risolsero  recar  la 
guerra  in  Egitto,  e  il  Greco  apparecchiò  poderoso  navale  armamentOi 
e  i  Greci  e  i  Latini  insieme  uniti  stri nser  d'assedio  Damiata  .  Questa 
città  illustre  e  antica   metropoli  dell'Egitto,  era  fabbricata  in  riva  al 

À11.1169.  ramo  destro  del  Nilo,  un  miglio  distante  dalla  sua  foce  ;  nelK angusto 
spazio  compreso  fral  mare  e  la  città  si  pose  a  campo  Amalrico  .  Lo 
stuolo  Greco  non  potè  nel  fiume  inoltrarsi ,  chiuso  da  una  catena ,  che 
proteggeva  l'approvvisionamento  della  città  per  acqua  »  Amalrìco  non 
si  giovò  del  terrore  che  destò  la  sua  venuta ,  e  Saladino  ebbe  agio  di 
munir  la  città  di  poderoso  presidio.  Gli  alleati  dierono  un  assalto,  ma 
improvidamente  dal  lato  il  più  difeso  ;  si  guastò  il  tempo  ;  per  l'ingor- 
digia dei  capitani ,  per  le  frodi  degli  appaltatori ,  furono  travagliati  ì 
Greci  da  dura  fame  :  non  gli  soccorsero  i  Franchi  nel  tim(Nre  di  mancar 
essi  stessi  di  provvisioni  :  riuscirono  iSaracini  ad  incendiare  alcune  navi 
imperiali .  Per  quei  disastri  si  destò  malcontento, s'imputavano  i  colle- 
gati d'essere  gli  uni  dagli  altri  traditi ,  ciò  spense  l' ardor  guerriero,  ed 
Amalrico  conchiuse  separato  accordo,  ed  avvalorò  il  sospetto  d'essere 
stato  da  Saladino  qomprato  .  Né  là  necessità  di  scioglier  l' assedio  fu  il 
solo  infortunio  dei  Greci ,  battuti  dalla  tempesta^  gran  parte  delle  loro 
navi  furono  rotte,  e  sommerse  (e) . 

Ab.  1170.  VII.  Nell'anno  appresso  si  aggravarono  le  sventure  dell'Oriente 

per  un  orribile  terremoto  »  Città  antichissime  e  munitissime  furono  at- 
terate ,  pochi  edifizj  rimasero  intatti  :  non  eravi  chi  non  piangesse  o 
morte  di  congiunti ,  o  perdita  di  sostanze  •  Le  valide  mura ,  le  robuste 
torri  d' Antiochia  caddero  a  terra ,  gravissimi  danni  provarcmo  GabaU 
Laodicea  ;  Tripoli  fu  tumulo  ai  suoi  abitanti .  Nella  dominazion  sarà- 
cina  Aleppo,  Cesarea,  Emesa,  Ama  furono  inghiottite  «  £  la  Siria  ,  la 
Celesiria,  la  Palestina  marittima,  la  Fenicia  presentavano  il  tristo  a* 
spetto  di  rocche,  di  castella, di  terre  semidirute,  ed  aperte  ad  ogni  osti- 
le aggressione .  Non  fu  momentaneo  il  jQagello ,  durò  più  d'un  trimestre 

(e)  ffìl.  Tjrr.Ub.  XX.  cap.  ta.    (A)  Uitt.  de  Geniiatmn.  9I  dò  JMMros.  /.  et 
(e)  irieei.  Choniai.p.  87.  fVtl.  Tyr.  Lib.  xx.  #•  1^. 
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lasciando  i  raprestili  sempre  io  forse  del  viver  loro.  La  quiete  notturna 
era  turbata  da  spaventevoli  sogni ,  ^rano  interrotti  i  sonni  da  improvisi 
tremori .  I  Cristiani ,  i  Saracini  riconoscendo  nel  flagello  la  spada  dell' 
Onnipotente  sguainata  pei"  punire  l'iniquità ,  V  incertezza  per  Tindoma* 
ni  ^  i  domestici  travagli  posero  modo  alle  depredazioni, alle  guerre (<i). 
Vili.  Saladino  intento  a  confermare  il  suo  poter  nell'Egitto,  e  for- 
se per  non  accender  dij^elosìa  Noradino,  corse  il  reame  non  nell'inten- 
dimento di  farne  conquista,  e  fu  dalla  virtù  d'Amalrico  rintuzzato. 
Poteva  il  re  anche  afforzarsi  coli' alleanza  dei  Malahedditi,  ma  V  in- 
disciplina, la  rapacità  d'alcuni  Templiari  gli  cangiò  in  irreconciliabili 
nemici  dei  Cristiani .  Tanto  celebri  furono  quei  settari  ai  tempi  delle 
Crociate,  che  a  dichiarazion  della  storia  crediamo  della  loro  origine, 
de  loro  &tti  tenere  breve  discorso.  Dicemmo  come  fin  dal  primo  se- 
colo deir Egira  gravi  scisQdi  turbarono  la  legge  di  Maometto ,  per  ope- 
ra di  coloro  che  tenevan  legittimi  i  tre  primi  Califfi,  e  degli  altri  qhe 
asserivano  il  legittimo  sacerdozio  dopo  la  morte  deir  impostore,  esse- 
re trapassato  in  Ali:  Sunniti  furono  detti  i  primi.    Sciti  i  secondi, 
appellazioni  che  durano  tuttora ,  come  lo  scisma  .  Agli  ultimi  appar- 
tenevano i  formidabili  Carmati,  i  Fatimiti  d'Egitto,  gì' Ismaeliani , 
cosi  appellati,  dall'affermare  che  il  sacerdozio  era  trapassato  legitti- 
mamente da,  Ali  per  personaggi  ignoti  ai  mortali,  ad  un  certo  Ismaele. 
Bassan  figlio  di  Sabbah,  nativo  di  Thus ,  per  sottrarsi  dall'oscurità 
cui  parevano  condannarlo  i  suoi  natali ,  volle  farsi  promulgatore  di  nuo- 
va setta,  via  per  la  quale  molti  in  Asia  sperarono  nominanza ,  ed  abiu- 
rata ogni  legge ,  spaziò  quanto  a  lui  piacque  in  imaginarie  opinioni, 
e  volendo  ogni  culto  esteriore  abolito ,  perciò  i  suoi  seguaci  detti  furo- 
no Bateniani .  £i  fece  i  suoi  studi  sotto  abili  professori  maomettani ,  e 
ai  die  fama  con  dispute,  con  lunghe  peregrinazioni,  e  dopo  varie  vicen- 
de tornò  in  Persia,  eiuDamagan  ebbe  numerosi  seguaci,  consenten- 
do a  ciascuno  dissoluzione   di  massime  e  di  costumi .  Fece  V  acquisto 
del  castello  d'Alamut  da  uno  dei  suoi  discepoli ,  e  come  si  afferma  coli' 
artifizio  stesso  dell'accorta  Elisa  air  occasione  della  fondazione  di  Car- 
tagine, chiese  cioè  tanto  terreno  quanto  potea  cuoprirne  un  cuoio  di 
bue ,  ma  ei  lo  tagliò  in  sottili  corr^gie ,  che  bastarono  a  circondare  il 
castello .  Le  rivoluzioni  operate  in  Persia  dai  Selgiuchidi  favorivano  il 
suo  ingrandimento,  potè  fabbricare  o  usurparsi  altre  castella   nella 
parte  alpina  della  Persia  detta  Rudbard  (i)  ,  .che  la  natura  scabrosa  e 

(a)  Ibid.  cap.   19.  . 

(1)  Secondo  l' Herbelot  Rudbard  suona  in  Persiano  come  al  Gebal  in  Arabo  « 
cioè  paesoidi  Montagna  (  Artic.  l$nm$l\m\. 
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aspra  della  coutrada ,  e  l'arte  reudercmo  inespugnabili  y  perci6  Valiti 
o  Signore  della  Montagnia  fu  detto  >  essendo  che  in  Arabo  abbiano  i 
due  vocaboli  un  inede-sinio  suono  •  Ivi  fondò  la  più  nuova,  la  più  em- 
pia tirannide-di  cui  parlìu  le  storie.  Poco  formidabile  per  ampiezza  di 
stato  si  rendè  tale  col  terrore .  Il  sultano  Malch-Shab  inquieto  per  gli 
audaci  disegni  dei  novatore,  pel  numero  de' suoi  segnaci,  vanamente 
tentò  di  domarlo  .  Sìndjar  suo  successore  mostrpssi  alla  setta  non  meno 
avverso,  ma  trovò  il  sultano  nello  svegliarsi  un  pugnale  sul  capezsal 
del  letto,  (asiatico  despota  non  impallidisce  che  alla  vista  del  ferro 
d'  uuosgberano)  ed  agghiacciò  di  spavento.  Hassan  feceli  sapere  che 
ciò  fu  opera  del  suo  volere,  ch'era  perciò  arbitro  dei  suoi  giorni ,  e  col 
terrore  trasse  il  sultano  a  viversi  in  pace  con  lui.  Il  Veglio  inondò  di 
predicatori  della  setta  le  terre  maomettane ,  s*  accerchiò  di  giovinetti 
robusti,  e  prestanti  che  faceva  rapire ,  ed  usava  ogni  arte  per  farli  cie- 
chi ministri  de'  suoi  voleri .  All'  uopo  nudrivali  dell'  inique  sue  massi- 
me, gli  affascinava  co' prestìgi  delle  voluttà  (i).  In  amena  e  segreta 
parte  del  suo  castello  fece  costruire  incantevoli  grardini,  ove  raccolse 
tutto  ciò  che  diletta ,  eccita ,  appaga  fervida  imaginazion  giovanile  • 
Colui  che  voleva  mandare,  o  trarre  da  quel  giardino,  che  appellava 
paradiso  inebriava  con  una  polvere.  Ed  i  donzelli, che  uscivano  da 
quel  pantano  di  volùttà,sel  ricordavano  come  d'una  visione,d'ua  incan- 
to e  ardevano  d'esservi  ricondotti .  G  il  Veglio  prometteva  loro,  che  se 
cieca  obbedienza  gli  presterebbero ,  se  spenderebbero  a  suo  servigio  la 
vita ,  eterni  sarebber  quei  contenti .  Cosi  tanto  §^i  inanimiva ,  tanto 
gli  aflàscinava,  che  reputavasi  beato  colui,  che  sì  avventurava  pel  Veglio 
ai  più  dubbi  cimenti  (2).  Ad  essi  consegnava  i  pugnali ,  ministri  di 
sue  vendette  che  non  rivolgeva  mai  contro  un  plebeo ,  ma  contro  i 
principi ,  i  condottieri  d'eserciti,  i  dottori  della  legge  maomettana. 
-Non  eravi  modo  di  ripararsi  dai  colpi  dei  Bateniani .  Burski  principe 
di  .Mosul  fu  trafitto  frai  suoi  guerrieri.  Ahmed  Bali  fu  assassinato 
alla  presenza  del  Califfo.  Il  conte  Raimondi»  alle  porte  di  Trìpoli  (ay^ 
Troppo  lungo  sarebbe  il  numerare  le  vittime  illustri  de'  Bateniani  ^(3). 

(a)  WileL  Tyr,  Lib.  xxt.  e.  5. 

(1)  I  pradi  calori  della  setta  che  ne  erano  i  capi,  erano  «ppetlari  Dai  y  ed  erano 
di  vari  gra^i.  Fedai  erano  detti  ì  gloraat  affidati  del  Veglio  #  chei  atgtiilica  Uem9 
devoto  ad  q^cuno  .  R^sik  pa^e  ohe  fosse  il  n^me  gea^ico  dAJi.SeUfìri,*, 

Ca)  (  Marco  I^qI  Lib.  i.  g.2i.)  .  Il  Polo  (la  descritto  questo  nosl  detto  P^rjadiso 
del  Veglio  ,  e  pare  che  ne  traesse  la  relazione  dalle  memorie  dell'  Arabo  Hakem« 
^Mio.  de  r  Orient.  tip.  aoi  ) ,  ^  '    " 

«^  (3)  Il  Signori  Quatremere(  Mm.de  rOrtent  t*' iV.  p.S390  ^*^^^  una  notizia 
storica  degli  Ismaeliani  1  e  degli  omicidji  pie  celebri  df4  l^ra  «iioNiiaisi       * 
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Il  formidabile  Saladino  che  màiiifeslò  il  disegno  di  stermiiiarlii  cioa  suo 
grave  spavento  fu  tre  volte  assalito,  e  gravéineute  ferito  .Essi  apparava- 
no te  diverse  fa  velie,  6  per  celarsi,  per  render  più  sicuti  i  loro  colpii  pren^ 
devano  all'uopo  or  vesti  di  regolati  maomettulù^or  di  claustrali  Cristiani. 
Gli  odiati  seguaci  del  Veglio  furou  d^'tti  Malhadìti ,  o  gli  empi  perchè  si 
erano  dai  precetti  del  Corano  sottratti  :  più  generalmente  furono  chiamati 
Assassini ,  nome. che  a  loro  infamia  in  moltjs.fa velie  di  poi  a  tutti  i  mi- 
cidiali fu  dato  (i) .  Hassau  inviò  suoi  satelliti  nella  Siria,  e  ivi  ghin* 
demente  la  setta  si  dilatò  per  opera  di  Rachdeddin  Sììian  originario  di 
Ba^sora  (a);  protetto  dall'Eiiiiro  di  Damasco  Reduan,  che  divellile  suo 
seguace,  ivi  gli  Assassini  rubavano  donne,  e  fanciulli,  senza  opposi* 
lione  d' alcuno  •  Si  fecero  s4ato  dalle  vicinanze  di  Uama  ,  fin  verso  la 
marina  presso  Tortosa ,  e  in  Sina  possederono  dieci  castella ,  maestro 
luogo  dei. quali  era  IViissiat  (a).  £  si  valutavano  il  numero  dei  Malahd- 
diti  della  Siria  a  sessanta  mila  ai  tenipi  di  cui  qui  si  ragiona .  Da 
quelle  castella  uscivano  le  sentenze  che  agghiacciar  facevano  di  spaven- 
to Saracini  e  Cristiani .  Sia  tuttavolta  che  il  Veglio  della  Siria  non 
dipendesse  più  da  quello  d^Alàmut,  o  volesse  dalla  sua  soggezióne  sot- 
trarsi, inviò  ambasciatori  ad  Amalrico,i  quali  dissero  che  il  lor  signore 
avendo  riconosciuta  la  fallacia  delta  legge  di  Maometto  ,  voleva  co'  suoi 
farsi  Cristiano ,  e  chiedeva  che  fossergli  inviati  dottori  per  ammaestrarla 
oel  Vangelo;  voleva  però  essere  assolto  da  un  annu^  tributo  di  dne  mila 
bizaoti  che  per  alcune  castella  pagava  ai  Templarj  •  Grandissima  fu  la 

(4»)  Min.  de  V  Orienta  /.  c« 

<i)  I  Greci  gli  appellaron  Cuti  (  Ificet.  Chon.  p.208  ).  Quanto  atrorfgirre  dèli* 
Toce  AssasBtnOytìe  fu  variamente  ragiooatu:  alcuno  volle  tal  voce  derivata  da  Asiaw 
cbe  in  Turco  significa  guardia  notturna  (  Min.  de  rOrìent.  1. 1.  p.  Si.)*  Ma  l'opinio* 
ne  abbracciata  generalmente  oggidì  è  quella  del  chiaro  Sig.  Sucy,  che  derivi  da 
Achichin  y  o  Achackin  »  che  cosi  sono  detti^  coloro  che  fanno  uso  dell'  Hachich 
0  oppiato  fatto  col  seme  ,  e  colle  foglie  di  canapa  ,  che  pone  coloro  ohe  ne  fanno 
ttio  in  una  specie  di  estasi  come  1'  oppio  ^  e  in  quel  delirio  ,  gì*  inebriati  s'imagi* 
nano  godere  le  cote  che  maggiormente  solleticano  le  loro  concupiscense  «  Ma  a 
mio  avviso,  osta  a  tal  opiuiune  il  riflesso,  che  questo  modo  d'inebriare  i  giov inciti 
tra  UQ  segreto  del  Veglio  ,  nò  potè  divulgarsi  che  distrutto  il  Gtstelb  di  Alamut 
da  Ulagu  f  lo  che  accadde  nel  i256.  Come  adunque  avvenne  cheGulielmo  di  Tiro 
gK  appellò  Assassini  l  Se  fosse  accaduto  ohf  dall'  uso  di  queir  pppiatOf  avessero 
avuto  nome  ,  egli  che  sapeva  V  arabo  ,  non  l*  avrebbe  ignorato  «  né  avrebbe  potutoi 
dire:  p  bis  ttffi  nastri  quam3srictni ,  nrescimui  nMé  deddcto  nomini  Assàisinom 
f  vocant  #  (  l.è.  )•  * 

(a)  Ei  mori  i'  anuo  dell' Egir»  586.  (  Mia  ée  l' Orìeat  %.  it'.  p.  579*>* 
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gioja  dei  Cristiani  ;  del  monarca^  che  si  propose  d'indennizzare  del 
proprio  i  Cavalieri  del  Tempio  •  Tornavano  indietro  i  legati  credendo- 
si pei  sacro  diritto  delle  genti  sicuri ,  quando  non  lungi  dal  patrio  con- 
fine furono  da  alcuni  Templarj  assassinati.  E  malgrado  il  misfatto^  esò 
il  Gran  Maestro  sottrarli  dalla  giustizia  del  re ,  che  voleva  solennemen- 
te lavarsi  del  sospetto  d'avere  istigata^  o  approvata  una  tanta  scellera* 
tezza  .  £  'malagevole  il  credere  che  gli  empj  Assassini  sarebber  venu- 
ti alla  fede  ;  ma  certo  egli  è^  che  d'alleati  divennero  nemici  implaca- 
bili dei  Cristiani'  (i)  •  ' 

IX.  Gran  mutamento  alle  cose  di  Oriente  recò  la  mofte  di  No* 
Au.  li?'* radino,  e  quella  indi  a  poco  avvenuta  di  Anialrico  .  Per  quegli  eventi 
urto  grande  di  cupidità ,  e  di  voléri  si  destò  ne  magnati  Saracini  y  e 
Cristiani.  Successe  al  padre  in  Gerusalemme  Baldovino,  quarto  di  no- 
me,  principe  addottrinato  in  ogni  ottima  disciplina,  ma  per  quanto  si 
dichiarasse  dipoi  valoroso  giusto,  e  saggio  (a),  la  sua  giovinezza,  le 
sue  continue  infermità  davano  non   pochi  timori .  Si  accesero  dissen- 
sioni per  la  reggenza  del  regno,  che  per  la  morte  di  Milone  di  Fianco 
trapassò  a  Raimondo  II.  conte  di  Tripoli .  Suo  Bisavolo  era  quel  Ber^ 
trando  figlio  di  Raimondo  conte  di  Tolosa,  eroe  della  prima  Crociata^ 
il  qual  Bertrando  destò  il  sospetto  d'aver  fatto  morir  di  veleno  Gior- 
dano per  usurparne  la  signoria  (6)  ;  suo  avolo  fii  Ponzio  padre,  di  Rai- 
mondo I,  che  die  Ih  luce  a  quello  di  cui  qui  si  ragiona .  Esso  dal  lato 
paterno ,  e  materno  era  cugino  del  re  di  Gerusalemme  Amalrìco  (e)  • 
Fu  commendata  la  prudenza ,  la  perspicacia  di  consiglio  del  Conte  ,  la 
sua  sobrietà,  e  intrepidezza,  la  prontezza  e  l'audacia  colla  quale  assaliva 
il  nemico;  molti  anni  di  prigionia  nelle  terre  degl'Infedeli  lo  rendero- 
no taciturno ,  melanconico,  e  diffidente;  era  grande  di  persona^  era  vi- 
vo il  suo  sguardo,  scanno,  di  fosca  carnagione,  di  nera  chioma,  ed  allor- 
ché studiatamente  non  componeva  il  volto,  la  sua  fisonomia  era  acci- 
gliata e  feroce  :  fu  cortese  agli  estranei ,  co*suói  poco  affabile ,  e  orgo- 
glioso ,  e  attento  osservatore  nell'  affissarlo,  scorgeva  che  Io  agitavano 
passioni  tumultuose  e  violente;  infatti  fu  tiranneggiato  dall'ambizione 
dall'  invidia  (d)  .  Pe'  suoi  sponsali  con  Eschina  Principessa  di  Galilea 

(4)  Bernard.  Thesaur.  Rer,  hai.  ScripU  t.m.  aap,  iS4«        (^}  F'.Lt'b.  xir/» 
cap,  LX.        (e)  ìVileL  lyr.  Lib,  XXI,  e  4*  0  S*        {à)  Mainbourg.  Hisi.  dei 
Crois.  an,  i683.  r.  //•  p.  71. 

(1)  Per  questa  parte  di  storia  ci  siem  giovati  ^el  rammentato  scrìtto  del 
Sig.  Qutaremere^  d'una  lettera  al  Sig.  Mìchaud  del  SIg.Uurdain  (  Hist.des  Croisad* 
t.  II.  p.  539.)  dìGulielmo  di  Tiroiib.  xx.  e.  it.  e  degli  altri  storici  delle  Crociato* 
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era  il  più  potente  signore  del  reaiue.  Abbiam  creduto  dover  effigiare 
uomo  cosi  celebre^  di  cui  i  contemporanei ,  i  posteri  fecero  cosi  oppo» 
sti  giudizj . 

X.  Erede  di  Noradino  fu  il  figlio  suo  Bialck  Saleb^  adolescente  an* 
ch'esso,  perlochè  si  suscitarono  sanguinose  guerre  civili.  In  Asia  piik 
che  altrove  si  spenge  la  gratitudine  colla  morte  di  un  temuto  potente^ 
perciò   gli  Emiri  agognavano  dividersi  le  spoglie  di  Noradino^  né  di 
minor  cupidità  degli  altri  ardeva  il  figlio  d'Ayub  :  si  finse  in  princi* 
pio  fedele  servitore  dell'erede  del  suo  benefattore  y  e  neniico  degli  am- 
mutinati Emiri,  e  ciò  gli  die  occasione  di  passare  in  Siria,  ed  ivi  destreg- 
giandosi con  una  fazione^  fu  messo  in  signorìa  di  Damasco;  e  giovandosi 
or  della  seduzione ,  ora  delle  armi  vennero  in  suo  potere  Balbecca ,  &' 
mesa ,  Hama,  Cesarea  ;  allora  apertamente  manifestò  la  sua  ambizione^ 
itrinse   Aleppo  d'  assedio  ;  ivi  risiedeva   Maleck-Saleh ,   che  in  tanto 
pericolo  sebben  giovinetto  si  mostra  al  popolo,  e  richiama  alia  memoria 
quanto  lo  beneficasse  Noradino.  n  Io  sono  pupillo  vostro ,  ei  soggiunge^  . 
a  e  voi  vedete  che  l'ingrato  oppressore,  dimentico  dei  beneficj  rice- 
f(  vuti  dal  padre  mio,  violatore  delle  umane  delle  divine  leggi,  vuol 
u  spogliarmi  del  principato ,  perciò  imploro  V  ajuto  vostro  »  (a) .  Il 
popolo  si  commosse ,  corse  alle  armi  e  dovè  Saladino  scioglier  l'assedio. 
Interessava  i  Franchi  il  dar  freno  all'ingrandimento  del  Soldano,  tito» 
lo  che  dopo  la  morte  del  suo  signore  prende  Saladino,  perciò  il  Conte 
di  Trìpoli  s' inoltrò  nella  Sirìa ,  ma  lo  assonnò  il  Curdo  Capitano  colla 
restituzione  di  alcuni  illustri  prigionieri  Latini  (b).  Ei  dissimulò  alcune 
depredazioni  fatte  dai  Cristiani  nel  territorio  di  Damasco,  avido  di  spa- 
gliare gli  Atabeck  e  il  Signor  di  Mossul  dei  loro  stati.  E  delle  brevi  tregue 
che  dierotìgli  le  guerre  di  Mesopotamia  e  di  Siria,  si  giovò  per  correre  ja. 
Palestina,  ma  con  poche  genti  ne  lo  scacciò  Baldovino,  e  tanto  strepitosa 
fu  la  vittoria, che  il  re  la  riconobbe  soltanto  dal  Dio  degli  eserciti  (e)..  Sot- 
to fielfort,  per  inconsiderata  cupidità  di  preda,  furono  i  Cristani  aggirati^ 
involti,  e  percossi,  e  poteva  avvenirne  grave  infortunio  al  reame,  se  Sa- 
ladino, non  avesse  creduto  più  espediente  ai  suoi  fini  rivolgersi  contro  la 
Persia  (d) .  In  morendo  IMbilek-Saleb  chiamò  erede  Azzedino  Sultano 
diMo«sul  suo  cugino.  Se  ne  adontò  Saladino,  e  strinse  d'assedio  la  cit- 
ta :  i  principi  Turcomani  la  soccorsero ,  atterriti  dal  potere  di  lui ,  ed 
ei  astratto  ad  abbandonare  l'impresa ,  si  volse  contro  Aleppo  che  ven- 
ne in  suo  potere  ^  e  in  virtii  di  trattative,  o  colle  armi  ottenne  la  Cele*  ad.  wtà. 

(a)  Abul/arag.  p.  387.       (i)  ffU'  Tjr.  t.  e.       (e)  tbid.  eap.  95, 
{d)  Ibid.  cap.  54. 
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Sìria ^  la  Siria  Turcornana^  e  non  poche  terre  verso  T Eufrate^  cori 
-con  potentissime  signorie  accerchiò  a  settentrione^  a  mezzodi  il  reame 
di  Gerusalemme, 

XI.  Ivi  manifesti  erano  gì'  indizj  di  decadenza,  an2i  d'imminen- 
te rovina.  Il  virtuoso,  il  saggio  Gulielmo  di  Tiro,  cancelliere  del  re« 
gno,  esclamava  col  (profeta  essere  venuti  i  tempi  ,f  ne' quali  ammutoli- 
scono i  sacerdoti ,  mancano  di  consiglio  i  prudenti  ,  di  visioni  i  pro- 
feti (a).  Erano  morti  quegl'  illustri  baroni, che  versarono  in  larga  copia 
il  sangue  a  difesa  del  regno,  i  loro  eredi  giovani  sconsigliati,  usavano 
delle  ricchezze  a  soddisfare  le  più  sozze  cupidità  :  infermo  è  il  princi- 
pato che  ha  potenti  corrotti  (b)  .  Le  maggiori ,  guastarono  le  inferiori 
condizioni ,  e  al  colmo  della  depravazione  venne  il  reame  nel  breve 
corso  di  due  generazioni:  infatti  i  figli  de' primi  religiosi  conquistatori 
di  Terra  Santa  divenner  perversi ,  e  dierono  i  natali  a  scelerata  pro- 
sapia (i).  I  PuUani  (3),  che  cosi  furon  detti  i  Latini  nati  in  Oriente, 
erano  allevati  fra  le  delizie  ;  passavano  il  tempo  nelle  stufe,  in  bagor- 
di, m  conviti:  le  imbelli  membra  non  come  innanzi  vedevansi  rico- 
perte di  ferro  I  ma  di  vesti  sforzose  di  foggia  muliebre,  e  ciò  ^  eia 
loro  infingardis^  rendeali  agli   occhi  de'  Saracini  spregievoli  :  ma  la 
mollezza  ha  anch'essa  turbato  regno;  quei  neghittosi   erano  accesi  di 
sete  d'agj  e  di  ricchezze,  che  destavano  dissensioni,  ed  odj,  e  se  i  vizi 
di  maschia  ferocia  s' estinsero,  germogliò  in  quelli  invidia ,  e  vendica- 
tiva codardia,  che  fabbricava  nell'  oscurità  i  tradimenti  e  i  veleni  (c)« 
Accagionarono  pronta  depravazione  i  difetti  del  reggimento  feudale, 
che  vigeva  in  Palestina,  il. quale  ristringendo  la  regale  autorità  ,  non 
rendevala  atta  a  reprimere  la  licenza  dei  baroni  :  la  mollezza  del  cielo 
che  infievoliva  il  vigore  latino  :  il  fasto  asiatico  che  corrompeva  ogni 

(a)  Qest.  Dei  per  Frane.  p.iO/^2.  {i)  lUarin.  Sanai,  p,  i^i.  (o)  lacoL 
m  Vitriac,  cap,  Lxxt* 

(i)  »  Pro  patribus  nostris ,  qui.  fueruDt  viri  religiosi,  et  timentes  DeuiDi 
»  nati  auDt  filii  perditiaaimi,  filli  acelerati,  fidei  Ghriatianae  prevarioatorea  ,  pat- 
»  aim,  et  aìne  deiectu  per  omnia  irruentea  ìllicita  »  (  Wil.  Tyr.  Lik  xxi.  e.  7.)* 

(a)  Pullani  postertormenfe  furono  appellati  i  Soriani,  ch'ebbero  madre  £a  - 
ropea.  Queata  voce  nell*  antico  Francese  aignificava  poledri ,  quasi  dichiarar 
volessero  che  i  figli  dei  primi  Latini  erano  novelli  in  quel  auoU ,  dirimpetto  agli 
indigeni .  Alcuno  opina  che  Pollini  fuaaer  detti,  perchè  i  primi  Latini  manca- 
do  di  donne,  ne  fecero  venire  di  Puglia  »  come  terra  cattolica  la  pi)!i  prossima  alla 
Palestina,  e  con  quelle  si  congiunsero  in  matrimonio  (  Ucob.de  Vttr.cap.LXVIII  )• 
Vennero  in  tanto  diapreglo  i  Pullani ,  che  davaai  questo  nome  ad  alcuno  per  in* 
giuriarlo  (  loinvil.  par  Du  Gang.  Par.  166&  f.  observat:  p.  84.) . 
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maschia  e  salutare  istituzione.  Anche  i  Templiarj  gli  Ospitalieri  che  ge- 
nerosamente spargevano  il  sangue  a  dife&a  del  regno,  eransì  inPeltati 
d' avarizia  edi  cabale.  Scandali  gravi  accadevano  in  Antiochia;  Boe- 
xnondo  III.  eh'  erasi  riscattato ,  spinto  da  rea  passione  repudiò  la  con- 
sorte. Il  Patriarca  lo  ammoni,  né  ciò  bastando  pose  in  interdetto  il 
principato, lo  che  mosse  Boemondo  a  perseguitarlo  aspramente, e  scanda- 
loso scisna  turbò  lo  stato  (a).  Il  giusto  Dio  nel!'  ira  sua  diede  al  reame 
un  re  fanciullo,  e  T abominazione  s'insinuò  fino  nel  Santuario  .  A  fa- 
vore della  regina  madre,  fu  eletto  Arcivescovo  di  Cesarea  di  Filippo  un 
povero  cherico  Alverno  venuto  a  cercar  ventura  in  Oriente  .  Non  van- 
tava altri  titoli  a  un  tanto  inalzameato,  che  leggiadria  di  persona  ,  ed 
animo  audace  .  Ei  appellavasi  Eraclio ^  ed  essendo  stato  promosso  al 
patriarcato  di  Gerusalemme^  fu  presagito  che  se  la  Croce  fu  da  un  Era- 
clio recuperata  ,  «arebbesi  sotto  questo  perduta  .  Tanta  era  la  corrutte- 
la de'  tempi,  che  non  davasi  cura  d' occultare  il  viver  suo  licenzioso  (6). 
Discorreremo  altrove  della  sua  legazione  al  Papa  e  ai  principi  d'Occi- 
dente^ spedito  loro  per  chieder  soccorsi  pel  minacciato  reame;  e  l'inu- 
tilità della  sua  legazione  crebbe  lo  scoraggimento  de'  L;itioi . 

XIL  Le  cure  del  regno  ,  le  guerriere. fatiche  aggravarono  le  infer-  ^^  ^^gg 
xnità  di  Baldovino ,  lo  assali  lebbra  schifosa ,  che   lo  trattenne  dallo 
stringersi  ne' coniugali  (egami.  Per  procacciare  al  reame  un  erede  del 
suo  sangue  maritò  le  sue  sorelle ,  Isabella  ad  Umfredo  di  Toron ,  Si- 
billa vedova  già  di  Gulielmo  di  Monferrato  a  Guido  di  Lusignano  figlio 
di  Ugo  conte  della  Marca  (o).  Questa  scelta  irritò  i  baroni , e  grave  sde- 
gno ne  prese  il  Conte  di  Tripoli ,  e  divenuto  sospetto  al  re  per  la  sua 
ambizione,  lo  spogliò  per  trapassarla  al  Lusignano,  deiramministrazion 
del  reame.  L'incapacità  ed  ignavia  di  questo,  diede  angosciosa  cura  a 
Baldovino ,  e  credè  provvedere  alla  sorte  futura  del  regno  chiamando 
suo  erede  Baldovino  V.  frutto  dei  primi  imenei  di  Sibilla  ,  e  innanzi 
di  morire  restituì  la  reggenza  del  regno  al  Conte  di  Tripoli .  Gravi  li-  ^^  ^,35^ 
tigi  accesero  quelle  vicende  fra  Guido  e  Rai  mondo,,  e  le  dissensioni 
crebbero  a  dismisura  per  la  morte  del  fanciullo  Baldovino  V. ,  che  tra-  ' 
passò  all'  altra  vita  sette  mesi  dopo  lo  zio .  Di  tanto  livore  erano  accese  An.  1186. 
quelle  acciecate  menti ,  che  a  grado  delle  parti  accusavano  Sibilla  e  il 
Conte  per  ismodata  ambizione  d'avere  apprestato  lento  veleno  all' in- 
felice fanciullo .  ' 

XIII.  La  greca  scaltrezza  nel  destreggiarsi  aveva  la  sposa  del  Lu- 
Jignano  ereditata  dalla  madre  .  Il  trono  vacante  agognavano  e  Guido^  e 

(a)  ìViL  Tyr..  Lìb,  xxir,        {b)  Bernard.  Thesaur.  e»  l4a.  1  0  i45, 
(o)  irUei.  TxK.  Lib.  XX.  e.  «5.  e  «X'  * 
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il  Conte  ^  r  uno  come  sposo  di  Sibilla  ^  T  altro  come  il  più  prossinM 
'  erede  di  prosapia  maschile ,  e  per  servigi  importanti  reuduti  al  regno  • 
I  magnati  àgg^divan  Sibilla^  ma  neabborrivau  lo  sposo ,  nuovo  di  me* 
riti  e  di  deniicilio:  il  popolo  era  pel  Conte.  A  Sibilla  interamente  de- 
voti erano  il  Patriarca  per  affezione,  il  Gran  Maestro  del  Tempio  per 
Todio  che  portava  a  Raimondo .  Esso  aduna  il  parlamento  dei  Baroni 
in  Naplusa  per  procedere  air  elezione  del  nuovo  re  :  Sibilla  frattanto 
si  reca  in  Gerusalemme,  né  fa  chiuder  le  porte,  e  malgrado  le  protesta 
del  Gran  Maestro  degli  Ospitalieri,  dal  Patriarca  nella  Chiesa  del  San* 
tp  Sepolcro  fu  coronata  .  Suir  altare  era  altra  corona  che  pose  Sibilla 
in  capo  del  consorte ,  dichiarando  non  conoscere  chi  né  fosse  di  lui  più 
degno.  I  Baroni  in  Naplusa  all'  udirlo  ne  ebbero  tanto  sdegno  che  vol- 
lero gridar  re  Umfredo  di  Toron  ,  che  si  fuggi  per  sottomettersi  al  Lu- 
signano.  11  conte  di  Trìpoli  sdegnato  d'un  elezione  che  a  se  reputavA 
ingiuriosa  si  ritirò  .  L' inconsiderato  Lusignano  non  si  die  cura  di  cat- 
tivarsi gli  animi ,  anzi  fece  mostra  di  voler  ridurre  il  Conte  colle  ar« 
Bii.  Agitato  dalle  più  violente  passioni,  Raimondo  prende  Tinconside- 
l*ata  risoluzione ,  tanto  funesta  alla  sua  fama  di  collegarsi  con.  Saladino. 
Tale  era  la  confusione  del  reame  che  gli  uomini  religiosi  esclamavano 
col  profeta.   «  Donzelle  di  Galilea  vestitevi  a  lutto,  e  voi  figlie  di 
«  Sionne  piangete  gr  imminenti  disastri  del  regno  di  Giuda  «.  Infatti 
era  scritto  negli  eterni  giudicj ,  che  la  recente  infedeltà  di  Gerusalem- 
me, fosse  come  l'antica  punita  con  tremendi  gastighi  :  se  i  Cristiani, 
non  avevano  come  gli  Ebrei  offerti  incensi  agli  idoli  delle  genti  vici- 
ne, si  erano  sommersi  nelle  sozzure  del  confinante  Maomettano^  e  Sa- 
ladino nemico  Serissimo  dei  Cristiani  (i),  fu  la  spada  vendicatrice 
dell'Onnipotente  (a).  Ei  sagacissimo  scorse  i  segni  manifesti  dell'im- 
minente dissoluzion  del  reame  negli  scelerati  costumi,  nelle  divisioni 
intestine  (3) .  Il  Soldano  per  render  la  guerra  più  feroce  l' appellò  sa- 

(i)  Si  deduce  da  Amadaddino  qual  fosse  Todio  dei  Maomettaai  contro  i 
Griftiani,  e  U  Ipro  ferocia  (  Apud.  Schult.  p.  i3.)  »  E  le  figlie  delle  vagine  usci- 
»  ran  splendenti  dai  loro  nascondigli  avide  d' abbracciare  i  colli  de'Ioi  o  nemici  » 
»  e  aflseUte  del  sangue  delle  giugulari.  Ohi  come  belli  sono  i  monili  fatti  di 
»  sangue  degl'  Infedeli,  di  cui  s'ornano  le  spoae  óe\U  fede  (  le  spade  ). 

(a)  Diceva  Saladino  dopo  la  vittoria  di  Tiberiade:  »  non  sua  potenUa  sed  ini* 
p  quitas  nostra  haoc  iili  victoriam  contulit  ^  (Hist.  leios.  Geat.  Dei  per  Frane, 
pag.  I  i5S.  ) . 

f5)  Amadaddtno  apud  Schultens  vìt.  Salad.  p.  23  »  Erat  autem  tunc,  tenipe* 
»  afatis  discordia  inter  eoa  concitata,  fides  violata  ,  cura  simultttc  diflEdeolìae 
t  piena ,   inter  personaa  illuatrìores ,   iu  ut  pessima  iater  ptiiimos  icintillae 
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cra^  e  raccolse  intorno  ai  suoi  vessilli  i  più  fanatici  Maomettani.  Sep- 
pe ravvivare  nei  guerrieri  TintoUerante  ardore  del  primo  óecolo  dell'  B-  ^"*  "^* 
gira  ammorzato  dal  tempo ,  e  gli  imprudenti  Cristiani  favoreggiava- 
no i  suoi  disegni.  Quel  Rinaldo  da  Castiglione,  che  più  da  masnadiero, 
che  da  moderato  rettore  governò  Antiochia  nella  minor  età  di  Beo- 
mondo  III.  si  riscattò  dai  Saracini  (a)  e  sposata  l'erede  della  Signoria 
di  Krak  ne  ottenne  il  principato  (b) .  Dicemmo  come  Baldovino  !• 
per  sicurezza  del  suo  reame  ristorò  Krak,  e  diegli  nome  di  Monte  Rega- 
le :  questo  castello  era  alle  f^lde  del  Sinai ,  non  lungi  dal  seno  Arabico 
ed  era  maestro  luogo  di  Ebron  e  di  tutto  il  paese  latino  di  là  dal  Gior- 
dano. Rinaldo  per  .cupidità  di  rapina  malgrado  la  tregua  che  vegliava 
con  Saladino  assali  una  Carovana ,  e  i  pellegrini  che  si  recavano  a  visi- 
tare la  Mecca  e  Medina  spogliò,  e  molti  ne  trasse  seco  in  catene.  Divul- 
gò Saladino,  che  il  signor  di  Krak  aveva  voluto  dare  il  sacco  a  Medina  , 
lo  fece  assalire  dai  suoi  luogotenenti,  e  per  rappresaglia  i  prigionieri  Cri- 
stiani fece  svenare  al  Cairo  nel  luogo  ove  i  pellegrini  Maomettani  sacrifi- 
cavano le  vittime  innanzi  di  partir  per  la  Mecca  (e).  Si  dolse  giustamen- 
te Saladino  della  violazion  della  tregua  :  Rinaldo  non  volle  risarcire  i 
suoi  torti  ;  Saladino  assalì  Krak ,  ma  dovè  con  sdegno  scioglier  V  asse- 
dio, ed  irritato  giurò  di  vendicar  quello  scorno  solennemente  (d). 

XIV.  La  colpevole  alleanza. del  Conte  con  gl'Infedeli,  recò  la  prima 
ferita  ai  Cristiani.  Chiese  a  lui  Saffedino  figlio  del  Soldano  di  traversare 
la  Galilea  per  correre  colle  sue  genti  per  un  sol  giorno  il  reame.  Flut- 
tuante Raimondo  fra  Todio  suo  contro  il  Lusignano,  e  il  ribrezzo  di 
accagionar  la  rovina  di  molti  Cristiani ,  non  osò  rompere  i  patti  fer- 
mati con  Saladino,  dal  quale  all'uopo  sperava  ajuto ,  ma  fece  avvertire 
i  Cristiani  di  tenersi  in  quel  giorno  nelle  terre  rinchiusi  •  £ntrò  il  Sa- 
racino con  settemila  cavalieri  nel  territorio  Latino, e  l'imprudente  Gran 
Maestro  del  Tempio  raccolse  alcuni  dei  suoi ,  alcuni  Ospitalieri  in  tutto 


(a)  PTileL  Tjrr.  Lib.  zxr.  e.  it.        (&)  Bernard*  Thciaur.  eap.  i32. 
(e)  Abulf.  apud  Schutt.  p.  59.  Hi$i.  de  Gerusalem  et  de  Hebron  Min.  det  Om 
rient.t.  nt.p.  75.        {d)  Marin  Sanud.p.  191* 

t  foversatur  » .  Lo  Schulteos  recò  un  gran  servigio  alle  lettere,  traalatando  dall'Ai^ 
rabo  varie  opere  relative  a  Saladino  che  oi  occorreri  soventcmeato  citare  col  titolo 
t  Vita  et  rea  gestae  Sultani  Almalichi  Saladini  auctore  Bohadino  :  nec  non  excer- 
.f  pta  ex  Histora  Universali  Abulfedae .  Itemque  specimen  ex  Historia  majore 
»  Saladini  ab  AmadaddinoHispanensi.  EdidìC  et  Latine  vertit  Albertus  Schultens. 
»  Lug.Bat.   1755.  f.  » 
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centoquaranta  cavalieri  Cristiani^  e  venne  incontro  al  nepiico  (i).  Non 
'  ^'  furono  atterriti  quei  prodi  dalla  disparità  del  numero^  né  dal  vedersi 
avviluppati ,  non  sperando  di  vincei*e ,  uè  di  aprirsi  un  varco  attraverso 
le  caterve  nemiche  non  vogliono  morire  invendicati. Con  tal  rabbia  com- 
battono che  poco  manca  che  non  rompano  gl'Infedeli ,  (2)  ma  fatta  stra- 
ge indicibile  de' nemici  soccombono ,  e  di  quel  magnanimo  drappello 
non  si  salva  che  l'imprudente  Gran  Maestro^  con  due  de'  suoi.  Ultimo 
de' combattenti  rimase  Giacomo  Maillè  cavaliere  del  Tempio,  che  mon- 
tato sopra  un  bianco  destriero,  era  la  meraviglia,  il  terrore  de'Saracini: 
spossato  il  cavallo  s'abbatte,  si  rialza  il  cavaliere^  si  fa  riparo  degli 
ammucchiati  cadaveri,  ferisce,  sbaraglia,  uccide,  nm  tanto  spessi  sono 
i  nemici  che  non  spera  salvezza  , sdegna  chieder  la  vita,  la  rifiuta  dall' 
Infedele,  cade  infine  trafitto.  Lo  credono  i  Saracini  l'eroe  celeste  S. 
Giorgio,  che  invocavano  nelle  battaglie  i  Cristiani^  e  se  ne  dividono  eoa 
reverenza  le  spoglie  (a)  . 

XY.  I  formidabili  apparecchiamenti  del  Soldano,  mossero  autore- 
voli e  prudenti  personaggi ,  e  fra  gli  altri  fialiano  «signor  d'Ibeliii ,  uo- 
mo d'alto  afiaree  molto  stimato^  a  far  ogni  sforzo  per  riconciliare  il  Re 
e  il  Conte.  Questi  colto  dai  loro  preghi,  risolse  recarsi  in  Gerusalem- 
me, Guido  gli  mosse  incontro,  usò  modi  piacevoli ,  anzi  umilia  che 
,  parvero  commuovere  il  fiero  Raimondo:  si  dierono  amplessi  di  pace  alla 
presenza  del^popolo  che  sperava,  dei  grandi  che  temevano  quella  riconci- 
liazione non  sincera.  Giurano  ambedue  i  principi  di  difendere  la  terra 
aspersa  del  Sangue  di  Gesù  Cristo  (b)  (3) .  Saladino  intanto  penetra 

(a)  Hìst.  HierosoL  p.  ii5i.        (b)  Bernard.  7%«5.  oap.  cu. 

(1)  SeconHo  Bernardo  Tesoriere  'i4q.  erano  i  Cavalieri  Cristiani,  e  fra  questi 
40.  Templarj  (  cap.  l5i.)  Radolfo  da  Diceto  (Hist.  Anglìc.  Script,  decem  Lond. 
Fleshen.  an.  i652.  p.  655  )  riporta  una  lettera  dei  Templarj  ai  Cristiani  d'Occiden- 
te, ove  pure  è  detto  che  i  Templarj  erai^o  4^*  Riferisco  questa  particolarità  per 
dimostrare  quanta  fede  meriti  Roberto  Tesoriere  »  il  quale  dice  >»  Militum  autem 
»  Templi  y  et  Hospital! scapita  amputurunt,  excepto  magistro  Templf,  dementiae 
li^  huius  auctore ,  qui  cum  duobus  militibus  evasi t  »•  Secondo  Marin  Sanudo  120. 
erano  i  Ga?alieri  in  tutto  {  p.  194.  ).  Non  so  donde  il  sig.  Michaud  tragga  i'aaser- 
KÌone  che  i  Cavalieri  erano  5oo>  e  le  tinte  romanzesche  con  le  quali  descrive  que- 
sta zuffa  (  Hist.  des  Crois.  t.  n.  p.  2i54*  )  .  Alcuno  dice  che  5oo.  erano  i  Cristiani 
compresi  i  fanti  che  accompagnavano  i  Cavalieri  • 

(a)  Amadaddino  parla  di  questo  affare,  e  soggiui^e:  »  tum  vero  parum  abe* 
»  rattquam  aciemnostram  rumperent  (  apud.  Schult.  p.  19.). 

(5)  Amadoddino  dice  del  Lusignano:  »  ingressusque  ad  Comitem,  sincero  se 
»  amore  ejus  imbutum  commostravit ,  eique  se  totum  permisi!  sua  familiari  tate, 
»  ferìtatem  ejus  commutans  t.  (  Apud.  Schult.  p.  23.  ) , 
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perla  via  di  Damasco  nel  regno^  occupa  Tiberiade  detta  allora  Tubarla^  ^ 

difesa  dalla  sposa  del  Conte ^  principessa  di  Galilea,  che  si  rinchiude 
nella  rocca.  In  tanto  pericolo  del  regno,  turbato  era  il  consìglio  del  Lu- 
fiignano:  unisce  i  Baroni ,  e  nel  congresso  richiede  il  Conte  del  suo  pa- 
rere, che  in  si  fatta  guisa  lo  espresse  .  «  Quantunque,  o  Sire,  io  sia  con- 
ci vinto  che  non  sarà  valutato  il  mio  parere,  darollo  con  lealtà  in  co- 
«  si  disastroso  frangente .  Perciò  io  dico  che  Tabaria  corra  la  sua  for- 
ce tuna,  se  il  Saracino  non  T abbandona  ai  miei  preghi:  so  che  espu- 
I  guata  la  rocca,  adeguerà  la  città  al  suolo,  ne  trarrà  in  catene  gii 
i  abitanti ,  ma  indi  ripiegherassi  né  suoi  confini,  ed  io  darò  cure  e  de- 
«  iiaro  per  rialzarla .  Né  vi  rechi  sorpresa  eh'  io  dia  tal  consiglio  ,  che 
a  se  crudo  infortunio  sarà  per  nie  il  servaggio  della  consorte,  la  perdita 
<  degli  averi,  la  distruzione  d' una  città,  più  cruda  mi  sarebbe  d'assai 
«  la  distruzìon  del  regno  di  Gerusalemme .  Torno  a  ripeterlo  il  soccor- 
re rer  Tabaria  è  tradurre  l'esercito  al  servaggio,  o  all'  eccidio,  ed  op^- 
<(  rare  cosi  la  rovina  del  trono.  Sulla  via  che  di  qui  vi  conduce  non 
«  s'incontra  che  il  fonte. di  Kelsen,  che  basta  a  dissetar  pochi;  sapu* 
((  tasi  dal  nemico  la  nostra  mossa,  ci  verrà  incontro,  ci  obbligherà  a  fer^ 
tt  marci  in  quell'aride  campagne;  senza  acqua  come  combatterete  ?  Se  lo 
«  assalite  ei  si  ripiegherà  sull'alture, ed  allora  come  lo  inseguirete  con  uo- 
(X  mini, con  cavalli  assetati,  e  qual  sarà  la  sorte,e  di  questi,  e  di  quelli  ?  O 
«  periranno  di  stènto  o  caderanno  in  poter  del  nemico .  Questo  numero- 
((  sissimo  è  a  dovizia  d'ogni  Coso  fornito , e  sempre  con  gente  fresca 
«  verrà  ad  assalirci ,  e  supererà  noi  consumati  dagli  stenti  :  conchiu- 
«  do  meglio  è  perder  Tabaria  che  il  reame  (i)  »  .  Appena  die  agio  al 
Conte  di  terminare  il  suo  discorso  Gerardo  di  Riderforte  Gran  Maestro 
del  Tempio,  che  porta  vali  odio  implacabile,  e  disse:  del  pel  di  lupo  r/- 
mane  tuttora  le  9€Stigia .  Ma  Raimondo  accusato  d' avere  provocati 

(i)  Amad^ddino  pone  in  bocca  al  Conte  presso  a  p  oco>questo  discorsole  lo  ap- 
pella •  bellator  tritus,  prudens,  exercitatusque  (Apud.  Schult.  p.25.  )  non  meno  che 
Radulfo  (  Apud.  Marten.  Colteci.  Veter.  Script,  Par.  ifai.  t.  y.  p.  555*)  Noi  abbia- 
no iraslatato  il  discorso  che  riferisce  Roberto  Tesoriere  (cap.  i55.  ).Non  so  come 
il  Padre  Mai mbourg  ponga  in  bocca  al  Conte  un  discorso  totalmente  diverso  e  come 
se  ei  avesse  suggerito  di  soccorrer  Tabaria  (  Hist.  des  Oroisad.  Liv.  iv.  p.  76.).  Ma 
tgli  vuol  autore  di  tutti  ì  disastri  il  Conte»  e  pare  obliarlo  piii  di  quello  che  l'odiasse 
ULosignano.  Abulfeda  (  Apud.  Scholt.  p.  40  )  »  Ad  Tripoiitanum  Gomltem  per* 
»  tinabat  TiberiaSyqui  pactis  cum  Saladino  lnduciis>  imperata  se  obedientem  fa- 
»  cturum  promìserat  »  :  prosegue  come  dietro  le  esortazioni  del  Patriarca ,  e  de* 
Prelati  si  uni  m  Cristiani . 
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quegli  jnfortun)  ^dissimulò  V  oltraggio  e  prudentemeute  si  tacque  (i)* 
'*  Parve  il  Lusignano  arrendersi  alle  ragioni  del  Conte,  ma  come  ad  in* 
fermo,  cui  sovrasta  la  morte,  il  medico  aou  fa  porgere  farmaco  salutare^ 
anzi  illuso  sovente  a  lui  lo  prescrive  o  iimtile  o  pernicioso,  il  re  ai  ap« 
pigliò  al  consiglio  datogli  dal  Gran  Maestro  di  difendere  Tabaria .  At^^ 
torno  al  fonte  di  Sefora  erano  raccolti  i  aoo.  cavalieri  loricati ,  20000. 
fanti  sui  quali  erano  fondate  tutte  le  speranze  del  regno ,  ne  dopo  la 
fondazione  di  esso  era  stato  unito  esercito  così  numeroso  (2) .  Erano  i 
guerrieri  convinti  della  saviezza,  del  consiglio  del  Conte,  e  con  mara* 
viglia  ebbero  ordine  d'inoltrarsi  verso  Tabaria  .  Innanzi  di  partire  chi^ 
ae  iV Lusignano  il  vessillo  ,  su  cui  fondavano  le  loro  speranze  i  Cristia- 
ni, e  con  scandalo  universale  il  Patriarca,  dicevasi  per  non  abbandonar 
licenziosa  tresca,  die  ordine  al  Priore  della  Chiesa  del  Sepolcro  di  te^ 
care  al  re  il  Sacro  Legno  in. sua  vece  (a)  * 

XVL  Appena  Saladino  ì«ppe  la  mossa  del  Lusignano,  che  come 
avevalo  predetto  il  Conte  vennegli  incontro .  Giunti  in  preseuaa  gli 
eserciti  opinarono  i  più  animosi  capitani  dei  Cristiani  doversi  il  ne* 
mico  senza  indugio  assalire ,  il  Conte  doversi  sul  posto  attendarsi  •  II 
re  di  Gerusalemme,  che  non  attese  al  retto  consiglio  di  Raimondo ,  si 
volse  al  pravo.  In  arido  e  dirupato  terreno  sfornito  d'acque,  vicino  alla 
borgata  di  Huttin,  da  cui  appo  gli  Arabi  ebbe  nome  la  battagla  3*ac* 
camparono  i  Cristiani  a  breve  distanza  da  Tiberiade  •  Saladino  colle 
sue  folte  schiere  assaliva  da  ogni  lato  i  Cristiani,  e  gli  arcieri  Maomet* 
taui  dierono loro  gran  molestia.  Secondo  Bohaddi no, testimone  ocula« 
re ,  ostinatamente  si  pugnò  dall'  oste  nemiche ,  che  sacra  appellavano 
la  guerra.  Gli  Ospitalieri  non  soccorsi  doveronsi  ripiegare,  e  la  notte 
^separò  i  combattenti  ,e  diede  termine  a  un  giorno,  al  dire  del  citato 
storico,  sempre  famoso  per  istraordinarie  prodezze •  Di  grande  amba* 
scia  fu  quella  notte  ai  Cristiani  ;  erano  stanchi  e  assetati  per  i  disa- 
gi della  giornata  i  guerrieri,  i  cavalli,  era  la  stagion  deiranno  la  più 
ealda,  né  stilla  d'acqua  avevano  da  appressarsi  alle  labbra  y  e  crescente 
arsura  divora  vali .  Saladino  ne  rendè  più  disperata  U  condizione  &- 

{a)  Bernard.  Theiaur.  eap,  t5l* 

(1)  L*  odio  del  Riderfort  traeva  radica  dall*  eastr  ci  vernilo  come  ■Mrcataole 
in  Palesliaa  ,  e  dall' avergli  ilCoote  rifiutata  la  mano  dell*  erede  del  Oaatellodi 
Botru ,  perciò  ei  s'ascrisse  alle  milizie  del  Tcmi»o  e  giuose  al  Supremo  Magt« 
stero  (  Bernard.  Thcs.  p.  791*  )  • 

(a)  Secondo  la  Storia  di  Gerusalemme  e  di  Hebron  5ooo.  erano  i  cavalieri 
Cristiani^  Uc.)i  noi  segiuamo  i  computi  di  Mann  Sanato  e  d'altri  Latini  Scorici 
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ciHido  incendiare  i  boschi  e  le  stoppie  vicine  al   vallo  Latino.  Non 
spogliarono  le  armi  in  quella  notte  i  Cristiani,  e  languidi,  estenuati  ^°- '■^* 
ravvolgevano  in  mente  tristi   presagi .  Un  contemporaneo ,  con  biblici 
colori  ne  dipinge  lo  stato:  ce  Dio  ci  cibò  del  pane  delle  lacrime,  ci  ab- 
«  beverò  a  sazietà  del  vino  della  compuzione ,  ci  coperse  col  pallio  del 
»  terrore  e  delle  angoscio  »  (a).  Come  suole  accadere  nelle   civili 
conturbazioni   sMnsinuò  nei  Cristiani  il  mortifero  veleno  deirammu- 
tiuamento,  della  dTsobbedienza,  fomentato  da  sorda  voce  di  tradimen- 
to. Il  Soldano  non  volle  assalire  i  Cristiani  quando  spiravano  le  fre- 
sche aure  mattutine,  aspettò  che  il  sole  fosse  già    alto  suir  orizzonte 
per  render  loro  più  intollerabil  l'arsura.  Affermano  alcuni , che  esitas- 
se  Saladino  sempre  cauto ,  temendo  lo  scontro  terribile  di  disperati 
guerrieri ,  allorché  vi  fu  sospinto  da  alcuni  disertori  del  Conte  di  Tri- 
poli, e  della  fede,  i  quali  lo  esortarono  a  dare  addosso  a  gente   vìnta 
^ià  dai  disagi ,  dal  caldo  e  dalla  sete  (6):  all'appressarsi  dei  Sirj   il 
Lusignano  vuol  disporsi  a  rispingere  gli  assalitori .  Ordina  ad   alcune 
caterve  d'avanzarsi  contro  il  nemico  ,  ma  queste  lungi  dall' obbedirlo 
si  allogano  sopra  un' altura  ,  il  grosso  dell' esercito  non  pone  in  dubbio 
d'esser  tradito.  In  cosi  disperato  partito  vanamente  si  tenta  di  deter- 
minarli a  combattere ,  di  difendere  il  Legno  sacrato ,  e  se  stessi  ;  ri- 
spondono morir  di  sete,  non  aver  vigore  percombattere.il  grosso  dell'e- 
sercito s'addensa  attorno  alla  Croce,  né  resiste  agli  assalitori .  Gli  0-* 
spitalieri  i  Templiari  combattono  valorosamente,  ma  non  ajutati  sono 
costretti  ancor  essi  a  ripiegarsi  verso  la  tenda  del  Lusignano.  Erano 
tutti  preoccupati  da  quel  cupo  terrore,  che  toglie  l'agire  e  il  risolvere, 
intanto  si  avanzavano  le  caterve  Sarucine,  come  onde  ^etnpre  da  nuo- 
ve onde  sospinte .  Al  Conte  di  Tripoli  nel  territorio  del  quale  era  l'e- 
sercito,  apparteneva  l'onore  del  primo  assalto, ei  si  rivolse  contro  le 
genti  di  Faccardino,  signore  di  Hama,  che  fatte  aprire  le  schiere,  lo  la- 
sciò passare,   e  ripreso  poscia  l'ordinamento  prìmierio  lo  tagliò  fuori 
dell'esercito  (i).  I  guerrièri  del  Conte  esortati  a  soccorrere  i  loro  fra- 
telli, veggendo  da  per  tutto  orribile  confusione,  e  misti  Cristiani,  e  Tur- 
chi, dicevano  che  chi  poteva  vi  si  recasse  ^  esserne  ad  essi  chiuso  il  var- 

(a)  Radulph.p.  55G*         (6)  Bernard.  Thet.  Le. 

(i)  Questa  partìcolariti^clie  giustifica  dalla  taccia  di  traditofe  il  Conte  di  Tri- 
poli la  narrano  Bernardo  Tesoriere  (oap.  i55.).Abulfeda  (  Apud  8chult.  p.  4'  )  » 
il  Continuatore  di  Cuglieltno  di  Tii*o(  Apud.  Marten.  p.  607.  )co8^ si  esprime: 
«  quant  le  Cuens  de  Tripole  • .  .  •  ot  dire  que  le  Roi  esioit  prìt,  si  s'eo  fu  et  s'èa 
>  aia  a  Sur.  Il  d*  osa  toraer ,  por  ce  qu'  il  ne  fust  pria  • 
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An.  1187.  CO  l  uè  diìto  di  vistoitire  la  paglia ,  incerti  come  msi  eràfio  (fella  propria 
salvezza.  Intanto  orribile  era  la  bragie  che  menavano  gVinred^  de' 
Cristiani,  cive^i  lasdavaoRo  trucidare  aeiiza  difesa  ;  il  Vescovo  di  Tolo* 
«aide  che  portava  laOoce  Santa  fu  ucciso,  il  oecnico  occupate  I«  aU 
Iure  y  soTiiastaiido  alla  prima  caterva  che  iieg^òdi  coaibattov,  la  distru!»- 
se  coi  dardi^  o  precipita;nde  gil'ii^felici  giù  per  le  joalze,  o  meiiatiduli  se- 
co prigionieri .  Anche  dei  soldati  del  Caribe  podii  sfuggirofi  la  morie; 
ei  con  Baliano  d'Ibelin  ,  col  Signor  di  Sidone,  còl  figlio  del  Principe 
iV  Antiochia  potè  salvarsi  in  Tiro .  Vennero  in  potere  del  Saracino  ii 
Sacro  Legno^  il  re  di  Gerusalemme ,  il  Gran  Maestro  del  Tempio,  Rinal- 
do da  Castiglione,  tutti  gli  altri  cavalieri  e  baroni^  o  £uron  posti  in 
catene,  o  miseramente  perirono  (i). 

XVII.  Saladino  d'una  vittoria  che  oltrepassò  ogni  sua  speranza 
rendè  grazie  al  Dio  degli  eserciti.  Indi  sedutosi  accanto  alla  sua  ten* 
da  volle  schierati  dinanzi  a  lui  i  prigionieri  più  illustri .  Fece  sedere 
41  Lusìgnano,  e  a  lui  rinfacciò  la  violazion  della  tregua  ,  T  attentato 
Cloniro  Medina;  il  prigioniero  s' escusò  allegando  T imperiosa  ragion 
di  sitato  ,  e  assetato  chiese  da  bere  .  Gli  fu  recata  dell'acqua  di  cui  fe- 
ce parte  ^a  Ainaldo  da  Castiglione.  JNiun  de  Cristiani  era  a  Saladino 
più  odioso,  e  furibondo  proruppe  volgendo  il  discorso  al  Re  prigioniero: 
<{  non  io,  ma  tu  desti  da  bere  a  quell*  uomo  cui  non  voleva,  né  cibo 
u  nò  bevanda  concedere  a  (a),  e  ciò  ei  disse  perchè  a  grado  delle  Ara- 
i>e  costu manze,!  1  darne «d  alcuno  era  mi  promettergli  sicura  ospitalità» 
Poscia  appella -Rinaldo  nc^Ua  sua  teuda,..gli  propone  di  accettai  la  leg- 
ge di  Maondetto  ,  ciò  rifiuta  il  Signor  di  JLrak  ,ed  ei  di  sua  mano  ^li 
tronca  il  ca|x>  :  cosi  breve  ravvedimento,  momentanea  eroica  costaoh 
za  ,  dall'  abiezion  di  sgherano  solleva  Rinaldo  alla  gloria  di  oiartire, 
^aladiita  giudice  e  Carnefice  colle  insanguinate  mani  fa  rotolare  il  capo 
reciso  fino  ai  piedi  del  iLusignano ,  che  ne  agghiaccia  di  spavento;  se 
ne  accorge  ilSoldano,  lo  rassicura,  gli  dioe  che  rispelta  un  re  sventura* 
-to,  gli  promette  la  vita .  In  Tiberiade  accade  nuova  caraificina,  il  vin* 
•citore  sotto  i  suoi  occhi  fa  decapitare  aduno  ad  uno  i  cavalieri  del 
Tempio  e  dello  Spedale,  e  in  tanto  freddamente  interroga  i  dottori  in- 
torno ai  quesiti  della  sua  legge  (6).  La  bevanda  delT  amarezza  fa  sva- 
nire ogni  fascino  dalle  menti  :  riconoscono  i  prigionieri  Gristiaoi  essere 

(a)  Boh^dd,  p.  a8.        (b)  Hiu»  de  Gtrusalem  ei  de  Ueòron.L  e. 

(i)  La  relazione  della  Battaglia  è  tratta  da  Hadolfa  (  1.  o.  p.  556.  )  e  dagli 
altri  storioi    coutemporaDei.^  ma    di  grave  difficolta    è  stato    il  coacilUme  * 
rajcoQti. 
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gSnstaniente  puniti^  e  per  e^^piare  i  loro  traviamenti   n  gara  porgono  il 

collo  ai  carnefici^  iiialli  fingono  appartenere  alle  odiate  sacre  niìlizie  «^u*  ^^^7* 

per  ccmsegiùre  il  martirio.  Saladino  serbò  il  Uè  y  il  gran  Maestro  del 
Tempio  a  pompa  del  suo  trionfo ,  furono  condotti  a  mostra  nelle  città 
della  Siria  ^  e  sperò  poscia  valersene  perla  reddizion  delle  terre  (a). 
Tale  era  lo  spavento  dei  Cristiani ,  tanto  nude  di  difensori  erano  le 
città,  che  senza  opporre  resistenza  Accou  ,o  Tolomaide^  Berito,  Bihli^ 
Gioppe  y  Nazaret  y  Cesarea ,  Arzuf  e  molte  altre  castella  apersero  al 
vincitore  le  porte.  I  Turcomani,  i  Beduini  corsero  le  campagne  ne 
uccisero  gli  abitanti ,  ne  profanarono  i  templi  (h).  Avendo  udito  il 
Gontfi  che  GibeleteLefarot  erano  in  poter  del  nemico^  si  recò  per  mare 
alla  difesa  di  Tripoli  ^  ma  ivi  giunto  cadde  in  tanta  malinconin,  che  po- 
co dopo  cessò  di  vivere  (e) .  Lasciò  di  se  trista  fama^  pet^chè  V  invidia  y 
r ambizione  oscurarono  in  lui  nobilissime  doti;  fu  odioso  ai  Ci:i$tiaai 
per  essersi  alleato  a  Saladino^  lo  fu  ai  Saracini  che  lo  temevano  y  e  per- 
chè non  fu  loro  d'  utilità  a  grado  delle  loro  speranze  ;  sorbi  Tiufelìce 
condizioti  di  lutti  coloro  che  ne'  grandi  sconvolgimenti  in  tortuosa  po- 
litica, più  che  in  franca  virtù  si  caufidaiio.  Con  esso  si  spense  il  li- 
gnaggio di  Raimondo  in  Oriente ,  e  il  Contado  di  Tripoli  passò  a  Boe- 
moudo  figlio  del  principe  d' Antiochia  per  volontà  tesiamentaria  del 
defunto  . 

XYIII.  Ballano  signor  d' Ibelin  ottenne  da  Saladino  di  recarsi  di- 
sarmato in  Gerusalemme  i>er  condor  seco  la  sposa,  i  figli  dell'  infelice 
Lusìgnano  (  1  ) .  Ivi  giunto  tutti  gli  occhi  si  volsero  in  lui,  tutte  le 
speranze  in  lui  si  fondarono  :  commosso  Baiiano  da  tanta  fiducia  {ireu- 
dhè  il  governo  della  città  ;  il  Patriarca  lo  sciolse  dal  giuramento  di  non 
rimanervi  iatto  a  Saladino.  Ma  con  meraviglia  e  dolore  ravvisò  non  re- 
stare chpe  4ue  Cavalieri  iit  Gerusalemme ,  e  cin<;oànta  popolani  inalzò 
a  cavalleresca  onoranza .  Pei*  lo  spavento  tutte  le  popokiziont  delle 
tarre  circostanti  si  refogiarono  nella  città ,  né  bastando  a  ricoverarli  le 
case  fotHMi^  iitftl»  piazze  attendati  ;  colle  suppelleLliti  preziose  delle 
dìiese  fu  provveduto  aMoro  sostenitamento  (d).  Ballano, a:  Saladino  che 
assediava  Ascalona,  nùse  legati  a  domandarlo  di  pace:  rispose  che  suo 
malgrado  gli  avrebbe. afflitti,  ed  offerse  di  sborsare  agli  abitanti  3oooo 

(«)  Hist.  Jerosotim.  G^si.  Dei  ptr  Frana  p.  1 153«        (t)  Radulph,  L  e. 
(cO  Btrnatrd.  Tk^$.  cof^.  15;.        (d)  Ibid. 

(i)  La  Kegina  non  era  pm  ifi  G-e rasale m me  filandola  città  fu  sfretta  d*  as« 
scdìo ,  Saladino  le  permise  di  trasferirsi  in  Naplusa  per  attendervi  il  Re  (Con« 
tiauat.  Wild.  Tyr.  Apud.  Marten.  p,  6if.> 
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bisanti,  di  dar  loro  comodo  e  sicuro  mercato, con  poche  leghe  di  terrilo- 
rio,  e  tregua  fino  alla  Pentecoste,  pnrcliè  spirato  quel  tempo,  se  uo« 
era  ^soccorsa  la  città  s'arrendesse.  E  riiiiitato  quel T  accordo,  giurò  il 
Soldano  che  ornai  non  volevane  il  possesso  che  dalia  spada.  Merita  lo- 
de al  certo  Saladino  ,  che  in  tanta  prosperità  di  fortuna  non  insolenti , 
anzi  parve  mitigarsi  alquanto  la  sua  ferocia,  e  germoglio  nel  suo  cuore 
sconosciuta  umanità  .  Ebbe  ai  patti  Ascalona  a  condizione  di  darbniìti 
agli  abitanti  d'uscirne  salvi  cogli  averi ,  e  di  restituire  la  libertà  al  re 
prigioniero .  Sforzò  Krak  ad  arrendersi ,  e  restituì  ai  miseri  abitanti  i 
tigli,  le  spose,  che  per  sostentarsi  avevano  ai  Saracini  venduti  ^  Vinci- 
tore per  ogni  lato,  <licesi  che  temesse  di  stringer  d'assedio  la  Città  Santa, 
quantunque  ardesse  di  scacciarne  i  Cristiani ,  ne'  è  esempio  nuovo  tan- 
ta contradizione  in  animi  di  superstizione  occupati  :  ma  indi  a  ciò  fare, 
confortoUo  un  prognostico  di  un  prigioniero  Da^nasceno  (a). 

XIX.  Air  apressarsi  del  Soldano,  grandissimo  era  il  turbamento  in 
Gerusalemme,  sfornita  di  guerrieri  e  di  armi.  Sedevasi  desolata  la 
regina  delle  città ,  arrossendo  ilei T  obbrobrio,  die  la  ^^a  eredità  fosse 
passata  agli  stranieri,  i  suoi  beni  cigl' intrusi:  si  ckiamavano,  i  suoi 
abitanti  pupilli  senza  padre  ;  le  matrone  piangevano  la  vedovanza  : 
stanchi  non  speravan  riposo,  pareva  loro  che  pendesse  la  mannaia  sul 
collo,  e  il  meu  tristo  presagio  era  di  porgere  le  braccia  alle  catene  del 
Sirio ,  e  deir  Egizio  per  avere  pane  da  accostarsi  alle  labbra  .  Saladino 
«''attendò  ad  oriente  della  città  in  (accia  alla  Torre  di  Davidde  ,  e  si 
distese  colle  sue  genti  6uo  alla  porta  di  Santo  Stefano:  un  suo  aral<lo 
offerse  le  condizioni  primiere  ,^  con  le  usate  minacccie.  Risoluti  i  Ge- 
rosolimitani di  difendersi^  fuora  delle  mura  s' 'dzzuffavoiìo  col  nemico  f 
alla  mischia  diede  fine  la  notte.  Mutò  il  Soldano  le  dispo^Nzàooì  dell'as- 
sedio, e  volse  a  settentrione  gli  assalti  come  allato  più  debole  y  e  eoa 
tanta  ostiiKizione.  fece  batter  le  mura,  chei  Saracini  vi  apersero  larga 
bi*eccia .  I  Cristiani  privi  di  macchine  e  d' armi  s' affollarono  iiHorno 
al  Patriarca, a  Ballano, e  dicfaiararousi  resoluti  di  morire  OBoratan>ente 
colle  armi  fui>r  delle  mura  ,  piattosto  che  «venali  dal^  vincitore  dentro 
la  terra.  Eraclio  affermò  magnanimo  quel  disegno,  se  non  avessero 
esposti  gr  inermi  all'  ingiurie  nemiche  j  che  l'Infedele  farebbe  perire,  o 
astringerebbe  ad  abbracciar  la  sua  legge  :  esser  meglio  perciò  parlamen- 
tare per  la  salvezza  di  tutti .  Baliano  si  recò  air  uopo  da  Saladino  ma 
ei  replicò:  «  tardi  Baliano  tu  vuoi  patteggiare  per  una  città  cheè  mia  a. 
Infatti  i  Saracini  avevano  per  la  breccia  peiietrata  fino  alla  cresta  del 

a)  Min  de  F  Oricni.  i.  ni.  p*  JJ  m 


tlBltO     DECIMOQUINTO  'JlJ 

inuro,e  fittavi  una  sua  bandiera;  pareva  sicurd  la  desolazione  della  città, 
quundo  gli  assediati  spinti  dalla  disperazione^con  tanto  vigor  si  difesero 
ciie  strapparono  l'insegna,  e  ricacciarono  il  nemico  di  là  del  fosso. 
Turbato  Saladino  per  vedersi  rapire  si  uobil  preda  ,  disse  a  Baliano  di 
tornare  ii  giorno  appresso  (a) .  Di  gran  terrore  fu  quella  notte,  si  per 
l'incertezza  deir avvenire,  si  perchè  una  torre  che  batterono  ostinata-' 
niente  i  Saracini  cadde  con  tal  fracasso,  chs  essi  crederono  essere  dai 
Cristiani  assaliti,  che  il  nemico  fosse  penetrato  Jiella  città  •  Tanto  sbi- 
gottimento preoccupò  gli  animi,  che  non  eravi  uomo  che  per  venti  bisan- 
ti  volesse  una  notte  vegliare  alla  difesa  delle  mura  (/^).  Tornò  il  Signor 
d'ibelin  da  Saladino  che  mostra  vasi  alieno  dal  patteggiare;  ma  Balia- 
Do  disse  y  esser  grandissimo  il  numero  degli  abitanti,  che  recati  alla 
disperazione  si  difenderebbero  fino  agli  estremi,  che  atterrerebbero  il 
tempio,  svellerebbero  i  prigionieri ,  distruggerebbero  le  cose  preziose  , 
si  seppelirebbero  sotto  le  rovine  della  Città  Santa  (e).  Molte  considera-^ 
zioni  muovevano  Saladino  a  condescendere  ,  ma  rattenevulo  il  giura- 
mento ch'ei  fece  di  ridurre  la  città  colle  armi,  tuttavia  anche  l'otte- 
nebrata sua  mente,conobbe  in  (Ine,  che  il  voto  di  spengere  i  suoi  simili 
è  sacrilego  .  Chiese  Saladino  un  riscatto  gravissimo  per  gli  abitanti ,  a 
ciò  rispose  Baliano,  esssere  la  città  colma  d'infima  plebe,  di  donne, 
di  fanciulli,  d'infermi  vecchi ,  e  giacché  Dio  avevagii  aperto  il  cuore 
alla  pietà,  chiedeva  modificazione  di  riscatto.  Finalmente  fu  pattuito 
che  pagherebbe  ogni  uomo  dieci  bisanti ,  cinque  la  donna ,  uno  il  fan* 
cinllo  .  Mix  avendo  replicato  l' oratore  cristiano,  che  da  ventimila  ple- 
bei insieme  uniti  non  era  da  ritirare  il  riscatto  d'un  uomo  solo,  fu 
pattuito  che  per  trentamila  bisanti,  settemila  uomini  avrebbero  la  li- 
bertà ,  che  conterebbero  due  donne  per  un  uomo,  e  che  sicuramente  i  re- 
denti sarebbero  accompagnati  fino  alle  terre  dei  Cristiani .  Cosi  il  due 
d'Ottobre  dell'anno  mille  cento  ottantanta  sette,  dopo  ottantotto  anni 
di  possedimento ,  i  Latini  consegnarono  Gerusalemme  a  Saladino .  Ba- 
liano col  tesoro  d' Enrico  II»  re  d' Inghilterra  ,  eh'  era  depositato  nel 
Tempio  redense  i  settemila  indigenti  ,  fu  usata  ogni  diligenza  per 
elargire  i  sussid)  in  ragion  dei  bisogni .  £  certo  fu  durissima  condizio- 
ne il  pagare  l'Infedele,  per  cedergli  la  propria  cuna,  per  riporlo  in  pos- 
sesso del  Sepolcro  di  Cristo  (i)  .  Malgrado  gli  sforzi  dei  facoltosi,  molti 

(a)  Bernard,  Thes.  cap.  i&2.        (&)  Radulph.  p.  Sjo.        (e)  Hi$v  dn  Ce* 
$alt;mef  et  de  Hebroa  L  e,  p.  Ii8. 

(i)  Radulph.  p.  571.  *  Htfresdedii  ptaetium  unde  «bhereditate  fieret  alicDUS. 
Q  uis  aumquim  nisi  dato  praetio  reliquit  hereditatem  »  l 
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rimasero  senza  riscatto .  Safedino  fratello  del  Soldano ,  ae  chiese  mille 
^'  in  dono,  cui  concedè  la  libertà  .  Saladino  cinquecento  in  dono  al  Pa- 
triarca^ altrettanti  a  Ballano  ne  diede^  e  per  titol  di  carità  concesse, che 
tanti  fossero  liberi ,  quanti  uscir  iie  potevano  dalla  postierla  di  S.  Laz- 
zaro un  tal  giorno  dal  levare,  al  tramontare  del  sole.  Le  matroue,  le 
donzelle  redente  gettaronsi  ai  piedi  del  vincitore,  ed  esclamarono  esser 
elleno  le  infelici ,  di  cui  i  padri ,  i  mariti  gemevano  in  catene  dopo  la 
battaglia  di  Tiberiade .  Trovo  scritto  in  antiche  memorie ,  che  al  \e* 
'  derle,  Saladino  si  commovesse  ,  che  al  rammemorarsi   forse  eh' ei  era 
r  artefice  delle  loro  sventure  ,  lacrimando  ordinasse  la  liberazione  dei 
parenti  di  quelle  donne.  Undicimila  abitanti  rimasero  senza  riscatto , 
e  Saladino  generóso,  ma  non  magnanimo,  non  volte  conceder  loro  la  li- 
bertà, uè  consenti  che  il  Patriatx:a,  Baltauo  come  offerì  vaulo,  rimanes- 
sero ostaggi  finché  non  fossero  stati  riscattati  (i) .  Ebbero  balia  i  re- 
.^         denti  di  recarsi  in  Alessandria  per  passare  di  li  in  Occidente ,  o  alle 
prime  terre  dei  Cristiani .  Pare  che  si  rifiuti  la  penna  a  registrare  uu 
fatto  sommamente  obbrobrioso  :  furono  umanissimamente  accolti  quelli 
che  prenderono  la  volta  d' Alessandria ,  ma  a  quelli  poi  clie  si  volsero 
verso  Tripoli ,  non  solo  né  fu  vietato  riugre&so ,  ma  furono  crudelmea* 
te  spogliati  de'  pochi  averi ,  avanzo  lacrimevole  di  tante  sventure  •  Un 
infelice  madre,  veggendosi  vi tupere voi  ménte  frugata,  vinta  dall'amare»- 
za  ,  pel  suo  cordoglio  fuor  di  se  stessa ,  getta   iu  mare  ed  affoga  il  suo 
pargoletto  che  penosamente  aveva  in  braccio  recato  (/i)  . 

XX.  Signore  di  Gei*asalemme  Saladino,  fece  tutto  quello  che  potè 
per  ravvÌTui^  la  feroce  intolleranza  de' suoi.  Proclamò  sul  Calvario, 
che  oggi  lùai  la  ìegge  di  Maontetto  sarebbe  quella  della  città,  ordinò 
che  si  lavasse  con  acqua  di  rose  ii  Tempio ,  quasi  volesse  purì^carlo  :  i 
Ifregari  profanarono  le  insegne  delk  redienlzioue  dei  Oistiani,  e  fu  prop- 
ino nziato  un  enfatico  discorito  illativo  a  quegli  «venti  da  uu  Cadi  (3). 
Ottentvero  i  Soriani  di  tesser  deputati  a  guard'ia  del  Santo  Sepolcro ,  che 
fu  di  tutto  le  scie  ricchezze  spogliato  (6).  Perdita  Gerusalemme,  uoa 
t*imai)eVano  ai  "Cristiani  che  Tripoli,  Antiochia,  e  Tiro,  prive  di  terriio» 

(a)  Bernard,  thes.cap.  i65.  Ifisi,  hrosol,  lacoh.  a  P^Uriac. p. il  16  (A)  //i- 
stor.  lerosol  p.  1 134  Radulph  p.  572.  ITisloìr.  de  Geirutalem.  ei  Hebron.  l.  e.  Bet^ 
hard.   Thes.  cap.  166. 

<t)  N^Ha  Storia  G erottoci mìvtna  è  dibLlo  che  i  non  risoattati  ftirooo  f4ooa« 
(Gesl.  Dei  per  Frane,  p.  1164  ).  Disse  Saladino  cM  fWrtbixe  un  »tVisto  €»ittbio« 
undicimila  persone  per  due  (  Continuat.  Guiiei.  Tyr.apud  Marlene  p.  620.  )  . 

(2)  YJna  irhera  traduzione  di  questo  discorso  pubblicò  ÌBìchaud,  (llisu  des 
Croisad.  t.  11,  p.  485.  ) . 


rio  •  Ta«Ui flrride¥a  forluna  ai  disegni  del  vincitore^ che  ia  Breve  spe- 
rò federe  abolito  il  nonie  Cristiano  in  OrieiBte  ,  e  godersi  senza  coutra-  '^  ^' 
sto,  quaalo  si  estende  dal  confine  di  Nubili  all'  Eufrate  •  Tiro  osò  resi- 
stere nel  generale  abbandono 9  €ciò  fu  peir  opera  d'un  eroe  Ualia,no  chie 
ivi  a  caso  approdò .  Dicemmo  come  Corraido  Marchese  dji  Mogiforrato , 
«conservò  a  laacco  V  Angelo  suo  cognato  la  conona  in  Bisa^n^Kio  :  ma  non 
ravvisando  4)el  Greco  Augusto  la  benevolenza ,  la  gnitit(Udii>e  cjie  ne 
attendeva  ,  e  solo  distin'to  col  titol  di  Cesare,  che  da  vagli  V  unico 
privilegio  d'usar  calzari  idiatiuii  da  que'  del  vojgo,  ramq^e^uorafido- 
«iche  passò  in  Oriente  per  iaciogUere  H  volo  di  recarsi  in  Palestina , 
comprata  ima  nave,  malgrado  Isacco  che  non  voleva  che  partisse,  a  quel- 
la volta  fece  vela  (u).  Bonilacio^il  padre  suolivi  era  già  da  alcun  tempo 
ie  gemeva  nel  servaggio,  venuto  in  potere  di  Saladino  per  gì'  iufortuj 
di  Tiberiade .  Il  Macchese  Vroleva  prender  porto  ìu  Accon,  ma  qualche 
•sospette  destò  im  lui  il  aon  udire  il  suono  d^lle  ^campane ,  e  seppe  da 
sn  paliediermo  Saracino  T^aocadatO;  peroiò  brpsca mente  volse  la  prua 
a  Tiro,  e  ivi  condotto  da  veulo  propizio  parve^.afi  grami  abitanti  che  vi 
giungesse  un  angelo  tutelare:  ^i  ofipoino  la  ^igiH)jri^  4clla  città  d^ 
accetta  «di  buon  grado .  Il  Prncipe  dì  Sidone  cl\e.ne,^veva  a  Saladino 
-pattuita  la  resa  nel  giorno  Appresso,  si  fugge.  |[1  .vincitore  ^i  acco^t^  aUa 
città  ed  è  istrutte  del  nHitam^iUO  avvenuto,  pqrciò  inviai  a  Gor,r^dp  un 
4]iessaggio,  cfacigli  offre  denaro  Àn  Ifirga  copia,  eia  iiberaeipn  del  padce 
soQ^  se  consegna  eia  città.  AUa  prqposta.feroceo^CDte  rij^ponde  il  Marchese, 
che  pertun  vecchio  che  ha  fàede  iiella  tomba,  non  cederebbe  una  città 
.che  ha  in  lui  riiM>sta  la  sua  fiducia ,  che  1^  difenderebbe  qualunque  pe- 
ncolo corrasse  il  padre  (b).  IlSoldano  la  sjbriuse  allpra  d'assedio  eper  ipi- 
{ledirgli  la  vettovaglia  fece  da  Accou  venire  navale  armamento.  Ovun- 
que rivolgesse  i  suoi. aasaUi^aladiiìo,  gli  opponeva  il  ]\(Iarchese  valida 
tesistenaa.  £i  non  (meno  d^l  suo  nemico  era  pronto  e  scaltro,  fece  da- 
fé  segreto  avviso  a  Saladino  die  nella  notte  i^ppresso  volevano  i  Cri- 
stiani, abbandonar  la  città.  Per  sorpi:Qnderli  diede  ordine  il  Soldano 
a  cinque  galere  d' «entrar  nel iporto  quietamente,  ma. appena  vi  giun- 
èefb  furono  accerchiate  d^  :barctie  pi^uie  di  armati,  i  quali  saliti  sulle 
navi  Icipresero  con  strage  degl'Infedeli.,  ed  il  Marqhese  colle  acquista- 
te galere  che  riempie  di  Cristiani  fece  assalire  le  altre,  eh'  erano  ia 
alto -mare,  e  quelle  .aoc(M*a  predò.  Con  vigorosa  ^sortita,  sbaragliò  gli 
Infedeli,  che  volevan  dare  un  assalto,  e  della  duplice  disfatta  vergogno- 
so Saladiao,  iux^endiate  le  macchine  si  parti  dall'assedio. 

(a)  Nicei.  Chon.  p.  ao8.        (6)  Bernard,  Thas,  cap..i$j. 
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XXI.  Malgrado  gli  eroici  fatti  del  Marchese,  sj  vedevano  impotenti 
*  Cristiani  a  resistere  alle  strabocchevoli  forze  del  nemico  .  E  tutte  le 
loro  speranze  erano  fondale  sui  soccorsi  dell'  Occidente .  Corrado  perciò 
inviò  al  Papa,  ai  più  potenti  Monarchi  della  Cristianità  il  virtuoso  Gu* 
lielmo  di  Tiro .  Confidavano  principalmente  i  Latini  nelle  forze  del 
polentissimo  Enrico  II.  re  d'Inghilterra,  che  aveva  solennemente  pro- 
lYiesso  di  soccorrere  il  reame  di  Gerusalemme.  £  di  lui,  di  ciò  che 
diede  occasione  al  suo  voto,  delle  vicende  dell'  Inghilterra,  che  fu  tan- 
ta parte  della  terza  Crociata,  a  dilucidazione  dell'argomento  terremo  di- 
scorso {«i).  Enrico  primo  di  nome, in  cui  l'avidità  di  possedere  spense 
ogni  tenerezza  fraterna,  vinse  a  Àndeley,  Guglielmo  figlio  dello  sfor- 
tunato Roberto,  che  inutilmente  soccorse  la  giustizia ,  e  la  politica  di 
Lodovico  VII.  e  quella  vittoria  assicurò  al  monarca  il  possesso  della 
Normandia.  Enrico,  era  destro,   fermo,  e  severo,  perciò  domò  la  ma- 
gnatizia prepotenza  e  fu  uno  dei  più  assoluti  principi  del  suo  secolo: 
solo  da  propri  infortunj  apparò  se  dolorose  e  profonde  siano  le  domesti- 
che ferite  .  Aveva  un'  unico  figlio  speranza  di  sua  vecchiezza ,  lo  ama- 
va teneramente  e  lo  aveva  fatto  riconoscere  a  suo  successore ,  allorché 
avvenne  che  tornando  il  principe  di  Normandia  in  Inghiltei*ra  y  nau- 
'*  fragò  e  fu  inghiottito  dalle  onde .  Spenta  con  lui  la  discendenza  ma- 
schile d'Enrico,  fece  sposa  Matilda  la  figlia  sua  che  era  vedova  dell' 
Imperadore  Enrico  V.  a  Goffredo  Contedi  Angiò:  quel  maritaggio  sol- 
levò i  Plantagenet  al  trono  d' Inghilterra  ;  ei  innanzi  di  morire  fece 
Ao.  iia7.  riconoscere  Matilda  per  sua  erede  .  Ma  usurpatore  ei  stesso  come  fidarsi 
^     di  promesse,  di  giuramenti?  Odioso  ai  baroni  appena  ebhe  chiuse  le  luci 
fu  tenuta  in  non  cale  l'estrema  sua  volontà,  e  Stefano  figlio  d'Adela  so^ 
Ah.  ii35  rella  del  defunto,  fatto  potente  daini,  e  che  mentre  era  invita  il  Monarca 
erasi  mostrato  parzialissimo  di  Matilda  fu  gridato  re.  Ei  si  giovò  dei  te- 
sori d'Enrico  per  conciliarsi  fautori  non  pochi  :  largo  di  concessioni  pe' 
baroni,  facendo  mostra  di  sommissione  al  clero,  godè  in  principio  di  paci- 
fico regno.  Ma  l'illegittimità  della  sua  signoria  l'obbligò  a  tollerai  le  u- 
surpazioni  dei  magnati, i  quali  sene  giovarono  per  sommergere  TlnghiU 
terra  nella  feudale  anarchia,  dalla  quale  la  tirannide  dei  Normanni  l'ave- 
va salvata.  Allora  come  il  vicin  continente  si  coperse  di  castella,di  torri, 
fu  travagliata  dai  ladronecci  dei  baroni ,  si  suscitarono  guerre  private, 
e  Stefano  per  la  sua  propria  sicurezza  assoldò  mercenarie  milizie ,  le 
quali  taglieggiavano  anch'esse  le  misere  popolazioni .  Il  re  s'accorse  in 
fine,  quanto  funesta  era  stata  la  sua  troppa  facilità  nel  concedere  a 

(a)  Bernard,  Thes»  eap,  169. 
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profusione  privilegi  e  franchigie ,  che  recarono  il  solo  vantaggio  di  sol- 
levare alcune  città  alla  condizione  di  Comuni  (a).  Tardi  volle  reinte- 
grarsi nella  regale  potestà ,  e  ciò  lo  rendè  odioso  ai  potenti ,  e  Matilda 
se  ne  giovò  per  avvivar  la  sua  parte  .  Quelle  pretese  suscitarono  san-  ^^'  "^'* 
guioosa  guerra  civile ,  per  la  quale  perde  Stefano  corona  ,  e  libertà ,  e 
Matilda  sali  sul  trono  .  Non  ebbe  l'arte  la  donna  di  reggere  con  severa 
giustizia  un  reame  disordinato  ;  dispiacque  anch'essa  ai  potenti  ,  che 
restituirono  a  Stefano  la  libertà  ed  il  regale  potere .  Durò  tutta  volta 
la  guerra^  e  solo  dopo  alcuni  anni  e  molte  luttuose  vicende  ebbe  termi* 
ne  con  un  accordo ,  in  virtù  del  quale  fu  convenuto  che  Stefano  regne- 
rebbe sua  vita  naturale  durante^  e  che  dopo  di  lui  passerebbe  la  corona 
ad  Enrico  Pia ntagenet,  primogenito  di  Matilda. 

XXII.  Esso  anche  innanzi  un  tanto  inalzamento  era  un  potente 
signore.  Ereditò  dal  padre  il  Maine,  TAngiò,  la  Turenna;  dalla  ah.  1154. 
madre  la  Normandia ,  V  Inghilterra  .  E  più  tenero  d' ingrandimento , 
che  d^onore  y  quella  regina  Eleonora,  che  sotto  colore  di  parentela,  ma 
per  gelosi  sospetti  repudiò  Lodovico  VII. ,  passò  dopo  sei  settimane  al 
talamo  d' Eurico  IL  e  con  gran  danno  della  Francia,  a^lui  recò  in 
dote  la  Guienna  eil  Poitu.  Insaziabile  d'ingrandimento  il  re,  usando  la 
forza  e  l'astuzia  ottenne  poscia  per  Goffredo  suo  figlio  la  mano  ^i  Co-  Ab.  uSSw 
stanza  Gglia  ed  erede  di  Conano  conte  di  fireltagna  ,  e  spogliatolo  del 
reggimento ,  amministrò  la  contea  in  nome  dei  due  fanciulli .  Talché 
le  signorìe  d'  Enrico  in  terra  ferma  dalla  Piccardia  con  non  interrotto 
corso  si  estendevano  nella  Francia  occidentale  fino  al  Porto  d'Huiars 
a  confine  di  Navarra  (b).  Nasceva  Eleonora  da  Filippa  figlia  di  Guliel- 
mo  lY.  conte  di  Tolosa  ;  a*  invaghi  anche  di  possedere  quella  contea 
lasciata  da  Gulielmo  ad  Alfonso  suo  nipote  .  Si  mosse  Enrico  con  sfor-  - 
zo  di  genti  per  ispogliarlo ,  ed  eia  sua  difesa  chiamò  il  suo  supremo 
signore  Lodovico  VII.  che  affrettò  di  rinchiudersi  in  Tolosa^  né  osando  ^»*  **^ 
Enrico  calpestare  i  feudali  doveri  sciolse  V  assecjio .  Ei  era  fornito  di 
perspicace  ingegna ,  di  somma  destrezza^  e  pieno  di  volontà  di  rifor- 
mare gli  abusi,  di  sradicare  alcune  barbare  costumanze,  e  all' uopo 
promulgò  alcune  savissime  leggi ,  ma  contaminò  si  belle  doti  un  indo- 
le iraconda,  imperiosa ,  ed  altiera  ;  potente  e  fortunato,  non  tollerava 
opposizione , e  non  ambiva  che  assoluto  potere.  Credè  alle  sue  mire 
d'ostacolo  r autorità  del  clero,  e  d'umiliarlo  ebbe  disegno.  I  lacrimevo- 
li scismi  che  turbarono  la  Chiesa,  allentarono  sovente  i  vincoli  che  uni- 

(a)  Hum.  Hist.  d*  Aagleter.Chap.ru.  prop.  fiMm*        {h)  Roger.  Hove4» 
A^r.  jinglie.  Script,  Franco/.  i6o(.  /i.  672. 
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vaDo  il  reame  al  Supremo  Gerarca  ^  e  il  troncarli  Enrico  la  erede  liert 
impresa.  Sperò  appoggio  oegli  ecclesiastici ,  infetti  di  concubinato  e  di 
simonia  y  zizanie  che  pullularono  in  Inghilterra  come  nelle  altre  parti 
della  Cristianità  ;  né  è  da  occultare  che  alcuni  prelati  si  arrogavano 
dicitti  y  e  privilegi  abusivi  ;  che  in  quella  età  y  le  pene  canoniche  non 
erano  bastanti  per  contenere  alcuni  ecclesiastici  prevaricatori;  e  stimo- 
lo ad  Eurico,  per  compiere  il  suo  disegno  era  che  la  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro y  la  parte  sana  del  clero  ne'  reami  Cristiani  dava  remora  alla  ti* 
vannide  dei  regnanti^  e  proteggeva  i  popoli  dair  oppressione  dei  poten* 
ti  {i){a).  Quantunque  credesse  Enrico  quell'impresa  di  lieve  momento^ 
per  agevolarla  inaisi-  alla  primaziale  di  Canterbury  Tommaso  Bleket 
suo  cancelliere  (2).  E  presa  T  occasion  di  alcuni  eccessi  commessi  (hi 
individui'del  clero;  uni  generale  assemblea  iti  Clarendon  di  prelati  y  di 
baroni,  e>  sotto  colore  di  reintegrare  la  corona  nei  suoi  diritti  y  fece  ap- 
provare da  quel  consesso  una  legge  tendente  a  spogliare  di  pressoché 
tutte  le  sue  franchigie  il  clero  y  a  scioglierlo  da  pressoché  ogni  depen- 
^^  *^^'  denza  dalla  Chiesa  Romana,  di  cui  era  nell' intendimento  d' usurpare 
l'autorità.  Ma  il  re  fece  ben  presto  l'esperimento  essere  il  primate 
altro  uomo  del  cancelliere .  Tommaso  che  rinunzia  ti  aveva  tutti  gli 
uflizi' civili , fu  il  solo  del  clero  che  si  opponessse.  alla  legge.  E  quel 
dissenso  era  pericoloso  pel  re,  inquanto  che  il  primate  che  era  magnani^ 
mo  e  liberale,  per  la  sua  austerità  di  vita  e  per  altre  doti  godeva  fama 
di  santità,  e  credeasi  destinato  a  servir  di  muro  alla  Chiesa, e  di  con- 
forto e  d' esempio  agli  atterriti  suoi  confratelli .  Per  vincere  la  sua  op- 
posizione si  gettarono  ai  suoi  piedi  gravissimi  personaggi  ;  dtcevanla 
intempestiva,  pericolosa  ,  e  capace  d'irritare  un  re  iracondo  e  potente. 
S' arrendè  il  primate,  sottoscrisse  la  legge,  ma  a  breve  termine  si  repu* 

(a)  G&ìva$.  Monach.  Histor.  AngUc.  Script,  deoem,  lAnd.  i652«  /oim 

(i  )  Della  tirannide  dei  principi  verso  il  clero,  ne  allega  alcuni  esempi  David 
Hume  (  Regn.  d*  Henr.  II.  cap.  tiii.  ) .  Enrico  II.  avendo  saputo  che  rArci vescovo 
di  Roano,  e  il  Vescovo  di  Mans  avevano  ricooosciuto  Papa  Alessandro  II l.tanlo 
sene  adegnò  che  malgrado  la  grave  età  dell' Arcivescovo  fece  demolire  il  suo 
palazzo ,  e  quello  del  vescovo.  Goffredo  padre  d' Enrica  che  passava  per  principe 
giusto ,  avendo  saputo  che  il  capitolo  di  Seez  procede  ad  eleggere  il  vescovo 
senf.a  suo  consenso,  ordina  cho  l'eletto  e i  cf^nonici  fossero  vergognosamente 
mutilati  ,  e  volle  cogli  occhi  propri  assicurarsi  dell*,  esecuzione  del  suo  barbala 
comando  • 

(2)  Quanto  tirannicamente  ì  Normandi  reggessero  V  loghilterra  ,  lo  dichiara 
ciò  che  dice  r  Hume,  che  Tommaso  fu  il  primo  nazionale  dopo  la  conquiata^  che 
fosse  atato  promosso  ad  impegno  di  qualche  momento  • 


Xi  colpevde^  ritrattò  il  suo  consenso^  ne  fece  pubblica  penitenza ,  chie- 
fe  al  pontefice  d'essere  sciolto  dal  giuramento  prestato.  Irato  il  re  arde- 
va di  yeudicarsi^  ed  angariò  in  o^ni  guisa  il  primate  9  che  risolse  final- 
meute  dare  un  termine  alle  pei*secu2ioai^  cercando  in  Francia  un  asilo. 
Itì  fo  accollo ,  €00  onore  «  con  gaudio  ;  lo  visitò  il  re,  ed  Enrico  sem- 
pre più  irritato  bandi  barbaramente  i  parenti  del  prelato ,  ne  confiscò 
gli  averi  (i).  Non  rimase  inoperoso  Tommaso ,  scomunicò  i  regi  mi- 
nistri promotori  della  legge  ii  Clareodon^  sciolse  i  prelati  dall'  osser* 
Tanca  di  quella ,  ed  Enrico  incerto  dei  mali  che  potevano  a  lui  avve*» 
niroe  dovè  al  Papa  ricorrere  per  so^adere  gli  effetti  delta  scomunica  ; 
e  dopo  lunghe  trattative  si  vide  astretto  ad  annullare  la  legge,,  a  resti*» 
taire  alla  sua  cattedra  il  Primate ,  ma  sebbene  promettesse  il  re  ricou- 
cigliarsi  con  esso,  tanto  irritato  si  mostrò  verso  di  lui,  che  negò  al  pre* 
lato  il  bacio  di  pace.  Nuova  occasione  di  contrasto  si  suscitò  fral  prima<« 
te  e  il  monarca ,  perchè  questi  aveva  fatto  coronare  Enrico  suo  pri« 
mogeiìito  dair  Arcivescovo  d'Yorck,  con  violazione  del  privilegio  del*- 
la  Chiesa  di  Canterbury  .  Tommaso  se  ne  fece  ragione  scomunicando 
r  Arci  vescovo ,  unitamente  ai  vescovi  che  intervenuer  seco  lui  alla  ce« 
lemonia  •  Riseppelo  il  re  in  Iiformandia  e  il  suo  traboccante  sdegno  e* 
salò  esclamando:  «  che  veramente  ei  potea  dirsi  infelice,  di  nudrire  . 
«  intorno  a  se  uomini  tanto  ignc^ili,  e  cosi  dappoco,  che  niun  di  loro  si 
a  facesse  il  vendica tor  delle  ingiurie  che  tollerava  »  {a).  Basta  al' po- 
tente manifestare  anche  sacrilega  voglia  per  aver  pronti  i  carnefici  : 
quattro  suoi  cortigiani  si  partono  di  Normandia ,  si  recarono  a  Cantera 
bary ,  e  Toauaaso  svenano  a  pie  di  queir  ara ,  sulla  quale  indi  a  poco 
fn  Tollerato  {b)  •  Cosi  ebbe  termine  Tinginsto  e  temerario  disegno  d'En*  ^  *'^^ 
rico ,  che  altiero  come  esso  era  lo  trasse  a  sorbire  penose  umiliazioni  • 
Temendo  esser"  per  queir  assassinio  dal  Papa  scomunicato,  giurò  ch'ei 
non  vi  ebbe  parte ,  promesse  solennemente  di  recarsi  alla  difesa  della 
Palestina ,  v'inviò  quel  tesoro  che  servi  al  riscatto  degF  infelici  Geroìsc^- 
lioaitani.  Trovo  che  alcuni  scrittori  esaltano  la  pnidensa  di  questo  prin- 
cipe che  non  spiccò  nel  suo  contegno  col  Santo  Arcivescovo  di  Canter« 
bury  •  £  fuor  di  dubbio  che  molte  cose  utili  operò  ,  che  rendè  un  ser- 
vigio impwtantissiroo  all'Inghilterra  colla  conquista  dell' Irlanda ,  i* 
aola  che  eransi  usurpata  indigeni  regoli ,  i  più  dei  quali  la  reggevano 
tirannicamente.  Aveva  corona  di  quattro  figli,  che  amava  teneramente, 

(a)  Cr€r¥a$.  p.  1464*        (b)  Radulph.  de  Dicei.  ibid.  p.  Sjj. 

(1}  Racconta  Genrasio  chs  con  cnidelU  mandò  ia  esilio  il  rt  per  fino  le  puerr 
pere  9  a  i  fimciuUi  laltanli  (  pag.  iSga.  J  t 
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al  8UO  primogenito  Enrico  destinò  Tlnghilterra ,  la  Normandia^  a  Rie* 
cardo,  ilPoitu,  l'Aquitania;  a  Goffredo,  la  Brettagna  a  Giovanni  l'Ir- 
landa .  Ma  non  di  rado  la  soverchia  bontà  dei  padri ,  desta  nei  Ggli 
giovanile  protervia ,  e  fu  imprevidente  il  consiglio  di  far  sapere  ai 
suoi  il  retaggio  che  lor  destinava  ,  ciò  in  essi  accese  cupidità  di 
possedimento  e  vicendevole  invidia.  Eleonora  sua  moglie,  che  per  lo 
suo  contegno  inconsiderato  recò  alla  Francia  gravi  sventure,  per  indol 
gelosa  turbò  l'Inghilterra.  Irritata  contro  il  marito,  persuase  a  Riccardo^ 
a  Goffredo,  che  erano  in  diritto  di  farsi  cedere  le  provincie ,  che  in  caso 
di  morte  aveva  lot*o  il  padre  assegnate:  meditava  ancor  essa  recarsi  in 
Francia,  ma  scoperta  la  trama,  V  adirato  marito  la  fece  in  un  castella 

Ah.  li?»»  rinchiudere.  Enrico  giuniore,  che  sposata  aveva  la  Bglia  di  Lodovico  VII. 
vuoisi  che  a  istigazion  del  suocero  e  della  madre ,  chiedesse  al  padre  la' 
cessione  dell'  Inghilterra .  Àrse  empia  guerra  in  Francia  e  in  Ingliilter* 
ra,  rotta  al  padre  dai  figli:  non  era  vi  nò  più  difficile,  né  più  angoscioso 
momento  pel  monarca ,  ed  ei  si  volse  ad  ogni  industria  per  riparare  Ja 
sua  fortuna.  Assoldò  indisciplinati  mercenar},  invocò  a  sostegno  della 
sua  causa  l' autorità  del  Papa  e  del  clero.  Si  recò  a  Canterbury,  si  pro- 
sternò dinanzi  all'ara  di  S.  Tommaso,  ne  invocò  il  patrocinio,  fece 
pubblica  penitenza  in  espiazione  del  suo  reato .  Ed  in  quel  giorno  ap- 
'^'^*  punto  i  suoi  capitani  ruppero  il  re  di  Scozia ,  alleato  del  figlio  suo  e  lo 
ebbero  prigioniero .  Tanta  inopinata  ventura  mutò  interamente  la  con* 
dizion  del  monarca  :  restituì  al  prigioniero  la  libertà  a  condizione  di 
riconoscersi  tributario  dell'Inghilterra.  Il  colpevole  suo  primogenita 
mancatogli  queir  alleato,  si  sottopose  al  padre ,  e  ad  esempio  di  lui  gli 
altri  figli.  Ma  la  loro  colpevole  ambizione  non  diede  al  p9drechebre« 

An.  ii83.  ^^  tregua  ;  Enrico  si  ribellò  nuovamente,  ma  non  guari  dopo  travagliato 
dal  rimorso  infermatosi  diede  fine  ai  suoi  giorni . 

XXII I.  Non  può  dissimularsi,  che  a  quelle  vicende  desse  mano 
con  politica  disleale  la  Francia;  temeva  Lodovico  VII.  la  strabocchevol 
potenza  di  Enrico;  all'  occasione  di  far  la  guerra  al  suo  potente  avver- 
sario per  torli  la  facoltà  di  nuocergli,  suscitò  la  ribellione  dei  figli  • 
Parve  ad  Enrico  essergli  giunto  il  destro  di  vendicarsi  della  Francia 

Ab.  ii8o.  all'occasione  della  morte  di  Lodovico  VII.  Tutte  le  speranze  del  rea- 
me erano  accolte  in  Filippo^  suo  unico  figlio,  e  di  Alisa  di  Sciampagna 
sua  terza  moglie,  che  il  padre,  a  seconda  dell' avita  politica  innanzi  di 
morire  fece  riconoscere  a  successore .  Ei  lasciò  la  corte  turbata  da  auli- 
ci intrighi ,  tutore  del  giovanetto  monarca  era  il  conte  di  Fiandra  .'  La 
regina  piadre  non  voleva  che  Filippo  stringesse  imeneo  con  Isabella 
figlia  del  conte  d'Anovia ,  temendo  per  quel  aiarjtaggio  che  crescesse 
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raatorltà  dd  conte  di  Fiandra^  scemasse  quella  di  Tebaldo  suo  fratel* 
lo^  e  così  si  volse  ad  Enrico  per  muoverlo  ad  impugnar  le  armi  pel  suo' 
privato  interesse.  Ma  il  giovinetto  Filippo  punì  i  baroni  ribelU  ;  mal-, 
grado  la  madre  diede  la  mano  ad  Isabella ,  e  sforzò  £nrico  a  chiederli 
pace^  e  fino  d'allora  dichiarò  suo  intendimento  coli' unione  del  Ver^ 
mondois  alla  corona  y  di  reintegrarla  delle  smembrate  provincie ,  di 
abbassare  Enrico  suo  rivale^  coli'  arte  non  retta  di  fomentare  la  smodata 
amUzione  dei  figli  contro  il  padre  (a)  .  * 

XXrV.  Quanto  domata  avessero  r  indole  altiera  dell'Inglese  mo- 
narca le  sue  sventure;  si  manifestò  all'occasione  dell'ambasciata  che  a 
lai  spedì  il  suo  cugino  Baldovino  re  di  Gerusalemme  (b) .  Il  Gran  Mae- 
stro dei  Tempio  ed  il  Patriarca  Eraclio  di  cui  notammo  la  petulante 
audacia^  ebbero  commissione  di  recarsi  da  Filippo,  e  da  Enrico  colle 
chiavi  del  S.  Sepolcro  per  muoverli  a  difesa  della  Palestina.  Il  monar- 
ca francese  si  escusò  per  la  sua  giovinezza  ,  per  l'assistenza  e  la  cura 
che  dovea  dare  al  turbato  reame .  Ma  Eraclio  sperava  che  non  trovereb** 
he  ostacoli  nel  re  d'Inghilterra,  che  di  recarsi  in  Oriente  aveva  promes- 
sa  solennemente  ;  ma  a  lui  non  mancava  uè  autorità ,  né  destrezza  per 
sottrarsi  dall'impegno  contratto  e  fecebi  da'  prelati,  da' baroni  congre- 
gati significare  che  non  doveva  abbandonare  il  reame.  Il  Patriarca  usò 
vanamente  ogni  arte  per  condurlo  ai  suoi  fini;  irritato  della  negativa  coll'^ 
usata  violenza,rifiutò  il  danaro  che  oflerivagli  il  re,  ed  osò  dirgli.  «  Noi 
tt  cerchiamo  un  principe  e  non  danaro,  sinora  tu  regnasti  con  gloria, 
<c.  ma  presto  da  Dio,  di  cui  abbandoni  la  causa,  sarai  abbandonato: 
«  rammentati  ciò  che  esso  fece  per  te,  ciò  che  facesti  per  lui .  Tu  al 
€  re  di  Francia  mancasti  di  fede ,  il  Beato  Tommaso  uccidesti ,  ed  or 
a  rifiuti  soccorso  ai  Cristiani  ce  Quelli  audaci  rimproveri  tanta  ira  ac- 
ceser  nel  re  che  si  scorgeva  nel  suo  volto  :  allora  il  Patriarca  porgen- 
doli il  collo  soggiunse:  «  ecco  fai  di  me  ciò  che  facesti  di  Tommaso, 
«  morrò  volentieri  in  Inghilterra  quanto  in  Siria  per  mano  d'un  Sara- 
a  cino,  di  cui  ti  stimo  peggiore  «  .  L'esperienza  funesta  dei  trascorsi 
jpassati  diede  freno  all'  ira  del  re ,  dissimulò  l' oltraggio  (e)  .  Da  indi  in 
poi  crebbero  le  sue  sventure  :  Riccardo  fuggì  dal  padre  che  voleva  a- 
stringerlo  a  rinunziar  la  Guienna  a  Giovanni  suo  figlio  diletto.  Appa- 
recchiavasi  Riccardo  a  sostenere  i  suoi  diritti  coli'  armi,  ma  pose  modo 
per  quella  volta  al  suo  sdegno  la  madre  :  Goffredo  che  con  maggior 
icmda mento  reclamava  il  possesso  della  Brettagna^  voleva   far  vive  le 

(a)  Hoved,  p.  943.  (ó)  Rigord.  apud.  du  iC/t€in.  i.  r,  p.  14*.        (e)  Erompi. 
ikC'pag.  1145* 


9Vie  ragioai  cessò  di  vivere  calpestato  da  cavalli  in  tornea  mento  (n):  i  Bocik 
diritti  passarono  in  Arturo  suo  figlio  •  Bkcardo  divenuto  Terede  pre* 
auntivo  del  trono  y  chiese  al  padre  il  reame .  Se  ingiusta  era  la  sua  pre- 
tensione, davagli  quello  giusta  occasione  di  maìcoutento  rifiatando- 
li la  mano  d' Alisa,  sorella  del  re  di  Francia  a  lui  promessa  in  iaposa  , 
che  Enrico  non  sen»  scandolose  voci  tratteneva  neir  Inghilterra  •  Va* 
ne  furono  le  trattative  di  pacificamento;  s'accese  guerra  lira  ringhilt^rra 
e  la  Francia,  e  Riccardo  che  si  coUegòcon  Filippo,  in  quella  fece  mostra 
deir  imperturbabile  audacia  per  cni  ebbe  nome  di  Cuor  di  Leone  • 
Kon  <x>me  altra  volta  fu  Enrico  soccorso  dalla  fortuna ,  ena  giornale 
mente  spogliato  delle  terre  che  rimanevangli  fedeli  nei  cootìnente ,  e 
sotto  si  grave  peso  di  disavventure  lo  abbandonò  la  sua  costansa*  Accetti 
patti  duri  e  umilianti:  dovè  promettere  che  darebbe  il  consenso  alle 

An.ii89.  nozze  deL figlio,  cedergli  gli  stati  di  terra  ferma,  tollerare  che  i  suoi 
sudditi  a  Riccardo  giurassero  fedeltà,  che  i  baroni  s'obbligassero  anche 
a  rivolger  Y  armi  contro  di  lui  se  non  osservava  le  dure  condizioni 
consentite ,  finalmente  perdonare  ai  ribelli  •  Ma  piaga  mortale  fu  al  suo 
cuore  il  leggere  nella  lista  dei  suoi  nemici  il  nome  di  Giovanni ,  il  fi« 
glio  che  tanto  amava  •  Maladisse  il  giorno  in  cui  vidde  la  luce ,  aiala* 
disse  gl'ingrati  figli,  e  tanto  si  accorò  che  poco  dopo  cessò  di  vìvere  sen* 
za  aver  wluto  loro  perdonare.  Riccardo  tardi  si  commosse,  tardi  conobbe 
i  suoi  trascorsi,  pianse,  e  a  mostra  di  ravvedimento  con  solenne  pompa 

Aa.  U89.  f^Q^  seppellire  il  padre  nell'  Abbadia  di  Fonte  Ebranda  in  Normandia, 
e  scacciò'  i  perfidi  consiglieri  che  avevanlo  mosso  a  ribellarsi  dal  pa* 
dre  (6) . 

XXV.  Quella  guerra  ritardò  i  soccorsi  che  venne  ad  invocale 
Guglielmo  di  Tiro  (o).  Le  esortazioni  e  le  minaccio  del  Pontefice ,  non 

'valsero  a  spengere  l'odio  interno  delle  due  corone,  anzi  avendo  il 
papa  per  servire  air  impresa  autorizzata  l'esazkm  d'una  decima,  che  fa 
detta  perciò  Saladina,  Filippo  una  parte  del  danaro  raccolto  dia»* 
pò  in  quella  guerra  (d) .  Morto  Enrico  ,  Filippo  e  Riccardo  prenderoa 
la  (:roce,  strinser  lega  fra  loro,  ma  gli  apparecchiamenti,  per  impresa  di 
tanto  momento  alla  reputazione  di  due  monarchi  alla  loro  filma  cavai* 
leresca  chiese  un  anno  di  tempo  (e)  • 

XXVI.  Clemente  che  regnava  nel  papato,  invocò  anche  gli  altri 
prìncipi  Cristiani  a  soccorso  della  città  ,  che  die  cuna  e  latte,  come  et 

'  diceva,  alla  Chiesa  prioiitiva  ,  ed  esorta  vagli  a  lavare  rigoominiaxhe 

,    (a)  Ho^ed.  p  63r.        {b)  lUd.  p.  659.        (e)  Rig9rd.  apud  du  Chea.  i«  r. 
f.  14.        (rf}  //9vei<^.  541.        (e)  /«M.  /».  66& 
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h  Croce  rimanesse  iu  mano  degl'  Infedeli  (a)  •  In  Magonza  fu  adunata 
la  dieta  per  trattare  di  cosi  alto  affare,  ed  ivi,  il  maganimo  Federigo 
prende  la  Croce  (6)  (i).  Attorno  al  suo  glorioso  vessillo  s'  unirono  in 
Rati^bona  novanta  mila  conbattenti,  o  veterani  agguerriti ,  o  volontari 
animosi ,  e  fra  questi  dodicimila  erano  i  cavalieri  (e) .  Assai  più  erano 
colore  che  volevano  seguirlo  ;  ma  saggiamente  Federigo  vietò  a  chi  non 
possedeva  tre  marche  d' argento  di  porsi  in  via  (d) ,  e  ciò  per  non  capi- 
tanare sgherane  bande ,  avide  di  saccheggio ,  e  che  co'  loro  eccessi  des- 
sero occasione  agi' iufortunj  delle  precedenti  Crociate.  Forni  l'esercito 
di  attrazzi  gueroieri  d' ogni  maniera  e  di  spedali  ambulanti  pe'  feriti 
e  gl'infermi  (e).  A.  seconda  della. càvallerescha  costumanza  di  quella  età 
innanzi  di  romper  la  guerra  scrisse  a  Saladino ,  che  a  lui  Federigo  , 
come  erede .  delP  Imperio  Romano  i  paesi  dal  Soldano  conquistati  ap^ 
partenevano,  che  perciò  dovesse  dentro  un  anno  restituire  il  tolto  ai 
Cristiani  ,  e  noi  consentendo ,  ve  lo  astringerebbe  colle  armi  (/)  (2)  • 
Inviò  il  Vescovo  di  Munster,  il  Conte  di  Nassavia,  per  chiedere  il  passo 
a  Isacco  l' Angelo  ;  dandogli  sicurtà  che  le  sue  genti  manterrebbero 
esatta  disciplina. (gr).  Pacificamente  transitò  l'Ungheria,  Bela  signore 
della  contrada  lo  oolmò  d'onori ,  lo  forni  d' ogni  generazion  di  soccor-  ^*  *^^ 
si  (A) .  Per  la  Bulgaria  si  volse  verso  la  Tracia  senza  che  le  sue  schie- 
re dessero  occasion  di  lagnanza  •  Isacco  imaginò  seguire  con  Federigo 
gli  andamenti  di  Alessio  e  di  Manuele  verso  i  Latini .  Perciò  faceva 
pe'suoi  legati  all'  Imperadore  proteste  di  sincera  amistà,  ed  ordiva  se- 
grete insidie:  ordinò  ai  capitani  di  distruggere  gli  Alemanni ,  con  ogni 
maniera  di  frodi  •  Perciò  fecer  mancare  all'esercito  le  vettovaglie  :  i 
Turcopoli,  gli  altri  barbari ,  ausiliarj  de'Greci  lo  stancavan  con  assalti 
notturni,  né  uccidevano  i  foraggiatori ,  gli  sparpagliati  gregarj.  Quanti 
di  quei  notturni  assalitori   vennero  in  potere  dell'  Imperadore ,  fece 

(a)  Oli.  Sanet.Blat,  p.  887.         (fr)  Gode/rid.  Monaa.p.  S49.        (e)  Sicard. 
Chron.  Rer.  fi  ai.  Script,  t.  ni.  p.  607.         (rf)  Otto,  Sanct.  Bias.  L  e  (e)  lòid. 

\/ì  Jloi^ed.p,6S6'        (g)  Sicard. p,  608.  (A)   Gode/rid.Monac.Rer.Cerm* 
Seripti  a  Sirur.  Arg9ni,   1717.  i*  1.  p.559. 

{1)  La  spedizìon*  A.4iatica  di  Federigo  è  «tata  descritta  da  Tagenone  decano 
di  Paasavta  chejiegui  il  tuo  Vescovo  in  quetta  guerra  ,  e  pubblicata  (  Rerum  Ger- 
manie. Script,  edit.  tei  t.  a  Struvio  Àrgent.  1717*  voL  L  p.  407.  ) .  Un'altra  relazio* 
ne  di  questa  spedizione  pubblicò  il  C^niaio  nella  raccolta  che  intitolò  Aaiiquae  Le* 
otione»  ingoisi  .  i6o5.  t.  v.  pu  46. 

(2)  Si  pone  in  dubbio  da  alcuno  l' autenUcità  di  questa  lettera  j  scritta  in  stile 
^nfio  :  e  piend  di  pe iantesca  erudizione  •  Ma  non  so  come  un  istoiico  contempo* 
ranco  ,  -cbe  poterà  easere  smentito ,  avrebbe  osato  fabbricarla ,  d'  altronde  la  me<» 
desima  ha  tutte  le  caratteristi  che  dellu  stile  di  quel  secolo  • 


Aa.ii 


738  ST.    COMP.    DELLE    RELAZIONI    EC. 

appiccare,  I  Principi  della  Servia ,  e  della  Rascia^  che  sottraisero  da 
Bisanzio  quelle  provincie  y  offerirono  riconoscersi  vassalli  di  Federigo, 
ma  ei  disse,  essersi  mosso  per  combattere  gV  Infedeli,  non  i  Gristiaoi. 
Neir inoltrarsi  più  manifesta  fu  la  perfidia  de' Greci:  chiuser  le  gole 
delle  montagne ,.  imboscati  lungo  le  siepi  scoccarono  dardi  attossicati 
icontro  i  Cristiani  ;  le  alture  erano  occupate  da  greche  caterve,  le  città 
.vuote  di  abitatori  e  di  vettovaglie.  Manuele  Camizo s'avanzò  ostilmen- 
te, ma  il  guerriero  contegno  degli  Alemanni,  atterri  i  Greci ,  che  si 
ripiegarono  in  Filippopoli.  L' illustre  Niceta,  storico,  e  uom  di  stato, 
che  reggeva  la  città  ,  narra  ingenuamente  ,  la  malafede ,  e  T  ignavia 
de'  suoi .  All'  appressarsi  de'  Tedeschi ,  si  vuotò  dì  genti  anche  Filip* 
popoli ,  ed  ivi  risolse  Federigo  di  svernar  coli' esercito  (a).  Isacco  con 
inconsiderata  tracotanza,  aveva  imprigionati  gì'  ambasciadori  di  Fede- 
rigo e  ben  accolti  quelli  di  Saladino,  ed  anche  scrisse  in  modo  altero  ed 
insolente  all'eroe  Alemanno:  s'intitolò  nell'epistola,  santissimo,  eccellen- 
tissimo, potentissimo  imperadore,  moderator  de'Romani,  erede  della  co- 
rona di  Costantino  (6).  Federigo  s'offese  poi  ,ch'ei  fingesse  ignorare  il  suo 
nome  (e)  .  Il  Greco  diceasi  sdegnato  che  senza  sua  licenza  osasse  nell' 
Imperio  avanzarsi, né  essergli  ignoto  che  ciò  faceva  nelT  intendimento 
di  spogliarlo  della  corona ,  per  trapassarla  al  Duca  di  Svevia  suo  figlio  • 
Tanta  bnrbanza  e  frode,  mosse  Federigo  a  disprezzo,  ma  il  trattamento 
fatto  ai  suoi  legati  irritò  l'esercito,  che  recando  danni  gravisiimiai  Gre- 
ci ne  fece  aspra  vendetta  {d) .  Isacco  scriveva  intanto  a  Camizo  :  (c  in- 
((  vece  di  udir  da  te  le  minaccie  di  Federigo,  io  sperava  saperlo  disfat- 
«r  to:  che  non  t'adonti  di  vedere  depredato  l'Imperio?  «  I  Cortigia- 
ni, le  promesse  degli  astrologhi  ,  l'odio  de' Greci  contro  i  Latiiù 
aizzavano  il  maltalento  d'Isacco,  la  sua  petulanza.  Il  Patriarca  non 
arrossiva  dal  pergamo  predicare,  che  se  un  Greco  si  fosse  macchiato  di 
dieci  omicidj,  se  ne  sarebbe  lavato  presso  Dio  coli'  uccisione  di  cento 
crocesignati  (e)  ,  Camizo  si  mosse  alla  volta  di  Filippopoli  nell'inten- 
dimento di  assalire  gli  Alemanni;  ma  Federigo  Duca  di  Svevia  tagliò 
a  pezzi  l'avanguardo  de'  Greci ,  gli  altri  si  dispersero .  Per  aver  tregua 
d'ostilità,  i  Traci  fornirono  a  dovizia  gli  Alemanni  di  vettovaglie .  La 
rotta  delle  sue  genti  mutò  il  contegno  d' Isacco ,  spedi  nuovi  legati 
a  Federigo,  ai  quali  freddamente  disse,  che  volendo  in  Filippopli  sver- 
nare avrebbe  tempo  di  tener  con  loro  trattati,  e  gli  rimandò  ad  Isacco 
che  n'  ebbe  sdegno ,  proruppe  in  minaccie ,  ma  calmatosi  ravvisò  U 

(fl)  JPp.  Frideric.  apud  Marlene  Coilect.  Peter.  Monumenta  i,  r.  p.  909» 
(3)  •  Sicard.  Rer.  ftal  Script,  t.  rtt.  p.  683.        (e)  Tugen^  Rer.  Germanu 
É^rip.  ;.  e.        [d]  Cp.  Frider.  l.  e.        {e)  lòid. 
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necessità  dì  placar  Federigo ,  cui  inviò  novellamente  legati.  Leggia- 
dramente ai    fece  ragione   Tlmperadore  della  tracotanza  dei  Greci  ^    b.  ngv. 
degriusuki  fatti*  ai  suoi  legati  ;  chiamò  alla  sua  presenza  quei  di  Bi- 
sanzio coi  loro  domestici  ^  e  a  tutti  indistintamente  ordinò  di  sedersi; 
ne  ciò  osando  la  gente  di  basso  stato:  h  sedete  (sorrìdendo  disse  loro) 
»  sedete,  fra  voi  o  Greci  non  è  distanza  di  condizione,  né  di  virtù;  il 
«  bifolco  ripane  gli  armenti  magri ,  o  grassi  in  una  stessa  mandra  ))  (a). 
Bìpresa  poscia  l'usata  Gerezza,  disse  maravigliarsi  cbe  il  loro  signore  s'in- 
titolasse sauto;  mirabile ,  ei  diise  ,   è  la  sua  santità^  che  uomini  santi, 
onesti,  religiosi,  che  accolse  con  simulata  benignità,  cui  die  il  bacio 
di  pace,  dalla  cui  bocca  non  usciva  la  menzogna,  subitamente  gli  rin- 
dìiudesse  in  un  carcere,  e  né  mettesse  in  periglio  la  vita  per  mancan- 
za di  alimento,  e  di  vesti.  Che  Dio  ci  tenga  lontana  (  ei  conchiuse ) 
una  tal  santità  (b).  Si  chiamò  stanco  dell' insolenza  del  loro  padrone,  ed 
affermò  che  non  darebbeli  pace,  se  non  restituisse  ciò  che  involò  ai  suoi 
ambasciatori.  £sso  diffidandosi  d'Isacco,  e  per  dargli  legge,  e  per  assicu- 
rarsi il  passaggio  in  Asia,  aveva  chiamate  le  armate  dell* Italiane  Re- 
pubbliche sul  Bosforo.  All'appressarsi  di  primavera  prende  la  volta  di  ^^^  ^^^ 
Costantinopoli ,  trattò  ostilmente  il  paese ,  ma  non  tollerò  eccessi  di 
militare  licenza.  L'avvicinamento   di  Federigo  dileguò   i  vaneggia- 
menti d'Isa(:co,  spense  la  fede  che  dava  ai  suoi  indovini ,  e  pensò  di 
trattar  di  pace,  che  ottenne  coU'obbligarsi  ad  alimentar  l'esercito,  a  for- 
nirlo di  navi  pel  passaggio,  a  risarcir  le  offese  fatte  agli  ambasciatori 
nel  modo  che  più  piacerebbe  all'  Imperador  de'  Romani,  che  cosi  inco- 
minciò ad  appellarlo;  e  dati  ostaggi  per  la  sicurezza  dei  patti,  Federi- 
go fermò  la  concordia.  Giunto  in  Gallipoli  trovò  pronte  le  navi,  ma 
avendo  a  sospetto  la  greca  fede,  ultimo  s'imbarcò:  somma  fu  l'esul- 
tanza de'  suoi  guerrieri  di  vedersi  in  Asia  .  In  quella  età  superstiziosa, 
tristi  presagi   si  divulgavano  fra  Greci  e  Turcomani,  avvalorati  dal 
terrore  che  destava  Federigo.  Coli' usata  industia  ei  superò  nuove  in- 
sidie: depredò  le  campagne  per  sostentar  le  sue  genti,  fece  man  bas-  • 
sa  de'Greci  usciti  di  FiladelGa  per  combatterlo.  Fu  consigliato  di  sfor- 
zar la  città ,  ma  se  ne  escusò  dicendo  :  a  che  era  il  propugnacolo  de' 
«  Cristiani,  il  loro  asilo  contro  il  Turconiano  «.  Grata  accoglienza  fe- 
cero airimperadore  gli  abitanti  di  Laodicea ,  provveddero  l'esercito 
del  necessario;  ciò  lo  commosse  fino  alle   lacrime,  ed  esclamò;  «  se 
«  gli  altri  Greci ,  fossero  stati  simili  a  voi^  non  sarebbero  tinte  le  no* 


(a)  Nicei.  Chon.p.  22S.       (i)  Tagen.  Descript.  Exped.  Asiat.p.  t5o' 
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(c  Sire  )acicie  di  sangue  Crìstiauo  u  (a).  Di  It  s'itioltrò  nelle  terre  d^ 
^'  ^'^'  Azzedino  signor  d'Iconio^  che  avevagli  spedili  legati  in  Lamagua  per 
promettergli  sicurezza  di  transito.  Trovò  che  Cotbedìno  Aglio  del  SuU 
iauo  l'aveva  spogliato  di  signorìa.  L'usurpatore  era  un  Maometlauo 
feroce y  e  genero  di  Saladino,  tuttavolta  simulò  amicizia  per  trarre  in 
insidie  Federigo,  ch'era  malagevole  cogliere  in  £sillo,  perciò  faceva 
camminar  l'esercito  unito,  e  bene  ordinato .  Giunto  presso  Filomela 
fu  da'  Turcomani  assalito ,  ma  ei  con  grave  perdita  dei  loro  li  ributtò. 
Prepararon  niH>ve  insidie  nelle  gole  de'  monti ,  funeste  a  G>rrado ,  a 
{jodovico,  a  Manuele  .  Ma  il  consumato  guerriero  die  segreta  istruzione 
al  Duca  di  Svevia  di  avanzarsi  contro  il  nemico,  come  per  assalirlo, 
e  di  simulare  poscia  una  fuga.  Calarono  i  Tuixomani  dai  monti,  credei 
rono  avere  in  pugno  la  vittoria  ;  ma  sbucati  nel  piano,  gli  tenne  a  bada 
r  Imperadore ,  finché  il  figlio  isuo  tornato  indietro  ebbe  agio  di  aasa- 
lirli  alle  spalle,  e  doveron  fuggirsi  con  gravissimo  danno  (b).  Gli  as« 
salitori  erano  Turcomani  vagabondi,  ma  seppe  Federigo,  che  furon  mos- 
si dalle  istigazioni  del  Sultano  d'Iconio  :  per  vendicarsen  e  pose  a  fuoco 
a  sangue  la  Frigia,  la  Pamfilia ,  e  s'avanzò  contro  Iconio  .  Era  popo- 
losa e  ben  munita  la  città,  enei  suo  recinto  racchiudeva  forlissima 
rocca ,  era  anche  difesa  da  poderoso  esercito  attendato  fuori  delle  mura: 
si  mosse  per  assalirlo  il  Duca  di  Svevia  ;  ne  avendo  osato,  fargli  resi- 
stenza il  nemico,  si  ripiega  :  lo  incalza,  lo  segue  dappresso  ed  entra  il 
condottiero  Cristiano  coi  Turcomani  nella  città,  e  di  essi,  e  degli  ahi* 
tanti  mena  strage.  Intanto  il  padre  suo  rimasto  indietro,  ignorava  quel- 
le Vicende  ,  e  eoa  terrone  delle  sue  genti  era  attorniato  da  altro  eserci- 
to nemico,  di  che  gli  Alemanni  facevano  grave  lamento.  Ma  il  ma- 
gnanimo Imperadore,  alzando  la  voce  si  espresse  in  questa  sentenza: 
K  quantunque  1'  esercito  foase  di  già  sicuro  in  Antiochia ,  gradiaei  que- 
ic  sto  incontro  col  nemico.  Perchè  si  differisce  divenire  alle  mani| 
y)  perchè  ci  sommerghìaroo  nella  tristezza  ?  Cristo  vince.  Cristo  regna, 
.  ft  Cristo  impera  j  il  combattere  è  la  mercede  dei  soldati  del  Signore  ; 
«  questa  èia  via  che  gli  conduce  a  regnare.  Seguitemi  commilitoni, 
«r  che  per  comprare  col  vostro  sangue  il  regno  dei  cieli  abbandonaste 
H  la  patria  «.  E  sebbene  stancò,ad  esempio  degrinvitti  Maccabei,  spro- 
i)ò  il  primo  il  cavallo  contro  il  nemico,  gii  altri  lo  seguirono  con  inte- 
ra fidanza  di  conseguirla  vittoria  •  I  Turcomani  non  ressero  all'impeto 
degli  assalitori,  si  dierono  alla  fuga  e  dicesi  che  la  giornata  costasse  la 
vita  a  diecimila  Infedeli  (e) .  Cosi  V  Imperadore  potè  appressarsi  alla 

(fi)  Niiiét.  Chon  p.  ai6.        ifi)  Ibid.  p.  zij.        (e)  Tagen.  L  e. 
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città,  che  con  sommo  giubbilo  seppe  esser  già  in  suo  potere.  II  Sulta-  An.  uso. 
DO  nella  rocca  racchiuso,  chiese  mercè  al  generoso  monarca,  che  prov^ 
Teduto  d'ogni  cosa  a  dovizia  l'esercito,  pingue  d'opima  preda,  lasciò  il 
possesso  d' Iconio  al  suo  antico  signore ,  e  prende  la  volta  della  Cilicia. 
Gli  venne  incontro  Livone  re  di  Armenia, che  uni  le  sue  genti  a  quelle 
di  Fcfderigo,  e  senza  molestie  giunse  in  Tarso.  Tali  novelle  furono  di 
terrore  a  Saladino,  che  disperando  di  conservare  le  sue  conquiste  fece 
atterrare  le  mura  di  Laodicea,  di  Gibeleto,  di  Tortosa  ,  di  Bibli,  di 
Berìto ,  di  Sidone  (a)  •  Il  mondo  aspettava  il  raro  spettacolo  di  veder 
alle  mani  due  capitani,  uno  gloria  dell'Asia,  l'altro  d'Europa.  Fe- 
derigo aveva  vinti  tutti  gli  ostacoli, ed  era  giunto  alla  spondu  del  Qutné 
Salef:  il  ponte  era  ingombrato  da' carri ,  da' somieri,  dalle  bagaglio 
dell'esercito.  Mojato  Tlmperadore  del  ritardo,  accompagnato  da  due 
cavalieri  volle  passarlo  a  guado  .  Ma  soprapreso  da  vertigini,  o  da  apio- 
pessia,  cadde  nel  fiume,  e  ne  fu  ritratto  semivivo,  e  poche  ore  dopo 
cessò  di  vivere.  L'età ,  l'esperienza  avevano  temperati  i  suoi  giovanili 
difetti;  con  paterna  affezione  reggeva  esercito, che  con  tanta  gloria  ave*^ 
va  ct>ndotto  fin  li,  e  fu  pianto  con  carità,  con  reverenza  liliale.  Ninno 
infatti  dopo  il  restauratore  dell'  imperio  d'Occidente,  più  degnamente 
ne  portò  sul  capo  la  corona  •  Quella  morte  dissipò  i  timori  di  Saladino, 
e  le  speranze  dei  Cristiani  d'Oriente.  Federigo  duca  di  Svevia  s'affret- 
tò di  abbandonare  luogo,  di  si  funesta  memoria  (i).  £i  era  figlio  non 
degenere  d'uii  tanto  padre,  e  si  mostrò  erede  della  sua  valenza  nelle  ar- 
mi; in  via,  pacificò  Laodicea,  espugnò  Ber  ito  ed  altre  molte  città  delia 
Sìria,  venute  in  potere  dei  Saracini  (/»).  Ma  l'abbondanza  della  capi- 
tile della  Siria  fu  più  infausta  agli  Alemanni  del  ferro  degli  Infedeli . 
£ssi  81  risarcirono  della  sforzatata  astinenza ,  dei  disagi  del  cammino 
coir  uso  intemperante  della  bevanda  ,  e  del  cibo,  molti  s'infermarono 
e  indi  si  manifestò  un  micidiale  contagio,  che  ne  fece  larga  strage .  Con 
gli  avanzi  del  suo  esercito  fu  invitato  il  Duca  di  Svevia  a  recarsi  ad  Ac- 
colla città  controia  quale  erano  a  campo  i  Cristiani  (e)  . 

(a)  Marin  Sanut.p.  196.        (b)  Jficet.  Chon.  p.  219,        (e)  Uist.   Hieroiol^ 
p.  J1162. 

« 

(1)  L'anonimo,  autore  della  Si  orla  Gerosolimitana,  testimone  oculare  della 
maggior  parte  delle  cose  che  scrisse  ,  cosi  narra  questa  luttuosa  vicenda  «  e  smen- 
tisce coloro  i  quali  raccontarono  che  per  vaghezza  di  bagnarsi  scendesse  Federigo 
nei  fiume ( Gest.  Dei  per  Fiunc.  p.  1  itìi.  ) .  Cosi  narra  Fagenone.  Àkuni  ch^  com- 
pararono Federigo  ad  Alessandro,  crederono  anche  il  Salef  il  Gidno,  che  poco  man- 
cò che  noa  costasse  la  yita  al  Macedone ,  Bernardo  Tesoriere  appella  questo  liumo 
Ferljrn(Cap.  i6j).J 
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XKVII.  Tanto  memorabile  fu  quello  assedio  che  giova  il  narrar- 
ne Toccasione  e  gli  eventi .  Sibilla  sposa  del  Lusignano,  cede  a  Sala- 
dino Ascaloaa  sotto  condizione  di  restituire  al  monarca  la  liberta.  Gid 
differì  lungamente  il  Sultano ,  ed  innanzi  di  rompere  le  sue  catene,  al 
're  fece  giurare  che  ripasserebbe  il  mare,  che  per  sempre  rinunziereb- 
be  la  corona  di  Gerusalemme.  Sibilla  saputa  la  liberazione  del  con- 
sorte gli  andò  incontro  a  Tortosa  •  Con  estrema  tenerezza  si  rividdero 
i  due  coniugi  dopo  tanti  timori,  tante  amb^scie,  tante  sventure  (a). 
Il  patriarca  assolse  il  Lusignano  dal  giuramento,  perchè  estorto  dalla  vio- 
lenza y  perche  Saladino  violati  aveva  i  patti  d'Ascalona.  Il  monarca  si 
volse  verso  Tiro,  ma  il  Marchese  glie  ne  chiuse  le  porte,  chiamandosi 
della  città  il  legittimo  signore  per  libera  eiezione  degli  abitauti ,  per  a- 
verla  dagF  Infedeli  salvata.  Non  eravi  terra  del  suo  reame  che  il  Lu* 
signano  volesse  accogliere,  tanto  era  tenuto  a  vile  per  le  passate  scia- 
gure. Vergognoso,  dolente,  incerto  di  ciò  ch'ei  far  dovesse  colle  sue 
genti  (eransi  raccolti  intorno  ad  esso  cento  cavalieri,  ed  ottomila  fan- 
ti) deliberò  stringer  d' assedio  Accon  (b). 

XXYIII.  Questa  citta  detta  ancora  San  Giovanni  d'Acri,  e  Tolo- 
maide,  perchè  sulle  rovine  di  Tolomaide  sorgeva,  era  edificata  sulla  co- 
^>^9«  sta  della  Fenicia,  a  tramontana  d'un  seno  di  mare,  che  le  serviva  di 
porto  spazioso,  e  capace  di  molte  navi,  malsicuro  però  malgrado  un  molo, 
nell'avversa  stagione.  Molto  frequentato  era  questo  scalo  dalle  navi  lati- 
ne, innanzi  che  la  città  passasse  in  potere  degl'Infedeli.  La  città  aveva 
la  figura  d'un  triangolo,  colla  base  volta  verso  la  terra  ferma,  e  col  vertice 
sporgente  in  mare.  Munivano  la  terra,  fosse,  antemurale,  m.ura  e  spes- 
se torri.  Fra  queste  robustisi^ima  una  ne  sorgeva,  posta  sul  vertice  dei- 
triangolo  detta  delle  Mosche ,  perche  secondo  la  tradizione,  era  edifica- 
ta sulle  rovine  d'un  tempio  di  fieel-sebuh,  divinità  Filistea,  che  gli 

Ebrei  per  derisione,  dio  delle  mosche  appellarono  (i).  Questa  serviva 
al  porto  di  Fanale.  Né  minor  celebrità  ebbe  nell'assedio  d*  Accon  l'al- 
tra *torre,  quanto  quella  salda  e  robusta.  Maledetta  appellata,  costrui- 
ta a  difesa  del  muro,  che  volgeva  ad  ori  ente  :  era  cosi  detta  per  una 
volgar  tradizione,  sebben  contraria  alla  lettera  Evangelica ,  che  fosse 
stata  comprata  coi  trenta  danari  ,  prezzo  che  ritrasse  il  perfido  Apo- 
stolo della  vendita  del  suo  Divino  Maestro.  La  vicina  campgna  era 
amena  e  ferace ,  chiusa  a  tramontana  dal  Monte  Saron,  a  mezzodì  dal 

{a)  Ibid  p.  Il 55.        (6)  lacoh.  a  Vìtriac,  p.  iiao. 

(i)  Vedasi  la  DisterUzioDe  BiUtca  del  Galmet  :  *  Da  NuRitnibui  etorigiaé 
4Pfailistinorum  »  (  August.  Vindel.  lyS^.  U\,  p.  187.  f •  )  • 
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Carmelo ,  e  irrigata  da  due  piccioli  fiumi,  che  scaturivano  dai  monti 
della  Galilea  ,  uno  dei  quali  traversava  la  città  ,  e  sboccava  nel  porto:  ^°'  ''^  * 
1  altro  detto  Belin,  ne' tempi  piovosi  formava  un  marazzoso  stagno,  che 
corrompeva  l'aere^  ed  anch'esso  a  poca  distanza  dalla  terra  metteva 
foce  in  mare .  Due  colli  poco  lontani  dalla  città  sono  rammentati  so* 
vente  nella  sturia  di  quelli  eventi ,  il  Turon ,  e  quello  detto  della  Mo* 
schea,  disgiunti  da  un  pianetto,  che  asperser  di  sangue  più  fiate  e  Sara- 
dni ,  e  Cristiani  (a) .  Reggeva  la  piazza  per  Saladino  Garacos  il  suo 
istitutore  nelle  belliche  imprese ,  il  più  reputato  de'  suoi  capitani ,  con 
quattro  Emiri .  Scelto  e  numeroso  era  il  presidio,  e  fornito  d' ogni  ma- 
niera di  macchine  ,  d'  armi  ,    di  provvisioni  •   L'  avvicinamento  del 
Lusignano   non  destò  temenza ,  ma  dispregio  :  era  più  degli  assalitori 
numeroso  il  presidio:  non  furon  chiuse  le  porte,  né  osservate  le  cautele 
usate  per  la  sicurezza  di  città  minacciata  d' assedio .  Volle  giovarsi  il 
Lusignano  dell' inconsiderata  fidanza,  feee  assalire  le  porte,  dar  lasca- 
lata  alle  mura  •  Tanto  risoluti  erano  i  Cristiani ,  tale  era  la  sorpresa 
degli  Acconitani ,  che  ad  avviso  degli  storici,  sarebbe  stata  la  città  su- 
perate  in  quel  giorno ,  se  non  era  rallentato  Y  ardore  degli  assalitori 
dalla  voce,  che  Saladino  s'afi*rettava  al  soccorso.  Il  Lusignano  senza  chia-» 
rir  la  verità  fece  suonare  a  raccolta:  la  precipitosa  timidezza  costò  fiu- 
mi di  sangue  air  Europa  e  all'  Asia  •  Il  re  si  pose  a  campo  sul  colle  di 
Turon,  e  lo  munì  di  saldi  ripari.  Saladino  commesse  non  lieve  abba- 
glio ,  del  quale  ebbe  tardo  pentimento,  d'essersi  ostinato  ad  assediare  il 
Castello  di  Beaufort ,  in  vece  di  soccorrere  Accon ,  di  scacciare  dalla  sua 
forte  posizione  il  Lusignano  ;  ma  ei  si  rallegrava  di  vedere  raccolti  in  un 
punto  tutti  gli  avanzi  dei  guerrieri  di  Palestina,che  credeva  sua  preda(6)« 
XXIX.  Ma  ben  presto  dall'Occidente  fu  la  Palestina  soccorsa  . 
Gulielmo  re  di  Sicilia  spedi  Margherito  suo  ammiraglio  con  cinquanta 
galere,  che  giovò  grandemente  alla  difesa  di  Tiro,  agevolò  lo  sbarco 
deT ranchi  in  Terra  Santa  distrusse  i  corsali  Saracini,ne  ruppe  le  arma* 
te  rimase,  padrone  de'mari,  e  ne  fu  appellato  il  Nettunno(c).  Vi  giun- 
sero e  l'intrepido  Goffredo  fratello  del  Lusignano,  e  i  Pisani,  clie  ac- 
costatisi al  re  di  Gerusalemme,  furono  di  Tiro  dal  Marchese  scacciati  ; 
essi  con  ferma  costanza  chiuaer  Accon  per  mare  (d)(i)'  Tanti  guerrieri 

{a]  Hi  star.  Hierosoi.  L  e.         {b)  Maria.  Sunut.  p.  196.  lacob,  a  F'itriac.Lc* 
(c)  Histor,  Hierosoi  p.  11 56.         {d)  Ibid,p.  Ii65. 

(1}  Roberto  Tesoriere  cosi  discorre  degli  Italiani  :  »  Italici  homioes  ,  bellfcusi, 
p  discreti  «et  rcgula sobrietatis  modesti  ,  prodigalitati  quoque  expcrtes  :  parcentes 
»  expensis ,  cum  necessitas  non  incumbet ,  et  qui  inter  omnes  gentes  singulare,  et 
»  scripta  legom  sanctiooc  reguntur  (  cap.  lyi*  )  • 
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giunsero  d'Occidente,  che  furouo  di  conforto  agli  assalitori,  di  terrore 
'  '  '  ^*  agli  assediati .  Saladino  che  aveva  giurato  di  difeudere  la  città  ,  chia- 
mato dagli  atterriti  abitanti,  si  pose  a  campo  sulla  moutagoadi  Karuba, 
ed  ivi  come  Ha  specola  spiava  gli  andamenti  de*  Cristiani  •  Cosi  come 
all'  occasione  del  memorabile  assedio  d' Alesia  fu  Tassediante  assediato. 
Dal  loro  munito  vallo  i  Cristiani  rispinsero  più  fiate  i  Saraciiii,  che  ve* 
nivano  ad  assalirlo;  ma  di  petto  e  a  schiena  minacciati  dal  nemico,  si 
rallentarono  alquanto  le  operazioni  dell' assedio .  In  tanta  dubbietà  di 
eventi  vider  le  oste  nemiche  veleggiare  verso  Accon  poderoso  navilio  , 
ciascuna  di  esse  ondeggiava  fral  timore  e  la  speranza ,  quando  con  uni- 
versale allegrezza  de'  Cristiani  mirarono  sugli  alberi  appeso  il  vessillo 
venerando  della  Croce.  Gl'incogniti  naviganti , erano  Norvegi,e  Danesi, 
gente  bellicosa ,  di  gigantesca  statura,  pronta  di  mano,  impavida  in 
ogni  cimento,  cui  eransi aggiunti  Prigioni,  Fiamminghi,  i  qoab  dall' 
estrema  Europa  venivano  a  soccorso  della  Palestina  .  Giungevano  glo* 
riusi  perchè  in  cammino  tolsero  Silva  ai  Mori  Ispani .  Vennero  poco 
dopo  nelle  acque  di  Àccon  gli  Arcivescovi  di  Pisa  e  di  Ravenna  ,  con 
numerosa  schiera  d' Italiani  (a)  .  Con  soldatesche  Francesi  vi  giunse 
Giacomo  d'Avesnes,  che  gli  storici  de'  tempi  compararono  ad  Ettore  pel 
consiglio,  ad  Achille  per  gagliardia ,  ad  Attilio  Regolo  per  lealtà  (h). 
Tanto  numerosi  erano  ornai  i  Cristiani  che  chiusero  la  città  per  affa- 
marla, e  torle  le  comunicazioni  con  Saladino .  Gli  Scandinavi  si  posero 
a  campo  fra  la  terra  e  il  colle  di  Toron,  e  colle  loro  bipenne  davano 
giornaliere  prove  d'indomabile  ferocia  •  Ivi  giungevano  tutti  i  più  famosi 
cavalieri  della  Cristianità:  vi  approdò  con  gli  Alemanni  il  Langravio 
di  Turingia,  cui  fu  consentito  dagli  altri  condottieri  il  supremo  coman- 
do. Ma  occasione  gravissima  di  parteggiare,  era  l'inimistà  fral  Lusigna- 
no ,  e  il  Marchese .  Prima  cura  del  Langravio  fu  il  riconciliarli  ;  fu 
pattuito  che  Corrado  avrebbe  la  signoria  di  Tiro ,  di  Berito ,  di  Sidòne, 
con  che  ad  ogni  sua  possa  si  adoprasse  a  reintegrare  il  Lusignano.  nel 
regno .  A  Saladino  recò  Malek  Adel  suo  fratello  poderosi  riuforai  d*£gi- 
ziani,  di  Mesopotamj ,  di  Sirj .  Risolsero  in  fine  i  Cristiani  d'assalire 
il  Soldano;  il  Lusignano  capitanava  ravanguardo,il  centro  il  Marche*- 
^sedi  Tiro,  la  riserva  Gherardo  Gran  Maestro  del  Tempio  ;  a  guardia 
degli  alloggiamenti,  rimasero  Goffredo  Lusignano,  Giacomo  d'Avesne. 
Un  medesimo  ardore ,  accendeva  guerrieri  di  tante  lingue ,  e  cosi  or- 
dinatamente avanzavano,  che  alcuno  osò  dire  con  irreverente  scherzo^ 

(a)  Maria.  Sanui.p.  ig6.        (^)  Histor.  Hierotol.  L  q. 
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che  86  Dio  non  preadeva  parte  alla  giornata  ,  sicura  era  la  yiitoria  pe  ' 
Cristiani .  Venne  incontro  ai  guerrieri  d' Occidente  Saladino  con  eser-  *'  *'  ^ 
cito  più  Bumeiioso,  aia  tanto  impetuosamente  fu  assalito,  che  dovè  ri- 
piegarsi y  abbandonare  i  suoi  alloggiamenti  •  Fuggirono  i  Saracini  di- 
sordinati, sicura  pareva  la  vittoria,  quando  il  presidio  d'Accon  per  ope- 
rare polente  diversione,  assali  il  vallo  latino:  all'  udirlo  molte  caterve 
ne  volano  alla  difesa  •  Gli  altri  invece  di  incalzar,  di  distruggere  il  ne- 
mico disordinato,  si  pongono  a  depredare  le  tende  saracine .  L'oculato 
Saladino  si  giova  dell'  inconsiderata  avidità  dei  Latiui ,  vede  tutto  con- 
fusione fra  loro,  e  pone  in  opera  esortazioni ,  promesse ,  minaccie,  per 
raccogliere  i  suoi ,  che  ricaccia  contro  i  Cristiani,  i  quali  disordinati ,  e 
gravati  dalla  preda  non  si  difendono ,  e  sono  scacciati  dal  vallo  con 
larga  strage .  I  Templari  fecero  prodigi  di  valore ,  e  il.  loro  Gran  Mae- 
stro perde  gloriosamente,  la  vita  nella  giornata ,  e  loro  fu  dovuto  se  non 
accadde  V  intera  rovina  dell'  esercito  in  quel  giorno  (a)  • 

XXX.  Resi  più  cauti  i  Cristiani  dalla  sventura ,  ridussero  Accon 
a  tanta  penuria ,  che  offerse  la  città  di  arrendersi  salva  la  vita  e  gli  ave- 
ri d^ii  abitanti .  Ma  i  Latini  lungi  dall'. imitare  la  saggia  politica  di 
Saladino,  che  onesti  patti  accordava  per  impossessarsi^a  breve  termine, 
e  senza  spargimento  di  sangue  delle  terre  munite ,  gonfi  di  cavallere- 
sche illusioni ,  vollero  aver  Accon  a  discrezione ,  e  con  ciò  allungarono 
presso  che  d'un  biennio  l'assedio  ^e  fecero  mancare  la  liberazione  di  Ge- 
rusalemme (b) .  Air  appressarsi  del  verno  doverono  le  navi  Cristiane 
ripararsi  per  la  loro  sicurezza  in  Tiro, e  del  loro  allontanamento  si  gio- 
vò Saladino  per  vettovagliare  la  città  •  Al  ritorno  di  primavera  uscirono 
nuovamente  le  navi  Cristiane  per  venir  sotto  Accon  •  Navigarono  nell'  An.  iif^. 
accostarsi  al  porto  nemico  ordinate  a  mezza  luna  per  isfidar  gì'  Infedeli 
a  battaglia  :  nel  centro  avevano  allogate  le  più  robuste  galere  ,  tutti  i 
navigli/  erano  guarniti  a  banda <:on  gli  scudi  dei  remiganti  ch^  servi- 
vano a  loro  di  riparo,  ed  erano  di  vaga  merlatura  alle  navi  ;  sopra  co- 
verta erano  le  maganelle ,  i  petrieri  per  iscagliar  dardi,  o  pnojettili  più 
pesanti  :  attorno  alle  macchine  i  balestrieri  e  gli  arcieri,  a  prua  i  tubi 
pel  fuoco  greco ,  gli  uncini  per  aggraffinre  le  navi,  onde  agevolarsi  gli 
arrembaggi ,  i  rostri  pesanti  per  urtarle  e  squarciarle .  Gli  occhi  del 
presidio  ,  degli  abitanti  de' due  eserciti,  erano  intenti  a  mirare  1'  esito 
della  pugna.  Spaventevole  e  feroce  ne  era  T aspetto,  per  le  navi  in- 
cendiate, o  infrante,  pe' remi ,  per  le  sartie  spezzate  che  galleggia v.in 
sulle  onde .  Grato  spettacolo  fu  ai  Cristiani  il  vedere  che  una  delie  loro 

(a)  Misi*  Hier.  lacob,  a  Vitriac*  L  e.        (b)  RaJulph,  p.  5l4« 
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navi  che  era  in  Gamme,  e  che  credeasi  perduta  riuscì  a  salvarsi ,  pre- 
*  '  dando  una  nave  nemica,  e  sommo  fu  il  giubbilo  per  la  totale  sconfitta 
degli  Egizi^  che  colla  perdita  di  molte  navi  doverono  darsi  alla  fuga  • 
Per  affrettare  la  resa  della  città ,  costruirono  i  Latini  tre  castella  che 
superavano  in  altezza  le  mura .  Ma  se  grandi  erano  gli  sforzi  degli  as- 
salitori y  non  meno  validi  erano  quelli  dei  difensori  della  terra  •  Sala*' 
dino  aveva  destato  tanto  ardore  per  quella  guerra  ne  Maomettani ,  che 
consentirono  a  tal  legge  ,  che  un  terzo  degli  averi  d' ogun  di  loro  che 
morisse ,  fosse  legato  per  quella  .  Pareva  che  la  sorte  d'Europa  e  d'Asia 
pendesse  dal  possesso  diTolomaide.  Dei  rinforzi  il  Soldano  si  valse  per 
circonvallare  da  mare  a  mare  i  Cristiani ,  che  furon  perciò  obbligati  a 
tenersi  rinchiusi  ;  ma  quel  modo  di  guerreggiare  era  grave  e  tedioso 
agl'irrequieti  Latini.  Mormoravano  i  gregarj,  tacciavano  di  viltà  i  con- 
dottieri^ chiedevan  d'esser  condotti  al  nemico.  Non  valsero  consigli, 
prieghi ,  minaccio  a  disconfortarli  dall'  impresa  •  Escono  i  soldati  di- 
sordinati dal  vallo ,  né  vogliono  i  capitani  condurli,  per  averli  ravvisati 
più  avidi  di  preda,  che  di  gloria.  Usa  il  Soldano  il  consueto  artifizio  di  ri- 
piegarsi y  di  abbandonare  gli  alloggiamenti ,  che  saccheggiano  i  nostri; 
e  quando  sono  onusti  di  preda ,  incapaci  di  combattere ,  gli  assale  ^  ne 
fa  larga  strage.  Picesi,  che  nella  giornata  quattromila  Cristiani  perdes- 
ser  la  vita  (i).  Il  vincitore  lasciò  i  loro  cadaveri  insepolti  per  appestar 
r  aere ,  o  gli  gettò  nel  Belo  per  corromperne  Y  acque  (a) . 

XXXL  La  lunghezza  dell^  assedio ,  il  contagio  che  incominciò  a 
.  manifestarsi ,  V  incendio  del  suo  castello  atterrirono  il  Lansfravio ,  che 

Ab.  1190.  ,        '  .  ° .  . 

con  detrimento  della  sua  fama  sotto  colore  di  salute  ripassò  i  mari  {b). 
Risarei  la  sua  mancanza  T  arrivo  di  Federigo  Duca  di  Svevia  ^  coU'avan- 
zo  deir esercito  Imperiale;  eragli  andato  incontro  in  Antiodiia  il  Mar* 
chese .  Fu  di  letìzia  quella  venuta  ai  Cristiani ,  ma  più  vive  si  acce- 
sero le  dissensioni  per  boria  di  maggioranza,  fra'  Tedeschi,  e  Francesi  • 
L'ambizioso  Marchese  alimentava  sordamente  le  discordie,  accusando 
ilLusignano  d'ignavia.  Fu  risoluto  di  celebrare  l'arrivo  di  Federigo  dan- 
do per  mare  e  per  terra  un  generale  assalto  a  Tolomaide  :  fu  tanto  ga- 
gliardo ,  che  vedeansi  fitte  le  bandiere  de'  Cristiani  in  più  luoghi  delle 
mura .  Leopoldo  Duca  d'Austria  con  un  castello  posato  sopra  una  nave, 
scalò  con  alcuni  de'  suoi  la  Torre  delle  Mosche .  Sicura  pareva  l' espu- 
gnazion  della  terra ,  allorché  Saladino  attaccò  gli  steccati  Cristiani ,  i 

(a)  Hisior,  ffierotoh  L  e.        (&)  Brompion  p»  489. 
(1)  Secondo  Radulfo  55oo  (pag.  .57$.  ) 
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goenier  i  al>bandonarono  Tassalto  per  correre  alla  difesa.  Il  Duca  d'Au- 
airia  rimasto  solo  di  combattitori  sulla  torre,  si  gettò  in  mare ,  eri*    ^^'»^ 
comparve  fra  suoi  lutto  intriso  di  sangue,  sul  quale  campeggiar  si  vedea 
soltanto  il  bianco  della  tracolla  •  Il  Duca  di  S ve  via  per  mantener  viva 
memoria  dell'eroica  prodezza,  diede  all'  Austria  per  arme  un  campo 
nsso   con  sbarra  bianca ,  e  T  Austriaco  stemma  ricorda  ancora  i  glo- 
riosi fatti  della  Crociata  (a)  •  Fu  rispinto  il  Soldauo ,  corse  grave  peri* 
colo,  ma  riuscì  nell'  intento  di  salvar  Tolomaide .  Intanto  fra'  Cristiani 
infieriva  il  contagio,  che  spense  la  vita  di  molti ,  e  fra  questi  mancaro- 
no il  Patriarca  Eraclio ,  Federigo  Duca  di  Svevia ,  la  sposa  ,  i  figli  del 
Lusignano.  La  morte  di  Sibilla  ravvivò  nel  Marchese  dì  Tiro,  V  invi- 
da cupidità  di  torre  il  regno  al  Lusignano .  £i  faceva  divulgare  esserne 
mancato  in  lui  il  diritto  per  la  morte  della   consorte  ,  de'  figli ,  e  tra- 
passato in  Isabella  sorella  della  defunta ,  unica  legittima  erede  del  re 
Amalrico ,  e  sposa  di  Umfredo  di  Toron,  noto  per  la  sua  viltà.  Divisò  il 
Marchese  di  sedurre  la  donna  ,  e  di  recarne  a  se  i  diritti  ;  la  blandì  , 
la  sedusse,  la  rapi.  A  risarcimento  di  cosi  grave  scandalo ,  vollero  gli 
ottimati ,  che  fosse  Isabella  rinchiusa  ,  ma  essa  non  arrossi  d' iniziar 
causa  di  divorzio  contro  Umfredo,  sotto  colore  d' e.ssere  stata  sposata  a 
lui  suo  malgrado,  e  in  età  non  canonica:  dichiarò,  che  il  Marchese 
non  l'aveva  rapita,  ma  che  essa  avevalo  volontariamente  seguito.  La 
impudente  sua  madre,  corrotti  testimonj,  avvalorarono  i  suoi  detti  ;  in- 
dulgenti prelati ,  cui  fu  commessa  la  causa ,  sentenziarono  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio  della  sposa  d' Umfredo,  che  dal  legittimo  letto 
pa«sò  a  quello  del  Marchese  (1)  .  Avevano  gli  alloggiamenti  de'  Cristia- 
ni sembianza  d' una  città .  Alcuni  notano  con  maligno  compiacimento, 
che   malgrado  le  tante  occasioni  di  morte,  molti  di  essi  si  davano  ai 
giuochi ,  agli  amori ,  ai  bagordi ,  quasi  che  non  sia  i'  infausta  condizio- 
ne di  tutte  le  età  che  nascono  i  vizj ,  fra  le  virtù  :  non  possono  dissi* 
mutarsi  tali  traviamenti,  anzi  si  narra  che  il  virtuoso  Baldovino  Arcive- 
scovo di  Canterbury ,  che  morto  Eraclio  teneva  il  posto  di  supremo 
gerarca,  di  dolore  ne  morisse  (b) .  Enrico  Conte  di  Sciampagna  aveva 
titolo  di  duce  supremo ,  ma  non  con  pienezza  d'autorità  •  Il  Marchese 
di  Tiro,  malgrado  le  sue  promesse  non  provvedeva  di  vettovaglie  l'è- 

(a)  Ctonie.  Austriac.  apud  Pei  Rer.  Austriao.  Script*  voU  /•  />.  i2oS. 

[b)  Hi$ior.  tìieroiol.  propejinem  • 

(1)  Qui  termina  la  relazione  iateressanta  dell' anonimo  contemporaneo  che 
scrìsse»  la  Storia  Gè  roso  li  mi  tana  .  ]1  continuatore  dì  Gi:glielroo  di  Tiro  che  t  Ugo 
Plangon  (  Marin  H<0t.  de  Salad.  t.  ii  p.  xix.  )  asserisce  che  Umfredo  »  coriseolì  alio 
soiuglimeikto  per  danaro  (  Apud.  Marteu.  p.  65i«  )  • 
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aerei to:  più  vive  ardeauo  le  disse tizioni  ^  e  le  risse;  la  penuria  dava* 
*  adito  all'avido  accaparratore  di  smungere  crudamente  i  miseri .  In  tan- 
to bisogno^  alcuni  cavalieri  rubarono  senza  rossore ,  alcuni  per  fame 
passarono  agF  Infedeli.  Dirotte  pioggie  corruppero  i  pochi  alimenti  che 
ai  Cristiani  rimanevano^  impaludarono  le  adiacenti  campagne^  e  perciò 
crebbe  la  moria (i).  Fra  tante  sciagure  si  ravvivarono  anche  fiamme  cal- 
dissime di  cristiana  carità  •  I  Principi  y  i  facoUosi'in  larga  copia  forni- 
rono danaro  per  soccorrere  gV  indigenti:  il  vescovo  di  Saisbury  racco- 
glieva e  distribuiva  con  amore  ^  con  imparziale  misura  le  elemosine  . 
L' arrivo  di  una  nave ,  operava  un  tale  rinvilio  ,  che  oiÀ  che  oggi  co- 
stava cento ^  vedeasi  V  indomani  ridotto  a  quattro  (2) .  Niuna  posa  da* 
va  il  nemico  ai  Cristiani,  ne  in  più  dubbio  stato  Tur  mai  le  cose  dell'as- 
sedio •  Ma  anche  1'  esercito  di  Saladino  era  stanco  di  tanti  disagi ,  e  di 
tanti  pericoli ,  molti  ne  abbandonarono  le  insegne  per  restituirsi  alle 
proprie  case.  La  novella  stagione,  che  riconduce  frattanto  Tabbondania 
ai  Cristiani  y  ne  ravviva  l' ardore  ;  se  ne  afforza  la  costanza  alF  udire 
che  avevan  salpalo  d' Europa  per  soccorrere  la  Palestina  Filippo  re  di 
Francia ,  e  il  re  d' Inghilterra  Riccardo  . 

XXXII.  I  due  monarchi  prenderono  il  bordone  di  pellegrini  con 
pompa  religiosa  e  solenne.  Riccardo  di' gloria  avidissimo  pareva  lieto 
''^'  sol  tanto  di  aver  ottenuta  la  corona  per  far  in  Oriente  prove  meravi- 
gliose :  avevagli  il  padre  neìV  erario  lasciate  cento  mila  marche  d' ar* 
gento.  Non  parvegli  soniraa  bastante  all'impresa,  e  ad  ogni  at*le  si 
volse  per  accoglier  moneta  :  alienò  terre ,  concesse  privilegi  a  tal  piace- 
volezza di  prezzo, che  avrebbe  dovuto  destar  sospetto  negli  acquirenti; 
sforzò  i  doviziosi  a  prestargli  danaro ,  e  per  centomila  marche  d' ar- 
gento liberò  dal  vassallaggio  della  corona  d'Inghilterra  la  Scozia ,  e  re* 
stitui  Raoborg,  e  Bervick  terre  acquistate  dal  padre  suo.  Innanzi  di 
partire  i  due  monarchi  giuraronsi  inviolabile  e  leale  amicizia  :  fu  pat*^ 
tuito  che  Riccardo  sposerebbe  Alisa  sorella  del  monarca  francese ,  e  per 
f vitare  le  insidie  del  Turcomano ,  e  del  Greco  convennero  recarsi  in 
t^alestina  per  mare .  Pose  alla  vela  Filippo  colle  sue  genti  da  Genova  ; 

(1)  L'Ho^eden  fa  I*  enumerazione  de' personaggi  illustri  che  morirono  sotto 
Acffon  in  queir  anno  (  p.  685.  )  . 

[2]  La  fame  incominciò  a  farsi  sentire  per  S.  Andrea ,  e  durò  fino  alla  Purifi* 
cazione  (  Hoved.p.  6S0.) ,  un  moggio,  o/isia  il  carico  che  può  alzare  un  uomo,  e  che 
può  valuursi  uaa  soma  di  cinque  staja  toscane  ,  co#tarS  60.  bissati)  70.  un  mog* 
gio  di  farina  ,  un  uovo  dodici  danari  »  ui^a  gallina  :|o.  soldi>  4^  una  inehi(  Oernard. 
Thcs.  cap.  172.  )  i 
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da  Harsilia  alcun  poco  dopo  Riccardo  (a).  Era  Filippo  nel  fior  degli  an- 
ni, d'alta  statura,  di  portamento  maestoso^  fiero  d'aspetto,  intrepido  ne'ci-  *'  ''^ 
inenti,pranto,prevìdente,  altiero, economo,  ma  all'occasione  splendido 
ebeoefico  verso  i  poveri, avido  di  gloria, iracondo,  e  dissimulatore  gran- 
dissimo .  Aiccardo  con  più  ardore  ambiva  forse  la  gloria  ,  e  vuoisi  che 
piuttosto  mosso  da  quella ,  che  da  devosione  s  accingesse  alla  spedizione 
di  Terra  Santa  •  Esso  era  nel  vigore  dèlia  virilità  ,  grande ,  e  robusto 
ma  assai  corpulento,  alquanto  pallido  in  voUo,  e  di  capello  tendente  al 
rosso:  la  naturai  robustezza  scemò  colle  crapule  e  le  incontinenze  : 
era  magnanimo,  franco,  ardito,  e  cosi  intrepido ne'ci nienti  che  ne  eb- 
be nome  di  Cuor  di  Leone .  Ma  per  tali  disposizioni  trabocco  in  non 
pochi  difetti ,  fu  inconsiderato,  violento,  prepotente  (i),  e  talvolta 
crudele:  avido  di.  danaro  e  prodigale ,  poco  sollecito  di  attendere  le 
prsmesse,  e  noiiMsen  di  Filippo  iracondo ,  e  superbo  ;  Riccaixlo  in  fi- 
ne come  i  potenti  d' inclinaaioni  generose,  e  d'animo  audace  e  violen- 
to, che  sono  dall'adulazione  e  dalle  grandezze  corrotti,  alternò  i  suoi 
giorni  tra'  falli ,  e  il  pentimento ,  e  talvolta  de'  suoi  trascorsi  fece  cosi 
aspra  penitenza  che  fu  lo  stupore  dell'età  sua .  Era  agevole  il  prevedere 
che  poco  ferma  sarebbe  l'amicizia  fra  due  monarchi  di  quella  tempra  . 
Le  due  floride  armate  drizzarono  il  corso  verso  la  Sicilia,  e  Filippo  pren- 
de porto  in  Messina,  e  alcun  tempo  dopo  Riccardo  %t  approdò.  Ivi 
era  morto  il  re  Gulielmo  IL  senza  prole  di  Giovanna  d' Inghilterra 
Barella  di  Riccardo .  Per  estrema  volontà  chiamò  erede  de' suoi  stati 
Giovanna  sua  zia,  sposa  d'Enrico  re  de' Romani.  Ma  Ruggero  fratello 
naturale  della  principessa  col  consenso  de'  baroni ,  s' impadroni  della 
corona  >  e  la  vedova  reina  eh' erasi  opposta  alla  usurpazione  teneva  rin- 
chiusa: Tarrivo  de' due  monarchi  dava  gravi  cure  al  Siculo,  e  credè 
ragion  di  stato  il  piaggiarli  ambedue,  e  segnatamente  fomentare  divi- 
sioni fra  loro .  Riccardo  chiese  imperiosamente  la  liberazione  della  so- 
rella ed  un  ricco  vedovile  per  essa  a  Ruggero  ,  né  essendo  tosto  sodisfat- 
to pose  presidio  in  due  castella  del  Faro.  Ne  presero  sdegno  i  Messinesi, 
fecer  mostra  di  vblef  gì'  Inglesi  assalire  :  fu  composto  quel  turbamonto , 

(a)  Bfidulph.  p*  555L 

(i)  Narra  di  Riccardo  un  curioso  aneddoto  PHoveden  (p.  73.  ]Ei  passava 
accompagnato  da  un  sol  cavaliere  per  un  castello  del  reame  di  Napoli.  Vide  in  una 
càia  un  falcone  di  bello  aspetto,  se  ne  invaghì  e  lo  rubò.  I  domestici  io  richiesero^ 
non  volle  restituirlo,  ed  un  di  essi  gli  corse  addosso  con  un  coltello  per  ucciderlo. 
Parò  il  colpQ ,  ma  fu  come  un  mariolo  scacciato  co' sassi  e  co'  bastoni/  e  sì  salvò 
a  atento  # 
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ma  nel  trattare  le  coudì^ioni  di  solida  pace  colla  mediazione  di  FìTFppo 
'  81  accesero  risse  fra  Messinesi  ed  Inglesi.  Riccardo  irritato  assali  i  terrat* 
cani,  gli  ruppe ^ gli  rispiuse  nella  città^  ove  penetrò  alla  rinfusa  con  essi* 
Non  le  diede  il  sacco,  ma  a  pompa  del  suo  trionfo  fece  sulle  mura  inalbera* 
re  la  sua  bandiera.  Se  né  sdegnò  forte  Filippo,  ebeivi  avea  stanza,  e  volle 
con  violenza  farla  strappare.  Riccardo  giurò  cbe  farebbe  scorrer  rivi  dì 
sangue,  piuttosto  che  lasciare  inulta  T offesa,  ma  che  laiorrebbe  di 
suo  grado  per  compiacere  a  Filippa  •  Cosi  quella  prima  vampa  di  divi*- 
sione  fu  sopita  (a).  Per  artificio  di  Ruggero  poco  mancò'  che  Hoa  si  de^ 
stasse  nuava  incendio .  Il  Siculo  simulò  una  lettera  del  monarca  Fi-an** 
cese,  colla  quale  lo  invitava  a  collegarsi  con  lui  a  distruzzion  degli  Ingle^ 
si .  Elbbe  la  saviezza  Riccardo  di  domandarne  ragione  a  Filippo  ,  che 
provò  essere  la  lettera  un  impostura .  Nuova  è  più  seria  lite  suscitò 
la  domanda  del  francese  monarca ,.  che  Riccardo  desse  la  mano*  ad  Ali*^ 
sa  sua  sorella  •  Riccardo  chiedeva  con  istanza  vivente  il  padre >.  quelle 
nozze ,.  aborrite  da  Eleonora  sua  madre,  per  V  odio  inveterato  cbe  aveva 
alla  Francia,  pel  geloso  sospetto ,,  che  la  principessa- vagheggiasse  En- 
rico suo  marito .  Essa  sollecitava  Riccardo  ad  unirsi  con  Berengaria  ù^ 
gliuola  di  Sancio  re  di  Na varrà ,.  che  ei  veduta  aveva  nella  Guienna,  e 
della  quale  erasi  acceso  .  Si  sdegnò  grandemente  Filippo  all'udire  che 
Eleonora  condnceva  Berengaria  in  Sicilia  :  tacciò  Riccaixlo  di  manca» 
catore  di  fede,,  ma  si  narra  che  Tlaglese  recasse  cosi  solenni  prove  del- 
la tresca  di  Alisa  con  suo  padre,,  che  il  re  di  Francia  per  non  divulga^- 
re  lo  scorno  del  suo  sangue  sciogliesse  dalla  promessa  Riccardo  (fi).  Pri- 
mo messe  alla  vela  per  Àccon  il  re  di  Francia.  L'Inglese  aspettò  Tarri*- 
vo  della  aposa,  della  madre  f  giunte  le  donne  regali,,  salutata  la  prìmar 
M».  riga.  g^\^  ^^  Messina ..  Era  il  suo  stuolo  composto  di  cento  cinquanta  gros- 
si navilj.,  di  cinquanta  tre  galere  .Una  nave  fu  appareecliiata  espres» 
samente  per  la  regina  Giovanna ,.  per  Berengaria,.  distinta  da  quella 
del  re^  che  non  aveva  ancora  colla  principessa  celebrate  le  noeze  (cy 
Sorta  furiosa  procella,  il  navilio  della  sposa  di  Riccardo  fu  spinto 
sulla  spiaggia  di  Cipri  (d).  Dticemmo  come  ne'  tempi  d'Andronico,, 
aveva  Isacco  Comueno  ribellata  queir  Isola ,.  clie  reggeva  tirannica- 
mente col  pomposo  tìtolo  d' Imperadore,  e  per  mantenerne  impossesso 
erasi  con  Saladino  collegato  (e)  .  Le  donne  regafi  atterrite  dalla  procel- 
la, travagliate  dal  flutto,  chiesero  ospitalità  al  tiranno,  che  loro  la  ne- 
gò. Anzi  pose  in  Cerci  la  marineria  di  alcune  navi,  per  La  tempesta  uaur- 

(a)  Hoimd.  p»  675^        (5)  Rid.p.  68ft        (e)  Bromptonfi  U^ 
{d)  Heved.  p.  6^»        (e)  Brompton.  p.  iì^2* 
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fragate  sol  lido.  Giunto  Riccardo  domandò  modestamente  ragione  del 
disumano  e  disleale  contegno  ^  la  liberazione  de'sooi^  la  restituzione  de 
loro  averi  .  Altera  e  minacciosa  fu  la  risposta  d' Isacco ,  e  pronta  la 
vendetta  che  ne  trasse  Riccardo.  Sbarca  le  sue  gentil  sbaraglia  quelle  del 
Gìpriotto,  che  voleva  contenderli  la  discesa^  prende  d'assalto  Lìmisso 
allora  capo  deir  Isola  .  Il  Goroneno  ritenta  infelicemente  la  sorte  delle 
armi,  e  cade  in  poter  di  Riccardo,  che  lo  fa  incatenare  con  ritorte  d  ar- 
gento, d'alleviamento  nell'infortunio  al  vanitoso  Greco:  deputa  il 
monarca  snoi  ufizi^li  a  regger  Tisola  in  suo  nome .  Ivi  vengono  a  com- 
plimentarlo il  Lusignano,  il  Principe  d'Antiochia  e  si  dichiara  caldo 
protettore  del  primo  •  Compiuta  la  conquista  rapidamente,  dà  la  mano 
sBerengaria,  che  parte  alla  volta  di  Palestina  traendosi  seco  la  figlia 
del  prigioniero,  nella  quale  teme  un  importuna  rivale  (a). 

XXXIII.  Il  re  fit  vela  a  Tiro  che  a  lui  chiude  il  porto ,  e  ciò  ses- 
ca che  il  fiero  Ingese  se  ne  offenda  ,  il  che  dichiara  la  somiglianza  di 
questa  età  eroica  posteriore  coli'  omerica  »  Se  Filippo  fu  accolto  sotto 
Accon ,  come  un  Angelo  tutelare ,  Riccardo  lo  fu  con  gli  onori  dovuti 
ad  uà  potente  monarca  (6).  Il  re  di  Francia  gli  andò  incontro,  ei  stes- 
so pose  a  terra  la  regina  dallo  schifo ,  ebbe  la  delicata  attenzione  di 
differire  V  assalto  di  Accon  per  attendere  il  suo  collega  (r)  ;  e  di  quel- 
la dilazione  si  giovò  Saladino  per  afforzare  grandemente  l'esercito,  sce- 
mato dalle  fatiche ,  dal  contagio ,  dal  ferro  de'  Cristiani  ;  molti  sco- 
raggiati e  nomati ,  l' avevano  abbandonato,  talché  non  osava  dagli  stec- 
cati del  Karuba  scendere  al  piano.  Colombe  addestrate,  palombari  clie 
sfuggivano  agli  esploratori  Cristiani,  lo  ragguagliavano  dello  stato  gior- 
naliero di  Tolomaide ,  ma  a  poco  a  poco  veniva  meno  quella  fidanza 
che  lo  avrebbe  recalo  a  provocar  tutto  Occidente  (i) .  Dinanzi  ad  Ao- 
con  erano  fallite  le  sue  più  liete  speranze ,  perduto  aveva  il  fioi*e  de'sucH 
guerrieri ,  dissipati  i  tesori ,  declinata  la  fama  •  Ei  assomigliava  le  sci- 
mitarre dei  suoi  soldati  alla  falce  de  prati  che  miete  V  erba ,  e  la  fa 
ripullulare  più  rigogliosa  •  Sentivasi  abbreviare  i  giorni  dal  tempo,  da 
insanabile  morbo  >  e  abbeverato  di  amarezze  scriveva  al  Califfo  di  BaL» 

(a)  Brompion  /^  1199^        (^}  Rìgord.  apud  du  Chesn,  /.  r.  p*  5a«. 
(e)  Marin   Sanui.  p  i97f  e  198.  Haved.  p.  693^ 

• 

(1)  Il  Signor  Renaud  ba  pubbieata  una  vita  di  ^aladfino  (  lour.  AraCfq.  pv- 
Uié  par  la  società  Asiatique  Par.  1824*  N.  aS»  e  29.  )  ove  senza  diohiarare  da  qual 
fonte  lo  tragga  dice,  che  un  Ammiraglio  Siciliano  esortainlo  Saladino  a  ntin  cinu*»* 
tarsi  contro  tutti  gli  Occidentali  rispondesse  :  »  che  vengono ,  che  vengano  p  Uo»« 
»  ireranne  come  i  loro  fratelli  ^  o  il  servaggio  o  U  morte  t  p»  agSw 
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^^  ciacca.  ((  I  Cristiani  ricevono  soccorsi  più  spessi  de'flutti  del  mare,  per 

ft  iM}i  più  amari  delle  sue  acque;  il  seaie  è  più  abboudante  della  mes- 
«  se,  l'albero  caccia  fuori  più  rami,  che  il  ferro  possa  recidere  •  Il  vallo 
a  ài  questi  nemici  d'Iddio  è  divenuto  una  fortezza  inespugnabile .  Tan- 
«  ti  sono  gli  uccisi  che  il  filo  delle  nostre  scimitarre  e  già  ottuso  ;  ma 
ce  i  miei  sono  stanchi  di  guerra  cosi  lunga,  perciò  rivolghiamoci  a  Dio, 
«  che  solo  ci  può  esaudire  pe' meriti  del  comandante  de' credenti.  Il 
a  Papa  de  Franchi,  ordina  pubbliche  penitenze,  impone  decime,  vuole 
4i  che  i  Cristiani  vestano  a  lutto,  finche  non  abbiai^o  liberato  il  Sepol- 
te ero  del  loro  Dio  .  Tocca  a  te  che  discendi  dal  sangue  di  Maometto  a 
((  far  per  noi  ciò  che  ei  farebbe,  essendo  che  a  guardia  tua  sono  com- 
<K  messii  Musulmani.  Per  non  affliggerti  non  ti  mahifesto  il  nostro 
a  miòèro  ^tato.  Dovrei  narrarti  cose  che  ti  lacererebbero  il  cuore,  ti 
tt  strapperebbero  dagli  occhi  il  pianto  a  (a)  •  Scrivevagli  altra  fiata  : 
ce  essere  stanco  omai  di  parlargli  de'  suoi  nemici ,  la  cui  possanza  e 
«  malizia ,  era  ogni  di  più  formidabile  :  chi  assedia  è  assediato  (  escla- 
u  mava),chirinchide  e  chiuso:  è  impossibile  il  numerare  i  Franchi, 
u  di  loro  può  dirsi  ifui  sono  uniti  tutti  ipopoli  coUor  diversi  linguag* 
a  gi  ,^i  mancano  interpreti  per  comprenderli  «  (b)  . 

XXXIV.  Ma  per  l'inconsideratezza,  per  la  violenza  de'guerrierì  di 
queir  età,  sarebbesi  detto  che  a  bella  posta  cercassero  inciampi  per  ri- 
tardare l'espugnazione  di  Àccon  •  L'arrivo  de'due  monarchi ,  destò  più 
vive  le  parti  ;  Riccardo  proteggeva  il  Lusignano,  Filippo  il  Marchese; 
gì'  Inglesi ,  gli  Ospitalieri ,  i  Pisani ,  i  Fiamminghi  i  Cristiani  d'  0- 
riente ,  si  chiamavan  pel  primo  ;  pel  secondo  i  Francesi ,  gli  Aleman- 
ni ,  i  Genovesi  i  Templiari  (e) .  Gl'Infedeli  si  giovarono  del  ritardo  di 
Filippo  neir  assalire,  per  riparare  le  mura  e  le  breccie ,  per  ardere  le 
macchine  degli  assedianti .  I  monarchi  provarono  gli  effetti  dell'  in- 
salubrità dell'aere  delle  adiacenze  di  Tolomaide:  s'infermarono  am- 
bedue  gravemente,  e  la  malattia  gli  condusse  all'orlo  del  sepolcro  (i). 
Timor  di  morte  non  spense  gli  odi ,  né  le  calunne .  S'accusaron  1'  un, 
l'altro  per  insidie  scambievoli  di  essere  in  periglio  di  vita  •  È  malage- 
vole il  giudicare  oggidì  chi  fosse  il  provocatore  di  quei  dissidi,  se  Ric- 
cardo o  Filippo?  Il  monarca  Francese,  considerava  suo  vassallo  l'In- 
glese, per  le  baronie  che  possedeva  nel  suo  reame.  L'altro,  signore  in- 
dipende u  te  di  due  corone,  più  potente  in  Francia  del  supremo  imperan* 

(o)  Renaud.p.:iQS.        {ò)  Ibid.p.^gQ.        [e)  Brompton p*  I2a2. 

(i)  Questo  contagio   che  fece  perdere  ai  due  Monarchi  le  ugno,  e  i  capelli ,  b 
chiama  T  UoTedea  Arnaldiaao  (  p.  695.) . 
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te  mal  offeriva  T alterigia  delValto  dominatore.  Era  eccitamento  a 
qnegli  odj  la  mala  volontà  che  avevano  fra  loro  i  due  popoli^  che  am-  ^'  *^^'' 
hivano  eacluMvamente  la  gloria  di  quella  conquista.  I  Saracini  per  di- 
gnità di  corona  tenevano  in  maggior  conto  Filippo^  per  ricchezza ^  per 
beUica  virtù  Riccardo  (a).  Le  valorose  prove^  i  prodìgi  di  costanza  del^ 
le  due  oste  nemiche,  le  avevano  sfozate  sebbene  di  fé  diversa,  a  prezarsi 
a  temersi  scambievolmente  e  ciò  né  ammansò  la  ferocia.  Saladino  in- 
viava donativi  ai  due  monarchi,  che  non  meno  splendidamente  anch' 
essi,  lo  presentavano  (6).  Ciò  dava  occasione  all'un,  all'altro  di  ac- 
cusarsi di  tacito  intendimento  coli' inimico  (i).  Uomini  probi,  e  a-t 
matori  della  repubblica ,  e  zelatori  del  nome.cristiano  s'intromessero 
per  riconciliare  i  due  monarchi .  E  colla  loro  mediazione  fu  pattuito, 
che  mentre  l'uno  darebbe  l'assalto  alla  citta,  ^' altro  si  opporrebbe  a 
Saladino:  che  il  possesso  del  reame  di  Gerusalemme  resterebbe  al  Lu- 
signano,  e  che  all'occasione  della  sua  morte,  passenebbe  al  marchese  di 
Tiro ,  e  sua  discendenza .  Pacificati  i  regi ,  fu  battuta  la  città  senza  po- 
sa •  Ud  ignoto  Cristiano  istruiva  gli  assedianti  di  tutte  le  disposizioni 
di  difesa.  Furono  colmati  i  fossi,  i  Cristiani  appoggiava n  le  scale  per 
isforzar  la  terra,  allorché  offerirono  gli  abitanti  consegnarla  salve  le  per^ 
sane,  e  gli  averi;  non  vollero  i  monarchi  consentirlo,  e  raddoppiaro- 
no gli  sforai,  i  cavatori  Inglesi  fecero  crollare  una  torre ,  e  larga  brec- 
cia apersero  presso  la  Torre  Maledetta  i  Francesi,  i  Pisani,  ma  pev 
quella  non  poterono  nella  città  penetrare .  Neil'  assalto  Alberico  Cle- 
mente primo  Maresciallo  di  Francia  perde  la  vita.  Saladino  fece  un 
ultimo  tentativo  per  liberar  la  città,  che  fu  vano,  ed  essendo  state  in 
gran  parte  smantellate  le  mura, disperando  ornai  gli  Emiri  di  difendere 
la  piazza  (2),  alle  condizioni  richeste  dal  vincitore,  la  consegnarono, 
con  tutto  ciò  che  racchiudeva  :  cosi  ricuperarono  la  libertà  cinquecento 
Cristiani.  Condizion  della  resa  fu  che  Saladino  restituii^bbe  la  Santa 
Croce,  mille  Cristiani  e  dugento cavalieri  a  scelta  dei  regi  senza  riscat- 
to, che  pagherebbe  dugento  mila  bisanti;  che  il  presidio ,  gli  abitanti 
resterebbero  ostaggi  a  sicurtà  del  trattato  :  che  se  non  fosse  stato  adem- 
piuto dentro  quaranta  giorni ,  dipenderebbe  dalla  misericordia  dei  duo 

(a)  Bohedd.  apud  Schult.  p.  160.        (b)  Bromptonp.  iao3. 

(2)  L*  Hovedeo  accusa  di  ciò  Filippo  (  p.  69?.  )  ,e  Guglielmo  Armorìco  nella 
vita  di  questo,  lo  imputa  a  Riccarda  (  Apud.  du  Chesn  t.  v«  p.  76.)  • 

(3)  L' Hovedea  chiama  i  Comandanti  di  Accon  Mcstok^  Sparskois  1  Hessedin, 
Ilodich  (  p.  694*  )  • 
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niouarchi  il  perdonar  loro  la  vita  (a) .  Filippo  e  Riccardo,  avidissimi ,  sì 
''*^'  dìviser  fra  loro  la  preda  senza  farne  parte  agli  Italiani^  agli  Alemanni 
che  avevano  versato  tanto  sangue  per  Tespugnazione  di  Accon  (!)•  I 
monarchi  dierono  stanza  e  giurisdizione  in  Accon  ai  Genovesi ,  ai  Vi- 
nizìani,  ai  Pisani,  agli  Ospitalieri,  il  solo  Lusignano  non  ebbe  parte 
nella  conquista .  Ma  una  seria  contestazione  destò  l'alterigia  di  Riccar- 
do; Leopoldo  duca  d'Austria  aveva  espugnata  una  torre  e  su  quella  fe- 
ce porre  la  sua  bandiera .  Per  quanto  Filippo  proteggesse  il  Signore 
Alemanno,  l'Inglese  Monarca  fece  strappare,  calpestar  la  bandiera ,  get- 
tarla in  una  fogna.    Insulto  cosi  grave  destò  vivo  sdegno  negli  Aleman- 
ni ,  che  volevano  venire  alle  mani  cogl'Inglesi  ;  dissimulò  il  Duca^  cal- 
mò gli  animi ,  riserbò  ad  occasion  più  propizia  la  vendetta  .  Poco  do- 
po abusò  barbaramente  del  diritto  di  guerra  Riccardo.  Non  avendo  Sala- 
dino ratificati  i  patti  del  presidio  di  Accon  y  fece  trucidare  cinquemi- 
la prigionieri,  ch'ebbe  in  parteggio,  quantunque   alcun  voglia,  che 
Saladino  ne  desse  primieramente  l'esempio  sui  prigionieri  Cristiani, 
irritato  perchè  Riccardo  non  volle  concedere  una  dilazione  allesecuzio- 
del  trattato  (b)  (a).  La  violenza  di  Riccardo  crebbe  contro  di  esso  Tay* 
version  di  Filippo;  vedeva  inevitabile  una  rottura ,  che  con  suo  disdo- 
ro gli  avrebbe  mosso  contro  l'odio  della  Cristianità ,  perciò  si  fermò  di 
ripassare  il  mare,  di  restituirsi  nel  regno.  Per  alcuni  si  dice,  che  a  ciò 
far  lo  movesse  cupidità  d' ingrandimento  .  Era  morto  in  tempo  dell'as- 
sedio il  conte  di  Fiandra ,  di  cui  s'usurpò  gli  averi ,  e  sperò  tornando 
in  Europa  di  riunirne  alla  sua  corona  gli  stati  •  Risoluto  di  partirsi  fe- 
ce sapere  a  Riccardo,  che  lo  stato  periclitante  di  sua  salute,  esigeva  il 
suo  ritorno;  che  reputava  oggimai,  che  più  util  sarebbe,  che  passasse  in 
un  solo  la  condotta  della  guerra ,  che  a  lui  lascerebbe  le  sue  genti ,  ca* 
pitanatedal  duca  di  Borgogna  .  Ma  volle  il  Re  d'Inghilterra,  che  rinoo- 
vellasseil  giuramento,  che  finch'  ei  si  travaglierebbe  di  quella  guerra, 
Don  recherebbe  molestia  o  danno  al  monarca ,  ai  suoi  stati  (e)  (3) . 

(a)  Hoi^ed.p.GgS.        {b)  Ibid.  p.Sgi,        (e]  Bromplon  laoa. 

(i)  Ciò  narra  Siccardo(  Chron.  Rer.  Ital.  Script,  t.  ni.  p.  664.  e  seg.  )  secondo 
i  suoi  ootnputi  questo  assedio  costò  la  vita  a  dugentomila  Cristiani  • 

(a)  Secondo  l' Inglese  Isterico  ,  anche  il  Duca  di  Borgogna  fece  trucidare  1 
meno  i  più  illustri  i  prigionieri  toccati  a  Filippo  (p.  798.) 

(3)  Monaco  de'Corbizzi  Fiorentino  ,  eletto  Vescovo  Acconense  nel  f  191*  ÌD<li 
patriarca  di  Gerusalemme  nel  1194.  con  poca  eleganza,  ma  con  verìU  scrisse  un 
Ritmo  latino  che  contiene  la  storia  deirassedio  memorabile  di  Tolomaide.  Ravrisni 
con  piacere  essere  del  tutto  conforme  la  stia  narrazione  alla  nostra,  tratta  ds  altri 
contemporanei  scrittori.  Colle  memorie  istoriche  del  detto  Monaco ,  pubblicò  qua* 
Sto  barbarico  poemetto  Giovanni  Mariti  (  Fir.  1781.  8.®  )  • 
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XXXV.  Avendo  fatte  restaurare  Riccardo  le  fortificazioni  di  Ac- 
con,  risolse  di  avanzarsi  verso  Ascalona  ,  per  impedirne  la  distruzione    ^'  ^^^^ 
ordinata  da  Saladino.  Il  Marchese  di  Tiro,   che  odiava  il  Monarca ^  e 
molti  cavalieri  lo  abbandonarono  ,  ma  a  lui  rimase  tuttavia  un  esercito 
di  cento  mila  combattenti.  Per  la  via   del  littorale  si  rivolse  a  Caifa  ; 
seguivaulo  uno  stuolo  colle  macchine  e  colle  vettovaglie,  Saladino  los- 
servava  seguendolo  per  lu  via  montuosa  (a) .  Era   più  forte  il  Soldano 
de' Cristiani  ^  volle  perciò  assalirli  nella  piaifura  d'Arsur,  e  sperò  re- 
fpingerli  al  passo  della    fiumana  che  la  traversa .  Due  folte  battaglie 
fece  avanzare  lungo  le  sponde  del  fiume  ;  ei  si  teneva  sulle  alture  per 
assalire  di  fianco.  Capitanava  Tavanguardo  Cristiano  Giacomo  d' Ave- 
rne ^  il  centro  Riccardo,  il  retroguardo  i  Duchi  d'Austria  e  di  Borgo- 
gna. La  pianura  d'Arsur  non  pareva  capace  di  contenere  le  folte  scliie-* 
re  delle  oste  nemiche  (6)  .  Giacomo  d' A  vesnes  assali ,  e  fece  de'  Sara- 
ciui  larga  strage,  ma  neirimpeto  d'un  terzo  assalto,  perde  una  gamba 
senza  restarsi  dal  combattere ,  indi  gli  fu  mozzata  una  roano ,  e  men- 
tendosi mancare  col  sangue  le  forze ,  invocato  Riccardo  a  vendicarlo 
rendè  lo  spirito .  Il  re  amavalo  teneramente ,  e  come  orsa  cui  sia  stata 
tolta  la  prole  ,  con  rabbia  si  cacciò  sugi'  Infedeli ,  che  difendevano  il 
passo  della  fiumana  ,  e  facendo  ufficio  di  condottiero  ,  di  soldato ,  di- 
sperse il  nemico.  Saladino  assali  il  retroguardo  rimasto  di  là  dal  fiu- 
me,  sperò  avvilupparlo  ,  e  distruggerlo  .  Gagliardamente  resistevano  i 
Cristiani ,  ma  erano  per  soccombere  ,  allorché  del  loro  pericolo  avver- 
tito Riccardo  ripassato  il  fiume  ne  vola  al  soccorso.  Trovo  negl'  Inglesi 
Storici,  che  la  fortuna  pose  in  quel  giorno  a  cimento  i  due  celebri  duci, 
che.  incontratisi,  e  ravvisando  che  la  sorte  di  un  singoiar  combattimento 
fra  loro ,   deciderebbe  della  giornata,  posero  le  lance  in  resta  e  andarono 
ad  urtarsi.  Mancò  perder  le  staffe  Riccardo,  fu   rovesciato  Saladino,  ^ 

che  sarebbe  rìifnasto  sul  campo^  senza  lo  sforzo  dei  suoi  che  corsero  a 
liberarlo.  Ma  i  Saracini  fur  posti  in  volta,  rimaser  del  piano  padroni  i 
Cristiani ,  e  nella  relazione  che  die  Riccardo  di  quella  famosa  giornata, 
assomiglia  Saladino  al  leone  assalito,  che  vicinò  a  soccombere  pien  di 
rabbia  si  rintana  .  Dicesi  che  ad  ingrassar  le  glebe  di  Arsur  restassero 
quarantamila  Infedeli ,  i  più  esperti  e  valenti  loro  capitani  (e) . 

XXXVI.  Riccardo  vinse,  ma  non  seppe  usar  poi  la  vittoria  .  Es- 
so avrebbe  dovuto  giovarsi  dello  spavento  de' Saracini  per  assalire  pron- 
tamente Gerusalemme^  che  a  mente  de' contemporanei  sarebbe  venuta 

(a)  Hoved»p.6Q8.        (ò)  Jacob,  aVUriac.p.  Iia3.        (e)  Houed^p    698* 
Benedici*  Abb> p.  677.  DiGit.p.662*  ^romplon  p.  1214^ 
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ia  SUO  potere,  ed  avrebbe  cosi  gloriosa men le  coronata  T impresa.  Ma 
^^  ei  volse  Taaimo  a  risarcire  le  città  marittime^  e  Giaffa  principalmente* 
L'accorto  Saladino  si  giovò  deli' assounameuto  di  Riccardo  per  riparar 
le  mura  di  Gerusalemme, a  far  i  lavori  che  potevano  renderla  insupera- 
bile, ne  allargò  in  alcun  luogo  il  recinto  quale  or  si  vede,  e  per  in- 
fiammare le  sue  genti  al  lavoro  egli  stessa  di  darvi  opera  non  isdegna- 
va  (a).  Riccardo  intanto  fra' divertimenti  di  pace  corse  grave  pericolo. 
Ei  cacciava  nella  foresta  di  Saron ,  ma  preso  dalla  stanchezza  si  addor- 
mentò ,  fu  svegliato  dalle  grida  di  alcuni  pochi  de'  suoi,  assaliti  da  for- 
te stuolo  Saracino .  Il  pericolo  del  re ,  rendè  palese  la  rara  fede  d'  un 
suo  vassallo  ; Gulielmo  Purcelet,cavalier  provenzale,  veggendo  inevita- 
bii  ia  morte,  o  la  prigionia  di  Riccardo,  grida  ad  alta  voce:  (c  a  me  guer- 
rieri salvate  il  re  «  ;  all'  udirlo  tutte  le  lancie  nemiche  si  rivolgoa  con- 
tro di  lui,  e  Riccardo  potè  salvarsi  (b).  Il  Purcelet  è  condotto  da  Sala- 
dino ,  che  ammira  e  onora  la  generosità  del  cavaliere  Cristiano  ;  Ric- 
cardo lo  riscatta  per  dieci  de' più  illustri  prigionieri  nemici .  Saladino 
per  compiere  le  fortificazioni  di  Gerusalemme  assonnava  il  re  eoa  lu- 
singhiere proposizioni  di  pace  .  Riconosciutane  la  fallacia  Riccardo,  ri- 
solve avanzarsi  verso  la  Città  Santa;  coU'usato  ardore  per  giungere  alla 
metà  onorata  vi  si  inoltrano  i  guerrieri  Cristiani  :  ma  il  Duca  di  Bor- 
gogna ,  invido  della  gloria  degr  Inglesi ,  dice  ai  suoi  che  dividerebber 
con  quelli  le  fatiche ,  ma  non  le  glorie  della  conquista,  che  sarebbe  stata 
di  scorno  al  loro  re ,  che  aveva  abbandonata  V  impresa  .  Retrocedono  i 
Francesi, ed  anche  Riccardo  è  obbligato  a  tornar  in  dietim  (e).  Frequenti 
erano  le  trattative  di  pace  fra  Saladino  e  Riccardo.  Dicesi  che  questi 
proponesse  la  mano  della  regina  Giovanna  sua  sorella  ^  vedova  del  re 
di  Sicilia ,  a  Maleck  A.adel,  fratello  e  compagno  delle  glorie ,  de'  travagli 
di  Saladino,  a  condizione  che  gli  sposi  possederebbero  il  reame  di  Ge- 
•  rusalemme ,  e  impererebbero  ai  Saracini  e  ai  Cristiani .  Fu  rotto  il 

romanzesco  imeneo ,  perchè  i  Vescovi  non  vollero  che  la  donna  Cristia- 
na passasse  nelle  braccia  del  Maomettano  ,  né  Saladino  consenti  che  il 
fratello  abiurasse  la  sua  legge  .  Riccardo  con  dolore  dell'  esercito  risolse 
di  rialzare  dalle  rovine  Ascalona  :  non  volle  seguirlo  colle  sue  genti  il 
Buca  di  Borgogna ,  ei  dichiarò  aver  passati  i  mari  per  combattere,  non 
già  per  cinger  di  mura  le  città .  I  Genovesi ,  i  Pisani  venner  fra  loro 
alle  mani;  muovevasi  a  soccorso  dei  primi  il  Marchese,  ma  Riccarda 
aopraggiunto  pose  modo  a  quelle  sanguinose  dissensioni .  Intanto  un 

(a)  Bokedd.  l.  e.       (b)  Erompe,  p.  1244,       (e)  Coniin.  GutieL  Tyr,  apud 
Utart.p.  633*  Robert.  Thes*  cap.  177*  • 


•^ 
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bttaoso  avvenimento  accadde  ili  Tiro^  né  fu  il  Marchese  proditoria- 
mente ucciso  dà  due  Beteniani  ;  principe  che  fu  specchio  dell' umana     ^'^^^' 
fralezza^  poiché  erano  in  lui  deturpate  eroiche  virtù^  dalie  più  vili  pas- 
sioni .  I  nemici  di  Riccardo  lo  accusarono  d'essere  stato  il  segreto  mo- 
tore dell' assasinio .  Ma  occasione  alla  morte  del  Marchese  fu  la  sua  ra- 
pacia  :  era  una  nave  del  Veglio  in  Tiro  approdata^  ei  ne  confiscò  le  mer* 
ci,  ne  uccise  il  capitano,  uè  die  soddisfazione  ai  giusti  reclami  del  ca- 
po de' Beianiani  (a).  Per  vendicarsi  lo  fece  uccidere  il  Veglio,  né  ar- 
rossi di  vantarsi  l'artefice  di  quella  morte  (6)  • 

XXXVIL  L' assassinamento  del  Marchese ,  mutò  ì  politici  divi- 
«ameati  di  Riccardo,  ed  ogni  mutazione  di  cose  volgevasi  ai  danni  del 
Lusignano:  l'Inglese  signore  per  ricompensare  l'affezione,  i  servigi  d' 
Enrico  Conte  di  Sciampagna  suo  nipote ,  fecegli  sposare  Isabella  vedo- 
va dei  Marchese,  e  legittima  erede  del  regno  di  Gerusalemme,  e  al 
detronato  Lusignano  donò  Cipri,  a  condizione  di  pagare  ai  Templiari, 
venticinque  mila  bisanti^  che  tanti  ne  avevano  sborsati  a  lui  per  en- 
trarne al  possesso:  ma  quei  Cavalieri  riconobbero  di  troppo  grave  peso 
per  loro  il  mantenersi  il  dominio  dell'  Isola .  Riccardo  era  accusato 
dai  suoi  malevoli  di  Connivenza  con  Saladino,  ma  ei  seppe  con  magnani- 
me prove  purgare  la  calunnia  .  Uni  tutte  le  soldatesche  de' Cristiani, eh' 
era  usi  riconciliati  fra  loro,  all'occasione  degli  sponsali  d'Isabella  con 
Enrico,  ed  espugnò  Deverà  una  delle  rocche  le  più  munite  di  Saladino; 
di  li  s'avanzò  a  Betanopolì,  luogo  posto  fra  Giaffa  e  Gerusalemme  per 
astringer  la  Città  Santa  d'assedio;  pose  in  fuga  i  Saracini  che  veni- 
vangli  incontro,  ne  predò  le  bagaglie.  Seppe  poi  dagli  esploratori  che 
s'avvicinava  la  Caravana  d'Egitto,  sotto  la  scorta  di  diecimila  guerrieri 
che  recava  munizioni  da  guerra  e  da  bocca  a  Gerusalemme.  Il  re  le 
andò  incontro,  ne  pose  in  fuga  la  scorta,  e  vennero  in  suo  potere  quat- 
tro mila  cammeli,  carichi  di  preziosi  metalli,  di  spezierie,  di  altre 
ricche  merci,  venute  dall'India  nel  seno  Arabico, e  di  cosi  opima  spoglia 
fece  copia  all'esercito.  Questi  gloriosi  fatti  che  divulgava  la  fama  in  O- 
riente  e  in  Occidente,  rendevan  Riccardo  il  terrore  de' Saracini  (i).  I 
guerrieri  esultanti  speravano  a  breve  termine  il  guiderdone  delle  fati- 
che tollerate ,  dei  pericoli  corsi  col  ricuperare  Gerusalemme ,  quando 

• 

(«)  Brompt.  Continuata  Gulieltt».  Tyr  p.  609.        {b)  Dicét.  p.  686. 

(i)  Quando  i  fanoiaUi  Saracini  piangevano  ,  le  madri  dicevan  loro ,  sta  quieto 
ecco  Riccardo  .  E  se  alcun  Saracino  montava  un  Cavallo  ombroso  »  spronandolo 
di«evagii  y  credi  che  dietro  il  cespuglio  sia  il  re  d'Inghilterra  (  Gont.  Gull  Tjrr. 
•pud  M art.  p.  657. }  • 
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tAii.ii9a.  si  divulga  con  universale  cordoglio  che.il  re  vuol  retrocedere  verso  A- 
scalona  .  Esso  era  stanco  di  quella  guerra^  ardeva  di  restituirsi  in  Eu- 
ropa ,  ove  credeva  necessaria  la  sua  presenza^  per  essergli  stato  riferito 
da  segreto  messaggio^  che  Filippo  Augusto  voleva  usurparsi  il  |)aese 
Vessino^  che  io  sconoscente  suo  fratello  ,  aveva  scacciato  il  Vescovo  d^ 
£ly^  che  reggeva  il  reame  in  sua  assenza.  Il  prelato  aveva  in  vero abu* 
sato  del  suo  potere^  e  scontenta  per  la  sua  alterigia  ogni  maniera  di 
persone;  ma  Giovanni  non  già  nell'  intendimento  di  moderare  un  su* 
perbo  reggente^  ma  di  usurparsi  la  corona  aveva  quelle  mutazioni  pro- 
mosse y  ed  anche  ad  istigazione  del  re  Filippo,  che  avrebbe  volentieri 
il  giuramento  violato,  rotta  la  guerra  a  Riccardo,  se  non  era  rattenuto 
dal  Papa,  che  se  turbava  la  pace  lo  minacciava  di  scomunica,  e  dai 
baroni  che  non  volendo  violare  la  fede  data  rifiutarono  di  servirlo .  Il 
malanimo  di  Filippo  afforzava  Y  invidia  pei  trionfi  di  Riccardo ,  e  il  di- 
sdoro chea  lui  ne  avveniva,  appellato  desertore  della  causa  della  Cristia- 
nità .  L'Inglese  Monarca  imprudentemente  non  occultò  i suoi  disegni, 
e  ciò  die  alterezza  nel  trattar  di  accordo  a  Saladino.  Prudenti  ecclesiastici 
rappresentarono  al  re,  che  la  sua  partenza  sarebbe  di  mina  alla  sua  fa- 
ma e  al  reame  di  Gerusalemme,  e  reso  più  cauto  chiamò  a  parlamen- 
to i  più  illustri  de' Capitani  Cristiani,  e  chiese  loro  se  fosse  espediente 
stringer  d'assedio  Gerusalemme .  Sia  che  eì  avesseli  guadagnati,  come 
alcuno  s'avvisa,  ovvero  che  guìdicassero  imprudente,  perigliosa  Tim* 
presa ,  dichiararono  essere  da  differire  fino  alla  propìzia  stagione.  Sala« 
dinò  si  giovò  delle  dubbiezze  dei  Cristiani  per  assalire  Giaffa,  che  espu- 
gnò, senza  che  riuscisse  a  superarne  la  rocca.  Riccardo  arrossendo  di 
quello  smacco   ingiurioso  alle  sue  armi,  per  vendicarsene,  volse  verso 
la  città  parte  d 311' esercito  per  terra,  ei  vi  passò  con  le  altre  schiere 
per  mare.  Di  gran  cimento  era  lo  sbarco  conteso  da'Saracini:  ma  il 
re  col  suo  naviliosi  spinge  a  terra ,  scende  il  primo  ,  primo  assale,  le 
sue  genti  si  slanciano  a. gara  contro  gì'  Infedeli,  gli  ricacciano  nella  cita- 
ta, vi  penetrano  con  loro  per  una  breccia  aperta  dai  Saracini,  ne  mena* 
no  strage ,  e  Giaffa  rimane  in  poter  dei  Cristiani  •  Il  nemico  arde  di 
vendicarsi,  e  assale  alla  sprovvista  Riccardo:  ma  tanto  ei  era  pronto 
lieir  ordinar  l'  esercito,  tanto  erano  le  sue  genti  agguerrite ,  che  le  fan- 
terie aiutate  da'  lancieri ,  e  da'  balestrieri  non  poterono  essere  dalla 
cavalleria  nemica    manomesse  .  Quel  modo  difensivo  di  combattere 
era  molesto  all'  impetuoso  monarca  ;  perciò  temerariamente  con  dieci 
cavalieri  si  caccia  innanzi,  mena  strage  del  nemico,  libera  alcuni  de' 
suoi,  si  apre  un  varco  fino  al  condottiero  infedele^  che  uccide^  eoa 
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spavento  de'  Saracini,  che  danno  la  volta  ;  e  con  tante  prodezze  s' age- 
vola Riccardo  un'  onorata  pace  •  An.  1189. 

XXX Vili.  Saladino  repugnava  a  convenirsi  co' Cristiani^  ei  disse 
agli  Emiri  che  chiamò  a  consiglio:  (c  noi  siam  forti  la  Dio  mercè ,  e 
«  agguerriti ,  né  dobbiam  travagliarci  che  di  vittoria  a .  Ma  i  capitani 
risposero  essere  la  contrada  affatto  sfornita  di  viveri ,  che  una  tregua 
darebbe  agio  di  afforzarsi  di  genti ,  di  vettovagliare  i  magazzini ,  di  ri* 
sarcir  le  piazze  (a)  :  ma  più  de'  loro  consigli  voltò  V  animo  di  Saladino 
il  malcontento  delie  sue  genti,  stanche  ornai  senza  preda,  senza  conqui* 
ste  novelle,  di  tanti  disagi,  di  tanti  pericoli .  Il  Soldano  disse  dolente- 
mente a  Bohaddino  :  «  temo  la  pace,  né  so  che  di  me  avverrà  .  S  aQbr* 
((  zerà  il  nemico  lasciato  in  possesso  di  tante  terre ,  romperà  la  tregua 
tt  per  ricuperare  il  perduto  .  Noi  vedi  tu  7  sulle  cime  de'  monti  sorgo- 
c  no  sempre  nuove  castella.  Faccio  malvolontieri  una  pace,  che  recherà 
«  sempre  nuove  sventure  ai  Musulmani  «  (Z^) .  Secondo  Giacomo  da  Vi- 
trìaco,  se  Riccardo  costante  proseguiva  la  guerra  ,  avrebbe  tutto  il  reame 
di  Gerusalemme  ricuperato .  Pel  sospetto  che  nudrivà  del  fratello  ,  del 
re  Filippo,  per  la  stanchezza  de'  Cristiani,  per  le  divisioni  che  veglia- 
vano fra  loro ,  si  mosse  a  fermare  una  tregua  di  tre  anni  ,  e  tre  mesi, 
e  per  quella  rimase  ai  Cristiani  il  paese  fra  Giaffa ,  e  Cesarea  ,  e  fra 
Tolomaide  e  Tiro,  e  fu  consentita  dalle  parti  la  demolizione  d'Asca- 
lona.  Il  Soldano  si  fece  carico  di  far  approvare  l'accordo  al  Veglio* 
della  Montagna ,  Riccardo  ai  Principi  di  Tripoli  e  d'  Antiochia  •  Lidda 
e  Ramla  rimasero  di  possesso  comune  ;  i  Cristiani  ebbero  piena  balia 
di  visitare  Gerusalemme  ed  il  Santo  Sepolcro.  Il  fier  Riccardo  non  vol- 
le firmare  il  trattato,  disse,  bastarne  per  la  sicura  osservanza  la  parola 
d'un  re.  Un  araldo  Saracino  bandi ,  che  oggimai  terre  maomettane  e 
cristiane  erano  un  sol  paese  ;  che  senza  timore  potevano  ovunque  re- 
carsi le  due  genti  ;  ed  un  arabo  storico  afferma  che  in  quel  giorno  eb- 
bero i  due  popoli  un  gaudio,  che  il  solo  Dio  potè  commensurare  (e).  Il 
Principe  d' Antiochia  con  dodici  prodi  cavalieri  andò  a  visitare  Saladi- 
no ,  che  lo  presentò  di  ricchi  doni ,  e  gli  rendè  molte  terre  (d)  (i)  • 

(a)  Hist.  de  GerusaUm-  et  de  Heòron.  Min.  de  VOrient.  P,  IV.  p.  2ìS* 
{b)  Bohqd  L  e.  p,  adi.        (e)  Hist*  de  Gersalem.  L  e.  p>  235. 
{d)  Ibid  pag,  '254. 

(1)  Dopo  avere  scritto  di  Saladino  ,  mi  accadde  di  vedere  la  storia ,  che  di  lui 
scrisse  il  Sig.  Maurin,  col  titolo:  t  Histoire  de  Saladin  Sulthaci  d'Egypte  et  de  S^rie 
A  la  H^jre.  Vati  Daalen  1758.  voU  a.  in  ia.°  Mi  maravigliai  che  i  suoi  compatriotti 
che  scrissero  intorno  a  tal  argomento  trascurassero  di  farne  parola.Ma  scorsa  l'opera 
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XXXIX.  Cosi  ebbe  teroiiue  la  memorabile  terza  Crociata^  nei 
bellici  fasti  sempre  mai  memorabile:  feroce^  e  micidiale  alle  due  genti 
ma  di  gran  momento  alla  Cristiauità,  perchè  fermò  nel  loro  rapido  cor- 
so le  conquiste  di  Saladino,  e  preservò  da  total  estérminio  i  Latini  in 
Palestina .  Quella  impresa  die  vita  al  reame  di  Cipri ,  di  grand'  utilità 
air  Oriente  cristiano ,  ai  traflici  d'  Occidente  :  in  virtù  di  quella  i  po- 
poli della  parte  boreale  d'  £uropa  s' ammaestrarono  nella  nautica ,  s'in- 
vaghirono di  trafiicl  lontani,  recarono  nuovi  lumi  nelle  loro  incolte 
contrade.  Sotto  Accpn  nacque  l'ordine  Teutonico^  già  da  noi  rammen- 
tato, che  volse  poscia  il  suo  bellico  ardore  alla  conquista  della  Pome- 
raoia,  della  Prussia  che  possedevano  popolazioni  vagabonde  e  idolatre. 
Cipri  venuto  in  potere  di  Guido  fu  il  refugio  de'  Crisciani ,  che  perde- 
rouo  sostanze ,  e  patria  in  Palestina  •  Tanto  largo  fu  il  Lusiguano  di 
concessioni,  che  rimase  il  più  misero  de'  monarchi .  Per  quelle  rivolu- 
zioni si  disabitò  l'isola  di  presso  che  tutti  i  Greci,  spenti ,  o  scacciati  per 
le  loro  ribellioni ,  e  si  ripopolò  pressoché  tutta  di  Latini,  i  quali  si  res- 
sero colle  savie  leggi  che  il  pio  Goffredo  diede  al  reame  di  Gerusalem* 
me  .  Breve  fu  il  regno  di  Guido ,  a  lui  succede  Amalrico  suo  fratello , 
e  sotto  di  lui  Cipri  ebbe  dignità  di  regno  da  Enrico  VI.  Imperadore; 
e  da  Amalrico  passò  il  reame  a  numerosa  discendenza  .  £sso  die  ordine 
e  assestamento  agli  affari  dell'isola  (i) .  Rimase  signore  della  Palesti- 
*  na  Enrico  Conte  di  Sciampagna,  che  non  s'intitolò  re  di  Gerusalemmi?, 
o  per  modestia,  o  come  altri  vuole,  che  a  lui  il  piotasse  Biccj^rdo  suo 
benefattore ,  che  ravvolgeva  in  mente  di  recar  di  nuovo  la  guerra  in 
Oriente .  AH'  epoca  di  cui  qui  si  ragiona  ,  la  cavalleria  co'  suoi  pregi 
co'  suoi  difetti  ebbe  l'ultimo  forbimento.  Dichiarono  le  costumanze  dei 
tempi ,  i  tristi  casi  del  Castellano  di  Coucy  :  ei  come  gli  altri  cavalieri 
di  quella  età  non  aveva  nella  mente ,  nel  cuore ,  che  il  suo  Dio ,  il  suo 
onore,  la  sua  donna  .  Era  a  Riccardo  carissimo ,  e  al  suo  fianco  fu  da 
un  Infedele  mortalmente  ferito.  Innanzi  di  spirare  lega  il  suo  cuore  al- 
la vaga  Gabriella ,  sposa  di  Fayel  signor  di  Vergy  :  il  tristo  dono  viene 

ho  veduto  eh'  esso  non  era  versato  nelle  lingae  orientali^che  la  trasse  dai  medesimi 
fonti  di  cui  mi  sono  giovato  per  ragionare  di  questo  celebre  conquistatore  »  e  ciò 
mi  ha  reto  meno  ri  ne  rescie  vole  di  non  essermi  imbattuto  in  questo  libfOf  che  poco 
appara  di  nuovo  • 

(i)  Il  P.  Stefano  Lusigaaao  Domenioano  ha  scritto  la  storia  di  Cipri ,  che  fu 
pubblicata  col  seguente  titolo  »  Hialoir.  General,  dea  Royaum.  de  Hierus.  et  dft 
»  Chipr.  Paris  Fovet  1615.4.®. 
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in  potere  del  gelojBO  marito ,  che  rinnuova  gli  esempi  delle  scellerate 

c^e  della  stiatta  di  Pelope  (i)  .  n.t»9* 

XL.  Terminata  la  guerra  ,  Saladino  fece  il  suo  ingresso  in  Dama^ 
aco  come  trionfatore,  ma  ivi ,  a  breve  termine  ,  febbre  biliosa  di  cin- 
quanta sette  anni  lo  condusse  alia  tomba.  Dopo  i  tre  primi  Califfi,  di 
niun  altro  quanto  di  lui,  fu  grave  ai  Maomettani  la  perdita.  Dicesi  che 
il  figlio  suo  £f  dhal ,  che  ereditò  della  signoria  di  Damasco,  non  trovasse 
che  un  dinar  e  pochi  diremi  neir  eferio ,  tanto  largo  donatore  era  sta- 
to il  defunto  (a) .  Legò  copiose  elemosine  indistintamente  ai  Cristiani^ 
ai  Maomettani ,  agli  Ebrei .  Sentendosi  vicino  al  suo  termine ,  disse 
air  alfiere  eh'  era  usato  di  portare  il  suo  vessillo  nelle  guerre  :  poni  in 
cima  della  lancia  la  metà  del  drappo  destinato  ad  avvolgere  il  mio  cor^ 
pò,  vai  per  le  vie  di  Damasco  e  grida  :  il  re  deir  Oriente  che  muore 
dopo  tanta  gloria,  altro  seco  non  reca,  che  altrettanto  panno  quanto  qui 
ne  vedete  (b) .  Il  suo  pingue  retaggio  divise  fra  dodici  figli .  Fu  ingrato 
verso  Maleck  Aadel  detto  ancora  Saflfedino  suo  fratello  ,  e  compagno  fe- 
dele delle  sue  glorie,  de'  suoi  travagli ,  dei  suoi  pericoli,  che  non  chia- 
mò a  parte  del  suo  retaggio .  Ma  ei  si  giovò  delle  dissensioni  dei  figli 
del  fondatore  della  grandezza  degli  Ajubiti ,  e  della  morte  inopinata 
d' Othoman  (2) ,  che  ebbe  in  partaggio  V  Egitto,  per  usuparsi  la  con- 
trada (e)  . 

XLI.  Sorte  infelice  provò  anche  V  emulatore  di  Saladino,  quello 
che  ne  oscurò  alquanto  la  gloria  ,  ciascun  ravvisa  che  intendo  dire  del 
re  Riccardo.  L'indole  sua  sdegnosa  e  violenta  gli  partorì  niolti,  e  po- 
tenti nemici  in  Palestina  e  non  pochi  invidiosi  la  sua  prodezza;  einon 
lo  ignorava  ,  e  volonteroso  di  trar  vendetta  degl'  insulti  di  Filippo  Aì!l- 
gusto,  della  ribellione  del  fratelsuo,  rimandò  col  navilio  Inglese  la  re- 
gina ,  ed  ei  per  sottrarsi  agli  aguati ,  sotto  sembianza  di  pellegrino  di 
basso  stato,  s' imbarcò  sopra  una  nave  che  fece  naufragio  in  faccia  ad 
Aquileja  .  Fu  astretto  a  prendere  la  via  di  Lamagna,  ma  essendo  giun- 
to n^ir  Austria  (d) ,  inconsiderata  larghità  lo  svelò  uomo  d' alto  affare  ^ 
fu  osservato  e  riconosciuto  da  un  guerriero  stato  in  Palestina ,  che  ne 
istruì  Leopoldo  d' Austria .  Il  Duca  non  ave£^  dimenticato  il  sanguinoso 

{a)  Misi,  de  Gerusalem.  /.  c.p.  238.  Abulfarag,  p.  377.  (£)  MarituSaruiU 
p.20i.        (e)  Iifid,.p,  2o5»        {d)  Fòid.  p.  201, 

(1)  I  documenti  di  tali  dolenti  avventure  ai  debbono  al  Freai  dente  Fduchet , 
che  gli  trasse  da  una  antica  Cronaca  (Recueil  de  l' origin.  de  la  langue  et  poesie 
Frane,  p.  566.  )  . 

(2)  AbuUaiagio  chiama  qiaosto  Principe  Aimalek  Alaziz  (!•€•)• 
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oltraggio  di  Toloraaide,  e  in  lui  potè  più  la  vendetta  ,  che  T  onore  ; 
fece  porre  il  monarca  in  catene  e  rinchiuderlo  in  una  rocca .  Di  Ric- 
cardo Cuor  di  Leone, dell'eroe  della  terza  Crociata  r£uropa  ignorava  con 
suo  stupore  la  sorte.  Quella  età  piena  d'insidie  destò  il  sospetto  in  un  suo 
fido  servo ,  detto  Biondello  che  fosse  in  un  castello  il  suo  signore  rin- 
chiuso; come  Giullare  si  pone  in  cammino,  e  scorrendo  la  via  che  crede 
avere  il  suo  signore  battuta  in  vicinanza  alle  torri  ,alle  rocche  in  guisa 
da  essere  udito  da  chi  vi  era  rinchiuso ,  canta  una  canzone/dal  corona- 
to trovatore  composta.  Non  lo  aflfanna  ne  lunghezza  di  viaggio,  uè  inu- 
tilità  di  ricerche ,  persiste   neir  inchiesta  industriosa,  fioche  un  giorno 
ode  un  prigioniero  scioglier  la  voce  al  canto  e  ripetere  la  seconda  strofa 
della  diletta  cauzone,  e  cosi  appara  la  prigione  del  suo  signore.  Vola 
dalla  regina  Eleonora  madre  di  Riccarda,  le  narra  T  avventuroso  scuo- 
primento  (i).  Divulgatosi  il  fatto,  il  Duca  temè  di  tener  rinchiùso  pri- 
gioniero così  illustre ,  lo  cede  all'Imperadore  Enrico,  che  il  chiese  sotto 
colore  che  fosse  cosa  sconvenevole  che  un  re  fosse  prigioniero  d' un  du- 
ca ,  ma  nel  cupido  intendimento  di  trarne  largo  profitto  (a)  .  Eurico  o- 
diava  Hiccardo ,  perchè  erasi  convenuto   con  Ruggiero ,  che  aveva  le 
due  Sicin^surpate  airimperadrice  Gostanza.  La  regina  Eleonora  scris- 
se a  Papa  Celestino ,  che  era  cosa  iniqua  tener  fra'  ceppi  il  più  illustre 
campione  che  avesse  recato  il  vessillo  della  Croce  in  Terra  Santa;  dover 
la  Santa  Sedè  a  un  re  la  protezione,  che  concedeva  all'infimo  dei  pel- 
legrini. Con  viltà  si  giovò  Filippo  Augusto  dell'infortunio  di  Riccardo, 
violando  il  giuramento ,  prese  le  armi  per  ispogliarlo  delle  signorie  , 
che  possedeva  in  Francia ,  delle  quali  lo  dichiarò  decaduto  ;  instigò  a 
ribellarsi  Giovanni  fratello  del  prigioniero,  lo  chiese  ad  Enrico,  che 
noi  volle  concedere ,  e  a  lui  domandò  di  non  restituirli  la  libertà  :  si 
volse  alla  Danimarca  per  ottenere  la  cessione  delle  prescritte  ragioni, 
•  che  aveva  al  trono  d' Inghilterra .  Penetrò  Filippo  in  Normardia,  che 

avevagli  Giovanni  obbrobriosamente  ceduta,  per  ottenere  le  altre  baro- 
nie del  fratello,  alcune  terre  del  Ducato  caddero  ih  poter  di  Filippo, 
ma  Roano  valorosamente  difeso  dal  Coute  di  Leicester  resistè  valida- 
mente •  E  perciò  andate  a  vuoto  le  sue  speranze ,  fu  obbligato  il  re  a 
conchiudere  tregua  vergognosa  coi  rettori  dell'  Inghilterra ,  che  sven- 
tarono le  macchinazioni  di  Giovanni,  che  per  impossessarsi  della  corona 
divulgava  essere  Riccardo  morto  in  prigione  .  Intanto  l'eroe  in  Lama^ 

(a)  Brompton.  p,  I25i. 

(i)  La  notizia  commuovente  di  un  tratto  cosi  sublime  di  fedelti|è  levata  da  un 
antica  cronaca  riferita  dal  Fauchet  (  I.  e.  p.  556.  t' }  • 
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j^ia  sorbiva  con  costanza  mali  trattamenti,  e  aniiliazioui.  Citato  da 
Eurico,  dovè  comparire  dinanzi  la  Dieta  riunita  in  Vormazia,  alia  quale  **^** 
accusoilo,  che  per  sua  colpa  fu  spoglialo  delia  Sicilia ,  delia  Puglia  da 
Ruggiero  ch'ei  riconobbe  qual  legittimo  re  :  d'aver  di  Cipri  scacciato 
Dii  suo  congiunto  per  porvi  un  estranio  :  che  fu  promotore  della  morte 
dei  Marchese  di  Tiro  (i)  :  d'aver  violati  i  patti  giurati  al  re  di  Francia  ; 
d  avere  stimolati  gli  empi  Betaniani  ad  attentare  alla  vita  di  lui;  d'aver 
calpestato  il  vessillo  del  duca  d^  Austria,  e  ingiuriati  gli  Alemanni  iu 
Palestina  .  Era  il  re  dignitoso ,  imperterrito ,  e  facondo ,  e  con  tanta 
forza ^  à>n  tanta  chiarezza,  con  tanta  solidità  di  ragioni  confutò  quel- 
le calunnie,  colla  dichiarazione  che  era  pronto  a  lavarsene  ovunque 
piacerebbe  alla  curia,  che  i  principi  ne  furon  commossi  (ino  alle  lacri* 
me,  e  mormorarono  dell'  ingiustizia  d'Enrico  (a),  che  dissimulatore 
qual'  era,  mutò  stile  col  prigioniero,  anche  per  la  minaccia  del  Papa  di 
scomunicarlo,  se  non  rompeva  i  ferri  di  Riccardo .  Ascoltò  proposizio- 
ni di  accomodamento,  mu  pose  la  libertà  di  esso  al  prezzo  di  cento  qua- 
rantamila marche  d' argento  ,  un  terzo  delle  quali  lasciò  a  profitto  del 
Duca  d'Austria  (a) .  Gli  Inglesi  con  zelo,  con  lealtà  magnanima  sborsa- 
rono gran  parte  di  somma  cosi  cospicua  per  quella  età .  Allorché  Filip- 
po seppe  la  liberaziou  di  Riccardo,  dicesi  che  scrivesse  a  Giovanni  di 
vegliare  alla  sua  sicurezza,  perchè  erasi  il  diavolo  scatenato  (6) . 

XLII.  Riccardo  potè  sottrarsi  alle  insidie  de  suoi  nemici,  e  giun- 
gere a  salvamento  nel  suo  reame,  ove  fu  accolto  col  plauso,  che  me- 
ritava r  eroe,  che  primo  rendè  in  Asia  formidabile  il  nome  Inglese  . 
Ardente  di  vendicarsi  di  Filippo,  apparecchiò  la  guerra ,  che  presagi- 
vasi  dover  essere  sanguinosa  ,  e  ad  uno  de' monarchi  funesta  .  Ma  pel 
feudal  reggimento,  infermo  era  il  potere  delle  corone;  Filippo  Augusto 
era  vigilante  ed  intrepido;  Riccardo,  pronto,  destro,  agguerrito,  talché 
gli  sforzi  de'due  formidabili  capitani,  altro  effetto  non  ebbero ,  che  l'e- 
spugnazione di  poche  castella  e  zuffe  di  lieve  momento .  Perciò  si  accor- 
sero i  due  Monarchi  l'uno  non  poter  l'altro  sopraffare,e  conchinsero  una 
tregua  .  Eleonora  impetrò  da  Riccardo  per  Giovanni  il  perdono  ,  che 

{a)  Maih.  Paris.  Hist.  Major.  Par.  Pelée  1646.  foL  p.  ua^  (&)  Hoved. 
pag.  729. 

(1)  Il  Brompton,  ed  altri  pubblicarono  una  lettera  del  Veglio  della  Montagna 
scrìtta  alla  richiesta  di  Riccardo  |Ohe  lava  il  re  dell'  accusa,  e  S£  ne  incolpa  pe* aio- 
li vi  allegati  di  sopra  p.  i25a. 

(1)  L'H^veden  dice  tSomila,  Maria  Saouto  ajo  mtU  ,  e  che  rimase  priglo- 
Jiiero  un  anno  e  mezzo  (  p.  aoi.  )  • 
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eoa  ignavia  e  crudeltà  fece  svenare  a  tradimento  il  presidio  Fraticefla 
d*CvreuXyper  ritornar  la  terra  in  poter  del  fratello.  L'imperatore  EuricOj 
istigò  il  monarca  a  rinnuovare  la  guerra  y  che  fu  come  la  precedente  di 
niun  momento  alle  due  corone,  ma  di  afHiaione  grandissima  e  di  danno 
ai  popoli ,  ed  ebbe  termine  con  nuova  tregua  •  Ma  a*  Riccardo  impetuo- 
so y  di  torbido  ingegno,  era  tediosa  la  pace ,  e  per  farsi  ragione  di  qoiì 
grav(^  querela  col  suo  vassallo  il  Conte  di  Limoges  f  strinse  d'  assedio 

Ad.  iigg.  Qdalas,.  e  l'eroe  che  avea  superati  tanti  pericoli  in  Europa  e  in  Asia,  per 
mano  d' un'oscuro  arciero  ebbe  la  morte  sotto  le  mura  del  castello  (a). 

XLIII.  Filippo  Augusto,  quantunque  fornito  di  doni  straordinari, 
non  avrebbe  sollevata  la  monarchia  a  splendore  disusato  dopo  Tetà^  di 
Carlo  Magno,  se  per  la  morte  di  Riccardo  non  fosse  passata  la  sua  co*- 
rona  nel  suo  fratello  Giovanni^  detto  Senza  Terra,  perciiè-  il  padre  per 
la  sua  fellonia  morendo  l'aveva  d'ogni  appanOaggio  spogliato:  dira- 
do accade  avventurosamente  il  vedere  accolti  tanti  visj ,  senza  il  con^ 
trapposto  di  alcune  virtodi  in  personaggio  di  alto  affare.*  l'ingiusti* 
zia,  la  crudeltà  ,. l'ingratitudine  ,  la  codardia,  la  perfidia  erano  nel 
suo  cuore  annidate,  e  ad  ammaestramento  degli  imperanti,  ebbe  re^ 
gno  infelice,  né  come  artefice  di  sue  sventure  fu  negli  infortun)  comr 
pianto .  Preso  d' Isabella  sposa  del  Conte  d'Angulemme,  la  rapì  ^  e 
repudiata  la  legittima  consorte  la  recò  nel  suo  letto  •  L'  offeso  marito 
mosse  a  ribellioiìe  i  baróni,  sdegnati  d'altronde  per  altre  ingiustizie  , 
che  richiesero  di  soccorso  il  re  di  Francia  lor  supremo  signore  ;  si  ac- 
cese allora  una  guerra  di  grave  danno  a  Giovanni .  Anche  Arturo  duca 
di  Brettagna  suo  nipote,  si  dichiarò  contro  di  lui ,  perché  lo  zio  manife- 
stata avev^i  la  cupidità  d' usurparli  lo  stato  .  Venne  in  potere  di  Gio- 
vanni r  infelice  principe  ,  che  caldo  di  giovinezza  ,  animoso ,  sebben 
prigioniero ,  non  si  astenne  dal  provocarlo  con  detti  altieri ,  e  lo  spie* 
tato  parente  lo  fece  uccidere,  o  come  alcun  vuole  gl'immerse  un  pu- 

An.  iao3.  gnale  nel  seno  (b).  Era  la  Brettagna  feudo  della  Normandia,  perciò 
suffeudo  della  Francia  .  I  baroni  chiedono  a  Filippo  ragione  dell'assas- 
sinamento del  loro  duca  :  il  Monarca  francese  cita  il  re  d' Inghilterra 
in  qualità  di  suo  vassallo  a  comparire  al  banco  della  corona  ;  come  era 
da  pi*esagire  non  essendo  comparso,  in  contumacia  lo  sentenziò  decadu- 
to di  tutti  i  feudi  che  in  Francia  possedeva .  Filippo  colse  il  destro  di 
abbassare  i  Plantagenet,  pericolosi  rivali  de'Capeti,  perchè  sapeva  es- 
ser Giovanni  disprezzato  ed  odioso,  onde  incapace  di  difendere  le  sue 
signorie;  diede  esecuzione  alla  sua  sentenza  colle  armi,  che  volse  contro 

(a)  Hovèd.  p.  791.        (6/  F.  Hum,  Uni.  d'Engiaen  i.   ut.  p.  18}.  JmU* 
17691/1  12. *" 
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1«  Noraiandi«^  clie  l'Inglese  non  seppe  difendere,  e  perciò  anche  i  suoi 
più  fidi,  che  abbandonava^  gli  volser  le  spalle,  e  fu  impresa  di  lieve 
luomeuto  Tanir  alla  corona  quel  feudo,  che  ne  fu  svelto  più  di  tre  se- 
coli innanzi  del  fiero  RoUoue .  Filippo  tolse  a  Giovanni  anche  altre 
signorie,  laiche  in  Francia  a  lui  non  rimase  che  il  Poitu  e  la  Guieuua. 
lu  tanta  sua  disavventura,  inconsideratamente  si  suscitò  anche  più  serie 
brighe  colla  corte  Romana  nell'occasione  di  dare  un  pastore  alla  prima- 
siale  di  Canterbury .  Il  diritto  di  elezione  spettava  ai  monaci ,  ma 
lo  contesero  i  suffraganei,  che  spalleggiati  da  Giovanni ,  e  guadagnati  al- 
cuni di  quei  claustrali ,  elessero  il  Vescovo  di  Norwich.,  creatura  del  ^n.  iso;. 
re.  I  monaci  poi  elesser  primate  il  loro  eotto  priore,  e  malgrado  lo  scisnm 
Beir eteziotie,  il  re  riconobbe  il  vescovo  come  primate.  Dell" irregolare 
elesione,  che  divulgavasi  ancora  simoniaca  ,  uè  fu  appellalo  al  Papa 
dai  monaci ,  con  estremo  sdegno  del  Monarca . 

XLIV.  Reggeva  allora  le  somme  chiavi  Innocenzio  III.  suooeduto 
a  Celestino  ;  pontefice  di  grand^  animo ,  e  zelatore  dell'  onore  di  SanLa 
Chiesa  :  alcun  a  lui  rimprovera  d'aver  ambito  soverdhiamente  di  rìdur-  ^'  ^^' 
re  alla  feodal  devozione  della  Chiesa  le  corone,  e  sebben  giusto,  d'essere 
stato  pronto  ordinatore  <Ii  pe«e.  Ma  chiamato  a  tanto  inalzamento  nel 
fior  degli  anni ,  il  suo  pontificato  fii  uno  de'  più  gloriosi ,  di  cui  fiiccian 
memoria  V  ecclesiastiche  istorie .  Trovò  la  Chiesa  pressoché  del  tutto 
spogliata  de'  suoi  stati  ;  ricuperò  la  marca  d'  Ancona ,  il  Ducato  di  Spo- 
leti,  ma  il  patrimonio  della  Contessa  Matilda ,  non  potè  riavere;  fecesi 
giurare  obbedienza  dal  prefetto  di  Roma  (/i),  che  per  violenza  degli  S ve- 
ri faceva  omaggio  all'Imperio  del  suo  ufficio (f).  Nel  suo  inalzamen- 
to il  manicheismo  ,  che  tanto  ai  era  dilatato  nella  Contea  di  Tolosa  al- 
zava sfrenatamento  la  fronte,  e  quei  settarj  che  ebbernume  di  Albi- 
gesi,da  una  terra  di  Linguadoca,  palesemente  ingiuriavano,  offendevano 
i  Cattolici  e  si  macchiavano  delle  più  sacrileghe  profanazioni  (6) .  Papa 
Innocenzio  per  distruggere  l' eretica  pravitài  predicò  una  Crociata,  che 
pose  modo  agli  eccessi ,  che  fermò  i  progressi  del  velenoso  contagio  (e). 

(a)  Murai,  A/i.  119S.         {b)  Maih.Par.  p.  167.        (e)  f7t.  Innoc,  IIL'Rdr%, 
ItaL  Script,  i,  in,  p.  481* 

(0  II  C:itelani  corregge  un  asserzione  inesatta  del  Muratori ,  il  quale  si  vale 
d'un  passo  d'  un  epistola  d*  Innocenzio,  per  far  credere  che  ciò  fosse  inveteréita 
consuetudine ,  che  il  Prefetto  di  Roma  giurasse  fedelU  agli  Imperadorr  ,  ma  una* 
cUusula  del  tiattdto  di  pace,  conchiuso  in  Venezia  fra  Papa  Alessandro;  e  Fede- 
rigo dichiara  ,  che  era  stata  una  recente  innovazióne  di  Federigo.  (  Annal.  t.  viu 
Prcfdz.  p.xxY*) 
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Ma  se  la  forza  potè  motdei^arnegli  eccessi  ^  occorre  va  ravvedere  i  Iraviati 
colia  persuasione  y  e  al  tempo  di  detto  Papa  ebbe  vita  T Ordine  de'Frati 
Predicatori^  onde  incorni iiciatore  ne  fu  il  Beato  Domenico  di  Spagna, 
che  per  la  sua  santa  scienza  e  predicazione, corresse,  e  fu  il  primo  estir- 
pa tor  degli  eretici,  e  tanto  maggiore  era  la  necessità  di  queir  ordine 
novello,  in  quanto  che  gli  eretici  sotto  nome  di  Paterini,  di  Bulgari, 
di  Catari  eransi  distesi  in  gran  parte  d'Europa  (a).  Né  la  Giiiesa  sol- 
tanto di  quelli  errori  gemeva ,  ma  era  afflitta  con  sorda  e  lenta  guerra 
di  altre  generazioni  di  libertini,  che  nel  suo  seno  ipocritamente  viven* 
do,  la  laceravano  co'discorsi,  la  contaminavano  con  dissoluti  peccati.Al 
tempo  di  detto  Papa, anche  il  Beato  Francesco  in  umiltà,  povertà,  e 
carità  fondò  l'ordine  dei  Frati  Minori ,  e  con  vita  apostolica  e  di  peni- 
tenza, corresse  la  vita  lasciva,  e  i  Cristiani  a  via  di  salute  ridusse. 
Narrano  le  storie  de'tempi,  che  a  Innocenzio  in  visione  paresse  vederla 
Chiesa  di  Laterano  cadente  e  retta  dai  due  gran  Santi ,  e  che  ciò  lo 
movesse  ad  approvar  l'Ordine  de'  Minori ,  voleva  ancor  quello  de'  Pre- 
dicatori approvare ,  ma  sopravvenneli  morte ,  lo  confermò  Papa  Onorio 
suo  successore  (6).  Que  due  padri  di  numerose  famiglie  le  infiammarono 
di  tapto  zelo,  che  a  similitudine  degli  Apostoli  i  loro  figli  recaron  la  fede 
fino  agli  estremi  dell'  universo  (e)  ;  e  oltre  ai  numerosi  e  segnal<iti  ser« 
vigi  che  recarono  alla  Chiesa ,  giovarno  non  podo  alle  arti  del  disegno, 
imperocché  ogni  città  di  conto,  gli  chiamò ,  edificò  loro  con  sontuosa 
spesa  chiese ,  e  conventi  d' un  ampiezza  ,  d'  una  magnificenza,  ristret- 
ta per  lo  innanzi  a  pochi  tempi  delle  più  potenti  città  (d)  (i).  Gloria 
insigne  del  pontificato  d' Innocenzio  fu  il  poter  dare  al  pervicace  Bi- 
sanzio un  Patriarca  Cattolico,  e  di  veder  al  Concilio  Lateraneose  in- 

(a)  Marat.  Disscrt.  TiaL  /.  ///.  p.  507.         {b)  Vili.  Gìqì^.  Ub.  r.eap.  25. 0  24. 
(e)  V,  Star,  del,   MHion,  oap.  35.  elfi.        (</)   fT,  i7  mio  Saggio  di  Sìor» 
Fior.  Gap.  29-  « 

(1)  Ta  Macchiavelto  (  Discors.  Oper.  Fir.  1782.  t.  111.  p*42-  jcos/si  esprime* 
»  Ma  quanto  alle  selle  ,si  vede  ,  ancor  queste  rinnovazioni  essere  necessarie  per 
»  r  esempio  della  nostra  roligione  ,  la  quale  se  non  fosse  stata  ritirata  Terso  il  suo 
»  principio  daS.  Francesco  e  da  S*  Domenico ,  sarebbe  al  certo  spenta  »  .  Irreli* 
giosa  e  contraria  alla  fede  è  V  ultima  asserzione  :  mentre  quei  due  gran  sind  eb* 
beroda  Cristo  la  virtù  d'operare  un  tanto  bene  ,  ma  Cristo  con  promessa  infallibile 
disse  ,  che  non  prevarrebbero  contro  la  Sua  Chiesa  le  porte  dell*  inferno  :  se  alla 
Divina  Misericordia  fosse  non  piaciuto  giovarsi  dell'  opera  di  quei  gran  santi,  aveva 
infiniti  modi  di  spenger  Terrore  »  come  lo  manifestò  in  tanti  altri  non  men  gravi  fran- 
genti. Ma  la  lode  mondana  data  dal  Macchia  vello  a  quei  dueSanti,  dichiara  anch*( 
sa  quanto  grandi  e  solenni  fossero  i  loro  meriti  verso  la  Cristianità  « 
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tervenire  di  persona ,  o  per  loro  deputati  i  quattro  patriarchi  dell'  O- 
riente  (a)  • 

XLV.  A  questo  gran  PonteQce  fu  portata   la  cognizion  deir  affure^ 
delleelezioni  alla  primaziale  di  Canterbury.  £  le  annullò  tutte  due 
come  contrarie  ai  canoni ,  e  temendo  che  fra  monaci,  cui  s'apparteneva 
la  nomina,  nascesse  ancora  scisma ,  fece  quindici  di  quelli  venuti  a  Ro« 
ma  a  ciò  deputare.  Essi  convennero neir elezione  dell'Inglese  Stefano 
Langton  Cardinale  di  Santa  Chiesa  (i),  che  il  Papa  confermò  .  Ma  Gio- 
vanni non  volle  che  Teletto  entrasse  al  possesso  della  sua  cattedra,  mal- 
grado le  rimostranze  delPapa,  che  in  fine  pose  in  interdetto  il  reame(6). 
Incorse  Giovanni  in  più  gravi  pene ,  imperocché  per  vendicarsi  trattò 
i  monaci  crudelmente ,  manomesse  i  beni  della  Chiesa  ,  ne  infranse  le 
franchigie .  £  ammonito  e  minacciato  protestò  al  giudizio  del  Papa 
commettere  rassesta  mento  dell'affare,  e  la  sua  promessa  violò  senza 
pudore ,  talché  Innocenzio  per  la  sua  inobbedienza  e  ostinazione  nel 
perseguitare  i  prelati  obbedienti  alla  Chiesa ,  lo  scomunicò  e  lo  dichia- 
rò decaduto  dal  regno .  Non  s'  accorse  Giovanni  che  aveva  posto  un 
piede  in  una  voragine  pronta  ad  inabissarlo,  che  allorquando  seppe  es- 
ser stata  deputata  V  esecuzione  della  sentenza  pontificia  al  re  di  Fran- 
cia suo  nemico,  che  col  poderoso  apparecciameuto  di  mille  settecento 
vele  si  disponeva  a  passare  in  Inghilterra.  Pandolfo  Pontificio  legato 
si  giovò  di  un  lucido  intervallo  di  ragionevolezza  del  re  per  ravveder- 
lo, a  lui  dichiarò  non  aver  altra  ancora  di  salvamento  che  di  sottopor- 
re se ,  il  suo  reame  al  vassallaggio  di  Santa  Chiesa .  Spaventato  dal 
perìcolo,  ne  ravvisando  aprirsi  a  lui  altra  via  di  salvezza,  con  carta  so- 
lenne fece  omaggio  delle  due  corone  d*Inghiterra  ed  Irlanda  alla  Chiesa, 
e  le  sottopose  all'  annual  tributo  di  mille  marche  d'argento  (e),  né  avea 
altro  scampo  per  conservarsi  lo  scettro,  per  non  si  sommergere  nell'ere- 
sia ,  o  nello  scisma .  Travagliate  quelle  cose ,  il  Legato  Pandolfo  si 
reca  in  Francia,  e  previene  il  re  di  astenersi  dall'  assalire  l'Inghilterra, 
lochè  facendo  oggimai. sarebbe  stato  d'offesa  alla  Chiesa  che  doveva 
proteggere  il  suo  vassallo  (a).  Ne  ebbe  grave  sdegno  Filippo,  e  malgrado 

(a)  Vie./nnoe.  L  c.p.  485.        {h)  lùid.  L  e.  p.  563.        (e)  Maih,  Par.p.\6j^. 

(i)  Discorre  tungamente  il  Fleury  di  questo  affare  »  e  gìustìBca  Innocenzio  , 
dall'  imputazione  datagli  di  malevoli»  di  aver  sforzata  a  suo  grado  V  elezione  (  Lib* 
LxxTi .  cap.  3a.  ) . 

(2)  Siccocne  molti  menano  gran  rumore  di  questo  atto  di  sommissione ,  fa 
d*uopo  leggere,  quali  furon  le  condizioni  imposte  al  re  dal  Legato  nell'atto  d'assol- 
verlo »  e  di  togliere  Tialerdetto  ,  riferite  da  Blatteo  Paris  (  p.  i65.  }  indi  dall'Hume* 
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il  divieto  avrebbe  perseverato  uell'  impresa ,  ae  non  era  dal  Conte 
'  Fiandra  abbandonato  (a)  • 

XLVI.  Il  feudal  reggimento  dell'  Inghilterra  noo  ebbe  vita  per 
la  violenza ,  ne  poscia  riforma  come  in  altre  contrade  per  savie  leggi  .* 
Quantunque  siano  in  quelle  inchieste  gli  storici  Inglesi ,  anche  anti* 
chissimi,  più  di  quelli  delle  altre  genti  accurati ,  molto  incerta  è  l'in- 
dole  del  governo  degli  Anglosassoni ,  e  solo  può  dirsi  conghiet turala 
mente  che  fosse  simile  a  quello  de  Franchi  sotto  i  descendenti  di  Ciò* 
doveo.  Simulacro  degli  antichi  parlamenti,  pare  che  iti  Ingfaillenra 
a  quei  tempi  fosse  il.  Maggior  Consiglio,  composto  dei  magnati  deil'  or* 
dine  prelatizio  e  baronale .  Guglielmo  il  Conquistatore  infeodò  a  gui- 
derdone de'  suoi  compagni  d' arme  il  reame ,  ma  esso  e  i  suoi  succes- 
sori riformarono  diversamente  che  in  altre  contrade  il  reggimento  de' 
feudi,  per  l'usata  varietà  che  reca  alle  cose,  l'usurparle  colla  violenza 
o  l'ottenerle  per  piacevole  concessione  .  Ivi  minore  fu  il  potere  dei  Ba- 
roni che  altrove,  e  perchè  niun  di  essi  ebbe  ampiezza  di  terre  da  ag- 
guagliare a  quelle  di  uno  de'  gran  vassalli  della  corona  di  Francia  :  e 
gli  appannaggi  di  quei  potenti  erano  sparsi  in  diverse  Contee  ;  e  sic- 
come stranieri  i  più ,  erano  odiati  da  natii ,  e  per  ciò  inchinevoli  ai 
'  regi,  perche  gli  gratificarono  di  quelle  concessioni ,  del  solo  appoggio 
de'  quali  speravano  esserne  mantenuti  al  possesso .  I  monarchi  poi  er- 
rano potenti ,  e  assoluti,  perchè  soccorrevano  la  loro  autorità  bande 
mercenarie,  che  mantenevano  obbediente  un  popolo  bellicoso  e  intolle- 
rante di  giogo  straniero  (6) .  Anche  ai  Plantagenet  trapassò  intatta  V 
autorità  dei  Normanni ,  uè  gli  uni  e  gli  altri  erano  imbrigliati  dai  pa- 
reri del  Consiglio  Maggiore ,  ciie  accoglievano,  o  rigettavano  a  loro 
grado,  non  essendo  per  anche  distinte  le  respettive  prerogative  del 
monarca,  del  consiglio  maggiore,  de' baroni,  né  autorità  di  legge  che 
degli  uni,  degli  altri  temperasse  le  usurpazioni  (e).  Era  tuttavolta  ac- 
caduto che  ne'  frequenti  mutamenti  di  dinastie ,  alcun  re  per  acquista- 
re popolarità,  per  procacciarsi  affezione,  concedè  franchigie  e  privilegi, 
4  quali  pressoché  tutti  in  quelle  età  si  ravvolgevano  a  frenare  l'immo- 

(a)  Math.  Par.i  e.    •    {b)  Hum.  t.  ìli,  p.  239*        ^«)  ffaUam,p.  174* 

Dovè  promettere  obbedienza  e  fedeltà  a  Papa  lanocenzio,  e  ai  suoi  auccessori  : 
di  difcùdere  e  proteggere  la  Santa  Chiesa  ed  il  Clero  <  di  ristabilire  le  buone  leggi 
de' suoi  antecessori  e  prìnclpalmenle  quelle  d'Eduardo  il  Confc*ssore  :  di  abolire 
le  cattive  leggi ,  di  mantenere  lagiuttizia  e  la  verità  ne  suoi  stati.  Un  vassallaggio 
di  tal  natura  era  un  granbenefi-cìo  pè^su<(  liti  d*un  prìncipe  della  tempra  di  Gio- 
vanni •  e  per  quel  secolo  ,  e  bene  spese  poterono  darsi  mille  marche  d' argento  che 
stipulò  di  dare  come  annuale  tributo  • 
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derate  pòtensa  dei  monarchi ^  e  de' baroni.  Quivi  le  conceMioui  vio- 
late sovente^  destavano  mala  volontà  generale  e  si  erano  anche  in  In- 
ghUterra  manifesUtì  alcuni  moti  sediziosi ,  quale  fu  quello  che  occa- 
fiionò  la  eacciau  del  Vescovo  d'Ely,  quali  furono  le  ribellioni  dei  6gli 
d'Enrico  •  Eranai  gli  abusi  d'autorità  renduti  più  gravi,  perchè  gli  In- 
glesi nelle  loro  spedizioni  di  Terra  Santa  viddero  con  gli  occhi  pro- 
pri i  lieti  cambiamenti  accaduti  in  altre  contrade  della  Repubblica 
Europea,ed  esservi  popoli  retti  con  leggi  più  miti:  ammirarono  le  franchi- 
gie dell' Italia,  della  Grecia,  della  Palestina,  che  renderono  floride,  po- 
polose, e  mercantili  quelle  contrade:  perciò  s'invaghirono  di  quelle 
novità.  E  si  divulgava  nelle  bocche  di  tutti,  la  lega  fatta  di  recente 
dalle  città  Lombarde  contro  l'Imperadore,  in  virtù  della  quale  dierono 
legge  al  prode,  all'imperterrito  Federigo.  E  la  mossa  ad  una  riforma  in 
Inghilterra,  non  come  in  Francia ,  venne  dalle  città ,  ma  dai  baroni,  i 
quali  accorUmente  aspettarono  che  il  malcontento  del  popolo  fosse  al 
colmo  per  opera  d'un  re  come  Giovanni,  odioso,  avvilito  e  dappoco, 
che  aveva  ingiuriata  la  gloria  delle  armi  inglesi,  patrimonio  che  custor 
divasi  più  gelosamente  d'ogni  altro  in  quel  secolo  cavalleresco.  Giovaù- 
ai  per  meritati  infortonj  aveva  ingrandita  la  Francia ,  con  geloso  so- 
spetto de'  suoi ,  ed  era  poi  ai  Baroni  odiosissimo  che  offendeva  coli'  al- 
terigia, e  ne  disonorava  le  famiglie  colle  sue  tresche;  a  tutti  poi  eia 
molesto  con  frequenti  balzelli . 

^LVII.  Segretamente  come  fecero  già  le  città  italiane,  si  conven- 
ner  fra  loro  i  baroni ,  e  risolsero  chiedere  al  re  di  reintegrarli  ne  loro 
privilegi .  Anima  de'  loro  consigli  erano  il  Primate  Langton  ,  il  Conte 
di  Pembrok;  il  primo,  in  segreta  congrega  pose  sotto  gli  occhi  de  ba« 
roni  le  leggi  salutari  dall'arbitrario  potere  abolite,  le  quali  a  suo  avvi- 
so riunuovate  avrebbero  ristorati  i  baroni  nelle  loro  franchigie  (a).  In- 
sinuò loro  di  chiamare  il  re  all'osservanza  di  patti  che  aveangli  fat- 
ti giurare  nell'  assolverlo  dalla  scomunica  (ò) .  Piacque  il  discorso  ai 
baroni  e  convennero  fra  loro  di  chiedere  a  Giovanni  che  fossero  con- 
fermate le  leggi  di  S:  Eduardo,  e  d'Enrico,  e  fattane  istanza  al  re, 
promesse  dentro  un  dato  termine  d'esaudirli.  Mn  esso  era  nell'intendi- 
mento di  violar  le  promesse,  e  sperò  opporre  l'autorità  degli  ecclesia- 
stici a  quella  de'baroni,  e  per  impedii^  ogni  innovazione  prende  la 
cruce,  ricorse  al  Papa  affinchè  ponesse  mtMÌo  alla  loro  petnlanza.  An- 
ch'essi inviarono  legati  ad  Innocénzio,  chiedendoli  come  supremo  si- 
gnore la  sua  mediazione  per  obbligar  Giovanni  a  mantenere  la  parola. 

(a)  Math.  Par.p*  167.         (6)  ^^  cap.  45.  noe 
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Il  Pontefice  scrisse  al  clero  ^  ai  magnati  come  pacificatore  :  disappro* 
vò  i  baroni  d'usare  violenza  al  re:  esortò  lui  a  trattare  i  nobili  con  in- 
dulgenza ,  ed  a  conceder  loro  ciò  che  di  giusto ,  di  ragionevole  chie- 
devano. Il  pontificio  breve  non  pose  modo  né  air  ostinazione  del  re^ 
né  a  quella  dei  baroni .  Essi  unirono  le  loro  genti  a  Stemfordia  >  e  s' 
avanzarono  ad  Ossonia,  ove  il  re  risiedeva^  che  atterrito  pel  loro  avvi- 
cinamento fece  chieder  ciò  che  volessero ,  e  risapute  le  loro  domande^ 
sdegnato  disse^  che  il  concederle  era  uno  spogliarsi  della  corona.  La  lega 
allora  per  farsi  ragion  del  rifiuto  ricorse  alle  armì^  e  favoreggiata  dal- 
le popolazioni  vennero  in  suo  potere  molte  castella ,  Londra  capitale 
del  reame;  e  i  suoi  successi^  crebbero  ai  baroni,  confederati,  fautori 
e  forze.  Il  re  pressoché  abbandonato  dovè  parlamentare  coi  ribelli, 
ed  accettare  le  condizioni,  che  piacque  a  loro  d'impovli.  Runemeda 
ebbe  perenne  celebrità,  perchè  ivi  il  re  sottoscrisse  il  diploma,  che  col 
nome  di  Magna  Carta  è  tanto  celebre  ne'  fasti  legislativi  dell'  lughil- 
ierra .  In  virtù  di  quella  legge  il  re  restituì  al  clero  la  libertà  delle  e- 
lezioni:  revocò  il  divieto  degli  appelli  in  Corte  di  Roma.  Riguardo  ai 
baroni  fu  provveduto  alla  loro  quiete ,  alla  sicurezza  delle  loro  frao* 
chigie,  col  modificare  i  feudali  servigi,  vietando  ongi  atto  abusivo  o  ar- 
bitrario, col  togliere  ogni  ambiguità  nell'interpretazione  degli  editti 
precedenti,  col  regolare  le  tasse,  il  modo  di  passaggio  delle  eredità 
feudali,  di  amministrare  i  feudi  pupillari,  di  provvedere  alla  sorte  del- 
le vedove  :  il  re  promesse  non  chiedere  doni  straordinarj  ai  baroni , 
die  o  all'occasione  di  prigionia  del  monarca,  o  di  far  cavaliere  il  suo 
primogenito ,  o  di  celebrare  gli  sponsali  della  sua  figlia  maggiore  :  di 
non  imporre  nuovi  dazj  senza  il  consenso  del  consiglio  maggiore  ;  re- 
golò i  feudali  servigi ,  che  furono  ristretti  a  giusti  termini .  Ma  come 
alcuno  il  riflette,  la  Magna  Carta  se  non  avesse  contenuti  altri  patti, 
sarebbe  stata  di  lieve,  o  niun  incremento  alla  felicità  pubblica;  anzi 
era  da  temere,  che  per  essa  ne  avverrebbe  danno  all'universale ,  im- 
perciocché que'  privilegi  afforzando  la  indipendenza  ^  e  la  forza  del  ce- 
to il  più  prepotente ,  era  da  temer  che  i  baroni  opprimerebbero  la  ple- 
be, anche  più  d'un  re. assoluto  (a).  Ma  la  cavalleria,  le  crociale ,  a- 
vevano  ammansata  la  ferocia  de' baroni  ;  non  più  come  i  loro  rozzi  an- 
tenati, conquistatori  dell'isola,  opinavano  non  esser  degni  di  giuste, 
di  moderate  leggi  ,  che  gli  ottimati .  O>nobbero  che  per  dare  saldezza 
all'  edificio  che  volevano  inalzare ,  era  mestieri  render  partecipi  del 
beneficio  d*un  imparziale  giustizia^  e  delle  inalienabili  franchigie  dell' 

(a)  Hum.  L  e.  p.  a56« 


Domo  anche  i  popolani  •  Perciò  fu  dichiarato  nella  Magna  Carta  ^  che 
essi  concederebbero  ai  suffeudatari  i  privilegi  che  avevano  ottenuti  dal 
re,  egli  esenterebbero  da  ogni  dazio  arbitrario  :  vollero  che  il  re  dichia- 
rasse a  proteggi rnen to  de  traffici,  che  un  sol  peso,  una  sola  misura  si 
userebbe  nel  regno,  che  esenti  sarebbero  le  mercatanzie  d'ogni  gabel- 
la arbitraria  ,  libero  il  traffico  fra  gli  e^eri ,  e  i  natii ,  che  i  trafficanti 
avrebbero  piena  balìa  d'uscire  a  loro  grado  dal  regno.  Il  re  confer- 
mò alle  città  le  loro  immuni  tè,  e  franchigie;  promesse  che  senza  il 
consenso  del  Gonsiglio  Maggiore  non  sarebbero  di  tributo  ricliiesie:  e* 
sento  la  plebe  da  comandate  arbitrarie:  concedè  ad  ogni  uomo  libero 
di  disporre  a  suo  talento  d^li  averi,  e  fu  dichiarato  non  potere  essere 
senza  il  suo  consenso  astretto  a  fornir  cosa  alcuna .  Per  rlfai*niare  gli 
abusi  fu  dichiarato  che  il  banco  del  re  avrebbe  sedia  stabile  e  conti- 
nue udienze.  Fu  proibito  ai  maestrati  di  vendere,  denegare,  o  dige- 
rire la  giustizia  .  Fu  vietato  agli  Sceriffi ,  o  giudici  regi  d'iniziare  pro- 
cessi di  proprio  moto,  dietro  asserzioni  vaghe  o  sospette,  ma  occorre- 
re a  ciò  il  depisto  di  persone  degne  di  fede.  Fu  ordinato  che  niun  uomo 
libero  soggiacesse  a  criminal  pena ,  o  fosse  carcerato  senza  preventivo 
giudizio  de' suoi  pari  :  die  le  multe,  non  eccedessero  la  cojidizone  del 
multato,  né  fossero  tali  da  «aecagionarne  la  rovina  •  La  Magna  Carta , 
non  provvidde  alla  sorte  della  condizion  la  più. numerosa  e  la  più  in- 
felice, qual  era  quella  de' servi:  quanto  ai  villici  dichiarò  non  potersi 
staggire  gli  ordigni  rurali  (i).  Ci  siamo,  alquanto  dilungati  nel  ragio- 
nare della  Magna  Carta ,  per  essere  quella  e  il  trattata  di  Costanza  i 
diplomi  i  più  famosi  de' secoli  di  mezzo,  ma  è. da  notare  che  la  presr 
sochè  assoluta  sovranità  conceduta  dalla  pace  di  Gostanza  alle  città 
libere,  rendè  inferma  l'Italia,  ne  preparò  il  successivo  decadimento  , 
mentre  Tlnghilterra  rimasta  sotto  il  dolce  freno  d'una  monarchia  tem- 
perata dagli  ottimati,  diede  gradatamente  al  suo  reggimento  consistenza 
e  vigore ,  e  perciò  si  mantenne  prospera  unita  ,  e  potente  « 

XLVIIL  Moderate  e  ragionevoli  furono  le  condizioni ,  che  nella 
vittoria  esigerono  i  baroni ,  ma  intanto  dispregio  era  Giovanni ,  che 
dure  e  ingiuriose  cautele  esigerono,  per  il  fedele  adempimento  dei  pri- 
vilegi concedutik.  Il  Re  gli  giurò,  ne  comandò  ai  piaestrati  l'osservanza, 
ma  col  segreto  intendimento  di  abolirli  ;  spinse  innocentio  III.  a  scrì- 
"vere  ai  Baroni,- divenuti  uomini  ligi  della  Santa  Sede  ,  un  breve  di  di* 
sapprovazione^  per  l'accaduto ,  ad  annullare  patti  carpiti  con  violenza 
alla  legittima  potestà.  Non  poteva  il  capo  della  Chiesa  approvare  la  ri- 

(1)  Matteo  Paris  diede  per  disteso  la  Magna  Carta  (  p«  177*  )  ' 
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bellioue  de'  Baroni ,  ma  tanto  si  erano  essi  invaghiti  delle  oUeiìnte 
trùìichìgWy  che  rimasero  fermi  nel  loro  proponimento,  malgrado   la 
pontificia  inibitoria  .'  Perciò  Giovanni  risolse  rolgersi  alle  armi ,  pev 
rivendicare  i  siHH  diritti  :  assoldò  segrétamente  Brabaosooi,  e  Fiaro- 
rninghi^  cui  s'unirono  coloro  ch'erangli  rin&asti  devoti  •  Tanto  dei»tra- 
mente  occultò  i  suoi  disegni  y  che  illuse  gli  ottimati  ;  come  lìon  di  ra- 
do accade  in  affari  collegiali^  per  le  care  privale  ,  divennero  delle  pub- 
bliche negligenti .  Il  Re  ruppe  la  guerra  ,  come  punitor  di  ribelli  ;  i 
suoi  avidi 'mercenari ,  desertarono  le  tenute  barcmali.  La  lega  imiata 
Teggendosi  incapace  di  resistenza  y  prese  V  audace  temperacbento  di  di- 
chiararlo non  legittimo  re,  ma  usurpatore,  e  ^on   precipitoso  consi- 
Ad.  iai6.  gho  chiamò  al  trono  d' Inghilterra  Lodovico  ,  figlio  del  re  di  Francia . 
Ogni  politico  cambiamento, suol  trarsi  seco  gravi  seiagure.  Per  la  ve- 
nuta di  Lodovico,  delle  sue  genti,  declinarono  le  cose  di  Giovanni,  an- 
zi affret lavasene  la  rovina,  perchè  i  Francesi  che  erano  al  suo  soldo  gli 
rifiutarono  servigio;  meno  che  Douvres,  gli  furono  occupate  le  terre^ 
a  lui  rimaste  fedeli:  avventurosamente  per  esso  s'avvivò  inìmistà,  e 
gelosia  fra  Inglesi,  e  Francesi,  pe' quali  era  Lodovico  incautamente 
parziale.  Si  sparse  sorda  voce  ,  che   erasi  vantato,   che  distrutto  Gio- 
vanni,' distruggenebbe  i' Baroni.  Era  imminente' una  decisiva  batta- 
glia y  ma  per  avanzarsi  contro  il  nemico^  Giovanni  scelse  la  via  del 
liltorale,  ove  fu  sorpreso  dal  flusso  il  quale  sommerse  le  sue  bagaglie, 
il  tesoro,  gli  ornamenti   regali.  £i  né   ebbe  tanto  dolore,  che  infer* 
matosi  di  quaranta  nove  anni  d'  età  cessò  di  vivere,  liberando  cosi  i 
suoi  popoli  dal  cimento  in  cui  gli  poneva  una  vittoria ,  una  dis&ttà 
del  loro  re  .  Enrico  ili.  ancor  fanciullo  ,  successe  al  padre,  i  più  savi 
Baroni  a  lui  s' accostarono ,  altri  si  tennero  fermi  alla  parte  di  Lodo- 
vico, che  non  ebbe  la  generosità  in  quel  frangente  di  dar  pace  airiu- 
ghilterra  :  non  furono  di  freno  alla  sua  pervicacia  uà  Tesortazioni , 
uè  le  minaccie  del  Papa .  Fu  commessa  la  definizione  della  contesa 
^*  alla  sorÌ:e  d'una  battaglia  .  Enrico  vinse  i  Francesi ,    e  recò  le  armi  sue 
vittoriose  sotto  le  mura  di  Londra^  che  strinse  d'assedio.  Conobbe 
allora  Lodovico  ch'era  in   procinto. d' essere vbon   vergogna  scacciato 
dall'  isola;  ascoltò  proposizioni  di  pace,  in  virtù  «delle  quali  lasciò  V  In* 
ghilterra  dopo  avere  impetrato  il  perdono  pe'  Baroni  ribelli  :  ma  an- 
cor quelli,  rimasti  ad  Enrico  fedeli ,  vollero  che  il  giovinetto  giurasse 
l'osservanza  della  Magna  Carta  (a) . 


(a)  Malh,  Par,  p,  207. 
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XLIX.  II  regno  diGiovaniù  è  uua  delle  epoche  le  più  memorabili  • 
delFetà  di  messo,  perchè  la  aua  ignavia  appianò  la  via  alla  grandezza 
posteriore  della  corona  di  Francia,  che  a'  ingrandì  della  Normandia  e 
di  altri  feudi  :  perchè  dalla  Magna  Carta ,  che  carpirongli  i  Baroni  . 
l'Inghilterra  ebbe  reggimento  temperato  da  benefiche  leggi,  da  nazio- 
nali franchigie  ,  che  dierono  indole  energica  ad  un  popolo  guerriero  , 
riflessivo,  industrioso.  Mentre  si  travagliavano  quelle  cose  ne' due  rea- 
mi era  giunto  al  colmo  il  potere  della   casa  di  Svevia  ,  la  gloria  della 
corona  Germanica,  mercè  la  guerriera  virtù  ,  e  la  politica  industria  del 
magnanimo  Barbanissa  .  Eurico  suo  figlio  per  l' espetlativa  della  coro- 
na delle  Due  Sicilie,  pareva  destinato  a  noaggior  grandezza   del  padre  • 
Luogotenente  in  Lamagna  all' occasione  della  sua  andata  in  Palestina  ,  An.  1190. 
saputane  la  morte  ereditò  senza  contrasto  le  corone  paterne  •  £s  so  era 
quanto  Federigo  imperioso,  iilessibile,  e  crudo,  ma  quei  difetti  non  fu- 
rono in  lui  temperati  dalle  virtù  paterne:  disleale,  fiato,  ed  avaro  non 
seppe  cattivarsi  la  benevolenza  de'  popoli,  né  si  curò  di  fondar  su  quel- 
^  la  il  suo  imperio:  in  quelle  mutazioni,  lo  sventurato  Enrico  Guelfo  teu« 
io  di  restaurare  la  sua  fortuna,  ma  tanto  era  odiato  dal  re,  dagli  otti  mari- 
ti, che  dovè  alle  più  umili  sommissioni  il  mantenere  il  possesso  dei 
suoi  allodiali.  Tutte  le  cure  d'Enrico  erano  rivolte  alla  corona  Imperia- 
le, a  quella  di  Sicilia ,  tolta  a  Qostanza  sua  moglie  daXancredi ,  Conte  di 
Lecce*  Passò  le  Alpi  con  florido  esercito,  né  incontrò  ostacoli  a*  farsi 
coronare  in  Roma  dal  Papa  (i),  ma  fece  d'uopo  ch'ei  promettesse  ai 
fiomaoidi  metterli  al  possesso  di  Tuscolo  piccola  città,  ma  allora. gran-  ^o.  1191. 
demente  molesta  all'  antica  dominatrice  dell'  universo .  Memorabil  fu 
la  sevizia  de' Romani  nel  distruggere  l'odiata  terra,  i  miseri  abitanti 
astretti  a  ripararsi  in  abituri  coperti  di  frasche  dierono  vita  a  Frascati. 
Di  diadoro  fu  a  Cesare,  l'abbandonare  alla  distruzione  un  luogo  presi- 
diato da'  suoi.  Eli  passò  nel  reame;  ai  arrese  Arce  che  fece  ardere  ;  e 
quel  poco  d' esempio  bastò  a  far  comprendere  il  suo.  maltalento  verso 
i  regnicoli:  estendeva  le  sue  conquiste  rapidamente,  ma  la  calda  sta- 
gione tante  volte  funesta  agli  Alemanni  in  Italia^  occasionò  una  moria 
nelle  mie  genti,  che  lo  astrinse  a  tornare  indietro,  senza  nemmeno  trar 
vendetta  de' Salernitani ,  che  arrestata  la  Imperadrice  Costanza  ,  la  die- 
rono in  mano  di  Tancredi  di  Sicilia,  che  ebbe  la  libertà  l'anno  appres* 

(i)  Usano  gli  Storici  appellarlo  Enrico  VI.  ma  avrerti  con  ragione  V  Usper- 
gens:  »  Henricus  hujus  sextus,  eundem  chronicam  Romanorum  quintus:  ipsi  nam- 
9  que  Henricum  primum  (  e  ciò  a  giusta  ragiuae  )  patrem  Ottonis  primi,  non  nu- 
»  merant  in  catalogo  Imperatorum,  sed  Ducum  Saxoniae  (  p.  a5a.  ).  Che  è  quella 
^  cui  parlammo  coi  nome  d*  Enrico  T  UcceiUtorc  Ved.  llb  ni.  cap.  xr.11. 


^04  ^'^'   COMP.   DELLV  aBLAZlOVl  EC 

00  per  la  mediasìone  del  poatefice .  La  morte  di-  Tancredi  ravvivò  là 

^^_  lift/ 

speranza  di  Eurico ,  s' accinse  ad  una  novella  spedizione,  ed  usò  c^ni 
arte  per  giungere  ai  suoi  divisamenti:  £ece  larghe  promesse  ai  Genovesi, 
ai  Pisani  per  trargli  all'impresa  •  Segui  la  via  di  terra  colle  sue  genti, 
fece  sanguinosa  vendetta  della  perfidia  de'  Salernitani  ;  tale  fu  la  li* 
ceuza,  il  furore  del  vincitore ,  che  da  indi  in  poi  la  città  non  aggiunse 
più  air  antica  sua  floridezza .  Multo  promesse  a  Sibilla  vedova  di  Tan* 
credi ,  e  giunse  cosi  senza  resistenza  in  Palermo,  ove  fu  cinto  della  co* 
tona  di  Sicilia.  Ma  poco  dopo  sotto  pretesto  d'aver  scoperta  una  segreta 
congiura  fece  uccidere  quelMargherito,  che  con  tanta  sua  gloria  soccor- 
se la  Palestina,  e  molti  altri  baroni;  spogliò  qual  nuovo  Glodio  di  sue 
ricchezze  la  Sicilia ,  Tinfelice  figlio  di  Tancredi  fece  accecare,  la  vedo- 

An.  1194.  va  regina  rinchiudere  iu  un  Glaustro  dell'Alsazia  (a)  •  ISoa  ricompensò 
i  Genovesi,  anzi  con  severe  minacele  gli  scacciò  di  Sicilia,  i  quali  im^ 
potenti  a  veudicarsi  colle  armi  lo  appellarono  novello  Nerone  (6).  A 
Buggero  figlio  di  Tancredi  era  destinata  la  mano  d'Irene  figlia  dell'Im- 
peradore  Isacco  1'  Angelo  :  era  giunta  la  regal  donzella  nel  reame ,  e 
Cesare  in  matrimonio  l'uni  con  Filippo  suo  fratello  Duca  diSvevia, 
maritaggio  che  die  moto  alle  più  inopinate  vicende ,  come  a  suo  luogo 
ci  occorrerà  di  narrare  (e) . 

L.  Era  sempre  a  cuore  dei  Pontefici  di  soccorrere  la  Terra  Santa, 
di  liberare  Gerusalemme  e  il  Sepolcro  Papa  Celestino,  veggendo  per  la 
guerra  ,  che  ardeva  Fra  V  Inghilterra  e  la  Francia  non  potere  rivolgersi 
a  quelle  corone,si  diresse  ad  Enrico,  che  si  mosU'ò  dispostissimo  all'im- 
presa e  per  le  sue  segrete  mire  e  per  riconciliarsi  col  Papa,  che  sfondo 
ri]ovedeno,avevalo  scomunicato  per  l'imprigionamento  di  Riccardo, 
ma  a  parere  dell'  Annalista  d'Italia,  non  lo  fu  con  solenne  decreto,  ma 
implicitamente  come  violatore  delle  ioiimunilà  di  unCrocesigU3to(tf/). 

.  .  Occorreva  a  Cesare  la  benevolenza  del  Papa  per  gli  affari  di  Lombar- 
dia ,  di  Toscana  ,  di  Sicilia,  ove  eransi  a  lui  ribellati  i  baroni.  £i  uui 
solenne  dieta  in  Vormanzia,  prende  la  Croce  ,  e  parlò  con  tanto  calore 
ed  efficacia  per  l' impresa  che  1'  Arcivescovo  di  Colonia  ,  molti  prelati 
a  suo  esempio  la  presero,  e  i  Duchi  di  Sassonia,  di  Baviera,  il  Prin- 
cipe ereditario  d' Austria  ,  il  Conte  Palatino  del  Reno  ,  il  Marchese  di 
Brandemburgo.  Splendore  di  quella  Crociata  fu  Margherita  di  Francia, 
vedova  di  Bela  III.  re  d'  Ungheria ,  che  per  isciogliere  il  voto  di  suo 
marito,  si  recò  co'  suoi  guerrieri  in  Palestina,  ove  con  virii  petto  rima- 

(a)  Otio,  Samci.  Blat.  cap,  XL,        (i)  Cqffar,  Annal.  lanuen.  Rw,  lialm 
Script,  i.  n.p.  j371«       {c)  Chroa.  Usperg,  p,  2ga.       {d)  Marat.  Aam, 
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ée  a  difesa  di  Terra  Santa  finché  ebbe  vita  (a) .  Cesare  si  destreggiò  ia 
guisa,  che  io  esortarono  i  Baroni  a  non  abbandonare  Tlmperio,  ove  oc- 
correva la  sua  presenza  .  Tanti  erano  i  guerrieri  Alemanni,  che  forma* 
tono  tre  eserciti  poderosi .  Uno  per  la  via  di  Costantinopoli  giunse  fe- 
licemente sotto  Antiochia;  T altro  dai  poni  del  Mar  Germanico  scio-  Aa.  119^ 
gliendo  le  vele ,  pervenne  in  Palestina  •  Colle  più  numerose ,  e  floride 
schiere  prese  la  volta  di  Napoli  l'Imperadore,  uè  diede  a  quei  guerrieri 
coiniato  y  che  composte  le  turbolenze  del  suo  reame  ,  e  dopo  avere  ab- 
battuta per  sempre  la  potenza  de'  discendenti,  di  que'  magnanimi  Nor- 
manni fondatori  del  regno . 

LI.  Giunti  appena  gli  Alemanni  in  Palestina ,  Valerano  di  Lìm- 
bargo ,  ruppe  ia  tregua  pattuita  con  Saladino ,  mentre  crudeli  guerre 
civili ,  laceravano  il  prii^cipato ,  che  aveva  il  Curdo  fondato .  Il  comun 
pericolo  sopi  momentaneamente  le  intestine  discordie,  e  i  Saraciui  si 
raccolsero  intorno  al  vessillo  di  Malek  Aadel ,  detto  dagli  storici  delle 
Crociate  Saffedino  che  spogliato  avea  di  Damasco  il  Nipote  Afdhal,  pri- 
mogenito di  Saladino  (6)  y  che  strinse  d  assedio  Giaffa  •  Si  accinsero  gli 
Alemanni  a  recarsi  a  difesa  della  terra  y  ma  uell'  atto  delia  loro  parten- 
za accadde  uno  di  quegli  inopinati  casi ,  tanto  frequenti  ne'  principati 
latini  d*  Oriente:  Enrico  di  Sciampagna  che  ne  era  Signore,  vedeva  pas- 
sare le  schiere  da  un  balcone  che  rovinò ,  e  il  misero  principe  mori 
infranto  dal  colpo ,  e  dalle  macerie  (e) ,  per  le  sue  belle  doti ,  gene- 
ralmente  compianto.  Per  quel  grave  infortunio,  Giaffa  venne  a  mano  ^^  ^ 
degli  Infedeli,  che  la  rovinarono.  1  Capitani  Cristiani,  veggendo  sot- 
to Accon,  tutte  le  loro  genti  raccolte  ,  risolsei*o  andare  incoutro  a  Saf* 
fedino ,  eh'  erasi  mosso  per  assalirli  •  Fra  Tiro  e  Sidone  pugnarono  i 
due  eserciti ,  con  ostinazione  di  raro  esempio,  anche  nelle  storie  delie 
Crociate.  Sotto  Saladino  eransi  i  Saracini  agguerriti,  e  avvezzati  a  com- 
battere di  pie  fermo,  ma  ogni  loro  ostinazione  fu  viota  da'  Cristiani. 
Frutto  della'  vittoria ,  fu  il  conquisto  di  Sidone ,  di  Laodicea ,  di  Gi- 
beieto,  e  di  altre  terre:  rientrarono  in  Giaffa,  e  vi  lasciarono  valido 
presidio  .  Soa  osarono  assalire  Gjrusalein.ae,  o  furono  neli'  impresa 
distolti  dal  figlio  di  Saladino,  che  la  ebbe  in  partaggio,  il  quale  as- 
sonnò i  Crocesignati ,  con  apparente  somissione,  colia  promessa  di  ab« 
bracciare  il  Cristianesimo.  Si  volse  il  vincitore  verso  Baruti,  clie  ab- 
bandonarono  i  serscini ,  Ivi  giunse  Almerico  Lusignano  ,  eh'  era  suc- 
ceduto al  fratello  nel  reame  di  Cipri,  e  venne  in  mente  ai  principi , 

(a)  Conti.  Guglietm,  Tyr.p  656.        (fr)  Roh&r.  T%et.  cap.cLXxxt. 

(e)  God/r.  Munu*ik.  Aer,  Cerina/i.  Script,  a  StrU9.  Arg^nt.  i^i^*  ^  /•  p*  S6i« 
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che  vedeTano  la  necessità  di  dare  un  capo  al  reame  di  Gerosalem- 
An. iigs.  me,  di  consigliare  ad  Isabella  vedova  del  Conte  Enrico,  di  passare 
jSLÌle  quarte  nozze  col  LusignanOf  e  di  coronare  i  coniugi  di  quella 
corona  (a) .  Si  ostinarono  i  Cristiani  ad  assediare  Toròn ,  castello  for- 
tissimo, e  per  mancanza  di  viveri,  il  presidio  vedeasi  costretto  ad  ar- 
rendersi,  allorché  come  si  afferma,  a  consiglio  de' Terapliari ,  e  del 
Vescovo  di  Vurzburgo,  corrotti  dall'oro  degl'Infedeli,  fu  risoluto  scio- 
glierne  l'assedio  {b)(i)  .  Gli  Alemanni  ebber  vivo  sospetto  d'esser  tra- 
diti, e  si  separarono  dai  Cristiani  d'Oriente,  questi  prenderono  la  via 
di  Giaffa,  quelli  di  Tolomaide:  cimentaronsi  novellamente  con  Saffe- 
dino ,  riportarono  una  vittoria  ,  che  costò  la  vita  ai  duchi  d' Austria , 
e  di  Sassonia ,  ma  la  novella  della  morte  d'  Enrico  Imperadore ,  de- 
terminò gli  Alemanni  ad  abbandonare  precipitosamente  la  Palesti«> 
na  (e) . 

LII.  Ei  prima  di  recarsi  per  la  terza  volta  in  Sicilia ,  dalla  dieta 
Germanica  fece  eleggere  a  re  de' Romani  Federigo,  che  avevagli  in  Iesi 
Ao«  1194.  partorito  la  n^oglie  sua,  due  anni  innanzi;  si  oppose  a  quell'elezione  il 
solo  Arcivescovo  di  Colonia ,  cui  spettava  il  diritto  di  coronarlo  (d). 
.  .Enrico  non  temperò  nelle  Sicilie  l'usata  sevizia,  anche  contro  i  paren- 
ti di  Costanza ,  che  veggendo  malmenati  i  suoi  popoli ,  spento  il  suo 
sangue,  conculcata  la  sua  autorità  dal  marito  ,  ne  prese  sdegno  e  do- 
lore, perciò  corse  voce  alla  sua  fama  ingiuriósa,  che  smentisce  l'Usper- 
Aib  1197*  gense  (e),  che  avesse  la  morte  del  consorte  affrettata  col  veleno •  En- 
rico aveva  non  poche  doti  lodevoli ,  che  contaminò  co'  suoi  vizj  ;  fa 
temuto,  obbedito,  e  lo  compiansero  gli  Alemanni,  perchè  gl'i mpinguò 
colle  spoglie  della  Sicilia ,  perchè  dilatò  in  reputazione ,  e  in  istati  la 
corona  germanica,  né  poco  lusinga  vali  il  vedere  per  opera  sua  tributario 
dell' Imperio  d'Occidente  quel  di  Bisanzio  (y^;  gritaliani  lo  ebbero  in 
x:oncetto  di  tiranno  •  Ei  nel  morire  raccomandò  al  suo  fratello  Filippo 
Duca  dì  Svevia ,  di  conservare  la  corona  Germanica  al  pargoletto  suo 
figlio, poscia  famoso  col  nome  di  Federigo  secondo.  I  signori  Alemanni 
erano  disposti  a  confermare  la  sua  elezione ,  e  di  dare  la  reggenza  del 
i^ame  a  Filippo,  finché  Federigo  fosse  in  età  di  regnare^  ma  vuoisi 

(a)  Marin.'Sanut.p,  ^01.        (b)  Otto  Sanei.  Blas»  eap.xur.        (e)   Roberi*^ 
Thes,  cap.  CLXxxn.        (d)  God/rìd.  Monaoh.p,  36i.        (e)  Ibid.Pag.  239. 
{/)  Nioet.  Chon.  p.  aSa. 

(1)  Secoodo  Roberto  Tesorieres  fu  abbandonato  Tassedio  di  Toronper  il  rikor* 
tk9  de^U  Alemanai  in  Europa  . 
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che  Innocenxio  III.  memora  della  violenza  dalla  casa  di  Svevia  usate 
ai  Pontefici,  ed  in  particolai'  modo  di  Filippo  scontento,  che  nella 
qualità  di  Marchese  di  Toscana,  erasi  alcune  terre  della  Cliiesa  usurpa- 
te, temendone  la  gran  potenza  (a),  se  riuniva  alla  Sicilia  la  corona 
Germanica ,  si  maneggiasse  segretamente  per  distorre  i  Tedeschi  dal 
confermar  Federigo:  comunque  fosse,  il  vero  è  che  nacque  intorno  aire- 
lezione  uno  scisma  .  I  Duchi  di  Baviera,  di  Sassonia,  gli  altri  princi- 
pi della  parte  orientale  di  Lamagua,in  uua  dieta  riconobbero  re  e  reg- 
gente dell'  Imperio  Filippo  Svevo  nella  minor  età  di  Federigo:  ma  gli 
Arcivescovi  di  Colonia,  e  di  Treveri,  il  Palatino  del  Reno,  ed  altri  Ad.  iig9. 
principi  di  minor  conto,  che  non  intervennero  a  quella  dieta  offrirò  no 
la  corona  a  Bertoldo  di  Zeringen,  che  per  danaro  la  renunziò,  ed  in 
saa  vece  elessero  Ottone,  figlio  d'Enrico  il  Leone  di  Casa  Guelfa,  nipo- 
te di  Riccardo  re  d'Inghilterra,  che  con  sovvenzioni  di  danaro  lo 
protesse  per  vendicarsi  degli  Svevi  (6).  Quell'elezione  occasionò  gravi 
e  lunghe  perturbazioni,  e  più  animose  rendè  in  Lamagna  e  in  Italia  le 
sette  de'Guelfi,  e  de'  Ghibellini  (e).  Filippo  ed  Ottone  per  procacciar- 
si fautori,  largheggiarono  di  privilegi  e  di  concessioni ,  con  detrimento 
deir  imperiai  potestà  •  Lo  Svevo  a  dignità  di  regno  sollevò  la  Boemia 
per  trarre  al  suo  partito  Primeslao ,  che  ne  era  duca  :  m^  non  di  rado 
alle  cose  opinate  non  rispondon  gli  eventi.  Per  avergli  Filippo  vietato  An.  n^^ 
uno  ingiusto  e  scandaloso  divorzio,  dimentico  il  re  novello  del  beneficio, 
si  volse  alla  parte  d'Ottone,  ridotto  a  mal  punto  dalle  armi  del  re  Fi- 
lippo, e  costernato  per  la  morte  del  re  Riccardo  suo  zio;  e  soccorso  dal 
Boemo,  dal  re  di  Danimarca  Valdemaro  IL  che  aveva  i  Venedi  e  gli  ^"'  '*^^ 
Sciavi  tributar]  dell'Imperio  soggiogati,  e  perciò  fomentava  le  dissensio- 
ni per  conservar  l'usurpato,  potè  alquanto  ristorare  la  sua  jfortuua  :  es- 
sendo state  vane  le  trattative  di  accomodamento  fra  due  competitori  y 
la  virtù  di  Filippo  superò  ogni  contrasto,  talché  quasi  tutti  i  popoli 
di  Lamagna  lo  riconobbero  per  loro  re.  Riconciliatosi  con  Papa  Inno- 
cencio  aveagli  promessa  la  corona  imperiale:  faceva  grandissimi  appa- 
recchiamenti per  ispengere  affatto  il  suo  rivale ,  e  tutto  pareva  che  ar- 
ridesse alle  sue  brame,  allorché  fu  assassinato  dal  Conte  di  Vitelspacli, 
che  chiamavasi  offeso^  che  Filippo  gli  avesse  ricusata  la  mano  di  sua 
figlia  {d)  .  fin,  iioS. 

LUI.  Per  la  sua  morte  ebbero  tr^ua  le  dissensioni ,  le  angoscie       .     . 
d'Ottone:  anche  ai  principi  parziali  della  Casa  di  Svevia^  ne  pareva 

(ji)  Otto  Sana.  Blas.cap,  48.         (b)  Godfrid.  Monach.  Le.  p,  5G3* 

(e)  Otto  Sanct.Blas,  eap./fi.        {d)  Oito  Sancì.  Bles.GodJrid Monach Jc^J^XX* 
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troppo  grande  la  potenza ,  e  la  severità  degrimperaiiti  di  quel  sangue  ad. 
essi  era  grave.  I  mali  che  riversò  suir  Alemagna  quello  scisaia,  spense- 
ro T  ostinazione  delle  parti,  che  riconobbero  il  privato  bene  dipende- 
re da  quello  delia  repubblica:  perciò  gli  elettori  convennero  concorde- 
mente di  riconoscere  re  de'Roraaui  Ottone  IV.  ma  esigerono  condizioni 
rivolte  a  ristringere  sempre  più  il  potere  imperiale  ;  vollero  che  pro- 
mettesse, che  non  renderebbe  ereditaria  nella  sua  casa  l'elettiva  corona^ 
che  abolisse  alcune  leggi,  che  ristringevano  l'autorità  baronale:  e  per 
ispengere  le  divisioni  nutrite  dalle  sette  Guelfa  e  Ghibellina^  la  dieta 
esigè  che  Ottone  desse  la  mano  a  Beatrice  figlia   di  Filippo  (a).  Sati- 
sfatti di  ciò  concederono  al  novello  re  genti  e  denaro  per  recarsi  in  Ita- 
An.  1109.  lìa  per  ricevervi  la  corona  Imperiale.  Innocenzio  IlL  innanzi  di  coro- 
narlo, volle  che  promettesse  di  difender  la  Chiesa,  e  di  restituirle   il 
patrimonio  della  Contessa  Matilda  ,  di  non  far  cosa  alcuna,  contraria 
al  giovinetto  Federigo  re  di  Sicilia.  Dopo  la  morte  del  padre  suo,  la  ve- 
dova r^ina  Costanza  resse  a  nome  del  figlio  le  Due  Sicilie ,  ma  non 
poco  turbato  fu  il  suo  reggimento.  À  favore  di  Filippo  Augusto,  Gual- 
tieri Conte  di  Brenna  sposò  Alberica ,  figlia  del  re  Tancredi ,  eh*  erasi 
fuggita  dal  claustro,  ed  esso  recò  in  Puglia  la  guerra  per  rivendicare  la 
corona  che  diceva  devoluta  a  sua  moglie.  Facili  progressi  fece. nel  rea- 
me e  forse  sarebbe  venuto  al  suo  intendimento ,  se  non  avesser  difeso 
Federigo,  Papa  Innocenzio  e  Mircoaldo,  eli  primo  per  rendere  pia 
venerati  i  diritti  del  giovinetto  ,  delle  Due  Sicilie  lo  investi:  rimasto 
orfano  anche  di  madre,  Innocenzio  ne  assunse  la  tutela  .  Ma  all'occasio- 
ne della  morte  di  Filippo  suo  zio,  volle  che  rinuuziasse  alla  corona  di 
Lamagna,  forse  temendo  che    tanto  potere  raccolto   in  un  sol  prin- 
cipe ,  potesse  essere  alla  Chiesa  di  pericolo  •  Ma  si  allegò  come  mo- 
tivo di  sua  esclusione ,  che  cosa  al  certo  mostruosa  sarebbe ,  il  pas^ 
sare  elettiva  corona  in  principe  che  per  età  era  incapace  di  tanta  mo- 
le. £  veramente  il  contegno  degli  ultimi  Cesari  fu  tale  da  destar  so- 
spetto ne' Pontefici:  ma  Innocenzio  non  trovò  gratitudine  nemmeno 
nel  quarto  Ottone  •  Appena  cintasi  la  corona  Imperiale,  non  arrossi  di 
violare  i  suoi  giuramenti ,  col  mendicato  pretesto,  che  aveva  giurato  auh 
che  di  mantenere  illesi  i  diritti  dell' Imperio.  Citò  per  tanto  Federigo 
a  comparire  per  investirlo  del  reame  di  Puglia  ,  né   essendo  comparso 
An.  I3IO.  ostilmente  entrò  nel  reame,  né  usurpò  alcune  terre,  indi  accostatosi  a 
Aoma  a  mano  armata,  chiese  al  Papa  la  libera  collazione  degli  ecclesiar 
stici  benefici .  Contegno  tanto  imprudente  ed  ingrato ,  irritò  il  Papa^  e 

{a)  Gadfrid.  Monach.  p.  378. 
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operò  la  grandezza  di  Federigo^  cui  volse  la  reputazione  delle  cose 
d'Iulta,  mentre  le  città  Toscane ,  che  ad  esempio  delle  Lombarde  ^°* '^^'* 
eransi  dodici  anni  innanzi  collegato^  si  dichiararon  contr'esso ,  e  quelle 
con  altri  popoli  Italiani ,  malgrado  il  favore  de'  Milanesi  lo  scacciaron 
d^ Italia  (a)  .  Anche  in  Lamagaa  peggiorò  la  condizione  dei  suoi  affari^ 
imperocché  l'Arcivescovo  di  MagoiTza  per  conservare  immuni  le  fran^ 
chigie  della  Chiesa ,  convocò  una  dieta  the  dichiarò  Ottone  deposto , 
e  riconobbe  Federigo ^  il  quale  giovandosi  di  quell'aura  propizia^  fug- 
gendo le  insidie  di  Ottone ,  giunse  in  Magonzn  ,  ove  fu  unto  re  de'Ro- 
mani.  Allora  si  veddero  spuntare  le  prime  semenze  di  quella  inquieta  e 
diffidente  politica  che  dà  ancor  legge  air£uropa ,  in  virtù  della  quale 
i  potentati  con  occulti  trattati ,  con  confederazioni ,  e  con  guerre  aper- 
te^ sforzansi  di  por  modo  ai  principati ,  che  di  troppo  emergono  nella 
Repubblica  Europea  :  ed  era  agevole  V  imaginare^  che  fiaccato  il  potere 
feudale,  e  giunti  i  Monarchi  ad  assoluta  signoria ,  si  travaglierebbero  di 
così  gelose  cure,  di  così  angosciosi  sospetti.  Filippo  Augusto  tenne  per 
Federigo:  Giovanui  d' Inghilterra ,  i  Fiamminghi  si  dichiararono  per 
Ottone,  che  afforzato  dai  suoi  alleati  si  mosse  contro  la  Francia.  Se  po- 
deroso era  V  esercito  della  confederazione ,  non  meno  forte  era  quello 
del  re  Filippo.  Ne' piani  di  Bovinessi  scontraron  gli  eserciti,  e  ivi  ac- 
cadde una  memorabile  e  sanguinosa  battaglia.  La  virtù  di  Filippo  pose  An.  iai4* 
in  rotta  V  esercito  confederato ,  e  diede  quella  reputazione  alle  armi 
francesi ,  che  solo  in  alcuni  brevi  intervalli  d' infortunio  smentirono , 
e  perciò  gradatamente  si  sollevò  la  Francia  alla  presente  sua  condizio- 
ne dì  prosperità  ,  e  di  grandezza  .  Quella  rotta  tolse  alla  parte  Guel- 
fi ogni  reputazione  :  i  più  dei  principi  Alemanni  s' accostarono  a  Fe- 
derigo, che  per  la  morte  avvenuta  d'  Ottone,  quarto  di  nome ,  si  vide 
assicurata  per  sempre  la  corona  germanica  . 

LIY.  Fino  dai  primi  anni  del  suo  inalzaraento ,  una  delle  più  An.  laiS. 
gravi  cure  di  Innocenzio  III.  era  il  soccorrere  la  Palestina ,  il  recupera- 
re la  Città  Santa ,  ma  le  dissensioni  che  abbia m  narrate^  furono  d'osta- 
colo ai  suoi  disegui .  Non  bastavano  le  sue  esortazioni  ai  principi  trop- 
po occupati  d' interne  pericolose  faccende,  e  per  ravvivare  ne' popoli 
r ardore  di  quelle  imprese  perigliose,  vi  occorreva  un  emulo  di  Pietro 
Eremita  ,  e  di  Bernardo  ,  né  mancò  ad  Innocenzio  un  ardente  predica- 
torcjin  Folco  curato  di  Neuilly  .  £i  da'contemparanei  fu  tenuto  in  con- 
to di  sommo  oratore ,  e  se  dee  giudicarsi  dell'  eloquenza  dall'  influsso  '  ^'^* 
che  ha  sulle  genti ,  fa.  d' uopo  creder  quella  di  Folcfo  maravigliosa  •  £i 

(a)  Marat.  DiìBert.  Iial,i>ni.p,  ila.  _     . 
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noa  rUparmiauJasi  disagi,  trascorse  Francia  e  Lanaagna,  e  accese  ne'po- 
poli  desiderio  ardeatissÌLUO  di  ritorre  il  Sepjlcro  di  Gesù  Cristo  agli 
Infedeli.  Narrasi  ch'ei  avesse  il  doao  de'  miracoli^  e  al  certo  sovra  no  a- 
tural  privilegio  fu  quello ,  d' aprire  il  cuore  degli  osoriert ,  molli  de' 
quali  come  iieir  infanzia  del  Gristianesinaa  recò  del  mal  acquistalo  a 
far  copia  agi'  indigenti  (a)  •  Mentre  di&ndeva  in  tutte  le  condizioni 
r  ardore  per  quoir  impresa,  accadde  che  fu  bandito  aoienne  torneamene 
-^^ ^  1 99*  to  ad  Escriz  suir  Aisne  (6) .  Per  assistere  a  quei  sanguinosi  ludi  visi 
erano  recati  i  più  illustri  cavalieri,  ivi  i  giullari  più  celebri,  che  can- 
tar dovevano  le  glorie  dei  vincitori  :  ivi  eran  concorsi  quei  veterani  ca« 
valieri  senza  menda ,  che  dovevano  essere  i  giudici  de'  loro  pari ,  ivi  le 
più  vaghe  donne,  le  più  leggiadre  donzelle,  pronte  ad  i^plaudire,  a  Oh 
renare  la  destrezza ,  il  valor  de'  combattenti ,  quando  inopinatameate 
ne' campioni  si  desta  più  uobile  emulazione,  di  spargere  il  sangue  loro 
non  a  danuo  ma.  a  gloria  del  no  me-  Cristiano  :  percià  i  cavalieri  si  tol- 
gano la  celata,  e  vanno  a  prender  la  croce  (i)*  I  signori  più  nomati 
che  il  fecero  furono  Bfildoviuo  Conte  di  Fiandra ,  Enrico  d' Augid  suo 
fratello,  Tebaldo  Conte  di  Sciampagna ,  i  Conti  di  Bles,  di  Perche, 
di  San  Paolo,  Simone  di  Monforte  ,  flagello  degli  ostinati  Àlbigesi, 
Matteo  di  Mommorancy,  Giovanni  di  Nesle,  ed  altri  molti  baroni  e 
prodi  cavalieri  (q) .  Unitisi  a  parlamento  i  signori,  convennero  fra  loro 
essere  espediente  dare  un  capitano  all' impresa*^  con  autorità  di  con- 
durla a  lieto  fine,  e  di  eomun  eonsenao  elessero  il  Conte  di  Sciampagna; 
convennero  in  oltre  doversi  recare  in  Palestina  per  mare ,  e  all'  uopo 
chiedere  ai  Viniziani  il  passaggio .  Solenne  ambdscieria  spedirono  alla 
illustre  repubblica,,  e  capo  della  medesima  fu  Goffredo  Villardoiuo, 
Maresciallo  di  Sciampagna ,  il  Senofonte  di  quella  età,  non  naen  prode, 
non  men  provvidente ,  non  men  saggio  del  Greco ,  meno  di  Ini  elo» 
quente  mila  relazione  che  dettò>  dellìe  vicende  maravigliose  >  di  cui  fa 
operatore  e  testimone;  ma  fu  dipintov  fedele  delle  leali  e.  cavalleresche 
costumaAZie  dell'  eia  sua  (a)  «  Era  Doge  allora  di  Venezia  Enrico  Dando- 
la) Oiio.  Sanct.  Slas.  oap.  XLriu  {V)  Ftihrd.  p.  a*  (e)  Cam.  Flit. 
Tyr.  l.  Q.  ^ 

(i)  IL  continuatore  di  Gulìelm3  di  Tiro  da  noi  tante  vòlte  citato,  dice»  che 
alcuni  de'Barooi  prenderono  la  Croce  per  timore  delle  rappresaglie  di  Filippo  Au« 
gusto  I  di  cai  erano  stati  nemici  (  p«  655.  )  • 

{%)  La  storia  dal  Villap>ioino  vide  la  luce  col  seguente  titolo:  ir  Hlstoire  dk 
»  la  cooquèite  de  Gostantinople  par  Geoffroy  de  Ville  Hardoin  i  Marechal  de 
»  Clìampagne.  Paris  1657.  fol.  »  Il  dui^Fròsne  die  noi  appelliamo  du  C<iDge>  ne 
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\oy  uomo  di  grandissima  esperieosa  in  tutte  le  cose^  acceso  d' intensa 
carità  per  la  patria  y  verde  ancora  ,  per  quanto  giunto  ad  una  età  clie  °*^^^' 
d'ordinario  noi  comporta  ^  imperocché  si  legge  che  avesse  novanta  quat- 
tro anni  ^  anzi  dicesi  che  fosse  vigoroso,  forte,  esano,  eia  saviezza 
propria  dell'età  sua,  pareva  non  che  nudrire,  a  nsi  all'animo  suo  dar  vi- 
gore. Nella  sua  repubblica  godeva  di  pienezza  di  autorità  più  per  le' 
proprie  virtudi,  che  in  ragion  della  sua  dignità.  Dinanzi  a  lui,. al 
Hiaggior  consiglio  si  presentarono  i  legati  (r),  e  il  Maresciallo  di  Sciam- 
pagna cosi  ai  padri  parlò:  (c  Signori,  i  più  prodi,  e  potenti  Baroni  di 
«  Francia  a  voi -e'  inviano ,  per  pregarvi  in  nome  d' Iddio  d' aver  pietà 
K  di  Gerusalemme  serva  de' Turchi ,  e  di  volerli  accompagnare  ed  as- 
«  sistere  colie  vostre  genti  per  vendicar  V  onta  che  si  fa  a  Gesù  Cristo. 
«  Essi  vi  hanno  prescelti ,  per  non  esservi  in  mare  popolo  di  voi  più 
«  potente ,  e  ci  ordinarono  di  gettarci  ai  vostri  piedi ,  e  di  non  alzar- 
ci ci ,  che  esaudita  la  nostra  istanza ,  e  allorché  avrete  promesso'  di 
((  ajutarci  nel  riconquisto  di  Terra  Santa  «  (a).  Ciò  detto  s' inginoc- 
chiarono ,  con  estrema  commozion  degli  astanti ,  e  il  Doge,  il  maggior 
consiglio  si  mostrarono  disposti  d' accogliere  favorevolmente  la  loro  do- 
manda «Brevi  e  leali  furono  le  trattative,  in  virtù  delle  quali  s'obbliga- 
rono i  Yiniziani  fornire  il  navilio  occorrente  per  quattromila  cinque- 
^nto  cavalieri ,  per  altrettanti  cavalli ^  per  novemila  scudieri,  e  ven- 
timila &nti,  vettovaglie  per  un  anno,  e  che  essi  concorrerebbero  all' 
impresa  con  cinquanta  galere  bene  armate .  Si  obbligarono  i  Baroni  a 
pagare  per  ciò  ottantacinquemila  marche  d' argento,  a  varie  scadenze, 

{à)  VilL  Hard.  p.  it. 

fece  una  fèrsione  letterale  in  più  moderno  franeese,]*iUa8trd  con  quello  sfarzo  d'e- 
satta emdiaione,  ohe  sfoggia  in  tutti  i  suoi  scrìtti,  e  vi  aggiunse  un  accurata  stona 
degl^Imperadorì  Francesi  di  Costantinopoli  .Io  ho  letta  più  volentieri  la  dettatura 
originale ,  che  la  vertione  già  invecchiata  del  du  Fi  èsne  ;  anzi  poche  scritture  in 
qualunque  favella»  mi  hanno  recato  maggior  diletto.  Gli  altri  ambasciatori  nominati 
Beile  credenziali  pubblicate  dal  Muratori (  ller.  Italie.  Script,  t.  xn.  p.  5*25.  )  furono 
pei  Conte  dì  Fiandra^Conone  di  Bethune  e  Aterdo  Maquarello;pel  Conte  di  Sciam* 
pagna  U  Villardoino  e  Milo|ie  dl^Prìvino  :  pel  Conte  dì  Bies,  Giovanni  Ficaise,  Gual- 
tieri di  Gondovilla  :  non  a  sfarzo  d'erudizione  gli  rammento ,  ma  perchè  meritano 
non  minor  celebrità  de'  favolosi  compagni  di  Giasone. 

(i)  Paolo  Hamusio,  o  come  ei  si  appella  EVannusio,  scrisse  per  commissione  della 
signoria  dì  Venezia  la  storia  daU'impresa  dì  Costantinapoli  col  titob:  »  Della  con- 
»  quista  di  Costantinopoli  per  la  restituzione  degl'  Imperadori  Comnm  .  Yen. 
1604.  4^  Esso  era  figlio  del  celebre  Gio.  Batista  Ramusio  ,  che  nella  sua  raccolta 
di  narigazioni  e  tiaggi  parla  di  questo  scritto  del  figlio  .  Dichiar.  al  Milion  p.  136. 
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e  fu  pattuito^ che  i  paesi  che  si  potessero  conquistare  sarebber  divisi  fra 
la  sigaoria  ed  i  principi  (a).  Fermate  le  convenzioni ,  l'illustre  Doge 
dalla  bigoncia  parlò  al  popolo  congregato  in  questa  sentenza  :  «  Vini- 
((  ziani^  voi  potete  dire  a  giusta  ragione^  esservi  collegati  co'migliori^  e 
«  più  valenti  uomini  del  mondo ,  e  pel  piij  alto  affare  che  siasi  mai 
«  intrapreso.  Io  sono  v^ecchio  come  voi  il  vedete ^  debole,  indisposto  , 
(c  e  a  me  sarebbe  confaciente  il  riposo  (1)  ,  tutta  volta  sapendo  non  es- 
«  servi  alcuno,  che  meglio  di  me  possa  regolare  l'impresa  ,  di  aie  che 
(c  ho  r  onore  d' esser  vostro  signore  e  Doge ,  io  diviso ,  se  il  permettete 
((  di  prendere  la  Croce  e  il  governo  dello  stuolo,  quando  vi  piaccia  che 
((  il  mio  figlio  Ranieri  resti  a  custodia  della  repubblica  ;  ed  io  vi  an- 
ce drò  volentieri  per  vivere ,  o  morir  con  voi ,  co'  pellegrini  che  v'in- 
(c  vocano.  «  Tanta  magnanimità  nel  venerando  vecchio  destò  stupore: 
un  generale  applauso  dichiarò  il  consentimento  de' cittadini,  ed  il  Doge 
con  solenne  pompa  prese  la  Croce .  La  convenzione  fu  sottoposta  a  Pa- 
pa Innocenzio  promotor  dell'  impresa ,  che  l' approvò  colla  restrizio-^ 
ne ,  che  i  Crocesigoati  non  farebbero  guerra,  né  recherebbero  danno 
a  verun  de' potentati  Cristiani  ;  e  nel  caso  che  alcuno  di  essi  si  oppo- 
nesse ostilmente  all'impresa,  ordinò  che  non  dovevano  per  farsene  ra- 
gione impugnare  le  armi  che  col  parere ,  e  consenso  del  Pontificio  Le- 
gato ;  ma  i  Viniziani  pe'  loro  secreti  fini  non  accettarono  la  condizio* 
ne  (6)..  Anzi  nel  porsi  alla  vela,  al  Cardinal  di  Capua  in  qualità  di 
Legato  rifiutarono  il  passaggio ,  ed  esso  in  altra  guisa  si  recò  in  Pale- 

(a)  y4adr.  DanduL  Chron.p.  Sao.        (6)  f^iC.  Innooóni..  Rer,  lial.  Script, 
t.  iti.  pag.  5i6. 

(i)  Dice '.il  VilUrdoiao ,  che  iLDoge  avrebbe  avuta  giusta  occasione  di  rima* 
nersi:  »  car  vieil  honune  ere,  et  siavoit,  les  yeuix  en  la  lète  biaux  et  si  n*eii 
»  yeoyt  goute,  qae  perdue  avoyt  la  vue  par  un  pUie  qu*  il  ot  el  chef.  »  (  p.  16.  )  • 
Paolo  Ramusio  dice  ohe  negli  Annali  della  Repubblica  era  detto,  aiccome  di  sopra 
narrammo  (  Lib.  xiv.  cap.  44)  ^^^  ^  ^^tto  abbacinare  dall'  Imperadore  Manuele: 
ciò  attestano  Andrea  Dandalo  »  e  Marin  Sanudo  (  Secret,  fid.  Gruc.  p.  204.  ) .  D 
Gibbon  noo  lo  crede,  perchè  ilVillardoino  non  ne  fece  menzione.  Ma  lo  storico  per 
pi  udienza  molte  .cose  tacque  :  a  cagion  d'esempio  V  autore  del  terzo  inoendio  di 
Costantioepoll-,  forse  per  non  dispiacere  ai  Tedeschi  ;  e  pare  che  siavi  contradizìo* 
ne  nell'  asserire  che  perde  la  vista  per  una  ferita,  e  che  aveva  gli  occhi  belli:  e  an« 
cor  malagevole  lo  spiegare  come  a  cagion  di  una  ferita  perdesse  la  vista  da  ambe* 
due  gli  occhi  :  1*  abbaccinamento  privava  di  vista,  senza  alterare  l'esteriore  appa* 
renza  degli  occhi  •  E  anche  facile  che  per  prudenza  tacesse  Enrico  del  trattamene 
to  provato  in  Bisanzio ,  perchè  non  s' imaginasse  che  la  vendetta,  io  movesse  a 
combattere  i  Greci  •  - 
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8tìna  f  e  sbarazzati  di  personaggio  di  tanta  autorità^  ebbero  agio  di  re- 
golare ogni  cosa  a  loro  grado  . 

LV.  Con  estremo  giubbilo  si  restituirono  in  Francia  gli  Oratori, 
ma  la  gìoja  cangiossi  in  lutto  per  la  morte  immatura  del  Conte  di 
Sciaoipagiia  .  Offrirono  i  Baroni  il  baston  dei  comando  al  Duca  di  Bor-* 
gogna,  indi  al  Conte  di  Bar ,  che  lo  rifiutarono .  Sconfortati  perciò ,  a 
consiglio  del  Villardoino  l'offerirono  al  Marchese  Bonifazio  di  Monfei''- 
rato,  d' un  lignaggio  fecondo  d'eroi  :  esso  era  di  grande  animo ,  libera- 
le ^  cortese,  e  la  bellica  virtù  temperava  con  maravigliosa  prudenza  (a)« 
Accettò  come  un  singolare  onore  il  comando  y  si  recò  in  Francia  per 
ringraziare  i  Baroni  e  convenirsi  con  loro  •  In  folla  corsero  cavalieri 
Italiani ,  e  Francesi ,  e  guerrieri  d' altre  genti  in  Venezia ,  ove  il  prii-  ^^^ 

dente  e  leale  Enrico  Dandalo  aveva  fatti  tali  preparativi ,  che  vinsero 
l'espettazion  de' Principi: ed  ei  per  preservare  la  città  da  ogni  molestia, 
fece  passare  gli  armati  pellegrini  nell'  isola  di  S.  Niccolò  di  Lido,  ove 
di  ogni  cosa  fur  provveduti.  I  Principi  negl'impegni  contratti  colla 
signorìa  seguirono  l' impulso  generoso  de'  loro  cuori,  senza  rammentarsi 
della  povertà  de' loro  erari.  In  fatti  si  trovarono  nell'  impotenza  di  pa« 
gare  il  pattuito  noleggio  .  Generosamente  essi  si  spogliarono  d'ogni  loro 
ricchezza, per  corrispondere  con  lealtà,  ma  ciò  non  ostante  non  giunse- 
ro a  pagare  la  metà  della  somma  ai  Viniziani  dovuta,  e  ciò  anche  perchè 
molti  guerrieri  seguirono  altre  vie  per  passare  oltre  mare;  molti  seguiro- 
no il  Brenna  nella  Puglia  ;  Giovanni  di  Nesle  che  s'imbarcò  nella  Frisia 
con  molte  genti,  trascinato  da  varietà  di  casi,  non  potè  mai  raggiungere 
Baldovino  suo  signore .  Ma  in  San  Niccolò  di  Lido  giunsero  Alemanni 
in  buon  namero,  ed  ivi  era  raccolto  il  fiore  de'  Cavalieri  d'  Europa 
di  strenui ,  e  veterani  combattitori,  esperti  di  guerre,  con  diligenza  da' 
loro  signori  prescelti.*  talché  era  spettacolo  veramente  degno,  il  veder, 
uomini  di  gigantesca  statura,  coperti  di  lucidissime  armi,  che  spira- 
vano da  ogni  parte  vigor  militare,  nella  robustezza  de'corpi,  nella  virtù 
dell' animo 3  ne'  lineamenti  del  volto,  simili  a  quei  Galli  chepailita- 
rono  sotto  le  insegne  di  Cesare  (6)  (i).  Grave  impresa  era  il  tenere 
unito  un  esercito  retto  da  duci  di  pari  autorità ,  ed  onoranza ,  compo- 
sto di  milìzie  non  assoldate,  ma  volontarie,  ed  in  procinto  erano  i  Ba- 
roni, di  veder  mancata  l'impresa,  per  l'impotenza  di  pagare  ai  Viniziani 
il  passaggio  :  e  se  tutt'  altri ,  che  Enrico  avesse  avuto  il  governo  della 

(a)  Vili.  Hard.  p.  i6.        (&)  Paol.Ramus.  p.  i^%* 

(i)  Niceta  gli  chiama:  »  au Jaces  bcllatoresy  et  statura  suis  hastiS;  prope  mo- 
»  dum  pares   (  p.  286.  )  • 
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Repubblica,  era  da  pi'esagire  la  roviua  della  lega  :  ma  ei  destramente 
*  si  giovò  del r  imbarazzo  de'  pellegrini  per  procacciare  alla  patria  un  se* 
gnalato  beneficio  •  Venezia  cooae  dicemmo  divenne  potentissima  per 
mare  pel  conquisto  della  Dalmazia .  Ma  vedeasi  in  pericolo  di  esserne 
spogliata,  perchè  Zara  capitale  della  contrada,  erasi  alcuni  anni  innanzi 
ribellata,  e  posta  alla  devozione  di  Bela  IV.  re  d' Ungheria .  Perciò 
ILnrico  offerì  ai  pellegrini  di  sgravarli  delle  socnxne  da  loro  dovute  alia 
signoria.,  se  dava^^o  opera  a  farle  recuperare  la  città.  Essi  votiti  per 
combattare  gl'Infedeli,  repugnavauo  a  prender  le  armi  contro  i  Cristia* 
ni  ;  osservavano  al  Doge,  che  Enrico  figlio  e  successore  di  Bela  aveva 
anch'esso  presa  la  croce;  che  l'assaltar  Zara  era  per  cosi  dire  romper  guer* 
ra  civile:  guerra  tanto  pia  reprensibile,  perchè  eravi  intervenuto  un 
formai  divieto  del  Papa  •  Ma  tal  fu  la  veemenza  colla  quale  parlò  £n* 
rico,  dicendo  esser  T  impresa  rivolta  a  domare  ribelli,  violatori  de' più 
sacri  diritti  :  che  era  uno  spengere  scandali  perniciosi ,  un  sodisfar  per 
essi  lealmente  e  utilmente  agi'  impegni  contratti  colla  Repubblica  ^  che 
mossi  dai  suoi  argomenti,  e  nel  desiderio  di  esser  coi  Viniziani  leali,  e  di 
non  rimanere  inoperosi,  acéudirono  i  piik  ad  esaudire  le  istanze  del  Dan* 
dolo  •  Ma  non  mancarono  contradittori  potenti  all'  impresa  ,  ansi  per 
quella  si  destarono  segreti  germi  di  dissensioni,  che  pullularono  più  fia« 
te  ;  il  Marchese  che  ne  ebbe  verbal  divieto  dal  Papa,  da  quella  si  asten* 
ne  •  Zara  edificata  a  poca  distanza  da  ladria ,  già  colònia  Bomana ,  era 
torte  di  sito ,  difesa  dal  mare ,  e  munita  dall'  arte ,  e  secondo  il  Mare» 
sciallo  di  Sciampagna  difficilmente  potea  vedersi  terra  più  bella  ^  più 
fortificata ,  e  più  ricca  (a)  :  all'  arrivo  de'  pellegrini,  e  de'  Veneti  atter- 
riti i  Zaratini  offersero  di  arrendersi ,  ma  istigati  segreta-ménte  da  al* 
cuni  de'  pellegrni  malcontenti,  mutarono  proponimento ,  e  l'inconside* 
rato  consiglio ,  procacciò  loro  tutti  i  danni  che  trae  seco  respuguasion 
d' una  terra  .  Ebbero  i  cittadini  salva  la  vita  ,  ma  le  Ai  data  il  sacco , 
e  ne  furono  demolite  le  mura .  La  caduta  della  città  avvenne  in  No- 
vembre, e  il  Doge  per  aver  agio  di  regolare  le  faccende,  di  assicurarsene 
il  possesso,  persuase  i  pellegrini  di  svernarvi,  dicendo,  essere  ornai  sta» 
gione  troppo  inoltrata ,  per  far  vela  per  Palestina  ,  e  per  Egitto  ,  ove  i 
pellegrini  divisato  avevano  di  recar  la  guerra  .  Poco  mancò ,  che  per 
quella  conquista  non  fallisse  l'impresa  •  L^ alterigia  francese  fu  irritata 
nel  vedere  che  i  Viniziani  s'albergavano  nelle  più  belle  case  della  cit* 
tà  :  perciò  le  due  genti ,  si  toccano  di  parole  ,  passan  poscia  alle  ingiu- 
rie ,  indi  alle  armi  :  allora  ogni  via ,  ogni  piazza   rosseggia  di  civil 

{a)  Pag.  29. 
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vngue^  non  s'odono  che  urla»  iniprecazìtinì  che  infieriscono  gli  aninu 
di  com  tnilitcmi ,  stretti  poco  ianaufizi  di  leale  amùtà  •  Veggiono  i  Zaca- 
tini  eoo  segreto  giubbilo  distruggersi  fra  Loro  gli  artefici  della  loro  ro«> 
¥ina  :  getnono  i  capitam  y  ed  Enrico ,  i  Baroai  si  sforaano  di  placare  i 
combattenti^  ma  il  sangue  e  Vira  avevano  spenta  ogni  reverenza  ver  essi^ 
ciò  non  ostante  si  cacciano  rn  messo  alle  spade ,  esovlano^  minacciano^ 
pregano,  ma  solo  a  notte  avanzata  cessa  la  pugna ,  ed  occorroua  molti 
giorni  per  placare  animi  infiammati  di  maltalento  • 

LVI.  La  presa  di  Zara  amareggiò  Papa  Iniiocenzio  :  scrisse  ai 
Baroni  clie  erano  incorsi  nelle  censure^  per  avere  assalita  una  ciUà  cri^^  ^o«  ^^^ 
«liana ,  e  rotta  la  guerra  al  suo  diietto  figlio  il  re  d' Ungheria,  il  quale 
aveva  anch'esso  presa  la  croce .  Diceva  poi  più  colpevoli  i  Viniziam^che 
con  tanta  barbarie  avevano  trattata  una  città ,  che  dichiarò  voler  com^ 
met^re  in  lai  ie  sue  differenze  colla  repubblica ,  che  niuna  reverenza 
ebbero  per  le  croci  che  gli  abitatiti  aivevano  poste  a  difesa  delle  loro 
mura:  condannò  il  sacco  datò  alla  terra,  la  spolaziione  de'sacri  templi^ 
ed  ordinò  ai  pellegrini  de  restituire  la  preda  .  I  Cavalieri^  Francesi^  cbie^ 
aero  al  Papa  d' essere  assoluti ,  ma  it.  Marchese  credè  non  rimettere  ai 
Viniziani  il  breve  che  fulminavali  d'  anatema  per  non  irritarli ,  e  far 
così  mancare  r  impresa .  La  disapprovazione  Pontificia'  ne  ir  restò  oc- 
culta ai  Viniziani ,  ma  il  Dandalo  audacemente  impugnava  al  P^pa 
l'autorità  di  affliggere  con  eccJesi astiche  poie  la  Repubblic^^  per  aver 
domati  i  suoi  ribelli,  ma  obliava  perocché  non  per  quell'atto  di  eivil  reg« 
gimento  avevaa  presa  la  Croce  i  Veneti  e  i  Franchi,  ma  eransl  con  voto 
obbligati  di  rivolgere  unicamente  contro  gì' Infedeli  le  armi,  né  av- 
vertiva alio  scandalo ,  che  essi,  che  si  appellavano  soldati  di  Cristo  tras- 
sero le  spade  contro  Cristiani .  Pervicaci  furono  i  Veneti  nella  loro 
durezza ,  e  solo  due  anni  dopo  chiesero  al  Papa  d' essere  assoluti  dalle 
censure.  Innocenzio  replicò  ai  Baroni ,  che  consentiva  che  peo  allora 
essi  non  si  separassero  dai  loro  alleati ,  si  perchè  non  mancasse  V  im^ 
presa,  si  perchè  avendo  pagata  parte  del  noleggio  pel  loro  passaggio 
ne  sarebbe  venuto  danno  ai  ravveduti ,  ai  pervicaci  profitto  -  Ma  ordi- 
nò che  se  i  Viniziani  perseveravano-  nella  loro  ostinazione  ,  dovessero 
i  pellegrini  separarsene,  appena  gimiti  in  Terra  Santa  (a)  (0* 

(a)  Vit,.lnrwceni»  IIL  Lonp.SS^^ 

(i)  Il  breve  del  Papa,  di  cui  diamo  l'estratto,  fu  censurato  dal  Beau,  icrìttore 
esatto  ,  per  lo  più  imparziale  e  religioso,  quasiché  il  Papa  avesse  eoa  quello  data 
balìa  ai  Grocesìgnati  di  depredare  le  terre  de' Greci .  Ma  quanto  ingiusta  sia 
r  accusa ,  lo  dichi;iraao  le  parole  stesse  del  breve  •  11  Papa  dopo  aver  prevenuti  i 
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LVII.  Si  apparecchiavano  a  scioglier  le  vele  per  la  Palestina,  e 
Aa.  ito3.  l^Egitjto  i  pellegrini ,  allorché  inopinato  accidente ,  come  vento  che  im- 
provviso si  leva,  in  altra  contrada  scaricò  il  minaccioso  turbo.  Quando 
ultimamente  toccammo  delle  vicende  dell'  Imperio  di  Oriente,  dicem- 
mo che  vi  regnava  Isacco  1'  Angelo  odioso  ai  Latini  per  le  sue  frodi, 
dispregievole  ai  Greci  per  la  sua  ignavia .  Facevasi  cerchio  d  adulatori, 
di  buffoni,  d'astrologhi  che  lo  pascevano  d'illusorie  speranze,  cui  dii- 
va  intera  fede  .  Il  lusso  della  sua  corte  divorava  le  pubbliche  sostanze; 
narrasi  che  per  la  sua  tavola  spendesse  le  readite  giornaUere  del  porto 
di  Boccaleone  valutate  quattromila  libbre  d'iirgento  (a)  .  Per  supplire 
fi  tanta  prodigalità  furono  le  province  gravate  d'incomportabili  dazj.  I 
Bulgari  i  Yallacchi  (1) ,  eransi  infettati  d'  alcune  corruttele  de  '  Greci, 
zua  serbavano  intatta  l'avita  ferocia:  i  loro  rettori  trattavangli  barba- 
ramente, e  impotenti  a  pagare  le  gravezze  gli  spogliavano  delle  greg- 
ge, gli  sforzavano  a  servir  negli  eserciti  con  minor  soldo  de' Greci  : 
offesi  nell'interesse,  punti  nel  decoro  ,^  odiavano  i  loro  disumani  padro- 
ni, e  Piero  ed  Asan  fratelli,  che  dicevano  discendere  dagli  antichi 
principi  della  contrada,  nudrivano  la  malcoutentezza,  e  mossero  i  Bul- 
gari a  spedire  oratori  ad  Isacco,  per  chiedere  d'essere  sgravati  in  parte 
dei  tributi  e  di  uguagliare  il  loro  soldo  a  quello  de'  Greci .  Avvenne 
non  altrimenti  che  avvisassero  i  due  fratelli.  Siccome  i  Greci  Augusti 
erano  avvézzi  a  disprezzare  que^popoli,  dopo  le  vittorie  di  Basilio  il  Bul- 
garico ,  Isacco  accolse  con  alterigia  gli  oratori ,  ne  rigettò  le  istanze  . 
Questa  novella  che  recarono  alle  loro  genti ,  le  trassero  per  dispera* 
^ione  a  ribellarsi ,  ad  eleggersi  a  rettori  Piero  ed  Asan ,  i  quali  per 
vendicarsi  de'Greci  depredarono  barbaramente  la  Macedonia  e  laTracia. 

(a)  i>  Beau  Lib.  XCU*  e,  49. 

Latini  d*  aver  scritto  opportunamente  all'  f mpera^lore  Alessio  ,  affinchè  gli  pror- 
vedesse  di  viveri  soggiunge  :  »  quodsi  forsan  ea  vobis  conti ngeret  denegarti  cum 
^  tamea  vos  devoverili^  ad  commune  obsequium  Grticifixi ,  cujus  est  terra  f  et  pie- 
»  nitudo  ejus  ,  orbis  terrarum  ,  et  universi  qui  habitnnt  in  ea ,  posset  utique 
»  noa  absurdum  videri ,  ad  simUitudinem  Imperatoris  terrae  ,  de  qao  cautum 
»  estia  jure  civili»  quod  si  ejus  exercitus  indiguerit  ali  mentis,  ea  possit  accipe- 
w  re  uadccunque  /  posaitis  et  vos,  cum  timore  Domini,  sub  satisfaciendi  proposito 
»  ad  necessitatem  tantum,  ea  ,  sine  personarum  accipere  laesione  ».  Farmi  che 
il  Papa  non  potesse  meglio  e  più  giustamente  e  più  cristicinamente,  in  età  piena 
di  violenze ,  dichiarare  come  possa  usarsi  del  diritto  di  guerra ,  anzi  del  diritto 
naturale  ad  ogni  uomo  di  provvedere  alla  sua  sussistenza  • 
(1)  1  Latini  gli  appellavano  Biacchi  . 
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Ib  virtù  gnerria»  de^due  fratelli  era  tale^  che  ruppero  gli  eserciti 
Greci  più  fiate ,  astriosero  Isacco  a  -  tur  tregua^  e  ciò  die  animo  ad 
essi  d' intitolarsi  regi  della  contrada  .Soventemente  fu  ri  aovata  la 
guerra  con  vario  evento  ^  dannosa  ai  Greci  per  la  desolazione  delle 
loro  Provincie ,  di  poco  o  niun  danno  ai  Bulgari  y  chf  soccombenti,  si 
riparavano  nelle  inaccessabili  loro  montagne.  Isacco  finalmente  risolse 
fiue  un  poderóso  apparecchiamento  di  genti  per  dar  termine  a  quella 
guerra  ^  e  avanzandosi  nella  Tracia,  ^eco condusse  Alessio  suo  fratello, 
che  amava  teneramente.^  Questi  aveva  un  cuore  chiuso  alle  voci  di  onore 
di rìconoscesnza,  di  sangue:  ultimo  de'Greci  a  meritare  la  porpora, della 
porpora  lo  accendeva  smodata  ambizione .  Pare  che  ei  con  segreti  rag- 
giri si  maneggiasse  per  riuscire  nel  suo  intendimento ,  e  ehè  attendesse 
a  ciò  momento  opportuno:  accadde  che  Isacco  a  diporto  lasciò  il  val- 
lo per  cacciare ,  e  della  sua  assenza  Alessio  si  giovò  per  mostrarsi  ai 
soldati  colle  insegne  imperiali .  In  tanto*  dispregio  era  venuto  Isacco , 
che  alla  mutabile  soldatesca,  fu  grata  quella  novità,  cupida  delle  elar- 
gizioni che  facevano  gli  augusti  all' occasione  del  loro  inalzamento  , 
e  con  colpevole  precipitazione  gridò    Alessio  Imperadore  .'Giuntane 
in  Bisanzio  la  novella ,  il  clero  di  Santa  Sofia ,  il  Senato ,  la  plebe  con- 
fermarono la  militare  elezimie .  Isacco  allorché  ne  fii  istruito  si  die 
alla  fuga:  ma  abbandonato  da  tutti,  inseguito,  fu  raggiunto  sul  confine 
della  Macedonia ,  e  ccmdotto  allo  snaturato  fratello  che  lo  fece  accecare^ 
e  rinchiudere:  lo  scettro  passò  in  tal  guisa  ancfaie  in  mani  più  indegne.  ^^  i'95* 
Alessio  III.  inetto  e  mal  capace  di  Regno ,-  Eufrosina  sua  sposa  ogni 
autorità  s' usurpò  :  sue  arti  erano  scaltrezza ,  audacia  e  colpevoli  tre- 
sche: essa  riesci  a  spengere  un  popolare  tumulto,  che  ribadì  ri  suo  po- 
tere .  Il  neghittoso  marito  non  fece  altr'  uso  dell'usurpata  corona  che 
con  prodigalità  dispensare  impieghi  ^  onori ,  e  danaro ,  e  credè  acqui- 
starsi splendore,  mutando  il  proprio  cognome  in  quello  de'Gon^neni • 
-Sotto  un  tal  regnante  non  migliorò  la  condizióne  dell'  Imperio ,  ed  in- 
fieri sempre  più  la  guerra  bulgarica .  Perirono  di  coltello  Pietro  ed 
Asan,e  il  loro  potere  trapassò  in  Giovanni  o  Giovannizzo  loro  firatello, 
anche  più  di  essi  bellicoso  e  crudele  :  ei  si  rendè  del  pari  formidabile 
ai  Greci  e  alle  sue  genti ,  e  le  sue  geste  possono  far  presumerei  che  in 
odio  ai  primi,  riunisse  alla  Aomana,  la  Chiesa  Bulgarica:  dal  Papa  otten- 
ne  la  conferma  ddla  regal  dignitìi,  e  il  privilegio  di  batter  moneta. 
Isacco  aveva  un  giovinetto  figlio  chiamato  Alessio,. cui  riusci  di  fuggirai 
sopra  ima  nave  latinH ,  che  lo  condusse  in  Ancona  .  £i  molto  presume* 
va  dalla  protezione  di  Filippo  di  Svevia,  il  quale  come  dicemmo  aveva 

sposata  Irene  sua  sorella  •  Nel  recarsi  in  Lamagna  incontrò  in  Verona 
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i  baroni,  i  oavalierì,  cbe  si  riccTano  in  Venezia  pel  paaaa|^  d'oltre  mave. 
Alcuno  lo  consigliò  di  chiedere  acquei  guerrieri  di  riaarcirlo  delle  ingiusti- 
Eie  tollerate  da  caso,  dal  padre  suo  (a) .  Vanamente  perciò  ricorse  a  Papa 
lunocenzio,  ed  ormai  non  fondava  sue  speranze  che  sai  re  di  Lami^oa,  il 
quale  per  amore,  per  reverenza  della  consorte  avrebbe  voluto  potentemen- 
te soccorrerlo,  ma  travagliato  dalle  civile  discordie  di  Lamagna,  consìglid 
al  giovinetto  d'in vocare  i  Viniziani,  i  Pellegrini^  e  con  larghe  promesse  di 
muoverli  ai  suoi  vantaggi,  e  a  tal  uopo  fu  ad  essi  mandata  solenne  am- 
'  basciata ,  che  li  trovò  all'  ancora  sotto  Zara  *  Al  collegio  de'  principi 
ragunato,  uuo  degli  oratori  cosi  parlò.  «  Il  re  de' Romani  a  Dio  raccc^ 
^f  manda,  indi  alla  vostra  lealtà,  o  Princìpi  illustri,  il  giovinetto 
«  Cesare,  figlio  d'Isacco,  a  voi  per  giustizia,  per  magnanimità^  per  r^ 
(c  centi  belliche  glorie  chiarissimi .  Dispiace  ad  Alessio,  e  a  noi  lo  af- 
((  fermò ,  d' essere  in  tale  abiezzione  di  stato,  che  debba  richiedervi  di 
c(  tra  ragli  e  di  carichi ,  piuttosto  che  darvi  ajuta,  ed  onori  nella  guei^ 
a  ra  che  ei  vi  domanda  di  rompere.  Maei  nato  per  la  grandezza  è  cosi 
^  misero,  che  gli  fa  d*  uopo  dell' a juto  di  ciascuno.  A  voi  ei  ricorre 
««  collegati  per  &r  guerra  agi'  Infedeli ,  che  tengono  ingiustamente  Gè- 
a  rusalemme.  ed  il  Santo  Sepolcro  :  a  voi  ricorre  il  re  Filippo  e  vi  cbie- 
;<(  de  che  nel  far  viaggio  vogliate  punire  la  crudele  empietà  d' Alessio 
«  r  Angelo  ,  e  restituire  il  trono  ad  Isacco ,  e  al  Cesare  suo  figlio  :  il 
.«  giovinetto  principe  confessa  non  esservi  remunerazione  che  possa  cor- 
«  rìspcmdere  a  beneficio  cosi  eminente,  pure  ha  risol  uto  guiderdonarvi 
«  in  modo  del  tijitto  inusitato,  e  alla  guerra  clie  imprendete  opportuno, 
a  Ei  promette  per  bocca  nostra,  che  se  il  riponete  sul  trono  col  padre 
«  suo ,  ricondurrà  Io  Imperio  ,  la  Chiesa  Greca   all'  obbedienza  del 
«  Pontefice  Romano .  E  quanto  a  voi,  lontani  dalla  patria,  da'congiunti 
((  che  il  vostro  danaro  spendete  a  pro  della  religione ,  per  risarcirvi 
.((  in  parte  del  generoso  sagrifizio ,  che  oggi  ei  richiede  ,  offre  pagarvi 
a  dugentomila  libbre  d' argento ,  darvi  in  copia  vettovaglie  per  un  ao- 
u  no,  e  all'impresa  vostra  concorrere  con  diecimila  fanti,  sia  che  voi- 
^  giate.  le  armi  contro  la  Palestina  ,  l'Egitto,  o  la  Soria:  che  se  vi 
MK  aggrada,  e^  stesso  verrà  con  voi ,  e  finché  avranno  vita  il  padre  e  lai, 
u  s'impongono  l'onere  di  mantenere  cinquece nto  cavalieri  in  Palestina. 
<Ci  Per  sicurtà  delie  loro  promesse  v'offrono  Filippo  Svevo  loro  paren«> 
,a  te,  cliesarà  sempre  memore  del  beneficio,  non  men  di  loro,  cbe 
ìk . aborriscono  l'ingratitudine,  e  conoscono  che  i' amicizia  de' Latini 
•«.  per  la  vicinanza  de'.presidi  che  terranno  in  Tervà  Santa  e  in  Soria  , 
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r  sarà  vtle.Yiiie  a  confernure  il  loro  potere ,  e  a  mantenere  i  popoli  a 
«  dell'Ami  a  loro  devoti  «e  (a) .  Molte  cose  soggiunsero  gli  oratori ,  indi 
furono  pregati  dai  principi  di  ritirarsi  per  aver  agio  di  deliberare  attor- 
no ad  una  tanta  domanda.  Eravi  come  dicemmo  divisione  neirescrcito^ 
eccasionata  principalmente  dair  impresa  di  Zara  •  Capo  di  coloro  che 
chiedevano^  che  si  passasse  il  mare  senza  indugio  era  1*  Abate  di  Yaux 
di  Ceraay^  uomo  irrequieto ,  eloquente  e  segretamente  istigato  da  non 
pochi  invidiosi  cavalieri  francesi ,  che  ardevano  di  veder  sciolto  un 
esercito^  eh' erasi  obbligato  al  Marchese  di  Monferrato  (i)  .  L'Abate 
diceva  maravigliarsi  che  fossero  posti  in  bilancia  gV  interessi  d' Iddio  e 
qaelli  d'Alessio  :  doversi  i  Pellegrini  rammentare  che  quell'  Isacco^  che 
volevano  soccorrere  era  egli  stesso  un  usurpatore  y  qnello  che  all'  occa^ 
sione  della  terza  Crociata  fu  il  più  crudele  nemico  de*  Cristiani  ^  l'al- 
leato fedele  del  Turcomano  .  Che  i  Greci  avvezzi  a  mutare  frequente- 
mente di  padrone  ^  tolleravano  senza  lagnanze  l'usurpazione  d'Alessio, 
che  i  Pellegrini  non  eransi  mossi  per  soccorrere  un  popolo  offeso,  che 
non  gli  richiiedeva  d'ajuto,  che  Filippo  che  gl'invocava  nulla  faceva  per 
Suo  cognato;  essere  infine  da  diffidarsi  d' un  giovinetto  principe ,  che 
offeriva  un  esercito,  senza  avere  alla  sua  devozione  un  guerriero;  un  te- 
soro, senza  possedere  una  dramma,  allevato  fra' Greci,  e  perciò  capace 
anch'  esso  di  rivolger  le  armi  contro  i  suoi  benefattori  :  che  se  la  com* 
passione  toccava  i  loro  cuori ,  aprissero  le  orecchie  con  più  giustizia  ai 
gemiti  de'  lor  fratelli  di  Palestina ,  angariati  dagl'  Infedeli ,  che  niuna 
altra  speranza  9|vevano  di  salvezza,  che  nelle  loro  armi .  Quantunque 
fosse  r  Abate  personaggio  di  grande  autorità ,  molti  ecclesiastici  tene- 
vano  l'opposta  opinione,  e  molti  dei  più  illustri  capitani,  allegando 
eh'  era  passata  la  stagione  di  porsi  in  viaggio  per  Palestina  ^  o  Seria  , 

(a)  Può/.  Ham,  p.  5a« 


(l)  Moki  scrittori  francesi,  concedimo  ai  loro  compatriotti  Tenore  principale 
delia  conquifta  di  Costantinopoli ,  iM»n  coti  pensavano  gli  atorict  contemporanei 
e  i  Greci  prìaoipalmente .  Tutto  il  navilio  era  ItaUano,  Italiani  i  comandanti  del* 
lo  navi  f  il  supremo  comandante  deir  esercito  Italiano  :  fu  Enrico  anima  «  e  guida 
deir  impresa  •  Oltre  al  marinari  eranvi  guerrieri  Viniziani  e  Lombardi  in  gran 
numero,  e  secondo  alcuni  de'  dodici  elettori  scelti  per  eleggere  V  Imperatore  sei 
erano  Viniziani,  due  Lombardi  e  quattro  Francesi  •  Gli  Storici  Greci  di  quell'età 
dicono  infatti  dagli  Italiani  espugnata  Costantinopoli .  Gioele  nella  sua  Cronografia 
compendiata:  »  quod  factum  est  »  ut  spectalissima  urbs  Constantini  y  ob  similia  fa- 
t  ciaora^iaspietatisquet  Italia  tradita  est  »  •  Gioiigio  AcropoUta  sempre  Italiani 
appella  i  conquistatori  di  Costantinopoli  • 
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come  la  'manifestava  1^  s^y venuto  a  quelli  che  abbandobarono  V  eser- 
lo*  laoa.  ^ji^  pgj.  i.^carvisi:  che  per  debellare  Terra  Saota^  o  L'Egitto  era  d' uopo 

dell'alleanza  de'Greci  ;  che  il  ri Gu tare  cosi  larghe  proferté,  recherebbe 
all'esercito  danno^  ^d  eterno  biasimo  (a).  £  il.Dandolo  e  i  Baroni  accetta* 
ropo  le  proposizioqii;d'41e5sio.  L  loro  4;ontrari  istruirono  Papa  Inuoceazio 
dell'accaduto  ^  il  quale  .scrisse  ai  Principi  y  che  non  si  lasciasser  sedurre 
da  coloro  che  aflfermsiyano  potere  -essi  invadere  le  t^rre  de'  Greei'^  o 
predarle^  perchè  erano  separati  dalla  Sede  Apostolica^  perchè  Tlmpera- 
dore  aveva  scacciato  e  fatto  accieqare  il  fratel  su.o :  che  se  esso,  il  suo 
popolo  si  macchiarono  di  colpe ,  non  apparteneva  loro  il  sentenziare 
intorno  a  tali  delitti  :  «  Non  prendeste  la  croce  (  ei  conchiudeva  )  per 
(c  vendicar  questa» ingiuria,  il  farlo  ,  risulterebbe  in  obbrobrio  del  no- 
(c  me  mio,  cui  per  reverenza  il  VQstro  braccio  obbligaste  «  (6).  Ciò  di- 
chiara ingiusta  l'imputazione  de' Greci,  chea  consiglio  dei  Papa  si 
movessero  ai  loro  danni  i  Latini .  Per  V  ammonizione  pontificia  non 
mutarono  di  proponimento  i  Baroni,  e  attesero  in  Zara,  la  venuta 
d'Alessio.  Molti  de' malcontenti  abbandonaro  l'esercito:  Simone  di 
Monforte  si  obbligò  ai  servigi  del  re  d'Ungheria,  ma  le  disavventure  che 
avvennero  ai  più  di  quelli, che  allora  abbandonarono  i  Pellegrini,  con- 
fermarono gli  altri  nella  loro  risoluzione ,  anche  confortati  a  ciò  da  molti 
ecclesiastici,  che  ardevano  di  vedere  cessare  lo  scisma  de'  Greci  •  Di  poi 
si  è  discorso  di  quella  impresa  con  varietà  di  sentenze;  alcuni  affer- 
marono plie  adescassero  i;  Baroni  le  larghe  promesse  d' Alessio ,  che 
a  ciò  spingesse  i  Viniziani  l' oro.  di  Malek  Aadel ,  che  volle  dall'  ^git* 
to  ;  che  affliggeva  dura  fame ,  allontanare  la  guerra  (e)  •  Ma  siccome  il 
Yillardoino  narra,  che  la  risoluzione  fu  vinta  nel  Consiglio  de'Principi, 
ciò  dichiara  V  imputazione  contro  i  Viniziani  calunniosa  {d).  Niceta  che 
perde  patria,  onori,  sostanze  per  le  vicende  che  narreremo,  dice  che  la 
guerra  fu  mossa  per  opera  d' Enrico  Dandolo,  perchè  valeva  con  invi- 
dia i  Pisani,  piò  favoriti  de' suoi  nell'Imperio,  perchè  era  contro  Ales- 
sio III.  irritato,  il  quale  aveva  per  avarizia  sospesi  i  pagamenti  stipulati 
co'  Viniziani  per  indennizzarli  delle  confiscazioni  di  Manuele  •  Dice 
d'Enrico  che  quantunque  cieco  ,  e  per  Tetà  con  un  piede  nella  tomba, 
era  versuto,  e  tinto  d' immensa  arroganza  ,  imperocché  si  chiamava  il 
prudei^tissimo  de' prudenti,  che  alcun  non  lo  vinceva  nell'ardore  di 
vana  gloria ,  talché  eragli  men  grave  la  morte,  che  il  lasciare  inulta  la 
patria  sua  dalle  offese  recatele  da  Manuele,  da  Isacco,  da  quell'Alessio 
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che  allor  regnava^  ma  non  volendosi  tuttavolta  rendere  responsale  di  sì 
duro  cimento^  voltò  gli  altri  Latini  a  quella  guerra  (a)  »  Ma  il  magna* 
Bimo  Enrico^  che  morde  Vafflitto  Greco^  ravvisò  da  quella  impresa  die 
ne  avverrebbe  utile  ai  tràffici  de'  Viniziani  j  che  la  medesima^  agevole- 
rebbe ai  Baroni  il  modo  di  pagare  il  pattuito  passaggio  :  quanto  alle 
altre  vicende^  né  adesso ,  né  a  verun  mortale  era  dato  il  presagirle. 

LVIII.  Alessio  avendo  raggiunto  in  Zara  i  Pellegrini  y  fu  accolto 
con  pompa ^  e  con  estremo  gaudio:  ei  s'inchinò  ai  Principi ^  strinse  le  ^^'  i^^3« 
ginocchia  del  Marchese  y  del  Doge ,  e  colle  lagrime  dichiarò  la.  sua  rico- 
noscenza (6).  L'armata  si  pose  alla  vela,  e  dirizzò  le  prue  a  Dut^zzo  che 
apri  le  porte  ad  Alessio.  I  malcontenti  erano  tuttavolta  nell'  iuteudimén- 
to  di  frastornare  l'impresa ,  perciò  a  eavallo  si  recarono  in  luogid  appar- 
tato dell'isola,  (cosi  usavano  allora  i  cavalieri  deliberare  )  per  convenir- 
si intorno  al  modo  di  abbandonare  gli  altri  baroni .  Avvertiti  di  ciò  i 
principi^  in  quel  moto  sedizioso  ravvisando  la  dispersione  dell'esercito  , 
la  rovina  dell'impresa  ,  s'affrettarono  di  recarsi  verso  di  quelli:  gli  am^ 
mutinati ,  veggendoli  a  piedi ,  per  reverenza  da'  destrieri  smontarono , 
ma  furono  commoasii  allorché  videro  i  Baroni  inginoccliiarsi ,  e  pregarli 
di  trafiggerli  co'  loro  ferri,  pinitosto  che  abbandonagli 4  si  protestarono 
che.  non  lascierebbero  il  supplichevol  contegno  y  se  non  rinnovavano  il 
giuramento  di  non  separarsi  da  loro  •  Le  umili  e  piacevoli  maniere  di 
quei  prodi  ed  illustri  signori,  commossero  gli  ammutinati,  che  chiaman- 
dosi vinti,  3i  riunirono  lealmente  con  loro,  e  cosi  recarono  la  pace  e  l'al- 
legrezza nel  vallp  (e)  •  Con  prospero  vento  navigò  lo  stuolo  lungo  i  lito- 
rali dell'Epiro ,  indi  del  Peloponneso;  oltrepassò  il  promontorio  di  Ma- 
lea,  di  terrore  agli  Antichi  naviganti ,  e  die  fondo  a  Negroponte  •  Alessio 
e  il  Marchese  con  parte  delle  navi  si  volsero  verso  Andros  per  ridurre 
l'isola  all'obbedienza  •  Gli  altri  navigarono  verso  Abido  ,  che  tornò  alla 
devozione  d'Isacco  e  dei  giovane.  Alessio ,  perciò  gli  abitanti  dell'isola 
non  ebber  danno  neg]ii  averi ,  o  nelle  persone .  Unitasi  nuovamente 
tutta  l'armata  ,,appr(»dò  all'Abbadia  di  Santo  Stefano  che  era  nove  mi- 
glia distante  dalla  metropoli  dell'imperio  ;  e  sebbene  ne  fossero  ancor 
lontani,  parve  ai  Latini  di  scorger  in  essa  la  signora  dell'universo  .Ivi 
tenner  consiglio  ;£nrico  opinò  che  non  era  espediente  l'avventurare  uno 
sbarco  in  vicinanza  della  città ,  sforniti  come  essi  erano  di  vettovaglie, 
perchè  astretti  a  foraggiare  ,  si  sbanderebbero  le  schiere ,  in  vero  poco 
numerose  per  tanta  impresa  ;  ma  che  correva  il  tempo  della  messe ,  e 
le  rioche  isole  della  Propontide  ,  potevano  a  dovizia  provvederli  del  ne-, 

a)  mcnt.  Chon.p.  285.       (A)  FUI.  Hard.  p.  46.       (e)  Ibid.  p.  47* 
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An.  iioS.  cessarlo  •  Lo  stuolo  si  mosse  iufatti  a  quella  volta  ^  ma  mutato  poscia 
proponimento  i  Latini,  sbarcarono  a  Calcedonia,  ove  abbondantemente 
potè  l'esercito  vettovagliarsi .  Di  li  si  misero  di  nuovo  alla  vela  per  Scih 
tari,  o  l'antica  Crisopoli.  Per  recarvisi  doverono  navigare  rangusto  cana^ 
le,  che  separa  dall'Asia  Costantinopoli .  Di  rado  occorse  di  vedere  mo^ 
stra  cosi  imponente  ;  erano  mille  cinquecento  vele  ^  drorooni,  galere^ 
palandre ,  uscieri ,  navili  di  minor  conto,  talcliè  avresti  detto  essere  nu' 
armata  capace  di  conquistar  l'universo  :   per  quanto  spaaiava  la  vista 
era  il  mare  coperto  di  vele  :  erano  i  navili  a  pompa  ornati  di  bandi^»^ 
di  stendardi,  d'insegne,  e  apparecchiati  a  battaglia  con. gli  scudi  de  re* 
tniganti  allogati  ad  eguali  distanze  lungo  le  bande  .y  talché  parevano  gal^ 
leggianti  castella  cinte  di  merli  ;  su  coverta  erano  stipati  i  guerrieri  con 
lucidissime  armi  y  di  aspetto  fiero,  di  gigantesca  statura  :  e  quella  vista 
fu  di  terrore  ad  una  città,  nella  quale  aveva  regno  la  crapula  e  l'ebrietà  | 
e  che  storico  di  greco  sangue ,  e  contemporaneo  pacagona  alla  molle 
Sibari  pel  £isto  (a)  ;  amara  verità  ella  è  che  per  rigenerare  a  virtù ,  a 
fortezza  un  popolo  di  tal  tempra ,  vi  occorrono  lunghe  sventuro  ,  -  lun- 
ghe umiliazioni ,  e  largo  pianto  •  Ma  se  la  vista  de'  guerrieri  d'Occidente 
era  di  terrore  allfi  oittà ,  di  meraviglia  era  ad  essi  ^aspetto  magnifico 
di  quella  metropoli,  per  la  sontuosità  de'palagi  e  de'templi  che  torreg-» 
giavano  al  disopra  d$lle  mura  :  niun  Latino  sarebbesi  immaginato  che 
esistesse  città  tanto  bella,  tanto  ricca,  se  non  lo  avesse  veduto  congU 
occhi  propri .  Ma  al  mirare  le  alte  mura,  le  apesse  torri,  la  fortezza 
del  sito ,  la  vastità  della  Nuova  Roma ,  confessa  il  leale  Maresciallo  di 
Sciampagna,  che  niun  de'Latini  era  di  tanto  cuore,  che  non  fremesse  in 
se  stesso ,  e  non  senza  occasione  ,  ìmperocdiè  dopo  la  creazione  del 
mondo,  non  mai  più  alta  impresa  fu  da  cosi  poca  gente  operata  (b)t  é 
ciascun  de'  guerrieri  nel  vedere  i  forti  ripari  ,  i  difensori  delle  mnraia 
tanto  numero,  che  pareva  l'Imperio  tutto  essere  accorso  alla  difesa  della 
città,  affissava  con  fiducia  lo  sguardo  éulle  sue  armi,  che  dovevanglì  apri» 
re  un  varco  fra  tanti  ostacoli  (e).  Le  navi  facevan  vela  lungo  le  mura  al 
son  dei  corni  e  delle  chiarine ,  ma  le  belliche  trombe  eran  soffocate 
degli  urli ,  dai  dileggi  delle  nemiche  genti ,  che  cercavano  di  oflfen* 
derai  con  iscariche  di  petrieri ,  preludio  di  più  sanguinosi  conflitti . 

LIX  .  Sino  dal  loro  principio  non  erano  ignoti  al  neghittoso  A« 
lessioIlL  le  ostili  intenzioni  dei  Pellegrini  contro  esa9\  ma  non  cu- 
rò di  fare  apparecchiamenti  di  difesa;  scrisse  soltanto  a  Papa  Inno- 
cenzio,  pregandolo  di  adoperarsi,  per  impedire  i  Latini  dal  rivolgere  le 

(fi)  Nicet.  p.  287.       (*)  rm.  Hard.  p.  49.        (e)  Ibid.  p   .  So. 
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]oro  armi  cooiro  di  lui ,  e  prometterà  di  far  cessare  lo  scisma  :  ma 
il  Pontefice  quantunque  contrario  all'impresa ,  replicò  in  guisa  da  non  ^^  ****" 
^gli  comprendere  qual  fosse  il  suo  divisaraento  intorno  airincliiesta, 
perché  si  diffiidava  della  sincerità  del  Greco  Augusto^  né  poterà  ap« 
provare  il  modo  con  cui  ottenne  la  porpora .  Allorché  con  isfacciato 
proteggimento  si  conculca  la  yirtù  ,  si  premia  il  vizio  ;  allorché  il  fa* 
sto,  il  lusso 9  cupidità  di  riccehezze  hanno  onore,  si  spen|;e  T amore 
di  patria ,  e  per  sola  venalità  si  vagheggian  gli  uffici ,  ed  allora  ogni 
$asta  ddl  politico  reggimento  stemperata  si  tronca  :  ed  imminente  é  la 
rovina  della  repubblica  •  La  marineria  potentissima  dell'  Imperio  era 
disfatta;  il  Duca,  o  il  Grande  Ammiraglio  vendeva  le  gomene,  le 
alberature,  i  ferramenti  delle  navi  :  non  si  osava  tagliare  le.  ibre* 
ste,  per  non  ristringere  le  cacete  imperiali  ;  e  una  città  che  conteneva 
marinari  a  migliaia,  potè  appena  mettere  in  punto  venti  galere  da 
opporre  all'armata  latina  (i)  •  Assonnarono  Alessio  anche  i  suoi  Insin- 
ghiert«  che  fra  le  tazse  dell'auliche  cene  motteggiavano  intomo  agl'in^ 
consideratLdisegni  de'JSaroui  d'Occidente  •  Scosso  finalmente  dal  suo 
letargo  V  Imperadore  ,  per  Ta wicinam^ato  de'  Latini,  dispose  le  galere 
a  diSem  della  catena  del  porto,  e  con  l'eserc  ito  schierato  aul  Udo  s'ac- 
cinse a  riotuzsame  l'aggressione  •  la  Scntari ,  ove  essi  s'apparecchia- 
rono per  lo  sbarco,  Alessio,  IIL  inviò  ai  Principi*- come  suo  ambascia- 
tore il  Lombardo  Niccola  Rosso,  il  quale  chiesta  b  parola  cosi  si  e^ 
pre»e  :  «  Signori ,  Tlmperadore  mi  ha  ordinato  dirvi,  che  non  ignora 
a  esser  voi  i  principi  più  grandi  e  più  potenti ,  (ra  quelli  che  non  por- 
c  tano  corona ,  e  di  contrade  le  più  bellicose  dell'universo  ;  ma  si  me- 
le Tavijglia  che  venuti  siate  ne'  suoi  stati,  e  dell'occasione  che  qui  vi 
n  oonduce .  Voi  siete'  Cristiani ,  Cristiano  é  desso  ;  sa  che  il  vostro  in- 
^  tendinienio  é  il  recuperare  la  Terra  Santa,  il  liberare  il  Sepolcro  di 
<r  nostro  Signore  :  se  abbisognate  di  viveri  o  d'altra  cosa,  all'intento  op* 
u  porluna ,  tutto  vi  somministrerà  volentieri  ;  ma  vi  esorta ,  ad  abban- 
«  donare  le  sne  ^provincie,  perché  a  lui  dorrebbe  il  dovervi  assalire, 
«  il  recarvi  danno ,  quantunque  potentissimo ,  e  tale  che  se  foste  set* 


(i)  L'Ab.  Martino  Oittvrciense  si  rwrò  in  Palestina  per  ordine  cM  Papa  ,e  poi 
^  trovò  presente  alle  rkcnde  lottuose  di  Costantinopoli,  e  ne  deUò  U  reUftione  al 
Guntbero,  religioio  del  suo  convento^e  queste  interessantissima  relazione  pubblicò 
il  Canisio  nella  itaccoita  che  ha  per  TitoU  »  Antiquae  Lectiones  tom.  V.  abHen- 
rìooGanisio  Ingolstat  1604.  4.0  p.  555.  Ei  dice  (  cap.  &  );  »  eadem  urbem  plus  in 
»  solis  naribus  piscatorum  abbundarc  quam  illus  in  toto  navigio  •  Habebat  enim 
#  nùlie  et  sexcentas  piscatorias  nares  :  bellicas  auten «  site  meffcatoiiai  infini tae 
p  mnltitudinis,  etportuoi  tulissimum  »  . 
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u  tevolte  più  numerosi ,  non  potreste  né  ritirarvi ,  né  riparare  alla  rc^ 
'  «  stra  distruzione^  o  prigionia^  se  yolssse  recarvi  danno  ^.  A  Gonone  di 
Bethune^  guerriero  intrepido^  e  tenuto  in  conto  di  facondo  oratore^  i  Ba- 
roni dierono  Vincarico  di  rispondere  ^  il  quale  a  nome  di  e9»i  così  a 
espresse:  io  tu  dici  il  tuo  padrone  maravigliarsi ^  che  i  nostri  aignorì, 
((  i  Baroni 9  siano  venuti  nel  suo  imperio^  nelle  sue  terre:  ma  noi 
H  non  siemo  nel  suo^  perché  esso  a  torto ^  e  contro  la  legge  d'Iddio 
((  s'usurpa  ciò  eh'  é  di  suo  nepote ,  figlio  d' Isacco  Imperadore  e  fra- 
te tei  suo  y  che  vedi  seduto  fra  noi .  Ma  se  ei  volesse  chieder  perdono  j 
ce  restituir  la  corona  ,  e  V  imperio  ,  noi  ci  adopereremmo  per  impe- 
((  trargli  grazia  ^  per  fargli  assegnare  di  che  vivere  onoratamente /e 
<r  isecoudo  la  sua  condizione  «  Ma  io  ti  annunzio  da  ora  in  poi  di  non 
«  essere  tanto  ardito  di  ricomparir  fra  noi  con  sì  fiitti  messaggi  n  (a) . 
I  prudenti  Baroni  per  risparmiare  spargimento  di  sangue ,  fecero  ac- 
costare alle  mura  una  galera  con  Alessio ,  ed  esortarono  gli  abitanti  ad 
accogliere  il  loro  signore  (fr)  :  ma  il  giovane  principe  era  odioso  alla 
plebe ,  perché  sapeva  aver,  promesso  ricondurre  la  Chiesa  Greca  a 
quell'unità  de' tempi  gloriosi  di  Costantino,  di  Teodosio,  di  Giusti- 
niano, e  la  moltitudine  unitasi  ai  Yaregi ,  nel  suo  furore,  mehtreerano 
più  imminenti  i  pericoli  della  vendetta,  infieri  contro  i  Latini  stanziati 
lielia  città ,  ne  uccise  alcuni ,  ne  depredò  gli  averi ,  e  tutti,  xneno  i  Pi- 
sani, gli  costrinse  alla  fuga  (i).  '  « 

LX.  Risoluti  i  Baroni  di  venire  alle  armi,  deliberarono  intorno  al 
modo  di  assalir  la  città  .  Divisero  V  esercito  in  sei  battaglie;  lapitma 
o  r  avanguardo  capitanava  il  Conte  di  Fiandra ,  La  seconda  composta 
d'  Alemanni  ,  Lombardi ,  Toscani ,  e  Savojàrdi ,  o  il  retroguardo  il 
Marchese  di  Montferrato:  le  altre  furono  affidate  ad  Enrico  fratello  di 
Baldovino ,  al  Conte  di  Bles  >  a  Ugo  Conte  di  S.  Polo ,  a  Matteo  di  Montano» 
rency  (e).  Il  giorno  ordinato,  i  cavalieri  coli' intera  armatura,  i  Cavalli 
bardati  furono  imbarcati  stille  palaodre,  e  gli  scudieri ,  gli  uomini 
à'  arme  a  cavallo ,  gli  arcieri ,  i  fanti  sugli  altri  navili  i  più  grossi,  i 
quali  erano  rimurchiati  dalle  galere  de'  Yiniziani .  Nel  descrivere  Co- 
stantinopoli (^/),  dicemmo  che  le  sue  mura  volte  a  tramontana  bagna  un 
seno  di  mare ,  appellato  allora  Crisocera ,  che  separa  là  città  dalla  spiag- 
gia ove  sono  i  sobborghi  di  Galata  e  Pera  e  che  fornàa  un  porto  sicuro.  La 

(a)  yUL  Hard.  p.  54.        (ft)  /òid.  p.  56.        (e)  Ikid.  p.  68. 
{d)  Lib.  XII.  oap.  X. 

(1)  Ciò  narra  Sicardo  Vescovo  di  Cremona  9  testimone  oculare  di  quelle  vi- 
cende. (  Rer.  lui.  Script  t.  tu.  p.  619.  )      ' 
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bocca  del  aenoì  era  chiosa^  da  uaa  grossa  catena  ^    raccomandata  per 
un  capo  alla  torre  di  Gaiato,  dall*  opposto    ad  altra  torre   edificata    ^"^ 
suir  aogolo  della  città  ^  che  sporge  più  verso  TAsia  .  Le  galere  de'Gre- 
ci  j  le  torri)  vegliavano  alla  difesa  della  bqcca  del  porto  .  Alessio  III.  9 
Teodoro Laacaris  suo  genero,  con  un  esercito  di  settantamila  uomini  era^ 
no  schierati  per  ocxitrastare  ai  Latini  lo  sbarcoi  Es^  si  volsero  a. Gala t a, 
e  tale  era  l' ardore  ne'  cavalieri  di  venire  alfe  niani>  chef  ciascuno  volev» 
essere  il  primo  ad  a&rrare  il  lido:   la.  loro  impazaienasa  non  attesci 
che  approdasser  le  navi ,  a. gettarono  in  mare  colie  armature  ;  e  tantsC 
audacia  spaventò  i  Greci,  che  dierono  di  (ergo,  ed  ebbero  agio  ì  Latini 
di  scendere  sènaa  contrasto .  Difendeva  la  torre  di  Gaiata^una^  battaglia 
di  Greciytche  percossi  .e  rotti  si  danno  alla  foga  ,  «  ineklsKiti  dappresso 
8i  riparano:  nella  rocca  ;  ma  vi > penetrano  i  Latini  alla  rinfusa  con  essi, 
e  loro*  ne  rimane  ijl  possesso.  I  Yiniziani  frattantoeoi»  nòbile  emulazio- 
ne^ con  iodicibil  prodezza,  rompono. la ^oatena^del  porto,  e é'i rapossessano 
delle  galer^  allogate  a  ditenderla  •  Nuovo  consiglio  tennero  4  prìncipi  per 
deliberare  intorno  al  modo  di  espugniar  la  città ':i  Viniziani  esperti 
delle  cose  di  mare ,  volevano  che  tutto  lo  sforzo  si  fi(cesse  per  acqua ,  che 
sulle  navi  si  drizzasser  le  scale ,  da  quelle  si  battesser  le  mura^  si  sl<^- 
giassero  i  difen^ori^  Ma  gli  altri  Latini^  addestrati  a  combattere  con  gravi 
armature  a  cavallo^  e  poco  pratichi  di  navali  faccende ,  preferirono  as- 
salire  p09  terra ,  fu  perciò  risoluto  che  gli  uni  per  mare ,  gli  altri  per 
t^rra  combatterebber  là  città  (a) .  Perciò  V  esercito  si  parti  da  Galata  > 
fece  il  giro  del  golfo  di  Grisocera  iper  recarsi  sotto  le  mura  di  Bisanzio  ; 
i  Yiniziani  colle  loro  navi  circuirono  il  golfo,  per  riparare  dagl'  insulti 
de'  Greci  i  loro  compagni  '.  Debolissima  *  i'eeistenza  fecero  i  Greci  al 
passo  del  fiume  Barbiseyclie  ha  foce  in  fondo  al  golfo  :  érane  tolto  il 
poQte,  che  agevolmente  restaurarono  i  Latini  (b) .  Così  giunsero  senza 
ostaceli  sotto  le  mura,  e  spiegarono  le  tende  dalla  portai  di  Blacherne  fino 
infac^ia  alla  cosi  detta  torre  di  Boemondo  (e)  .  Età  spettàcolo  degno 
d'ammirazione,  che  un  pugno  »  di  gtnerrìeri,  osasse  sfidare^na  tanta -città, 
il  di  cui  lato  verso  la  Tracia  volgeva  in  lunghezza  quattro  miglia  (</)> 
che  uuoierava  un  milione  d'abitanti ,  e  secondò  i  computi  forse  esagerati 
quattrocentontila  difensori  fra  ausiliari ,  e  natii  .   Parevano  i  Latici 
bastare  appena  per  assalire  una  porta ,  e  i  Greci  potevano  a  ciascun'  di 
essi  opporre  dugtinto  guerrieri  (e)  .  Un  araldo  de'  prìdòipi  'vanamente 
esortò  di  nuovo  i  Greci  a  sottomettersi  ad  Alessio  figlio  d' Isacco  rGon 

4  - 

(a)  FUI.  Hard.  p.  fo,        {b)  Du  Chang  obsetrat.  a  FilL  Hard.  p.  2^2* 
(e)  nU.  Hard.  l.  e.        (ci)  Gunih.p,9Tlé        (e)  FiU.  Hard.  p.  62. 
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band^  leggera  sc^ran^uccifi^roiio.  i  Greci  co' JLatiiii  y  i  quali  per  ripararsi 
•aofe  j^gli. asfalti  notturni, 3Ì:trii)cierarono,  e  aeeokaiKlo  i  Tiv^eri  fissarono  il 
diciiassette:<ti  Luglio  4i  dair.r -assalto  .  La  quella  memtirabil  giornata 
quattro  battagliQ  si  ^lossevp  per  combattere  iarcittà^  .due  ^riaiasero  a 
guardia  ddkvaiio^  Gii  a^alitorioolmaTODO  il  fosso,  ecoa.'dugeato  man- 
gani >op^trim  i3lqggiar<)no  iidifeobori.  dalle  mnra^  écon  tonto  ardore 
l^Mtpr^no  uiQta  tori^e,  chnh,  feberocadeiv  ,  e.Baddonaoi&cendo  impeto 
p^r.  l^ibi^^cia^^  .v0Ue^£#ri2aire  la  città  >i  mail  Pisani  yi  Yaregi  con  tanta 
yirtà  vi  si  QppQ^^O',  che  furoi¥»  ir  latini  rifiuti  :•  cinque  caralieri  e 
dk^^i .  ^ciudierl  gidiisefo»  ^l^  spianato  tiét  mtu*o>  ove  ào«ùbatteroifto  eoo 
Qi?0k:^*c^sitanza  y  ma  iloU'isi^eiàda  stati  aiotati  , alcuni  idi  quei  prodi 
furQ(ikOM6ci^ì>\hiibrJ  i^v.efteiàtidalie/mflpa^ dal» venuti  in  potere de'Greci 
^uroQOiCOivdQlùi^d  !Aleìisio.>.i:be.ne.esultò  coom  di  sohaiiè  ivitMria.  Ei 
stavasi  iuer)(^;ad  ^A^nyare  Vieaitotddila  giornata  sotto  patitijfliode  'magni- 
iifìQ(^)v J^'iurdice^X(ea)|:fiti.v.OiSConibQto.gli. assalitoci'^.ma:iìoai rìose  T eroi* 
cja  cQstanza  d* £m*ico  D^ndcila :  ei  risolse,  dare  an'  assalto  per  mare. 
Fec^^avanzare>,lf$  galeirQ;iitiipa.te:€li  arqiei*i/di  balestrieri,  di  nvdcciiine, 
di^trq  segui vapo.  le  più  grosse  navi,  con  micidiali  balista  per  isisagtiare  i 
più  poderosi  proje^ili..  I.  castelli  di  gabbia  delle  naVi*  dape^vano  in 
altezza  le  mura  della. città  ,  ed  ivi  erano  allog;ati  tarliti  combattenti^ 
quanti  ve  ne  potevan  capire  :  ma  ogni  intrepido  com^ttitoi-e  atterriva 
l'assalire  saldissime  mura  eoa  galleggianti  castella-,  i  renf%énti  perciò 
yogavano  con  poca  Lena,  né  si  spiftgcv.ano  avanti  i  le^iavi ,  né  erano  gli 
ordini  dei  Doge  eseguiti  •  £1  fieaeraiavveazo  stH  essere  per' viltà  disob* 
bedito ,  ne  per  altrui  colpa^  «voleva,  cofurirsi  d'  infamia:  n  or  vedete 
(t  graude  prodezza  (  dice  il  M^iresciàlld  di  Sciampagna  )  >»rDuea  di  Ve- 
ci ttezÌ9,  olle  vecchio  era  e  cieco,  si  reca  sulla  prua  della  suaf  galera  col 
(f , GQafaJ^du. di  S.  Afar.co  ,  qbe  :&  portare,  dinatm  a  lui ,  e.grì^a  che  lo 
^  poagauo  s|}.tien*a,  altrimenti  farà! fare. di; loot»  capitale ^uétizili  (6).  Non 
«i  osq  tras^adirjlo ,«  f(ii  sbarcato  coli»  èèknata  insegna  ^  e  veggéudo  i  gra- 
^Vi§M9Jf^.ci^r,aikada)ib^fcuo^.abl)ai¥ÌOttato  il  magno  vecchioya  gara 

$i  sforzai^  vergognosi  di  afferrure  U  lido,  per  servir  di  scudo  al  loro 
^ucerffiridouti  ardirQ,aUe^chiece,  le  rimprovera,  le  punge  con  motti,  e  i 
gue|LTÌeri  driz^aje  sqale.  Le  ^'o^seinàviai  spingono  ìnuaiizl  a  tanta  pros^ 
fiimjytÀ4^U^  FÌ.V9,e  delle,muì'a,ohe  poteiYwa  calarci  pop  ti  levatoi  fatti  a 
^^^1^01  •  empiici  4iiq<uatlrQUonii  UÀ  di  fronte-^  chf  erano  forteitiente  racco- 
mandati %gli  qlb^i  deUe  uufvi ,  etda  quelli  combattere  corpo  a  corpo  coi 
Greci,  che  difendevano  il  recinto  della  città  •  Fu  posto  in  opera  ogni 

l  : 


libuo  DECIM0Q1U9T0  787 

Artifizio  per  rfìcarsiscamhìevoli  danni^"  e  fuoco  greco,  e  projettili^  iiKitgra-^ 
<lociò  i  "fieri  assalitori  batterò^  vigorosamente  le  torri  ;  malagevole  era 
il  presagire  l' esito  dell' assalto  ,  quando  ai  vide  sopita  una  torre  inalbe^ 
rato  io  8teuda]*do' temuto  di  S.  Mareo  (i).  A  tal  vista  grida  di  giubbilo 
5!  udirono  sulle  nati  ,  di  spavento  nella  citlà  ,  e  raddoppian  d'  ardirei 
Yiuinani,  che. a  breve  termine  si  vedono  pofdroni  di  ventiquatUx>  tx^lri. 
Enrico  in  via  «  la  lieta  uovella  ai  Pràndipì  ,  che  non  vidaunofede,  che 
ali'arrivb  idi  una  nave  carica  di  preda  .  I  Viiìiziani  penetrati  nella  ritta, 
-temerono  d'essere- sopraffatti  dal  numero  de'Greci^  e  dierono  al  fuoco  le 
.case*.  Un  incendiò  furióso  divorò  quanto  della  città  si  estendeva  dai 
palazzo  di  Blacherne  fino  al  colle  d'Evei'gfté^  ossia  per  Testension  di 
tre  miglia  (a):  il  vento oaccia va  le»fiamnM9  cóntro  i  Greci,  e  i'Viniisiani 
isi  ripiegarono- verso  le  torri .  Il  Lascàris  ch'era  il  più  intrepido 0 corag- 
gioso de'Gi^ci,  e  Alessio  III.  vinto  dai  popolari  dilleggi  (b)  risolsero  di 
operare  salutar  diversione,  e  aperte  le  porte  sì-schierarono  infaccia  alla 
porta  di  Blacherne  ,  in  atto  di  muoversi  a  danno  de'  Latini  (^)';  tie 
giunge  al  Dandolo  la  novella  ,  che  tosto  fasonare  a  raccolta  ,  e  dice  ai 
suoi:   «  che  facciani:  qui,  i'  nostri' compagni  sono  alle  mani  col  nemico, 
4r'hi8cerem  cheperiscquo  senza  dipnoi?  Quando  soli,  fossimo  jcapacidi 
<i  vincere  la  città',  tantòi  vittoria  ci  sarebbe  d' infamia  ,  ed  essi  morreb- 
H  boro  con  oiiore  :  Iddio  e  S.  Marco  ci*  ordinano  di  soccorrerli  (r'(c)  -. 
All'invito  generoso  si  affrettano  i'Vlnizianì  d'  imbarcare  di  nuovo  por 
volare  a  soccorso  de'  loro  compagni.  Ma  chi  il  crederebbe  7  Non  avevano 
osato  i  Greci  assalirli ,  e  dopo  averli  non  con  la  mano ,  ma  colla  licenza 
della  lingua  sfidati  a  battaglia  ,  fecero  suonare  a  raccolta  (d)  .  Gr  in- 
calvarono r  Latini ,  ne  ucciser  non  pochi ,  gli  altri  si  rfparoi^no  dentro 
le  mura .  I  vari  sensi  di  timore  ,  di  dubbiezza  che  doverono  ingombrare 
gli  animi  fra  le  tenebre  della  sera,  non  rischiarate  che  datr  itióendio 
della  popolosal  citt^,  mi  raffiguro  nel  rammentarmi  la  tetra  notte, quando 
io  ancor  giovinetto,  mi  trovtiva  con  un  pugno  d'Alemanni  fedeli,  sotto 
le  mura  idi  Parigi  ^.d' onde  nel  giorno  innanzi  plebe  tumultuante  ci 
scacciò,  per  lo  tclie  ci  ripiegammo  sulla  poco  fida  ai*mata  reale:  nella 

-  * 

(a)  PaoL  ^amur.p.  6u        (&)  JVicei.  Chon.p.'ìSQ.      (e)  PaoLliamiéS.p*6S^ 
{d)  Ramus>p.  6'i« 

(0  Paolo  Ramusio  (  p.  60.  )  ne  di  il  vanto  al  Generale  delle  Galere  Dandolo^ 
dietro  r  autorità  del  Villardois^^  mi  nell' esemplare  a  «tampa  della  relazione  di 
questo,  ciòoorvai  leg^  ^  anzi  te.  detto  »>«A(a  ne  savienft^ui  la  porta  (p.  67.  ) . 

.  C^  SecQodo  il  YillardiM»ei  erano:!  Greoi  seaaàotar  b«li4gHe>€Otttivisei,edf  ognu» 
na  dì  quelle  era  più^auvierosajJbUeiutiaflieiatiBe  vp*'^  )* 
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colpevol  città  era  cessato  ogni  freno  d' autorità:  la  moltitadiue  sospia* 
'  tavi  da  perfidi  novatori,  vi  si  recava  ad  indicibili  eccessi.  E  noi  ia- 
taato,  con  incerto  consiglio  or  appressandoci,  or  dilungandoci  in  notte 
oscura  e  nebulosa  non  vedevam  rilucere  che  le  fiamme  delle  incendiate 
J>arriere:  addensavano  le  dubbiezze  >  i  timori  de'  cittadini ,  de'  guerrieri, 
l' incertezza  dell'  indomani,  e  se  nel  commilitone ,  hel  vicino  era  da 
temere  un  implacabile,  un  doloso  nemico  (i)..  Alessio  non  si  credè 
più  sicuro  nella  città,  e  ai  fuggi;  tosto  si  divulgò  la  sua  partita.  Era 
r  imperante  un  fantasma  ,  ma  era  un  capo,  della  repubblica  ne'  più 
duri  frangenti ,  il  pòpolo  ansioso  accerchiò  la  reggia,  nella  quale  era 
incora  Eufrosina  co'  suoi  parenti .  La  più  sana  parte  degli  abitanti 
opinava  essere  sola  via  di  salvezza  il  riporre  Isacco  sol  trono  (a). 
L' Eunuco G)stantino,  prefetto  del  fisco,  addestrato  ai ' volteggiamenti 
delle  vicende  di  Bisanzio',  persuade  la  guardia  imperiale  di  richia- 
mare Isacco  nella  reggia;  si.,  vola  perciò  al  carcere  dell' infelice ,  che 
all'  udire  le  grida  tumultuose,  si  crede  giunto  al  termine  della  vita, 
ed  ode  con  meraviglia  tanta  mutazion  di.  fortuna  :  si  spedisce  ai  Prin- 
cipi per  istruirli  dell'  accaduto ,  per  chiedere.  loro  il  giovinetto  Alessio, 
che  non  concedono,  che  confermati  dal  padre,  i  patti  che  stìpularoa  col 
figlio  .  La    mutabile  plebe  festeggia  con  gioja  V  inalzamento  de'  le- 
gittimi suoi  signori,  cheli  giorno  innanzi   voleva  spenti;  gran  letizia 
provarono  i  Latini  per  1'  Onore  di  lina  tanta  vittoria ,  che  Dio  loro 
aveva  conceduta  (b)  .  . 

LXI.  Alessio  ly.  pr^ò  i  pellegrini  di  ripassare  il  golfo,  ove  gli 
farebbe  d'ogni  cosa  a  dovizia  provvedere,  ed  essi  di  buon  grado  il  con- 
sentirono, e  usarono  co'Greci  le  più  piacevoli  maniere  (2).  Alessio  doveva 
allora  adempire  le  convenzioni  fermate  co' Pellegrini ,  ma  ehi  impossi- 
bile raccorrò  tutto  l'oro  à:ciò  necessario,  e  l'avarizia  de'^  Greci,  per  non 
gravare,  le  private  sostanze.,  spogliò  i  templi ,  e  malgrado  dò  poteron 
solo  approntare  una  parte  della  pattuita  mercede  (e) .  Il  giovine  Impe- 
radore  riconoscente ,  si  recava  nel  vallo-  dèi  Latini  frequentemente , 
prendeva  parte  ai  loro  giuochi  ;  ed  occorse  unfi  volta  oon  scandalo  de' 
suoi,  che  per  ischerzo  un  Latino,  tolse  il  diadema  ad  Alessio,  e  gli  pose 

in  capo  la  sua  grossolana  berretta  ,  lo  che  parve  ài* Greci  una  sacrilega 

».  »        »  •  •  ■ 

(a)  JfiC9Ì,Chonp.aQi.        (5)  Vili.  Hard.  p.  fS.        {e)  lficet.Chon.p^^. 

(i)  La  noUe  dei  14^  venendo  il  i5.  Liig1ioi789. 

(•2)  »  Jffanseruni  iUqu«^noUrrinip8a'ciViu«e'>p6r'aUq«oldie8,  et<  tum  novi 
^  regis»  qnam  civium  ipsMtìm  obsequio,  mbdemle «tenie» ,  et  maxime  curabant, 

e  ne  cui  honerosi  hospites:YÌdereiitar>  <  Gutilhèr.  eap;  «5«  )     . 
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profanazione  •  La  più  grande  delle  sollecitudini  de'  Latini  era  Tunione 
-delie  due  Chiese ,  e  a  ciò  die  opera  Alessio  .  Il  Patriarca  di  Costantino- 
;poli  Gamatero  fece  una  professione  di  fede  (alcun  pone  in  dubbio  se 
•Slacera  ),  in  virtù  della  quale  disse  riconoscere  i  Sommi  Pontefici,  le- 
gittimi successori  di  S.  Pietro ^  abiurò  gli  errori ,  riconobbe  la  sua  Cbie- 
,fia  dipendente  dalla  Romana  :  queste  cose  indispoaero  i  Greci  non  po- 
co^ I  Latini  che  erano  ornai  stanchi  degli  oaii  di  pace,  consigliarono  ad 
;Ale88Ìo  lY.  di  soggiogare  la  Tracia  ^  che  si  chiamava  ancora  per  Tespul- 
-90  suo  zio,  e  molti  baroni ,  e  cavalieri  lo  accompagnarono  (a).  Men- 
tre era  assente  il  giovine  Imperadore ,  inopinata  sventura  crebbe  l'odio 
.de' Greci  pe'  Latini  :  alcuni  di  quelli  che  furono  malmenati  ed  espulsi; 
(Che  perduti  avevano  gli  averi,  divorati  dall'amarezza,  dissero  a  certi 
«guerrieri  Fiamminghi ,  che  t  Greci  non  odiavano  che  i  Cattolici ,  e  che 
-31  Maomettani  data  avevan  balia  di  edificare  una  meschita  :  all'  udirlo 
-i  Fiamminghi  pieni  di  sdegno  corrono  a  depredarla ,  e  gli  abitanti  s'u- 
niscono agl'Infedeli  per  rintuzzarli  colle  armi^  diche  sdegnati  gì' in- 
ferociti Latini,  che  avevano  usata  la  prima  violenza,  appiccano  il  fuoco 
alla  meschita  •  Si.  argomenta  dalla  violenza  dell'  incendio  che  la   più 
'gran  parte  deUe  case  di  Bisanzio  fosse  allora  di  legno  :  le  fiamme  spin- 
•te  dal  vento, come  diramati  torrenti  scorrendo,  distrussero  i  piy  nobili 
•quartieri , della  città  ^  e  dopo  essersi  dilatato  il  fuoco  dal  porto  fino  ' 
.alle  opposte  mura ,  mutato  vento ,  con  corso  retrogrado  consumò  gli 
.edifici ,  eh'  erano  rimasti  intatti;  e  quel  tremendo  flagello ,  che  ebbe  la 
lunga  dorata  d'otto  giorni,  distrusse  opuléntissimi  fondachi ,  un  indici- 
bile quantità  di  preziosissime  merci  e  di  ricchezze  (b).  I  guerrieri  rima- 
Mi  nel  vallo ,  di  ciò<iolentissimi ,  diesono  opera  ad  estinguer  T  incendio^ 
ma  qon  placarono  i  Greci  ;  e  niun  de'  Latini , .  nemmeno  quelli  in  Co- 
stantinopoli domiciliati I  osarono  dimorarvi,  ma  o  si  unirono, ai  Pelle- 
legrini  ^  o  si  refugiarouo  sulle  navi .  «Riconquistata  la  Tracia^  tornò  in- 
dietro Alessio  IV.  ma  mutò  il  suo  contegno  verso  i  Pellegrini,  non 
teone  con  essi  quei  modi  amichevoli ,  come  in  passato,  non  fece  i  pat- 
tuiti pagamenti ,  non  diede  più  ascolto  ai  consigli  del  Marchese  di 
Jdonferrato.I  Principi  malcontenti,  spedirogli  in  ambasciata  tre  Veneti, 
le  tre  Fraiiossi,  i  qudli  introdotti  ad  udienza  solenne^  il  saggb  Conone 
dì  Bétliune  cosi  parlò  all' Imperadore  A^lessìo:  (c  Sire  a  te  e'  inviano  i 
ir  Baroni,  il  Doge,  per  ricordarti  i  ^ran  servigi  che  ti  hanno  resi^  come 
ciascuno  il  sa ,  he  tu  pòi  negarlo  .  Tu  ci  facesti  solenni  promesse, 
;K  ^cl^,il|padre  tuo  c^fermò^  perciò,  t'intimiamo  di  mantenere  gli 


Aa.  iao3» 


Aa.  i)o4* 


'  (a)  rilL  àardoinp^  8q.        [b)Ibid.p.  83. 
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((  accordi  pattuiti ,  che  se  tu  noi  facessi ,  sappi  che  da  oggi  in  poi  non 
«  ti  considereranno  né  come  Signore  dell'  Imperio,  uè  come  loro  ami- 
»  co,  anzi  si  volgeranno  ai  tuoi  danni  ;  e  tei  fanno  sapere,  perchè  non 
«  vorrebbero  assalire  né  te ,  né  altri  senza  preventiva  disfida ,  tale  es^ 
«  sendo  il  costume  de'lor  paesi  di  non  sorprendere  alcuBO,  né  di  fare 
u  ad  alcuno  tradimento.  Tale  è  F alimento  della  nostra  aibbasciata, 
«  attorno  alla  quale  potrai  deliberare  a  tuo  grado  (( .  Fece  di  mestieri 
di  somma  intrepidezza  ne' legati  per  recare  <|uell' ambasciata  :  infiitti  i 
cortigiani  irritati,  dicevano  non  esservi  stati  mai  uomini  cotanto  audiF- 
ci  da  sfidare  V  Imperadore  nel  suo  palagio:  risaputo  il  popolo  Toccai 
sione,  i  termini  del  messaggio,  He  fren^eva  di  rabbia ,  perciò  i  sei  Latini 
risaliti  a  cavallo  s'incamminarono  ai  loro  alloggiamenti,  e  reputarono 
gran  ventura  l'osservisi  ricondotti  a  salvamento  (n) .  Ricominciarono  le 
ostilità  colla  peggio  de'Greci,i  quali  allestite  diciassette  navi  incendia- 
rie le  cacciarono  contro  l' armata  de  Veneti  .  Grandissimo  era  il  peri- 
colo del  loro  stuolo ,  ma  quei  valorosi  repubblicani  con  intrepidezza 
mirabile,  fra'  vortici  di  fumo  e  di  fiamme  uncinarono  le  navi  greche  , 
e  a  rimurchio  le  trassero  fino  nell'  Elesponto  (6)  (1)  * 

LXII.  Nudriva  la  mala  volontà  fra  Alessio  IV.  e  i  Latini ,  Alessio 
Duca  ,  che  per  avere  congiunte  le  ciglia  èra  appellato  M urzuflo  .  Cors^ 
il  sospetto  che  a  suggestióne  di  lui  Alessio  III*  detronasse,  ed  acce- 
casse il  frateUlo  (e)  .  Il  Duca  era  destro  artefice  di  dissimulasioni , 
e  di  frodi  ;  con  aulica  pieghevolezza  capeva  cattivarsi  le  grazie  de' suoi 
padroni,  che  disprezzava,  ed  era  ardente  nel  fomentare  novità,  dalle 
quali  sperava  miglioramento  di  condizione;  né  gli  fu  malagevole  l' in- 
sinuarsi nel  cuore  dell'  incauto  e  imperito  Alessio*  lY.  che  del  tutto 
al  traditor  si  commise  •  Il  Murzuflo  per  procacciarsi  popolarità  ,  joash 
Ili  festa  va  un  odio  intenso  contro  i  Latini ,  ed  anche  innanzi  che  si 
rinnovasse  la  guerra,  aveva  osato  co'  suoi  parenti,  co' suoi  fautori  as- 
salirli ;  ma  fu  ributtato,  e  di  quella  arbitraria  aggressione  glifo  dato 
biasimo  dall' Imperadore;  e  il  ministro  per  iscreditarlo ,  pei*fidameote 
divulgava  tutto  ciò  che  nelle  segrete  trattative  fra  esso,  e  i  Latini ,  era 
atto  ad  offendere  la  nazionale  alterigia,  e  ciò  <;he  poteva  scemare  il 
rispetto  pe'  suoi  padroni  •  Pareva  infatti  che  i  più  tumultuosi  sensi 
avesser  le  menti  occupate  :  Isacco  «na  geloso  del  figlio  >  il  popolò  eia 

(a)  rUl.  H^rd.  p.  86,        {b)  Paol.  Rafoui.  p,^ 78.       \{o)  Quniter.  l.  e. 

(1)  »  Etbien  temoigne  Jeffroìs,  IiMareéchaus  de  Cfbainpagoo  ,  qui  test'ovre 
ff  dieta  »  que  onques  sor  mer  ne  s*  aiderent  gentz  micia  que  li  yioizianft  fireot  p 
Parole  che  dichiarano  la  nobile  lealtà  de'  tèmpi  (  p,  87Ì  y,\  ' 
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aeontento  d'ambedue^  e  gli  augusti  piena  fiducia  ooncedevano  ai  An. i3o(. 
segreti  promotori  della  loro  rovina  •  Tumultuò  la  plebe^  e  fu  ^spedito 
il  Murzufloai  Latini  da  Alessio,  con  segreta  dimanda  di  soccorrerlo,  che 
ei  commetterebbe  loro  la  custodia  della  reggia  (a)  .  Il  Duca  divulga 
la  cosa ,  e  crescono  i  gridi  tumultuosi  della  moltitudine,  la  quale  dice 
non  voler  più  soffrire  la  padronanza  della  stiatta  degenerata  degli 
Angioli ,  noo  doversi  sedere  sul  trono  di  Bisanzio  uno  schiavo  degli 
stranieri,  qual  era  Alessio.  I.  Magnati  irritati  s'unirono  per  procedere 
air  eleaione  d'  an  nuovo  augusto  >  ma  il  saggio  Niceta  rappresentò 
quanto  iirteaipestìva  sarebbe  ogni  mutazione, quando  avevano  alle  porte 
un  nen^ioo' audace  ,  cl^e  si .  vendicherebbe  nel  veder  distrutta  Y  opera 
sua  •  Non  si^  dà  ascolto  a  Niceta,  si  esita  solo  nello,  sceglier  colui,  cui 
debba  farsi  il  f«iaestadeno  della  oovona  imperiale,  e  dopo  lunghi  con-, 
trastif ,  si  coacoi<dano  i  più  in  Ganobo ,  lùagnate  giovane  di  età ,  ma  di 
liete  speranze,  che  imprudentemente  !' accetta.  Non  oravi  stata  più  in*, 
felice  di  quello  dei  due  Angioli,  insidiati  dentvo  e  fuora  della  città  ; 
intanto  Alessio  Duca  guadagna  Teuntico  Costantìna,  <|uesti  i  Varegi  ^ 
ed  etttra  a  «òtte  avanzata  nella  cainbra  <d'  Alessio  ,.  to^Areglia,  gli  dico 
eli'  è  io  pencolo  della  vita  .  Sbigottisca  il  giovinetto  y  implora  la  sut| 
salvMza  dal  tràditace^xhe.lo  traduce  in  un  carcere  «  A  nuovo  giorno 
il  Marzuflo  annunziai 'aUa«n»oltitudine,  avete  imprigiooato  Alessio  lY. 
per  conservare  della  patria  l'onore^  la  libertà,  che  vede  va  .dall' alugusto 
obbrobriosamente  ai  Latini  venduta  :  offre  versare  volentieri  tatto  il 
suo  sangue  per  la  saluto  della  città  •  Il  popolo  ne  affida  a  lui  la  difesa  > 
lo  grida  capitan  degli  eserciti ,  e  sollecitato  dai  segreti  untori  del  Duca» 
sempre  pia  prodigale  gli  offre  in  premio  de' suol  misfatti  l'ambita  por* 
pora .  Il  Ganobo  viene  in  suo  potere  e  perde  anch'-esso  la  libertà  (i)  • 
L' nsùrptore  Alessio  Y.  diffida  della  sUsi'  sicune«za ,  finché  à  fiato  il 

(a)  Ep.  Baldov.  Vii,  Innocente  p,  55^. 

(e)  Due  epistole  importantissime  relative  a  questp  Ticende,  pubblicò  GofiVedo 
Monaco»  una  del  Conte  di  S.  Polo  al  Duca  di  Lo^anio  «  nella  quale  lo  ragguagliò 
di  tMiC^  ciò ,  elio  accadde  ai  Pellegrini  sotto  Coitanttnopoli  fino,  alia  liberazione 
d'  [sacco^  che  chiama  Tirsachio:  l'altra  di  Baldovino  ali*  Arcivescovo  di  Colonia  t 
che  contiene  la  reiasione  delle  vieeridc  posteriori  sino  al  suo  coronamento. In  que- 
sta si  legge  la  parlicolkrìtà  che  il  Canobo  fu  consegnato  al  MurzuQo  .  (  Godefrid. 
Monac.  Ann.  p.  568.  ).  Narra  il  Gunther  (  p.  SyS.  )  che  il  Murzuflo  tenne  nascosto 
V  imprigionamunto  d^-Alessio  ai  Latini,  e  the  feceli  hivitare,  a  nome  di  lui,  ad  en- 
trare in  città  per  difenderlo  «  ne  IF  intendimento  di  trucidarli.  Ma  la  prudenza 
d' Enrico  Dandolo  gli  rendè  avvertiti  di  non  commettersi  al  Greci .  '      ^'       ' 
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misero  Augusto .  Vanamente  per  due  volte  gli  appresta  veleno  ^  Uè  a- 
"'  '^^^'  suo  grado  veggendone  accorciati  i  giorni ,  con  le  sue  mani  lo  soffo-- 
ca  (a) .  Il  suo  misfatto  crede  nascondere ,  onorandolo  con  esequie  pom- 
pose (6). 'Il  misero  Isacco  per  ben  due  volte  ludibrio  della  fortuna  , 
senza  perciò  divenire  più  saggio ,  era  infermo^  ed  all'udire  quelle  vicen- 
de si  mori  di  dolore  . 

LXIII.  Tante  perfidie  ,  tanti  delitti  crebbero  T  animosità  de' leali 
Pellegrini,  contro  i  Greci  :  gli  consideravano  volubili^  irreflessivi ,  pre«. 
suntuosi  9  e  incapaci  oggimai  di  dar^  all'  imperio  virtuoso  reggimento. 
Ed  il  Legato  Pontificio ,  gli  ecclesiastici  aflfermavano  potersi  loro  l^ib- 
timaménte  romper  la  guerra^  come  violatori  de' patti  accordati^  e  per 
avere  posto  lo  scettro  nelle  mani  sanguinose  d' un  asaasaìnoa  né  essere 
oggimai  da  sperai*e  la  tanto  desiderata  unione  delle  due  Chiese ,  é  il 
consiglio  de' Principi  fermò  di  rivolgersi  alle  armi.  Da'  Latini  .s'ap- 
parecchia con .  ogni  sforzo  V  assalto ,  la  difesa  da'  Greci  :  quantunque 
fossero  le  torri  venticinque  braccia  distanti  -le  une  dalle  altre^  e  che  il 
muro  fòsse  grossissimo  ealto^  e  difeso  da  antemurale^  da  doppia 
fossa  (e),  Alessio  Y.  lo  fece  con  diligenza  risarcire ,  e  rialzare  nella 
parte^  ove  fu  dai  Viniziani  superato  ,  e  lo. munì  di  bertesche^  di  albte 
torri  di  «legno,  e  d' ogni  maniera  di  bellici  argomenti  (d)^  Mti  T assalto 
,  fu  differito  alcun  tempo  :  intanto  1'  usurpatore  venne  più  fiate  Hit  taia- 
ni  co'  Latini  y  ma  sempre  con  suo  svantaggio ,  ed  accadde  che  uu  Fran** 
cese  di  gigantesca  statura ,  pose  in  fuga  una  battaglia  di  Greci  (e)  •  Il 
tentativo  di  bruciare  V  armata  veneta,  come  la  prima  volta  tornò»  Taso. 
Innanzi  di  dar  l'assalto,  per  slontanare  ogni  ragion di'contesa  fecero  un 
nuovo  accordo  i  Latini  :  convennero  che  espugnata  la  città  ,  tutto  il  bot- 
tino recherebbe  ognun  lealmente  in  magazzini  a  ciò  deputati,  per  fame 
giusta  repartizione:  ma  che  ne  sarebbe  innanzi  detratto  ciò  cherioEiane- 
vano  a  dovere  i  Baroni,  ai  Viniziani:  che  i  viveri  sarebbero  per  metà  divisi 
fra  loro:  che  gli  ultimi  conserverebbero  i  privilegi^  i  possessi,  le  immunità, 
e  le  onoranze  delle  quali  avevano  nell'Imperio  goduto.  Che  sarebbe  data 
balia  a  sei  Veneti,  e  a  sei  Latini  d'eleggere  l'Imperadore.  Che  l'eletto  óltre 
i  palagi,  possederebbe  in  assoluta  sovranità  la  quarta  parte  dell'imperio; 
gli  altri  tre  quanti  per  metà  sarebbero  divisi  fra' Viniziani, e  gli  altri 
Baroni  Latini ,  serbata  sempre  1'  obbedienza  ,  e  i  feudali  servigi  dovuti 
air  Imperadore .  Che  il  clero  di  quella  delle  due  genti  che  non  darebbe 

(fl)  JìTicei.  Clion.  FUI.  Hard.  p.  89.        (6)  Ep.  Bald.  p.  655. 
(e)  Ep.  Baldov.  l  e.        {dy  Ep.  Bald.  l.  e.  Vili,  Hard.  p.  95. 
/  (e)  Nìqcì,  Chon.  p.  5oi. 
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rimperadore,  eleggerebbe  il  Patriarca.  Finalmente  conyennero  dila«  ^°*  '^°'^* 
sciare  al  clero  onesto  maatenimento  ^  e  di  partirsi  fra  loro  i  beni  ec- 
clesiastici y  patto  che  soUennemente  il  Papa  disapprovò  •  Finalmente 
fu  concordato^  che  tutti  i  guerrieri  per  un'anno^  si  obbligherebbero  ai 
servigi  dell'Augusto^  in  cui  caderebbe  V  elezione,  e  che  dodici  prudenti 
uomini  delle  due  genti,  farebbero  la  divisione  delle  signorie  e  delle  prò- 
vincie,  e  che  fermerebbero  gli  obblighi  de' vassalli  verso  il  loro  signore; 
infine  fn  convenuto  che  il  Doge  sarebbe  dispensato  dal  prestarli  giu- 
ramento di  fedeltà  (i).  Nel  giorno  fermato,  fu  coir  ordine  precedente 
linnovato  l'assalto;  ma  tanto  vigorosa  fu  la  resistenza  de' Greci,  che 
furono  rispinti  i  Latini  •  Si  sgomentarono  i  Baroni ,  e  credevano  che 
meglio  fosse  assalir  la  città  dalla  parte  dell' Elesponto;  ma  l'esperto  e 
prudente  Dandolo ,  fece  sentire ,  che  ivi  mal  ferme  sarebbero  le  navi 
all'ancora,  battute  dai  venti  e  dalle  correnti,  e  perciò  fu  risoluto  di 
rinnuDvare  l' attacQo  come  innanzi  dalla  parte  del  Grisocera ,  e  con- 
tro quel  tratto  delle  rnura^  che  si  estendeva  dal  palazzo  di  Biacherne 
al  Monastero  d' Evergete  (a).  Il  Doge  chiamò  nella  capitana  i  condot- 
tieri dello  stuolo ,  i  più  illustri  uGziali ,  ai  quali  disse  :  «  che  si  appa- 
«  recchias^ero  a  serbare  intatta  la  gloria  del  nome  veneziano,  o  mori- 
re, re  ,  imperocché,  esso  ,  e. i  .principi  erano  ferxni  nel  proponimento  di 
((  vincere,  o  di  perire:  ma  che  sperava  che  Dio,  si  degnerebbe  coro- 
f(  nare  i  suoi  sforzi,  diretti  ad  abbattere  un  usurpeitore.,  un  ribelle  , 
«  a  domarci  Greci  nemici  di  Scinta  Chiesa,. e  couchiuse  doversi  i 
a  prodi  rammentare  ,  ch^  gelosamente  è  ds^  anteporre  1'  onore  alla 
a  vita  ((  .  Ea  fece  alcun  cambiamento  importante  nell'  ordine  dell'  as- 
salto, per  aver  ravvisato  che  l'impeto  della  ciurma  d'un  sol  navilio  non 
era  bastante  a  sforzare  una  torre  :.  perciò  furono  ammarrate  le  navi  a 
due  a  due,  e  così  il  Dandolo  redfde  gli  assalitori  maggiori  in  numero 
de' difensori .  In  bella  ordinanza  si  mossero  i  Latini  e  dieroi^o  atto  ad 
una  delle  imprese  piùi  memorande  dell'  età  eroica  posteriore .  Il  fra- 
casso delle  macchine,  gli  urli,  i  dileggi  empivano  l'aere,  e  rendevano 
i  guerrieri  più  feroci .  Si  odiavano  immensamente  le  due  genti ,  ed  a 
combattere  agli  uni  era  d'eccitamento  l'amor  di  gloria,  e  la  preda ,  agli 
altri  il  pericolo  di  perder  nome ,  patria ,  leggi',  libertà  e  sostanze  . 

(a)  Nvcet.  p.  5oi. 

(i)  Questo  trattato  pabb^icò  il  MurA^n(  R«n  lUK  Script,  t*  octi.p.  507.)  colla 
data.  »  Anno  Domini  1204.  mense  Marti,  iodictione  septicna  ».  Ivi  segue  lavivi? 
sione  delle  pronocie,  come  fu  stiptilata,  ma  chitf  per  le  vicitode  posteriori  fu  al- 
terata .  1     ....'..     i".  .  ^' 
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Alessio  V.  sotto  daagnifloo  padiglione  da  luogo  eminente  osserva  va  Tesi* 
An.  i9o4  ^  dell'assalto,  e  i  suoi  incoraggiava  a  fare  valida  resistenza  •  Si  com- 
battè lungamente  con  ostinazione,  senza  che  presagir  si  potesse  la  for- 
tuna della  giornata ,  quando  si  leva  a  un  tratto  aura  propizia  ai  Veneti, 
òhe  appressa  le  loro  navi  alle  mura ,  che  erano  st^te  munite  in  guisa 
da  non  temere  nà  il  fuoco  greco ,  iiè  V  altre  offese  degli  assediati  y  cai 
Inicidialissime  e  di  gran  terrore  erano  le  baliste  degli  Occidentali  (a)  * 
Ciò  loro  dà  agio  di  calare  i  ponti  raccomandati 'all'alberatura  delle 
navi,  e  Andrea  d*Amboise  cavaliere  francese^  e  il  viniziano  Pietro 
Alberti ,  giungono  a  porre  il  piede  sulle  mura,  e  scacciano  e  uccidono  i 
difensori  (i)  (b) ,  molti  altri  prodi  gli  seguono .  Ma  l'Italiano  magnani- 
mo è  ucciso  per  errore  da  un  Francese ,  che  se  ne  dispera  in  ginsa  da 
volersi  dare  la  morte ,  quéi  due  valorosi  erano  montati  salle  navi  det^ 
te  il  Paradiso  e  la  Pellegrina  >  nomi  che  degni  sono  di  passare  alla  più 
remota  posterità  .  Coloro  che  da  terra  battevan  le  mura,  veggendo  su- 
perata una  torre  drizzan  le  scale,  e  giungono  anch'essi  sulla  cortina  del 
muro,  di  li  penetrano  nella  città,  sfórzan  le  porte,  e  i  Latini  coU'im- 
peto  di  straripato  torrente  inondano  la  Nuova  Roma  .  I  cavalieri  di 
carriera  si  recano  alla  tenda  imperiale  per  inipadronirsi  della  persona 
d'Alessio,  che  si  salvò.  Secondo  gli  storici,  larghissinM  fu  la  strage ,  ma 
testimoni  oculari  degni  di  fede  asseriscono,  che  solo  due  mila  Greci  per* 
derono  la  vita .  Gli*  ecclesiastici  tutto  posero  iti  opera  per  impedire  lo 
Spargimento  del  sangue  cristiano  ra  fsir  cessare  la  strage  s'adoperarono  il 
Marchese  di  Monferrato,  i  Baroni:  non  fu  impedito  ad  akdno  il  fiiggir' 
si ,  e  si  asserisce  che  gli  decisi  lo  furono  per  le  vendette  dei  fuorusciti 
Latini,  che  erano  stati  malmenati ,  e  obblgati  ad  abbandonare  Bisanzio. 
La  nMte  pose  modo  al  sangue  (a) ,  zna  altro  grave  infortunio  flagellò  la 
desolai»  ditta  «  Un  Conte  Alemanno  per  sicurezza  de'  suoi ,  appiccò  il 
fuoco  ad  im  ^tiartiere  di  essa  (3),  e  quel  terzo  incendio  distrusse  ancora 

'  (a)  GuHker  p,  SSo;        [h)^  Hétmus,  p.  90.  FìM*  tìanJ^  p.  98. 

(1)  Gli  scrittori  de' tempii  quei  ponti  levatoi  chiamano  scale,perohe  forse  era- 
no fatti  a  gradìai  per  agoirolai^e  di  salire  o  calare  sulle  mura  . 

(2)  Baldovino  neir  epistola  ad  laaocenzio  dice:  »  multaque  caede  ftcta  Grae-^ 
^  corum  ».  Niceta  che  deplora  gli  eccessi  commessi  ia  quelle  vicende,  soggiunge 
t  Maxillas  nostras  camo  et  fraeno  constrìngendas  censuisset  Deus  ^  quod  omnes 
»  dei^UnAverfimiiS;  sacerdos  siami»  et  populus,  ut  equus  effreiws  9  et  covitemax  t 
(.pag..5oi.  )'• 

.1   u(5):  li  prudente  ViUardoioo  tace  chi  fosse  1*  incendiario,  malie  raeconta  il 
Gunther,  che  merita  fede,  inquanto  che  ne  grava  un  suo  compatriotto  (  p.  38i.)k 
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tante  caae  quante  ae  ne  numeravano  allora  in  tre  delle  principali  città 
di  Francia  .  Non  osarono  ì  Latini  fra  le  tenebre  inoltrarsi  neil'  ampia  ^^'  '^' 
metropoli  9  e  ai  tennero  raccolti  a  prosai  mila  delle  mura.  Chi  il  crede- 
rebbe? Fra  gli  orrori  di  quella  notte,  in  città  che  nel  breve  ravvolgimen- 
to di  pochi  meai^oel  più  tragico  modo  vide  perire  cinque  augusti,  eranvi 
ancora  degli  ambinosi  che  agognavan  lo  scettro  •  S' unirono  i  magnati, 
il  clero ,  il  popolo  per  dare  un  successore  ad  Alessio  V.  cb'  ^rasi  fug- 
gito •  Concorrevano  i  più  nell' eleggere  o  Teodoro  Lascaris,  o  Teodoro 
Duca ,  ma  fu  vinto  il  primo  da  maggiori  sujBTragi  •  Esso  neir  accettare 
il  gi%ve  pericoloso  carico  della  signorìa,  ebbe  per  allora  la  modestia  di 
Aon  assumere  tìtolo  d'imperadore,  ma  sol  di  despota  :  esortò  i  Greci  a 
far  impeto  sui  Latini ,  ma  non  avendo  potuta  vincere  la  loro  ignavia 
a  nuoTa  luce  dovè  fuggirsi .  Il  palaazp  di  Boccalone  apri  le  porte  al 
Marchese  di  Monferrato ,  ivi  risiedeva  Margherita  d'  Ungheria  ,  vedova 
dell'  Imperadore  Isacco  V  Angelo  :  in  queir  età  si  passava  agevolmente 
dall'orror  delle  stragi,  agli  amorosi  vaneggiamenti  ;  se  ne  invaghi  il  ca- 
pitano ,  e  poco  dopo  la  tolse  per  moglie  :  ivi  era  queirAgnese  di  Fran- 
xia  ,  che  sino  dalla  fanciullezza  nella  reggia  di  Bisanzio  tranguggiò  il 
calice  deir  amarezza ,  che  dovè  passare  fra  le  braccia  dell'  assassino 
del  soo  sposo ,  e  che  nel  breve  giro  di  quattro  lu&tri  fu  testimone  di 
.tante  sanguinarie  vicende.  Enrico  Conte  d'Anpovia  s'impadronì  del 
paU^so  di  Blacherne,  ove  trovò  strabocchevoli  ricchezze .  Immensa  fu 
la  preda  raccoHa, ^el sacco. dato  alla  città  in  oro,  in  argento,  in  gemme 
in- vasellamenti  preziosi,  in  velluti^  in  vesti  guernite  d'armellinie 
di  yai ,  in  fine  d'ogni  maniera  di  morbidezze  (ir) .  In  quel  giorno  i  men- 
dichi si  trovaron  a  un  tratto  doviziosi , e  grillustri  egli  opulenti  furono 
immersi  nella  povertà,  neU*  ui^iilia^ione ^  nel  fango:  quanti  allora 
^coBobbero  per  la  prinia  Tolta  la  fidiaci^  d^Ue  up^ane  grandezze  ,  e 
Jà  quant' ambascia  sia  r  esserne  a  un  tratto  spogliato  .  Renderono  i  La- 
f€ìni  mdennisfiqie  grazie  ^al  :Pio  degli  ^erciki^  .per  aver  data  loro  una  cit- 
tà, che  poteva  da  quattrocento  mila  uomini  esser  difesa.  Né  questo  com- 
puto del  Marescial  di  Sciampagna  dee  reputarsi  esagerato ,  se  si  rifletta 
ch'ivi  erano  tutti  i  guerrrieri  dell* imperio  raccolti ,  e  che  in  quell'età 
ogni  terrazzano  atto  alle  armi  era  un  guerriero .  L'avarizia  trasse  molti 
a  nasconder  la  preda ,  e  quella  fu  la  prima  colpa  de'  Pellegrini  fino  al- 
lora senza  macchia  (6)  •  Raccolto  il  bottino,  e  pagati  i  Viniziani ,  si  di- 
visero i  guerrieri  quattrocento  mila  marche  d'argento ,  e  diecimila  ca- 
valli o  somieri ,  con  tal  ragione ,  che  il  fante  ebbe  la  metà  d^U'  uomo 

•  > 

(a)  nU.  Hard.p.  io9.        (i)  lbid.p.  loS. 
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d'arme  a  cavallo^  questi  la  metà  d'un  cavaliere:  gli  ecclesiastici  iioo 
°' "^^' ebbero  scrupolo  d' involare  alle  Chiese  le  più  insigni  reliquie,  delle 
quali  arricchirono  le  cattedrali,  le  abbadie  di  varie  parti  d^  Europa  (i)^ 
L'illustre  Niceta  deplora  la  perdita  de' monumenti  più  insigni  che  de- 
coravano la  Nuova  Roma  (2)  .  Tace  di  quei  che  divorarono  gì'  incendi, 
enumera  solo  quelli  di  bronzo  che  fusero  i  Latini  per  cupidità  del 
metallo  •  I  barbari  d' Occidente  ,  che  cosi  ei  gli  appella ,  apersero  le 
arche  dei  defunti  augusti ,  e  le  spogliarono  delle  gemme ,  delle  perle, 
dei  metalli  preziosi,  involarono  il  ricco  velario  del  tempio  ch'era  di 
fil  d'argento,  con  lembo  d'oro  .  Fusero  la  Giunone  colossale  di  bronzo, 
che  era  di  tanta  mole,  che  occorsero  quattro  para  di  manzi  per  traspor- 
tarne alla  fucina  la  testa  :  pari  sorte  ebbero  un  Paride ,  che  dava  a 
Venere  il  pomo,  il  monumento  quadrato  ornato  di  squisitissinài  bas- 
sirilievi,  rappresentanti  volatili,  armenti,  pesci  sguizzanti  nelle  acque, 
o  colti  nelle  reti ,  o  che  rompendo  gli  aquatici  lacci  recuperavan  la  li- 
bertà ,  vi  erano  amoretti  in  si  vaghe  attitudini ,  e  si  scherzevoli  che  il 
mirarli  infoudevan  nell'  animò  indicibil  letizia  .  Fu  distrutto  un  simu- 
lacro muliebre  posto  sopra  alta  piramide ,  che  a  grado  de'  venti  si  muo- 
veva, e  perciò  la  ministra  de' venti  era  detta.  Compiange  lo  storico  una 
statua  di  mirabile  lavoro,  che  gli  antiquari  Greci  di  quell'età,  o  non 
abbastanza  istrutti ,  o  non  abbastanza  arditi  per  ispacciar  sógcii^  igno- 
ravano se  rappresentava  Giosuè  figlio  di  Nave,'  o  Belleroifbnte.  Perdita 
di  gran  momento  fu  quella  d'un  Ercole  colossale,  e  d'im  aquila,  che 
stringeva  fra  gli    artigli  un  serpente  ,  preteso  lavoro  d'  AppoUonio 
Tianeo,  in  cui  iBizzantini  superstiziosi  credevano  magica  potenza.  Il 
retoreGreco  per  render  maggiormétite  odiosa  la  stupida  non  curanza  dei 
nostri  maggiori,  per  lo  bello,  con  poetiche  tinte  descrive  il  simulacro 
della  bella  Àchea  che  fu  a  Troja  di  rovina  ,  in  quel'  sacch^giamento 
distrutto  (3).  Di  grave  scandalo  fu  agli  abitanti  della  Nuova  Roma  la  fu- 
sione d' una  Lupa  in  atto  di  nudrire  Romulo ,  e  Remo  ^  reputata  da 


(i)  Abbiam  seguito  nel  racconto  di  queste  vicende  il  Gunther  (  pag»  588«)  che 
soritse  a  dettatura  dell'Abbate  Martino  testimone  oculare  »  il  eguale  predica  la  mo« 
.  derazìone  ai  Pellegrini^  e  che  asserisce  che  ^oli  aooc.  cittadmi  furono  uccisi  •  (  Gap» 
i8.  p.  ^81.). 

(2)  Questo  interessante  rrammeiito  non  vide  la  luce  nella  BIzzantina.  Dalla 
Bodlej^na  lo  fece  trascrivere  il  Fabrlcio  e  lo  pubblicò  nella  Biblioteca  Greca . 

(  Voi.  Vi.  pag.405  ).  ■     ■  ^ 

(3)  Niceta  parla  del  niveo  braccio^  del  labbro  porporino  di  questo  simalacro» 

come  se  fosse  stato  dipinto  •  \     '   ' 
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ensi  eoxvid  la  più  anticai^'e  veneranda  insegna  delle  glorie  latine .  Ma  Ao.  tao4. 
cbe  non  del  tkitto  ciechi  'fossero  alia  bellezza  de' monumenti  delle  arti 
gr  Italiani^  Id  didiiarano  i  quattro  oa.valli  di  lirouzo,  che  oruan  tutto- 
fa r  esterno  éàl  tèmpio  di  S.  Marco  in  Yenesìa ,  i  quali  permutarono 
più  fiate 'di  luògo^  sempre  avif  iati  al  carro:  della  vittoria  (i).  Né  qupti 
furono  i  mli  daiini:ohe  provò  ia  città  chesecmidoìlGimterQtte  diitrus*- 
sero  gì' incendi  latterai  parte  (a)l  Mblle  aUce« opere .sculte  e  djypiojte^  e 
manoscritti  presioat  doverono  neir  incèndio  perire^  e  ibrse  di  tali. di  cui 
deplorane  la  perdita  tuttora  i  coltivatori  dekie  lettere  .  . 

LXiy.  8'  unirono  gli  elettori  per  dare  ^n  Imperadore  a  Bisan;^ 
in  tmniero  dì  dodici^  sei  Yeneti^e  sei  Transaipini(/i).  I  più  di  essi 
per  onorare  l'ecpich^  virtù  del  Dandcdo^  e  remunerare  gli  obblighi  insi- 
gni che  vivevano  ad  esao^volevan- della,  pocpoml  fregiarlo^ , ma  PantaleoAe 
Barbo  uno  de'  Yeneti  eletteri  ^  uonio  di  gran  vìrttt>  di  bontà  esemplare, 
schietto  nel  consigliare,  C'ardente  d'amor  di*  patria  e  del  nome  > (Cri- 
stiano, ai^ttoi*  colobi  in  questa  guisa  parlò.'  a  Signori  io  reputo  cbe 
«  tutt' altri ,  che  il  nos Irò. Dandolo  debba  eleggersi  /Imperadcire,  impe- 
<(  rocche  quantunque  (  ciò  detto  sia  setusa  origlio)  rimario  d'Ocieute, 
a  stesse  meglio- nelle  mani  de'  Yinizianij.chetde'Franaesi ,-  perche  i 
ce  primi  come  padroni  del  mare'potrebiher  meglio.difeodere,  e  più  valida* 
'((  meikt&ri«peiio>e  la  ciUà^dagU*  insulti  dà  anemici  ^..che.iLJtfarcbeee  di 
«  •  Monferrato^  o  il  Godte'dlFjaiidrà,.  che'Coa'SOverahìadiMgio  dovreb- 
<f  ben»  ht  venite  '  d  guerrieri  daiie  lotti  cootmde^  e  ciò  If  4ìchtarano^  le 
«!  recenti  vicéndfe,  impei^i3hèr[questlei  imperiale  m^tropeU  fu  per  ben 
«  dne  yólte  dai  Yiniziaiii «j^ugnata ;ì am .èi duopooonsidiéraM'cbe  senada 
K  ^un'  esercito  »non  può /mantenersi  L' Irapenio^  ^  obe  i  Greci  aboevetter- 
<€  mine  ribellandosi  ci  bjioglittehber^  dcUef nostre  cam{uisle.>Eae  potenti 

'{lì  V^i(rip^f^utoQÌJ$nÌ0rei{Yit^àtyD^ìid^^  t-xxu; 

P>  S^4'  ì  9arra«  che  qu^ti  gyi^ttro.oaraUi  furano  reoaf}  .iti  y^iie^Srìa^^r  occasione 
di  qtiWe  V\Q%Xì4eyfbfSifvi^QM^(vifi\Àn,B^rB\^,(^A^  la- 

V0i:Q.Oreco)9,che]da  Ròptai  fqro^iip .trasportati  alla  if  arina»  indi  a  Roma ,  e  da 
GosUntino  in.Bisansto  .  la  gli  ì^  veduti  m  Venezia  j , poscia  a  Parigi  >  di  dove  nel 
181^.  furono  di  nuovo  traspoi'tatt  in  Venezia  « 

\t)  Resla  peir  una  nota  apposta  àrie  Cronache  d  Andrea  Dandolo  incerto^  se 
fossero  quattro  Veneti»  diie  Lombardi^  e  sei  Francesli  o  seiYeneti,  due  Lombardi 
e  (^àttrorFriancé5Tt'i(ei[^.'Ita^'  iScript.  t.  xit.  p;  55o.  ).  Ma  nella  cltat»  Epistola  dell' 
Imperador  Baldovino  cbe  merita  tutta  la  fcde(  apud.Godefrìd.Monac*  Ann.p.SyS), 
dice  che  gli  elettori  furono  sei  Baroni  Veneti  y  e  i  vescovi  di  Soisson»  d'AlberstadC^ 
i  Troia  f  e  di  Betelemn^i  t^AkdiLdA^^  (1  vescovo  ciotto  di  Tol^màidev 
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«  come  la  siamo  ,  potessimo  aaclìA.  rratchre  a  mantenérci  V  Imperlo  , 
°'       '  «  saremmo  percossi  più  ohe  mai  dàiriirvidia  ^.e  gonfi  d'  ambisione  a 
t(  tutti  odiosi  ,  ed  anche  ailBanoni;  Baldovino  e  Bonifiicio  sdegnati 
u  deir  esclusioiie^  si  pairtipebbersooi  loro^  dalT  anùciaia  del  novello  Im^ 
«  pÈfadore^ed  allora  con  estremo  danno,  della  fiiistianiià' non  avrebbe 
^  effetto Timpresa  di  Terra  Santa.  Pevciò  vi <  esorto. ad  el6ggn« il  G>nte 
'^  o  il  Marchese  ,  imperooohà  dallf' eledone  ^'  Enrico^ Ine  arirerrebbe 
ir  la  perdita  di  Gerus&kmme^.la  diisper8Ìan<dell1eser€ttO(|  né  si  cooao- 
((  merebbe  la  tanto  sospirata  xiunionè  delle  due  Chiese  u  (a)  •  Il  diaòorso 
disinteressato  del  ]^rbo' persuase  gli  elettori  ^  mutarono  proponimeato, 
è  dopò  lÙQghi.dibattìmenti  ^  che  destairano  un'iippasiénte  ourioflità  né 
-Greci  e  né  Latini  che  ^  in  foila  accerdhia  vana  .il  palagio  ,  il  Yescovo 
'di  Soisson  j  uno  degli  ekttqri^;  disse,  da  oni balcone  all' affollata  turba  . 
turSignori  grazie  a  Dio  siam  dacdordo  »intera)0'ialla  scelia  dell'  Impera- 
•((wdorer  voi  giuraste  riconoscere  iltueatro  eletto^  è  che  ad  ogni  vostfo 
'4<i  poteremo  fareste  riconoséere , «e  noi  meir  ora  appurato  del  -mscimento 
-a '.di  &esu'GrÌBtovel  nominiamo  :  il  ^imitro  Imperadore  è  Baldovino 
M  Conte   di'Fìaudra  e  4'  Ànnovia  (h)  •«'•   Air  udirlo  miivèrsale   fii 
ir  applaiiso:  vuoisi  ohe  a  istigazione  de' Veneti  fosse,  al  Marchese  di 
-Monferrato'  sn^posto ,  i  quali  non  iredemno  di  buoù  animo  ,  che  un 
^principe  ItaliafnO'&'mg«andisBe^coll^ae3aisto;df  an lotpem .  U  Do^,  i 
-Baroni  avevana^òn- prudente  'Consiglio  provveduto  ad' impedire  le  dis- 
'^nsioni,  che  poteva  recanteoo  k  scelta.  Fvipenoi^.patteifto che  a  qlieUo 
ide^duepbé  fos^>  esci  uso,  tòcc^rbbe  li^  paifte  Asiatica  ddrimperio.  Nohi- 
ile e  generoso 'fe  ilcont€^AÒ>di/Bonifiicio:e8putareleEfoàedi  fiiddovinoy 
-a  luicome  a  suo  signore  baciò  in:  mano.  Non  poteva<cader  la  scettro  in  più 
i  degne  maiiir^erà  il  Conte  nel  fior  degli  anni,  dpi  :piik  leggiadro  e  nobile 
portamento,  di  gentili  sembianze:  ninno  degli  eroi  di  quella  impresalo 
superava  in  prodezza,  ed  era  specchio  di  civili ,  di  cavàllerescbé  virtù- 
di ,  udiva  i  consigli,  ed  ai  migliori  sapeVa  appigiiar^;  prudente  nell'o- 
perare  ,  'misericordioso'  e  benevolo  soecorrevia  gr  inaici ,  ed  in  età 
sovente  traviata  dalle  sensualità,  era  utr 'esempio  di'dlstitìÉ.  Fifeb- 
V   ronsfto  Colla  ponjpa ,  col  cereihohìale  de' Greci  Augusti ,  ma  noi  solle- 
varono s\A  clipeo,  per^iftostrarlo  ai'  Suol  popoli  le  braccia  servili  dei 
cortigiani  dj  Bisan^o  ,  il  rispettoso  ufficio  renderono  a  lui  i  più  prodi , 
i  più  leal^isignprid^ Occidente.  Ottenne  Bonifacio  F  investitura  dellf 
iP*:oYÌEu:ie  di  là  c^l  Po^oro^;^,aac)ie  Candia^ ..come  Telaggio  ias9q[natq 


r  ... 

1  •  ■ 


(o)  Bml.Ramu9J 'p.tQt..      (à)  jaiLJiwd^^  \op      (     U  • 
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alla  madre  di  lai  dall'  Imperadore  Alessio  suo  avo  (i).  Poco  do]po  chiese, ^,  i«o4.' 
ed  otteime  il  Marchese  di  permutare  la-  parte  asiatica  deirXmperio  nella. 
Tessaglia ,  e  nella  Macedonia  ;  e  di  esser  investito  delle  due  provindbe  • 
col  titolo  di  re  di  Tessaloilica  ;  e  per  diecimila  macche  d'argento' alienò/ 
Candia  ai  Vkiiziani  (a)  .  Enrico  Dandolo  ebbe  titoldi  Despota  ,  o  la 
onoranaa  di  seconda  dignità  dell'  Imperio^  il  diritto  de^  cabarl  di  pov 
pora  ^  e  giorisdiaione  sa  Veneti  in  un  quartiere  della;  città ,  privilegio 
che  trapassò  dui  potestà  dèlia  Repubblica  residente  in  Costantinopoli  (6). 
Il  Conte  di  Bles  ottenne  in  fietido  la  Bitinia^ altre signone^ altri  baroni/' 
iu  spettacolo  veramente  nuovo  il  vedere  occnpate  le  più  altei  dignità- 
deir  aula  Bizantina  ^  da  aignori  latini  (a)^Ma  nella  generale  Risoluzione 
dell'Imperio^  w^lti  Greci  si  fecer  statole  le  concesse  signorie  eca  neces*' 
sita  conquistare:  perciò  il  pattuito  partaggio  ebbe  gram  mutamenh> 
Venezia  che  ambiva  la  signoria  delle  isole  dell'  Arcipelago^  per  non  di^ 
strarre  le  forze  della  repubblica  ^  diede'  balia  ai  suoi  concittadini , 
meno  alcune  poche  ,  di  favne  la>  conquista,  di  andarla  ad  abitare,  di 
fondarvi  colonie  ,  colla-  condizione^di  venerare,  di  obbedire  la  patria y 
con  .filiale  rìverenaca  Marco  Gomaroa'  impadroqi  di  Negroponte,  clié 
poscia  cede  <  alla  sìgnoida.  Marco  Sanato  dell'  isola  di  'Nasso  é  di  mólte 
altve-ye  pMndAk(tttolO'd>J>aca  dell' Arcipelago  .*>Rinieri-Daéiolo'figlio) 
d'  Enrico  y  conquistò  alla  RepnfaUica  Gorfu  ,  domò  Candia  ,  purgò  i 
mari  dai  pirati ,  e  agevolò  ie  conquiste  de'  Veneti'  véntinrieri  (e) .         > 
X<X.V.  Baldovino  partecipò  ai  Principi  Gristiaur  il  suo  inalzamene 
to  ,  invìtp  i  Latini  a  recarsi  nella  ridente  e  ubert<lsa  conquista  àtl.PeU 
l^rini  'i  e  iNE'oaaetteva  loro  protezione  ,  ed^  onorak;o(  «tabUimento .  Con 
reverente  epistola  pregò  Papa  Innocenzio  di  onorare  idi. sua  presenza 
Goatantinopoli^  e  ad  esempio  di  alcuni  suoi. >illpstri'  antecessori  di  cele* 
brarvi  un  cpncHio  per  ispehgiere  lo  scisma  (d)  ^Rispose  il  Pontefice: 
con  eoDMtia  prudenza  e  dignità: «he  (lel  contemplare  la  royina  dell'Imre 
perio  d^' Oriente  >,  condannava  i  vizi  degli  uomini ,  ^adorava  i;  decreti 
d' Iddio*;* the  il  tkftdilèelrncf  i  più  misterioa) ^pensìerrde^li noqoiini ,  e' 
1» •  •      •      t  ti    •  '  i  '      I  .       i        • i . .   .       • 

i«).  Maria.  Sifnvff  ^',c       (jk)Gfp.BlaU«Ramut.If9»ìnyol',J{ì-Pfiff'  ,  ,  ,,, 

^       '  '  •  *.»'  •  ...  '«li'  I    •  k  t      4  ' 

FU*  db*  Duchi  m.  Séfi.        Id)  Ep.  BaUoi^^  in  kiV.  Innoc,  HI.  l.  e.p.  536.  , 

(i)  Il  Sanato  Giuniore  (  Vit.de*  Ducbi  di  Yenex.  L  e.  p.,535*  )  rifer|iice4(  con- 
tratto della  rendita  di  Candis,  passalo  poscia  dal  Mvch^e  co' Viai^jani^  nai  quale 
sono  espressi  i  particolari  accennati  • 

(aO  àcsgtpad'esaaipioilvelebrellIaffesciaUo'diflèiVinpagiia  faErtto  itfare- 
sciallo  di  Romania*  >,.-..:'..'  ^  * 
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Ah.  1904,  trapassa  dagli  iiiii  égli  altri  le  corone .  Ricorda- all' loiperidóre  che  ncni 
per  couquìstare  V  Imperio  d'.Oneute  i  Peliegriai  prenderou  le  armi^ 
che  niuaei  poìbestà  avevano. su  Greci  ,.  né  facoltà  d'  infrangere  il  loro 
vbtO'.  Deplora  bhe  alciini  Latini  senza  rispetto  né  alla;  religioM  ^  né 
air  età  y  né  al  sesso  ^  si  fosser  macchiati  pubblicameute  di.  nefande  soz- 
zure) ciche  non  saazi  dei  tesori  dell' impèrio  avessero  spogliati  i  templi, 
violati  i  santuari  ',  per  Io  chè.laiGhìesa  Greca  sebbene ;percassa,  abborriva 
Tunìone  alla  Romàna,  per  àvermeXatini  «eduli!  enemp)  di^p^ovazione , 
oporedi  tenelue (ri)  ..Condanno  Ja. divisione  dei  beflù. ecclesiastici  con- 
vetauta  fra'  Baoroni  i  reiezione  fatta/  dal  Clero  /Viniziano  di  TiG^nnotaso 
Morosìni  a  patriaoca  costantinopolitano ,  lini  che  ravvisò  violate  tutte  le 
ferme  caooniche^e  per  quella  volta  Felesaai  éi  stesso  patriarca,.. ordir 
nando'chd  da  indi  in  poi  rimanesse  illéso  il*  diritto  di  nomioa.al  clero 
di!Sawta Sofia (6)^  •  '.  \  '.:  «    ;  l.    '    :    ,  .  ,    .  : 

,  .  LXYI.  Aveva  regnato  (Ino  a  .quel  puntp  mirabil  concoi^dia  fra' 
Qollegaslii ,  ma  iloreggimeàto  feudale  dato  daii.Làtini  airipperio,  appa- 
recchiavali  ddbolelzza!>  p  dìsseozioni.  Baldoivinopirendè^coUe  sue.  genti 
la  volta  della:  Ttaciaipetirecarlàralla  isnàìobbtdiienza,  né  di  ciò.  pago 
i^Uer. anche  soggiogar:  Tessalonica  :  lo  preg^  iliniai>ches8.di  Monferrato 
di  darne  ad:  esso  1&  cdra. ,  •ma^perthiace»  V  Impét^dore  m^i^uo  «  intendi- 
ncnbo,  Bonifacio  irritato  volle,  farsene  ragiptìi'  ooUe  armi  e.strinse«  d'asse-; 
dio  Adrianopoli:  io»  favorivahoi  Greci  come  .jtarentie  della  casa  Impe* 
riale ,  e  comen  sposo  dell'. Imperadi'ice  v^edòM  d' Isacco  «  La  prudenza 
df' Enrica  Dandolo ,  la  l^kà  del  Ittèrqsoiallp  di  Sciainpag^da  pose  modo 
ad.  una  fanestadscandplosa  guerra  civile  qi^  due  magnaMMipii  con  estre- 
ma fieomeaza  pàirlarono  a  Baldovino,  a  Boniftcio,  cpnifiosero  entrambi 
della  inconsidesaia  lóro  prontezza  tneli'otffendersi,  persusvs^ro  B^dovino 
a  ceéftte  pacificaqpejìte  TessaJbnica  al  Mardiese,  o  spewero  quelle  civili 
discoddiei  Alla  de vozione  idellMmpei!adar0 .  A^ssio  li- Angelo  rimaneva 
anconl  parte  della  Tracia,  della  Macedonia  >deUà  Tessaglia ,  e  pt^esao  di 
Itti^ar  riparò  il  detronato Murziiilo  (c)^  Padlàid'  iDfoitUnrsembraYa  fatta 
per  riconciliarli  fra  loro  .  L'Angelo  raccolse  con  lieto  volto  ,  alla  sua 
devozinkié ,  diceva  Fa  Uro,  volersi  ridurre,  ma  qu^ndb^  meno  vi  si  aUen- 
deva'  r'Angelo  Ib  fece  ùel  bagno  '  arrestare,  lo  privò  barbaramente  di 
luce .  Innorrìdirono  i  Latini  alF  udire  tanta  ^et^Àdia  (i)  ,  tiè  quello  fu 


(à)  Bjfi'ad  Baido^.  in  Vii.  Intioe.  TIL  Vè.p.  ^58. 
ÌMd.'p.  6Ì|i.        [d)  Gunther.fi.  ifiS.      '   ^  ^ 


...  (!!i)<>^ti]ete,ilt(^ql,Vtllardoino,s«  ul'gonte  dovew  panedfcf  «ftrittcipati,  che 
taotccradelti  si  facevano  gli  uni  gli  altri  (  p.  II a.).  , ,    -.    ,  ., 
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il  termine  delle  sventure  del  Murzulfo^avendob  l'Angelo  &tto  dcacciare> 
▼enne  il  colpeTol  cieco  in  mano  de'Latini ,  che  come  fellone  e  micidiale 
del  suo  legìttimo  principe,  lo  fecero  dall' altisfiima  colonna  appellata 
il  Tauro  precipitare  (a).  Alessio  T Angelo  scacciato  dalla  Tracia  si 
wefu^A  presso  Leone  Sguro ,  che  in  quelle  lurbi/lcuAc;  «;i«»i  aoui«pata 
TAttìca^eil  Pelopomieso* Più  fiatetlo vinse  il  novello  redi  Jessalouicai 
e  alla  sua  devozione  passò  gran  parte  .della  Grecia,  ne  all'usurpatpfe  ri- 
mase che  la  cittadella  di  Corinto  ..E  T illustre  Italiano  emulo  delle  vir^ 
tù  de' condottieri  di  Ronla^  meritò  ancor  esso  titolo  di  Peloponnesiaco  > 
C  d'A^co.,.Alessio»volk  .fuggirsi,  ma  v«nne* in  poter  del  M^chese,  x:he 
lo  invio  prigioniero. in  Mon&rrato.  Esso  che.  fu  neghittoso  imperante^ 
diveuae  turbolento  fonisoito:  fuggitosi,  .passò  in  Asia,  fu  accolto  dal 
Sultano  d'Iconio^  che  lo  amava  y  lo  recò  a  far  la  guetra  al  generp^  suo 
Teodoro  Lascaris- ,  che  vinse  il  Turcomano ,  cui  tolse  anco  la  vita  :  it 
suocero  eh' erasi  dichiarato  suo  nemico,  venne  in  suo  potere  ,ed  in  un 
claustro  ebbe  termine  la  scelerata  sua  vita  •  IL  Lascaris  fu  al  certo  il 
più  illustre  dea  Greci,  di  quell'  età  •  Accolto  a  stento  in  Nicea  ^  tooser* 
vando  alcuna  scintilla  di  bellica  virtù  e  di  costanza^  mal  tollerava  che 
passata  fosse  la  patria  sua  sotto  giogo  straniero  ;  persuase  ai  Bitini  di 
ricaooscerlo  per  loro  signore,  attorno  a  lui  si  .raccolsero  i  profughi  più 
animosi,  e  ciò  per  la  piace volesza  de'  Latini,  che  dieroùj)}  ai  Greci  pieno 
arbitrio  di  rimanersi  nelle  proprie  case  o  di  partirsi  (b) ,  e  fondò  neU' 
Asia  Minore  un  simulacro  di  Greco  Imperio  •  Borioso  oltre  misura  di 
eosi  lievi  vantaggi,  non  si  contentò  del  titol  di  Despota  ,  scrisse  a  Gio- 
vanni Camatero  di  venire  a  coronarlo.  Ma  il  Patriarca  sia  che  si  fosso 
di  buon  animo  riunito  alla  Chiosa  Latina,  o  che  non  volesse  implicarsi 
io  altre  brighe,  rinunziò  alla  sua  dignità  •  Allora  il  Lascaris  fece  eleg« 
gerii  a  successore  Anteriano ,  che  gli  cinse  la  corona  imperiale  (e)  •  Cqsì 
ai  mantenne  fra' Greci  titolo  imperiale,  e  lo  scisma.  Michele  l'Angelo 
s' usurpò  r  Epiro  col  titol  di  Despota  :  Alessio  Comneno  nipote  del 
crudelissimo  Andronico,  che  reggeva  per  Bisanzio  Trebisonda,  fondò  un 
principato  sul  litoral  del  Mar  Mero  ,  da  Sinope  lino  al  Fasi ,  che  mal^ 
grado  la  sua  piccioleua  ebbe  poscia  titol  d'imperio .  Il  fratel  suo  parte 
della  Paflagonia  fece  di  sua  jagione . 

LXYII.  Fu  di  gran  danno  ai  Latini ,  che  questi  Greci  si  manto»- 
neaaero  in  signoria ,  ciò.  die  aperania  a  quelli  sottoposti  airimperador, 
Baldoviilo  di  6Cttotere.il  ;giogu.  Quél  popolo  orgoglioso  *  era  offeso,  ^ 
irriUto  divedere  sosti  tuite.4Ue.  Basiliche,  l^i  barbariche  ^  al  ipuni^^ 

(a)  G^org.  Mropol.  p.  4*       (&}.  Ai<(*  p*  ^       (0  ^^*  f-  ^' 

'     '  ' '  IO! 
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cipal  reg^nieiito  y  il  feudale  ;  i  magnati,  i  popolaai  gemevaao  di  essere 
^'  *^*^'  decaduti  dalle  loro  digoità ,  di  vedere  aommerse  per  lenippe  le  ape- 
ranee,  che  il  volubil  giro  delle  vicende  della  dominante ,  accendevano 
anche  negl'  individui  della  pia  abietta  condizione  ;  frequenti  essendo 
m4  5IÌ  cactupi  d*uumini  oscuri  e  indegni  di  grandezza,  giunti  allp  ^nvD0 
onoranze  ;  erano  sdegnati  della  riunione  della  ciAtedra  di  Bisanzio  a 
quella  di  Roma,  perchè  si  boriavano  che  primeggiasse  auUe  altre  Chiese 
la  loro,  e  ciò  rendevali  nello  scisnìa  ostihati  •  Sì  ribellò  la  Tracia  ,  al- 
lorché disperse  erano  le  genti  latine  per  attendere  alle  private  conqui- 
ste de^  Princìpi •  -Enrico  con^ fortuna  faceva  gue#ra  ia-Asia-al  LMcaris, 
ma  intanto  Ad^iaiiopoli  era  il  refugio  dei  maldéotenti ,  e  sebl^eae  fiisse 
quella  città  popolosa  e  potente ,  avendo  i  Greci'  fatto  un  formidàbile» 
esperimento  dell- indomabil  ferocia  -  dei  Latiiir  nelle  guerre,  temendo 
non  poter  di  per  se  soli  >  secoloro  cimentarsi,  chiesero  ajuto  a  Giovan- 
tiizzo  re  di  Bulgaria.  L'invito  fu  gratissimo  al  baiiiaro  re,  credeva  che 
la  fortuna  gli  porgesse  lieta  occasione  d'ingrandimento,  e  di  preda, 
un  modo  agevole  di  distruggere  Greoi,  e  Latini.  Novello  e  più  atden* 
te  era  Tedio  suo  contro  gli  ultimi ,  e  a  ciò  essi  dierono  occasione.  Ap- 
|>ena  li  seppe  in  possesso  di  Costantinopoli.,  feceli  compii nnentare  ^ 
gii  richiese  d'amistà*,  iM  gli  altri  con  inconsiderata  alteri|;ìa ,  e  dnrez^ 
za  significaroiioiii  suoi  legati,  che  non  doveva  Giovannizsfo  sperar  pace ì 
6nchè  non  avesse  restituito  ciò  che  aveva  all'Imperio  usurpato.  It  fiero 
barbaro  rispose  possedére  un  reame,  patrimonio  degli  avi  suoi,  e  per- 
ciò à  più  giusto  diritto,  di  quello  òhe  avevano  essi  sul  cosi  detto  loro 
Imperio  (a)  .  Quelle  discordie  addensarono  i  nembi  che  dovevau  per- 
cuotere le  Provincie,  non  meno  colpevoli  deUa  metropoli.  Si  accese  al* 
lora  micidialissima  guerra  di  Bulguri  e  Greci ,  contro  i  Latini  •  Giovane 
nizzo  invitò  come  atisiliari  i  Gumani,  che  a  miglia ja  uscirono  dalle 
loro  tane  come  fiere  affamate  di  preda  •  Istruito  il  magnanimo  Aùgu* 
sto  dr  quelle  vicende,  più  con  Cavalleresca  audacia,  che  colla  prudenza 
di  un  rettore  di  popoli,  si  parte  con  cento  cinquanta  cavalieri,  e  il  loto 
séguito,  per  recuperare  Adrianopoli,  che  avéVà  scacciati  i  Latini.  La  con- 
,  dizione  di  Baldovino  non  poteva  essere  più  perigliosa,  e  soild  lata  '^tlà 
nemica,  lo  accerchiavano  i  ribelli  5 'si*  avanza  va-  pei*  assalirio  con  po« 
deròsissiAìò  e^sercito  Giovannizzo.  Con  ^saggio  avvedimento •  fe  ordi- 
.nato,  che nrun  guerriero  dovesse  skmtaiuifsi  dal  vallo,  mai  primo  rio-i 
fktof  dc^l  bando,  all' appi*essarsi. della  cavaUerial'Cufaiana  fu 'Baldovino  « 
Esso  r  aissale,  l'incalfii,  ne  Éi  strage  in ^oiòdo' ohe  ripiega ,  e  lo  tmactna 


(a)  Episi.  ìoa9U^  Viu  lanoc.  Ufi  jff.  SÌo. 
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con  finta  fuga  negli  aguati  di  Giovannis^o^  che  lo  inviluppa.  Del  di*ap^  ^^  ^^^t^ 
pello  imperiale  molti  furono  gli  uccisi^  il  prode  Conte  di  Bles  perde  Ul 
vita  ^  Baldovino  la  libertà  :  a  pochissimi  è  dato  di  recar  la  dplente  n(h 
velia  a  colorpr  rimasti  a  guardia  del  vallo ,  aolto  le  mura  della  città  ;,  i 
latini  atterriti^ con  dolore  ravvisano  che  l'imperio  da  essi  tanto  gloria*» 
famente  fondato  ^  era  come  un  gigantesco  simulacro  c^' piedi  d'argilb^ 
e  che  n^l  hreve  giro  di  poche  ore  era  pressoché  annichilato  »  Ma  fija 
quei  guerrieri  erano  Enrico  Dandolo  >  il  Villardoino^  e  su  quo'  due  uo* 
mini  p^iev^no  riposare  i  futuri  destini  dell'Imperio  Latino»  Il  Senofonte 
di  quell'eM^  fu emulodeirantico , anche ia virtù. d'un  amroirabil  retret* 
ta*  Si  colloca  Borico  all' avanguardo  y  ei  alla  coda  di  quel  drappello 
di  predij*  che  sloggiano  senza  ritardo ,  e  che  tanto  stretti  e  fermi  a 
fengooOitClieil  viaeìlore  non  può  rompsrli,  non  sa  avvilupparli  ;  eési 
non  lenMytno  la  morte  ^  che  in  disperata  condiaione  è  da  magnanimi 
(QRibaitìtorì  reputata  ventura*  Nel  ripiegarsi  s'imbatterono  nelle  genti 
del  Gontf  di  Bles  che  tornavano  d' Asia  ;  che  all'  udirie  i  particolari 
della  morte  del  loro  ornato  signore,  danno  in  dirotto  pianto;  ciò.  rinnova 
lo  sconfbrtamento,  i  singulti  degli  altri  guerrieri;  i  sopusggiunti ,  come 
meno  stanchi  gli  alloga  il  Yillardoino  alla  coda  ^  ove  maggiori  sono  i 
pecic(4iy  pilli  gravi  le  fati^ohe,  e  dopo  tre  penosi  giorni  di  cammino 
giungono  a  Radesto  sulle  rive  dell'  Elesponto,  città  che  avevano  i  Gre* 
ci  abbandonata.  Ivi  si  crederon  sicuri ,  ma  sconforta  vali  l'ignorare  qual 
Q^sse  lo  stato  di  Costantinopoli ,  custodito  da  un  pugno  de'  loro  y  che 
avrebbero  gli  abitanti  agévolmente  scacciati  y  se  fosse  in  essi  rimasta 
nna  qualche  scintilla  di  virtù,  di  valore  •  Rientrarono  nella  dominante 
aensa  contrasto ,  e  il  ViUardoino  ed  Enrico  salvarono  l'Imperio  Latino» 
Queato  fu  l' ultimo  servigio  che  rendè  il  Doge  alla  patria ,  alla  lega  : 
poco  dopo  cessò  di  vivere  carico  d' anni  y  ricco  di  gloria  y  quando  mag* 
gior mente  necessaria  era. la  aoa  virtù,  e  la  sua  perdita  fu  anche  più 
amara .  La  pubblica  rìcoooscensa  l'onorò  di  splendida  tomba  nel  tem* 
pio  di  S.  Sofia ,  la  quide  sarebbe  ancora  visitata  con  venerazione ,  se 
Maometto  II.  forse  geloso  del  illustre  suo  antesignano  nella  conquista 
dalla  città  di  Costantino ,  non  l'avesse  fatta  distruggere  « 

LXVIII.  Enrico  fratello  di  Baldovino,  che  aveva,  a  mal  pùnto  ri«> 
doito  il  Lascaris ,  abbandonò  V  Asia  per  correre  alla  difesa  dell'  Impe* 
rio  Latino .  I  fiaixmi  glie  ne  affidarono  la  reggenaa ,  ma  eatrema  ne  era 
la  debolewa  per  essersi  i  pellegrini  dispersi,  o  per  cercare  tiQvelleTen* 
tttntf.  o  per  non  dividerne  gli  ìnfortan) .  Scrìsse  n  Innoceuaio^  implorane» 
do  che  intercedesse  la  liberazione  del  fratello  suo,  ma  il  Bulgaro  ri- 
apose  al  Papa  non  esseigU  d«to  di  dare  la  libertà  a  fialdoiriuo  già 
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morto  (a)  .  Del  suo  fiiie  in  varie  guise  si  ragionò  :  alcnni  dissero  che 
la  regina  di  Bulgaria^  femmina  di  barbaro  sangue,  come  T  impudica 
moglie  di  Putifarre  s' invaghisse  del  giovine  e  prestante  Iniperadore  , 
che  %ion  avendolo  potato  alle  sue  voglie  piegare ,  nemmerio  col  guiderdo- 
ne della  libertà ,  irritata  la  donna  di  vedersi  rispinta,  lo  accusasse  al 
marito  d' avere  insidiato  il  suo  onoi*e ,  e  che  il  barbaro  che  credeasi 
oltraggiato,  facesselo  fare  a  braoi .  Secondo  V  Acropoììta*  feceli  troncare 
An.  i9o6.  il  capo  (6) .  Enrico  per  la  morte  del  (rateilo  fu  eletto  Imperadore,  ma 
esso  non  aveva  modo  di  vendicarlo,  ne  di  scacciar  Qiovannizzo  dalle 
prottncie  Imperiali.  Temeva  vedersi  hi  Bisanzio  assedialo,  ma  gli  ec* 
ces8Ì[del  Bulgaro  risarcirono  la  fortuna  di  Enrico. 'Sbarazzatosi  Giovan- 
mzio  dcT Latini,  pnrveTiuiquo  suo  animo  imperversare  contro  i  Greci: 
le  città  che  aprivangli  le  porte  distruggeva,  gli  slbiteMi  delle  campagne^ 
avanzo  delle  stragi  inviava  fra  catene  a  ripopolare  i  deserti  delia  Bulga- 
ria. Non  tollerarono  mài  la  Tracia,  la'Macedòùia ,  la  Tessaglia  daùnipiù 
sanguinosi,  di  quelli  che  erano  a  quelle  provtncie  recati,  dal  protettore 
che  avevan  chiamato.  Àrdeva  Giovànnizzo  che  venisse  in  suo  potere 
Adrianopoli ,  che  a  ve  Vali  chiuse  le  porte,  e  che  invocò  Enrico.  iAinche  il 
novello  Imperadore  era  modello  di  cavalleresca  audacia,  nel  perciò  me* 
ritàta  ne  avrebbe  maggior  lode  di  molti  gregari  di  quella  età,  ^ma 
ninno  lo  vinceva  né  in  prudenza  di-consiglio/  né  in  equanimità  ,  né  in 
desiderio  di  soccorrere  gV  infelici  •  Con  prontezza  e  valore  difese  il  po- 
co che  rimanevagli  sui  littorali  deir  Asia  ;  astrinse  il  Lasca'ris  a  stipu- 
lar seco  una  tregua ,  che  rendè  fermi  i  mutabili  confini  de^due  ìmperj , 
volò  poscia  a  soccorso  d'  Adrianopoli,  e  ne  trovò  sciòlto  l'assedio*  Ciò 
avvenne  per  la  valida  difesa  ,  che  stancò  gì' inconstanti  Gumaniche 
aborrivano  i  calori  estivi  della  Tracia,  né  i  preghi  di  Giovanuizao  val- 
sero a  trattenerli,  veggendosi  ei  abbandonato  si  ripiegò  sui  suoi  cou- 
fini  •  'Spuntarono  allora  giorni  più  lieti  pe'  Latini  •  In  Adrianopoli  eb- 
ber  colloquio  Enrico,  e  il  re  di  Tassalonica ,  e  fermarono  fra  loro  come 
por  modo  alle  depredazioni  de'  Bulgari.  Il  prode  .Bonifacio  volle  slog- 
giare dal  monte  Rodope  alcune  masnade  di  quei  malandrini ,  gli  scac* 
ciò,  ma  cadde  trafitto  dalla  lancia  d' un  fuggitivo  •  Erede  del  reame 
fu  un  fanciullo,  sotto  la  reggenza  della  madre  e  di  Blandra,  era  que- 
sti, un  ambizioso  Lombardo.  Papa  Innooenzio  gemeva  di  vedere  ardere 
atroce  guerra  fra'principi  Cristiani,  e  scrisse  a  Giovannizzo  per  recarlo 
ali»  pace  :  il  barbaro  re  non  per  affezione ,  ma  per  politica  pare  che  si 
fosse  dichiarato  devoto  alla  Sede  Apostolica  :  imperocché  nulla  curando 
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rammonizìone  poatificia^  appena  seppe  la  morte  del  re  di  Tessalonica^ 
striose  d'assedio  la  città  :  ma  fra  gli  spaventi  di  tetro  sonno  fu  da  Marni-  ^^  "*'^* 
atra  suo  generale  svenato ,  che  per  occultare  il  suo  reato  persuase  ai  cre- 
duli Bulgari  y  cbe  avevalo  percosso  S.  Demetrio  protettore  di  Tessalouica. 
Per  quella  morte  si  dispersero  gii  assedianti,ma  non  ebbero  termine  gVia- 
fbrtunj  dellaGrecia«  ^landra  volle  sottrarre  dalla  depeudenza'deirimpe* 
rio  il  reame  di  Tessalouica  ;  ciò  Enrico  credè  non  dover  tollerare:  né  va- 
|eodo  ammonizioni^ e  trattative  fece  d'uopo  ricorrere  alle  armi  per  doma- 
re il  Imbelle  .Vincitore  di  filandra  si  mosse  contro  Florislao  nipote  e  suc- 
cessore di  Giovannizzo:  esso  non  meiM>  dello  zio  odiava  Greci  e  Latini, 
ma  non  era  conae  quello  abile  /  e  fortunato  nelle  guerre  .  L' Imperadore 
si  vendicò  de' Bulgari  depredando  le  loro  terre,  ed  astrinse  il  re  a  chie» 
dere  pace.  Allora  con  uni  versai  meraviglia  accadde,  che  la  figlia  del 
più  fiero  nemico  de'  Latini  e  de' Greci ,  del  perfido  Giovannizzo  passò 
a  dividere  il  talamo  d' Enrico  •  e  a  sedersi  sul  trono  di  Bisanzio  .  Pa* 
cificato  r  imperio ,  Enrico  potè  mostrare  al  mondo  quanto  magnammo 
e  prudente  fosse  ;  piacevole  con  ogni  condizion  di  persone  ,  giusto  , 
benigna  ugualmente ,  verso  i  Greié  e  i  Latini ,  non  ebbe  diffidenza 
Teruua  di  promuoverei  primi  agli  ufizj ,  alle  cariche  più  importan- 
ti, imitajìdo  l'accorta  politica  de'signori  di  Nicea,  e  dell'Epiro,  i  quali 
CQa  lusinghe  e  promesse  cl^amavano  ai  loro  servigi  anche  i  bellicosi 
Latini •. Eorico  moderò  l'asprezza,  l'intollerante  zelo  di  Pelagio  pon- 
tificio legato ,  che  Linocenzìo  aveva  mandato  in  Costantinopoli  dopo 
la  morte  del  patriarca  Morosini .  Essendosi  accese  gravi  dissenzioni  fra 
Grejci  y  Viniziani,  e  Latini,  per  eleggerli  un  successore ,  vi  pose  modo 
il  Piipa  nominando  alla  cattedra  Bizzantina  il  Toscano  Gervasio .  Per 
operare  la  sincera  unione  delle  due  Chiese  ,  il  prudente  Pontefice  con- 
vocò il  celebre  Coucilio  Lateranense ,  al  quale  o  di  persona ,  o  pe'  loro  xq,  ,,15. 
legati  iùtervenoero  i  quattro  patriarchi  dell'Oriente.  I  decreti  del  Con- 
cilio dierono  freno  alle  usurpazioni  de' Latini  :  fu  dichiarato  per  com- 
porre Ip  di^seuzioni ,  che  s' era  indispensabile   uniformità  di  credenza 
intorno  ai  do m mi ,  potevano  quanto  alla  disciplina  le  due  Chiese  os* 
^ryare  la  propria,. provvedimento  savissimo  per  vincere  l'avversione 
air  unioqe  d'^un  popolo  superstizioso  e  tenace  nelle  sue  consuetudini. 
Il  aiagiianimo  Enrico  aveva  tutte  le  doti  necessarie  per  recare  ad  alto 
splendore  l' imperio,  ma  dopo  dieci  anni  di  regno  mori  di  veleno  ,  6  ^^  «*»^ 
(lei  misfatto  alcuni,  incolpano  gli  sconoscenti  Greci ,  altri  la  snaturata 
consorte:  né  le. dolcezze  di  talamo,  nò  d'imperio  ,  vuoisi  che  abolis* 
sero  in  lei  l'odio  nudrito  dal  padre  contro  i  Latini. 
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LXIX.  Né  conquista  taulu  famosa ,  uè  V  auione  delle  due  Chiese 
bastarono  a  consolare  Papa  luuocenzio  dell'  abbandono  in  cai  era  Ja 
Palestina .  Non  ignorava  la  novella  conquista  essere  stata  dannosa  agli 
affari  di  Terra  Santa  y  e  che  Giovanni  di  Nesle,  Simone  di  Moofortei 
che^ibbandonati  i  Pellegrini  vi  si  erano  recati ,  furono  percossi  da  tali  in» 
fortunj  ,che  con  scornò  doverono  ritornare  in  Europa .  Il  Cardinal  Pietro 
da  Gapoa  legato  Pontificio  in  Palestina ,  stipulò  una  tregua  co'Samciniy 
ed  allora  un  gran  numero  di  guerrieri  per  cercare  avventóre  più  ente, 
meno  duri  cimenti  l'abbandonarono^e  si  recarono  in  Bisanzio. Gtandi  per- 
ciò erano  i  timori  d'Innoceuzio  per  la  contrada  veneranda, ove  ebbe  '»*'*t 
il  Cristianesimo,  e  del  gravissimo  affare  del  passaggio  d'oltremnrefo^ 
tato  nel  Concilio  Lateranense  (a)  :  per  richiamare  l'ardor  guemeio all'itti- 
le  impresa ,  furono  vietati  i  tomeamenti ,  furono  caortati  i  JPkÌDcipì 
Cristiani  a  far  pace  fra  loro .  Prometterò  i  padri  di  {iredicw  la  Crociata, 
ed  il  Papa  di  mantenere  i  Romani  che  prenderebbero  le  armi ,  e  non 
meno  largamente  dei  suoi  antecessori  concedè  spirituali  premj  hoq  tanto 
9i  guerrieri ,  quanto  a  coloro  che  indiretUraente  gioverebbero  alla  Cro. 
ciata  :  il  Concilio  vietò  sotto  penard'  anatema  il  recar  vìveri  oarjaà  ai 
Saracini .  Ravvisando  il  Pontefice  di  quel  momento  sarebbe  all'  im- 
presa la  concordia  di  Genova  e  Pisa,  si  pose  in  via  per  pacificar  quelU 

An.  iai6  repubbliche,  ma  infermatosi  passò  di  vitaf  lasciando  di  «e  larga  fiima 
imperocché  niuno  de' suoi  antecessori  godè  di  tanU  pienezza  di  autori^ 
tà  sui  ^incipi  Cristiani  j  e  ai  può  dire  che  ne  fu  degno  eeaendosene 
giovato  per  ristorare  l' ecclesiastica  disciplina,  per  reintegrare  ne' suoi 
privilegi  la  Chiew ,  per  frenare  U  potere  arbitrario,  e  la  violenza . 
^  LXX.  La  sua  morte  fu  di  gran  sciagura  alla  PalesUna,  «vata 
da  non  bevi  inforlun)  ;  uè  fra  questi  fu  lo  minora  il  frequente  mota- 
tamenlo  di  dinastie  nel  trono  di  Gerusalemme,  che  ne  rendè  infermo  U 
politico  reggioieuto.  Il  Lnsignano  pe'auoi  sponsali  con  babella  figlia 
del  re  Amakioo  aveva  unito  alla  corona  di  Cipri  quella  di  GerosaìSm- 

An.  i.o5.  me,  ina  a  breve  termine  un  indigestion  di  donde  lo  eondasre  alsepob 
ero:  pecoalui  sopravvisse  il  figlio  chegli  partorì  hi  «gin.,  peradBbria 
figl»  del  Marchese  di  Tiro  ereditò  la  corona.  L'alterigia  de'baixmi  non 
toUero  che  un  di  loro  desse  hi  mano  alb  regale  donzella ,  per  non  ve- 
dere  bn  eguale  a  grado  di  padrone  inalzato .  Perciò  chiesero  a  Filipi» 
Augusto  di  dare  alk  principessa  uno  sposo,  al  reame  un  monarca .  An- 
che  allo~  usava  accettazion  di  pewone,che  prevaleva  ai  servigi,  ed  ai 
meriti  j  Filippo  fovoreggiava  hi  casa  di  Brenna  iUustre  per  natali,  ma 

(a)  Marina  Sanut.  p.  206. 
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povera  di  dominj ,  perciò  il  re  a  uno  di  quei  Conti  maritò  la  figlia  del 
defunto  Tancredi  redi  Sicilia,  e  il  suo  fratello  Giovanni  propose  in 
isposo  per  la  gìovinetU  Maria  ai  legati  di  Palestina  ,  ai  quali  lo  com-  ^  "'*^" 
niendò  come  armigero ^  prattco'di  comando,  e  degno  di  succedere  ai 
BaidoTini^^  e  ai  Goffredi  .Giunse  il  Conte  di  Brenna  col  seguito  di  soli 
dugento.cavalieri ,  percliè  non  aveva  né  modi ,  né  autorità  di  racco- 
glierne in  maggior  copia  .  Con  solenne  rito  in  Tiro  diede  la  mano  ^^  ^^^ 
alla  regina  Maria 9  einToIomaide  ricevè  la  corona,  illustre  più  die 
altra  mai^  ma  di  grave  peso ,  e  di  non  lieve  pericolo  (a) .  La  lieta  pom- 
pa^tnrlld  Gorradino,  figlio  di  Malek  Aadel  signor  d' Aleppo,  che  fece 
impeto  contro  Tolomaide,  fu  rispinto,  ma  in  odio  ai  Cristiani  fece  sman- 
telbre  te  mura  di  Gerusalemme ,  né  de  suoi  ripari  lasciò  intatta  che  la 
Torre  di  Ihividde;de  suoi  splendidi  edifici,  che  il  Tempio,  la  Chiesa  del 
Santo  Sepolcro^  e  questa  avrebbe  distrutta  se  i  dottori  della  l^ge  di  Mao- 
metto non  richiamavano  alla  sua  memoria  il  rispetto  con  cui  parla  di 
GesùCrìsto  il  Gorano(&).  Sotto Tolomaide  giunsero  guerrieri  d'Occidente 
in  gran  numero ,  il  re  d' Ungheria ,  il  Duca  d' Austria ,  ed  a  loro  s'u- 
nirono i  re  di  Cipri,  e  di  Gerusalemme.  L'esercito  Cristiano  depredò 
le  terre  de'  Saracini,  ma  l'incostanza  che  fu  la  rovina  delle  precedenti 
Crociate,  tmrbò  l'impresa  ed  operò  la  dittsione ,  indi  lo  scioglimento 
di  si  florido  esercito .  Il  re  d' Uti^eria  con  danno' del  suo  decoro  volle 
tornare  in  patria ,  il  re  di  Cipri  mori,  gli  altri  s' onihino  sotto  le  mura  ^^  ^^^^^ 
d'Accon,  ove  mercè  le  cure  di  Papa  Onorio  IIL  gli  raggiunsero  molti 
guerrieri .  Giovanni  di  Brénna  credè  espediente  di  recar  la  guerra  in 
Egitto,  e  l'esercito  approdò  sotto Damiata  ,  ove  giunse  Pelagio  legato 
pontificio^  prelato  d'indole  altiera  e  imperioso,  il  quale  contrastò  il 
supremo  comando  al  re  di  Gerusalemme ,  che  sensa  contender  con  lui^ 
ise  ne  mantenne  ài  possesso.  Tanto  èrano  numerosi  i  Cristiani,  che 
avrebbero  potuto  bloccare  Damiata  :  ed  iiloltrarsi  per  assalire  1'  £gi« 
2ìa  Babilonia .  Ma  secondo  l' usato , s'ostinò  tutto  l'esercito  a  sforzare 
Damiata:  superarono  la  torre,  che  servi  vale  di  lanterna,  e  chiudeva  la 
bocca  del  Nilo:  e  dicesi  che  il  formidabile  Màlek  Aadel,  all'udirlo  ne 
niólrtsse  di  dolore .  Il  suo  successore  Maleddino  quantunque  piacevole , 
è  tnen  de!  pàdt'e  avido  di  pugne ,  con  ogni  sforzo  difese  Damista  prov^        , 
veduta  di  genti,  e  di  vettovaglie .  Perciò  lunga  e  ostinaU  fu  la  difesa*         ^ 
La  necessitai  nella  calda  stagione  di  stare  attendati  in  luogo  insalubre 
dèstòfifèrocòntagio  nel  Tallo  Cristiano,  che  penetrò  nella  terte  dove 
divenne  più  micidiale  •  Istruito  del  misero  stato  della  città  il  re  di 

■w 

(a)  Bernard.  Tkcsaur.  cap.  CLXXxr.        (b)  Ibid*  Gap.  cxcrt. 
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Gerusalemme >  le  fece  dare  la  scalata,  e  i  Cristiani  se  ne  impadronirò- 
^' '^^^' no  senza  contrasto  •  L^uomo  d'ordinariosuol  dilettarsi  nell^iidìre  il 
racconto  di  strepitose  imprese  guerriere.,  ma  a*  temperare  tale  procliyì- 
tà,  potrà  giovare  il  racconto  dello  stato  ia  cui  trovarono  i  Cristiani  quel- 
la molle ,  e  voluttuosa  città,  che  si  pasceva  di  .delizie  ,  opulentisaiau^ 
per  fruttifero  territorio,  per  le  sue  piraterie,  e.per  vasti  traffici  (a) .  Era 
stata  percossa  da'  più  duri  flagelli,  la  guerra ,  la  fame  ,  U  pestei  che 
migliaja  di  abitanti  tolse  di  vita  •  I  viveri  mancarono  presto  perchè  le 
biade  del  Basso  Egitto  si  guastarono  a  breve  l;ermine. Aggravandosi  i  ma- 
li, i  guerrieri  del  presidio  murarono  le  porte,  affinchè  non  ae giMagesse 
novella  agli  assedianti.  Infierendo  la  moria,  tanti  perirono,  che  non 
ebbero  agio  di  seppellirei  cadaveri,  perciò  ingombrate  né  erano  le  :vie, 
le  case.  In  luridi  feretri  eransi  i  geniali  letti  permuta  ti,  rune  de'coniu- 
gati  accanto  air  altro  trapassava,  e  il  superstite  potea  chiamarsi  più 
infelice,  perchè  perdeva  poscia  la  vita  di  fetore  e  di  tabe.  Cosi  il  padre 
rendeva  T anima  accanto  al  figlio,  il  servo  accanto  al  padrone,  e  a  co^ 
lui  che  sopravviveva,  non  rimaneva  la  forza  di  dilungarsi  dalle  tetre 
indagini  di  morie,  dalla  presenza  della  .persona  che  piangeva  :  trova- 
ronsi  estinti  i  bambini  lattanti  sulle  esauste  mammelle  delle  madri. 
I  doviziosi  gemevano  accanto  ai  monti  delle  corrette  biade ,  e  coloro 
che  furono  allevati  nelle  delizie  ,  pravarano  agonia  |mù  crudele  •  Oltre 
a  sessantamila  abitanti  erano  nella  città  innanzi  l'assedio,  e  non  neri- 
masero  che  tremila, cagionevoli,  o  infermi,  i  quali  se  scamparono  la  mor- 
te ,  perderon  la  libertà  (6).  Malgrado  i  furti  fii  la  preda  valutata  quat- 
trocentomila bisanti  (e) .  Sotto  Damiata  giunse  San  Francesco ,  trattovi 
dall'  ardore  di  divulgare  il .  Vangalo  fra'Saracini  :  noi,  trattenne  dal  re- 
carsi agli  alloggiamenti degr  Infedeli,  una  taglia  posta  dal  Soldano  sul- 
le teste  de' Cristiani  :  le  ascolte  nemiche  fecergli  non  lievi  strapazzi  e 
lo  condussero  da  Maleddino ,  qhe  lo  richiese  deir  occasione  della  sua 
venuta:  il  beato  rispose,  non  esservi  stato  mosso  da  uman^  considera- 
zióne ,  ma  da  Dio  solo ,  per  mostrare  ad  esso,  al  suo  popolo  la  vìa  della 
salute  •  Il  contegno  imperterrito  del  disarmato  atleta,  destò  nel  Soldano 
meraviglia,  la  quale  crebbe,  allorché  Francesco  per  dichiararp  qnal  fosse 
la  vera  delle  due  credenze ,  ofieri  di  traversare  con  un  dottor  Saracino 
\m  rogo  ardente  .  Ma  il  Soldano  lo  prevenne  non  esservi  alcun  de* suoi 
che  il  farebbe:  ofierse  allora. il  Santo  d'  espprsi  solo  alla  prova  del 
fuoco,  .purché  ei  promettesse  che  se  uscivano  illeso ,  abbraccierebbe  le 

(a)  Jacob,  a  Viiriac.p.  1140.        {h)  RoberL  TliBsaur»  eap.  ce* 
(e)  Jacob»  a  Vitriac.  p.  1 1 47* 


Le^diGtaàGritté,  ttM  mi  ToUaU  «Selciano  coaBentire  perp^urai 
del  ^uo  popolo  :  mà^wtapce  piò  colt9  d'amtninisioaey  voile  riccamentr 
pregeatore  ruoiile  enecoreta  >clie  tefiendo  a  vile  le  liccfaes»  i  doni  suoi 
rifiQt6,{iièlo«ao0se  ad  accettarli  lafacoltft  datali  dal  Soldano  di  ero* 
garli'a  prÀ  de"*^ GriatiÉttìv  L'Egitiù  signore  alloni  pregatola  di  racco* 
maUdhirio  a  Dió^  lo 'àCcoMdàtd ,  e  lo  fece  ricondurre  illeso  ai  padgliòni 
crtstiairif  (et)  (k).  SI  àssoÉihattmo i  Latini'  in  Damista,  e  Giovanni/re' 
di  Gèroaaleinnhe  parti  per  Sorta,  nella  lusinga  di  ottenere  la  corona  dell^ 
Arm6n1a'Min0k«,  die  ìpet  h  moftedel Mr liivone/ ^éntà'ptùìé  maschile  '^ 
«redito 'la  figKa  siia^  che  Giovanni  a Veva  in  seconde  noai^  sposata  (fr)  • 
Tuttsnraftta  eMeodo  giunti  d' Italia  nuòvi' riùforzi  Dare  venne  in  potèr^  ^  ' 

de'Ijatitììf(c).'Pl^làgio^  ilPoihtrficiòIiegàto^  sempre  ardente  d' iinpaiccTarsi^**  '^"^ 
del  comandi^  •  non  accette  la  réstitmsiùné  del  teame'di  Gerusalemme, la* 
l]lM!tft&  de'  prigionieri  Cristiani ,  e  il  ristanro  delle  diroccate  miira  delle 
terre  di  Palestiiaa,a  che  si  obbligava  Maleddino  per  ricuperare  Damia« 
ta  (d) .  Né  Giovantii'petè  persuadìer  il  legato  di  consentir  quella  pace •' 
Piena  la  meilte  d' imaginari  triopfi  diede  ordine airesercito  di  avanzare* 
nel  Beltà,  di  alringer  d'assediò  Garra.  Ma  allóiia  si  rendè  ihanifesto,  che 
se  il  iSbldano  chiedeva  la  pace  ^  non.ta  chiedéVa  per  tiltk  .  Circondò  f 
Cristiani  con  folti  squadroni  di  cavalièri ,-  che'  glil  afflìggevano  con  as^ 
aalti  nottnmi;  che  loro  itùpedi vano  le  .vettovaglie  •  Crebbero  gli  infor- 
tmir  dti'Iiatini ,  per  essere  state  eMe  acque  del  Nilo  allagate  le  cam«^ 
pagntf  ;  Nel  |Mk  periglio^  ihito'  era  Y esercito,  fece  d'uopo  trattar  di^ 
pace,  è  per  aver  tei  ve'  le  peirsone  e  gli  sivleri ,  fu  pattuita  la  restituzione 
de' pfri|[ioiiieri  e  di  Daratata- •*  Dicesi ,' che'  tecupérassero  {Cristiani  la 
Sautu  Crocè  perduta  all'  occasione  della  battaglia  di  '  Tibèriade  (s)  (e) . 

(«)  ^aoMM  FUI.  Lih.,rh  ci|k  to.1  \ih)  Ìab0i.  ^FUrtae.^.  1149.      (e)  Ihid^ 

-    '  •      . 

(t)  Gmcdoii»  da/l^tnaip  vescovo  di  ToloauMa  Ih  testimone  ocalaM  di  qoeile 

irippnde^  eJfipMtilIff  a.  trattali  col  Sel^aaoé  A  dà  fine  alle  sue  stòrie  colla  irela* 
sìone  dalla  .prsfK  4i  0«aiiate.t  4ÌSfmrf  fmobé  della  missione  di  8.  Franeeseo»  0 
ioio^ airordioe  dajui  IffylaKo.dife:  p  .qu^e  leUg^o  i9altipUc|ilor  p^r  uiuirefsum 
a  mundiHnf  ep  qipm^.e^prjesse  im||f t^r  foroiafu  priinitivae  Ecc)0i«iae,  et  per.omi|ia 
a  vita  Àpestolorum  ».  Descrisse  le  vicende  di  questo  assedio  anchejin  uaa  leltem 
a  GioTanni  Ui  Nirelfe  (  (ìèst.  Dei  per  Frane,  p.  1 149.)  ;  11  Vitriaco  *  uno  de'  più 
iilviatri  ttbrtci  di  quella  eUt.       —   '     * 

(9)  *'È  dubbio  se  ci6  aecAdefseipercbè  Giaccmio  da  Vitriaco^nella  citata  lettera 
al  Hirelle ,  afferma  che  non  yenae  in  potere  de^Saraelai,  ma  cliè  andò  plerduU  aTla 
Intuglia  di»:>Tiberiade g  aeha  SaJadiao  ,  per  salvare  isuoi  prigioalerfdopareu 

spasnaaieBad&.Aceon^e teaioalihneate  ricerca  (  L  Cf  p.  1146.  >•  . 
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$IO  ST.'C#NF.    D«LÌil  |t«l|A9I^Vt  ve. 

Elvij  placido  eun»iiioMaled4ii|Pi  ma  U  stoftiOMfeiitaiMi^ai  «t*dè  oe«ti^ 
aionata  dalla  ^oce  ^IV  iaxmim^utfi  p«ii«iggi^44|feiiQ0r^<liFed«r^4{4). 
.LX.XX.  QiiestQ.Manarca  af^ffila  ioliiilti  pwmm»  a^eoncmiml»  «l 
EoiUefice,  ed  ip  »fegoaza  ^U^wbè  A  qt|W«aM^ ITQ 4o^^ 
la  Cr^ce^.ma  ambizio^  e  irre^ nt€(9,<ìn  invale  iMmlg^va  idtii  4i4^^* 
Yjplù  la  proipiBSMi  fa^4  ^4  Oji^ria  ^(r  4^^fR^  lft3wìlW  «4%JÌ» 
co^  cl^e^fece  eleggfifc  rediI^^m»gq?i,e«Qfle..^H»4c<>lP^P»x<*^*^ 
aemjtatp  for^tp  4f^' X^rìacipi  ^^  c^fifll  ri^l^^actiQ^  p^s^anilo^.c^  io.  p4W^ 
stipa,  Qgqi  sinistra  caso  che  a^  )uà  fime.  ^kì^di^ci,  «yrflibe sommersa  Re| 
tufliiiiimeatp  l' imperio  (b) .  \J^  poi  i  gwVi  WXM  pw  fv  iriwivere  il  jPupa , 
Aa.  IMO  a.cop<:^rgli  la  c9roP9Jmperi?l«j,i4ff  v»  mmh  nw  |W  wc»^  «  soct 
'  correre  ^.Cristianità  d^lV Oriate y^Tcp^trij^volg^oid^l  /qii^^Mqare 
cose  ^lla  G(iies9  ,:  ^^e  Jrattcbigiii'  4^V:  it^lw  4m(9M4*9  lipcoli  fiim?ftr 
^Jw:<>W«W,di.pas?al^?.in^^alertiI^,^  4if^ninifi  $»ìfiw^^ 

mf^f^^e  la  voloj;ità  i  air  occa^ìoqe  del  suo  cfi^mamei^tp  >  pprei^jk  Quoifa* 
mentis  lai  crppe(q)^^Talef4  la  £i(iy^4i^^^e|agpt9  einu^gradaeiò  laute 
%oisi«  le  scijigiue  4flj^  CJij^sa,  e.^U'  Italia  ai  s»oi  tem|^,.cW  la 
4!;*9^  ^sapninjiB^  in,  quiiVqq^qemo^.^K^  tendili  ia  iwipi  npn  mo\Uh 
àfi  lui  lon^ni ,  a? a  qv^ti^cìp  e^W»  aJR««^nto  4nfl4qni|a  il  Uiiare  cklls^purti 
eh?  ascese,  il  %iViigiaa,^  ed  4  prima  Vill«»ui,  Qi«elft  9i«he4«w ,  wt, 
le^H  storici  ^Q^^^OIV)  J.p^Jli^n.plriI^oip?,  fim^vi^  «WM  «^  «Mtìe  bW9fe^ 

«.r^?*«  CT*W  «:V^9:  d^M  Qlii^a  |Rf^vl^.lri...^rrig<^  widRft>««o:||er  V 
^l^iqsa  ?h^Cos;aflaia^Teipft;di.S40Ì^  ed,i«»  4o;te  qui;!: r0s,mi9>, e  Ìit,Pu- 
gli,a  :  ppi  moifijp.  ij  [^di^e,  jficqaj]i9pd)o.  piccolo.  £iacialliaO|  J^ed^^gp  dalla 
QbW«/^  $,  .qofi^e  «jAdx^  ft,|;iv4rt^ ,  e  qonseri^^.  e  ppi  fi|tV^.Al€tgg0p?e  re 
df'  ^oo^a^ni  •  ]^  esso  %lru^.i^'iqgfatJiÀudiu/S|,  nm  .r^oimlbhe  l^rC^iesa 
come  madre ,  anzi  come  a  nemica ,  e  matrigna  in  tutte  le  cose  le  fu 
cobflr^Dlo^  «  ipersfCtttore  ì(i/)  ;  Fìi  p)>i  notato  d^aTeìftiMnaM' 'i^dÌMO- 
luta ,  e  chea  tutti  i  dilètti  eorpopalitt  diede,  ^mtél  iMMi*TabèsSe conto, 
«he^iai  foa$0  alita,  vita/ te  ({Uasba'fiQi  là  cagione  per  xVi  divenne  tieaico 
def  Ghmci,  di  Santa  Gbiesa  ,  di  cui.  per  avanim  usurpala  i  beuì ,  che 
dissipftiTa  (et) .  'E  a  quegli  sforici  è  da  prestar  fede  lahtó'  maggiore,  in* 
quantockè  non  trascurano  di  enumeràre^e  atte  Wrtiidi  t^'d!còna  iilfiitti, 
che  esso  fu*  ardito,  ^  francò,  e  di  gran  Valore  j  e  dl'scrìtfcure  e  di 'senno 
naturale  savissifno,  e  seppe  ilvolgare,  il  latino  (i;,  tedesco  j  francese, 

(a)  Robert.  Thesaur.  oap.  ceri.        (b)  Schmid.  I^si.d^i  Alhfn^  t.  itf.p.Soé^. 
r      0?)  If^in^lfl'  4nnal  JScaies.  an.  U2P4        {4)  Ricord^Mate^  Pir.  i8o6«  4* 
p,  88.        (e)  Giovan.  Vili,  Ub.  rt,  eap.  /.  ,     . 

(l)  li^ifr^se  diKicprdjino  merita  speciale  swvtrtoiica  peaohèséi.dioa  i^*'S0pf 
la  nostra  lingua^Jafina  e  il.  nottfQ  volgare  »•  Si  ramai  qntoio  jógaaM'  «oIinqb 
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greeo^  'saràcuiò^  e'  di  tutte  Tirtudifu  copioso^  largo  >  e  coheoe.  & 
a.giosta  rajpMié' fu  detto  (a)i^ìche>  ira  griiDperadori  pagaoi  Federigo 
aarcbhe  atato  jano  jde'iuà  iUtiatri>. inquanto  che:  non  aarebbéro  a^ auo  dì^ 
fistto  ^impalatà  i^TUl)ide''ql^lH;  era  .infetto .  Appena  incoronato  loìpera*' 
dore;imshfae  il  mmltimlure  fm  eaao^  e  iLPapa>iperchò  il  primo  procrah? 
stillava  ii  avo  paaaaggio  oltremare ,  or  aetlo  oelore''di  asaeatar  gii  affari 
dir Laroagna>>  oriqtie'di  Sifeilia ,  oveààfatti  la  ana  mincM*  età.^  è  la  aua  . 
asaeiiab*af«»iraidatO'liiQgo  a  molti  daaordÌBÌy  a  molte  naorpeaioni/dii 
chsieeppe  naaeoum.eoa, ièffesaa»,^  e  npojdi. radei  eoÉiicrudalti  «  E  pev ' 
vie  flaefUo  éflbnBaresil>8aiVfia*^neU!is50la  debaliÀti;Sé|»etDÌ  ^rrefii^tu 
aeUiwpontagriey  ehf*^sraiiai  àilur  dbéUatls'Bafqufe^lì^alpeatrficiparrcòa^  '''  "f  ^ 
destreiaa  glt  trasse^-  é  fjfà  die  ad;  aitarci  «Noceta  ia  Bqgli^  ^.  iteéni^  .di*[ 
sàbiCatev  e«he  da  .essa  ebbe  noaa€$:iALi  Nóoem  deWagaoi ,.  iiqiialtlaroii^  An.  imj. 
poeda  i {liù.ciecJùre ^oci.  eaèdutóriidelle éua  vo)(]^iUiàri(6) viIbtèinia'aUa 
amdilaiiaqe  di  paaaare  bUrémace :a^impulava;^<in^ort^at^ldèlU';p^ 
dita  di  DaaaiMif  y  la  mianai.  eondiaìone  ^delle  ,cdse,  di  Paleatiaa >  che 
coodaaaeroin  JLtaliajil  re  Gìovannidi  Bceiina  ^  ,per  chiedere*  ajntov< 'lìti 
quella^WBOftaai  valae  ii'Papa  peraiuoTère  Feder^oal  peasàggio^'èpea 
iova^^rineb  aett^aré  pia  »  *  easeiido.  jrimqsto  aedofio  dif  Coala«aa  di  INan 
varrà ^>conchi mei  sponsali  fra  eaao? e. Gìolanda .figlia di iGiévfanfli^^  ed 
erade  delia  oorooadi  Gemaaleniaae«  AilT  ocoaeieiUs  delle  fioEBe>>|MX>mea-l 
ae  di  nuovo  recaraiiff  Palestina  e  proteggerla  Chiesa  afXlktada^'iiibaUi 
Romani.  'Ma^nudrìva  ildisogne<di  daniiQr.pìattóèto!la4l4ombardia^fOvé 
eranskdiohiarati  Contro  di  lui  i  potentis^mi]  Milanesi ,  che  tenievàDo/  il 
reggimentoy  di  cnti^acib  esperienaa.  facevbnoi  regnieoK^n'ÀvevaiCesana 
sperama  di  domare  la  Lombardia ^  perchè  alcnue  xittà  in. Iodio- di  Min- 
iano ieaievaaipep.esso,  e  per  condurla  all' obbedienza  asà;n^oziazioni^ 
e  minaccie.  Ma  la  memoria  diel  pericolo  che  corse  ila  «libertà  de'Loo»- 
bardi  a  tempo .  dirir avo . isiso 5 .  die  vita  ad  una*  nìiovai  lega^  ia  quale 
secondo  TuiKiUi  dichìar^^ .nosi  voler  .vincqlare  né  i  diritti^  JìkìSL  maestà 
deir  limperadoiie  (i.)  :<  e  qoàÀ  d' ympo.  oaiervare .  che):queUe  città  non 
poterono  eases^  notate  .dì  cibeUiaae ,  diicfae  :le  /aecoaa  va  .Federigo  y  in* 
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(a)  Detu  JU^uz*  d^  limi.  Ub.  xt.  cap.  rru.  Xh,^^^^td.  a  S,  Gct? 
man.  pag.  996. 

che  cercano  l'origine  del  fotgare ,  nel  Xlt.  e  Xflt.  secolo  :  dunque  il  rolgare  ih* 
aanai  Dante  esa  adeUot 

(i)'fir  QoUegarano  ceairo  Federigo  'MHdbov 'Verena i'IHacteifttfi  VereelU, 
Lodi ,  iileasaadaia  ^  Treyiao,  'Padova ,  Vicaaù  1  Toriao ,  Novara ,  Mtotota', 
Brescia ,  Bologna ,  FaeaM  •  (  Riccard.  a  San  German.  p.  990.  )à.    ^   .  ^ 


^' 


quanto  che  per  la  pace  di  Gortanu, ebbero  ballai  laomliatdi 
*  difesa  di  confederaci  fra  loro .  Meàtre  si  tra vagliiÌTa  di  con  gn^e  al^ 
fare ,  sollecita  vaio  il  Papa  di  passare  in  Terrti  Santa  •  •  S*  escosò  per  non 
essere  a  ciò  apparecchiato  i  ma  di  nnòvo  promesse  che  at  pifr  tardi  par» 
tirebbe  neir  Agosto  del  1397* ,  e  si  assoggettò  volontariameiité  alla  pe» 
na  delia  scoraanica  se  non  manteneva  cosi  solenne  e  confermata  pr»* 

^^  ,^^^  messa  (a).  Scrisse  ai  principi  di  Germania ^  che  tkcen  iabbriau«  narili 
in  gran  numero ,  ed  approntava  apparecdùamentiid^  ogni  maniera  (1)» 
Breve  £u  la  concordia  fin  Federigo  e  Giolanda  ,ieome  avviene  d'ardi* 
nario  in  inantaggì  per  ragion  distatoi  stipulati  j  dò  aiterà  la  baoaa  in^ 

Aa.  isaS.  «elligen^  BnC ^a^éi; il  suocero >  iièfidt  tefbido< isigegiio  dell' imperaéore 
bastando  la  perplèssa  su»  cobdisiohe ,  dllreai  mali  trattamenti  icbe  feoe 
'  all'  Iniipevfdrice^  >8e.  Ib  inimicò  maggiormente  iooU'averlo  astretta  a  ri». 
nlinaiàrliJil  reaitae  (by^  con  lo  ajioglioid'ogni  apjiannaggio.iNpn  credè 
per  altòni  romperla  oo^Lomhanli,  e  pregò  il  P&pa  di  don^Murele  sae 
diffei;enzè  eòn'  loro ,  il  quale  quantunque  aman^^ta  pdtano  sconosci* 
n^nto  ycrsoil  suocero,  accettò  la  mediazione^  ma  non  ne  avvenne  tale 
cesuk^mentO'  da  appagar  Federigo  •  Onofìo  leisendo  sucòednlo  a  <arego- 
rìolX!.  si<  studiò*  Cesare  con  le  più  grate,  maniere  |ii  qittivarsija  bene* 
ÌM>lenxa  del^nùovo  Papa  ^  mi  a^gran  sventnca  della  Cristianità ,  iireve 
fu  la^  concordia  •  Per  l' invito  dell'  Imperadore  eira .  concorso  in  Brindisi 
grandissimo  numero  di' Créceaignati  Inglesi  ^  Fnincesi  |  Tedeschi  ^  Ita* 
liani  :::tna  differendo  Féderigo^d'  imbarcarsi ,  uè  provvedendoli  di  vetF- 
tovagUe ^  in  gran  iiumero  perirono  di  stentò  ^  di. cattiva  aria:  altri  si 
sbandarono  ^rchòT  Imperadore  fatta  mostra  d""  imbarcarsi ,  e  di  poco 
scostatosi  dal'  lidoTetrocedè,  allegando  véra' a' fiuta  malattia  ^  Grq;o- 
^o  'DL,  men  soflbrente  d' Onorio  ,  sdegnata  della'  sua.  i|ialafede  lo  di* 
chiaro  incorso  '  belle  censure  alle  qvfili  volontario  si  sottopose  f  coma 
xkiaiicatòr  di  fede  ^(violatore  def  suoi  giura  |nenti>  ingaaÉiator  della  Chie- 
iSSLj  e  della  Cristianità, infine IperavcT' ^postar in. pericolo  la  Terra  Santa. 
Alcuni  b  tacciarono  d' intendersi*  ^egretamepte  col'  Soldano  d'  £gitto , 
<3he  dicevasi  avergli  inviati  •  ricdhi  presenti  y  e  fatto  la  promessa ,  che 
s'ei  rompesse  l'impresa ,  e  il  passaggio  lo  metterebbe  in  signorìa  del 
reaiàie'drGéruààtémiiie,  séiìùi  col^  di  spada' (c^.  L' Imperadore  cercò  di 


(a)  RÌQpard  aS.Qerman^p^qA.    ih)  Ihid.    (e)  Giar,KtUan.lii.rt.0. 169. 

(i)  Scrìsse  «  che  condurrebbe  seco  mille  cavalieri  ^  che  ètipeadiertbbe  per  aa 
,  triMuiO  : .  «he  appitontava  oéato  chèlMidré  f  *  è  c5in<|osota  gahrit  hea  anaate  9  e  da- 
.rehb^9iV|iaggto.adQe  mib<nvalisri'Ciotle.kMro^£t*ii^ »  e*  treflailareavaifi.  (  Aie. 
a  5.  Germ  pag.  ggS.  )  •  u  1  .  ..       ,  .     .     •      i 
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npf^dfioini  il  Pipa  y  cìm  diffidando  di  ìm  non  ai  placò,  per  cid  Ce* 
aaro  inriuto  ii  adoperò  in  guiaa  co'  Baroni  Romani ,  che  riusd  a  fiurlo 
aeacdar  da  Roma ,  e  l'ohUigò  a  rifagfiaTsi  in  Vempià  (a)  •  Indi  a'imbareò' 
per  bt  Palertinay  aensa  darsi  cura  del  divieto,  che  a  lai  allora  facerane 
il  P^>  pendiè  partiva  con  pochi  armati,  e  aensa  farsi  assolvere,  é  non 
con  l' imponènsa  d'apparecchiamenti  che  rìchiedeasi  ad  Imperadore 
de' Bomani ..  AUor  comparvero  acrittune  a  sua  difesa,  a  quelk  dei 
Papa,  ed  incominciarono  ad  ardere  diaenskmi  fimeste  fin  gli  augusti 
capi  della  Cristiana  Repnbblica(i)  • 

(t)  U  MavaloH  (  Axu  1M9.)  osserva  aolPAb.  Uspergeosa  dba  feoe  gran  romórs 
nÉBa  Cristianità  T  apparente  conlradiaEióa  del  Poatafioe,  dT  avario  seomuakatoi 
perchè  differi  l*.iai|irasa,  e  di  averli  proibito  di  trasferirvisi,  e  PAanalista  soggian* 
gè  :  #  io  qui  c|iino  il  capof  né  oso  chiamare  ad  esame  la  condotu  delia  Corte  di 
a  Roma  io  tal  coogiontura«  come  ìraperiore  ai  miei'riflessi  e  •  Malignamente  il 
Gibbon  nel  riferir  la  cosa, dice  che  il  povero  Muratori  sapeva  beoaclM  pei^enie, 
ma  si  contentò  di  Are  chimo  il  capo  (  Cap«  ux«  not.  89.  )  li  Giornalista  d'Italia  in- 
toroo a  cfi  nul diSuMle  Gregorio  IZ.'(  Anoal.  voi. vii;  9ttt  p-'  49*  ) 2  L*uier  del 
vero  mt  trae  a  iginstificare  ilJPonteiice,od  a  supplirò  aU' Apologista .  Fino  dal  iat5» 
Federigo  avara  pMsa  la  Cróce,  per  mano  di  Ugolino  Cardinale  Ostiense ,  la  ri» 
prende  nel  iSM.  ali* occasione  di  ricevere  la  corona  Imperiale:  ( Ohron,  Usperj^ 
p.  24$.  Riecavd.  a*  ft.  German.  ftelr.  Italie  Seript  t.  vri .  p.  993.  )  e  dopo  aver  Unte 
v0lte  nuaeato  alla  Cada  data  ad  Inoocenaio  IH.  ad  Onorio  Ill.dne  anni  innanai  vo- 
Ibntarianiente  erasi  sottoposto  alla  scomunica,  se  dehtrór  Agosto  dell'anno  laa^. 
4ian  faceva  il  passaggio  (  Fleor.  Lib.  i.2ìeix.)*  Appressandosi  il  termine  stabilito 
cUaniò  i  Groeesignati  in  Brindisi,  e  il  Ptepa  lo  esertò  a  porsi  alla  vela.Ei  s'imbarcò 
apiirato  il  termine  perentorio  stabilito  J  ma  sotto  colore  di  malattia  tòVnò  à  terra. 
Ma  quella  non  fti  la  sola  cagione  della  pena  ecclesiastica  a  cui  soggiacque ,  ma  come 
dichiaroUo  il  Papa  nel  suo  breve,  perchè  dietro  la  tua  promeaia  mette  migliaja 
di  Croéeaignati  erano  passati  in  Brindisi  »  ed  ei  gli  trattenne  in  paese  malsano,  nel 
-quale  molti  perirono  di  aete,  di  peste ,  di  caldo ,  parte  tornarono  indietro  9  e  mo* 
ritwÈ^  lungo  le  vie ,  W  boschi ,  ne'mona  •  Alcuni  a  slènte  ebber  licensa  di  im- 
barcatai ,  ma  ceA  tardi  eh'  era  la  stagien  del  ritorno  •  e  dietro  la  lusinga  ohe  l'Im- 
peradore  gli  seguirebbe  ,  il  quale  sotto  color»  di  malattia  tornò  alle  osate  delta?e. 
EgK  è  adunque  evidente ,  che  se  anche  fu  vera  la  malattia ,  ite  fu  assalito  dopo  il 
•  termine  eh*  erasi  prefisso  per  la  sua  partenza  •  Nel  suo  Breve  aeggiaage  il  Papa , 
che  per  non  diecpiflierlo  dall'  impresa  dissimulò  gli  esili  de'prelati;  i  asali  recati 
aUe  Ohieae,  4a  loro  eapoliaslone ,  l' imprigionaménto  degli  ecclesiasiticf .  Quanto 
all'obietto  ohe  easendosi  determinato  Federigo  di  pai^ire,  non  si  aa  comprende^ 
perchò  il  Papa  non  lo  aasolvease  ,  anzi  a  lui  proibisse  U  recarviai ,  ai  dileguerà  la 
meravigUa  quando  ai  legga  l' apologia,  che  di  ae  fece  V  Augusto  ad  Enrico  III.  re 


8l4  ^T*  '€•»?.   DBLtK  RCLAZIORIKC. 

-  LXXIL  Federigo  die  fondo  ia  Gipiinnanu  di  approdare  in  Bk|e« 
stinà,  e  ivi  soscitò  disaapori  e  contese  •  Obbligò  Enrico  I.  £incinUo  che 
aoUola  tutela  del  Signor  d'Ibèlin  vi  regna  va^  ànconosceraisao  vaaaallo* 
Sbarcato  a.Tolomaide  invia  ambasciatorìa*  Blaleddino  (i),  con  gran  pre^ 
6enti^t:ui:dté  commissione  di  dire  al  Soldano,  che  l'Imperadore  lo  tènera 
per  fratello',  éfahailiaré' amicò ,  ohe  ned  èrasiqipssò  per  fargli  gùèm, 
ikè  per  usurparsi  le  siie  terre  ^  md  per  rianperaceàl  regiiòf'di  Gernalem-» 
me  legitUmaràenìe  dovuto  à  Gonraida  iluò  figlio.  Non  ignora  va  il  Soldana 
le  dissensioni  che  vegliavano  fra'Grrstianii'>i«cfae  il  Papa^  al^Ptttriara, 
alle  sacre  milizie  avea  vietato'  d'immischiarsi  nelle  imprese  di  Fede» 
rigo  :  e  ad  esso  non  rimaser  devoti  che  i  Teutònici  \  i  Genovési  ^'i  Pisani 
i  guerrieri  che  aveva  seco  coadotti .  (a) .  .Sercìù  Maleddino:  rispose  che 
non  poteva  senta  disapprovaiion  del  Galiffii  cederli  (f^rusalemme  :  che 
i  Saracini  non  meno  de'  Gristìani  veneravano  il  Tempio^  ed  ancKe  il 
Santo  Sepolcro  •  Si  accorse  allora  Federigo  che  per  giungere  ÌA  auo  intento 


»«' 


(u)  Chnm.  khpérg.  pag.  948. 
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d*  Inghilterra  #  pieu  d'aecus^  maliziose  »  inriyarcnti  ed  ingiuste  alla  Chiesa  Re* 
aaapaj.^ejyi^oa  allega  malatlis,  dm^Io  euredtil  ragtioiche  dàlpartiffe'ft  rilenncfo 
(Mutli.  Par.  p.a39.>.  S^eva  il  Papa  per  lattare  gittate  diPalaslina,  che  uditosi 
che  Federigo.  Don  f4<;eva  il  passaggio ,  quaraotemila  pellegrini  eraoo  toirnati  Indie- 
tro  f  ed  avevano  lasoia^i  i  Cristiani  del  paese  aeUapiùgcaveafliaicfMf  e  pericolo. 
Jl  coojtegno  di  Federigo  irrita  W.B^ptt,  perehè  qaello,HbJ>eoe  aeaniii«aiailo».ialcrve- 
niv^  ai  Divivi  Ufficj,  per^guitò  i\  V^scoyo  di .  Taranto  1  acapci^i  Teaiplari ,  fi 
Ospi^Ueri  <;ì  SicMia^per  ueurparae  i  b#nj»  nè.si  eprress^per  le  iiiÌMf;cia  darPapa» 
e  malgrado  il  suo.divieto,  e  qua^  in  oou  delle  pailfu^ì»ceMbrò  la  festa  di  Pasqua 
del  4i)2S.  con  gnuidissinia  ppmpa  (aief;aAÌ«(p;S.tJGfrinAo«.p#  ipa4*>«Fe4»ri9oirr 
riUlq  si  maneggia  poi  cai  Fraagìpapi  ed  altri  Bafonl  aeeauaiy.iiè  coaiprò  i  beai, 
e  gli  restia  Joro  a  titolo  di  feudo  di  sua.cqttazicme,  e:«el  loro  niitini>  anmtttiafr 
il  popolo.»  elle  minaecj6  U  Pepa  mentre  celebrava  jl  Sirin  Sagrìfiaio  ^  e  I'  oUkltg& 
a  fiigprsi  ài  Roma{  Cbr^  Usperg.  p.^j.  )..  It  Bafw  cij^  non  ostante  feeeli  di^  di 
non  psMare  io  X^rra  Santa ».aln  che  niia  fossa  sciolto  diUIa  stomunica,  ma  Fa* 
derìgo  non  curd  queir  divieto  (Fleur.  i  e,  )  •  Spiadqia»  pai  al.  »^>a  cbrFéderiga  si 
partisse  eon  jale  YMti*galers  e  c^toeavalieri^  armamenteiAelMiUa  potè  operaie 
a  prd  di  7:ecra  3aiiU  r  e  malgrado  chr ei  faieeasa  4ii4  pr rcbèaHaraiarewe  ae^b  di 
prepirarsi  laeglio/^  chf  era  »  integne  salisfactuai»  iiaia  ^lempué;  tiransieiaft  tran* 
^  fratandi  :  trsoaierat  pi^pterea.  pauperrìme,  et  tion  sieut  laoipe^atori!  reco  de- 
»  ounti^t^  pamm  atteadens,  iter  assamit  a  ( Mariiu  Sanut.  p%tt  1 .)  •  Si  i^adicU 
adesso  con  qiyiiito  impi^raialiti  M  scrive  la  storia  daaktaui  au>dbmi>'aUorclit  CkM* 
tasi  soprattutto  de' Salti  dei  Pontefici.     L.  *t       <j  , 

(  1). Maria.  Sanato» Io. chiana  Malel^ al  Quamel.^      .' 


't 
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er»  4Vi|opo  voìgtfrsi  jbU9  atoiì^  e  É*avaD3KjL  verso  GiaflEk  j  laa^uirono  le 
ipìtt«Ì9  Ufi  TempiQ  :€  iella  Spedale^'a  coodisione  che  niunoedìtto  pub*  ^^  *^^ 
I^iìcberebbe  w  wo  Opnie  ^  «a  che  ti  bandirebbe  r  impresa  in  nome  di 
Òio  eijCkUn  AepubbUca  Cristiana  %  Federigo  raccolse  Tresercito  in  Giaffa 
cbe  Ibrlié^^y  ina  intaato  a  lai  giunsero  dolenti  novelle ,  che  il  re  suo 
sQoOwft^  Cdme  gtner^le  pontificio. era  entrato  nel  r^ao^  aveva  San  Ger- 
mane eipOgo«toj  y  inoltrava,  verso  Gapoa  :  che  moke  delle  sue  teìnre  si 
so(tolMtteYliilQ. Al  monarca ,  eh'  ei  aveva  di  regna  spogliaito  :  sapeva  che 
a? v#nsi  aA  taso  brano  i  baroni  :  temeva,  per  la  Sisilia  rertanda  y  pel  suo 
decoi^  pìrliGinda^  peroiò  sollecitò  il  Soldano  di  fisrmar  pace  con  Ini  ^  e  di 
lisparwirc  il  sangue  de'  lor  guerrièri  •  Rinscl  a  conchiudere  per  dieci  an- 
ni une.  t^V|^a>  id  virtù  d^la  quale  recuperarono  i ^Cristiani  Gerusar 
Ifttme^lleteliaime^iNaaarety  e  i  casali  le  ville  alla  diritta ,  alla  sinistra: 
della  via^  ebe.a.qùdla  tene  .conduce  f  ed  anche  il  territorio  di  Sidone  r 
ma  dovè  Federigo  consentire  che  la  custodia  del  Tempio  rimanesse  ai 
Suracini*:  Terqgiinato.  V.  accordo  ,  ai  recÀ  V  imperadore  in  Gerusalemme 
aiidò  4tlla.  GiMsa  jdel  Santo  Sepolcro  per  ricevervi  la  corona  ^  ma  niunc^ 
de'  prelMi  i^ott^  cìtogarU  a  principe  scomunicato,  per  eìò  c<^le  sue  maDl^ 
il*4ia<l0lM  si  pose  aul  eapo  w  Indi  tornato  indieti:a»fjpassd  i0  Cipri*)  e  di 
U  si'lWtitiu  nella  Puglia  (k)  •  Il  ntocno  di  còsi  destro  ed  abile  guerriero 
vmtó  d'eiqpMto  sgti  affari  ^  ruppe  Y  esercito  Pontifico>  che  «  dileggio  chia- 
niavni¥>  i  sltoV.  ianlori  de'  Ghiavisegnati  (by,  é  scacciò  :  Giovanni  di 
Amalia  p  €4  mutato  nelle,  terre  della  Chiesa'  le  deserto..  Afflitta  per 
quelle,  vicende  la  Cristianità^  prudenti,  ed  auterovoli  persona|[gi,  fra'quali 
ii  gran  Maestro  de'Tetttonìet,  il  Duca  d'Austria,  s' interposero  per  riceuci* 
lìare  il  Papa  e  Federigo,  e  riusciti  a  pacificarli  Flmperadore  fu  assolto  (i)^  Aa.  hS^k 
Ifè  quelle  ^mofffìii^  posero  modo  alle turbolense  d'Italia  :  k  ribellioni 
travag tisveOA  il  rc^fisoe .  d^le  due  Sicilie,  che  Cesare  con  vigore  ed  anche 
^a<aspra  vendetta  rintnaaÀ.  In  quelli  infelici  tempi  pullularono'  pia 
Qh«  mai  le  ere«e.(è),,  in  Lamagna  e  in  Italia  •  Turbati  erano  \  Comuni 
di  I^onibafdia  e  di  Toscana  per  le  dissensioni  ira  nobili  e  popolani' $ 
in&erìl^ano  le  città  le  une  contro  le  altre  per  rivalità  muniri'pali^eram'^ 
biniaSQ  Federigo,  di  quelle  disaeusiooi  volle  giovarsi  fper  so^iogare  la 
J4>a^rdia^  ma  domestiche  piaghe  lo  obbKgarono  a  differire  fèsecutiòiie 

(a)  ifori^  iSaMl.  p.  at^     .  (b)  tiicotttd.  m S.Getman. i.é. 
(o)  Got^frid*  Momitìk^  p.  $99» 
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(0  I^u  pattuito  che  Federigo  rimborserebbe  il  Papa  delle  spese  della  guerra  » 
ma  dice  il  Muratori,  cba  se  oc  dlmeaticfr  dipoi  «  né  gU  pagiò  mai  uo  ^oldo . 
(Ann.  laSo.), 


de  suoi  disegni.  Enrico  figlia  auo,  otte  fece.coranaw  re  di  Lamagna  irti*'^^ 
^  ^      geto  da  perfidi  consiglieri ,  O'per  inràlia  contro  iì  ano  Iratella  Gòmdo^ 
Tolle  sottrarsi  dall'  obbedienxa  del  padre:  nò  'prieghi^  minacce,  danaro, 
che  trariando  non  pochi  de'  magnati,  si  dichiararon  per  esso  i  Federigo 
ohe  di.  tutto  era  istmito  vimie  in  Lamagna ,  perdona  al  figlio ,  ma  esse 
perseTera  nel  pravo  suo  intendimentOiOd  il  padre  irritato  lo  fii  rinchiidéra 
in  un  castello  della  Puglia,  nel  qi»Ie  dopo  lunga  prigionia  eeasi^  di  tiVe*' 
re  (a)  *  Pacificala  TAlemagna  si  travagliò  Cesare  degli  affari  di  Lombar- 
dia .  Erano  i  Milanesi,  e  i  kn  aderenti  irritati  contro  di  Ini  che  nioa 
rispetto  aveva  alla  pacificaiione  di  Gostanu:  lo  temevano  pia  di^r  a^ò' 
suo,  perchè  dicevanlo  erade  de  sudi  visi,  non  delle  virti:  perchè  sapetaliò  < 
quanto  aspro  ei  fiissè  co'suoì  Pugliesi  :  perchè  si  divulgava  eh'  eri  im-  ' 
placabile  nella  vendetta:  per  che  infine  calpestava  la  fede  data  ,  e'^nìda 
delle  sue  operaaioni  era  l'utile ,  non  già  l'onesto:  ti  diyu^a^a  che^  suo' 
cjonsiglio  un  Betàniano  avesse  assassinato  Lodovico  Duca  di  Bavieni  suo' 
potente  avversario:  avvalorò  tal  èredeoza  la  stratta  le^  da  lui  fiitte  cai 
V^lio  delU  Montagna  (b) .  Pèreiò  Milano ,  Brescia  ;  Mantova  ,ipMieeta* 
«I,  Bologna,  Padova  ,  ed  altra  citta  di  nainor conte  si  coB^Mm> co»- 
tfo  Federigo  •  Ma  altre^  per  sua  industria  sii  volsero  alla  so%  porte:  Gre* 
^^  '^^  mona  fu  per  esso,  in  odiò  di  Milano  e  di  Mfintovia  :  Beivamb  in  odib  a 
Brescia ,  Parma  a  Piacènza;  Reggio  a  Modena  a  'Bologna:  eoA  odi  civui, 
non; affezioni,  né  carità  di  patria  ,  stringevan  le  leghe^  e^dieranesiflbr^ 
zamento  alle  parti  e  ai  nomi  di •  Guelfi ^  e  Ghibellini*.  A  grand' inflinik 
di.Fedjerigo  ebbe  a  sostenitori  ià  Lombardia,  lòsgbérafio  Salmguerrìs da 
Ferrara  >  lo  spietato  Eazélino  da  Romano  >  che  ingrandì  di  signorie  e  si 
fece  assai  potente  stato  nella  Marca  Trevisana,  occupò  Pàdova  e  Verona, 
e  \e  terra  .infirenò, con  scellerata  tirannide,  tanto  agevolmente  icamUdini 
a  tal'  empio  modo  di  reggimento  democratiòo  livora ,  popolar  licenza  • 
In  taAto  turbamento  dltàlià,  infelice  orala  oòndizione  di  Papa  GrjBgdrio^ 
<;be  non  poteva  fidarsi  de'A^nani,  aperti  nemici  della  sna  anb>rità ,  e 
fi  diffidava  di  Federigo  tenuto  in  concetto  d' irraligioeo ,  dì  aimulatora, 
e  dissiiqittlatora  mirabile  (e) .  In  tanta  disparità  di  potera,  il  Pa|la  non 
aveva  speranza  che  sui  Lombardi ,  ed  in  virtù  del  suo  ministero,  e  per 
proprio  interesse  inviò  molti  predicatori  per  pacificar  le  città:  di  àò  m 
offese  Cesara,  perche  il  Papa  face  vasi  giurara  obbedienza  dai  comuni  Non 
è  nostro  intendimento  di  seguire  nel  loro  volubile  giro  le  vicende  delle 
guerra ,  che  si  accesero  fra  Federigo  e  la  Lega  :  più  fiate  accadde,  che  le 
città,  i  baroni,  o  per  timora,  o  per  interasse  voltaronsi  dall'una  all'altra 


{a)  Godffrid.Mona€k.  p]  ^<io.       (b)  Uid.fKi^.    (#)  Abres.  XmaLiaSfi» 


pitto  •  Duole  ad  nn  Italiano  il  dovere  svolgere  le  carte ,  nelle  quali  sodo 
consq^natì  que'triati  casi^  di  taota  ocGaaione  alla  decadeoia  d'Italia;  toe-^  ; 
cheremo  ìm>1o  qyegl' eventi  d'influsso  posteriore  sulla  penisola.  Federigo 
a  nal  termine  ridesse  la  Lega.  A  Corte  Nuova  ruppe  i  Milanesi^  che  die- 
itmo  di  tergo,  e  non  polendo  pe'  fanghi  trarsi  dietro  il  Carroccio ,  spea- 
niOjlo  abbandonarono  ;  Federigo  amplificatore  de'  suoi  vantaggi ,  per  ^°*  ^^^ 
guanto  non  sua  conquista,  tanto  gloria  vasi  di  averlo  in  suo  potere,  che 
lo  inviò  al  Popolo  Romano  per  essere  come  trofeo  allogato  nel  posto  più 
eminente  del  Campidoglio.  I  Milanesi  chieser  la  pace,  ma  voleva  Cesare 
coli  duri  patti ,  che  ne  fu  rotto  il  parlamento:  era  in  tanta  superbia 
montato  (a),  che  si  alienò  molti  de'suoi  alleaci*  Fece  ^cidere  il  Vene- 
ziano Tiepolo,  Potestà  di  Milano,  caduto  in  suo  potere,  e  la  Repubblica 
irritata ,  per  1'  assassinamento  di  un  tanto  suo  concittadino,  ruppe  la 
gaerra  a  Federigo.  Volle  tiranneggiar  Genova ,  che  si  voltò  alla  Lega  : 
cosi  fecero  il  Marchese  d' Este ,  che  temeva  le  insidie  dello  Svevo ,  cosi 
Alberico  fratello  d' E^aelino  da  Romano  che  aveva  offeso .  Grande  era 
r  afflizione  di  Gregorio  IX.  nel  vedere  ingrandito  di  tanto  il  potere 
deli' Imperadore  :  inutilmente  gli  vietò  il  Papa  di  assalire  i  Lombardi, 
percliènon  era  ancor  spirata  la  tregua  stipulata  fra'  potenti  Cristiani 
per  la  spediaione  di  Terra  Santa  ;  e  crebbe  il  malo  more  del  Papa,  perchè 
al  figlio  soo  naturale,  chiamato  Enso,  per  onorarlo  di  corona,  fece  sposa* 
re  Adelaide,erede  de'  due  Giudicati  di  Torre,  e  di  Gallura  in  Sardegna, 
e  lo  dichiarò  re  dell'  isola,  di  cui  la  più  gran  parte  probabilmente  passò 
ia  suo  [Krtiere.  La  Chiesa  numerava  fra  suoi  feudi  la  Sardegna,  e  narram* 
aio  le  cure  che  essa  si  diede  per  liberarla  da'  Saracini  .  Non  pose  modo 
Federigo  alle  persecuzioni  contro  gli  Ecclesiastici ,  continuò  a  taglieg- 
giaigli,  a  spogliarli  de'beni,  lasciò  i  Vescovadi  sansa  pastori  ;  i  confiscati 
possessi  Bon  restituì  ai  Cavalieri  delTempio,e  dello  Spedale,  fomentò  in 
Boma  sollevamenti  ;  e  temendolo  Gregorio  sempre  più  fiero ,  e  molesto 
le  dÌ8tru§^eva  la  lega  Lombarda ,  lo  fulminò  di  scomunica ,  ne  sciolse  i 
«additi  dal  giuramento  di  fedeltà  (b)  (1) .  Grave  e  molesta  fu  la  scomu-  Ao.  a^s^ 

(a)  Rìnald.  Aimml.  B€oU$.  an.  iaS&       (i)  Uid.  «n.  laSg. 

.  • 

(1)  Biatteo  Paris  riferisce  ia  Bolla  di  scomumea  per  intero, nella  quale  oltre  ai 
aaotivi  tllegati,  più  altri  se  ne  aggiongono  :  il  disegno  di  scacciare  il  Papa  e  i  Car« 
dinali  da  Roma  :  ri  si  numerano  i  vescoradi  che  lasciava  vacanti  ;  perchè  molti 
tceleiiastiei  aveva  fatti  morire ,  non  lasciava  riedificar  la  Chiesa  di  Sura  :  aveva 
impedito  di  venire  in  Roma  al  nipote  dei  re  di  Tunisi  per  riocvére  il  Battesimo  :  * 
iacarcerati  i  Legati  del  re  d' Inghilterra  al  Papa  1  perchè  occupava  Ferrara  ,  ed 
altra  terre  della  Chiesa  •  perche  svea  spogliati  alcuni  feudatari  4i  Santa  Chiesa  »  e* 
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.  nic9  a  Federigo;  turbavalo  il  perìcolo  d'esser  dai  suoi  fautori  a1>baav)onati>: 
perciò  unito  un  parlamento  deTriacipi  in  Pad.oya,  fe^eda  Pier  delle  Vi- 
gne^  suo  'òancelliere^una  lunga  diceria  recitare  a  S4a  discolpa,  per  esporre 
le  ragioni ,  su  cui  fondava  le  pretensioni,  qhe  la  scouiuuica  coolro  ìi^i 
fulminata  fosse  di  niuu  valore .  M«i  avido  dì  v^Aidicar^l  iooodò  di  guer- 
rieri le  terre  della  CUiesa ,  con  maltalento  si  accostò  aj^o^a.  A.  aiuD  più 
duro  esperimento  fu  posta  mai  la  fermezza  del  Papa ,  temeva  Testerno 
nemico,  malsicuro  eradi  città  tante  ^fiate  ribelle.  «'Ordinò  pubbliche 
preci  e  digiuni,  fece  solenni  processioni  di  penitenza»  e  patetiche  alloca* 
zioni,che  operarono  tanto  felicemente,  che  tutto  il  popolo  si  rivolse  alla  di- 

Aa.  t34o.  fe^a  del  Papa,  lo  che  scoperto  da  Federigo,  che  sperava  averlo  benevoj[p,coo 
dispetto  si  slontanò  dalle  mura  di  Roma  (a).  Durò  b  guerra  a  oche  aell' 
ai^no  appresso,  di  gran  danno  al  patrimonio  della  Chiesa,  e  di  graad'af- 
flizione  a  Papa  Gregorio,  che  fra  le  amarezze  cessò  di  .vivere  .  Di  pochi 
giorni  fu  il  pontificato  di  Celestino  IV^  e  aell;'  eleggearli  un  8tfis<;essere 
*  '*^^*  non  si  convennero  i  Cardinali .  I  maUvol'i  di  Cesare  dlcévanq  per  suo 
artificio  rimaner  vacante  la  Cattedra  di  S«  Pietro..  Di  quelle  voci  sde- 
gnalo ,  proruppe  contro  i  Cardinali  in  minacoie  ^  i  qAali  dierooo  infine 
l'imperio  delle  chiavi  ad  Innoceazio  IV  •  Federigo  si  afferoia  av^r  detto 
di  lui,  che  se  ebbelo  amico  come  Cardinale  ,  tele  noifc  lo.avrebbe  come 
Papa.  £i  inviò  a  Cesare  suoi  legati,  che  esternarono  d!esider»0(ii«l  Ponte-. 

jln.  I  4S.  ^^^  ^^  veder  ristabilita  la  conconcordia.  fra  la  Chiesa  e  rimjierio  (Jb), 
purché  Cesare  quella  risarcisse  de' danni  che.avevale  recati;  .mfi.esso 
fece  grandi  lagnanze ,  e  sventuratamente  ogni,  speranza  di  concordia  si 
estinse,  malgrado  novelle  trattative .  Perciò  (il  Papa  si  credè  malsicuro  in 
Roma,  e  colle  galere  .di  Genova  wa  patria,  vi  si  recò  ,  e  di  li  passò  in 
Lione  ove  convocò  generale  Concilio,  dinanzi  al  quale  intimò  Federigo 

Ad.  1144  a  comparire:  ei  temeiva  ìFeder  rlnovata  l'anatema  ^- e  chiese  d' essere 
assolto.  Ma  il  Papa  esigeva  la  liberazione  de' Cardinali ^  de' Pillati  ohe 
venuti  in  suo  potere,  a^vea  fatti  rinchiudece;  la  restituzione  delle  terre 
della  Chieia  ;  che  in  lui  compromettesse  le  differenae  co'  Lombardi  (c)k 
Ma  non  assenti  alle  domande  del  Papa  l'Imperadore,  uè  volse  comparire 
innanzi  il  Conci-lio,  me  ad  èscusarlo  invio-deputati.  Il  Sèssa'uno  di  essi 
fece  l'apologia  del  suo  signore,  cliQ  non  svolse  i  padri  dal  confermare  la 

(a)  Ricord.  Malasp.  cap.  cxxn.        (b)  Murai,  ànn.   ia45.        (e)  Oderie* 
RinaL  afin.    1244* 

p^r  idare  occasiona  che  .rimanesse  priva  di  soccorsi  k  Torea Santa fp^S^  );ànolie 

più  gravi  «cQuie.divaiMÌ  a  Federigo  lii  iacredulilà  e  di  .ereticali  dettì^  ( <2ard«  de 
4r«gan«  Yil.  Gr^gor,  IX.  Uer.  Itdl.  Script.  U  nu  p^SciS»)^. .  .     ,.       « 
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Bcowatatmà  cónti»  di  lui«  come  ateo ,  eretico  ,  ed  epicurea*  locomincià 
aMora  ad  arder  guerra  ia  Lamagna,  e  più  furiosa  si  manteane  in  Italia  / 
li  Papaia' adoprò: per  Xare  eleggere  uu  nuovo  re  di  Germania  :  oflferta  a- 
più  priacifu  quella  ooroaa,  e  rifiatata^  l'afacettò  finalmente  il  Langravio 
di  Turiugia,  ma  gliela  contrastò  Corrado  figlio  di  Federigo, nominato  re^^°'  '^^^* 
de'iRitani  dopo ^f iufortan j  di  suo  fratello;  il  nuovo  eletto  mori  di 
ferita  in  Lamagna^edìl  legato  peotifiicio,  i  principi  contrari  a  Federigo 
perauaseraal  giovaiiatlo  Guiieùiio  Conte  di  Olanda  di  accettare  la  co^  ^^  ^^^^^ 
ronai  GfiTfaaniea  >«  Infelici-fiirono  gli  ultimi  anni  di  Federigo,  le  contra*^ 
FÌetèy  gl'in&rtUBi  lo  ì*enderoiio  irrequieto,  ao^ettoao  ,  e  crudele  .  Con; 
acasdaèD  grave  de'  luioni  &ee  morire  il  Vescovo  d' Arezzo  venuto  in  aua 
potéce^.  Il  diletto  suo  cancellteoe  Pier  delle  Vigne ,  fece  rinchiudere  in* 
d,iu»:oai!tiem;  e  il  aainiatre  disperato  per  V  inutilità  di  laute  colpevoli 
ceodisoeaflaoze  ,  felUfie  solo  verso  il  suo  signore,  per  averlo  adulato  » 
noQaitdderà'càa  magnaoinità  V  infiMrtunio,  a'  iufraose  il  capo  contro  le 
paseti  idei  OMrcetie  •  Dura  va  la  guerra  in  Lombardia ,  lo  sforzo  dei  confe- 
derati iacanirollo  a  dileDder  Parma  fririosa mente  assalita  da  Federigo* 
Irritaio  «m* contro  queUa  città  perchè  aveva  ioaecifta  la  parte  Gliibel* 
lÌMT  ed^erasa  accostata  alla  lega.  Sotto  k^ue  mura  raccolse  tutto  Teser^ 
cito,  Be'debeitò;la  campagna,  ne'deoioli  le  case,  e  co'materiali  di  quelle» 
edifieà  una  bastila  cui  die  il  nome  borioso  di  Vittoria ,  neir  inten^ 
dimento  di  distrugger  Parma  ,  e  in  questa  terra  di  sua  fondasdoue  tra-, 
qiortarae  gli.  abitanti  *.  Eira  la  città  ridotta  agli  estremi  per  mancanza 
di  viveri ,  aUovehè  riuscito  no  i  collegati  a  vettovagliarla  :  ripnenderono  ^ 
perciò  aqifno  gli  ^bitaoti,  e  volsero  la  mente  ad  ardita  impresa*  Avendo 
saputo. che  Federigo  era  uscito  a  diporto  dalla  bastita,  l'assalirono  alla 
sprwvFiata,  non  essendo  preparati  alla  difesa  gì'  Imperiali ,  la  sfoi*zarono, 
feoor.  sU^ge  del  presidio ,  la  distrussero  •  Federigo  veggendosi  oggimai 
iskcafxicié'di  condurre  a  termine  T  impresa  ;  incendiate  le  maccfaine  con-  An.  i^^ 
rabbia  ae  ne  parti.  Eoizo  principe  bellicoso,  guerreggiava  pel  padre  in 
t^ómbardia,  si  mosse  ai  doiiui  de'  Bolognesi,  venne  a  giornata  con  loro, 
wjÀ  perdente  fìi  menato  prigione*  Non  valsero i  prieghi,  le  minaccia  del 
padre  a  disperarlo  *  Pefcoiso  da  tanti  infortun)  e^  infermò  Federigo,  e  in 
Fivenzttola  Castello  di  Copitonata ,  e  nel  cinquantesimo  settimo  anno- 
di età,  diede  tevminè  ad  un  vegno  tempestoso  e  sempre  mai  memorabi- 
le (4e)  .£  dell'occasione  della  sua  morte  in  quella  invida  età  variamen.  ^*  ^^^^* 
te  fu  ragionato  ;  alcuno  aSSsrmò  cbe  Manfredi  fig}jo  suo  naturale,  per 
cupidità  di  regno  loaofiacasse  (&)«  Vogliono  i  Guelfi  €h'«i.raoi(isse  im- 

(a)  ìamsill.  Hisi.  Rerum  hot.  Script,  t.  riiup.  496.        (i)  Ricord.  MaUsp. 
cap.  cxxxix. 
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peaitente ,  i  Ghibellini  pentito  ,  ed  assolto  dal  Vescovo  di  Salerno  :  e 
ciò  che  dichiara  vero  il  suo  pentimento  è  Taver  per  estrema  disporisione 
ordinata  la  restitasione  alla  Chiesa  di  ciò  che  avevate  nsarpato  (a)  . 
Lasciò  per  testamento  a  Gorcado  re  di  Lamagaa  le  due  Sialie,  a  llsii* 
fredi  il  Principato  di  Taranto. 

LXXJII.  Il  regno  di  Federigo  IL  fu  memorabile ,  e  di  grand'  in* 
flusso  alle  liete  ^  alle  tristo  vicende  posteriori  di  Lamagnai  e  d' Italia  . 
All'epoca  del  suo  inalsamento,  la  penisola  pareva  chiamata  ai  ptà  alti 
destini  9  né  alcona  cosa  mancarle  per  aggiungere  al  sao  antico  splendore 
mercè  la  gloriosa  pacificazion  di  Gostonza.  Sotto  la  tutela  di  libati  reggi* 
mento  i  comuni  eransi  accresciuti  di  ricchezze  e  di  genti  ^  agguerriti 
erano  i  figli  delle  libere  città;  godevano  il  beneficio  di  vastisrimi  traffici 
le  sue  marittime  repubbliche  :  né  grettezza  o  cupidità  mercantile, 
aveva  ancora  né  cuori  esUnta  Tardente  carità  della  patria  ,  a  prò  della 
quale  i  cittadiniydi  grand'animo  spendevano  sangue  e  sostenze.  Moderate 
erano  le  pretensioni  de'Gomuni ,  che  avevano  contro  il  Barbarossa  com- 
battuto, soltanto  per  reggersi  a  loro  grado^per  iscegliersi  i  maestrati^per 
darsi  le  leggi  atte  a  promuovere  l'utilità  del  Gomune,  per  non  soggiacere 
infine  a  balzelli  arbitrari,  ai  capricciosi  voleri  de'rettori  cesarei:  né  per- 
ciò ricusarono  di  rondero  gli  onori  dovuti  alla  maestà  imperiale,  quando 
non  ne  avvenisse  alle  loro  fninchtgie  alcun  danno  •  Ma  ciò  scontentò 
gli  augusti,  e  questa  fu  la  prima  radice  di  dissensione.  Rivalità  mercan- 
tile e  marittima  si  acoese  fra  Genova ,  Venezia ,  e  Pisa ,  e  die  occasione 
ad  altre  dissensioni  e  scismi  nella  Penisola  .  Le  citta  Lombarde  e  To* 
acaiie  erano  ugualmente  libere,  ma  non  ugualmente  potenti,  perciò  si 
desfò  sete  d'ingrandimento  nell'une ,  timore  di  servaggio  nelle  altre, da 
ciò  diffidenza, invidia,  segreti  accordi,  indi  vicendevoli  leghe,  final- 
mente asprissi  me  guerre.  La  prepotenza ,  l'alterigia  de'. nobili  obbligati 
ad  abitare  ne  comuni ,  i  sospetti ,  le  violenze  de'  popolani,  divisero  le 
città,  perché  ognuna  di  quelle  fazioni  rolìe  usurparsi  proponderanza  nel 
reggimento,  e  perciò  contese,  ingiurie  ,  zuffe  sanguinose ,  e  frequenti , 
tradimenti  e  vicendevoli  aguati  ;  indj  esili ,  uccisioni  ,  espulsioni  dai 
comuni  dell'  una,  o  l'altra  fazionefné  rimanendo  senza  occulti  aderenti 
gli  espulsisi  mantennero  sconcordi,  e  fluttuanti  ne'  lor  disegni  le  re- 
pubbliche, e  sovente  si  combatté  con  più  livore  fra'cittedini  che  contro 
gli  stranieri  nemici.  Si  nausearono  alcune  città  di  libertà  Unto  fune- 
sta^ e  cercarono  la  soapirata  pace  sottoponendosi  alla  signorìa  di  alcuno 
de' loro  pia  potenti ,  o  destri  concittadini .  Cosi  ebber  vita  alcuni  prin- 

la)  Murait  Aru  ia5o« 


LIBAO    HICflfOQiriHTO  62t 

dpfttì,  e  naa  poche  tiifaiinidi ,  dhe  non  ebbero  fermo  stabilimento  che 
dopo  ostina  tiiiime  guerre ,  saacitate  e  dai  partigiani  di  libertà^  o  da  fo* 
teati  embisiosi ,  che  ^gbeggiavano  anch'  essi  la  signoria  delh  patria:  e 
tanti  tnrbaaienti,  e  infortuni  chiarirono  gli  uomini ,  che  anche  i  fatti 
fih  gloriosi  y  traggono  sovente  i  popoli  a  misera  condizione  (i) .  Dopo 
la  morie  dell'  Imperadore  Enrico  figlio  del  Barbarossa  ^  le  guerre  che 
infierirono  fra  Filippo  Svevo  e  Ottone  Guelfo  |  dierono  agio  alle  città 
di  Toscana  ad  esempio  delle  Lombarde  di  sottrarai  non  dalla  reverenza, 
nu  dall' obbedienaa  dell'lMperìo ,  ed  anche  iti  germogliarono  le  steste 
UBanie,  le  dissensioni  medesime.  Ivi  Siena  era  contro  Firense  ;  Pisa 
talor  contro  questa,  talor  contro  Lucca  in  discordia*  Arezzo,  Pistoia,  Vol- 
terra, comuni  più  deboli,per  la  loro  sicurtà  pàrt^giavano  o  per  l'una  o  per 
l'altra  delle  preponderanti  rapubbliche  •  Quantunque  le  città  Italiane 
prendessero  poca  parte  alle  guerre  fra  Filippo  ed  Ottone,  le  loro  rivalità 
fementarono  più  che  mai  le  sette  di  Guelfi,  e  Ghibellini ,  che  poi  maggior- 
mente arsero  ai  tempi  di  Federigo  per  i  gravi  contrasti  che  fra  esso  e  i  Papi 
vegliafTono  :  e  uccome  Ghibellini  erano  appellati  i  fautori  dello  Svevo  per 
contrapposto  Guelfi  furono  chiamati  li  altri ,  nomi  che  durarono  quanto 
lediasensioni  funeste  fral  triregno  e  l'imperio •  Quelle  sette  avvelena- 
rono per  fino  la  quiete  deUe  faikiiglie  ,  né  vincoli  di  sangue  ponevano 
modo  alle  insidie,  al  livore  di  diUroggerai  «  L'inalzamento  di  Federigo , 
pareva  dover  torre  grave  occasione  di  malcontento ,  quale  era  quello 
della  residenza  de'  Cesari  fuori  dell'  Italia  ,  mentre  nelle  Sicilie  fa* 
cova  dimora,  ma  ciò  che  avrebbe  dovuto  recare  alla  penisola  lustro 
e  splendore,  le  fu  occasione  di  tristezza  e  di  pianto:  la  sua  ambizione*, 
la  nna  violenaa  distrusse  la.  concordia  fra'  due  augusti  capi  della  Repub^ 
bisca  Cristiana  :  gareggiarono  colle  armi  ,contenderono  fra  loro  di  autori- 
la, e  la  petttlansa,  V  irreligione  di  Federigo  fomentò  l'audacia  ne'  liberti^- 
aù^  negl'irreligiosi,  che  incominciarono  a  divulgare  massime  perniciose, 
ed  erronee  sul!  autorità  de'  Papi,  che  osarono  impugnar  loro  i  più  legitti- 
mi e,  sacrosanli  diritti,  come  traluce  nelle  storie  di  Matteo  Paris  e  dell'U- 
epergense,egli  occulti  nemici  deUa  Chiesa  moltiplicandosi,  dierono  vita 
ad  una  setta, di  cui  gettò  il  mal  seme  Enrico, quinto  di  nome  fra  gl'Im- 
pendori,  e  che  schiuse  il  varco  all'audacia  di  manomettere  il  domma,  e 
d'assalire  a  gsMrn  aperta  la  Chiesa,  come  accadde  allora  in  Lingnadoca 
e  nel  secolo  susseguente  in  Italia,  in  Lamagna  :  e  quelle  aiaanie  appia* 
smroao  lentamente  la  via  agli  eirori,  agli  eccessi ,  alle  luttuose  vicende 
del  secche  decimosesto  •  Chiuderemo  il  doloroso  argomento  ,  conchiu* 

(i)  Il  Tinboaehi  t.  ir.  lib.  I.  cap  a.  numera  le  tante  guerre  che  ai  «eoeaero  ia 
ftaKa«  asgli  uldad  sua!  del  secolo  XII .  dopo  la  pàcifieauooa  di  Coalanaa  « 


8a)  sr.i}ConTrpzìàVÉ:ìK'&LÀfZÈ9Vl  te. 

m 

àendo  (Hméìin]doiU>.'i^AS8bnniU»Q:aoiì^  ili  ^  Cbeg»<> 

rior  IX  9  hmocevìzìi,  lYu  dóno  «di,  iKN?er&cé&ak  più  gy^iuiU.ehè.reggenBr  le 
chiavi:  cbe'fkdecigo  U.  eoa  4i  «coÀ:raits  dofci  6irQìfco^;dbe  àvioUie  póftoto 
f^re<ogni  priDcipaU)  felioei  come  av^yenoe^iei  chÌB^^<;h0r:sotto  tali  Bonr 
tedcì,  3<l^tit^'tAle  Imperadore^itantò  misera  £»»e  ia  óimièìaiDa  deirJknHa? 
yioJgia'fHQ  aUtQ^^  Jioagqardo  ,'ei  cbncUiuc)^^  le  'jprr4ghtafiKlil(>itloielMt.ti(Ui 

wflii»si  ripQviijp  (tempi. C9Wi^tpixiWid,(fl^^       >      <  .  i  « 

.^  J^X^ty.  iNpa  isfitgge:a.chi  avol^e  lei  Bkprie  la  gft«<iidlBi?wiene^  «cWft 
sembra ilc^emo»  j9onij^e  i $tc^o  a 'fabbi^caD^i : in£K*timj'^ \e a  ri(«i*rYÌ i 
e>die:peraMii^cbeittQdU>  dÌ!y4eng(Q|ìO!tiklK€4ia.ac«MÌrae}di  aUua^heafò 
J|;(l/u,aO)fkt0f iea^ 01  lewd  deUa  Qi^rnAanift  >^aUora  'U^a  omo  ttiiidscfta»9l6]Ìjl4 
-M}i|i  ;r.iQl|ei.4{uaDtonque  i:Àii(bi9brià  .patente ^o?er  ^èBBéì» \iamapfpàeL  it 
.4pi»)to[fr|iJieiafiiatreÙ!bQi:ibBmeuttt'^J  9^  lU  oHbàiAi^  in 

MI^;ff%ggÌQi^e'afquéi  tMiipi^k:he,'4i11on|iiBn(ki[l'  ardore  anìliftasa  iécom* 
^^{we;  cUis  dUora  inètte  città  )  sMitti  T  iuduabria.,  la  Auiià^  h  iwartà^  e 
fcJ^e^  $'  iofie^'oU  flfbiìQpe:eiAtodiue$còw'j9a8errdifìkd^ 
•fiQsai^mei  affermarlo  JflèUMtalia  >  che  ^ae  grhTij^aiaai  ferano  àmalii  dinriteti^ 
qpeiKà^  appuoto  ai  (6iudia«Ao  gli  ùémifiiiclQO>4Dig^'ìcaliaiifì  pèrvi -^ 
frenava  malti  eecessiila  carità ,  T  autorità idcA  /cbdricaA'o  rieiiiìPapi.^  E 
£aoeiJij  emanarono  canoni  salutari  {keriiieiÌ3pèhàreoglivi|biiii<dQlla^alen^ 
jxa:  i 'figli  delifi  numerosfi  famìgHe  {dlS.iFnD0èfcQO9/di\S.;  Bèmfiiiioo 
iCoUa  predicazione  dDnilRt>Bcod:visj  :  iteinpeca  vari  difetti  del  seeblalaGa* 
Talieresca  lealtà.Le  menla^ttrèdellé  miira.JcLeUe^torr],guev6iiti^MiBoÌ5e« 
(guaci  delle  ivarie  parli. da  sol^re6ay.cobre/anoUe  le  idiohiar^zioiri  aolemii^ 
^he»prebtdevaaole  ostilità  4'£»menoi<ÌA'akiut«=Jrade  ocoaaìom  «di  HusouU 
4ó^  «il  tpopoknb' nella  «uà  x^aaa  vireasi  sicuco ,  il  «terrazzano  d^Aro  il  r»- 
<into  dìAle.sàe  avara,  air«opo'dairumW?salità  de'«it(a(d<ni  validanei»' 
td  difese .  I  Tidggiatori ,  !Ì  t>afficaiiti  iubiéiati;  dagli  iag^ratai  trvviivaA 
preatdioi'njelle  aooirte  ^  i  nel  proprio  bràccio  agguerrito  «  f^érciò  ^i|  «aia^ 
-mentato  storico  raddirizza  i  giudizi  azzardata  de- secoli  |x>storìiOfì[^  eoi 
riflessD/che lievi  erano  i'danni  occasionati  da  queMadoionisGK»,  da^^ftéUe 
iguerre^di  poco  conto  ^  se  sì  comparino  ai  «tali .  che  recà«:a  «unft^guetim 
•uel  decolo  deciniottaVo,  airoccasion  della*  ^àle  jion  ibloai  vmova^ 
Tano  gli  usati  infortunj  ^  ma  a  miglìaja  perivano^gli  uomÌ9ii*o  di  tforrc^ 
o  di  contagio  (b).  In  Italia  fra  le  o^ilitie  le>doifesticbe  tadUAn^e^ 
«piccò  magnificenza  di  edificjye.ìiìGominciarono  aTlQdrìre  le-afti^ed  a 
irìsplendere  guato,  ed  el^anza  peUé  scritture,  già  da  molti  secoli  i?enu* 
•tomeoo  ^^  Se  le  città  libere  contesero  fra  loro  colle  armi  per  «vidità 


(a)  Ti/ab,  Lf.^arag.  F;.       {b).  Schit^d.  HUt.  d^s  AUem.  i.  ir.fi.  i5a« 
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d'h^R^qddiiaiUfnQQi;  e  dì  i*ìc9'^?'za,  g^r^ggiarona   anche    d*  industria .j 
di  ^feuM^  di^ii^^GcviiA  r.^cnuU  delie  repubbliche  farono  i  priu-s 
<^ip)>  ed. <3)gai.  gentile,  ij^goguo  era  inte^  a  .procacqiacà  in,  qu^lchc^. 
gttÌM  mÌQt>riMk  .(^])  .  K^s^nda  g)x  poniini  ardi(oientofi  e  fieri ,  ù  rej^. 
deràti  .CftJNicftrdi  fiO»9.grwdi>.  tftim  Hi^-cl^P  po^  e^^np  ccvifAn^ìu^tii, 
ddyUt  pcoMOtiì^tte  dì  viKerf^itel  ^c^lo  il  piq  qcceUo  y  il  più  do(to>  il 
più.  «cpioe«i(m^te  &^lAlif'9ndc^.>  di  quanti  uè  fur.  mai .'  Moltp  ^giovÀ. 
aU' aTftOJiHXìCMtf  4  degli  Qjtu4iai»cora  la.  protezione  di  Fede.rigQ  secaqdQ.t  » 
illann^illa  j  affer«|a  «bis  MMWn?ii.«^  Iwi^pochi^  9  p^Qti  era,up  iietteir^ti, 
neUe  Sicilie^  ed.ei  vi  a'peose  ecuale  d' afjti  liberaU  ^  e  delle  jpauiori  fa-, 
cplelB:  /vi  cUtimà  pr^fesatHri».  i  quali  slipeodiv  9.  premiò  Js^rgan^ente,  aC- 
findM^^  uQmiiù:d'<^ai;so«idìÌ2ÌQn^  potes^erp  i^ijK^i  ^  ji^  fosse.d'itn- 
pedUmentoia  pov^tà  a cqUivare  WfiliWofia(^)  (i).,  Mengè.iji  proteggi-!, 
jneoto  di  Federìgo.,^  eoa  fervore  $i  Yolsq  l^I^Ua  a/:oUivarq  k.  filo^ofia^^. 
qia  MXQwm  idolo^.  4  tiraaua.  delle  8Cw>le  ei?a  Arì^tolifi^j  ebbene  99^ 
^esee  UMlalalì^v^'  Q%n»fne»<atfi  aUm^  <^r^  JMcopq  ^heriqq  Ven^*! 

»»Q0>ailtre.vc}r9Ìo()i  MMfk  StagirUli  pr^q^^iò.  jfe.derift<]>  dall^  Arabo,  « 
(fai  Gnc$iy  cliie  iavAo^  eU'  UM^eraità  dì  ^^l^iguii  perdiè  n$  divplg4sAe: 
Vitì6egaaF«ei|tQ  (0).  Molie.pppplaniiQaÀ  delle  pae  Sicilie  parlarano  aa- 
Gora  il  Gremii  ii)faUi  ad  uso,  di  qnelk  ei  fece  le  au^  .costituzioni  del 
legM^  ip  quella  iaFdla  traala4air«  (é2).  Sia  sM^  ip^J^geTcìle^erA  iLtrQTar^ 

alouQoche  il;  Qceco  Ietterete  conlprendease ,  che  faKi  aveSSje  gli  studi 
atti  ad  appianargliene  V  iotelligensia  •  Qq^l.aecolo  ebbe  anehe  traslasio-^ 
ni  di.  opere  mediche  e  filosofiche^ ,  volte;  dal  Greco  o  dall' Arabo>  e  ad 
appiurare  V  ultiiaa  furelk  s'applicarono  nou  pochi  italiani  >  e  fra  que- 
tti  il  ToaqanQ.  F^a  IiiQolda'«he.coafatò  il  Goraoo  ($}  •  yamor  di  Fede^ 
óga^per  le  wvn^  io  ì^ecò  itton  aolo  a  prot^gerle  ma  a.  cpHi.vaj^le  ;  mo-? 
atto  ;  V  ecceileoM.  del  sue  j^^d  ili.  «lu  tettato  peptiiii9i»4ei»ll%t){itiiPa 
dei^ttocelK^^red.kl  .modp!di.cdraiJij(/)4  Qq^  n(Ai  n^mw  fetvoredi 
Ffe4eng;o  preteaae  le  $eieiiM  il  Ppt^e  Urbano  IV*  ei.qhia^ò  alk  «us^ 
corta  DMi  «poohì  filoaeiGl  é  ai:  òoirfpiaceta  all' udire  te  eradite  loto  contea 
ae^  proponeva  UrsfAu%«eiie.di!akuiii  problemi  >  e  per  um^  delle  strania 
vicende^  oni  aaggifteque.la  iUosofia  .arietObeliea  9  erano  T  i0segnameuto 
protetto  ia  Romay  vietato  iti  £arigi  .11  Papa  die  /fi0miol«diea0  a  Tarn-! 

(tf)  Tirai,  voi.  ir.  Libili,  eap.  VL        [V\  Rer.  hai.  Sgript.  t.  rhi.p.^^S. 
'{e)   Tirab.Lc^         {d)  NapoL  Signor.  Ficénd.  delle  Colti  nelle  Due  Sieilie 
t.  ft.  p.  2jC         {e)  Tiraò.l.o.        (/)  JamsiLl,  c.p.Ap^    .  .\    ,        '^      ' 

(0  Qegao  d' tasar  lette  è  H  decreto  ,  cl»e  fece^per  V  apertura  dellp  &u<)io  di 
]f apolli  di  cui  recai  uno  squarcio  nella. Vita  del  Boccaccio  (p.  24$.  )  • 


ì 
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maao  d' Aquino  di  proéacciare  una  esttta  Temone  del  filosofe  ^  db« 
commesse  il  Santo  alBrabanzone  Guglidmo  da  Morbecca,  aè  dee  recar 
meraviglia  I  che  tanti  in  quel  secolo  si  volgessero  a  traslatare  Aristotele, 
malagevole  era  la  diffusione  dei  libri  inoansi  la  stampa..  S.  TomnM^ 
gli  scritti  dello  Stagirita  de'  suoi  celebri  commentari  arricchi  ••£-£! 
somma  gloria  dell'  Italia  V  essere  stata  cona  di  quel  preclarìssioM^  n»- 
gegno ,  i  cui  difetti  furono  quelli  del  secolo ,  suoi  gì'  insignissimi  meriti 
che  lo  distinsero  •  £i  fu  a  giusta  ragi<me  assomigliato  ad  impetuoso  tor- 
rente, che  rompe  gli  argini,  e  a' usurpa  tutte  quello  che  gli  si  pem^ 
dinanzi  :  studiò  e  discusse  ogni  argomento  teologico  e  filosofioo  eoa 
eleganza  di  stile,  con  un  vigor  di  ragipnameato  fin  allom  disnarta;- 
condì  d' imnynsa  erudizione  i  suoi  acrittii  e  die  occasione  a  mantOMfO 
fra' Latini  in  altissima  estimazione  Aristotele,  perchè  coiraltezn  dsT 
suoi  concetti ,  e  la  sodezza  del  suo  discernimento ,  comosse  i  difetti 
della  scolastica»  filosofia  (a) ,  e  malgrado  i  tanti  suoi  scritti  metafisici  , 
teol<^ci ,  filosofici',  ebbe  agio  di  commeiatare  anche  Simplicio,  ed  il 
Timeo  di  Platone  (i)  •  Ma  la  filosofia  e  la  scienze  razionali  se  ai  ecoet-* 
tui  la  teologia,  soggiacciono  a  strane  vicende ,  alcune  opinioni  fino  al 
cielo  esaltate  in  un  secolo ,  sono  nel  seguente  Titaperate ,  avviene  eh» 
i  più  celebrati  filosofici  sistemi»  come  i  castelli  fatti  a  diporto  da'  firn.* 
ciulli  cadono  coir  alito  é  Mon  cosi  avviene  delle  scienze  esatte ,  ed  iai 
quelle  per  alcuni  importanti  scientifici  scuoprimenti  meritò  lode  il  se» 
colo  XIII.  perciò  gli  studiosi  di  quelle  dottrine,  affermano  che  in  quel- 
lo dopo  lunghe  tenebre  spuntò  T alba  foriera  d'un  giorno  sereno  •  In* 
fatti  in  arimmetica ,  in  geometria  si  rendè  celebre  Giordano  Nemoriano: 
il  trattato  di  stera  di  Giovanni  Halifax ,  detto  da  noi  Sacrobosco ,  per 
più  secoli  servi  di  face  agli  studi(M  di  quella  disciplina  :  né  minor  fii* 
ma  ebbe  pe'suoi  trattati  sult' Astrolabio^  e  il  Galen^rio.  Il  Campano 
che  fu  uno  dsf'più  beili  ornamenti  della' corte^  di  Uti>aooIV.  tmdùsae 
e  commentò  gfi  elementi  di  Euclide,  scrisse  della  sfera,  e  rettificò  la 
teorìa  de'  pianeti  colle  scoperte  degli  Arabi  •  Tale  fu  l' ingegno  neUn 
meccanica  d' Alberto  Magno ,  che  ne  Abé  nome  di  neg^mante  :  ap« 
plauditi  furono  i  suoi  trattati  d' arimmetica ,  di  geometrìa ,  d'  astnme*» 
mia ,  e  di-  musica ,  Promossero  l' ottica  culi'  esposizione  delle  dottrine 
dell'Arabo  Alahazeii,  Vitellione  Pollacco,  l'Inglese  Tommaso  Pecham. 
Grave  menda  del  secolo  fu,  che  l'astronomia  mantennero  in  pregio  i  de* 

ff 

(aj  Tirab.  /•  e.  ytg.  iz5. 

(i)  Può  coogUetturarsi ,  che  la  cognizione  che  traluce  nelle  opere  di 
ditte  dottrine  platoniche,  TattiogeMe  nel  commento  di  S.  Tonunase  • 


&1BE0    DBCIMOQUJJf  TO.  SaS 

UrattitfiMi  Mtrologici^  ai  quali  davano  fedegli  uomini  i  più  illmnioatiy 
e  perfino  Federigo  secondo  y  ma  ebbe  la  scienxa  parancbe  disintereasati 
coltori .  |(iu|io  ignora  i  meriti  d' Alfonso  re  di  CasUglia  nella  redazione 
delle  tavole  astnmomicbie  ^  che  da  esso  ebber  nome  •  Con  atrabooche voi 
dispendio  chiamò  in  Tdedo  astronomi  Arabi ,  ed  Ebrei  y  cui  die  V  in- 
carica di  redigerle  :  non  furono  scevre  d' errori  y  ma  giovaron  ancke 
per  questa' parte  alla  scienaa ,  imperocché  molti  dotti  ai  volsero,  a  ret-. 
tiGcarle  e  corrégga*le  •  Il  più  insigne  ornamento  del  secolo  in  quelle 
dottrine  Ai  V  Inglese  Ruggero  Bacone  y  il  quale  scorgendo  y  che  gli  stu* 
diosi  bmiicollavano  per  la  reverensa  conceduta  ad  Aristotile ,  e  incèpn 
pati  dalle  siottigliesw  scolastiche ,  avverti  i  suoi  contemporanei  che 
erronea  era  la  via  che  -  si  batteva  per  promovere  la  filosofia  naturale  , 
che  occorreva  all'  uopo  valerti  delie  mattenlatiche  ^  ed  un  tanto  accor- 
gimento y  la  sua  schiettesaa  neir  euuuciai»  il  vero  y  procacciò  dai  con- 
temporanei non  già  onore  al  filosofo  y  ma  mortificazioni  e  dispiaceri 
gravissimi.  Ei  notn  inventò  il*canocchiaie,  né  gli  occhiali ^  ma  dichia«> 
rando  1'  utilità  che  poteva  ritrarsi  dalle  lenti  per  ingrandire  gli  og- 
S^t^ì  9.  ^p|Mttnò  al  Fiorentino  Salvino  degli  Armati  V  inveuaùuue  degli 
occhiali  (a).  Aiconoscente  dee  esser  V  Italia  al  secolo  di  cui  qui  si  ra<» 
giona  y  ed  alle  Crociate,  per  la  ricca  coltura  del  grano  siciliano  y  che 
s' introdusse  in  Italia  y  che  è  oggidì  una  delle  più  fei*aci  raccolte  de 
pingui  campi  lombardi  (t). 

LXXVL  Lo  stes.io4lmor  che  alle  scienze  y  recò  Federigo  alle  lette- 
re,  e  siccome  al  dir  di  Dante  era  liberale  al  sommo  e  cortese,  il  perchè 
coloro ,  che  erano  di  alto  cuore,  e  di  grazie  dotati,  sì  sforzavano  di  ade- 
rirsi alla  maestà  di  si  gran  principe  (b),  perloche  di  Siciliano,  V  Italiano 
poetare  ebbe  nome .  Né  di  -coltivare  la  gentilezza  del  dialetto  italiano 
eravi  più  propizio  momento.  Era  il  volgar  nostro  già  adulto  ad  espri- 
mere ogni  concetto ,  mercè  V  ingegno  degli  Italiani;  pe'  traffici ,  pe'viaggi 
di  essi  si  arricchì  di  voci  dichiaranti  ogni  naturai  produzione,  ogni  in- 
dustria straniera  •  La  necessità  di  muovere  gli  abimi ,  di  voltarli  alla 
propria  opinione  in  libere  città  rendè  necessaria  V  arte  di  perorare  :  il 
cimento  per  imprudente  motto  di  darsi  in  balia  del  furor  delle  parti 
apprese  anche  il  tacere:  il  tacere  il  meditare:  il  meditare  il  parlare 
aggiustatamente  :  la  semplicità  del  secolo  il  favellar  brevemente  :  le  fre<- 

(a)  MoniucL  ffia.  dn  Maihem.  t.t  p.  ni,  Lfb.  /.    (b)  De  vUtg\  Eloq,  eap.xn 

(  I  )  Il  Marchete  di  Monferrato  ne  mandò  il  seme  nel  suo  paese,  raccolto  nell'A* 
sta  Minore  «  Ilsig  MielMiiidy  ha  pubblicato  II  documoóto  che  gìu»tifica  la  nostra 
aaserxioae  (  Hisl.  dea  Groiaad.  t.  ni.  Pioc.  Just.  IH*  xi.  )  • 
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q;ueali  coatKattaKioii  verbali  la  chiarezsa%  Solenot  fatti  còTttprovano 
quanto  efficace  fos$er  eloquéofisa  dì  'quella  0tà  :  io  una  ti^ua  di  dis- 
sapori é  di  contese  fra  Papa  Gregoriò^e  FederigOi  volle  il, primo. r^are 
alla  concordia  k  citt«  lombarde^  a  tartiopo^i  ^TÒ-deTrati  predicato- 
ri^ i  quali  eoa  apostolico  stelo  vi  ai  adoparapoiio,  e  noa  poche  di  asse 
pacificarono^  fra  quelli  il  più  insigne  fu  ira  Giovanni  da  YipewEa.  £i 
inconcilìò  i  Bolognesi  fra  loro ,  moderò  il  iemminil  'ììtsa^  mi  qoaaiiBe. 
Moncon  pari  soecisaso  predicò  ai  Fiorenti«ii>  aiSaitei  (i);  (inaluamte 
nella  Marca  Veronese?  si  reca,  ove  più  aìxtéviinp  le  idÌ6seu$ìoi|i  e  le^  guer- 
re intestine .  Alla  sua  voce  in  niolbe^tevre  ai  ricQoe^iliaro&o  le  ps^rM^  fe- 
cero pace  le  città  :  «ottènne,  che  •  si  sciogliesser -dai  ceppi  i  prigionieri  ^.  le 
ti  formò  a  sia^  grado  :  e  proponendosi  di'  reicare  i  IimljaiHli  4d  una  pa« 
eiiicasione  genei*ale,  in  vasta  oampagua  luogo  T  Adige  gli  iaiiitò  a  re- 
carsi :  vi  concorsero  disarmati *>  ed.a  foggia  di  petoitenti  »  coi  vescori , 
coi  baroni  ^  in  tanto,  numero  che  ae  non  esagaran»  le  storie,  lebbe  quat- 
troòentonula  àiscottatori .  £d  ei  montato  jsapra  .nn.fergSMnxQ.aUiif^mo 
con  efficacia  parlò  a. nome  d'Iddio ,  e  dal  Papa,  obe  tutti. di grandV 
liimo  fraternamentis  abbratciareasi ,.  ed  agni  wlÌQ,  Ogni  livojMtempo* 
rariameute  deposero  e  si  ricondliarono  iValoi^(a)  •  Di  breve  aurata  fa 
la  aoncordia,  perchè- la  #oce  di  valente  orlatore  se>  Vince  gli  animi,  non 
gli  rendè  iti  vulnera  bili  alle  punture  delle  passioni-.  Occorreva  pei  lieti 
destini  lelterarj  della  penisola,  che  uno  dei  suoi  dialetti  volgari  giunges- 
se a  tale  venustà,  dà  poter  gl'Italiairi  consentire  che  primeggiasse  sugli 
altri ^  onde  ad  usarlo  si  volgessero  gli  scrittori.*  Anche  i  principi^  le 
corti,  le  città  scorsero  la  necessità  di  usare,  nel  totale  decadimento 
del  latino,  che  ne  avea  tolta  V  intelligenaa  ai  più  dei  plebei-,  di  valersi 
d' un  volgare.'per  uso  comunenella  penisola  •  E  cosi  dbbe  vita  ,  quello 
che  Dante  chiamò  folgore  9utico  ed  illustre  ,  il  quale  checbe  ne  dica 
r  epico  ghibellino  era  il  Toscana  (a).  AirenderkigratD  ali'  uoivenaie 


(d)  MaurÌB,  p.  S7.  Hi$t.  Chroa^  Fero/i.  p.&Zf.  Rat,  I40I.  S^ipi.  i^sl.  rm 
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(x)  Googhietturerei  che  a  render  meno  efficaci  i  suoi  sermoni  desse  occaiione 
di  predicar  esso  in  Lombardo,  che  inefficace  ne  rendeva  l'eloquenza  ai  Toscani  • 

[2)  E!nunciai  questa  mia  opinione  nel  Saggio  di  Storia  Fiorentina,  che  qui  mi 
piace  corroborare  con  solenni  prove,  che  il  Toscano  era  il  dialetto  che  usarono 
gli  illustri  dottori  che  poetarono,  fossero  essi  Siciliani,  Puglia,  «Toscani?  Roma- 
gnuli  ,  Lombardi,  o  delle  Marche  di  Trèvigi,  o  d'Ancona  (Dante  de  Vulgar.  Eloq. 
csp.  xix.'J.  Alcuni  illustri  Siciliani  e  Napoletaoi  v^gliflao  che  il.  dialetto  Sioula 
primeggiasse  ai  tempi  di  Federigo,  ma  Dante  posiUvaaiftoAe  to  negs  (  ib*d«  s.  xii*)» 
t  Or  dicemo  «  che  se  rogUamo  pigUaire  il  Yotgw.  SicUìaHP  «^  oloè  qdsUp .  cbe  vieae 


óegV  Iràllttni  giovo  V  essersi'  meno  degli  altri  jdieletfci^frotto ,  come  la 
stia  ftiftbiCà  col ì  lnktHo  vernacolo  y usato  allora  dagli  scrittori ,  perchè  il 
mas&cttletOréCtbib. fece  aborrire  ai  Toscani  le  'tronche  voci  lombarde  e 
neir  abbandonare  le  desinenze  latine^  usò  terminarle  in  vocale^  e  per- 


V         / 


»  da*  mediocri  paeiani ,  dalla  bocca  de' quali  è  da  cavar  giudizio  ,  appare  eh'  ei 
»  non  sia  degno  d'esser  preposto  àgli  altri,  t  e  ne  erta  a  prova  un  verso  della 
cantilena  di  Giulio  d*  Alcamo  •  Non  era  nemmeno  necéss^ia  lina  così  solenne  aut  o- 

■ 

rità  come  diremo  poscia  a  convincimento  del  fatto.'EgH  è  véhiche  1*  irrita  lo,  Tesu- 
le  Ghibellino  chiama  i  Toscani:»  per  la  loro  pazzitf  itìsenéalì, ehe  arrogmtemente 
»  s' attribuivano  il  titolo  del  volgare  illustre  (  ìbM*.'  eifp  3^in.>:^e  qhe  m  questo  non 
9  solo  r  opinione  de' plebei  ìmpaiizlséiv^nltf  trtreVb  tno(ti  ioomìrii  famósi  averla 
p  avuta  •  »  Or  se  debba  aver  vittoria  l?  AtlidiolK»  atteta  ,  che  cohlbatteva*  l'opinion 
dei  Toscani^  o  essi|  è  agevole  il«d^Ytirld  cotte  scrttlùi^  de' tempi .  ÌBbò'agiunta  da 
LtMamte  «dittiida^Dabtelera  di  tale^phiidatf ,  acrìveva  a  Gàido  GainiiSzelUiB^ 

i'   '^  TuaoWT sénno  venga  É€tB0Ì6ina' 

(Oinntse  aita  BèUaMano  Fir.  f^iS^p.  i69.)EKmque  i  poeti  nonToscani  dotevano 
studiare  H  volgare  iUastre  ch'era  ai  Toscani  spontaneo.  Che  lo  studiassero  anche  I 
Sìeiliattfy  notevole  argomento  ne  è  ehe  Niila  poetessa  Siciliana  s»  feee  chiafmar  la 
Nina  di  Dante',  per  l'amore  che  portava  alle  rime  di  Dante  éa  Màjàno.(  Napol.'^t* 
gnor.  Yicénde  delk  letter.  t.  il.  pag,  a8i4  )  >  e  di  lei  leggesi  an  sonetto  dirètto  al 
suddetto  poeta  (Rim.  A.nt.  Fir.  Giunti  1527.  p.  140.  )  E  che  quelle  rime  de' poeti 
antichi  fèsaéro  scritte  in  dialetto  toscano,  per  quanto  numerino  sei  secoli  di  anti- 
ciriik,  ogti»ncistl'0  plebeo» lo  ^^aneace^e-  legga  due  ternno  di  quel  sonetto«  non-  in- 
topperà che  net  diefaiarare  il'stg»ifieaio  della  parola  spegna  per  esponga,  Ricor* 
dano  Malespint  nel  parlar  di  Federigo,  i  cui  tempi  furono  1' età  delForo  de' poeti 
Siculi  e  Pagèieiij  dice  df  Cesare  t  che  seppe  la  nostra  tin^a  latina ,  ed  il  nostro 
volgari:' ma,  per  nostro  volgare  non  intese  certo  il  Siculo,  o  iL Pugliese  ,  perche  di 
ciò'ttòn  era  da' farne  te  meraviglie  che  colla  sua  balia,  e  ch'ei  avesse  appararto  r 
TdacanolildfehiifM&io'lié  Sue  f ime,  come  pure  qUelle»diM&nfredi,  di  Enzo»  di  Pier 
delle 'Vtgnte,  che  lo^appararoiio^,  quantunque  lo  sapessero  meno  di  Federigo  ,  còme 
appara 'da  alcuna  voce. Pùgliese^t  ehe  inserirono  nelle  loro-rime.  Aron  viiicertrr  che 
es^i  acirissero  in  Toscano ,  giòvi  una  strofa  d*  una  Canzone  di  Pederf^.  ^  Sonetti 
e  CaWfcoài  dVdhrerSiRr.  Giunti  1627.  p.  114.  ).        '  ..,.11.     . 

Poiché  ti  piace  amore 

•'  Cft'eo  déggia  trò\^àre,' •     /     »  '.       •   • 

f)at  onde  mia  possanza , 
OA^eo  istiga  a  complimento 

'  nttk>  agt^o  io  'mia  a&re  .  !  . 

^  In9ùi  fnadoHita  amare.  .  '    l-' 
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eia  i  vocaboli  divennero  più  rotondi  e  muori  (a)..  Ma  ai  Siciliaiii  ,  à 
Feda*igo  si  debbe  se  i  chiari  ingegni  nostri  si.volaer<>  a  poetare  ia  voU 
gare .  Ei  coltivava  le  muse,  si  dilettava  di  riouàre  in  Italiano  |  ia  Pro* 

(a)  Fedi  St<^.  Fior.  LU.  IIL  cap.  xxr. 

P  tutta  mia  speranza 

la  vostro  piacimento  i 

M  non  mi  partiraggio  ; 

Da  voi  donna  valente 

Ch^  eo  v*amo  dolcemente  ^ 

E  piace  a  voi  ch\eo  aggia  iniendimento^ 

Valimento  mi  date  donna  fina  ^  t 

Che  (o  meo  core  ades$o  a  voi  »'  inehtna. 
Che  oeir infanzia  di  Dante  fosse  il  Toacafto  già  adatto,  lo  diebiara  nm  doevineate 
preziofo  pubblicato  dal  Signor  Brunetti,  eh' è  il  testamento  della  Contessa  Beatriet 
da  Capraja  che  scrisse  di  sua  mano  Vanno  4^77^  (  FìTm  r<8ao«in  8.),lo  è  il  Teslo  del 
Milione,  che  vede  per  opera  mia  og^i  la  lupe  •.  D|a  ifueste  dae  prose  .si  ravvisa  che 
era  la  favella  Toscana  doloe,  abbondante,  espressiva }  che  era  come  00  metallo  prc» 
;KÌptp  e  raffinato,  cui  dierono  nobilissime  forme,.  Quido  Cavalcanti»  Qno  da  Pisto{a| 
il  sublime. Alighieri  ..  Ma  emerge  da  queste  indagic^i  un'altra  verità ,  che  sugU  altri 
Toscani  dialetti ,  dopo  l' età  di  Dante  primeggiò  il  Fiorentino^  e  che  i  Fiorentini 
tennero  il  loro  pel  soto  volgare  illustre .  Il  Boccaccio ,  nella  vita  di  Dentei  disse  di 
lui:»  compose  ancora  un  commento  in  prosa  in  Fiorentino  Folgore  sopratre  delle 
9  sue  canzoni  ».  (Il  Villani  lib.xi.  cap. 1 35.) lo  encomia  come  bellissimo  dicitore, 
io  rima  sommoi  e  col  più  bello  stile  che  mai  fosse  in  nostra  liagaa.  Si  ribadirò* 
no  nella  loro  opinione  i  Fiorentini  quando  fra  gì' illustri  loco  concittadini  poterono 
numerare  il  Petrarca  e  il  Boccaccio.  Né  dico  ciò  a  studio  di  piacere  ài  Fiorentini, 
cui  ripeterò, ciò  che  notai  in  una  mia  lettera  all'  Ab  Denina  (  CoUez.  d' Oposc 
Scient.  e  Lettor,  voi.  xvi*  Fir.  i8i2.  p.8i.)  che  non  eravi  opinione  piii  nociva  alla 
purezza  della  fa  velia ,  tenendo  che  sia  spontaneo  dono  e  di  tenitore  il  nuntenerla 
pui«  fra  noi«  e  in  ispeztalità  essendosi  in  molti  dilatato  il  contagio  nelle  costruzioni 
pili' che  nelle  voci  di  contaminar  la  natia  favella  con  modi ,  ùe/i  e  giri  jBtranieri . 
Non  è  tuttavolta  mio  intendimento  il  togliere  ai  Siciliani  gl'insigni  loTb  nieriti,nenu 
meno  per  questo  lato.  Alcuno  a  me  sembra  che  a  giusta  ngione  opini,  che  loro 
sia  dovuta  qnelU  anagogia  di  sintassi  eh* ha  l'Italiano  col  G^co«Pssi  furono  i  primi 
ad  usare  ia  rima  «  ne  è  mìa  inchiesta  l'esaminare,  se  quel  ritrovato  debba  appellarsi 
avventuroso  0  funesto  al  Parnaso ,  per  aver  occasionata  la  decadenza  della  metrica 
poesia.  E  molto  verisimile  è  l'opinione  del  Napoli  Signpralli,  che  i  Siciliani  Tusas* 
aero  anche  innanzi  i  Provenzali ,  poiohe  il  Petrarca  ad  essi  dà  il  pregio  deirinvca* 
zìone  di  poetare  in  rimale  sue  parole  sono:  »  non  multis  antesaeculis  renatnin  e:ciò  di^ 
chiara  che  non  intende  di  favellare  delfeta  di  Federigo,  ma  di  tempi  assai  anteriore 
(  Nap.  Signor.  1 11.  p.  196.  ).  Dunque  debbeai  ai  Siciliani  dovere  i  primi  usaU  firn 
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Vénsale  (a).  Grande  fu  la  pratezloue ch'egli  accordò  ai  poeti ,  e  a  lui 
ne  vennero  d' ogni  contrada  (^),  che  posero  in  fiore  la  poesia  .Ben  pre* 
sto  l^^sempio  de' Siciliani  fu  dalle  altre  genti  Italiane  imitato ,  ed  in 
ispesialità  dai  Toscani ,  lo  che  die  gran  perfeziona  mento  al  bro  dialet* 
to  ,  e  a  quel  parlare  cosi  egregio,  cosi  strigato,  cosi  perfetto,  cosi  civile 
che  in  Gino,  e  in  se  commenda  Dante.  Cosi  n^r Italiani,  nel  secolo 
decimoteno,  s'avvivò  in  ogni  disciplina  il  gusto  del  bello,  che  schiuse 
il  varoo  al  soblime,  dietro  T  imitazione  delle  auree  scritture  del  Lazio. 
Ed  un  flebile  opuscolo  ad  esempio  di  Boezio  ,  Arrìghetto  da  Settimello 
dettò  ,  che  meritò  gli  encomi  del  cantore  di  Laura .  In  quella  lieta  età 
per  le  lettere ,  la  Toscana  lingua ,  fece  appunto  come  donzella  timida  e 
arvenente ,  che  si  fii  schermo  nel  suo  contegno  degli  esempi  de  suoi 
parenti ,  e  la  loquela  volgare ,  da  condizione  plebra  fu  inalzata  a  di- 
gnità di  generosa  matrona  •  Allora  scrit^ri  d' ogni  maniera  Tarrìcchif 
rono  z  venerabili  padri  della  favella  ,  furono  ne'  loro  sermoni  fra  Gior? 
danp ,  il  P^ssa vanti ,  il  Cavalca  •  Molte  traslazioni  dal  provenzale ,  dai 
francese,  dal  latino  arricchirono  di  voci-la  lingua  nostra.  Allora  s' inco^ 
min^iò  ad  abbandonare  in  iscritture  d'ogni  fatta  il  latino,  tinto  di  rugr 
gine  barbarica .  Bfatteo  Spinello  usò  il  volgare  nelle  sue  storie,  innanzi 
la  metà  del  secolo  decimoterzo  (e) ,  e  con  più  eleganza  Ricordano  Ma* 
iespiai. 

JLSXYIL  II  secolo  di  Federigo  fu  illustre  anche  pel  risorgimento 
delle  ,arti  del  disegno .  I  piik  alacri  ingegni  intenti  a  procacciarsi  nomi- 
nanza ,  non  lasciarono  alcuna  via  intentata  per  conseguirla  •  Quelli  che 
ai  volsero  alle  arti,  conobbero  potersi  far  meglio  di  ciò  che  face  vasi,  che 
fnronvi  tempi  lieti  ad  esse  ,  come  lo  dichiaravano  i  ruderi,  i  frammenti 
dell'antichità;  perciò  gli  studiarono  con  attenzione ,  quelli  s' ing^gnii- 

(a)  Creselb.  Sior.  della  volg,f9e§.  voi.  ILp.  i85*        (&)  If oselle  Ani.  Ce/i- 
to Nov.  ao.       (e)  Rer.  Ual.  Soripi.  t.  rxt.  p.  io55. 

noi  la  rina  nel  volgare,  ed  aache  con  molta  probsbtiità  può  asserirai^  che  essi  ne 
dierono  l' esempio  ai  Provenzali  •  E'  opinione  dei  obiar  Marchese  Gargallo  eh*'* 
Siciliani  fossero  i  primi  a  dar  Tesempìo  di  terminar  le  voci  in  f  ocale^  lAa  io  osservo, 
che  l'oso  di  fame  uscire  moltissime  in  u  come  essi  fanno»  non  lo  praticano  gli  altri 
ftalianf ,  i  quali  abbracciarono  le  desinenze  toscane  ,  talché  dee  presumersi  che  i 
Toscani  fossero  i  primi  a  dame  V  esempio  nel  favellare  (  GargaL  Oraz.  Volger,  voi 
I.  pag.  cxci.  e  seg.)-  Non  impugno  che  i  Siciliani  fossero  i  primi  a  scriver  canzoni» 
a  perfezionarne  la  tessitura,  ed  era  allora  la  canzone  il  più  sublime  de' componi* 
meati  rimati»  GònveAgo  che  il  laro  esempio  fesse  d' eccitamento  ^li  altri  Italiani , 
cui  servirono  di  modello;  e  chea  loro  insigne  merito  debba  ascriversi  che  V  A.rezto 
foase  il  prìmo  neUa  sua  grammatica  a  dettar  le  regole  dello  scriver  volgare. 
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TOiìu  d'imitare .  Ed  al  risorgimento  delle  arti  nòti'  pocO: giovò  Tiuci^ 
xaetitodi  ricchezze  e  di  genti  delle  Italiane  città ^  che  strabocebevol^ 
fu^  malgrado  le  disaeiisioni  e  le  guerre^  ueLsecolo  di  cui  qui  si  Fagiona 
e  nella  prima  metà  dèi  seguente  .  Crébbero  i  -  modi  •  di  «  agiateaza  pei 
traiEcì^  pe'  lavorìi  :  e  la  semplicità  di  vita  (  imperocché  non  era  .ancora 
inrevalsa-r emulazione  nelle  infime  condizioni  di*  gareggiare  coHemag'» 
giorì  )  procacciava  ad  ogni  maniera  di  pisene •  agratoaszar 3.  eri^parmii 
La  baroniale  oppressione  non  era  come  per  lo  innanzi -d'òistaeoloar' co* 
«niugali  legami  >  e  severe  leggrmonicipalr'vegliavano'aUQ  sreure^a  degli 
averi  -,  e  delle  persone ,  né  il  lutsso  era  d'ostacolo  ai  «lAataitiidiii ,  'jìè  la 
dissolutézza  rendeali  sterilii  |li volti  gì' intelletti  a'cose  gralAdi^  m^* 
gnifiche^  e  dorè  voli  ^  si  destò  ne'f^òmuni  reniulaaiòne^fti  eri|feae  aon^ 
-tuosi  templi,  grandiosi  palagi  pe^nòares  tra  ti  ^  altissittte^orH,  «fbtoi  ve4 
ciati  di  mura,  di  scavar  canali ,  di  aprire  delle  strade ,  eitifìcar  pont|^ 
recar  con  magnifici  condotti  acque  salubri'  nelle  città  ,  che  'rendei 
tono  più  aggradevoli  e  sane  col'  lastricarne  le  vie  (<a)V  e  la  parsimoiììa; 
l' aborrimento  pe' lussi  futili,  fornirono  al  sec^o  modi'  pecuniari  di 
slipplire  a  grandiosissime  èpese.  Della  magnific^hs&a  de'  comuùi,  baiftl 
ad -esempio  Firenze ,  che  sotto  il  magistero  d' ArnolYb  di  Lapo  edifica 
S.  Maria  del  t'io^e,  S.  Croce,  le  logge  d' Orsamniiehele ,  i  palagi  di 
Giustizia,  e  della  Signoria  (b):  ogni  città  anche  di  minor  conto  edifici 
vaste  chiese  e  cohventi  ai  figli  di  Francesco,  di  Domenico;  ed  essi 
ravvivandola  devozion  ne' fedeli,  accesero  T  emulazione  di  far  con^ 
correre  tutte  le  arti  hell' ornato  de' templi  (i).  Gli  artefici  come  gli 
altri  uomini  di  quella  età  ebbero  due  rare  dòti ,  magnificenza ,  e  fie- 
reìzza  ne'  lor  concetti .  Pisa  una  delle  più  floride  e  potenti  città  d'Italia 
in  quel  secolo ,  sovra  ogni  altra  giovò  al  risorgimento  delle  arti .  Mira* 
bile  mqnumento  è  il  suo  Battistero,  nel  quale  traluce  il  bello  architetto- 
nico dei  secoli  i  più  lieti  per  le  arti .  L' illustre  Niccola  Pisapo  ebbe 
l'incarico  di  ornare  l'insigne  fabbrica  di  sculture,  ed  ei  s'accòrse  che 
Tarte  sua  non  seguiva  le  vie  del  bello,  e  fra  le  spoglie  dei  vinti  recate 
in  Pisa  ,  si  fece  a  considerare  un'  urna  antica  rappresentante  la  caccia 
d'Ippolito,  quella  studiò.,  quella  prese  a  modello ,  e  reco  la  sipulturà 
ad  uii  altezza  mirabile  per  essere  appena  fqor  delle,  fasce  ,  Giovauoi  il 
gii.o  suo,  fondp  in  Firenze  una  scuola  che  ebbe  ioorementQ  girabile 

(ài  tirab.  l.  e.  pan.  II.        {b)  V.  Sag.  Stor.  Fior.  Lio.  II,  e.  So. 

(i)  I#t  Ch!«M  di  S.  Francesco  d*.  Aséisi  èiuao de'più  «spèendid}  moaumeotr  ^ 

.qMeUecolo.U«^«s»aelTirabosòàì  con- quaato  ardore  fu  edificata  la  Chiesa  da' 
DomenjetiudiileggÌA(Lc.para^.  il..)p  ../    .  .     ^  : 
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per  òpera  d*  Andrea  Pisano  suo.disc^poio,  scuola  che  vantò  poscia  l'Or- 
gagna^  iLDonaUsllo .,  il  Ghiberli  .  L'anno  della  morte  di  Federigo  fu 
quello  del  nascimeato  di  Marco  Polo ,  o  dell*  Erodoto  Italiano  che  este* 
se  le.  i:(}gnÌ2^ìoni  geografiche  dal  secolo  decimoterzo quanto  l'Asia.  Quiu« 
dici  aiini. dopo  la^morte  dèlio  Svevo  monarca  ebbe  i  natali:  Dante  ^  ed 
ìa.questo  annoappaiìto^  espose  alia  vista  dei  suoi  concittadini  Cimabue 
quel  >dipintó  :  che  destò  tal  meraviglia  e  diletto^  che .  ne  ebbe,  la  via  Qve 
eì  dimorava  il  nome  di  Borgo  Allegri.  Dopo  di.esso  la  sua  vaghissima 
arte  ebbe  rapido  ed  ammirabile  incremento  per  opera  dei  Fiorentini  ; 
imperocdiè  jcome  alcuno. lo  notò,  Giotto  suo  discepolo  alla  pittura  die 
pol3oèlena;  G  lottino  unione  ;  Dello  la  grazia  ; -Masaccio  movenza  e 
vivacità  ;  Giovanni  Angelico  la  maestà  :  Beuoazo  l'invenzione;  Filip- 
po liippi  i  panueggamenti  :  Leonardo  da  Vinci  la  perfezione  (a). 

£iXXyiII,  Efficace  fu  la  protezione  di  Federigo  anche  a  pi?omuo- 
vere  gli  studi  in  Lamagna.  Ei  stesso  in  quel  volgare  poetò  (i),  in 
quella  con  novello  e  salutare  esempio  dettò  un  suo  editto  (b) .  Ei  diede 
più.sidura  norma  e  più  ferma  osservanza  alle  leggi  della  corona.  Gre- 
desi  che} la  nomina  del  Re  de' Romani  ai. suoi  tempi,  fosse  ristretta  nei 
•ette  elettori,. e  che  ciò  avvenisse  per  la  prima  volta  quando  Corrado 
il  figlio  suo  ottènne  la  corona  germanica  (e) .  Ed  avvenne  che  mentre 
a  suo  influsso  ardevano  piti  che  mai  in  Italia  le  sette  de*  Guelfi  e  de^ 
G-hibellini^in  Germania  si  estinsero  (d)y  per  avere  ei  composte  le  lunge 
differenze  della  sua  y  con  casa  Guelfa  (e) .  Ivi  pure  s'afforzarono,  s^ar- 
ricchiro!jao  i  comoni  ,  perchè  ai  traffici  che  sdegnavano  i  nobili,  intesero 
i  plebei .  La  cavalleria  mantenevasi  ancor  nel  suo  fiore ,  ma  era  da 
presagirne  imminente  la  decadenza  ,  indi  la  rovina  pel  democratico 
livor  de'comuni(a)|  che  nou  potendo  abolire  la  memoria  della  nobiltà 

{a)  V.  Sagg.  Stor,  Fior.  Lib.  II,  cup.  XX.  e  seg*        (b)  Godfrid-  Mìmc. 
4nnfiì.  afh  ia35.        (e)  Pfrff.  t.  z.  p.  S67.        {d)  Ibid.  p.  365.        (e)  Jbid. 

-  1(t)  Lo  Pfeffel  encomiatore  delle  vtrt6  di  Federigo,  ed  escusatore  de' suoi  vizi, 
che  principalmente  pesarono  sulla  Ohiesa,  ha  data  notizia  di  un  Codiee  della  Parigi- 
na» che  contiene  le  sue  rime  tedesche,  non  so  poi  donde  tragga  la  notizia  che  i  Napo- 
letani naviga van  ai  saoi  tempi  lino  alt*  Indie  (  p.  558.  ) . 

(2)  Ciò  Tten  dichiarato  da  un  racconto  di  Oodefredo  Monaco  {  Annal.  an.  I255). 
Il  Conte  di  Provenza  quantunque  giunto  ai  cinquanta  anni ,  non  erasi  fatto  insignire 
del  grado  di  cavaliere  ,  perche  credeasi  nella  sua  famìglie  che  alia  ceremonia  non 
sopravviverebbero  gl'insigniti.  Malgrado  la  sua  repngnanza  dovè  ileerere  il  grado 
cav^alieresco  per  mano  di  Federigo  II.  per  cedere  alle  tslanM  dei  regi  di  Francia ,  e 
d'Inghilterra,  ai  quali  aveva  maritate  due  6glie,  perchè  reputavano  esser  cosa  YÌtu« 
perusa  ad  essi ,  die  il  iuro  suocero  non  fosse  cavaliere .  Quanto  invasate  fossero  le 
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de'  natali,  vollero  almeno  le  onoranze  ereditarie  distruggere.  Le  glorie 
cavalleresche,  mantenne  in  grido  in. Lamagna  uno  degli  ordini  eque* 
atri  di  Palestina  •  Le  rive  del  Baltico  4)Serivano  il  mostruoso  conUap^ 
posto  di  essere  ad  occidente  abitate  da  Cristiani  industriosi,  ad  orien« 
te  da  idolatri  ladroni ,  che  colle  loro  piraterie  turbavano  i  traffici  de' 
primi,  e  la  loro  industria  nascente  .  Corrado  Duca  di  Masovia^  ridottoa 
mai  termine  da'  Pagani  che  aveva  a  confine  ,  nel  termine  di  soggiacere^ 
chiese  ajuto  ai  Cavalieri  Teutonici  tornati  di  Palestina  con  Federigo:  il 
Duca  cede  loro  il  paese  di  Culm  ed  altri  territori ,  ne' quali  fondarono 
novella  signoria ,  che  gradatamente  ampliaroncon  Tarmi ,  ed  in  dieci 
anni  soggiogaron  la  Prussia  pagana  .  In  quella  barbara  contrada  edifi- 
carono le  città  di  Tfaorn,  d'Elbing,  di  Marien werder ,  ed  avendo 
uniti  ai  loro,  i  Cavalieri  Portaspada  di  Livonia,  domarono  gli  Estonianij 
i  Livoniani,  e  sbandirono  T  idolatria  dalle  rive  del  Baltico  (a).  Ivi  re- 
carono  il  gusto  delle  arti ,  e  in  quella  barbara  terra  edificarono  il  con* 
vento ,  la  conventuale  di  Mariemburg  :  e  nella  Chiesa ,  nelle  sale  ,  ne' 
corridori  del  sontuoso  palagio,  spicca  Ja  magnificenza,  l'eleganza  ddl'À^ 
sia  :  r  ornato  della  porta  della  cappella ,  rammenta  la  squisitezza ,  la 
ricchezza,  la  finezza  di  gusto  della  porta  d'Alambra.  Se  il  tronco 
d'albero  che  regge  la  capanna,  la  cesta. circondata  d'acanto  die  aìGred 
ingegnosi,  il  pensiero  di  creare  l'ordin  corintio,  sembra  che  il  tronco, 
i  pieghevoli,  e  rotondetti  rami  della  palma,  dessero  all'architetto  del 
sontuoso  edificio  V  idea  di  far  partire  dal  fusto  delle  colonne  quei  costo* 
Ioni,  mollemente  e  leggiadramente  incturvati,  che  reggono  le  magnifiche 

(a)  Pfeffùh  t.  /.  pag.  S5o. 

nenii  dllluflioni  caratleresche,  si  ravvisa  ancbe  da*  novelìalori  di  quella  età  •  IIMo* 
rio  nella  Vita  di  Saladino  (tu.)  ha  pubblicati  due  componimenti ,  che  conteogooo 
il  favoloso  racconto  del  modo»  con  cui  Saladino  volle  esser  armato  cavaliere  da  Ugo 
di Tabarìa.  Nelle  poesie  de'poeti  repubblicani  di  quella  eti  s'incominciarono  «  mor» 
dere  la  cavalleria ,  e  le  onorenze  ereditarie,  con  una  amarezza,  degna  del  secolo 
caduto.  Il  Senese  Biodo  Bonicbi  cosi  si  esprime  in  un  suo  sonetto  • 

»  Ifon  eroda  alcun  quando  ode  dir  canaglia, 

»  «P  intenda  sol  del  pover  dispeitato:  (  disprezzato  ) 

»  Che  Re  9  e  Comi  ^  ed  ogni  $costuma$Oj 

»  Scritto  è  nel  libro  con  tf nella  bruttaglia. 

»  f^edove  e  orfani  son  molto  sicuri, 

s  Per  lo  giurar  che  fanno  i  cavalieri^ 
.  »  Ma  t  uscio  suo  serrar  ciascun  procuri 

»  Guai  chi  si  fida  in  antichi  guerrieri  : 
AJlac.  Rim.  Antich.  p.  98.  j  • 
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^^Ité  dell^  edificio^  nel  quaie  ài  ravviaa  maggior  sòlidità'cd;  eleganza  ^ 

che  megli  altri  monuftienti  di  gotico  stile  diquelh^tà  (i).  Giovarono  a 
ringentilire  le  costumanze  le  saggié  esortazióni  de^  Papi  ^i  divieti  fatti 
dai  Concili  deMuelli^  de' ter liea nienti  (a).  Crebbe  tanto  di  popola- 
zione in  quel  sècolo  adi^he  la  Gternianià^c^hèfiironó  fondate  colonie 
aleoKinne  in  Transilvapla ,  in  Prufssia ,  suU^  rive  del  Baltico  ;  e  fra  'le 
più  celebri  di  queste  è  da  commemorare  Riga  ,  la  cui  chiesa  ebbe  bel- 
lico^ prelati  suffraga  nei  di  Brema,  che  oltre  la  predicazione  evange^^ 
Itca^  usarono  anche  la  spada  per  domare  gli  ostinati  pagani^  che  abita- 
▼an  le  sponde  della  Duina  (2)  .  Non  solo  V  ampliamento  de'  traffici 
crebbe  la  nazionale  opulenza  ,  ma  ciò  avvenne  anche  per  la  maggior 
industria  colla  quale  i  Tedeschi  si  applicarono  alfe  arti .  Incominciaro- 
no a  fabbricare  tele  fine,  panni  di  lana  >  e  le  loro  antiche'memorie,  non 
men  che  le  nostre,  confermano  che  gli  ostaggi  Italiani,  condotti  in  Ger^ 
mania  dal  Bacbarossa  ,  ivi  appararon  Tai^te  della  lana ,  e  fondarono  quell' 
ordine  degli  Umiliati ,  che  la  recò  con  tanto  vantaggio  del  Comune  in 
Firenze  (6),  Gli  abitanti  del  Baltico  mercè  de'  loro  vicggi  in  Palestina 
perfezionarono  la  nautica  ,  ravvisarono  Tutilità  de'traffici  ,  appararono 
dagl'  Italiani^  come  rendere  considerati  e  potenti  i  conmni,  in  virtù 
delle  leghe  •  Siccome  i  maggiori  lucri  faceva nli  i  trafficanti  delle  rive 
meridionali  dei  Baltico  coi  Scandinavi,  alcune  città  Alemanne  per 
ripararsi  dagli  insulti  de'  pirati^  in^maginarono  di  confederarsi  fra  loro 
a  sicurezza  de'loro  trailici ,  e  quella  lega  ebbe  nome  Ansa  .  Essa  ebbe 
tenui  principi:  Lubécca  città  fondata  verso  la  metà  del  secolo  duodeci- 
mo come  emporio  di  traffico,  giunse  all'  indipendenza  di  comune  .  La 
medesima  imaginò  l'Ansa ,  cui  si  accostarono  le  terre  mercantili  com- 
prese fral  Reno  e  la  Vistola^  e  la  lega  s'impossesso  di  vastissimi  traffici. 
Le  sue  navi,  le  merci  dei  paesi  settentrionali  recarono  in  varie  parti 
d^  Europa  ,  e  nei  paesi  di  traknontano  le  spezierie  e  le  altre  ricchezze 

•  ... 

(a)  Schmid.  Lib.  IF.p.  9.  (&)  I&id.  p.ig.  BaldeLSagg.Sior.  Fior.  Libili. 

(i)  Vedasi  la  bella  opera  che  ha  per  tìtolo  Schiusi  Marienburg  in  Prussen. 
Hèrausgegèben  i^on  K  Frichi  Berlin  1^9.  foì.  Ivi  con  eleganza  ai  danno  i  dlaegai 
del  celebri  avanzi  della  ma^tflcenzfà  dei  Teutonici  • 

(2}  Mainardo,  cominciò  a  predicare  la  fede  in  Livoaia:  terzo  éocceaaore  di  lui 
come  suffraganeó  di  Brema  fn  Alberto,  e be  ediGcò  Riga  nel  uoì,e  fondò  rordine 
dei  Garalieri  Porta  Spada^cui  fi  Pontefcelnnocenzio  III.  diede  la  regola  dei  T«n- 

pliari  (  Raramai.  t.  iiu  p.  161.). 
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del  meztoàì,  dell'  orieRte  (i)  .  Eslesero  i  confedera  ti  traficanti  le  lem 
relazioni  colla  Polonia  ^  colla  Rasaia^  e  primari  acali  dell'Ausa  farono. 
Londra  >  Bergheu^  Notogorod^  Riga  ,  Bruggia.  Gli  Alemanm  recavaoo 
ai  Ruaai  panni  fini>  in  ispezialità  di  Fiandra ,  aale^  grano,  acciughe ,  e 
talvolta  caricavano  pelli ,  cera^  oMele,  icaojo^  canapa  e  lino.  I  principi  di 
Novogorodia  e  di  Peskof  $9Ìg0V:ano  coai  l^naì. dazi , obe  ne  meritarono  la 
V^  delle  città  d^lla  Legale  dierooo  ai  traffici  girando  ÌQcoraggiamenio(3)^ 
L'amminÌ8travano>  e  dirigevano  i  deputati  de'  vtiri  empor},  reeidenli  in 
Colonia^  Briisvich  ^  Dansìca^  e  Lubecca,  città!  tenuta  in  conto  di  maestro 
luogo  della  Lega  ,  per  essere. ad  ^saa.  s|fEdata  V  es^nzioae  de'  decreti 
del  collegio  dirìgente  V  Anaa  •  Mirabile  fu  la  saviezza  e  l'accordo  che 
vegliò  fra  genti  varie  di  leggìi  di  costumanze  ,  e  di  favelle  ,  per  cai 
ebbe  r  Ansa  tre  secoli  di  prosperità  ;  nel  quale  lungo  periodo  fuouorata^ 
e  teaauta  ,  e  giunse  a  tale  di  disporre  delle  eprone  di  Svezia,  e  di  Dani- 
marca (a)  *  Le  sue  armate  vinser  Lisbona ,  dierono  legge  all'Inghilterra, 
alla  Francia  (b).  Ma  gristorici  di  quella  confederazione  mercantile, non 
ai  diei*oiio  cura  di  rilevare  quanto  influissero  a  darle  origine ,  polso  e 
lena  le  Crociate,  e  le  conquiste  dei  Teutonici  lungo  le  rive  del  Baltico. 
Funesto  all'Ansa  ,  come  ai  traffici  di  Venezia  fu  lo  scuoprimento  del 
Capo  di  Buona  Speranza,  una  di  quelle  inopinate  vicende  preordinate, 
dalla  Previdenza  Divina  per  confondere  V  umano  orgoglio  ,  ed  anche 
r  umana  prudenza,  e  i  beneficj  insigni  dell'industria  e  de  traffici  passa- 
rono in  genti  non  ancora  da  cupidità  di  guadagno  corrotte.  Chiuderemo 
queste  considerazioni  con  alcune  avvertenze,  relative  allo  stato  delle 
scienze  e  delle  lettere  in  Lamagna:  tiranno  delle  scuole,  ivi  era  ancora 
Aristotele,  di  cui  recò  la  cognizione  alle  aue  genti  Otton  di  Frisinga.  (e) 
Il  gusto  che  perfezionavasi  in  Europa  ,  ivi  pure  fece  sentire  il  suo  he* 
nefico  iufluflso ,  e  perciò  i  Tedeschi  si  volsero  a  traslatare  nella  loro 
favella  le  scritture  Italiane,  Provenzali  e  Francesi  le  più  nomate:  ivi  si 
destò  la  vaghezza  di  leggere  le  auree  scritture  del  Lazio  ,  e  il  Valder 
recò  nella  sua  favella  l'Eneide  .  In  Germania  ad  esempio  di  Federigo, 

(o)  PJkff^  t,  /.  p.  407.        [b)  Schmid.  L  e.  p*  23*         (e)  Ibid.  p.  29. 

'  »  I    ♦  <       I  •  I     . 

(t)   BUrams.  t.  iii.  pag*  %^\-  Lo  Storica  niisso  ha  pubblicato  un  interes- 
sante trattato  di  traffico  d€g.li   AUoiaDni»  «^  de' Gotlaodesi  coi  Novogorodi»ai 

(  ibid.  pag.  55&  )  «    .  

(a)  Erano  per  quella  vìa   tanto  attive  1^  relazioni    deli'  Oriente  colle   rive 
del  Baltico  »  che  «alle   terre  che   bagfia  questa  mare  sono  ^ate  irbfate  oiaLa 
monete  arabe. 
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altri  principi  favoreggiarono  la  poesia ,  ed  accolsero  lietamente  alle  lóro 
cortili  cosi  detti  Minnesingerjif>  i  loro  trovatori:  peraìò  cÒDiparvero  mulg 
te  rìme^  in  alcune  delle  quali  traluce  una  qualche  scintilla  d'eleganza. 
Anche  in  Lamagna  era  d' eccitamento  all'estro  poetico^  V  indole  degli 
uomini  di  quel  secolo,  forniti  dì  gfan  cupre^  di  schiettezza  e  di  dignità, 
ed  anche  generosissimi,  menoche  negli  esaltamenti  di  gelosia,  di  collera, 
o  di  vendetta ,  che  la  religion  temperava ,  vizi  ancor  quelli  d' animi  di 
gagliarda  tmgpra:.per  ciò  a|;evole  fu  ai  poeti  T  aver  nielli  ^ .  per  fm^ 
cerila  balia  cbefivevan  gli  uomini  d'  c^perare  a  l«ragi;ad^,meii  che  in  po- 
che cose,  contrarie  airoxdiaaineuto  civile;  e  ciò  davi)  lotro  incble  svariar 
la  e  pariicfilari  lineameati,  nò  occorreva  ai  poeti  itoaitaidar^  .r.ìtqsiigiJM*; 
zieoc^  per  effigiare  originalità  di  Jiatara  {'a).£  perdo  fuiqtiefito  secolo  pìik 
d't^gui  altro  propizio  agi'  ingegtii,  in  -quantocfaè  di  recente  essewla  state 
spezzate  le  ritorte  Ikidali ,  e  tutti,  meno  ìdie  alcuni  pòchi  settari  con *- 
Servando  pura  e  illibata  la  fi^e,  sperando  premi ,  temendo* |[astighi  ; 
e  i  più  sforzandosi  d' imitare  gli  atti  magnanimi  de'  juaggiori ,  non  era 
uecesaario^assoggettare  i  popoli  al  freno  di  caute  e  sospettose  leggi ,  è 
ciascuno  a  «so  ialeuto  operfàv^ . 


(a)  K  Schmid,  t.  tK  pag.  44. 


836 


LIBRO  DECIMOSESTO 


I, 


SOMMARIO 


:i.  .   .i     II 


L  D'ei' Magóni:  n.  Statò  delt  Asia  alVepoca  dèi  nàsàtmefito  dlThmuicKtn  (f» 
'Genguizcan  \  Dò*  TùrckiVìlì.  De  CaurìBsmi  e  di  Mohamméd  Sultano  ..  1 V.  Di^ 
st fazione  di  Qhzna  ;  àit^e 'c&nquisie  di  Mbhanimed,  Y,  DìbW  ìndia  di  fuà  dat 
Gange  i  Yl^Dell' India  Esterio^er  <hdiih  ikdOangfi,e  delie-dke  Giave.  VìLDei 
Cej^lan^YUL  Del  Tibet ,  e  djd  Tangut  •  ££..  DctU  Cina^  i:en^Ì9taia  da  Ki^ 
tanii  Q^C^u^^i'  •  fnal^amfiaiù  d0i  Song \  X*  f  Leac^  o  Kin  com/uisttme  la  CintL 
j^flefitrioi^e  *  Rovina  dell*  Imperio  Kiiano-.  XL  Divisione  della  Cina  fra  Kin  , 
e  i  Song  .  XIL  De*  Tartari .  Struttura  fisica  delV  Asia  :  alte  giogitne  di  monti ^ 
suoi  fiumi  ^  XIII.  DeltAsia  media  ,  /'  Imaus  o  ielurtag  ,  fiumi  e  laghi  della  con^ 
irada  .  Si  confuta  P  opinione  che  C  Asia  Media  sia  '  un  altissima  pianura  yfin» 
idta  sopra  il  dorso  d*  altis^mt  monti .  XIV.  La  Tartaria  è  la  Scizia  degli 
antichi.  Varia  la  sua  ampiezza  a  grado  delia  eivilt^o-barbariecMle adiacenU 
Qontrade.  Aspetto  fisico  della  Tartaria  •  "X^V .  Ripari  de  pi/ptdi  limitrofi  contro 
le  depredazioni  itegli  erranti  Sciti  o  Tartari  .  XVI.  Fisica  natura  della  Tarlar- 
ria-,  cielo  \  animali  i  olire  produzioni.  XVU.  Vegetabili.  XVIII.  De^Mogolli  e 
de'  Tartari.  XIX.  Modo  loro  d  albergarsi .  XX.  Lineamenti  de'  Mogolli.  XXl.Le 
mandre  »  la  caccia  loro  ricqhezza  •  XXII.  Buone  e  ree  qualità  dei  Mogolli . 
XXIII.  Antenati  di  Temutchin  ;  sue  prime  vicende  :  XXIV.  Ei  vince  ed  uccide 
Ungcanf  detto  volgarmente  il  Prete  Gianni:  doma  i  Naimanni,i  Merkiti  HSM.Pa^ 
rallelo  di  lui  con  Maometto .  Corruttela  delt  Asia.  Istituzioni  politiche  e  religiose 
di  Genguizcan.  XXVI.  Ordinamento  delle  milizie.  Modo  di  guerreggiar  dei 
Mogolli  .  XX VII.  Parlamento  y  o  Curiltai  unito  da  Genguizcan  .  Rompe  guerra 
ai  Kin  .  XXV III.  Ribellione  de'  Tartari  :  Genguizcan  gli  debella.  Doma  ilCa* 
rakitai  ;  reca  la  sua  signoria  fino  alle  falde  del  Belar.  Tratta  col  Sidtano  di 
Cauresmia  Mohammedioccasione  dell'odio  del  Mogollo  contro  di  esso.XXJX.Gen^ 
guizcan  rompe  guerra  a  Mohammedr  infortuni  e  morte  di  Mohammed.  XXX  It 
Mogollo  domala  Transossiana^e  la  Cauresmiax deserta  V trac Persico^XXXX  Vi- 
cende di  Gelaleddino  figlio  di  Mohammed:  suo  eroismo:  mirabile  fuga  idi  lui  di  là 
date  Indo .  XXXII.  Origine  de*  Turchi  Ottomannl .  XXXIII.  Genguizcan  ri- 
prende  la  volta  della  l'artaria.  I  suoi  luogotenenti  Tchepe^  e  Subutai  domano  la 
parte  occidentale  deWAsia  fino  alla  Russia  .  XXXIV.  Stato  di  quella  contrada. 
XXXV.  I  Mogolli  flagellano  aspramente  la  Russia.'  retrocedendo  sconfiggono  i 
Bulgari.  XXXVI.  TchepetC  Subutai  si  riuniscono  a  Genguizcan.  Morte  di  Toschi. 
Sommissione  del  Tangui .  Morte  di  Genguizcan  .  XXXVII.  Octai^  o  Ogodai  suc- 
cede el padre. Ministero  di Teliutchusai.  XXXVIII.  Octai  fermala  guerra  coniro> 
Gelaleddino^  ipopoli  del  Captchak ,  i  Kin  .Distruzione  delVLnperio  dei  Kim^ 
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XXXrX.  Baiureea  la  guerra  nel  Capiehak  :  doma  lepopolaùoni  delCaucasa^ 
Flagella  la  Russia  .  XL.  /  MogolU  invadono  la  Polonia  :  Sialo  di  quel  reame  r 
sciagure  della  contrada ,  Desolazione  della  Slesia,  XLl.  Batu  assale  P  Unghe- 
ria .  Crudeltà  dei  MogolU .  Per  la  morte  di  Octai  retrocedono .  XLIT. .  Stuta 
delP  Imperio  Latino  di  Cost€^ntinapoli  dopo  la  morte  d*  Enrico  di  Fiandra  . 
Elezione  air  Imperio  di  Pietro  di  Curtenay.  Suoi  infortunj  ^  sua  morte ,  Di 
Roberto  suo  successore»  Di  Teodoro  Lascarisi  stia  deti,  Vatacio  Imperadork 
di  Nicea  .  yizj  di  Roberto:  sua  morte •  XLIIL  Baldot^ino  IL  erede  del  trono,^ 
Giovanni  Brenna  Imperadore  di  Costantinopoli  •  Difende  eroicamente  la  citt^ 
contro  i  Bulgari  e  i  Greci  •  XLI V*  Baldovino  IL  succede  a  Giovanni ,  sua  dap^ 
pocaggine .  Attività  di  Fatacio  ^  sue  conquiste  sul  Bulgaro  e  sulV  Epirota  • 
XLY.  Morte  di.  Fatacio.  Regno  di  Teodoro  Lascaris,  Di  Michele  Paleologoi 
XLVL  Minoretà  di  Giovanni  Lascaris  »  Ambizione  ,  e  raggiri  del  Paleologo  • 
Ottiene  la  coróna  Imperiale  .  Condizione  deplorabile  di  Baldovino  ti,  A^LVII.  Lo 
Strategopttlo  scaccia  i  Latini  di  Costantinopoli,  XLVIIL  Guerra  de*  Tartari 
contro  Gelaleddino:  sua  morte .  XLIZ;  Bande  Cauresmie,  desolano  la  Mesopota^ 
mia  e  la  Siria  «  F'icende  della  Palestina  .  /  Cauresmi  tolgono'  Gerusalemme  ai 
Cristiani .  L.  Lutto  dell*  Occidente  per  la  desolazione  della  Città  Santa.  Cause 
del  raffreddamento  dei  Latini  per  le  Crociate  .  LI.  Ultimi  ofini  di  Filippo 
Augusto .  Albigesi .  Lodovico  f^ilh  Minoretà  di  Lodovico  IX.  La  Regina 
Bianca  •  Lodovico  prende  la  Croce  •  LIL  Passa  in  Cipri  •  Invia  legazioni  ai 
Tartari .  LIK.  Passa  in  Egitto.  Occupa  Damiata.  Stato  della  contrada;  Mam- 
malucchi .  Battaglia  di  Mansura .  LIV*  /  Franchi  con  gran  virtù  respingono 
i  Saraoini  suir  Asehmun.  LV«  La  peste  %  e  la  fame  fanno  strage  dei  Cristiania 
Retretta  di  Lodovico  :  sua  prigionia .  LVI.  Rivoluzioni  delV  Egitto  :  il  sangue 
di  Saladino  ne  é  scacciato .  Lodovica  recupera  la  liberta .  LVI1.  Utilità  della 
sua  dimoila  in  Palestina .  Torna  nel  Reame .  LV IIL  Dissensioni  in  Palestina. 
Nuove  rivoluzioni  nelV  Egitto .  Bibars  Saldano  desola  la  Palestina  .  Vince 
Amiochia.  LIX*  Lodovico  IX.  riprende  la  Croce.  Fa  vela  per  Tunisi.  LX.Mor» 
te  di  Lodovico  ;  sua  santificazione  .  JjXI.  Carlo  d'Angiò  sotto  Tunisi .  Ferma 
pace  col  Principe  della  contrada .  LXIL  Passaggio  d^  Eduardo  d^  Inghilterra 
in  Palestina .  Pretensioni  di  vari  principi  alla  corona  di  Gerusalemme  .  Cor- 
tutteta  di  Tolomaide .  Morte,  di  Bibars .  LXIII.  Kclaun  Sotdano  :  espugna 
Trìpoli.  LXIV.  AlKalil  assedia  Tolomaide.  Memorabile  difesa  della  oitid. 
Sua  distruzione.  I  Latini  del  tutto  scacciati  di  Palestina.  LXV.  Considera^ 
zi  ani  sulle  Crociate.  LXVi.  Morte  d*  Octai  Can .  tìeggenza  di  Turakina. 
Elezione  di  Ga^uc  s  suo  breve  regno  LXVII.  Manga  Gran  Can.  LXVIIL  Ctt* 
Uajr  deputato  a  reggere  le  conquiste  Cinesi .  Educazione  del  principe  :  suo 
doti.  Fu  il  proteggitor  magnanimo  di  Marco  Polo.  LXIX.  Due  principessa 
dei  sat^ue  di  Genguimcan  giustiziate ..  LXX.  Guerra  contro  gli  Assassini  dei 
Al  Gebalè^  Loro  distruzione  •  LXXI.  Guerra  contro  il  Califfo  Mostahasem 
faH  •  Caduta  di  Baldaéca  i  distruzione  del  Califfato. 
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Uorq«uin«lo  il  misertcordiosoSdO)  per  ridestar  uè  popoli  pietade^ 
«  fervide  ìnampe  d'evangelica  carità ,  diede  al  l'Europa  Fraacesco  Santo, 
ebi>e  i  ìiahili  in  barbara  terra  Temutchin  detto  po^ia  Gen^giscan  pani^ 
tore  dei  vi2:j  dell'Asia  (i) .  Ci  Magolli,  i  Tartari,  ch'erano  labie^zione 
delle  genti ,  per  opera  di  quel  legislatore ,  e  guerriero  feroce,  a  breve 
termine^  sui  troni  atterrati  delPAsia  Fondarono  forraidabilissioio  impe- 
rio •  La  GiBa  non  cocne  per  lo  innanzi  fu  ridotta  a  tributo,  ma  soggio- 
gata :  «  la  monarchia  da  esso ,  dai  suoi  descendenti  inalzata ,  secondo 
il  modo  di  dire  Ggurato  degli  Orientali  ebbe  per  confine  i  quattro  ma- 
ri (2).  Né  fiumi  di  rapido  corso^  nò  dirupate  inontagne,  né*  asprexza 
di  cielo ,  né  lerocia  di  ^enli ,  faron  dì  schermo  alla  rabbia  Mogolla . 
Quei  barbari  ^tton  si  contentarono  di  correre,  di  depredare  i  reami,  vi 
assodarono  il  ìoit»  potei*e ,  gif  ridussero  in  previncie ,  deputarono  a  go- 
vernarle ufiziati  del  Gran  Gan.  La  Russia ,  l'India ,  che  sfuggirono  al 
servaggio,  furono  assoggettate  a  vergognoso  tributo:  né  bastando  a  quel 
popolo  le  terrestri  conquiste, con  poderoso  navìlio  recò  lo  spavento  ne'li- 
torali  lontani  (n).!  nipoti  diGengiscan  fecero  tremare  il  bellicoso  Federi- 
go II.che  risiedeva  nella  Puglia, i  timidi  Song  sulle  rive  del  Tcfae-Kiaug. 
Indelebili  vestigio  dei  loro  forori  furono  lo  orse  città ,  gli  ossaoii  in^e^^ 

(a)  Visdelau  SuppUrn.  o  /*  HerbeL  /»«  i25« 

(1)  »  A  principio  del  settimo  secolo  dell'Egira  ,  il  popolo  di  Maomettto ,  era 
»  corrotto  dai  godimenti  delle  cose  terrene.  Dio  volle  punirlo  della  sua  Irascuran* 
»  za,  e  dare  un  esempio  tremendo  alle  generazioni  future.  AUi*ud-dio  Storia 
di  GengìscMn  nella  recente  Storia  dei  MogoUi  (  Hist.  dea  Mong.  Par.  18*24  in  8.* 
pag.  XX.  )•  E'  da  avvertire  che  tanto  si  estesoro  le  conquiste  de' MogoUi ,  che 
1  Cinesi  mai  furono  ragguagliati  dei  £itti  d*  Occidente  »  degli  orìeaCali  i  Per- 
siani e  gK  Arabi ,  perciò  occorre  consultare  e  gli  noi  e  gli  alili.  E  il  Giornale 
dei  dotti  <  Oicemb.  1824.  pag.  718.  )k>dè  1' autore  ooooimo  di  questa  storia , 
che  la  compilò  Sugli  scrittori  Arabi  e  PeiUiant ,  di  cui  V  autore  oonosùe  bene  le 
Kngue  I  e  per  quel  lato  questa  storia  riempie  una  lacuna  ^  ma  si  riputano  migliori  i 
materiali  Cinesi  ai  quali  attiosero  il  QaiiUI,  il  Viadelou,  il  Doguìgnee.  io  Iravò  mot- 
to  giudizioso  l'Autore^  e  il  suo  libro  è  eolmo  di  documenti  preziosi,  di  cui  mi  seoo 
giovato;  e  citerò  questo  libro  coli'  abbreviatura  tìisu  des  Mong. 

(2)  L*  Oceano  Orientale ,  il  Meridionale,  il  Gelato  ,  il  Mediterraneo . 
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poitt  :  *  e  ciò  die  ne  dichiara  la  ferìtade,  è  che  senza  occasione  d'odio^  q 
di  vendetta  svenavano  gli  abitanti  paciOci,  ne  incendiavano  gli  abituri^ 
distruggevano  le  messi ,  e  riducevano  solitudini  le  più  floride  ed  opu« 
lenti  contrade  •  Appena  conosoevan  di  nome  i  popoli ,  che  estermina- 
vano (i)  •  I  pochi  avanzati  alla  morte  erano  ridotti  a  servitù ,  e  come 
alcuna  lo  avverti  y  coloro  che  ei^ano  per  virtudi  onorati  furono  avviliti; 
intanto  gli  sgherani^  i  corrotti^  gli  empi  ciUadini  davano  opera  a  di- 
struggere e  patria  y  e  avite  leggi ,  e  colle  mani  intrise  nel  sangue  degli 
amici  y  de' congiunti  giungevano  anch'  essi  a  partecipare  delle  ricchezze 
de'  vinti ^  e  a  dividere  le  onoranze,  co'camefici  de'  loro  concittadini  (a). 
IL  A  dichiarazione  dell'argomento ,  ci  occorre  descrìvere  lo  stato 
deir  Asia  sul  dechinare  del  duodecimo  secolo  y  quando  incominciò  le- 
mutchino  ad  esser  formidabile  e  famoso  .  Più  fiate  ragionammo  della 
grandezza  de'  Turchi.  Usciti  nel  sesto  secolo  dell'era  nostra  dalle  gio- 
gane  meridionali  de'  monti  Altaici ,  s'usurparono  il  paese  a  tramontana 
del  Maurelnahar,  della  Cauresmia  y  della  Fergaua  ,  che  da  essi  ebbe 
nome  di  Turchestan  (a),  da  viaggiatori  Europei  di  Gran  Turchia  (6). 
Fermi  nelle  costumanze  pastorali,  e  vagabonde, spingendosi  verso  oc<« 
cidente  si  estesero  nelle  solitudini  comprese  fra  l' Arai  ed  il  Caspio ,  e 
una  diramazione  d'essi  detti  Kaptchachi,  giunsero  al  Volga,  e  da  essi 
ebbe  nome  il  paese  che  si  estende  dal  Caspio  all'  Ibir  Sibir,  o  moderna 
Siberia  (3).  Gli  conobbero  i  Greci  sotto  nome  di  Comani,  di  Polutsi 
i  Russi ,  e  quando  quelli  ebbero  domato  i  Kazari,  errando  liberamente 
fino  alle  rive  del  Buristene  si  renderono  formidabili  alle  due  genti .  I 
descendenti  di  quel  fiero  popolo  sono  tuttora  in  possesso  d'alcune  parti 
delle  avite  conquiste(4)  «  Comune  origine  ebbero  ed  essi ,  e  i  Turchi  Sei- 

(a)  Aloi*ud'din>  l  e.  p^'XXi.        {ò)  Marc^  Poi.  i,  /•  p.  209.  noi. 

(1)  Questa  saviaaima  riBessiona  è  dell'autor*  anonimo  della  citata  storia  de' 
MagoUi  (  I.  e.  p.  VI.  )  e  merita  le  speciali  considerazioni  dei  filosofi  delKelà  nostra* 

(2)  Secondo  le  tavole  di  Nessir  Ettuseo,  le  città  del  Turchestan  erano  Kabaligi 
Atun  Gerulan»  BischBdlig,  Rara-Kum,  Kan-balìg,  Terchaach,  Manzi,  Carca -dorali 
(  &eograph.  Minor.  Oxon.  1712.  t.  lu.  p.  itS.  }•  Secondo  V  Herbelot  (  vox  Otrar.  ) 
capitale  della  contrada  era  Otrar  che  Messir  chiamò  probabilmente  Rambalig^  che 
significa  corte  o  residenze  del  Ran. 

(5)  Ebn  Aucfkal  rammenta  il  Raptehack  (  Orient.  Geo.  of  Ebn  Auckal  by 
Ouseley  London  ittoo.  in  4.^  p.  159. }  ,  perciò  le  loro  conquiste  furono  anteriori 
al  decimò  secolo  • 

(4)  I  Turcomannt  sono  angora  al  possesso  del  paese  eoropreso  (va  V  Arai  ed  il 
Caspio ,  ove  il  è  potente  Canato  di  Rhiva  •  (  Muravievr  Yoyag.  en  Turcora. 
et   Rhiva.  Par.  iSaS.  in  8.<>  ) 
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gìuchidi ,  che  soggiogarono ,  come  si  narrò  ,  la  Persia  y  b  Heflopotamia, 
parte  della  Sìria,  e  deirAsia  Minore;  che  furono  tanto  infesti  ai  Greci, 
e  ai  Latini.  La  grandezza  degli  ultimi  era  al  colmo  ai  tempi  di  Malek- 
Schah(a).  Ma  gì' Imperi  dell'Asia,  fanno  come  gli  àlberi  di  pronta 
Qi*e8cen;Ea ,  che  manifestano  a  breve  termine  scadimento  .  A  Mahmud 
figlio  di  Malek-Schah ,  contrastò  il  trouQ  l'ambizioso  Barkariok  suo  fra- 
lod^'  ^iiq  .  Qp^g  lunga ,  e  sanguinosa  guerra  civile ,  ne  potendo  V  uno  ali  al- 
tro prevalere,  si  divise  l'imperio.  Alla  tutela  di  Barkariok  soggiacque 
il  Califfo  Mosthader Billah ,  che  secondo  l'usato,  onorò  il  suo  tiranno 
del  titolo  di  Sultano  Supremo;  ei  per  la  «morte  del  fratello  riuoi  l'Impe- 

A  lOQ^  ^^^'  ma  a  breve  termine  gUel  contrastarono  gli  altri  fratelli  Mah med 
e  Saudgiar,  né  ebber  modo  le  sanguinose  contese ,  che  con  una  novella 
divisione  del  principato.  Nuovi  contrasti  si  suscitarono  fra  Mahmed  e  il 
figlio  di  Barkariok  appellato  Mahmud.  Quelle  turbolènze  furono  di  gran 
iQomento  al  reame  nascente  di  Gerusalemme  ,  dierouo  agio  ai  Betaniar 
i^i  di  afforzare  la  loro  scellerata  tirannide  ,  agli  Emir^o  rettori  delle 
Provincie ,  di  stabilire  assolute  signorie  nella  Mesopotamia ,  neir  Asia 
Minore  .  Sandgiar  assodò  la  sua  autorità  nel  Corassan,  che  reggeva  pel 
fratello,  e  giunse  a  tanto  potere,  che  il  nipote  suo  Mahmud,  dovè  come 
.  sua  concessione  riconoscere  il  godimento  dell'Irac  Persico.  Ai  soli  Abbas- 

sidi,  mal  risposero  quelle  vicende  ;  dall'  obbedienza  di  Mahmud  volle 
sottrarsi  il  Califfo  Mostarched,  ma  vinto  dal  Turcomauo,  dovè  a  lui 
sottomettersi  :  die  termine  ai  suoi  infortun)  il  ferro  d'un  Betaniano.  Le 

An.  11S7.  dìssensionijdei Selgiuchidi  ribadirono  l'indipendenza  di  quattro  recenti 
tirannidi;  i  rettori  delle  medesime  s'intitolarono  Atabek ,  che  è  quan- 
to dire  padri  del  principe  (6),  e  ciò  smembrò  dall'imperio  l'Irak, 
r  Aderbigiana ,  il  Fars ,  il  Laristan  ,  parte  della  Siria  .  Degli  Atabek 
della  Siria,  cadde  frequente  menzione  nel  ragionare  delle  Crociate. 
Durarono  le  guerre  civili  fra  Masud  successore  di  Mahmud  e  Sandgiar. 
Ma  il  Califfo  Raschid  che  volle  sottrarsi  all'obbedienza  del  primo,perdè 
il  sacerdozio  supremo .  La  morte  di  Masud  recò  l' indipendenza  e  la  si- 
gnoria  di  Baldacca  al  Califfo  Mostafi,  e  se  ne  mantennero  al  possesso! 

An.  ii36.  suoi  successori  fino  all'estinzione  del  Califfato  .  Mohamed  IL  figlio  di 
Masud  non  avendo  potuto  recuperare  Baldacca  ,  in  Hamadan  fermò  la 
sua  residenza .  Sandgiar  celebre  per  le  vittorie  riportate  in  Persia  e 
neir  India  assalirono  i  Kitani ,  lo  vinsero ,  ed  i  Comani  lo  menarono 
secoloro  prigioniero:  quella  sventura  scemò  il  timore  pe' Selgiuc hidi , 
/  ch'è  r  asiatica  reverenza  .  Fra'  tumulti  civili  passò  lo  scettro  a  Togrul 

t 

{a)  V.  Lib.  XII.  e.  ifi.        {b)  Herbel.  vox  Atabek. 
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secondo  di  nome ,  e  sotto  suo  il  crudel  reggimento  fu  distrutto  V  Imperio 
Selgiachida^  per  opera  del  Sultano  dì  Gauresmìa  (a).  "*  " 

III.  Fra  r India,  la  Persia,  la  catena  dell'  Imaus,  il  Turchestan 
e  i  deserti ,  è  compresa  la  parte  più  ferace  dell'  Asia  Media ,  inesatta- 
mente Gran  Buccaria  dagli  Europei  appellata  ,  che  a  mente  de'  Greci 
comprendeva  la  Battriana ,  la  Sogdiana ,  e  dagli  Arabi  divisa  m  Mau- 
relnahar,  in  Fergana  ,  in  Cauresmia  .  Di  questa  beata  regione  (i)  ago- 
gnarono la  signoria  ,  Persi ,  Macedoni ,  Parti,  Unni ,  Arabi ,  Turchi , 
che  ne  ebbero  temporario  possedimento  .  In  Balch,  in  Samarcanda  ,  in 
Boccara ,  in  molte  altre  terre  di  quelle  contrade ,  anche  dopo  V  Egira 
fiorirono  gli  studi ,  vi  ebbero  la  cuna   uomini  illustri.  Della  Cauresmia, 
che  feconda  il  corso  dell'Osso^  o  Amu-Daria,  era  capitale  Gorghenz^ città 
piccola  ai  tempi  di  Ebn  Auckal,  divenuta  poi  popolosa ,  e  opulenta  (6). 
Era  anche  questa  contrada  provincia  de'Selgiuchidi,  ma  coir  usata  im* 
previdenza,  ned ierono  il  reggimento  ad  uno  schiavo  detto  Balca  Thegin, 
che  per  onorarlo  anche  più,  lo  fecero  siniscalco  della  reggia  .  Ei  chiamò 
suo  erede  un  Turcomauo  detto  A nusch  Thegin  (9),  anch'esso  di  servii 
condizione,  il  quale  col  consenso  del  Sultano  Mahmud,  trapassò  il 
governo  della  provincia  a  Kotbedino  suo  figlio,  che  aveva  fatto  con  gran 
cura  educare.  L'ereditario  governo  divenne  pressoché  assoluta  sovra* 
nìtà,  e  Kotbedino  s'intitolò  Schah,o  re  di  Cauresmia  ,  ne  si  osò  per  al- 
lora vassallaggio  al  suo  signore  rifiutare.  Sandgiar  s'accorse  della  sua 
smodata  ambizione,  ma  memore  de' servigi  importanti  che  aveali  Kot- 
bedino renduti,  in  lui  più  che  la  sospettosa  ragion  di  stato,  potè  la*  ri- 
conoscenza, e  in  pacifico  possesso  lo  lasciò  dell'  usurpato  potere .  Atziz 
successore  di  Kotbedino,  ajutato  da'Kitani  venne  a  guerra  aperta  contro 
Sandgiar ,  assodò  il  suo  potere  ,  protesse  i  dotti ,  favoreggiò  gli    studi 
trionfò  de' nemici,  e  tanto  fu  liberale,  che  a  se,  al  suo  sangue  procacciò 
r  amore  de'Gauresmi .  Arslan  mantenne  lo  splendore  del  trono  avito 
che  passò  a  Sultan  Schah  che  ne  fu  a  breve  termine  spogliato  dal  fratel-  An.  usa. 
io  Tagasch  ,  che  lo  ingrandi  colla  conquista  del  Corassan  •  Ei  ruppe 
guerra  al  Salgiuichida  Togrul ,  che  fece  in  principio  animosa  difesa  ,  ma 
qual  nuovo  Sardanapalo,  essendosi  poscia  sommerso  in  ogni  maniera 
di  crapule  fu  ucciso,  ed  in  lui  s' estinse  la  signoria  formidabile  de'  Sei* 
gittcfaidi  di  Persia.  Avido  di  conquiste  Tagasch, soggiogò  parte  delMau-  Ao.  h^. 

(a)  Deguignes  Hist  des  Huns  Lh.  x.        {h)  Eba^Auck  p.  240. 

(1)  Può  leggersi  in  Bakui  la  relazione  delK  amenUaimo  Sogd,o  territorio  c(i 
Samarcanda  (  Notìc.  dea  Manuscript.  du  Roi.  t.  11.  p.  Sig.  ) 

(1)  L' Herbelot  lo  appella  Bastighin  • 
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reloakar  j  e  Y  ìograndito  imperio  pasiò  al  figlio  suo  Atocddiiv-Mohaia- 
.  laoo.  ^^^  ^  ^1^^  avendo  doinata  Boccara  e  Samarcanda ,  recò  la  sua  signorìa 
fino  alle  peadici  del  Belur;  penetrò  nel  Turchestaa  ^  espugnò  Otrar,  di 
là  dai  monti  ruppe  i  Kitani ,  e  sottrasse  dal  tributo  di  (][uelli  il  Tur- 
chestaii,  la  Transpssiaoa  che  avevano  conquistata.  Sappiam  dal  Polo^  che 
nella  cptitrada  non  era  estinta  la  memoria  del  maggior  de' Macedoni  (a) 
e  Mobammcd  per  ic  sue  imprese  ebbe  nome  di  secondo  Alessandro:  e 
ciò  lo  invaghì  della  conquista  dell'  Indie  (b)  . 

IV.  Fra  la  Persia^  il  lifaurelnahar^  Tlndia^  e  il  Tibet  giaceva  il 

potente  Imperio  di  Gazna^  creazione  del  Sultano  Mabmud(c)  flagello  de* 

gì'  Indiani .  Aere  umido  e  Cdldo^  snerva  quelle  genti,  confermate  nell' 

ignavia  dal  superstizioso  culto  di  Brama,  che  le  rende  inette  a  difende* 

re  averi ,  patria  ,  leggi  ;  e  malgrado  ciò  tenacemente  affettano   quei 

popoli  religione,  e  ordinamenti,  che  vincitori,  o  vinti,  scmbran  dan» 

liarli  a  perpetua  infelicità.  La  storia  non  è  peressi  la  maestra  della  vita, 

imperocché  nonfammenta  che  fatti  di  tiranni  plebei,  o  di  miseri  ^ 

vili  schiavi.  A  confine  di  Gazna  era  il  picciolo  principato  di  Gaur,ap' 

pannaggio  di  una  j&miglia ,  che  vantava  discendenza  dagU  antichi  reali 

di  Persia.  Né  chiarezza  di  sangue ,  né  aingustia  di  patri monioj(furoao  ai 

Gauridi  di  schermo  contro  la  rapacìa  di  Mahinud;  gli  scacciò,  gli  ridus* 

se  in  miseria,  ma  non  potè  in  quegli  esuli  illustri, scancellare  la  memoria 

della  loro  origine ,^  né  il  desiderio  di  vendicarsi  •  Alaleddin  Hassao  uno 

di  essi,  con  simulata  reverenza  si  pose  ai  servigi  de' Gazna  vidi ,  giunse 

alle  più  alte  cariche  della  milizia ,  e  della  corte ,  e  del  suo  poter  suU' 

esercito ,  si  giovò  per  ribellarsi ,  e  spogliare  i  Gaznavidi  del  trono  .   l 

-^"^  * '^^' suoi  descendenti  furono* detti  Gauridi  dal  nome  del  loro  antico  ap« 

pannaggio  (d)  .  Le  guerre  civili  de'  Selgiucbidi ,  a^icurarono  gli  stati 

dique*  principi  nuovi  a  tramontana  ,  perciò  Mahmud  il  Gaurìda,  non 

meno  feroce,  avaro,  e  intollerante  Maomettano  del  Gazna  vida,aspii-ò  cu- 

pidamente  alla  conquista  dell'  India,  spogliò  del  Lahor  i  descendenti  di 

Chttsero,  rampollo  anch'esso  del  sangue  reale  di  Persia,  e  nell'intendi- 

^  meoto  di  convertire  i  gentili  colla  spada ,  penetrò  nella  parte  settentrìo» 

^' pale  deir  Indostan  •  Espugnò  Benares,  ne  distrusse  la  celebre  scuola 

bramanica ,  passò  al  fil  delle  spade  i  sacerdoti^  i  seguaci  diBranaa,  e  tanto 

crudelmente  percosse  i  miseri  Indiani ,  che  alle  suit ^^roci  persecuzioni  si 

reca  la  decadenza  degli  studi  natii,  della  favella  Samacredamica,  o  sacer- 

dotale,lingua  motta  oggidi.Mahmud  alle  sue  sanguinose  conquiste  aggiunse 

{a)  t.  ti,  iib.  i.  e.  XXX.        (b)  Berbel  vox.  Maham^Deg^Ugnas  L  c.lìh.  Xir. 
(e)  ^.  Lib.  IX.  e.  xn  9  seg.        («f)  JDeguig.  ^  i/.p.  1C4. 
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il  paeae  di  Agra^  k  parte  Orientale  deirAgìmer  (a):  uà  assassino  fu: 
il  punitore  di  cotanti  misfiitti  (b)  •   Quella  morte  fu  di  grave    da»- 
no  al  suo  sangue  :   Ildis  Signore  del  Kerman  s'  usurpò  Gazna  (e)  ^ 
edell^  abbassamento  dei  Ganridi,  per  ingrandirsi  si  gb?ò  il  Gauresmio 
Mohauimed.  Ruppe  loro  la  guerra^  che  gofernò  con  tal  destrezza  e  ven- 
tura y  che  estese  il  suo  imperio  fino  alle  rive  delF  Indo  •  Mancava  solo 
air  oi^gliqso  e  cupido  conquistatore  il  potere  de'  Selgiucbidi  in  Bal«  ^°*  '  *79* 
dacca.  £  Nassir  Ledinillah^  che  sedeva  sul  seggio  de' Califfi  ,  mirava  con 
Ogni  sollecitudine  a  liberare  la  sua  casa  dal  giogo  turcornano  y  a  ricupe- 
rarne gli  stati,  ristretti  allora  all'  frac  Arabico.  Perciò  die  opera  alla  dir 
fttruzìoue  della  signoria  de'  Turcomani  di  Persia  .  Ma  si  accese  posterion- 
tuente  d'odio  contro  Mohammed,  non  avendo  voluto,  come  a  lui  lo  chie- 
deva cedergli  V  Irac  Persico  •  Perciò  suscitava  malevoli  al  potente  Cau- 
l'esmio  ,  cui  rifiutò  d'essere  rammentato  nelle  pubbliche  preghiere,  di^ 
ceùdo,  che  se  i  suoi  antecessori  que'privìlegi  concederono,  il  fecero  per 
servigi  renduti  al  Califfato ,  a  prò  del  quale  Mohammed  nulla  ave» 
va  operato.  Questi,  gonfio  di  sdegno,  macchinò  di  spogliare  del  sacer* 
dozio  gli  Abbassidi:e  umiti  pieghevoli  Imami  ^  o  dottori  della  sua  legge, 
Irasseli  a  dichiarare  ,  che  avendo  i  figli  di  Abbas  negletto  il  dovere  di 
difendere  il  confine  dell'  Islamismo  ,  in  tanti  luoghi  violato  ^  di  iar 
guerra  per  estenderlo ,  o  per  ridurre  tributari  gì'  infedeli  y  che  a  mente  " 
dei  Maomettani  sono  tutti  i  discordanti  dalla  loro  legge  ,  poteva  il  Ca- 
liffo esser  legittimamente  deposto  {d) .  Il  Cauresmiofece  elegger  Califfo^ 
è  riconoscerlo  ne* suoi  varsli  domini,  un  preteso  discendente  d'Hussein 
figlio  d'Ali,  e  promosse  fra' Maomettani  funesto  scisma  .  Né  ciò  bastan- 
do al  suo  sdegno ,  con  formidabile  esercito  s' avanzò  contro  Baldacca  y 
accolse  sdegnosamente  un  inviato  ^  Califfo, cui  disse,  che  gli  Abbassicfi 
nascevano  incapaci  di  signoria^  eTpiù  consumavano  in  ceppi  la  vita. 
Il  Califfo  usò  ogni  più  perfido  ingegno  per  sottrarsi  dal  giogo  di  Mohao»^ 
med  y  il  Veglio  della  Montagna*  lo  forni  di  sicari^  che  pugnalarono  Ogut-  j^^  ^^^^^ 
maschi  lo  Sceriffo  delta  Mecca,  die  aveali  ribellato  l'Irac  Adjem  .  Sal- 
varono FAbbassida  le  intemperie  delle  stagioni. ,  gli  assa>lti  de'  Cuvdi  , 
de'  Turcomani ,  che  talmente  indebolirono  il  Couresmio  ,  die  dovè  ri- 
piegarsi :  intanto  avvenimenti  inopinati  e  tremendi ,  richiamarono  le 
sue  <;ure,  i  suoi  sforzi,  all'opposta  parte  dell'  Asia  (e) • 

* V.  Le  conquiste  di  Mohammed  riversarono  suU'  India  nMvesven- 

_       •  • 

(a)  ,R9an^.  Desicripi.àe  t  Indqsi.pari,  i.p.  40.  (b)  Herbel.  vox  Gaur,e 
JUakmi.  (d)  Ùeguign,  Lib.  Zi,  p.266.  [d)  fferbel^ox  Mohammed  Coihbeddin. 
UiU*  de$  Mongola  p.  i34.        [e)  Ehm  al  EUUi.  tìist.  de$  Moiig.  p.  itj. 
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ture .  Nella  caduta  dei  Oauridi^  Gatlub  capitano  del  feroce  Mahmady  noa 
ToUe  sotlometteirsi  al  Gauresmio^  uni  gli  esuli ,  i  guerrieri  sbandati  ^  e 
cercò  ventura  neirindostan,  ne  auggiogò  varie  provincie,  e  vi  fondo  Tlm,- 
perio  Fatano  o  Afgano  (a) ,  e  per  ripararsi  più  sicuramente  dalle  ag- 
gressioni del  nemico ,  fece  saa  residenza  Deli.  Altumsch  suo  desceodente 
soggiogò  il  Bengala  ,  che  il  figlio  suo  ereditò  (6) .  Il  Decaa  per  allora 
non  provò  i  furori  d'armi  straniere:  cosi  si  appella  la  vasta  penisc^  fra 
l' Indo  e  il  Gange ,  ove  la  rugusa  coccoletla  .  del  pepe  ,  ^  la  lucida 
perla  richiamano  i  naviganti  dell' universo  ,  e  per  la  vaghezza  di  futili 
ornamenti^  e  di  sterili  voluttà  affrontano  i  piiiduri  cimenti.  Il  Decaa 
dà  occasione  di  meraviglia  e  di  meditazione  air  osservatore  perspicace 
'pel  suo  politico  e  religioso  reggimeatOi  non  meno  che  pel  corso  delle  sta- 
^oni .  Sega  la  penisola  da  settentrione  a  mezzodì  una  catena  di  mooti 
detti  Gattes  dai  natii  y  il  cui  crine  sollevasi  come  muro  che  divide  le 
due  opposte  costiere  da  noi  Malabar  e  Goromandel  appellate  ;  e  quelU 
segna  il  corso  di  opposte  stagioni*  Gon  invariabile  ravvolgimento  annuale 
avviene  ^  che  se  nel  litoral  malabarico  rimbomba  il  tuono^  spaventa  il 
folgore  y  schiantano  i  turbini  annose  piante  y  pioggìe  dirotte  gonfiano  i 
fiumi , allagano  le  campagne^  regna  nel  Goromandel  perenne  serenità, 
spirano  aurette  soavi  ;  e  quando  questa  riviera  percuotono  le  tempeste , 
r  opposto  litorale  gode  tempo  lieto  e  sereno  :  tanto  immutabile  è  tal 
legge  della  natura  y  che  al  Gapo  Gomorino  y  estremità  de'  rocmti  > 
e  della  penisola  y  queir  avvicendamento  mirabile  a  contatto  si  vede  (e). 
Inutile  è  ogni  sforzo  della  setta  Bramanica  di  unire  una  regione^che  pare 
dalla  natura  destinata  ad  essere  divisa  .  Lo  fu  in  ogni  tempo:  e  suldc^ 
.clinare  del  secolo  duodecimo  nel  mezzodì  del  Goromandel  primeggiava 
il  reame  di  Marzinga,  o  del  Raja  di  Ga mate  (jl)y.c\ie aveva  a  tramontana 
il  più  vasto  d' Orissa  y  che  chiama*  Polo  di  Murfili  y  che  coir  opposto 
confine  toccava  il  Bengala  (e) .  Su  quella  costiera  y  venerata  era  Melia- 
puri,  città  che  i  Gristiani  visitavano  per  la  tomba  dell'Apostolo  Tomr 
maso  (y^.  L' Indiano  frequentava  con  reverenza  il  paese  di  lar  ,^  o  il 
moderno  Jaghire  y  ove  per  le  sue  tradizioni  ebbe  cuna  il  culto  di  Bra- 
ma (g) .  Navi  d'Arabia  >  dèi  Seno  Persico,  dell'  India  esteriore  ,  o  peni- 
sola di  la  dal  Gange,  della  Gina  venivano  a  caricare  a  Gulam,  versp  la 
punta  del  Decan,  finissime  cotonine,  pietre  preziose,  l'indica  perla,  va 
gheggiata  ricchezza  del  prossimo  Golfo  di  Mannar .  Il  Gapo  di  Gumari, 

(il)  Rennet.  /.  e.        (ò)  Marc.  Poi.  e,  tt.  noi.  493.        (e)  F.Marc.  Poi  t  tu 
na$.  895.        (e/)  lòid.not.  798.        (e)  lUd.  JUb.  m.oap.xx.        [f)  lòidp.  421. 
{g)  Ibid.  iéit.  II j,  cap  xxii. 
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e  Gomortiio  dava  Dome  ài  principato  di  Travancore  ,  prima  terra  della 
costiera  Malabarica  ^  o ve  fin  da  remotissimi  tempi  erano  a  contatto,  la 
flsansueta  legge  evangelica ,  e  la  spietata  di  Brama  (a).  Regno  d' Elly  ap- 
pellavasi  quello  di  Calicut ,  che  abitava  gente  feroce,  ladri  di  niare^  per 
Io  che  ebbe  quella  regione  il  nome.di  Costa  Piratica  (6) .  lu  Galicut  eb- 
her  radice  i  più  gravi  infortuoj  del  Decan.  Geremperimaul  signore  della 
contrada,  abbandonò  le  superstizioni  di  Brama,  per  le  imposture  di  Ma* 
^ometto*  Ciò  agevolò  ai  cupidi  Saraciui  di  porre  piede  nell'Indie,  d'usur- 
parvi signorie,  e  a  Galicut  approdarono  ì  primi  scuopritori  £uropei,  i  cui 
fatti  cantò  il  PortMghese  Omero  •  A  tramontana  d'  £ly  era  il  regno  di 
Decan  (e),  indi  quel  di  Ganara  .  Il  Guzerat  penisola  formata  dai  GoLd 
di  Gntch  ,  e  di  Camboja  comprendeva  due  reami,  Tuno  che  dava  nom^ 
a  quest'ultimo  seno,  Taltro  alla  penisola. 

VI*  là  India  di  là  dal  Gange ,  che  alcuno  vorrebbe  oggidi  appellar 
Indo  Gina,  quantunque  se  si  eccettuino  i  floccincini,  e  i  Tunkini,  gli 
altri  abitanti  non  abbian  coi  Cinesi  né  analogia  di  favelle ,  né  di  scrit«- 
ture,  né  di  lineamenti,  né  di  leggi ,  né  d'istituti,  né  di  costumanze^e 
solo  vegli  fra  le  due  genti  il  culto  di  Budda,  ma  variamente  modificato^ 
appellavasi  allora  India  Esteriore.  Quella  penisola  non  fu  immune  come 
il  Decan  di  |ciagure  ;  eccitò  la  cupidità  de'  MogoUi  la  sua  ricchezza  : 
ivi  sono  cave  di  splendide  gemme,  profumate  sostanze  ,  preziose  go^r 
me,  legni  odorosi ,  spezierie,  ricchi  metalli^  ed  era  stata  fin  allora  ìa^ 
tatta  dal  furore  de' barbari  dell' Asia  Settentrionale.  Ivi  come  adesso 
sebbene  sotto  altri  nonìi  erano  principati  distinti  sui  litorali  dell' orien- 
te, la  Goccincina ,  il  Tunkino,  il  reame  di  Tsiampa  :  nell'interno  il 
Laos ,  il  Lac*tho ,  la  Gambodia  ;  il  regno  di  Mien  ad  occidente  com- 
prendeva r  Ava ,  e.  il  Pegu  d'.oggidi  {d)  ;  a  mezzodì  di  quello  il  Siam  ; 
chiudeva  la  penisola  il  Malajur,  o  il  paese  di  Malaca,  ove  concorrevano 
navi  dell'  India,  della  Gina,  dell'Arabia;  e  la  favella  armoniosa  egentile 
de'  Malai ,  i  Giavanesi  arditi  navigatori,  recarono  nell'  isole  dell'  Ocea- 
^dia  (e).  Il  culto  di  Budda  ,  scacciato  dalla  prima  sua  sede  per  l'intol- 
leranza Bramanica  ,  ivi  esulò  ,  e  il  nume  co'  nomi  di  Gaudroa ,  di 
Sommonukhdoro  é  adorato  nella  penisola  (/)  .  I  suoi  luridi  Mmulacrì  si 
venerano  in  templi,  ne' quali  é  congiunta  la  magnificenza  alla  vastità 
della  mole;  ed  é  costuma  di  quelle  gentil  nell'esterno  anche  splendi- 

« 

(a)  Ibid.  noi.  89S.       (b)  ttU.  t.  ì.  p.  i«9\  noe.       (e)  Hid.  t.  h:  noi.  gcSr^ 

(d)  Marco  Poh  i.  lì.  not.  '479.  4S4*        (^  ^'^'  '*^'*  Ì^*       C/)  ^J^*  ^^^ 
tasi,  a  l*Emp.  dot  Birmans.  t.  u  Fofag:  de  Siam  dot  PéresJesuit.  16&B.  p.  Su?. 
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danienle  indorarli  (a).  A  mezzodì^  ad  oriente  di  Malaca,  sono  le  due  Gia^ 
Te,  nella  Maggiore,  che  mantiene  il  ano  nome,  creacona spontanei  il  ga«* 
rofiino*,  la  noce  moscata ,  lo  spigonardo,  la  galanga  ,  il  cubebe:  ne'suoi 
monti  sono  cave  di  preziosi  metalli ,  e  per  ciò  la  visitavano  tutti  i  navi- 
ganti dell'  Asia ,  e  gl'isola  ni  «rano  anch'  essi  rivolti  aUe  uavigaziom  (fr). 
Lungamente  rimase  immane  quell'isola  da  aggressioni  straniere  ;  due 
despoti  vi  signoreggiavano,  Tuno  ad  oriente,  l^ltra  ad  occidente,  le  loro 
ambiziose  contese  erano  all'isola  unica  occasione  di  pianto  (e).  Con  essa 
contendeva  di  ricchezze,  ma  non  di  civiltà  la  Giava  Minore,  ola  moder- 
na Sumatra,  suddivisa  fra  piccoli  regoti:  i  naviganti  ne  frequentavano  i 
lidi  per  caricarvi  canfora  fansurense ,  legno  d' aloe,  pepe,  ma  inospitale 
'dimor<i  d'antropofagi  era  il  cuore  dell'isola  (d)  (i). 

VII.  Vinceva  la  celebrila  di  quelle  isole  ne'  mari  indiani,  qaella  di 
Ceylau  ,  o  la  Taprobane  degli  antichi,  vantata  per  le  sue  ricchezze,  e 
terra  sacra  per  malti  gentiliMeli'Asia,  come  cuna  del  culto  superstizioso 
di  fiudda ,  le  di  cui  favole  gli  Eclettici  Indiani  tentano  di  conciliare  colle 
novelle  bramaniche.  Che  più  recente  sia  l' impostura  di  Budda,  di  quella 
di  Brama,  lo  dichiara  la  natura  dell'errore,  imperocché  il  Ceilanico  nume 
è  uh  uomo  detGcato  ,  ultima  corruttela  alla  quale  dechina  V  ignorante 
credulità  degli  uomini.  E  quanto  dense  fossero  le  tenebre  della  Cina,  del 
Giappone,  della  penisola  di  là  dal  Gange,  specialmente  della  Tartaria , 
del  Tibet,  ove  alcuni  moderni  vaneggiatóri  cercan  la  cuna  della  civiltà  , 
lo  dichiara,  che  senza  violenza  d'armi,  tal  credulità  si  diffuse  dal  ponte 
di  Rama,  o  dallo  stretto  che  stacca  l'India  del  Ceylan,  fino  all'estremità 
del  Giappone .  Tanto  incantevole  è  l'aspetto  dell'  ìsola  di  cui  tenghiamo 
l'agiona  mento,  che  un  Europeo  che  visitata  l'aveva,  richiesto  della  con- 
dizione di  quella ,  i*eplicò  con  enfasi,  che  i  mari  ne  erano  tempestati  di 
|)erle,  le  grotte  incrostate  di  cristalli  di  rocca  ;che  i  suoi  monti  rdicchiu- 
devan  rubini;  ch'eranvi  l'ebano  e  il  cinnamomo  l'ornamento  delle  fore- 
ste, ch'era  inline  quella  terra  beata ,  l' immagine  del  paradiso  terre» 
atre  (e).  In&tti  se  celebre  era  la  Cirenaica  per  tre  raccolte,  che  dirassi  di 


(a)  lUarc.PoLt.  t.fh  il8.  noi.  e.        {èi)  lùid.  noi.  718.  735-        (e) 
moi.  718. .       (d)  JèiéL  aoe.  757*        (e)  Marc.  PoL$.  i.p.  166,  noi.  b. 

(  I  )  La  conrfigurazione  dell'  isak»  dichiara  Qome  accadde,  che  la  G!«f  a  4u  -meiia 
barbara  e  incolta  diBoraeo  e  di  Sumatra  •  Nelle  isole  indiane  penetrò  la  civiltà 
pernurt  »  La  Gi.avA'è  grandissima  per  |a  SU4  ai^ieauui  da  4Mrientfe  a  occidente,  m^ 
Sl^retta  d»  tramontana,  a  meszodl  %  perciò  ^facili  e  brevi,  sono  ie  comanicasioni 
dell'infamo  colle  marine  •  Non  è  cosi  di  Bomeo  di  struttura  eliitùoa^  o  di  Sumatra 
dì  foriQs  rettangolare  • 
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quest'isola^  ov^  ogni  di  si  Sfinii iiti  i^  si  raccoglie.  In  un  .medesimo  campai 
verdeggia  ^  )iiopde«[gia  |a  m^sse  ^  q  raU>aro  ia  Gore  vi  porto  il  pomo 
maturo  :  V  isola  ablninda  di  .tu,tto  ^  nòabbisogua  di  cosa  straniera  •  Al 
teoipi  dimeni  qui  si  ragionai  era  diviso  il  Ceyian  iu  varie  signoriei  che  si 
cbiamavaao  v^asaUe  del  ^  di  Cotta^clie  risedeva  presso  Colombo  (a). 

Vili.,  A  tramoatana  di  Ava  e  del  Pegu  ò  lo  scosceso  Tibet ,  im- 
propri|imea<;e.da  alciitii  ^cpl  Taogut  coo£iso .  Suoi  con&ui  erauoaliorii 
l' Imperio  dei  Song  ad.  o<rieMte  >  a  tramoutuna  il  Kokonor,  il  Tangut  4 
Il  oome  di  Tibet  è.  ignoto  ai  aatii|0he  secott^P  alouiiì  P»^  seooiid^  altrii 
Pii^e  afipeUatto  la  loro  coi^trada  (6) .  Fu  noto  àgli  antichi  il  Tib^t  pel 
H]iascbio^(c)«^  iYiv>lsi  che  il  culto  di  Buddu.vi  penetraase,e  vi  si  refqgias* 
se  dall'Indie  nel  prillo  sq^oIo  dell'  em  iiiostrsi  r.ivi  modificato  fu. detto 
Lamismo,  per  lastoltfi  opioipo^^  che  di  MUO^  ito  altro  supremo  sacerdote 
o  6>ra'u.,Ii^)NA  tjrapasff^sse.  il  nume^  e  qiieile  accecate  monti  adorano 
qual  Dio  iofi^MUf^  au  misero  mortale^  È  ignota  TorigiDe^di  oosi  stolta 
impostMr^y  chf  no^vè.da.prefumere  più.  ontica  del  secolo  deoimoter- 
M  (0  *  ^MR^mi  t^Xvagli^ron  la  jcontradai  crudelissime  guerre  intestine  « 
Avidi  i  Tibetani  di.  dilatare  la -loro  credenza  ^  il  fiscero  con  successo 
presso  più  barbare  genti .  La  diffusero  fm'Tartarii  l'abbracciarono  i  Gen-> 
gischanidi,e4i  loro  impulso  divenne  la  religion  dominante  della  Tartària 
e  della  Cina.*.  Il  deserto  di  Cobi  o  di  Camo ,  divide  dal  Tibet  il  Tan^ 
gut ,  cbe  i  Cinesi  appellarono  regno  di  Hia  •  Quel  principato  fundaronu 

4 

(a)  Marc.  Poi.  t.  il.  noi.  788^        (6)  Ibid.  ^  //.  noi.  426.        (e)  Ibid.  noi.ifio. 

(i)  Questa  mia  congettura»  eoa  soddisfazione  vMJì  confermata ,  almeno  eo« 
me  opinione  dominante  frel  volgo  di  que'  credenti,  nel  discorso  :  »  Smt  i'  origine 
f  de  la  Hiecarchie  Lamiquei  del  Signore  Abelf  Jftemusat  (  MeUng.Àsiat.  Par,  i8a5i 
t«  I.  p.  129.  )  Intorno  al  Lamismo  ei  fece  felici  scoperte^  mercé  una  cronaca  Giap- 
ponese. Ivi  è  detto  che  i  snccesaori  di  Budda  »  o  i  patriarchi  della  setta,  erano  la 
divinità  di  quello,  trapassata  in  altro  uomo  :  ciascun  ravvisa  quanto  agevolasse  là 
folle  credenza ,  1*  opinione  indiana  della  trasmutazione  dell*  anime.  Perseguitato 
il  Buddismo  dagr  intolleranti  Braméni ,  e  scacciato  dall'  Indie ,  si  refiigiò  di  la 
dal  Gange  »  nella  Cina ,  nel  montuoso  Tibet,  ove  i  sommi  sacerdoti  di  quel  callo 
ebbero  precaria  esistenza .  Dai  nipoti  di  (rengisoan  ebbe  il  preteso  Budds'  vtventOi 
litoidi  re,  e  signoria  nel  Tibet ,  e  titol  di  Lama  o  sacerdote:  i  suoi  missionart 
dìlaUròno  il  culto  fra*  Tartari ,  che  abbracciarono  gli  impelanti  Mugolìi  della 
CSna.  Perciò  ebbe  la  setta  gran  rilievo,  ed  il  Lama  ebbe  fastosi  titoli,  per  ibdeo-* 
aizzarlo  delPautoritk temporale  che  a  lui  fu  ristretta,  e  resa  dependentè  dalPIm* 
perador  della  Cina  ,  ma  potè  intitolarsi  re  della  preziosa  dottrina,  precettòrcr^Aeir 
imperadere.  Dìo  vivo  »  risplettdente come  le  fiamme  d'un  incendio  ,  in  finte  Dalai 
Lam  a ,  o  Lama  d' immensa  grandezza  come  I*  Oceano  • 
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i  Topa  f  nientre  i  Tang  sìgnoreggiaTan  la  Gina^  e  quelli  che  n<m  erano 
ehe  semplici  governatori  della  provincia ,  ai  mantenuero  ai  lor  aigoori 
devoti  fino  a  Litsien ,  coi  piacque  da  lor  ribellarsi  •  Si  destr^giarono 
i  Topa  5  e  ai  chiamarono  tributari  or  de'  Song  ,  or  de'  Leao^  che  si* 
gnoreggiaron  la  Gina ,  così  poterono  distenderai  in  iatato  di  là  dal  fia- 
me  Hòang*ho^  e  vi  edificarono  Hing-iclìeu,  ovje  stabilirono  la  loro  resi- 
denza :  gradatamente  a'  usurparono  il  Kokonor^  le  rive  del  lago  di  Lop, 
parte  della  Cina  settentrionale  ^  ediefono  ai  lorodoini'nj  diecimila  lii 
d'estensione (41) .  £  incerl^se  ì  Tangutani  traessero  òrijgifne  dai  Tibeta* 
ni ,  ma  le  due  genti  ebbero  alfabeto  comune  ^  che  usarono  anche  gl'Iu- 
guri/che  lo  dierono  ai  Mogolli  (b) \  Suir  iucominciamento  dei  secolo 
decimoterzo  resinava  suiTangvitani*  Sebisdàcù;  detto  dai  Cinesi- Li»te (e) 
e  argomento  -di «discorso  ci  daranno  le  sue  sv^ture  (d)  ;    • 

IX.  Ma  in  niuna  contradi^  si  rivetiÉaroho  maggiori  infortuni  che 
sulla  Gina  y  e  delle  sue  vicende  a  dilucidazione  ^lla  storia  fa  d'u<^ 
riprendere  il  corso  •  Narrammo  che  i  Tarn  posteriort  perderon  V  Impe- 
rio (e)  ;  quello  sconvolgimento'  rende  inférma  la  monarchia  y  e  varie 
famiglie  nello  spazio  d' un  mezzo  secolo  ne  usurparon  lo  scettro ,  senza 
che  loro  avvenisse  di  accogliere  in  se  T  intiera  signorìa  dell'  iniperìo . 
Ab.  907.  Ai  Tarn  successero  i  Leam  posterìori  :  a  questi  novellamente  i  Tarn  ^ 
che  dagli  Tsin ,  questi  dagli  Han,  essi  dagli  Uui-tcheu  furono  spogliati  : 
dinastie  che  i  Cinesi  chiamarono  posteriori >,  perche  ebbero  nome  conw* 
ne  con  altre,  che  precedentemente  regnarono  (i).  I  Kitani,  che  appar- 
tenevano alla  famiglia  dei  Tartari  Orientali,  vollero  giovarsi  delle  tur- 
bolenze della  Cina  per  farsi  stato  >  e  condotti  da  intref^di  capitani  ne 
aottomessero  la  parte  settentrionale ,  e  vi  fondarono  un  imperio  poten-' 
tissimo^che  presso  gli  Asiatici,  presso  i  Ponentini  da  loro  ebbe  nome (3) 

« 

{a)  Hist.  Gen.   de  la  Chin.  par  MaiUa.  t.  ix.  p-  ia6.        (b)  Mare.  Poi, 
$.  Il,  not.  916.        (e)  MailL  l.  Q,p.  118.        {d)  Mare.  Poi.  t,  lu  noi.  196. 
(0}  Jjib,  IX.  c.  So. 

(i)  (VedaniHist*  General  de  la  Chi n.  t.  vii,  )  Queffte  piccola  dinastie  chtt- 
mafto  i  Cinesi  Heu-u-tai  (  Deguignes  t.  i.  p«  6i.)«  E  qui  io  intendo  ài  emendare  l'er- 
rore nel  quale  incorai  (  Lib,  ix.  e,  3o.)  quando  dissi  che  i  Leam  furono  scacciaU 

dai.  Song. 

'{^)  Katai  s^o^ndo  MaltaBrnn  significa  in. Tartaro  montagna  deserta:  aecondo, 

Fallasi  Mogolli  ohianiai^oiGipeai^Kilai  che  aignifica  servi  (Hist.  des  Decouver. 

desf^iisses  t.  ui.p.  a3i5,>  Pai^e  chei  Kù^ni  fossero  dagli  altri  Tartari  appellati 

Ka^a^  ùfiht  da  quesu  roce  areste  nome  di  Catajo  il  paese  che  conquistarono.  Cata« 

|ippelli&  la  Cina  Settentrionale  J^rco  PoIq  (t^  il.  notata.  l>90sl  &uhDUÌqttÌ9(Farat. 

P^ponrert.du  Nord.  1. 1.  n.i69,)  .,  .. 
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GÌ'  ìmperadori  del  sangue  Hue-tcheu ,  dileggiarono  i  Kitani  che  appel*- 
laTBiio    barbari ,  ma  disfatti  più  fiate  a  temerli  impararono ,  furono 
sforzati  a  ceder  loro  parte  delU  imperio ,  a  trattarli  da  uguali  •  Ingenti- 
liti nella  Gina  i  Kitani,  s'arrogarono  i  titoli,  e  le  onoranze  dei  loro 
imbelli  nemici ,  e  Corte  Settentrionale  appellarono  la  città  di  loro  resi- 
denza ,  e  la  loro  doveron  gli  Heu-tcheu ,  meridionale  appellare  (a) ,  e  si 
fissarono  a  Gai-foug-fu,  perduto  Yen-tu  o  Pekino  (b).  Occasione  alla  fu- 
nesta divisione  della  Cina  fu  la  tirannide,  o  la  debolezza  de'  regnanti ^ 
peccato,  quello  de' principi  nuovi,  questo  de' confermati  in  autorità.  La 
storia  rimprovera  agli  Heu-tcheu  di  essersi  accercbiati  di  rapaci  cortigia- 
ni, d'infedeli  ministri  :  e  perchè  sono  le  colpe  de'servi  ai  loro  padroni  im- 
f>utate,  per  lo  più  ,  rei  solo  di  non  aver  saputo  frenare  il  vizio,  ed  esaltare 
la  virtù,  divennero  odiosi.  Un  ministro  infedele  che  reggeva  le  cose,per  la 
minoretà  del  suo  signore,  lo  spogliò  dell'imperio,  sotto  colore  di  cedere 
al  volere  de'  magnati ,  e  in  virtù  di  tanta  violazione  di  doveri  salirono 
i  Song  sul  trono.   Frequenti  guerre  vegliarono  fra  essi  e  i  Kitani ,  e  per 

10  più  soccombenti,  cederono  molto  paese,  divennero  tributari,  sorbiro- 
no gravi  umiliazioni ,  e  dissimulandole,  rimasero  con  vergogna  vaciU 
lantì  possessori  del  mezzodì  della  Cina .  Giunsero  a  tanta  potenza  i 
Kitani ,  che  ebbero  cinque  residenze  imperiali ,  cioquantasei  fortificate 
città,  s'assoggettarono  cinquemila  erranti  tribù  dell'Asia  Settentrionale, 
ed  ebbe  diecimila  Lii  d'ampiezza  la  loro  signoria  (i), chiusa  dal  mare 
ad  oriente,  ad  occidente  dal  deserto  di  Cobi  e  dal  Tangut  (e):  erale  di 
confine  a  tramontana  il  fiume  Kiuho,a  mezzodì  il  territorio  di  Pekeu(^). 

11  lusso,  la  mollezza  de' vinti ,  corruppero  i  conquistatori  in  poco  di 
ienapo ,  ma  non  in  guisa  da  non  essere  sempre  formidabili  ai  Song. 
I  principi  Kitani  signoridella  Cina  Settentrionale,  prenderono  nome 
di  Lieao,  ma  gli  Arabi,  i  Tartari  continuarono  a  chiamarli  coli' anti- 
ca loro  appellazione ,  e  da  essi  la  Cina  Settentrionale  ebbe  nome  di 
Gata)o  (e) . 

X.  A  settentrione  della  Gina  accaddero  sordamente  novità  iftipor- 
tanti  •  I  Niutchin  ,  che  erravano  a  tramontana  del  Leatog ,  inoltiplica- 
ronsi  talmente  ,  che  si  divisero .  Parte  di  essi  si  recarono  alla  devozione 
de'  Kitani ,  e  appararono  i  rudimenti  delle  arti  >  che  incamminano  alla 
civiltà;  gli  altri  anteposero  agli  agi  l'indipendenza,  e  si  ripararono  in 

(a)  MailL  Le.  i.  riii.p.  21.        (A)  Mare.  Poi.  t.  //.  noi.  3l2. ,  556. 
(e)  ibid,  t.  il.  not.  193.  196.        (^d)  AfaiU.  l.  e.  i.  rii-p.  955. 
(e)  Alare.  Poi.  not.  Sia. 

{1}  Eelii.tiyameDte  alla  ìunghczjM  dàk  J^io,t tàmii  Storia  del  Milione  p  Qxu 
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alpestre  regione  (a)  •  Un  loro  regolo  volse  ancor  questi  alle  faccende 
rurali  y  e  per  tale  beneficio  divennero  sedentari  :  €e8:à,  più  grata  e  stcura 
la  Ipro  3U33Ì9ten2a,  affezionarono  i  discendenti  del  iono  benefatt(H« ,  dai 
qviali. ebbero  anche  leggio  calendario^  e  scrittura  .  Renderono  anche 
de'  ^rvìgi  fti  Kitani ,  e  da  essf  ottennero  ricompense  ed  onori .  0-ko«ta 
Aiu  tii3.  principe  4i  J^Mtc[iiq  i^ira  di  gpag  cuore  (b)y  e  ^i  recò  a  visitar  la  corta 
catain^  ^  phe  ^pps^r^  ^  di^prei^zare  :  V  offese  l' esservi  coostderato  qual 
servpi  e  nie^it;ò  di /^Qttrarai  df^U' obbedienza  de' Iif^o  •  Si  valse  della 
priina  occ^sjon  dì  disgusto  ^  fece  loro  guerra,  e  a  breve  termine  FÌuscia 
sppgli^rli  di^r^p  partii  della  loro  signoria;  incoraggiato  da  quelli  eventi 
s' intitolò  Iraperadore ,  e  die  alla  sua  casa  il  nome  di  Kin ,  che  suona 
*  ^{J^re^  fr^  4iQÌ ,  ffon  valse  l'offerta  di  condizioni  larghissime  a  salvare  i 
JCiUni  dalla  loro  rovina  ;  per  serie  non  interrotta  di  tradimenti ,  di 
sventure ,  di  sconfitte ,  furono  i  Kitani  privati  d' un  scettro  che  undici 
de'  loro  principi  resser  con  gloria  :  molti  Kitani  si  sottomessero  al  yin-f 
citore^  ma  YerLiutuchiy  con  magnanimità^  non  volle  5ott<Hnetter$i  al 
j$uo  nemico ,  e  co'  piCli  arditi  de'  suoi  tornò  nelle  solitudini  abitate  dai 
auoi  maggiori  ;  raccolse  altre  erranti  tribù t  molti  avventurieri  avidi  di 
fortuna ,  e  prese  la  volta  dell'  occidente ,  e  fece  la  conquista  del  paese 
compreso  fral  Belur  e  il  deserto  di  Cobi^  e  vi  fondò  un  principato  che 
dal  nome  delle  sue  genti  fu  detto  Kara  Kitai ,  il  cui  maestro  luogo  fa 
Caschgpr  ;  e  tal  fu  la  potenza  di  quel  reame  p  che  assoggettd  a  tributo 
i  signori  del  Corassan  (i),  come  già  divisammo  » 

XL  Mentre  si  travagliavano  i  Niutchin  detti  poscia  Niutcbe  del- 
la distru?iion  de'  Kitani  y  Hoei-tsong  imperava  alla  Gina  Meridionale.  I 
ministri  dell'  ignavo  principe,  a  bella  posta  lo  sommersero  nelle  voluttà 
del  serraglio ,  e  per  carpirli  più  quietamente  V  autorità ,  lo  iniziarono 
ne' superstizioai  riti  dei  Taoasè,  o  della  aetta  epicurea  dell' Oriente  (c)^ 
Ogni  doverosa  cqra  ei  abbandonò ,  e  per  satisfare  le  smoderate  sue  voglie 
gravò  i  Cinesi  d' incomportabili  tributi .  Intanto  ignorava ,  tutto  quel!» 
che  accadeva  a  aettentrion  della  Gina:  uno  de'suoi  sudditi,  che  tomo  dal 
Catajo  istruì  Hoei-Tsong  del  travaglia  che  ai  Kitani  davano  iNiutcbe((0- 

(a)  Maillat.  rit.p.  358.  [h)  Ibid.p^  i^iu  (e)  F^Marc.  Poi*  ^  /i. «o*» 
583.  e  585.        {d)  MailL  t.  mi.  p.  586.. 

(i)  Ladiaastia  del  Kara  Kital  regnò  ^ettantasette  anni*  Furono  espulsi  dap 
Naìmanni  nel  iaol.(  Maill.  t.  ix.  ^.  419).  Quel  principato  comprendeva  i  paesi 
di  Turfan ,  e  di  Caschgar  ,  dall' (rtischi  all'Amadura. Furono  quei  popoli  detti  Ki- 
tari  ,  Kara-Riiai  o  Gataini  neri ,  che  così  si  appellano  in  A.sia  i  popoli  tiibuun 
eo^ì  gH  cUama  Rubruquìs  (  Forster-  Deceuvert  du  Nord  t.  k  p»  169.  )  • 
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Ne  sentì  giubbilo  l' IiBperadore  y  e  per  ambasciatori  fece  sapere  a  quél 
barbari ,  che  teuevali  in  conto  di  vendicatori  della  Cina^  e  strinse  legsi 
con  loro  contro  i  Kitani  •  Fiaccamente  combatterono  gli  ammolliti  Gi^ 
nesi  ^.  e  perciò  distrutti  i  Kitani^  si  destarono  discensioni  pel  partaggio  ^"*  *^*^' 
del  conquistato  paese  #  Un  ambasciatore  Coreano  non  occultò  all'Im- 
peradore  quanto  inconsiderata  fosse  quella  alleanza ,  chiamò  i  Nititche 
lupi  e  tigri  f  e  disse  non  occorrere  alla  Gina  il  collegarrsi  òò'  barbari  per 
&rsi  ragione  de'  suoi  nemici .  Infatti  secondo  un  censo  di  quella  età^ 
possedevano  i  Song  centosei   provincie,  divise   io  quattro  governi  ^ 
trenta  città  di  primo  ordine ,  dugento  cinquant^quattro  del  secondo  , 
e  oltre  a  pressoché  ventun  milione  di  famiglie  assoggettate  a  tributo^  e 
più  di  quarantasei  milioni  di  bocche  (a)«  0-Ko-ta  signore  del  Cataio^ 
dispregiava  i  Cinesi  (  iion  sente  reverenza  un  barbaro  ^  che  sospintovi 
dal  timore ,  o  dalla  speranza  )  perciò  violò  le  <:oudizioni  del.  trattato  ^. 
non  curò  rimostranze ,  lasciò  invendicata  la  morie  d'  un  imperiale  le'-^ 
gata(6)  .  Il  pusillanime  Hoei*tsong  dissimulò  V  oltraggio^  ne  attese  al  ^^  ^'^^' 
consiglio  fedele  di  vendicar  V  imperio  colle  armi  ,  anzi  molestato  da 
taote.cure  lo  rinunziò  a  Kin-tsong  suo  figlio  .  1  Niutche  che  *oggimai 
appelleremo  i  Kin ,  pel  nome  dato  alla  loro  casata  ,  non  vollero  con- 
sentire a  pacificarsi  co'Song.  Kuetse^che  allora  imperava  >  assediò  Kai« 
f ong-fu  metropoli  della  Gina  ;  V  ignavia  del  capo ,  (|ual  mortifero  con^ 
tagio  avea  percosse  le  membra^  i  Cinesi  non  estivano  cimentarci  col 
poderosa  nemico  y  e  «milmente  lo  richieser  di  pace:  durissimi  ne  fu- 
rono i  patti  i  fu  assoggettato  )'  Imperio  a  grave  tributo,  dovè  cedere  i 
paesi  occupati  y  recarsi  V  Impierac^re  al  vallo  nemico^  ove  con  violazio- 
ne impudente  del  diritto  delle  gentil  fu  dichiarato  decaduto ,  e  posto 
in  ferri.  Era  da  presagire  imminente  là  dissohizion  deir Imperio  ,  al- 
lorché alcuni  generosi  magnati  gridarono  Imperadore  Kào-tsong  (e)  ,  ^'**'"^' 
fratello  del  detfonato  srcfciore .  Ei  trasferi  la  sua  residenza  a*  Naukin 
per  dilungarsi  dal  feroce  iiemico  •  Torbidi  furono  i  primi  anni  del  sùò 
regno  per  interni  sollevamenti,  perla  guerra  che  feéerliiKin,  che 
penetrarono  nel  cuor  della  Cina,  talché  Kao-tsong  dovè  abbandonare 
Nan-Kin ,  e  recare  la  sua  residenza  ad  Hang-tcheu  di  la  dal  fiume 
Tcbe-Kiang,  che  il  Polo  chiama  Quinsai,  o  la  celeste  città,  non  per  Ao.  mg. 
virtù  de' cittadini ,  ma  per  bellezza  di  cielo,  per  vaghezza  di  sito, 
per  feà*acilà  dr  territorio ,  e  perchè  ivi  ciascuno  a  suo  grado  si  dissetava 
alle  tazze  di  Babilonia  (d) ,  e  Hang-tcheu  rimase  capitale  della  Cina 

(a)  Màill.  u  ria.  p.  406.        (ò)  lòid.  /».  ^26.        (e)  làid.  /m^  455. 
le)  Marcs  Pol.ui.p.   i38.  aai.  & 


853  ST.    COUP.    DELLE   RELAZIOITI    EC. 

fino  Siila  cacciata  dei  Song  per  opera  de'Mogolli.  I  dispregiati  Cinesi 
furono  per  dileggio ,  dai  barbari  settentrionali  appellati   Manzu  (a)  . 
Ne  in  Hang-tcheu  ebbe  V  Imperadore  sicuro  asilo,  dovè  tenersi  per  al- 
cun tempo  nascoso.  In  tanta  inferma  condizione  del  principato,  la  di- 
sperazione fece  ripullulare  alcune  delle  spente  virtndi ,  e  comparvero 
i  Fabi ,  i  Marcelli  della  Gina  ,  che  obbligarono  i  Kin  a  ripassare  il 
Tche-kiang  C^)  (i),  che  fu  poscia  confine  ai  due  imperi.  Yo-fei  lo  Sci- 
pione della  Cina ,  parea  sedersi  sul  carro  della  vittoria:  sforzò  i  Kia  a 
consentire  pace  onorevole  :  ma  a  breve  termine  la  violarono  e  fecero 
impeto  neirHonan  .  L'eroe  cinese  condusse  la  guerra  con  tanta  virtù, 
che  quasi  chiusa  era  la  retretta  al  nemico ,  che  divisava  ripiegarsi , 
ma  il  condottiero  de'  Kin  ne  fu  distolto  da  un  letterato  Cinese  (  anche 
fra  questi  sonovi  traditori  ),che  alla  patria  aveva  dato  di  tergo,  il  quale 
afferihò  che  a  breve  termine-  abbandonerebbe  TUonan  il  capitano  dei 
Song.:  e  richiesto  come  il  sapesse:  «  Tesperienza  d' ogni  età ,  replicò, 
((  ci  manifesta,  che  quelli  che  hanno  autorità  presso  i  principi,  non  sof- 
ie frono  che  alcun  di  troppo  s' inalzi  ;  conie  avverrebbe  adunque  che 
(c  Yo-fei  non  fosse  dall'invidia  percosso?  «  (e).  Il  vaticinio  si  avverò: 
il  geloso  ministro  non  avendo  potuto  rovinare  V  eroe  colla  calunnia 
lo  fece  di  coltello  perire  .  La  morte  di  Yo-fei  distrusse  le  più  liete  spe- 
Ad.  ii4i.  ranze  :  l' Imperadore  dovè  riconoscersi  tributario  de'  Kin  ,  per  mante- 
nersi al  possesso  delle  provincie,  che  la  virtù  dell'estinto  avevali  ri- 
conquistate (i) .  Àrsero  più  guerre  fra  Song  e  i  Kin  ,  ma   questi  tioa 
poterono  fermare  il  piede  a  mezzodì  del  fiume  Kiang,  che  fu  confine 
ai  due  imperi.  Ulo  il  più  saggio  de' principi  Niutche(3),  fece  pace 

(0)  Marc.  Poi.  i.  i.p.  129.  n0t.        (ò)  Ved.  Marc.  PoL  t.  11.  noi,  567. 
(e)  Mai  II.  L  e  p.  556. 

(1)  Airoccasione  di  questa  guerra,  per  inviare  con  sicurtà  danaro  agli  esercitii 
furono  inventate  le  cedole  o  moneta  oartacea  ,  che  ebbe  corso  lungo  tempo  nella 
Gina,  e  che  destò  grave  malcontento»  per  l' impotenza  delle  casse  Imperiali  di 
scambiarla  in  danaro  coniato  (  Maill.  t.  yiii.  p.5o2.  Marc.  Poi.  1. 1.  p.  88.  ) 

(2)  Per  quel  trattato  rimasero  ai  Song  due  parti  delTche-kiang^due  deirHoaì, 
il  Kiang-tongj  il  Kiansi,  THu-nam,  THa-pe,  il  paese  di  Chu,  il  Fokieii,  il  Kiang- 
tongy  il  Kuang-si  ,  il  Kuensi  ,  ì  distretti  occidentali   del  K.iang-nan  ,  e  queHo  di 

«Fong-tcheu  nel  Chansi  (  Mailla  I.  e*  p.  545.  ),  principato  che  comprendeva  cento 
otiantacinque  città  di  primo  rango  ,  settecento  tre  hien ,  che  il  Polo  chiamò  pae- 
se de*  Mangi  o  Munzi  (V.  1 1.  p.ia9.  not.  ) 

(5)  £i  usava  dire  :  le  nostre  antiche  leggi  erano  semplici ,  giuste  senza  im- 
postura ,  e  senza  arte  •  Dalla  natura  apparammo  a  fare  t  sacrifici  al  K"*  del  Cielo  « 
onorammo  i  genitori ,  rispettammo  i  vecchi  |  fummo  ospitalieri  >  e  fedeli  osserva* 
tori  delle  promesse  (Maill.  1,  e.  p.6o5 .  ) 
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con  Kuo-Songy  signore  della  Giìia  Meridionale,  che  a  gran  ventura 
dei  loro  popoli  fu  di  lunga  durata.  Successe  a  Ulo  ,  Madacu,  a  Hioa- 
t«>Dg  y  il  figlio  &UO  Kuang-tsong ,  prìncipe  debole,  governato  da  moglie 
imperiosa ,  che  suscitò  gravi  scandali  «  Allora  i  letterati  divisi  in  sette 
turbarono  lo  statole  il  modo  imbelle  di  reggerlo  degrimperanti^s  vela  va 
immiatente  la  rovina  deir  imperio . 

XII.  Ma  a  quei  tempi  tutta  V  attenzione  dell'  universo  si  volse  ad 
oscuro,  e  selvaggio  popolo  delle  Tartaria,  perciò  non  sarà  cosa  ingrata  > 
che  di  quella  contrada  ,  e  delle  tribù  ,  che  ne  avevano  T  incerto  pos- 
sedimento   noi  brevemente  parliamo  ^   ciò  darà  agio  d'  investigare 
quali  si  fossero  i  Mogolli,  i  Tartari  ( co'quali  furono  confusi),  innanzi  il        ^ 
loro  mescolamento  con  altre  genti .  La  tenacità  della  più  gran  parte 
dei  popoli  deir  Asia  Media,  e  Settentrionale  ,alle  loro  costumanze  pa- 
storali e  vagabonde ,  nasce  in  gran  parte  dall'  intrinseca  struttura  di 
quella  nobilissima  parte  del  mondo,  cui  per  la  sua  vastità,  piacque  al 
Supremo  Artefice  darla  speciale  e  distinta  .  Naturali  confini  dividon 
l'Europa  dall'Asia,  l'Egeo,  la  Propondite  ,  TEussino,  la  Palude 
Meotide,  il  corso  del  Don  ,  della  Cama  confluente  del  Volga,  il  Volga 
stesso  fino  a  Zarizin ,  ove  breve  via  lo  separa  dal  Don  (i),  che  ha  foce 
nella  mentovata  Palude.  Vorrebbero  alcuni  geografi  oggidì,  recare  i 
confini  d' Europa  fino  ai  Monti  Uralski .  Nei  termini  da  noi  descritti  le 
rive  dei  due  fiumi  segnano  chiaramente  diverse  parti  del  mondo,  per 
l'opposta  struttura.  Le  rive  del  Volga  a  settentrione  di  Zarizin,   quel- 
le del  Don  dal  lato  Asi^itico  sono  montuose,  pianeggianti  verso  TEuro'- 
pa  (n).  Ninna  i*egioue  racchiude  tante  solitudini  di  smisurata  ampieZi- 
za  ^   e  più  alte  catene  di  monti  dell'  Asia .  Il  Caucaso  dalla  foce  del 
jCuban  si  inalza  ad  oriente  fino  a  Baku  verso  il  Caspio  ;  pare  uno  smi- 
6ui^to  muro,  preordinato  a  riparare  1'  Asia   Minore ,  la  Giorgiania  ^ 
l'Armenia,  la  Persia  dai  predatori  del  deserto  .  Per  la  sua  altezza  la 
region  Caucasia,  non  gode  i  beneficj  di  mitissimo  cielo  ,  e  nevi  e  diacci 
eterni  ricoprono  le  sue  vette .  In  vari  tempi ,  vari  popoli  erranti ,  per 
infortuni ,  o  sconfitte,  cercarono  asilo  nelle  giogane  Caucasie ,  e  genti 
di  vario. sangue  Le  popolarono:  aborigeni  credonsi  i  Giorgiani ,  stranieri 
.gli  Abassi,  i  Circassi ,  i  Kesti,  i  Lesghi,  gli  Osseti,  genti  di  unnico^ 
di  mogoUo,  o  tartarico  sangue  \  come  varie  di  origine  ,  varie  ancor  di 

(i)  Secondo  il  Pali as  in  faccia  a  Zarizin  a' accostano  que'due  fiumi  a  6o» 
Verste  di  distanza  (  Yuyag.  t.  tu.  p,  549.  a  579.  ) 

(2)  M\us8i  chiamano  le  rive  europee  del  Don  e  del  Volga  la  sponda  piana  i  la 
spdn«la  ttlta  dal  lato  asiatico  • 
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favelle,  solo  còDtonli  nelle  reciproche  insidie,  e  nel  ladroneccio,  ad 
effetto  di  provvedere  ai  loro  bisogni  y  invece  di  volgersi  alla  cultura 
d'un  suolo  ferace  d'ogni  rurale  dovizia .  Al  Caucaso ,  ai  unisce  il  Tau- 
ro, die  a'asurpa  TAsia  Minore,  e  con  varie  diramazioaii  in  vasta  parte 
dell'Asia  occidentale  si  dilata,  ove  dà  nascimento  ai  fiumi  che  agravansi 
d'acque  nel  Mediterraneo:  fiumi  di  breve  corso,* raeno  il  Meandro,  e 
l'Oronte,  e  famosi  più  che  per  maestà  di  corso,  per  esserne  state  infette 
le  acque  del  sangue  delle  più  celebri  e  bellicose  nazioni .  Prolunga- 
mento del  Tauro,  e  del  Caucaso  sono  i  monti  d'Armenia,  que'dd  Goilao, 
del  Mazzanderan  ,  che  lambiscono  il  Caspio  a  mezzodì  ,  e  la  catena  al- 
pina dopo  aver  fronteggiato  il  deserto  del  Corassan  ,  piega  a.  scirocco 
e  s' inoltra  nel  Cabulistan  ,  nel  Baltistan,  nel  Tocarestan,  catena  detta 
dagli  antichi ,  Paropamiso^  Caucaso  Indiano  ,  oggidì  Indukbo .  Dalle 
giogane  dell'  Armenia  si  dividono  i  monti  del  Laristan  dei  Kuzestan , 
ehe  s'inoltrano  fra  laghi  di  Van,  e  d^Urmia,  e  con  andamento  parallelo 
al  Tigri  ne  segnano  il  corso,  e  si  perdono  nella  dirupata  costiera  di 
Caraioania  :  si  rialzano  di  naovo  verso  la  bocca  del  Seno  Persico,  e  cor- 
rendo a  levante  nel  Mekran  ,  e  nel  Belutchistan  si  perdono  nei  deserti 
dell' Indo  (i).   L' ludu-klio  tanto  debole  schermo  all'India,  quanto 
le  Alpi  al)'  Italia,  si  lega  ai  monti  Tibetani,  le  cai  vette  biancheggiano 
tutto  l'anno  di  neve,  sotto  il  trentesimo  parallelo,  questi  ai  monti  delia 
Cina.  L'Alpi  tartariche  incominctano  a  sollevarsi  a  settentrione  del 
Caspio,  non  lungi  dai  monti  Upalski;nel  correre  verso  Oriente  mutano 
soventemente  di  nome,  i  geografi  appellano  Alginski  i  monti  più  occi- 
dentali; inoltrandosi,  piccolo  e  grande  Altai^  indi Sajani, lablouoi^  Ste- 
navoi,  i  quali  correndo  a  greco  hanno  fine  al  Kamchatka.  Diramazione 
delh  catena  Altaica,  sono  le  altissime  seoscese  montagne  della  Mongolia, 
della  Dauria.  Dalle  gelate  vette  de'monti  tartarici  arcala  con  precipitosa 
discesa  nelle  ubertose  e  temperate  valli  della  Cina  (a).  E  neU  alta  regio- 
ne si  addensano  le  politiche  ,  e  naturali  tempeste  ehe  la  percoteno .  Ci 
è  ignoto,  tanto  scarse  notizie  abbiamo  dei  paesi  di  là  dall^  Imaus  ,  di 
qual  natura  siano  le  montagne,  che  congiungono  la  Mongolia  al  Tibet,  e 
Krhe  formano  il  lembo  orientale  del  deserto  di  Cobi .  Quest'  immenso 
perimetro  montuoso ,  che  accerchia  Y  Asia  Media  ,  nel  fiauco  esterno 

(i)  Rennel  Geograpb.  de  Tlnd.  Cart.  ti.  Macdonald  Kinner  Map.  of  the 
Ctluntr  ijring  betvreen  Eufrat  andlnd. 

(a)  Il  Padre  Yerbiest,  trovò  che  la  Mongolia  presso  le  sorgenti  della  Rar^a, 
ottanta  leghe  a  tramontana  dalla  Gran  Muraglia^  era-  di  tremila  piedi ,  o  di  tre  mi« 
^lia  pili  alta  del  livello  del  mare  di  Petche-Ii  (  Hìst  dea  Mong.  p.  69.  ) 
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di  origine  ai  gran  fiumi, che  si  perdono  ae'quattro  mari.  Il  Tchckiang^ 
che  primeggia  per  iuaghezza  di  corso  augii  altri  asiatici  fiumi ,  VHoaog-» 
ho  aboccauo  uelr Oceano  Orientale:  il  Mekom^o  fiume  di  Gambodia 
Bel  mar  della  Ginn:  l'Irabadi,  il  Keu-duem>  il  Buramputer,  il  Gan* 
gè  y  rXudo,  nel  gc^fo  del  Bengala ,  nel  mar  delle  Indie  ;  il  Tigri  nel 
Seno  Persico .  I  fiumi  sibirici  ,  che  volgono  il  corso  a  tramontana  ^ 
ad  oriente,  contendono  con  questi  di  lunghezza  di  corso.  L'Irtsch, 
nasce  nella  catena  Altaica,  confluisce  coir  Obi  si  perde  nel  Mar  Ghiac- 
ciato: ivi  la  Genissea,  che  accoglie  TAngara,  impinguata  dell'acque  del 
lago  Baikat  •  Da'  monti  compresi  fra  la  Mongolia  e  la  Gina  hanno  ori- 
gine rOrkon,  la  Tuia  confluenti  della  Selinga,  che  perde  nome  nelTu^ 
nirsi  alla  Lena  :  fiumi  della  Mongolia  sono  pur  anche  il  Kerlon,  TOnon, 
celebri  ne'  fasti  di  Gengiscaii  ;  V  ultimo  detto  dai  Russi  Amur,  dai 
Tartari  Sagallieu-Ula,  raccolte  le  acque  della  Songara,  sgravasi  nel  Mar 
d'  Okusk  . 

XIII.  Questo  immenso  perimetro,  meno  che  da  una  parte  circuisce 
col  suo  lembo  interiore  ,  V  Asia  Media  ,  ed  è  segato  da  tramontana  a 
scirocco  dair  Imaus, detto  oggidì  Belur,  Mustag,  Kentaisse,  che  unisce 
le  Alpi  Tibetane  alle  Tartariche.  Questa  vasta  regione,  comprende  gran 
parte  della  Persia, il  Maurelnahar,  la  Gauresmia,  il  Turchestan,  il  paese 
di&abul,  vastistissime  solitudini.  Di  là  dall'Ioiaus,  Gaschgar,  Yerkend, 
Koten,  regione  impropriamente  appellata  Piccola  Buccaria.  L' immenso 
deserto  di  Cobi ,  detto  Ghamo  ed  anche  Kan-^hai,  o  Mar  di  Sabbia  dai 
Cinesi,  per  la  sua  immensità,  che  si  dilata  fra  la  Tartaria,  la  Gina,  il 
Tibet,  visitato  da  pochissimi  Europei,  di  cui  non  abbiamo  che  la. rela- 
zione del  Polo,  che  chiamò  quella  solitudine  deserto  di  Lop  :  oltre  ai 
tanti  disagi,  ai  tanti  pericoli,  per  cui  pochi  s'attentano  di  traversarlo,  ne 
accrescon  l'orrore  i  favolosi  parlari  de' Cinesi ,  che  diconlo  abitato  da 
spiriti  maligni,  da  folletti,  rivolti  con  fantastiche  larve  a  traviare  ii 
viandente.(a).  Fatto  sta  che  TAsia  Media  è  una  immensa  regione,  che 
pel  corso  e  sfogo  delle  sue  acque  è  retta  con  leggi  particolari  •  I  suoi 
fiumi  sgorgano  in  mari  interni,  in  laghi  salsi.  L' Amu  Deria,  detto 
Osso  dagli  Antichi,  nasce  nel  Belur,  e  dopo  aver  irrigato  il  Mammina- 
har ,  il  Sogd ,  la  Gauresmia  ,  si  sgrava  d'  acque  nel  mar  d' Arai ,  ivi  il 
Sir  Deria,  o  antico  Giassarte,  che  feconda  parte  del  Turchestan.  Minori 
laghi,  accolgono  minori  fiumi ,  V  Ili  il  lago  Palka^fi;  di  là  dall'  Imaus , 
quello  di  Tantehe  o  di  Lop  laMehesca,  o  fiume  di  Yerkend;  ignote  fiu- 
mane del  deserta  il  Kokonor .  Molti  reputano  l'Asia  Media  un  piano  im- 

(a)  MarCf  Poi*  l.  //.  net,  igS.  #194* 
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nenso ,  ed  elevato,  sul  dorso  del  perimetro  interno  de^  monti  da  noi 
descritti  y  sul  quale  s^  estollono  a  smisurata  altezza  il  Belur  ed  altri 
monti  .  Ma  il  perimetro  che  si  divisa  servir  di  base  a  tal  pianura 
elevata  è  interrotto  a  tramontana  dal  Caspio .  In  quel  mare  sgorgano 
il  Volga  ricco  di  tante  acque  Europee,  V Ural ,  e  TEmba,  che  raccol* 
gono  le  acque  di  vasta  parte  deir  Asia  Settentrionale  .  Dunque  è  il  pe- 
lo delle  acque  del  Caspio^  molto  più  basso  della  parte  della  Russia  Eu- 
ropea, ove  prende  origine  il  Volga .  Questo  a  Zarizin,  come  notammo 
a'  accosta  al  Don ,  e  con  corso  presso  che  uguale,  Tuno  ha  foce  nel  Ca^ 
spio,  Taltro  nelle  Palude  Meotide,  perciò  è  assai  probabile,  che  i  livelli 
de'  due  mari  di  poco  differiscan  fra  loro.  Argomento  poi ,  che  il  Caspio 
e  TAraLsiano  ad  uno  stesso  livello,  per  aver  TOsso  ne' secoli  andati  di- 
retto il  corso  al  primo  de'  due  mari,  indi  secondo  le  tradizioni  Chivia- 
ne,  per  un  terremoto  accaduto ,  si  diresse  verso  l'Arai,  e  condannò 
cosi  a  perpetua  sterilità  le  solitudini  frapposte  fra  due  mari  (i).  Altra 
cosa  dichiara  questa  parte  pianeggiante  dell'Asia  Media  non  essere  deli' 
altezza  che  da  alcuni  si  divìsa  •  Il  Ouilan,  il  Korassan  ,  il  Kaoato  di 
Khiva,  di  qua  dal  Belur  (a),  i  paesi  di  Caschgar,  di  Yerkend  e  d  Kotea 
di  là  dai  monti  9  posti  fral  quarantesimo,  e  quarantesimo  quinto  pa- 
rallelo (b) ,  danno  cotone ,  seta  ,  uva ,  i  più  squisiti  frutti  dei  mezzodì 
dell'Europa.  None  tuttavolta  mio  intendimento  ir  negare  che  a  tra- 
montana dell'Arai,  verso  la  Songaria ,  le  solitudini  dei  Kal mucchi ,  de' 
Kalka,degliEleuti,non  si  sollevino  gradatamente  fino  alle  pendici  delle 
Alpi  di  Tarlarla,  £ome  accade  d' ogni  regione  pedemontana ,  ma  di  di- 
chiarare, che  al  Creatore  non  fu  d' uopo  l'architettare  il  mondo  come 
il  fisico  lo  divisa  . 

XIV.  A  giudicio  di  molti  Geografi,  la  Tartaria  è  la  vasta  zona 
dell'  Asia  ,  che  dal  quarantaciuquesimo  grado  di  latitudine  si  estende 
fino  alle  terre  polari,  che  appellate  furono  dagli  Arabi  le  Regioni  delle 
Tenebre  (e) .  I  Greci ,  i  Romani  dierono  a  quella  contrada  il  nome  di 

(t2)  Muraview  p.  3-28.        {b)  Hcl^q,  Poi,  t.  i,p.5z.  e  54. 
(e)  Ibi4'  ip  li*  noi.  1019^ 

(i)  Secondo  le  tradizioni  RhirSane  accadde  quel  tremendo  sconvolgimento 
cinque  secoli  fa  (  Muravievr.  Voyag.en  Turcoman.  et  aKhivaParìs  iSiS.in  8.p.soo.} 
Ma  ciò  dee  essere  accaduto  mollo  innans^i,  imperocché»  secondo  Ebn  ÀQckal  (  bj- 
Duseiej  Load.  18.  .  .  4.  p.  238.  )]'  Osso»  che  gli  Arabi  appellano  Ihun  ,  sboccara 
nell'Ara!.  La  mutazione  di  corso  dell'Osso,  era  uo  fatto  noto  ,  ma  io  confermò  il 
IVIuravievìr,  che  nel  recarsi  a  Khiva  s'imbattè  nell'amico  letto  del  fiume» ora  a  secco. 
4rcy*  foce  nel  Caspio  fral  piccolo,  e  Graa  Palcatì  ;  1,  q.  p.  vOq.  e  acg,  ) 
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Sarma^ia,  e  di  Scizia  ;  e  rulticaa  distinsero  in  Asiatica  ed  in  Euro^ 
pea,  imperocché  cosi  appellarono  ogni  terra  settentrionale^  che  abitava 
gente  efferata  e  vagante:  e  confine  della  Scizia  ,  come  della  Tartaria  fu 
sempre  il  territorio  de'  popoli  y  che  menavano  vita  sedentaria  sotto  or- 
dinamento civile .  Perciò  i  Greci ,  i  Romani  appellarono  Sciti  e  Sauro- 
mali  i  padri  dei  vagabondi  popoli  d' oggidì ,  che  come  narrammo  scon? 
vulsei*o  il  mondo  antico  .  Tenemmo  discorso  de'  Kitani ,  de'  Niutclie 
che  desolarono  la  Gina ,  degli  Alani  ^  de' Goti ,  degli  Avari  ^  de'Kozari^ 
degli  Ungheria  dei  Pazinaciti ,  de'Gomani  ,  de' Turchi  (i)  .  1  Persi 
chiamarono  Turaniani  gli  Sciti^  e  i  guerrieri  dell'  Iran  o  della  Persia^ 
cercarou  avventure  cavalleresche  e  fama ,  combattendo  quei  bellicosi 
nemici ,  e  le  memorabili  imprese  degli  Iraniani  ebbero  i  loro  Omeri . 
I  Greci  appellaron  Sciti  anche  i  popoli ,  che  erravano  fral  Tanai  e  il 
Boriatene ,  e  più  anticamente  ,  quei  della  riva  sinistra  del  Danubio  > 
talché  a  mente  di  quelli  si  perdeva  la  Scizia  nella  selvosa  Germania  . 
La  conversione  de' Barbari  al  Cristianesimo^  le  conquiste  di  essi ,  ri- 
atrinsero  nell'  opinione  de' popoli  civili  i  confini  della  Scizia   Europea  , 
cosi  avvenne  dell'Asiatica^  cosi  ai  tempi  nostri  della  Tartaria  (2).  Il  mo- 
do di  vivere  errante  di  quelle  genti ,  che  traggono  sostentamento  dalla 
pastorizia ,   dalla  pesca  ,  dalla  caccia  y  né  si  assoggettano  al  freno  di 
comuni  leggi  ^  trae   radice  dalla   regione   in  cui   errano  .    Solitudini 
immense,  dette  Steppe  dai  Russi,  sono  quelle  dal  Kuban  fral  Don  e  il 
Volga.  Passata  la  riva  di  questo  fiume,  poco  leggermente  elevata  a  mez- 
zodì di  Zarizin,  atterisce  il  viandante  l' inoltrarsi  nelle  solitudini ,  che 
fronteggiano  la  riva  settentrionale  del  Caspio,  che  si  dilatano  fra  det- 
to mare  e  TAral,  e  s'uniscono  ai  deserti  della  Cauresmia,  del  Turche- 
stan  fino  alle  pendici  del  Belur .  In  tanta  estension  di  paese,  non  avvi 
cosa  che  ricrei  il  viandante,  per  la  natura  arida ,  e  per  lo  più  salina 
del  suolo,  che  non  dà  nascenza,  e  alimento  che  a  languide  erbe,  a  rade 
generazioni  d'arbusti ,  o  di  sterpi  ;  è  un  vasto  n^are  di  sabbia,  interrot- 
to tal  volta  da  burroni,  0  da  piccole  eminenze.  La  terra  sottile  agitano 

(1)  Di  razza  Finnica,  secondo  ilSig.  Klaprot  furono  gli  Unni ,  gli  Avaria  i 
K^ozari  ,  e  gli  Uguri,  padri  degli  Ungherì,  che  ei  distingue  dagli  Uiguri,olguri  di 
raxza-Turca.  Dagli  Uguri  discendono  gli  Ostiaki  (Apud.  Abel  Remusat  Melang. 
Asiat.  Paris  i825. 1. 1.  p.  u83.  ) 

(a)  Passata  la  Siberia  in  potere  de'  Russi,  di  quanto  s' ingrandirono  essi ,  di 
tanto  si  rÌAtrinse  nell'  opinione  degli  uomini  la  Tartaria  •  D'  altrettanto  V  hanno 
scemata  le  conquiste  Cinesi  a  mezzodì,  talché  si  ristringe  oggidì  all'  Indipendente^ 
ove  errano  ancora  popoli  vagabondi  •  Forse  verrà  un  giorno  che  sarà  abolito  il 
nome  di  TarUiiia  per  le  conquiste  di  que'due  potentissimi  popoli  • 

iq8 
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e*  sollevano  i  venti  ia  voltici  ^  che  osaarano  il  sole  \  è  nel  voUiinle  lom 
fzioviiiieoto^  ramoiucdbiana  in  tumoli  attorno  agli  sterpi ,  'Che  distrug^ 
gono  poco  appresso .  Non  riarerdÌBce  la  terra  y  non  si  riveste  di  sue 
ricchexze^  che  lungo  le  rive  de'  fiumi.  Infatti  alle  benefiche  irrigaBÌorii 
del  Sìr*Dem^  dell' Amu-Derìa  ^  parte  della  Gauresmia  e  del  Turche- 
stan  debbono  la  loro  vantata  fertilità .  NdUo  scorrere  il  deserto^  trova  il 
viandante  rarissimi  i  pozzi  d'acqua  dolce ,  più  frequenti  d' acque  sai* 
mastre^  né  s' imbatte  in  cosa  da  ristorare  o  se  stesso,  o  il  somìero,  fuor- 
ché in  legna  morta ,  che  alimenta  il  suo  fuoco,  quello  del  ladrone , 
elle  r  insidia  :  ciò  dichiara  noiì  essere  state  sempre  le  steppe^  con- 
dannate,  alla  presente  inospitai  nudità  (i)  «  Qual  meraviglia ,  che  in 
regione  cosi  ingrata  erri  gente  misera'  ed  efferrata,  avida  d' ogni  agia-- 
tezza  del  vicino  ? 

XV.  Per  La  feroce  indole  de'  cosi  detti  Scili  o  Tartari ,  tutti  i  po- 
poli Asiatici  sedentari ,  e  agricoltori  si  dierono  cur^  di  ripararsi  dalie 
h)ro  scorrerie^  e  di  afforeare  le  montagne,  i  deserti ,  che  frappose  natura 
fra  genti  d'indole  e  di  costumanze  tanto  diverse.  Per  due  strette  gole  si 
valica  la  catena  dei  Caucaso ,  quella  di  Dariel  lungo  il  fiume  Terek  ,e 
per  la  via  di.  Derbend  chiusa  fra'  monti  e  il  Caspio  •  Quei  due  passi  fu- 
rono Aioti  agUAntichi^  ohe  appellarono  il  primo  Porte  Caucasie  o  Ibere, 
Caspie  le  seconde;  queste  strette sonn  chiuse  con  porte  y  e  con  mura  di 
tal  saldez:u  f  che  presìso  Derbend  se  ne  veggono  tuttora  avanzi  di  tanta 
mole,  cl^e  per  alcune  tradizioni^  sono  opere  del  Grande  Aletoandro,  per 
altre  di  Cosroe  Anuscliirvan  ^  i  due  più  potenti  signori  della  Persia  (2)  • 

(i)  Dal  gentilissimo  sig.  MarcJiifse  Giuseppe  Pucci,  che  b«  fatta  il  risggio  di 
(jriorgianiay  seppi  che  nelle  stappa  dei  Ruba»  sì  trovano  filtoni^e  radici  di  grandiasU 
mi  alberi  •  Murawiev  dice  che  nel  deserto  fral Caspio  e  Kbiva  trovasi  legna  morta 
(  p.  246. }  :  ciò  attesta  le  vicende  rovinose  che  vi  sono  accadute» 

(2)  Nella  nota  59«al  testo  llamusiano  del  Milione^caddi  ancor  io  neirerrore  che 
rimprovera  Plinio  ad  alcuni  dei  suoi  contemporanei, di  confondere  le  PorteCaspie» 
colle  Caucasie ,  e  ne  fui  avvertito  dal  sig.  Marchese  Pucci,  che  à  passate  queste  nel 
recarsi  in  Giorgiania.  Le  porte  Caucasie  s*  incontrano  fra  Yladicocas ,  e  Teflis 
Vkinoal  BLazliek^che  è  ano  de' monti  piti  alti  del  Caucaso*  Questo  passo  è  dì* 
stente  4$.  verste  da  VladJceeas ,  «  i55.  |.  da  TeAìs  .  Plinio  Io  dice  difeso  da  wi 
Castello  detto  Cu  mania  «  e  il  Terek  chiama  Dinodorot  (  Lib.  ti.  cap.  xi.  )  di  questo 
passo  eì  dice:  t  coamiinito  coercendas  traositu  gentes  innumeras  ».  Talché  Cama- 
nia  non  è  Derbend  come  io  lo  affermai  in  detta  nota ,  ma  nemmeno  vedo  fonda- 
mento di  credersfhe  fosse  Huneia Carta  di  Afose  di  Qhorene(Eii'stor.  Armeniae  Len- 
dini 1736*  p»  94>)i  come  alcuno  l'opinò  seconde  rAnville(Geograpb.  1. 11.  p.i'ic}. 
Plinio  parla[altruTe  della  Forte  Caspie  e  di  Derbend  ^  che  significa  in  Pei  siano  por- 
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Con  pari  stadio  furotio  chiuae  le  strette  di  Komar,  che  aprMO  il  pM80 
alla  Media  y  air  Assiria  dalle  rive  meridionali  del  Caspio .  Yeggonai 
anocira  rovine  di  mura  e  di  fortini  ad  orieute  d' Asierabad  e  del  Caspio  ^ 
cbe  rettamente  ai  opinò  segnare  i  ooàfiai  deli'  Iran,  e  le  sue  difese 
contro  il  Turan  •  Cosi  la  Fergaua  fu  riparata  con  mura  «  con  castella 
dal  furore  turco  (i).  .Kiuno  ignora  il  muro  ooslroito  dai  Cinesi  a  tal 
uopo  y  che  vince  ogni  etclopea  costmaione.  La  credulità  e  V  ignoranaa 
crebbero  a  disoaiaura  il  terrore ,  che  destatano  i  Barbari  dell'  Asia  ÌA&^ 
dia  y  e  Setteutrionale  ^  intorno  ai  quali  enùoieravaoo  le  più  strane  fole: 
che  erano  le  loro  contrade  munite  d^ inespugnabili  rocche^  difese  da 
genti  d'insuperabile  ardire,  che  vi  erano  uomini  mestruali  e  cosi  or- 
rìbili nell'aspetto,  che  nulla  più.  £  le  favole  intorno  ad  Og  e  Magog  da 
narrarsi  a  diletto  delle  culle ,  erano  dagli  Arabi ,  dagli  altri  MaomelT- 
iaui  eoa  gran  fede  accettale  (a)  *  Perciò  fn  creduto  che  si  fossero  scav 
tenati  Og  e  Magog,. quando  con  tanto  spavento  e  danno  di  gran  parte 
dell'Asia,  ae  ne  insignorirono  i  Mogolli. 

XVI.  La  Tarlarla  per  la  sua  latitudine  dovrebbe  partecipare  dei 
benefie)  di  temperato  cielo  ;  ma  a  tramontana  della  Cauresmia  di  qua 
dall^  Imaus  ^  di  Caschgar  di  là,  elevandosi  la  regione  nell'aecostarsi  alle 
pendici  delle  Alpi  Tartariche ,  la  sua  temperature  diviene  rìgida  ed 
aspra  ,  molto  più  ove  passati  i  monti,  i  suoi  fiumi  volgono  il  corso  a 
Tramontana  e  ad  Oriente  :  le  montagne  sono  insuperabili  barriere  al 
caldo  soffilo  de' venti  meridionali,  libero  lo  hanno  gli  aquiloni  freddissi- 
mi y  e  per  l'ampiesaa  del  continente  cl>e  scorrono ,  e  per  partirsi  dttì  Mar 
Ghiacciato.  Perciò  meno  in  alcune  riparate  valli ,  al  soffiare  del  Greco 

te  di  ferro  (  ibid.  cap.  xiii.)  Parla  poi  di  altre  Porte  Caspie  :  *  per  Cispias  Portas 
»  Mediae  proxitnas  t  ohe  pare  siano  le  strette  di  Komar  (  Lib  tu.  cap.  xxxiv.)  • 
Anche  Tolomeo  pare  che  per  Porte  Caspie  intenda  ìYidicare  queste  ultime  (Geo^ 
grapb.  a  Mercat.  Lib.  rr.  e.  2*  ) . 

(i)  11  viaggiatore  Maraview  s' imbattè  nelle  rovine  di  queste  mura  e  di  fortini 
ricino  a  Àsterabad  nel  recarsi  a  Khiva  (  Voyag.  p.  J^S,  )  .  Ebn   Auckal  parla  di 
ripari  delia  Fergana:  e  del  muro,  che  dalle  vicinanze  diBunket  si  estendeva  sino' 
al  mome  Sailaa,e  ad  un  ramo  del  fiume  Chajj&>  per  liberare  k  contrada  dai  Turchi; 
^  p.  267.  )  cosi  di  posti  armati  ndAvesch  (  p.  271.  ) 

(a)  Ptissoao  leggersi  le  favole  intorno  agli  Og  e  Magog ,  o  intorno  ai  Yujus  e 

ai  Majus,  come  gli  appellan  gli  Arabi  Geografi  .  Salam  fu  mandato  da  Mohamed 

Almin  Billah  quinto  Califfo  Abbassida  per  riconoscere  la  contrada  ;  e  le  favole  e 

menzogne  che  raccontò ,  possono  leggersi  nella  Slt>ri*  Universale  dai  LelLerati 

Inglesi  •  Amsterdam  (  Vencua)  i775«  t  xxvf.  p^  i«& 
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uou  di  rado  vi  si  cuopre  la  terra  di  diaccia  nel  fervor  della  state  (i)-  È 
agevole  Timaginare  che  si  vasta  contrada  varia  e  di  aspetto,  e  di  cose,  e 
che  sotto,  un  medesimo  parallelo  è  il  clima  diverso:  infatti  quanto  mag- 
giormente s'inoltra  la  contrada  ad  oriente,  tanto  più  rigido  ne  è  il  cielo(2). 
Anche  la  parte  alpina  è  variata  :  i  monti  della  Mongolia  e  della  Dauria , 
ove  ebber  cuna  i  popoli  di  cui  ci  occorre  tesser  V  istoria ,  alle  rive  del 
Baikal  e  de' fiumi  fierguzin  ed  A.ngara,8ono  un  conàposto  di  rocche  qua- 
Eose  e  granitiche ,  che  le  ingiurìe  delle  stagioni  sfaldono«  e  corrodo- 
Bo,  e  le  acque  correnti,  di  quei  frantumi  coiman  le  valli»  Si  scdlevan 
quei  monti  a  gradinate  orizzontali,  e  i  loro  dorsi ,  partendosi  dalla  base 
sino  alle  vette  offrono  l'aspetto  delle  regioni ,  che  di  li  si  estendono  fi- 
no alla  estremità  boreale  del  continente .  Gradatamente  spariscon  va- 
rie generazioni  d' alberi ,  indi  gli  arbusti  delle  zone  più  miti ,  poscia  le 
erbe  ,  ne  vedonsi  di  poi  verdeggiare ,  che  i  muschi  e  i  licheni  delle 
terre  polari,  le  vette  ne  sono  dannate  a  perpetua  sterilità  (a) .  La  catena 
Altaica,  fra  Tlrtisch  e  l'Obi,  i  monti  Jablonoi  vicino  all' £nissea  abon- 
dano. d'oro  e  di  rame.  Si  giudicò  clie  abitasse  quelle  contrade  un  popolo 
tanto  industrioso  da  volgersi  ad  affinare  quei  metalli,  e  ciò  dichiarano 
le  gallerie  tuttora  esistenti  scavate  all'uopo ,  e  credonsi  ivi  affinati  i  ls<- 
vori  d'oro ,  che  trovansi  nelle  tombe  lungo  l'Irtisch,  di  sluttura  simili  i 
.quelle  che  facevano  i  Germani  ai  loro  eroi  (6).  Anche  le  vaste  solitu- 
dini da  noi  menzionate  varian  d'aspetto;  alcune  sebbene  del  tutto  spo- 
gliate d'alberi,  si  rivestono  di  feracissimi  pascoli  ^  e  a  tale  altezza  vi 
crescono  r erbe y  die  seccate  dal  sole,  da  diacci,  da  venti,  s'infeltri- 
scono fra  loro  e  soffocherebbero  ogni  vegetazione  :  xùsl  gli  erranti  usu- 
fruttuari dei  pascoli,  incendian  le  stoppie  y  e  cosi  a  primavera  spuntan 
più  rigogliose  l'erbe  novelle  ,  e  a  quella  barbara  usanza  deesi  l'incen- 
dio delle  foreste,  che  attestano  le  radiche  che  trovansi  nelle  steppe  (e). 
Ma  la  sterilità  di  quelle  vien  dall'essere  talune  saline,  altre  nude  cre- 
te (d) ,  alcune  sterili  renai ,  che  per  difetto  d' umettazione  rifiutano  ai 

{a)  Hist  des  Décòuvértes  des  Rus$.  Bern.  t.rr.  p.  Sa.  (B)  Pallas.  Fojrag, 
t,  ir»  p.  35x.        (e)  lUd,  1. 1  p.  587.        (<i)  Ibid.  t.  rir.  p.  240. 

(1)  Pallas(  Yojrng.  datu  TEmpir.  de  Russie  tT.p.ai^.)  dice  che  nella  Mongolia 
il  soie  !)trugge  i  ghìacci^ed  ammollisce  la  terra  fìtio  a  quattro  braccia  di  profondità^ 
ma  in  alcune  ralli ,  nelle  quali  il  terreno  è  un  misto  di  rena  e  d'argilla^  trovui  dcI 
cader  dell'  estate  il  diaccio  un  braccio  sotti)  • 

(2)  Ciò  notò  ilsig.lVla1teBrun(Geograf.tTii.  p.i7.)come  cosa  particolare  dell* A- 
sia,  quantunque  ct<(  abbia  comune  colla  parte  orientale  d'Europa.  Dresda  ime- 
no  fredda  di  Varsavia,  questa  meno  dei  paesi  di  Russia  sotto  il  medesimo  parallelo* 
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vegetabili  nutrimento.  Scarseggiano  d'uomini  quelle  solitudini,  ma  non 
di  viventi,  malgrado  le  fiere,  e  le  astuzie  de' cacciatori .  Vi  moltipli- 
cano strabocchevolmente  varie  generazioni  di  sorci,  di  scojattoli ,  di 
martore,  volpi,  armelliui,  arcolini,  lupi,  orsi  fierissimi,  che  contra- 
stano al  Tartaro,  i  fetenti  cadaveri  di  quei  quadrupedi.  Moltiplicano  in 
Tartaria  non  poche  specie  della  famiglia  cerbiera ,  e  nella  boreal  parte 
il  mansueto  ed  utile  rangifero,  che  si  delizia  fra  le  pruine  e  i  diacci . 
Per  le  spoglie  sono  tenuti  in  pregio  que'  quadrupedi  :  col  traffico  delle 
loro  pelli  provvede  il  Tartaro  ai  suoi  bisogni ,  alla  sua  agiatezza .  Il 
Cinese,  T  Europeo  le  ricercano  a  gara  per  ripararsi  fastosamente  dal 
freddo  •  Nelle  steppe  occidentali,  si  moltiplica  il  Culan  o  Onagro  ,  la 
capra  salvatica,  e  nelle  sua  ampie  corna  s' annidano  i  sorcio  tanto 
talvolta  r  umile  può  anche  esso  rendersi  molesto  al  potente:  nella  Dau- 
ria^  nella  Mongolia,  vaga  il  veloce  e  indomabile  Scigattaiy  generazione 
di  mulo  non  sterile  .  Nel  dirupato  Tibet  erra  il  Moscado  possessore  in- 
felice d'un  profumato  sacco,  che  ad  esso  è  cagione  e  d'insidie  e  di  mor- 
te (a).  Agli  uomini,  aibruti  della  Tartaria  indurati  ai  freddi,  ai  ghiac- 
ci,  agli  aquiloni,  gravissima  è  la  caldura  ,  perciò  nella  state  sMutana- 
no  in  regiotii  più  fredde,  che  all' appressarsi  àA  verno  abbandonan<^ 
per  luoghi  piiì  caldi  e  più  riparati  (6)  » 

XVII.  A  seconda  della  natura  del  terreno ,  della  sua  varia  altez«- 
za  ,  della  sua  aridità  o  facile  irrigazione  diversificano  i  vegetabili  in 
Tartaria  .  Lungo  le  rive  del  Baikal ,  il  segale ,  la  vena  ,  e  T  orzo,  ri- 
rannerano  le  fatiche  del  cultore,  vi  prosperano  il  tabacco,  la  cana- 
pe (o) .  Dono  del  paese  compreso  fral  deserto  di  Cobi ,  la  Mongolia  e 
la  Cina  è  il  Rabarbaro  ,  di  qualità  sempre  migliore ,  quanto  le  con- 
trade in  cui  cresce,  sono  più  vicine  alla  Cina  (d).  Alcune  parti  della 
Tartaria  sono  anche  d'  alberi  maestosamente  coperte,  vestono  i  monti 
Dauriei,  e  della  Mongolia  Tacerò  tartarico,  la  robigna  caragana,  la  spi- 
nosa, il  larice,,  una  generaaion  di  peri  silvestri ,  Tai^entina  betula, 
il  robusto  cedro  del  Libano  ;  lungo  V  Enissea  verdeggia  il  pioppo  (e) 
Smaltano  i  prati ,  le  campanule,  il  rannucolo,  it  giglio^  il  vaghissima 
rododendro ,  che  dalla  Dauria  ebbe  nome  »  La  sua  foglia  odorosa^  quel- 
la del  pioppo  balsami  fero,  suppliscono  gratamente  pel  Tartaro  all' in- 
censo sabeo ,  ai  profumi  dell'  India  (/") ,  e  per  condimento  de'  suoi  ma- 
nicaretti alle  spezierie^  bulbi  e  radici  silvestri  d' aromatico  o  pungente 
sapore . 

(a)  Marc.  Poi.  1. 1.  p«  54*  noi,  (&)  Deoouv,  de$  Ru$$.  L  e.  p,5o6^PalL  f.r. 
p.  4'26.  (e)  Ibid.  t,  n.  p.  56.  {d)  Marc.  Poi.  I.  i.  p.  4  f .  noi,  a  {e)  Pmllat 
i.  r.  p.  45.        (/)  Ibid.  p.  99. 
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XVIII.  Nel  secolo  decimolerzo^  e  ne  seguenti,  furono  insiem  con* 
fusi  Mongolli  e  Tatari  y  clie  secondo  Tinvetereta  consuetudine^  noi  ap* 
pelleremo  MogoUi  e  Tartari ,  sebben  vari  aien  fra  loro  di  persone  quan- 
to i  Mori  dai  Neri  (i)  .  Giusta  le  incolte  tradizioni  di  que'popoli^o  a 
meglio  appigliarsi^  secondo  i  favolosi  parlari  de'  Maomettani,  Mungi ,  e 
Tatar^  padri  de'due  poptili  erano  due  gemelli  di  Alansa  Gsm  desceudente 
di  Giafet.  E  con  pari  agevolezza  i  Turchi  genealogisti  provarono  la 
consaguineità  di  loro  co' Mugolìi  (a).  Anche  suir etimologie  dei  nomi 
Mongul  e  Tatar  si  divulgarono  visioni;  chi  volle  che  questi  lo  avesse- 
ro da  un  fiume  I  altri  che  que'  popoli  al  fiume  dessero  il  nome,  l^ata 
gli  appellarono  i  Ciuesi ,  e  ciò  dà  peso  air  opinione  che  essi,  che  gli  co* 
nubbero  innanzi  agli  altri  popoli^  ne  divulgassero  T appellazione  nelFA* 
sta  .  I  Cinesi  usavano  dividere  i  Tata  in  orientali  ed  occidentali ,  se* 
condo  che  abitavano  i  paesi  ad  oriente  o  ad  occidente  del  meridiano  di 
Pckino  (6) ,  0  per  meglio  dire  a  orto  o  ad  occaso  della  catena  dell'  In- 
schan  ,  che  si  spicca  dai  monti  Cinesi ,  e  si  perde  ne'  Daurici  • 

XIX.  I  MogoUi  erano  divisi  in  molte  tribù,  alcune  di  sangue  pn^ 
ro,  altre  di  misto  (9)  •  Que'che  primeggiarono  sugli  altri,  e  divennera 
formidabili  e  famosi  furono  detti  dai  Cinesi  Silvestri ,  perchè  disde^ 
gnavano  le  faccende  rurali ,  e  aborrivano  rinchiudersi  in  caae  e  in  cit* 
tà  •  Si  riparavano,  come  tuttora,  in  umili  abituri  che  costruivano  col  se- 
guente artificio .  Usavano  con  flessibili  pertiche  che  figgevano  in  terra 
inlessere  un  circolar  mandorlato:  a  questo  raccomandavano  con  forti 
legature  altre  pieghevoli  pertiche,  poste  verticalmente, e  piegate  a  cono, 
troncato  presso  il  vertice,  afilnchò  per  la  sommità  della  copritura  avesse 
uscita  il  fumo,  e  l'apertura  a  volontà  chiudevano  con  cappello  di  feltro, 
come  di  feltri  sovrapposti  cuoprivano  l'ossatura  della  magione,  assicu* 
rati  con  forti  legature.  A  breve  termine  le  disfacevano  e  le  recavano 
altrove:  s'avvolgevano  i  feltri,  si  legavano  in  fasci  le  pertiche,  saggo* 
mitolavan  le  corde ,  e  il  tutto  sopra  un  carro  tratto  da'  bovi  s'adattava. 

(fl)  Herbel.  Art.  Tur^h        [b]  Fisdéi.  /.  e.  p.  18. 

(1]  Leggesi  nel  Visdetou  (suppl.  all' Herbel.  p.  146.  )•  La  segoente  dichiara* 
zione,  tratta  da  un  vocabolario  cinese  alle  voci  Tha-tche^  e  7ha-iha:  »  è  nome 
"»  generico  che  comprende  tutti  i  TU  ,  o  come  npiegano  alcuni»  tutti  i  Barbari  di 
^  tramontana  »  definizione  che  conviene  a  quelli  che  diciamo  Tartari. 

(a)  Nella  recente  storia  de'Mogollì  sono  rammentate  le  tribù  di  sangue  poro  ^ 
e  di  misto  .  Lo  prime  appellarono  Mlrunet  0  fighe  della  Luce,  alludendo  alla  favola 
de!  conoepi mento  mar^viglioso  di  Alankua  loro  progenitrice  j  di  cui  faremo  laeir- 
zìone  in  seguito  (  Hi:» t.  dcs  Mongols  p.  679  }. 
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Quelli  abituriy  detti  dai  Rossi  Kibitke,  usarono  ancora  costruire  su  carri 
matti  per  trasportare  le  donne ^  i  fanciulli  senza  loro  disagio  d'uno  in 
altro  luogo .  L' agiatecza  del  proprietario  dichiaravanla  la  varietà  dei 
colori  de'  feltri ,  Tampìezu  dell'abitazione  (i)  • 

XXL.  I  Mogolli  hanno  il  contorno  del  volto  assai  rotondo ,  la  pal- 
pebre superiore  poco  incurvata ,  e  inchinata    verso  il  naso ,  pupille 
brune,  gote  prominenti ,  labbra  grosse,  mento  corto,  denti  bianchi, 
ciglia  rade  e  sottili ,  barba  e  chioma  nera ,  che  gli  uomini  si  radono 
verso  la  fronte,  e  sopra  la  nuca;  i  capelli  poi  annodano  in  treccie,  che 
lascian  pendere  dietro  le  orecchie  ,  d'  ordinario  grandissime  e  staccate 
dal  capo  (a) .  Lieta ,  tranquilla ,  e  franca-  pare  la  fisonomia  de'  MogoUi 
d' i^gidi ,  e  sono  avvenenti  le  loro  donne  anche  ad  occhio  europeo  :  il 
color  giallastro  della  loro  carnagione,  è  da  recare  airintemperie  delle  sta- 
gioni ,  alle  affummicate  loro  dimore  .  Come  ai  tempi  cavallereschi  non 
sì  distinguono  i  garzoni  dalle  donzelle ,  che  dalla  lunghezza  della  chio- 
ma .  Uuo  zuccotto  di  pelle  ,  due  pelliccie  che  una  col  pelo  indentro  , 
r  altra  col  pelo  infuori ,  brache  ,  stivaletti ,  erano  le  parti  del  loro  ve- 
stiaro  .  Allora  come  oggidì  i  ricchi  usarono  foderarlo  di  felpe  di  seta  , 
di  cotonine,  di  seterie  della  Cina ,  de  fini  tessuti  di  lana  :  lusso  indige- 
no era  V  usar  pelli  più  rare  (b) .  Le  matrone  suolevano  portare  mitre 
(jnadrate  altissime  (  e  par  dai  Mogolli  esserne  passato  Fuso  ai  Pollacchi) 
che  a  grado  dell'agiatezza  della  persona,  ornavano  di  gioielli ,  di  ricami, 
di  metalli  lavorati,  di  penne  •  I  Mogolli  sebbene  avesser  origine  comu- 
ne co'  Tartari  ,  erano  di  corporatura  più  esile  ed  apparentemente  più 
gracili .  Forse  a  ciò  diedero  occasione  alcune  vicende ,  avvenute  ai 
Mogolli,  per  le  quali  doverono  in  luoghi  molto  più  boreali  ripararsi ,  ed 
accadde  di  loro,  come  dei  Samoiedi  ch'erano  loro  vicini  nel  secolo  deci- 
moterzo (e),  perchè  regione  soverchiamente  gelata  l'umana  generazione 
scema  di  robustezza  e  di  prestanza  soverchiamente  .  Nel  recuperare  le 

(a)  Pian  Carp,  Voyag:  Art,  IJ.  Pallas  l.c.  p*  229.        (b)  Rubruq*  cap.  riu 
(e)  Stor.  delMiUon*p.  xxx.  noe, 

(i)  Pallas  pubblicò  ano  scritto  pregi  e  voi  issi  mo  che  intitolò,  Raccolta  di  Memo- 
rie Storiche ,  relative  alle  popolazioni  Mogollef  Pietroburg.  1776  }<  Me  fu  dato  un 
lungo  estratto  nella  raccolta  intitolata  Decouvertes  dea  B.ussea  C  Bern,  1788.  t.  ni* 
p.  208.  e  seg.  ),  di  cui  ci  siamo  giovati  per  descrivere  le  costumanze  dei  Mogolli .  E 
per  gli  usi  antichi  «  che  conservan  tuttora  ,  usammo  citare  il  Polo  ,  il  Carpino  »  il 
Rubruquis  ed  il  Pallas.  Per  l'economiche  faccende,  di  poco  i  Calmucchi  di fFeriscono 
dai  loro  padri  i  Mogolli ,  e  a  camion  d'esempio  similissima  è  la  descrizione  dei  loro 
abituri  data  dal  Rubru<iais  e  dal  Fallas  .  (  Rubrlq.  Gap.  III.  Pallas  1.  e.  p.249.) 
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antiche  loro  sedi ,  pare  che  i  Mogolli  vi  si  rinfrancassero  di  robustezza, 
ma  non  di  prestanza  di  persona  (i). 

XXI.  Se  desta  compassione  e  disprezzo  nel  molle  Europeo  il  modo 
di  vivere  dell' errante  pastore  asiatico,  questi  sente  aborrimento  pei 
vincoli  y  per  gli  obblighi ,  pelle  <:onsaetudini  per  lo  più  uniformi  e 
servili  de' popoli  sedentari:  ed  in  alcuna  cosa  a  quello  prevale.  Infatti 
il  viver  socievole  aguzza  V  ingegno ,  dispone  V  animo  agli  studi  d' ogni 
intellettiva  disciplina  :  il  vivere  errante  dà  acutezza  ai  sensi ,  gli  man- 
tiene squisiti,  e  dà  una  desterità  ammirabile  alle  manuali  faccende, eia 
necessità  maestra  della  vita,  rende  l'uomo  capace  di  provvedere  ai  suoi 
bisogni,  a  quelli  della  famiglia.  Fondamento  dell'agiatezza  del  MogoUo, 
del  Tartaro  è  la  mandra,  e  la  natura  liberale,  die  loro  animali  domestici 
appropriati  alle  loro  contrade  •  Nelle  solitudini  meridionali  della  Tar- 
taria  si  moltiplica  il  cammelo  di  doppia  gibbosità,  non  meno  utile  dell' 
arabo .  Asiatica  specie  è  il  bue  grugnaute  detto  Sarluck  (a),  il  castrato 
con  coda  di  mostruosa  grassezza:  vi  abbonda  ogni  altra  specie  vaccina, 
ma  principal  ricchezza  del  Mogollo  è  la  pecora  ed  il  cavallo .  Il  de- 
striero tartarico  è  piccolo ,  non  atto  al  tiro ,  ma  in  sobrietà,  in  velocità 
vince  ogni  altro  di  razza  più  generosa  :  è  capace  di  tollerare  fatiche,  e 
disagi  gravissimi,  può  galoppare  per  molte  ore  senza  riposo  ;  tollerar 
la  sete  due  giorni  :  snello  di  gamba ,  ha  zoccolo  tanto  fermo ,  che  non 
richiede  ferratura  :  si  usa  fenderli  le  narici  per  agevolarli  di  riprender 
respiro  :  è  fiero,  animoso  nella  battaglia,  non  meno  che  nella  maudra, 
capace  di  difender  la  giumenta  da  lupo  affamato .  Non  chiede  cure 
moleste,  imperocché  erra  colla  mandra  nei  deserti  a  suo  grado,  guidato 
da  uno  stallone  «  E  di  tal  momento  è  al  Tartaro  il  cavalcare ,  che  vi  si 
addestrano  le  donne,  e  i  fanciulli  appena  compiti  due  anni  (b).  Dagli 
armenti  oltre  al  cibo  ,  trae  il  Mogollo  grate  bevande.  Dal  latte  di  ca- 
valla fermentato  fa  una  acidula  spiritosa  bevanda,  detta  Carni y  grata 
anche  al  palato  europeo  :  dal  latte  stillato  acqua   vite  (e) .  La  pecora  , 
la  vacca  lo  provvede  di  burro ,  di  formaggio ,  che  usa  insaccare  per 
trasportalo  ne'viaggi  (rf) .  Il  Mogollo  in  ogni  guisa  foggia  il  cuojo,  ne 
fa  casse,  anfore,  caraffe,  altri  utensili  impermeabili  alle  nevi,  alle 

(a)  Marc.  Poi,  t.  i,p.  54-  not.  {b)  Pian.  Carp.  cap,  ir.  (e)  Mare.  Poi. 
noi.  a35.  Palf,  i.  ii.  p.  176.     {d)  Jbid.  i.  n.p.  124.  noti  242. 

(i)  PArmi  che  ciò  confermi  un  Cosmografo  Cinese  (apud  Visdelou  ) .  »  I  Mo- 
»  golii  (  el  dice  ]  erano  una  piccola  popolcizione  dì  schiavi  aeltentrionali,  chiamati 
1^  Ta«Tche  »  .  Avvertimmo  che  i  Cinesi  appellano  Ta«Tche  i  Tartan. 


piogge.  Le  pèlli  degli  armenti  lervrni  di  vestivnento  ai  plebei^  colle  lane  Ai 
iaoBo  Miri,  materasse ^ orillìeri 9  panni ,  tappeti  t  con  crino  e  lana  »i  tor- 
cono fi>rtifiiime  funi  (i)*  I  nervi  degli  aiiimali  servon  per  corda  all'arco; 
le  fibre  che  ne  sprono  destramente^  sùppUscono  al  filo:  al' combustibile, 
gli  csorementi  degli  animali;  Perciò  il Mogòll^ seguitò  dalla  mandra^può 
a  suo  grado  trasportarsi  dall'  una  air  altra  estremità  dell^  Asia  :  per  Vìtr 
tilità  di'èui  sono  gli  armenti ,  non  usàammasaarU  ^  ma  solo  de'  mor^ 
naturalmente  si  ciba  (a)  ;  H  Mogollo,  caccia  con  trasporto^  e  per  insidia^- 
re  gii  ammali  usamdlte  industrie;  si  giova  dell'  avvoltoio >  del  fidcone , 
talvolta  solo  insegue  le  belve  sulle  nevi  con  ammirabil-prestecza^  e  sfor- 
zate le  trafigge  G<Ao  spierle ,  o  colle  quadreUa(&) .  Talv<dta  molti  insieme 
siuni^no';  e  formano  vastissimo  cerchio ,  ctie  gradatamente  rìMi^in^ 
gooo^  cacciandosi  innanzi  gli  animali  con  battute  >  e  con  strepito,  i  quali 
veggiendosi  infin  raccdiiuÀ,  spaventati  retrocedono,'  e  allcH-  gli  accoppano 
in  vari  modi).  Abondano  i  lagbi  della  Mongolia  di  castori ,  di  focbe,  ài 
molte  generazioni  di  pesci,  e  il  grasso  delle  aquatiche,  belve ,  è  grato  a 
palalo  lai^tarico ,  quanto  lo  è  a^  noi  finissimo  olio  d'oliva  • 

XXIL  I  MogoUi  per  acutesza  di  vista,  e  d'udito,  per  finezza  d'odora- 
lo gareggiano  co' bruti. delle  foreste  (e),  evìncono  gli  altri  uomim^K 
gran  lunga ,  nel  sopportare  con  mirabil  costanza  i  disagi  :  infatti  •  tol- 
lerano la  £ime,  la  sete,  ogni  rigor  di  stagione,  perciò  a  breve  termt 
ne  4U>'  loro  sobri  destrieri  scorrono  ampie  regioni .  Narrasi  che  nel  secolo 
decimoterso  vivessero  un  mese  intero  solo  di  caccia,  e  di  poco  formaggip 
stein|>eratb  nell'acqua.  Si  cibano  i  lor  cavalli  di  poche  erbe  silvestri*  au«- 
torevole  iestimime  racconta  ,  che  talvolta  stavano  quarantotto  ore  a  ca- 
vallo senza  smontare ,  e  mentre  il  cavalier  sonfnacchiava ,  pascolava  il 
ronzino  (d):  perciò  tremendi  guerrieri  fiirono,  finché  non  si  ammollirei 
no  nelle  conquiste .  Gli  storici ,  i  viaggiatori  del  secolo  decimoterzo  di^ 
chiarano  le  loro  buone  e  ree  qualità  :  coufisrmano  Cristiani  e  Sarracini 
eh'  erano  ferocissimi,  inumani,  rapaci  :  ma  non  tutti  i  mali  die  si-ri^ 
versarono  sull'  Asia  furono  opera  de'  Mogolli ,  in^rocchè  secoloro  s^i^ 
rono  tutti i  vagabondi  di  quella  regione*  La  licenza  de' valli,  la  cupidità, 
il  dispraazD  pe'vinti,  i  vizi  delle  genti  conquistate^  corruffcro  le  loro 


(a)  Fall.  L  e.  p.  971.        {b)  Ràichid,  Hist.  det  Mongol.  p.  677^-   '(e)  FMd 
c»p.  2S0.        {d)  Marc.  Pol^i*  n.p.  ia3#s  124.  *     '    « 
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(1)  Btóottdo  Rttbruqois  fÌM)eT«B  is  eordt  con  due  Uni  di  laas  y  e  uno  di'  criae 
(  cap.  TU.  )  *  .      ■ 

»0» 


«   .  » 


S^titì  kci4tiu;aàute.(<)  «iiFunono  oomokmdttti  :0$ttm.  rfevcferenti  ^  obbedien- 
jjy^iffiii,iilflaJ44Q;aWQ?ri,  y^psp.i  Iqm  signori  :  i»w  altercavaiiQ  >  non.veui- 
V,aM#j<ftaì;;alk  ncwm  fra  l<>rQ.  B^  per  pp^a  4<tUe  •  ^ YÌ^  i?  sw&re  lègg^  di 
GfyfiigÌ5C$ft,  furoup  lieUljti ,  igaoti  le  «edizipm,  iAmi|i|tlti>.  g^ìi  omiodi, 
«i.furti^  rpi}rciòUfoa.Msair;t^]A(>;^ri:aiAi  nèiaUe.  teude^  ,nè  ai  fimùmi;  corte» 
4{j[ji  i|]jii  y€ff*aQ^]x4trì^i«Qfoaarr.aTt^d.aueUf^in^ 

ferOiP<^  Qrp«ojficitijibWyoli»wt^  Wiewlii.  Tm  gUi$t;4]^ù^«/ie  iidi34igi  ser- 
iìAKftM  UR?it)à^^;lf3tji^^  ii^  ipefóaidi  .qH^st^.dOli  yf^tiftitiituU^iii  fisa' W  de- 
scei^d^^Hi;  ii  O^lmpcp^  (4)  !^  <41,maritQt^aLobhedim)teik.d6aiia.9.  casta  ^ 

;gui  id^M^i^ i$to*A^  j)prcÌQ Idi  litive  q^  ^. di. grigia  gwd^fiP.^)^  mdi 
i^«9m'piì!^Mc»ii  Q^JTmM^^ idaya  lo.i$pp2Ki'aJu{)ar/?|iti  d^  dinualla.  Jài.dote 
|>eF  oìl^MTne:hkfo^n(^(U):M9^  {>el;fir/e€[ii9nfiare  diityi^  cw  àltrijpop^i, 
(Obe  si  dbóaii>aTaa  à%  Ipr  .più  gentili,  venne  melio. là. femminile  Inod^tia^ 
ié  fraieXàlmuioclike  veggonsi  oggidì  ^uiaùcii^  libiate,!  e  vi  naiifiaga  fioren- 
jtodLoaeBt^!peFviraghe22a  di  placbre(e)^;  Ree  q^nalità  dei  lliagolli>  alcune 
delle  quali  ebber.docduni  agli  altri.  coftiqui^talORt  fumila,  la.aBperbia,  ^ 
•duTìaaaia  coi  "viutt: , maiSoceon^boce  à  utente  d'un  bàjtbard  è.im  peidare  la 
tibfirlàyi ed  1  il; servaggio  uoa  lo  *mueve  a  cobipaasioiLev ma  a  diapet^o. 
JH  più  abietto  «de"  Mogoili  a'  usurpava  maggioiansa  ancheisui  principi  tri- 
4iatadi  i/)^  Ma  in  generale  <cbn  tutti  gii  akrau^i.eraAo,  altieri^. adegnotii, 
«ikientilori  ,t&vid  y  cupidi ,  e  con  impudoce  losigènti: ,.  dentri  orditori  d'ia- 
tg^jiltniifìvdi  Brodi  ;  e  le!cose  cbe  ci  occocrèrà  dì  narrare  gli  aveUno  spietati 
j^  atroci.  Niu&o  studio  davansi  della  uettesEa  delle jVestàyide^padii^kHÙy 
^iegli  utensili,  red  avevano  maniere  rozsey  achifiifle.  Attoim,  come  adsso) 
tàbusavanidel  cibo ,  deUa.  bevanda,  od  aUnrchè  idf^ponevaao  il  aovercliÌQ 
^so  deìUla;stomaix>>  -tornavano  goiì  intenqpèranfla- brutiede  ^d abusarne  di 
4iàiovo  «  Meiio rviziosi  erfano*nella  oacuiìtàidella  vita  pastorale  (g).  Non 
j9bben;cultò,  né  rdigioseicerèmouie^  nèaacerdoiàa:  arbitri  de' loco  voleri 
^raiao^derti;incantiitèri'dj2ttÌ!iS'G/àiiBan£>.chejC€in^  ed  onoravàùo 

4ome  oracoli  »  'Veneravano^  uha^.pteteda  divinità  àMJS^JfutìHgfii  r  <Aìt  rap- 
.présèptaitfliiòiin/felitroyiciii  lafiérivanò.bbutioni ,  !  ed  incensi  y  non  per  n^ 
iVieflentayima  .p^j  timore  .«Vogliono  alcuni  die  aqU  teneqpenti  opinipoo 

(«}  P alias,  l,  e.  p^  a54,  e  seg.        (&)  Pian.  Carp,  Cfiap.  fm.        (c)  Mare.  Poi, 
^i.  /i^  p^.i  19.  .  . . .  W)  fàiif.  ,    ,  (tf)  Paifmf  L  ^,  p.  jaS2  ,  e  ^iSg.  .      (/)•  Platw  Carp. 
€hap.  rh.         (g)  Pian.  Carp.  l.c.       ^     •.,,,,,...,;..,. . 

(i)  Nel  trattare  delie  loro  costumanze  dice  Manco  Polo  (  ti.  p.  5^  )  :  *  tolto 
:iliiVi^to.0be  ijosirtho  cnntato  pegli  cosluinr;  è  vero  defl^,dirilli'!I!artafH  e  ora  Ti  <!»• 
a  co  «ojìo  molti  i  bastardi  •  m 
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d'una  Tifo  fudiVa  ^  iìè  di  premi,  olgastigfaì  iàetììi  /  e  ehi^'si^  védge$ser(i' 
a  qitesto  loro  preteso  tuiiiie  par  averlo  Jbeneròlò  ndle  faècéìadet^rt^en^^;) 
iH)glio»>  ahri  ^  che  credessero  ad  niia  vita  avvenire ,  ma  del  tutto  simile^' 
alla  tiqirreiià .  Sóìdiosìa^àli  erano  di  pté^gi,  di  augutà^  di-.soitiye  creduti  àt 
stregonerie,  e  d'incantesimi  ;  Diremo  come  piacque  a  Géiigìscau  dì  di-^ 
latareifra  loip  alciuii  dommi  della  religione  natuifale .'  <      .i  '   ><'/ 

KXIII.  Voigieudo  adesso  il  dideorin  alla  storia'  de'Mog^ ^  sécomjk^' 
i  Gin^i^i  TatSa  ,e  i  Mobo^  oiMq^oUilioiro  ifratelliy  ebbèito  cbnd  n>lla  TktùI 
taria  Orientale  ^i):  peraloube  vieéinfe;, iversb  la  nietà  dellis6QUo'noii6iiai. 
sepamroHDV  Secondo»  essi  erano  dònsidn  Biaiicbi ,  in  Neri,  in  Siliiiestri: 
Sn«Moèh>apptiÌmfono  iGintsi,qi«lli,idiéTÌsiedevah^  sulle  spende  del  lago 
KuloD{(a)  •  Secondo  il  Pòlo  quei  pòpoli  ai 'règgevano  a/córnuxie^' ovvero 'có*'' 
vale 'shmiìKai  più  prebabilè  uvevaiuy  j^roJMorsignare ,  <ihé^sepnnvta?iÌllk>viK^ 
lontàide^li  knKiani  :  ma'  le  varie  t^ibù  ioranb  frfr  loròi  4Ìboo#di '(^)  :  ^li^ 
signoiS.deliGatBjò,  o>déllà'(^na  Si^l»ttvtoa4le.foméniaryono 'qfUeUe>lii6seni> 
zióni  jieì:*  fiaccarie  laipotenbà  'dii.qi]e|l&  gèbti^di  tbrhklb':iii^egiii(9,  etohié 
catte  ière  ^tejfffBdaabnif  ^raivifotoi  mo^éstéy  •  imanfggiandosii  dértrtttndn  te  j? 
ebbero  crado  ed  autorità  di  supremi  signori  de'  Tartari  e  de'  Mobili  . 


(1)  VelxtgBcf  l»^tf9ria4i.G«|igÌ4C9i^,.rufoli  lasviNi  Qfffjctt  «>  cba4i riguaidììiOi 

gif  Scprici Cinési  come.^iA  isIrusiJdcfli'AràU  ^  de'nOiirehii,  ide')P^n»4tiitiIèUfifdira. 
prime  f^st^V  i9!p9r.eiò;ckllii;St0rt#Gìtn«rai«(l«Ua  Gifta- titajrfslMtaidilLMaiMAj  Mdk 
6«abiVd«l  Y^d«l9U;»c|;sifun  siarvi^M  tlprim^  di^4e«lii  iiluatri  SQiliitfrii(f|fr  «itfipUf )^ 
ai  silenzio  d«lle  storie  cinesi, si  valse  d'una  traslazi(nie'dQUiirst<>rià*df';Tàiriariii^lUI> 
fare  daU'  t«ipecadoF«  fibluirchid^Ha  dinaail^  Manoiu^la jcke  iiHMra i^gia^^ Co- 
me osservulol' editoffe-^^a  storia /»U()detU,aQaA  pi4  fedftlied^MaUvdsegU^cfiUMu 
maomietta^jyfoiifiì  <:red«»U»  .esa(;finAi«  Nella  Storiihddl  Milione  fMrlammofdi  Gfddbiiy 
e  del  valore  del  suo  Uvoito  (p*  iiXxi^tii-  noD.  lOfiU  ornando  il  coa^uistAWr^  ptnfttiiò. 
naU'Ajta  cèi^tr«le,e,r<$G^le  sue  acmi  fino  alla  Persia  e  all'India,  i  Mai^meCtani  orai* 
no  dei  fatti  ivi  accaduti  »  più  istruiti  dei  Cinesi,  pefoiò  ciigiDvpremo  «lluradtlla  yita 
dì  O'engi^càndt  Petìs  d^la^ Cffoix ,  e  d^lla  Storia  da'iMegolU  giifiÀ  &itt  c|t|ata  , 
perebè'antbedae  si  giovarono  di  «criUori.'maomattaiiiy:  qaoUi  de' quali.,  wm  accorar 
di  pubblico  diritto  colle  stampe  •  :      ^  ...     Il  <  >.  .'.,   i  K    .    ì 

.      (^)  Seoondo  M  rav'ola)Mia^niettKae Zlirch  6gKo  4i  QMhi  <d^  4m  As^U  Tatar  e 
Monguly  padri  de'due  celebri  popoli  cui  dieryia  nome 9  ou^e  tanta  poU  fodféOfifyEtrl 
tmoiet'antioUft&ltaKcho.Atifeinuleev  quanU  meitoj^  storia  di  poco  positrjo^al 
diluvio,  scritu  da  Maumetlalii  Ofctnti  (  Mai;c«M«  t#  \i\  n^U  jM&  ).  ;       :..         n:   ) 
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dun^  ove  hanno  orìgine  rOttoit^  il  .Kérlon,  la  Tuia  (a),  ed  allora i 
Cin^  non  più  fra  Tartari  Orientali  ^  ma  fra  gli.Oocidentali  li  ocmipre* 
aero  (i).  Gì^tì  diaaieusioui  vegliarono  fimi  Tartan  Nerico  i  Bianchi;  qne- 
fltì  conservarono  V  avit»  nome.,  gli  altri  fiirono  'ìloko,-  o»  Mogdii  af^iella- 
ti  (a) .  lunansi  Temutchin  ooflì  poco  noti  erano  gli  nltiifni,  che  due  aole 
volte  ne  fan  menziona  le  storie  cinesi(fr),  ed. erano  in  tanta  povertà  yche 
aignorile  attedia  era  l'avere  atafie  di  ferro.  Incomiadatore  ddla  loro 
fbrtutiAi  fn  Pudantchar  figlio  di  Alancua  y  la  magna  madre  di  quelle 
genti  (3)»  La  doiknà  dopo  aleimi  .anni  di  vedovanza  essendo  gcavida,  ne 
fu  rimproverata  dai  parenti  del  defunto  marito  j  e  diose  per  iaenaani , 
che  un  xaggio  di  luce  che  penetrò  una  notte  nella  sua  tenda  preae  Sem- 
bianza  di  vago- giovane ,  laadolla  incinta,  p  i  MogoUi  creduli  quanto  i 
Greci  :  de' iempi  di  Danae ,  a^queila  ^vola  poestbrmw  firde.  Easa  diede 
alla  lucè'  tre  figli,  tapi  di.  cdlelNSite  iribù  (e)  (4)<i  Da;  Pudafttehar 
discendeita  .Yesukai  (d)  (5).  Arsèrùjgoevre  asprios^me  ai  snoi  teihpi,  fra' 
Tartari  ed  i  MogoUi,  ed  ìu  quelle  aipropacciò  larga  nominansa  Gubihù , 
zioidi  Yesukai><ehe>rappe' il  Tartari  y  '  e  i  Kin,  eie  «sue  f  prodesse"  ftrano 


(«}  Eist.  Getf.  de  la  ,Cìffn*  t*  tx.  p.  .3<  n<lf^  Ifarc^  PpL  L  e.  noi»  117. 


,     (ft)  Fìsd^.  |i.  ,149.  j .  :  ^Xc|  ffUt.:4v^pfgg.U  I.  jp.  678.  jirbre.  Qenfiolqg, 
j  {d)  Marc.  Pol.Lrr.not.  ^21.  ' 


,.<^ 


(1)  U  disfifidòoi  di  Tartari  OrìéntéK  e4  Oceideatali  dèi  OFoesi  ,  secondo  il 
Iato  dei  monti  In-achan  che  abitavano^nonera  ignota  a  Marco  Polo,  il  quale  dioe  che 
aUliwRiQ-  Oiorsea  e  Baipj^a  ( Marchi  Kol.  L-  m  'p.  to^.  aot.  f^tj*  )  Calda  uno  degB 
antenati  idi  OénglAcan  abitanti  il  (iBase  di  Bargotchis  detto  Bargmta  dai  Rasai  prea« 
AyH  LagoBÀì  kal(  Hiat.  dèa  Méof^^p.  d5.  )Choi«birera  appellftta  la  Tariaria  O- 
rièntale  e  Tchattèhe  erano  défti>i  RLin  che  traiaero  orlgin  di  ai  »  e  Cboithir  aono 
dai  Mbgdlli'appeiUtii'MtiDciuii  •         • 

*-^  (a)  il  Sig;  Séhmidt  di  Pietroburgo»  nelle  aue  oaaerrationi  aui  Mogollìvcivde  che 
éasi:daasero à'se 'até(»ii  il  nome  d{  ^ii/a  innanzi  Gengiscan,  voce  ohe  derivada  vn 
vùcabolb  Mogullo  eapHmèiife  àetóf  audace  àsaafitore  f  osaenra  il  Sig.K.laproth,che 
uaafrono  f  Gifaesi  app«liaHi  MbHo  tetto  i  T&m,o  Tang(  Maill.  Hiat.  de  la  ChiaX  iz. 
p«  %j  not.)  né  sa  Hiolvere  se  i  MegolH  appeUasser  aa  steaai  Kda,  o  ooA  gli  chiamas» 
aero  i  Tibetani  (  Apud<lUaHiéaPl. e  p.  «87.)''  'i 

,  1  '  {S)lna4iifaieìt}feSÌml.prortttni)aronodiveraaiaent#i'MdgeHt,iG^  »  gli  Sco- 
rici AfrioAuatiÀU/Jie  «te  inm  ÌU  saggio  neHa  genealogia  d»  Gengiacan  data  da  Viade- 
lou  (Suppl.  a  llferb.  p.  ia6.  ) 

'  '  (4)  La<rtifattra;nélkióliiÌNrdaG^afieta<^ng^  aetondoiMaamattaai,  poò 
leggersi  «awIDlIeitolut  ;  { Vov  G«iigui  a*4ten .  ) 

il.  tj(5ytGK'4critr6H'MàoMbettatii  lo  appellAna  Pnsiica  (  Ktia  da  la  Croijb  Vii»  di 
Genguizcan  Crattuttidted  Italiana.  Véo.'^fSf  là  I9<  pi  i6>>        .   '.    <  «^     t  %...•.! 
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c^ntatle  in  rózzi  carmi  dalle  siie  genti .  Essi  ne  assomigliarono  la  voce  al 
nimwe  del  tono^che  rimbomba  nelle  valli  ^  il  braccio  alla  zampa  dell'or- 
so di  tre  anni  :  fu  detto  che  sbranava  un  uomo ,  come  si  rompe  una  frec^ 
da  ^  e  che  a. lui  come  agli  eroi  d'Omero,  bastava  appena  un  castrato  al 
giorno.per  isfamarlo  (a)  y  Yesukai  riportò  una  vittoria  contro  i  Tartari , 
ed  uccise  il  loroGan^  appellato  Temutcliin  ;  restituitosi  gloriosamente  alle 
sue  tende^  trovò  che  Ulun  Iga  (6)  sua  consorte  y  avevali  partorito  un  fan* 
ciullo>  che  volle  portasse  il  nome  del  regolo  ucciso  y  e  questi  fii  quello 
che  poscia  sì  rendè  tanto  famoso  col  nome  di  Gengiscan  •  Narrano  gli 
storici  orientali  y  che  il  fanciullo  nascendo  stringeva  nel  pugno  grumo  di 
sangue  y  presagio  a  mente  loro  che  ne  farebbe  scorrere  a  rivi  (fi)  {\)y  ^      ^ 
Temfitchin  perde  d  padre  di  tredici  anni,  ma  V  animosa  madre  insinuò 
neir  fiiD^no  del  giovinetto  indomabil  fierezza .  Sdegnarono  i  Mogol  li  aver  Ao.  1174. 
ijn  garzoncello  per  signore  y  perciò  a  Temutchin  rimasero  tenue  signoria 
e  pociù  fautori  •  Nella  prima  sua  giovinezza  fu  percosso  da  infortunj  9 
^dde  in  potere  d' un  suo  nemico  che  malmeuoUo  ;  si  sottrasse  alla  pri- 
gionia colla  fuga  :  fii  ferito  in  altra  fazione  y  e  fra  le  avversità  si  rendo 
perspicace  y  e  destro  a  governarsi  in  ogni  dubbio  cimento.  Naturalmente 
el^iquente  y  ebbe  jil  dono  raro  di  persuadere ,  e  di  soggiogare  le  altrùi  vo- 
lontà^ di  che  /si  giovò  per  procacciarsi  aderenti .  Accortissimo^  si  studiò 
d' acquistar  fsima  d'  uomo  integerrimo  y  di   molta  sapienza  y   e  valore 
nelle  jarmi.  In  gioventù  resse  con  tanta  giustizia  e  modestia  le  sue  trìbù^ 
che  qual  ente  sovrannaturale  fu  onorato  dalle  sue  genti  y  e  presta vaugii 
<^eca  obbedienza  •  E  cresciuto  in  fama  di  valor^  di  virtù^  molti  Tartari^ 
ì^qntarj,  si  ridussero  alla  sua  devozione  (c/)«  Vinse  i  Tangiuti^  che  quanu 
tunque  Mogolli  anch'  essi  y  erano  suoi  nemici ,  e  primo  saggio  del  suo 
animo  atroce  fu  di  £ir  perire  i  prigionieri  in  caldaje  d  acqua  bollente  (e). 
Politica  asiatica  è  Tatterrire  il  nemico ,  e  ninno  più  di  Temutchin  di 
queir  arte  crudele  abusò .  &  .collegò  ai  Kin  contro  i  Tartari ,  gii  vinse  y 
ed  ottenne  dal  capitano  alleato  titoli  d'onore  (/).  Usando  or  piacevolez- 
za ^  or  le  armi  9  molte  erranti  tribù ,  astrette  o  volontarie  ^  si  sottomessero 
ad  esso .  Era  all'  uopo  libéralissimo ,  a  Padu ,  che  avevali  resi  servigi  in- 
signi y  fece  dire  nel  ^x^ncederli  la  mano  di  sua  sorella:  «  che  le  belle  doti 
«  di  lui  9  brillavano  ai  suoi  occhi  come  i  raggi  solari ,  che  hanno  dissi- 
f(  paté  le  nebbie;  che  il  suo  bello  operare.  Io  ricreava  come  i  zeffiri  che 
a  spiolgono  i  rigidi  ghiacci  del  verno  «  (^)  • 


Poi 
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(#)  Bui.  dt$  Mong.  p.^j.  (b)  Ibid.  p3o.  {e)  Petit  de  la  Croix  p.iS.  (d)  Mare 

.Ui.p.  Il 3.  (e)  BiH.dèsMong  p.  35.  (/)  lìid.p.  36,  (g)  Maiil.  l. e.  p.  i3. 

.  I      .     .  .  •       .  .... 


(f  )  Sacomktla  Bl/»\^  Q  n«si  «  Magolk  nscque  in  detto  anno  (  Mai|l.t.  ix.  p.8.) 
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XX tv.  Ad  occidente  della  Mdhgolia  erano  i  Ketaiti;  détti  dki  CU 
nesi  Kelié .  Esso  e  il  padre  suo  renderono  segnalati  àerrigì  al  loro  Gaii , 
che  accarezzavano  i  Kin  per  la  sua  gran  potenza  •  Da  qfiiesti  ebbe  titolo 
d!Uangy  che  per  grandigia  uni  al  suo,  e  perciò  ÌJàttgcan^ò  Uìican  fecesi 
chiamare.  Questo  è  quel  celebre  personaggio  deite  dai  Latini  Prete  Gianni^ 
die  èlià  Cristiano  Nestorinó;  e  ^uei  settari  ornando  i^ùoì&ttidi  favìsie  , 
Ile  recarono  la  notizia  in  Occidente  (a)  .  Quel  potèiite  signóre  sottomes^ 
molte  tribù  Tartare-,  e  Titrche ,  ma  nortio  saiigùinario  e  ci*adele  soggia- 
cque a  molti  infortunj  :  un  fratello  lo  spogliò  di  signoria ,  che  recsopefò' 
per  opera  di  Yesukai ,  padre  di  Temutchin;  anch'est  genérosàiiUéiite  lo 
•  Soccorse  cóntro  i  Taichot ,  e  i  Naimanni,  che  lo  avevano  di  nuovo'dai 
Suoi  stati  scacciato.  Finfchè  regnò  concordia  fral  Semita  e  ìlMogollo,  tri- 
onfarono de'  loro  nemici ,  e  perciò  trasse  Teihùtchin  alla' stia  obbedien^ 
za  molte  tribù  ;  ma  la  sua  virtù  destò  invidosos(petto  in  Uncaii^  che  Ck 
Inentavauo  i  cortigiani,  il  figlio  suo  .  Non  ignorava  il'MogoUo  eh'  crasi 
raffreddata  l'amistà  del  Keraita  per  esso,  ma  quantunque  fiero,  ed  insof- 
ferente dissimulò  ,  ìfece  mostra  di  sommigilòne  ,  fe  'per  Vie  più  strìnger 
legami  con  esso,  chiese  una  figlia  d' Uncan  pel  figlio  suo,  {b)  (i)  '."Ma  ei 
i)e  arse  di  sdegno  come  di  petulante  chiesta  ;  ed  il  Mogoilo  sì  'gonfiò  d'ira 
per  l'ingiuria  del  rifiuto .  Presagendo  Uncan  imminente  ròtturat  ;,  cercò 
di  tendere  insidie  a  Temutchin  per  dis&rd'  di  lui  ,  chlé  con  de^ezza 
éèppe  schivare  .  11  Figlio  d' Uncan,  che  tanto' odiava  lo,  senza  rìfinare 
solleciti! va  il  padre  a  romperli  guerra  :  nia  il  vécdbiio  ammaestrato  dal - 
An.  laca.  V  età  e  dagl'  infortunj  ditóe  all'iiiconsidérato  giovane:  <t  tu  sai  che  è  be- 
((  neficio  dì  Temutchin  il  régno  mio  :  già  canuto  io  iion  ambiva  che  h( 
«  pace,  pure  vinto  dalle  tue  istahze,  se  tu  il  vuoi,  impugnerò  l'armi  ;  ma 
«  pondera  maturamente  la  cosa  innanzi  di  rompei'  la  guerra  :  né  fi  la- 
ce  gnar  poscia  se  sarà  d'esito  sJTortunato  «  .  (e)  Giunta  a  Temutchin  la 
ùovella  delle  ostili  intenzioni  d'U^càn ,  ne  inviò  ad  esso  amari  rimpro- 
veri /  con  nera  ingratitudine  veggèhdo  guiderdonati  i  servigi ,  tehdutill 
da  esso,  dal  padi*e  suo  /  e  intanto  fece  grandissimi  apparecchiamenti . 
Giunte  ii^  presenza  le  oste  ,  innanzi  di  venire  a  giornata  per  aiugurarne 
l'esito  si  ricorse  alle  sorti,  e  grande  fu  il  giubbilo  delVIogolli,  quando  una 
insigne  baratteria  loro  vaticinò  la  vittoria  (^)  {cty  S^affrontarono  gli  e^er- 

(a)  Marc.  Poi,  t,  ti,  noi,  nì^*        (b)  Hist,  de  la  Ch£rup2j,       '(ò)  Matti,  f.  e, 
P'^S,        (d}Marc,Pjol,S,ìi,p.ii5, 

(1)  M^rco  Polo  dice  che  la  chiese  per  ae  (  1. 11.  p.  aa5.  )  •  .   .   ,   •  t  , 

(2)  Questa  baratteria  era  quella  delle  quattro  frecce,  posate  due  a  due  col  no- 
nie  dk*dtie  tàerciti,  e  queìle  che  cavalcavano  sopm'leaUre»'d«^aao410MiiraMègno 
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.citi  fra  la  Tufo  e  il  Kerlou  a  pie  idei  mppte  Tchecher  Ondur ,  (fl)  Vuoisi 
che  le  genti  di  Teinutcl}iii  no}i  aggiuqgeissero  al  terzo  di  quellie  d^l  n^ 
^laicp  ;  ma  la  yirtà  d^l  capitano  «»ppU  4)  nijaiero  de*,  combattenti .  X  Ke^ 
raiti  furono  posti  in  v^ta^  npìu  ^tt#,lar^  ^age,  jUncan  si  die  alla  fu- 
S^r  W  94ìatf)[  daf  X>faÌTp^nni  p^.  antiche  oflGsse,  e  riconosciuto  M  alcuno 
di  essi. fu  mqrlp ,  Per  qii^ta: vittoria  ve^n^  in  pqtei^  del  vincitore  Cara-  ^'*  *^**^ 
coran  (^) ,  residenza  del  viflto,  il  sw  stato,  le  3ue,riccberae,  e  1^  distru- 
jBÌoup  4fslU  .sigRQr^a,  l^qraifca ,  pd^al  gnado  d!  uno  49^*più  potenti  aignoiri 
dell'  Af ia  T^mut^lùn  y  e  ,lo  invaghi  d' imprese  più  aydaci ,  e  pQr  cip 
queUa  giq^nata  fu  s^nipre  ^  mai  m^morahile  ne'  fasti  guerrieri  dell'  Ar 
si^  (py,  Ogni.ÌQigr^andimei]ito  del  Mogollo  ^ra  un  flageUoipe'  ^uoi  nuovi 
vicini  u  J^iJa.iìfoc3i  re  dpi  Naiynunni  (i;)  ,  .dava  so^tto.l^  $iia  ppt^nsa  , 
e  r^Qv^  4  Tartari  a  soUc^^rj^i  .c(mtro  di  es^o,  che  appellava  per  dileggio  U 
principe  s^vatico,  per  allusione  al  p^ese  selvoso  onre.  ebl^  ciuv&  {dy.  Giup- 
ie  ^e  orecchie  di  Te^iiitcliin  tali  novellp.,  raccolse  l' jes^rcìlp  ,  e  chi^s? 
^agl'ulSziali  come  dpypsse  govepa^ e  la  guerra  :  e  loto  aviv^iip  fu  il  difyviì^e 
le  ostilità  per  la  magr^zea  dp'  (or  cavalli  ;  ma  esso  ^h/^  sapeya  quatito 
giovi  r  audacia  per  atterrire  il  neniico>  camminò  Ì4c0n>trp  ai  Naimaiuù 
afforzfiti  di  Merbiti ,  di  Kers^ti.  fiiggitivi  ;  ostinata  e  micidial  fu  la:  pu- 
gnsv  sino  a  sera,  che  i  Tartari,  dieroqo  di  tergo  •  Taiboca  ferito ,  e  pbbli- 
.gato  a  giacersi,  non  poteva  risto^r  la  l^ttaglia*  ma  i  gf^nerali  allo.spet- 
^cola.  commovente  del  lor  signor  niioribondo,  con  disperazione  corrono  ^^  ^^^^ 
sul  nemico,  ne  piegando  a  grado  loro  la  vit^ia,  vendono  carameinte  la 
.vita  (e)  •  Serl>o  Teiputchin  all'  auno  appresso. il  trar  vendetta  del  Àgnqr  A°-  ^^•^ 
de'  Merliti ,  impresa  che  sorti  lieto  fi^o  :  e  agitando  i^ell'a^iii^to  nuove 
guerre  lontane,  per  non  lasqiarsì  indiejl^  palesi,  o  occulti  nemic^  domò 
.tutti  i  Gan  della  Tfirtaria  non  ai^kcor  sottomessi  (/) . 

}QLV.  (grandemente  anderehbe  err^ito  colui,  ch^  reputasse  e^re 
,stato  Tepdutehiu  i^ n  vagabqndo  pastette  asiiitico ,  ed  un  rozzo  conquiata- 
jU>re ..  £i  vinceva  in  .perspicacia ,  in  altezza  di  mente  ogni  ^tro  Tartaro  y 
quanto  avanza  nel  yolo  Taqviila  generosa ,  lumil  sparviere  ;  e noi^  jiguo- 
rava  che  il  vincere,  basta  a  farsi  vasta  signoria ,  ma  non  a  darle  solida 
base.  Per  render  previdenti ,  destri  ed  insieme  forjnidabili  1  suoi  Mogolli 

{a)  V*  Cari.  Geograf.  Marc.  Poi.  e  noi.  224.      (b)  V*  Marc,  Poi.  t.  ti.  noi.  ai 4. 
(e)  Idem.  1. 1.  p.  46.        (^Q  Hist.  des  Mong.p.  64*        (e)  Ibid.  pag.  61. 
(/)  Ibid.  pag.  6S. 

della  viltoria.  Spiega  il  Redi  cpme  la  fnode  sb^l*  «fetto  (  Esp«r.  inlorna  a  di  vene 
toèf  natiiwiU.e  p«rticQl..d«iriodiq  Firtnft.jfij^u  p.  aS.  ) 
(1)  Petit  de  la  Croix  lo  chiama  Ta;ran*Can.  (  p.  93.  ) 


occorreva  ch'ei  ne  fosse  il  legislatore.  Per  dirozzarli  feceli  ammaestrare 
nella  scrittura  dagli  luguri^  che  ai  Mugolìi ,  e  Tartari  fecero  il  prezioso 
dono  dell'alfabeto  Tibetano  o  Taugutauo  (a)  ,  Temutchin  non  ^sdegnò 
d' istruirsi  dai  suoi  nemici  :  viveva  nella  Cina  un  filosofo  celebre  detto 
Kiutchaki  :  ei  lo  chiamò  presso  di  se  ^  e  questo  coi  suoi  colloqui  inanuò 
in  queir  animo  feroce  ,  alcune  scintille  d' umanità  .  Non  Toffendeva  il 
suo  firanco  parlare ,  talvolta  ne'segui  gli  umani  consigli  ;  e  V  autorità  del 
filosofo^  il  suo  candore^  fu  occasione  che  a  lui  affidasse  Teducazione  de'  fi- 
gli (i)  ^  che  designava  ad  essere  gristrumeuti  de'  suoi  vasti  disegni^  e  tale 
fu  il  primo  lampo  del  potere  della  civUtà  del  vinto  ,  sulla  barbarie  del 
vincitore  •  Ninno  meglio  di  Temutchin  conosceva  V  indole  de^  suoi  po- 
poli ,  sapeva  che  gente  rozza ,  di  poche  leggi  abbisogna  y  ma  di  pene 
wvere  :  non  trascurò  tuttavolta  di  affezionarsi  i  soggetti  con  remunerar 
largamente  i  servigi .  Ei  fu  scaltro  ,  imperioso  ,  ed  atroce  quanto  Mao- 
metto ,  ed  in  alcune  cose  segui  la  sua  politica ,  in  altre  dalla  medesima  si 
dilungò  •  Quegli  fece  fondamento  del  suo  potere  l'Arabia  ,  ei  i  popoli  va- 
gabondi dell'  Asia  settentrionale.  L'Arabo  fu  il  tiranno  dell'  intelletto  , 
delle  volontà  ^  ed  il  lusinghiero  di  tutte  le  sozze  concupiscenze  .  Il  Mo- 
gollo  nelle  sue  vastissime  conquiste  laisciò  libertà  di  culto  ad  ogumio  :  in 
virtù  dei  precetti  del  G>rano^  il  jurimo  dilatò  ed  afforzò  una  tirannide 
che  ne  condamia  i  seguaci  a  ignoranza ,  e  rozzezza  :  la  tolleranza  del  Mo- 
gollo  operò  in  guisa,  che  dopo  i  più  tristi  tempi ,  anche  i  vinti  passaron 
giorni  lieti  e  sereni .  Questi  in  poclii  anni  recò  a  tanta  ampiezza  il  suo 
imperio,  a  quanto  aggiunse  la  Saracina  signorìa  ài  colmo  di  sua  po- 
tenza .  La  tirannide  religiosa  dell'Arabo ,  dilatata  colla  spada  fin  varie 
genti ,  per  quanto  i  Mogolli   distuggessero  il  sacerdozio  e  l' imperio  da 
Maometto  fondato ,  du*a  tuttora  :  i  descendenti  del  Mogollo  soggiacquero 
a  varietà  di  fortuna,  ma  si  mantennero  in  signoria  fino  a  questi  ultimi 
anni .  Gengiscan  volle  non  meno  di  Maometto  cieca  obbedienza  nel  reg* 
gimentoo  politico ,  perciò  di  qualunque  condizione  fosse  il  cc^pevole  era 
da  un  suo  oscuro  messaggiero  destituito ,  o  messo  a  morte .  Uguale  fia 

{a)  MailL  L  e.  t.  ix.  p.  4o. 

m 

(  i]  Ardendo  micidisl  guerra  fra  Temutchia  e  il  re  di  Hia  «  abusando  i  Mogolii 
d*ognì  modo  di  distruzione  per  spengere  il  nemico  ,  il  61o8ofo  avreris  Temutchin 
che  per  conservare  le  conquiste  ed'  uopo  astenersi  dal  sangue  •  Richiesto  poi  quai 
fosse  Tottimo  reggimento,  disse  esser  quello:  ohe  trae  radice  da  profendo  rispeUo 
per  lo  signor  del  Cielo  ,  dairamoref  paterno  pe'  suddite!  :  e  che  per  ottenere  glovia 
immorule^  occorreva  mantenersi  cuore  illibato ,  e  saper  dar  freno  alia  sue  vogltcw 
(  MaìU.  1.  G.  p.  92.  ) 
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la  fredda  abrocibà. deir inno  e' dell' «Itco^  »ftV  Araba  qon  avSdo! aguardo 
miraM  le  foasedj  Modina,' colme  di  cadavei^i  de' mìschi 'Isdnieliti  y  si 
deliziava  il  Mogollò.  nel  face  strage  de' sudi  nemici  e  fna  le  gió)e  feste* 
Toli  della  mensà^  dùedendo  un  gioroD>  qual  fossa  il  maasimo  de'diletii, 
ed  (^nuno  a  sua  guisa  ^  ma  non  a  suo  grado  divlsatidolb  :  ei  di&se^  ch'era 
V incalzare ^ il  superdre il  nemico y  il  fugarlo^  lo  spogliarlo  df  ogoisua 
cosa  ,  il  vedere  le  persone  a  lui  care  imÉnerse  nel  piantej^  il  OKvalcare 
1  suoi  destrieri  9  il- contaminarne  le  mògli.^.le  figlie  {a)  •  E> per  quanta 
lirutalità  e  spietatezaat  d' animo  dichiarasse  quel  discorso ,  ei  «almeno 
eoflÉe  l'Arabo  ippocritay sotto  ittantodi  religione^  non  immeBgàvale.sntf 
inani  nel  sai^ue  ,Ma  la^storìa  dicbisaa^  tali  móstri  aver  negóeiy  quando 
Dio  vuol  flagellare  gli  iioiiiini  irroligiulsiy.od  associati melle. crapule^ 
nelle  lascivie  ;  quando  l' avarisiar  hai  dal   mondai  sbandijto- jl  retto ,  il 
giusto ,  ed  ha  regno  la  violenza  e  la  fì^ode  :  In  tble  abiezione'  erano  le 
cose  dell'Asia  per  opera;  degli  schiavi  eh'  eransi  i  tropi  usurpo  ti  .  Ogni 
Maomettano^,  al  dire  di  testimone  oculare,  possessore  di.  dieci  cavalli 
doveva  al  buo  padrone  ofi^cirli  umilmente  ;  d  jca|>itani  appena  /saliti  in 
autorità  volgevano  contro  i  loro  signori  le  arini^  80  doveiano  cojigse^ 
gavsi  gli  eserciti  per  recarli  al  nemico ,  occorrevano,  piùimesi/  e  moki 
tesori  :  i  condottieri ;goafia vano  il  numero  dei  guerrieri  per  ismungere 
gli  erari  (p)  (i).  £  in  altro  luugk)  notammo^  ciò  che  della  crapiula«e  cor-* 
ruttela  de' Maomettani  narrasse  Anna  Comnena  .  Perciò  ruinosb  era  ai 
popoli^ai  principi  U  coagr^are  un. esercito  maonfiettano^ di. niun  carico 
al  signor  dei  MogolU.  In  virtù  delle  leggi,  di  .Gwgiscasi ,.  non  aveva 
stipendio  il  .guerriero  y  né  militare  servigio  Iq  Sgravava  dal  dar  tributo 
al  suo  principe,  a  grado  dcdle 4ue  facoltà,  in  cav^alli,  in  capi  di  bestiai 
me,  in  feltri ,  o  altre  cose ..  Innanzi  di  lui,  come  tutti  i  popoli  .ercanti 
e  pastori, erano,  i  MogoUi  immersi  nell'ozio:  a.ciù' riparai  obbligando 
ciascono  a  |>reptarli  servigio ;un  giorno  della*  seuimana^  e  inon.grfivatì 
della  milizia,  gli, onerò  d'altri  pubblici  incarichi  •  Le  isne  speciali^siflM 
cure  volse  al  sesso  più  debole:  oifdinò  che  la  donna  non  recasse  la. doto 
al  marito,  ma  che  questo  ne  presentasse  i  parenti,  per. conseguirne  ì^ 
mano;  e  la  donna  cosi,  presso  olie  compra,  non  osava  sottrarsi  all'obbeM 
dienza  del  marito  .  cr  L' uomo  (  ei  diceva  )  non  può  come  il  sole  èssere 

/  •  •  É      >  J  I 

{a)  Pjam  ut  Tavarikh  apud  Bist.  des  Mong>  p.  ,3o6.        (5)  Tarikh  Djahat^ 
KuMchcani  HUt.  des  Mong.  /'•agB. 

ì  (1)  Seeondo  il  K-hoodAiw*  »  il  grumo  ìli  asague  .che  sJ^ogevs  in  pug^  Gengi* 
Acan  nel  08S^ert,^ra41  segiio  d'espÌAaivn^4a'd«ijttr  d^li  apaiioi ,  «;he.Oio  pgufi  in 
sua  mano  (  Herbel.  1.  e.  ) 


0  in  pgiii  luogo «pmienle  ;  fii  d'udpo  die* la  ^ioanà,  loiiitaiio  il  iharitoy 
ic:  iEnaoten|;a  U' ordine' oeib^Uatcsida:  seladomia  gòrernerà  ben  la 
((  £imì|jUa^  recherà  onore,  al  imanko  «  («).  Téllerò  la  poligamìa  ^  il 
concubinato  ^  na  pect  V  aotórte  ^ne  iatitHioni ,  tasta  .&  l'onestà  delle 
donne,  'tanta  la  lealtà  de'i hioriti ^  cbe  per  quanto-  fotaer  tiWalta'e  ie 
dieci  j  e  h  vénti^  le  megli  o  icoiMubine  d^n'MogoUo  >  reghaTa  Ira  loro 
ineatinoabile .  pace  •  Ciascnaa  dv  esae  era  intenta  al^e  aM-  dmnesticbe 
feccciide ,  alla .  <ìara  de^  fanniliaH  >  ^  e  de'iigli'  (b^ .  Erano  eaae  che  oocn- 
privano,  venderaub^  e  'fiicevano^roocarreDle^  iiopetocchè  gli  uomini 
non  iaqpke^attio.clie .caocians'^  ùcoellarée>6rgaerva«(c)v<£  coafrognitav- 
tarica-  leinla  potrrai  aerrìr  di  modtilo  edi'raUspogna  ,  al  aerraglik>  del* 
molle  e  u<^hìttoaoiiiaoiiietta«io;rEi^Midi:rof8ape  aTemutefain  ^  Tigno- 
rai>aa  de'  iuoi  popoli  y  V  impoBtikré  de^^S'cMmom^che  gFi  linde  vana  goffa* 
mente.  Per 8oile?arl9Ìdli  tinta  abieflione,  ordinò  che  fuaae  adtirato Dio 
creatore  d? l  cielo ^^ e  della  tetra  y  datare  della  vita ,  della  morte,  della 
ricchezza  y  deiUa  povertà  f  regolatore  deironìvereo .  Creduto  ^piel  dom» 
mai,  lasciò  a  ciascuno  jaena  legge  neligiosa,  anai  carico  del  pubblica 
erario  era  il  mantenere  i  sacerdoti  d'  ogni  coko»  Destara  ne'  liogoUi 
puenid^  «paTento  il  tuono^;  all'  udirne  il  rimbombo  tutti  ai  tntmergeva- 
no  DsUe  acque  ferme  0  cevireoti  y  che  oredeTaiio .  aver  la  rirtik  di  ren* 
deve  icMioeunia spaventosa'  meteora:  Tal  putilia^me  credulità,  poteva 
98S€ce  di  rovina  ag^li  eserciti  y  e  cotta- persnasione,*  e  coi  divieti  vinse  ta* 
leoonsoetadine*  Ei  diicevn  che  innanai  il  suo  r^gimento  eracoronoe 
il  furtoe  Tadiollerio,  che  il  figlio  disobbediva  i  genitori ,  il  minore  il 
fratèllo  maggiore  :  che  il  marito  non  stimava  la  moglie  >-  né  la  ta<^lie 
deferiva  al  fsariao  :  che  nani  wccorrevole  era  il  ricco ^  né  V  inferiore 
al  aoperiorq  rispettoso  :  che  rimanevano  le  depvedatoioai  impunite ,  che 
esso  fii  che  i^oòi^MogoUi  all'ordine^  alla  giustiaia  (d).  Prescrisse  per- 
ciò jn&ìe  severe  >  i  piociòlr  ktrocioi  furono  puniti  co»  viofente  batti- 
tare,  O'Congravi'iouke:  gli  spioni,  i  felsi  testimoni ,  i sedicenti  stre- 
goni, coloro  obesi  naacchia vano  di  colpe  alla  natura  ingiuriose ,  furon 
poniai'di  morte.  P^r  nobilitar  poi  la  condiaioRe  dcf*  Mogolli,  ordinò  che 
rìooo  potesse  avere,  o  servo,  o schiava  di  quel  sangue:  ciò  gli  die 
agio  di  'prooaceìare  oti  modo  di  sussistenaa  ai  prigionieri  di  guerm  :  e 
per  mantener  questi  nella  sommissione ,  e  rimuovere  ogni  occasione 
di  dissensioni ,  o  di  fughe y  vietò  il  dare  allo  schiavo  altrui,  ricovero 
ed  alimento .  (e)  • 

'  (•)  Kéi.'dei  ilfbfig  fi  HQ^.  f$)  Mat^e.  Pbt.  tom.  n.  p.tfg^  '  {e)  Jbid.  t.  r. 
p;  46.  ^  3fmm  ut  Th^t^^hffiH.  dtiMfbngi  p^Ìo^  •  (e)  Féiii.de  UCroix 
Fiu  di  Geìigise.  Le*  * 
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XXVI.  Specialiafima  cura  rÌYoWe  T^mutchinnireserciU).  Diviaf 
ì  gueiTÌeri  ia  manipoli  di  dkci,  depulati  »  lUA decurione;  diaci  dì  quelli 
a  uà  ce^tiirioue;  mille. uacnioi  a  nu  mUleaario  ;  diecimila  ad. uo  capita- 
no «upremo;  ogni'  sabalteroo uffiziate-  rispondeva  ^  obbedì i^a  a  «{«teDo 
di  maggior  grado  (a)i:  ed  usata  dire  che  a4  uu  abile  dec4irioDe>  potè* 
vano  auobeKafKdacaì  miUe  uomini  (b)..  I  militari  aecaotona meati  >  era- 
no regolati  ia  modo»  come  aefo^e*  «tato  pctMote  ìluet^ko;  ad  ogni 
cenno  ciascun; guerriero  era  pTootio  a  pdrai.in  cammiito  ^.  Nelta  pugna 
l!abbaudonare,il:QommìlìtoDe^il,dar  di  tergo,  era  capitAle  delitto,  h'^- 
matiim  d'i¥i<l'artaro<era  compotta  d'uoo  e  pià^rclii,  :d' .uno  o  più  (4^**- 
casaiy  d'un'  Mn^  d' paa  corda  per  tirare  le  «macchine  guerriere  ^  I  più 
ficelti.  e. qualificati  guercinri  ^  avevano  «pada  v  earalla  bardai»  ^  e)mo\> 
bracciali ,^ cortoza ,  coaoìali  «U(0uoja,.:o  di peliedi*  pesce:  indi  imirone 
frecce  9^  ferro  adunco  per  iamontare  il  nemico,  e  cMaciìiti  in  ri<*he^ 
sa  s'armarona  lotti  di'  feri» ,  Il  aoUato  doveva  teuene  ;ln  ^pronto  e;Jbea 
forbita  l' armadura ,  di  cui  era  debitore*  ai  signore., .  SeippKci  e^ano  le 
arti  loro  di  guerra  }  precedeva  n  gli  eierciti  gli  eapdoratori^.  oniiera  vie- 
tato il  depc0dar  I4  canttada  «  Ancor  (|ue8ti  V  indaatriavatto  di  danueg* 
giar  quanto  potevano  M  nemico .,  ma  riconoacintolo^  ai'rifiìeigavano  i^ 
Quando  col  groeso*  deU'  demito  ee  oe  appreMa^vano^  le  aaefctavano  ^  por» 
0cia  impetuOaamente  Io  ataalivano ,  ordinariamente  auUe  ale  :  se  no« 
riuficivanoa  maHoniMterto,  ^aprivanoiper  iacompaginarlo ,  lo  atancavar 
uo  e  Io  fiaccatanoicba  luffe  leggera:  talvolta  simulavano  una  fuga  per 
trarlo'  in  imbdaeaté ,.  e  ae  resìstcìva  >  se  tenevasi  fermoi  si  dileguavanb, 
andavano  .a  depredare  allti:e  contrade,  ma  come  assilli  molesti  torna  va> 
no  poscia  inopinatamente  ad  assalirlo  4  Gli  uffiaiaéli  non  combalfeviano:, 
vegliavano  aolà  a  ben  gov^aare  la.  guerra^  a  facavansare  ordinatamene 
te  le  schiere.  Usavano  ogni  arte  per  atterire  il  nemico  :  legilvano.  talr- 
volta  fantocci  sui  destrieri  per  comparire  più  numerosi  ;  esponevano 
ai  primo  scontro  i' prigionieri,  gli  ausiliàri,  goMMi  da  ahiàiib  de^  loro, 
acelto  fra  piv  destri  ^  e^^animosi .  Vincitori  non  potevano  spoglii^re  i 
Tinti,  gli  uccisi^  sen^  Tordine  del  capitano;  il  bottino  era  del  predato- 
re, pagato  il  contributo  dovuto  al  priucipe.  Pavasi  poscia  baUa  .all'e** 
aercito  di  desertare,  di  ardere ,  di  menar  .^rage  d' ogni  coodiaifto  .di 
persone  :  non  erano  d' ostacolo  all'  avMiaiaQwntQ  dei"  MogoUi  i  fiumi  pia 
larghi,  le  più  rapide  cocteùiti:  ognun  dicasi  rippuefaUleggieiO  baga.^ 
glia  in  ben  chiusa  valig»,  die  attactbva  alla  coda  del  cavallo)  su 
questa  .posava  ìà  sella,  3ulla  quale  sedevaisiì  adderà  dal  rooaioo  all'op^* 

*  *  ■ 

(a)  Marc.  Poi*  ^  /•/;»•  i^q.  Pian.  Carp.  cap.  kj*        (fi)  Hist.  des  MoMg.p^ 
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|>ostà  riva'  trasportato,  talvòlta  la  galleggiente  Talìgfìa  govertiara  cai 
remo.  Appararono  ogni  indastria ossidionale: ad  usare  faoco  greco,  frec- 
ce incendiarie,  mine  per  iamàntellar  le  mura,  e  giunser  per  fino  a 
abarrare  i  fiumi,  per  sommergere" gli  abitanti  delle^  terre  asciate  •  Si 
dividevano  in  più  battaglie  ,>  una  0  più  delle  quali  sì  battevano  senza 
posa,  affine  di  stancare  gli  assediati  «Vintala  città  ^  la  saccheggiava-' 
no,  sovente  vi  appiocavanp  il  faoco ,  1 T*  adegnavano  al  suolo ,  ne  pas* 
lavati  al  fil  delle  spade  'gli  abitamti>v"Se  valida  e  Imiga  «era  la  resi- 
stenza, voltavano  .rassedio  in  blocoò-,  parlainentavana,  fecevaiio  lar-- 
ghé  promesse,  ohe  violavano  senza  rossore (<a):.  Tematchitf  nelle  vin- 
te contrade  usava  abolire  ogni  tìtolw  d'  onore  ^  ogni'  politica  istitui- 
<zione,  affinchè  ogni  bene  del  vinto /si  ^dipartisse  da  esso*:  qrdina  ai 
suoi . successori ,  di  non  usare  altro  titolo  che  quella  di  Graa  Gan, 
eh*  ei  rendè  formidabile  all'  universo  (t)\  £i  non  usava  deporre  le 
armi  innans^i  di  aver  distrutto  ilnemiéo,  0  obbligatolo  a  riconoscerai 
auo  tributario ,  e  vassallo»  Nel  valli  stazionari,  in  tempo  di  pace,  per 
mantenere  esercitato  il  guerriero,  ordinava  caccie  magnifiche  e  cosi 
procacciavagli  diletto  e  preda .  In  quei  simulacri  di  belliche  fiaitiche 
ordinò  che  il  cacciatore  l'animale  sventrasse,  strappasseli  il  cuore; 
cosi  anohe  in  pace  le  sue  genti  si  lordavano  le  mani  di  sangoe-.  Pos- 
aedeva  il  dono  raro  di  deputar  ciascuno  all' ingerenza  di  cui  era  capace> 
ecosi  potè  condurre  ogni  cosa  ai  suoi  fini .  Voleva  che^i  capitani  del 
modo  di  governare  le  guerre  lo  consultassero ,  e  i  loro  sfongi  non  retti 
dal  suo  consiglio,  assomigliava  alla  pietra  che  cade  nel  tonfano,  alla 
freccia  scoccata  in  un  canneto.  Usava  dire,  che  in  vigore  d'ordine  e 
di  disciplina  creU)e  il  suo  potere  come  la  luce  del  mattina  ,  e  che  ciò 

gli  meritò  il  favore  del  cielo ,  il  rispetta  e  la  sommission  della  te> 

ra(ft)(a). 

(o).  P/on-  Carpio*  cap^  ru       Qf)  Djam,  uJt  Twarikh  But  da  MòngcI^p*  agS. 

(i)  Marco  Fola  non  die  mal  al  suo  signore  altro  tltoto  che  di  Gran  Can . 

(2)  Le  cose  allegate  senza  citazione,  aooo  tratte  da  Pètis  de  la  Croix  (  Lib.  I. 
e.' TI.  )  che  raccolse  Le  leggi  di  Gengiscan ,  pubblicate  secondo  esso  nel  Curiltti  o 
asseinblea  generàb  del  liofr  Ma  secondo  RascMd  (  Dist.  dea  Hong.  p.  SlSw)  II  corpo 
delle  sue  leggi  »  detto  in  Asia  Tassa- eengi%eatd  ^  lo  pubblicò  nel  taaS^  vioU  la 
guerra  Cautesmia .  Afa  è  probabile  che  alcune  bggi  fbndanNifitall  pubblicasse  nel 
U2o(S'«  e  che  ne  emanasse  secondo  resigeosa  dei  casi ,  altre  negli  anni  sacoeasitj, 
•  che  lotte  in  corpo  le  rendesse  piibbUche  nell'anno  segnato  da  aaschid .  Il  Codke 
di  Gengiscan  credesi  perduto  X  ma  Petis,.e  gli  altri  raccolsero  i  frammenti  citati 
datatisocittoai- 


LIBfiO   DEC1H08E5TO  877 

XXVIL  Temutcbin  era  iatimamente  convinto  y  che  ninno  ose- 
rebl>e  contender  seco  d'autorità ,  che  vincerebbe  ogni  opposizione  alle 
cose  che  divisava  y  perciò  non  temeva  d'unire  i  principi  y  i  capitani  a 
parlamento,  che  nella  fitvella  di  quelle  genti  era  detto  CuriUai ,  ^^   ^^     ^ 
uno  soleunissimo  ne  convocò  verso  le  sorgenti  dell'  Onon ,  vinti  i  Tar* 
tari  y  air  occasion  del  quale  pubblicò  molte  sue  leggi  •  In  quello  per 
onorarlo^  vollero  che  assumesse  un  titolo  nuovo  ed  illustre,  conveniente 
alla  straordinaria  sua  potenza  e  fortunale  lo  salutarono  col  nome  di 
Tohiuguizcan  o  di  Gan  de' potenti  (i).  Vuoisi  anche  che  debellati  i 
Tartari,  per  legare  i  cuori  dei  fieri  vinti,  s'intitolasse  Gran  Gan  de' Tar- 
tari ede'M(^olli,  e  che  da  ciò  ne  avvenisse  di  usare  indistintamente 
per  designare  i  suoi  popoli,  l' una  e  l'altra  appellazione /Rinnovò  dopo  ^^^  ^^^^ 
quella  solenne  assemblea  la  guerra  al  re  di  Hia,o  del  Tangut  e  lo  astrin- 
se a  chiamarsi  suo  tributario  •  Ogni  debellata  provincia  era  occasione 
a  Geogiscan  di  novelle  cupidità  •  Vinti  i  popoli  che  erano  a  confine  del    . 
Gatajo,o'Gina  Settentrionale,  si  dispose  di  rivolgere  le  armi  sue  contro  t 
Kin  •  Era  seco  loro  irritato  per  aver  esai  fatti  mettere  a  morte  ignomi- 
niosa due  suoi  parenti  •  Madaco,  Imperadore  de'Kin  per  la  sua  superbia 
e  ingiustizia  era  odiata,  e  dì  ciò  sperava  Gengiscan  trar  profitto.  Erasi 
ne'  Kin  congiunta  k  tartarica  fierezza ,  alla  cinese  superbia^  e  tenevano 
in  conto  di  barbari,  di  tributari ,  i  Mogolli.  In  tali  contingenze esssendo 
morto  Madacu ,  il  suo  successore  Tchong-hei  inviò  legato  al  Gran  Gan  , 
con  sua  bolla,  nella  quale  istruivalo  del  suo  inalzamenta,.  e  richiedevalo* 
dell'avito  tributo.  Turbò  Gengiscan  l'inopportuna  domanda,  ma  venne 
in  furore  per  la  richiesta  &ttagli  dal  legato,  che  inginocchio  ricevesse  la 
bolla  imperiale  •  E  fatto  an  atto  di  dileggio  volto  a  raezzodr,  per  signi- 
ficare eh'  era  in  dispregio  de'  Kin  .  «  Gredea  fin  qui  (  disse  al  legata)  j^  ^^^^ 
H  che  un  Imperador  della  Gina  fosse  un  uomo  celeste  ;  come  osai  ufi 
a  insensato  qual'  è  Tchong-hei,  tale  può  intitolarsi  ?  £  come  dovrei  io 
K  dinanzi  a  lui  umiliarmi  (c  (a)  .  Ed  ordinò^  alle  sue  genti  di  depre- 
darne i  domini ,  intanto  eh'  ei  appareccluava  la  guerra .  Per  nocere 
maggiormente  al  nemica,  si  collegò  coi  Kitani  del  Leaiong,-  naturati 
nemici  de'Kin  ;  le  due  barbare  genti  santificarono  il  trattatacoi  loro  riti 
di  svenare  uta  cataUabianoo,.  un  bue  nera,  col  rompere  mia  fireccia^.» 

(i) Il  Mtoie  <KTchirtguÌBcaB,o^ di Gengiscair caute  usaromri  nostri  appensrlb)ib 
interpretato  in  varie  guise  (  V.  Marc.  Pbl.  t.  it.  noL  2i6.  e  a2i.) .  Noi  nel  darne  1» 
aigoi6c«sìone,  abbiamo  seguito  r  anonimo  scrittore  deUa8lori»de'Mogotti  ^  ohe  la 
desume  dalla  favella  di  quelle  genti  C  P-  je.  not.  >  • 


S'jS  ST.    COMP.   DELLE   EELAZIOVI  EC 

gìuraix)no  i  Kitaui  d'  a|utare  Geugìscan  ,  questi  cbe  contro  i  Kin  gli 
difenderebbe  (a) .  11  signor  del  Gatajo  non  prestò  fede  ai  vasti  apparec- 
chiamenti del  suo  nemico,  finché  non  vide  sacch^giate  le  sue  provincie, 
espugnate  piti  terre .  Cooperatori  in  quella  guerra  ebbe  Gengiscan  i  figli 
suoi  Tuschi ,  Zagatai,  Octai,  già  adulti  e  degni  delia  fiducia  paterna  , 
che  aveva  onorati^  non  meno  del  loro  quarto  fratello  Tuli  delle  più  emi- 
nenti cariche  dell'  Imperio .  Dichiarò  il  primo  Gran  Cacciatore  (  ufEzio 
di  alta  importanza  presso  i  Mogolli  )  :  il  secondo  giudice  supremo  :  a 
Octai  affidò  l'amministrazione  de'  redditi  dello  «tato  ,  a  Tuli  il  mini- 
stero delia  guerra  (b) .  Immenso  fu  lo  sforzo  de'  Kin  ^  dicesi  che  arcuas- 
sero quattrocento,  mila  combattenti  :  1  traditori  ^  i  malcont^ti^corjero 
ad  afibi-zare  T esercito  del  lAogoUo  ,  che  istruivan  delle,  coudition  del 
nemico  •  La  sorte  delle  armi  lo  favori ,  e  frutto  d'una  strepitosa  vittoria 
fu  la  reddizione  di  alcuna  delle  residenze  de'I^in«  Ivi  assaporarooo  i  Mo- 
golli la  dolcezza  d' un  lauto  e  strabocchevol  bottino  ,  cbe  gli  rendè  più 
avidi  e  più  feroci  :  il  terrore  molti  de'  vinti  raccolse  sotto  il  vessillo 
del  vincitore .  Tanta  ferita  fatta  alla  Cina  ,  inaspri  la  ribellione  d' un 
condottiero  de'  Kin  :  ei  non  osò ,  o  900  potè  sedersi  sul  trooo  ,  che 
contaminò  del  sangue  del  suo  signore  > e  Utubu  fu  gridato  imperado*- 
Aiì.i2i3.  re(c)«  Per  nuocere  ad  ogni  sua  possa  ai  Cataini ,  Gengiscan  con  inusi- 
tato esempio  per  le  sue  genti^fece  allestire  uno  stolo^  di  cui  die  iLcoman- 
doaKasar  suo  fratello,  per  domare  le  contrade  marittime  fra  lo  Leatong 
e  il  Pe-tcheli  (d).  Usò  il  Mogollo  il  barbaro  strattagemma  di  cacciar  sotto 
le  mura  della  città  che  voleva  sforzare  i  parenti  dogli  assediati  ^  per 
porli. al  crudo  esperimeuto  o  di  violare  la  fedeltà  cb<$  dovevano  al  loro 
signore ,  o  di  essere  i  micidiali  de'  lor  congiunti  (e)  Pekino  detta  allora 
Yen-Kiu  ,  o  Corte  Media ,  ordinaria  residenza  de'  Kii^  fu  stretta  da, 
Mogolli  d'assedio.  Utubù  vilmente  ne.abbandonò  k  difesa,  e  ai  riparò 
in  Cai-fong-fu.  Di  li  chiese  pace,  che  a  lui  accordò  il  vincitore  nel 
tacito  intendimento  di  violarla  a  suo  .agio  (/)  •  lufatti  a  breve  termine 
comparve  sotto  Pekino  .  Fedeltà  mirabile  manifestò  pel  suo  signore, 
malgrado  il  suo  vile  abbandono  ,  la  popolosa  cittii..  La  disperazione 
condusse  gli  abitanti  a  nutrirsi  di  carne  umana:  malgrado  ciò  fu  vinta 
con  larga  strage  di  mandarini ,  di  plebei  ;  il  palazzo  imperiale  S^  sac- 
cheggiato ed  arso  :  le  principesse ,  le  donne,  permutarono  il  voluttuoso 
soggiorno  nelle  solitudini  tartariche  (g)  .  Occorreva  ar  Gengiscan  pel 
compimento  de'  suoi  vasti  disegni  la  cooperaziqne  di  abili:  subalterni: 
.    '  '  .  •  .•  . .  "     ■  • 

(«)  Bitt.  det  Mang.  p.  89.        {h)  jéMfmrag.p.  ^.       '{e)  MmU:  I.  e.p.  SSf. 
(<{)  Ibid.  p.  58.       (e)  Jbid.       (/)  Jbid.  p.  6^        ig)  IhUL  «.  t.pi  7». 
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e  in  ciòi  fu  aoche  dalla  fortuna  mirabilmente  afutato  •  In  quattro  abi* 
lissimi  capitaai  ed  uomini  di  «tato ,  da  lui  addeatrati  y  riponeva  la  sua 
fidueia.i  e  questi  onorò  del  tìtolo  de' quattro  saggi  (i)  •  E  richiedendo 
li  sua  presenza  la  Tartai-ia  y  affidò  il  governo  della  guerra  Cinese  a 
Mulioli  uiiodi  essi^  jche  la  governò  con  senno  e  vigore.  GFimprudenti 
Kin^  quasi  lieve  carico  fosse  per  essi  mìa  tanta  guerra  ^  la  ru|^ro  ai 
Songy  e  per  piò  doverono  le  loro  fora^  dividere . 

XXVIII.  Abbandonò  Gengiscan  il  governo  della  guerra  cinese  per 
i^a  ribellione  de'  Tartari .  Presso  il  fiume  Djem  fece  strage  de'  Merkiti 
né  i  pr^hidel  diletto  figlio  Tuschi  salvarono  la  vita  a  Gultucan  Mergau 
figlio  djel  signore  debellato:  Gengiacan  disse  a  Tuschi^  ch'ei  conquistava 
per^  se  ^  pe'  suoi^  che  non  aveva  che  &re  del  rampollo  d'  una  stiatta 
neipiea  .  Con  più  ferocia  ,  Bela  Nevian  rivolse  nuovamente  alla  sua  . 
suggezio^e  i.Kirguisi,  i  Tumati  •  Il  Capitano  versò  tanto  sangue,  che 
Qengiscao  ae  ne  finae  commosso  (a)  •   Anche  il  Leatong  ricondotto 
fp  all'  obbedienza  (6)  ..  Principe  del  Karakitai  era  Tulacu  ^  che  aveva 
titolo  di  Gwcan  (a) .  Per  essere  ei  debole ,  voluttuoso,  e  di  poca  lena, 
gì'  lugpiri ,  i  signori  della  Gauresmia  e  della  Transossìana  eransi  sciolti 
di  tributo»  A  luì  riparossi  GntchluCi  principe  ereditario  de'Naimanni 
dopo  aver  perduto  e  padre  e  stato ,  che  lo  accolse  graziosamente  >  e 
gli  concedè  la  mano  d' mi'  unica  figlia .  Ma  quel   vile  ingrato  spogliò 
di  signoria  il  suocero  in  breviasimo  tempo,  ed  empio  quanto  fu  scono- 
scente, di  Cristiano  Neptorino  ,  feceai  seguace  del  culto  di  Budda  ,  e 
perseguitò  crudelmente  i  Maomettani ,  che  erano  i  più  fra'  suoi  sudditi  • 
Gengiscan  sofferse  moleatamenkte  restaurata  la  fortuna  d'un  suo  nemico, 
risolse  spengerlo ,  e  aegretaaiante  trattò  con  Mohammed   Sultano  di 
Cauresmia,  per  trattenerlo  dal  dargli  soccorso;  Gutchluc  fece  assalire  da 
Tchepè  Nevian  (3)  •  I  Maomettani  accolsero  i  Mogolli  come  loro  libera^ 
tpri  :  Gutchluc  fu;  uecìso  ^  se  ne  usurpò  gli  stati  Gengisean,  e  recò  la 
vasta  sua  aignona  alle  falde  del  Belur,  a  confine  dell'  Imperio  Caure- 
smio  •   Così  vaste  conquiste  parvero   almeno  temporariamente  aver 
saziato  il  Mogollo  :  £>rse  aperò  co'  benefici  del  traffico,  avvivando  rela*- 
zioni  fra  suoi  popoli  e  i  più  colti  vicini,  se  ne  ammanserebbe  la  grosso* 

*  (a)  PWi>  dt  U  Croix.  pag.  i55.    (b)  Bist.  det  UtongoL  p.  i(A. 

(i)  I  nomi  de*  q«sUra  SAggi^  «rano  i  segusati Maholi ,. Portfi,  Poreul  »  Tsilia« 
c0r  (  Maill.  )«c.  p«  \oS.  ) . 

(a)  Significa  Potente  Can  • 

(5>  Fctié  de  la  Crotix  cbCaimi  questo  generale  Hubbe  Neviao .  Neviao  era  tm 
titoio  4*  onore  ^  che  avevano  l  generali  suprenii  de'  Tartari  e  dei  IVlogoili  * 
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^  kna  e  ignorante  ferocia  ,  che  giungeva  ad  eccessi  inauditi  •  Ne  basti  in 
esempio ,  che  gli  fu  dato  da  alcuni  suoi  familiari  il  consiglio^  di  far 
strage  dì  tutti  i  vinti  Tangutani  e  Cinesi  ^  <ome  gente  vile  ed  inutile^ 
e  di  ridurre  a  pascoli  agresti  le  loro  ubertose  campagne,  tanto  potevano 
su  loro  cuori  le  pastorali  costumanee  degli  erranti  loro  padri .  Allo 
spietato  consiglio  era  presente  un  saggio  detto  Yeliutchusay,  che  disse 
che  regioni  fertili,  e  ricche,  potevano  non  solo  provvedere  di  pasturale 
mandre  Mogolle,ma  somministrare  al  Gran  Gan  ogni  agiatezza:  che  un 
dazio  sui  commestibili ,  su  colti ,  sulle  merci  ,  senza  troppo  aggravio 
de' vinti  renderebbe  cinquanta  mila  tael,*  ottocento  mila- pezze  di  sete* 
rie ,  quattrocento  mila  misure  di  biade  :  e  che  gente  atta  a  recare  tanto 
beneficio,  meritava  protezione, incoraggiamento,  non  già  distruzione  (a). 
Per  ciò  ,  e  per  altri  riflessi  essendosi  invaghito  Gengiscan  de'  benefici 
del  traffico  ,  inviò  ambasciata  al  sultano  Mohammed  (i)  ,  per  signifi- 
carli eh'  era  stanco  di  conquiste  ,  che  desiderava  pace  co'  vicini  ,  e 
Famistà  di  lui ,  lo  che  darebbe  quiete  ,  e  abbondanza  ai  loro  popoli . 
Gli  oratori  recarono  a  Mohammed  l'ambasciata  in  modo  apparentemen- 
te sommesso,  ma  lasciarono  trasparire  che  credevano  il  loro  padrone 
più  potente  del  Caures mio ,  che  F  irritarlo  con  un  rifiuto,  potrebbe  re- 
car grave  noja  al  Sultano ,  il  quale  al  consiglio  di  persone  savie ,  e 
jNratiche  delle  cose  de'  MogoUi  conchiuse  il  trattato .  Dicemmo  che  ve- 
gliava odio  intenso  fral  Califfo  Nessir  ,  e  il  Cauresmio  ,  e  trovo  negli 
scrittori  di  queste  cose  ,  che  1'  Abbassida  risolse  di  stringer  1^  col 
MògoUo ,  per  condurlo  a  romper  guerra  al  Sultano .  Vanamente  tentò 
il  suo  consiglio  dissuadernelo  ,  facendoli  presente  che  proibiva  il  Corano 
dì  chiamare  nelle  terre  maomettane  infedeli  :  l' irritato  Califfo  replicò, 
essere  peggiore  tiranno  di  sua  legge,  che  di  straniera  ,  e  segretissima- 
mente spedì  a  Gengiscan  un  suo  legato,  per  significarli,  che  se  ei  rompeva 
guerra   a  Mohammed  ,  lo  aiuterebbe  ad  ogni  sua  possa  .  Rispose  il 
Gran  Can  al  legato,  non  poter  violare  i  trattati,  ma  che  l'indole  torbida 
ed  inquieta  del  Sultano,  porgerebbe  a  breve  termine  giusta  occasione  di 
compiacere  al  Califfo  (2)  (6)  •  Non  s' ingannò  il  perspicace  Mognllo  :  ei 

(a)  Mail,  l,  c>  p.  124-     [b)  Petis  de  la  Croixi  p.  i84- 

(1)  Esso  era  tanto  orgo^Koso  ^  che  facea  batXere  i  timpani  per  V  orazione  9 
al  le?are  al  tramontare  del  sole,  con  bacchette  tempestate  di  gioie,  da  altret- 
tanti Ae  >  o  figli  di  He  da  lui  debellati ,  fra  quali  si  numeravano  quei  di  Bamian, 
di  Balch,  di  Boccara  ;  ed  anche  gli  ufìzìali  della  corte  erano  regi  (A.bulfed.  Histor.* 
Muslem.  t.  iv.p.  lyG.Deguignest.  111.  p.  278.) 

(a)  Il  Califfo  molto  fu  biasimato  da  Maomettani.  Uno  storico  ne  dichiara  l'im- 
prudenza del  cjonsiglio  con  uao  apologo  •  Dice,  che  ire  devoti  viaggiando  insieme, 
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wdtto  k  Me  deU'aooordo  conehiiiao ,  spedì  una  caimram  di  mercataiitii 
sella  Tranaomana  ,  cfaia  non  incontrò  moleàtia  alcuna  fino  od.Otrar  • 
Reggerà  la  città  un  Turoomano  detto  Guywcan^  favorito  e  parente  della 
Sultana ,  madre  di  Mohammed  .  Et  trattenne  la  carovana,  malgrado  le* 
rimoatranie  dell'  ambaaciatore  j  che  accompagnava  i  mercatanti  :  occa- 
aione  agli  ostacoli  era  la  cupidità  del  Tuicomano  di  appropiarai  le  loro^ 
ricchesie)  e  tanto  potò  in  lui  l'avidità ,  che  ai  recò  airabomineYole  ec- 
cesaodi  invitarti  nel  ano  caateUo  aotto  colore  di  haiichdltarU  y  è  feceli 
segretamente  trucidare .  Colorò  al  Sultano  cosi  grave  delitto  colla  pie- 
ghevole ragion  di  atato  ;  dicendo  eh'  erano  i  mercatanti  spioni ,  inviati 
per  esplorale  le  vie ,  e  le  cose  in  Gauresmia,  per  agevolare  a  Gengiscaa 
il  modo  di  venire  ai.auoi  danni  •  Sperò  il  governatore  che  rimarrebbe 
eccnllo  il  miafiitto ,  ma  uno  degl' infelici  afuggito  al  ferro  die'  sicari ,  ne 
recò  al  Signor  de'  Tartari  la  novella .  Innansi  di  trarne  vendette,  chiese 
per  ambasciata  al  Gaureamio  solenne  riparassictne,  se  sensa  aoa  saputa  fu 
consumato  il  delitto ,  atroce  perchè  commesso  contro  pacifici  meroar 
tanti  9  e  con  nera,  ingratitudine ,  inquàntochè  i  sudditi  del  Sultano  tro*. 
varono  sempre  proteadone  ne'  suoi  stati ,  e  sicdréas^ .;  e  fece  chiedere, 
che  filaseli  dab^  in  mano  il  colpevole  gdvematore .  Tanto  irritò  l'amba- 
aciata  il  Sultano  ^.che  fece  ticcidere  i  legati  del  Alogpllo . 

XXIX.  Usava  dire  GengÌBCan9  che  l' ira  de'regi  è  come  il  fuoco,  cui 
basta  leggiero  8aflk>  per  divampate  in.  inoondio  (a).  Risaputo  il  tratta» 
mento  &tto  ai  auoi  le^ti ,  non  ebbe  riposo ,  finché  nob  fii  apparecchiata» 
la  vendetta;. di  ritirò  in  ermo  luogo ,  e  dòpo  alcuni  di  di  ritiro^  finae* 
che  fesseli  apparso  persoùaggio  venerando ,  che  gli  promesse  glorioso 
.fine,  ad  ogni  sua  impresa  (6).  Unì  i  prìncipi»  i  capitani,  i  guerrieri, e 
raccflintò  loro  con  tatato  fuoco  l' accaduto  ,  che  ne  arsero  di  dolore  e 
dì  sdegno,  e  ai  disaer. pronti  col  sangue,  e  eolle . sostanze  a  vendi** 
cario .  OtdinÒ  gli  afiari  della  Mongolia  ,  della  Tartaria ,  della  Cina 
per  volgersi  con  sicur^zu  alle  cose  d'  occidente  :  seco  condusse  le 
{lersope  di  toirbido  ingegno ,  gli  ambiziosi ,  i  malcontenti ,  sotto  colore 
d*  onorarli  d'uffizi  •  Pubblicò  ordinamenti  severi  per  stabilire disqipli- 
na  nelle  milite,  e  quantunque  fossero  per  sangue,  pei;  fii velie,  pert 


(a)  AbuLfarag.  HisU  Dyru  p.  284*  Pe^'i  àt  la  Croix  p»  iq3.     (b)  Abìdferag.  l.  e. 

vennero  a  dispata  fra  loro, a  qual  animale  apparteoesser  eerte  otMinelle  quali  s'im* 
balCaroQó  :  e  si  poaero  in  orazione  per  ottenere  che  resuscitasse  T  animale  .  Alle 
preci  del  prioao  s' univono  la  ossa  ^  a  quelle  del  ascondo  si  rivestiron^sdi  lieryi  e  di 
carne ,  e  a  quelle  dei  lersò  resuscitò  la  balira^.clie  era  an  fiero  leone»*  cbe  divari  } 
(  fistia  de  la  Grqix*  p.  iS^O 

III 
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rtilìgiòm  4i versa  >  qnaotnoqud  naolte-  le  traesse  «bi  pòfx^  di .  neceate 
domati ^  tutte  mcetràvaosi  àrdenti  d»  atca^e^'di  vendicar  gli  oltraggi 
fatti  al  loro  aìgnok^  ;  e  V  obbedienza  y  ila  temperanza ,  cbe  legnaTa  nel 
vallo *di  Gengiacan^  era  di  rampogaa  alla  Uoeoea.  maomettana 4-  Campati 
che  possono  essere  esagerati^  recano  a  aettecentomila  i  oombatteoli  del 
Mogbllo  .  Di^oniane  V  ìncertezaà  di  consiglio,  vegliava  nel  Divano  del 
Gtfuresfiito*  Turca»  Gatan  sua*  madre  ^  che  apparteneya  alk  feroce  «iHbis 
TùrcfiI  de'Gancalì,  femmina  superba  ed' tmperiosa>.eéararbiÌm  def  vederi 
delle  soe  genti,  eh'  erano  il  nerbo  de^i  eserciti  del  iSuitano  e  avida  di 
eemsmdo^dMtm  nel  u^urparlo^uguagliava,  e  sovènte  vinceva  rautorltà  del 
figlio  tiper  pasceiie  il  ano  orgoglio ,  osava  colle  tumide  parole  aaiaMohe  i 
intitolarsi  ferma  legame  del  mondo'^  e  ideila  fede.,i  la  magna  Tonisii, 
h  regina  delle  donndd'ambedaéi  secoli  (a).  Il  Saltano  non  potè  punire 
il  suòYìKiryoalpevoledi  peculato,  per  esser  prétiBttt>  dalla  medresua^edi 
suoi  popolif  oen  meraviglia  dicevano,  ohe  il  dijtmMOM  di  lenti  potentati 
era  impoteMe  a  punire  uno  achiavo .  La  Sallana  aveva  turbata  la  pace 
del  serraglio  e  dello  stato  ;  in  >òdìo  /d' aborrita  nuora'  aveva  fatto  esclu* 
deré  dal  trono  Gelaleddino,  figlio^  di  Mdiammed  >  spcranaa  de*Gaore- 
smiu  Anche  il  Suteano  era  superbo  quani(>  un'  deapota*  asiatico,  che  non 
provò  mai  varietà ^di  ferliotìstfJ  S'sippai^òchid  potentemente  allagaerra; 
raccolse  Torchi ,  Gauresoii  y  'Persi*,*  Indianty  e  dicesi  che  aggiungesse  il 
suo  esèrcito  o  qnattropentomita'Uominli:  e  sebbene  inferìorea  Qengiscan 
crsdeasi  in  pugna  la  vittoria ,  pel  dispregiO'^in  coi  teneva  ì  Mogelii .  A 
non  lungi  da  OtnBr'(i)'  si  scontrarono  gli  esèrciti ,  e  si  avveri 
il  proverbio  persiano,  che  in  un  subito ,  e  con  violeuia 
toglie  fortuna,  cì^  obe>  par  vedi  buo»  gradp,  eytacgvolniente  duÉavc  {b). 
Venne  l^avanguardo  Mogollo aHé  mani  co'Cianresmi,i^(ttalì  fecero  di  esse 
cosiduroeiperikneato',che  senza  la  virtù  di  Gelaleddino  era  T esercito 
ratto  e  posto  in  fuga  *  Gòbi  inopinato  evento  aoeraggid  il  Sultano^  cbe 
vuoisi  ibese  anche  atterrito  da  tristi  presagi.  Mutatosi  ad  im  tratto 
da  quel  ch'egli  era,  divenne  pusillanime^  e  kt'èsolttto,  noti  osò  avimitt^ 
rar  Ja  sorte  d'una  giornata,  pensò  ripi^arai  n^l  Goraasan,  laseiaodo 
foni  presidj  nelle  città  munite  della  Trinsosa^ti  (ty.  forse  sperò*  che 
ri  Tartari,  secondo  T  avito, stile ^  depredata  la  contrada  ^  si  rintane* 
ebbero  nelle    loro  solitudini  .    Ma  air  opjpòsto  del  suo   divisamente 

{(f)  His^t  des  Mong,pA^rk.Jbul/.HUuMuslem.Ujr.p.^^.  {fi)  EerbeLU.  (allinda 

(i)  Seeeade  rHerbtk>t(  vox  BlobaniiDed  ),  ePetis  de  k  Q»hifa  Cancan 
furati  afferma  t  oha  oen  ana  »ifla  »  tei»  ntm  saliKguiaosa  giornata ,  a*  tmpegnasas  fra* 
due  eserati  (  p.  aig^  ) .  Noi  seguiamo  l'autorìtà  de^pM^éheilcrlsssre  di  qaealé  cosi- 
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andò  k  coaii^  GiuigìaeMn^4epaUii(^.«a<MÌ^i|x>f^Ìn4^gV^^^^ 
ai  volse  adaflHediaw.le  ciUà^  ìac(mì«ciÌK4a,  Qu^^jgMTiQi'a^lU.cHiVM^fv 
QayercaiD,  ofQCasioA  d^a.guepjr^  (i)  iJk^  stii^,pqs«  la  «jtlà.>,  dife^ 
dispemtarwnte  di|l  P<^4>ev9l«(  ifoT^r^ atqrf^  j  tob£,  npa  apfif^ai^a  «lua^ti^re ,. 
L' ostinasiion  d^gU  aaaalitoril  atterri jì,twrauiii<: ,  Qui;adja  capijtaao  della 
cavallerie  ai  fuggi,  y  :<pa.  qsiA40  co'rao^  ia  p9t?r  de'MogoUi'j;  per  i^oipar 
la  .vita  •  affali  i  3iim  a^rvigi  al  Graìo  iCaa  5  il  quale  ifeofuodk^i  4L  vqudfCfir 
tore  del  atia  iieiiaieo  ,  ^fwL  ^mditore .  W  Ì9Q9  ;  m))taiq<^ V>  ^\^  $PP  . g^^ 
tracìdare ,  .Fiiroao .vinte  le  mura  d^Otiar^ W  Q^y^j^c^n-  d^fea^  ,Ie  yie,  chp 
a?eva  iatte  trinaierane ,  eccedè  palmo-  a  palmo  il  t^rqnp';:luqgo  e  xniei- 
dialeiu  il  contrasto»  perche  il  .vendicativo  Gen^ì^c^v ,  voleva  vivo  ^elle 
mani  T  odiato  governatore  »  perciò  coo.eautela  cqwbeUey2mo,i..l^Qg<Jil^i  ^ 
che  tton  osavano  violarne  il  coniai^do ,  Lo  condussero  vivo  jal  Grao  Caa 
che  lo  fece  perire^  faeenidoU  colare  sugli  occhi  j   in  j^cà  >  nel^,  of^- 
chie  argento /uso  (à)  « .  Y^ndicatoBii  .fa«rhafaii|ei;ite:d:P(^c  f .  jf  c^gi?C«^a 
stringe  d' aasedio  Bocca» ,  e  Tuschi  il  figlio  suo  S^ig^n^  (6)  -  ^^aatf 
alla  resa^  i  BlogoUa  0oiiiinciai:onQ  .ad  usare  .del  ^^rp .  ASAgoinario  jp^r^t^so 
diritto  di  guercia.;  &4ti  uscite. gli  abitanti. ,  i^^  s^para^tf  gli  firti^v»^.  pe^ 
valenstae  ali! uopo,  jmÌMio. «pochi prigionieri^ cbfì use v^iw^  V9Tf9i  lavanti 
negli  assedi  ì  e  sielle  jmi^  ,  seoBa  eccezioni  di  m&sp  »  ^  d'  eU^  gli^^l^i  Aa.  ra«o. 
svenaÉono  barbaramente  :  la  'citte.  sacclMggiiurQaq  ^  b^U'  agioi  ipdi  .}fi 
condannarono  alle  fiamme»  Espugnata  Boocarasoe  fimm  proj^oate  Ip 
mesciute^ yiaiate  le  donne ^  k  dan«elle  alla  praseo^  de^^mapriti»  e.dii^'pa^- 
renti ,  e  GengiiKan  owvoGatii  i  notabili  cittadini  diWfl  loro  Qon  ji^rocia: 
M  eredo  che  siate  i  ptjk  colpevoli  degli  uopiinÀ  ^  e  m^pqhis^  41  gmvji 
«  dritti,  poiché  Die^  idi  qui  dono  il  flageUo^  vidi^  io.Aiip.poteria  u<  ^-J^ 
dopo  averli  astretti  a  sCbrsar  la  propria  eitted?l)4>  fiorone  in  gran  partp 
sveqati,  è  saeefaeggiata  ed  arsii . la  città  (0)  .  Sam^rcendA.  arvefira  dodici 
parasnnghe  di  gim^  era  ^celebre pe'suoi  edì6fH>  per  abbondAAML  di  ciba- 
re e  fireacbe  aoqwe^  il  suo  territQrio  si  repi^tav4  la  Tempo  .AsiaUM'(^)j 
SamsmaMida  difesa  da  queranlannla guerrieri»  mkì  h  d0rt9  e. le.  f^^guff 
ddle  altpe  vinte  città .  Farm  io  tanto  piena  di  iqaU  soQimfìrgei^  M^ 
hamnaed;  timido  di  'OaneigUe  »  fuggivi!  il  nomilo  ;  Ip  .atterrivi  il  saper? 
che  anche  i  suoi  lo  insidiavano ,  e  che  il  passaggio  dell'  Osso  non  aveva 

trattenuti  gjlì  iiudaci  Mogolfi»  instancabili  nelf  inseguirlo  .  Gelaleddino 

>  > 

(a)  Petis  d^  l^  Cro.ix  p.  aSa.  Tarikh  DJeriKuschaij  HisU  des  MonsoL  p,  i6i. 
)&)  Pcti^  de  la  Croix  p.  2Ì5.     (e)  Hist.  des  Mxfnfol.  p.  171.    {d)  Goti,  in  Àlfrag . 
di^.  173.  ,  e  sfg^ 

(1)  Nella  Storia  dei  Mogolli  è  dalto  GabirkBn(  p.  l5o.  ) 
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esortaTa  il  padre  a  cimentarn  col  nemico  ,  per  non  rabire  il  vitbparoso 
timprotero  dei  suoi  popoli^  che  avefa  fttio allora  gravati  di  iribati^clìe 
'abbsltidoiiàvùli  al  fdi'ore  de'  Tàrtari  i^  ma  ei  riapóncìef  a  ^  imbevuto  com' 
esso  era  d' astrologiche  credulità  v  iiott  potérsi  operar  cambiamento  di 
fortuna ,  che  per  la  mutata  posiftiòùe  degli  astri  (a},  ma  intanto  la  ca- 
yallerìa  neditea  lo  raggiunse  |  e  fii  salvale  dalli^  preatesza  del  soo  de- 
striero. Abbandonato^  pensd  refugiarsi  ìn'Bald9cica>  àM  c4Kne  nave  bat- 
tuta da  Opposti  venti ,  mutato  proponimenloi 'Verso  iUfasanderan  voke 
il  passo  ,  ove  pur  anco  erano  i  Mogolli  penetrati  «  Giunge  alla  riva  del 
Gaspiò^  e  medita  i  suoi  infortonj  e  promette  al  cielo  se  recupera  il  trono 
di  l*egnar  con  giustizia  (b)  :  ma  li  pure  inseguito-^  ha  appena  i>  tempo 
di  afferrare  propizia  bave ,  die  trova  alf  ancora  /Il  aemieo  a  cavallo 
si  spinge  a  nuoto  per  raggiungerlo^  e  nel  suo  insensato  furore  s'annega  * 
Vinto  dai  disagi^  dagli  aÉinni^  s'inferma  di  pleurisra  ^  che-  ToUbliga  a 
prender  terrà  in  isoletta  in  feccia  a  Baku  (i)>  e  V  essere  in  salvo ,  è 
di  qualche  alleviamento  air  ambascia ,  die  possessore  di  Canti  stati  noa 
'gli  rimaìie  palmo  di  terra  da  aver  tomba  inviolata  •  Gelaleddioo  ivi  la 
raggiunge  :  il  padre  senteddosi  vicino  a  morte  lo  dichiara  soa successore, 
e  solo  capace  di  ristorare  la  fortuna  deir  Iqiperìo  .  Sorbi  intiera  la  cop- 
pa deir  amarezza,  aveàdo  saputo  innanzi  di  ^sptmre,  che  la  madre,  le 
itnogli  >  i  tesori  erano  venuti  in  potere  del  suo  spietato  nemico .  Reodè 
lo  spirito  in  tanta  povertà  e  disagio,  che  Mn  fu  trovato  un  lenzuolo  per 
"avvolgervi  il  suo  cadavere ,  pria  di  consegnarlo  alla  terra  (e) . 

XXX.  L'^ esaltazione  degli  umili,  l' umiliazion  de' superbi  è  sa* 
lutare  ammaestramento>  ai  potenti  del  seco|o>  perciò  gli  storici  raccoK 
ser  diligenti  >  anche  le  ultime  vicende  della  sultana  madre.  Essa  la 
Korghendy  capitale  dell'  Imperio  non  credendosi  sicura>  si  riparò  a  con- 
siglio del  figlio  nella  rocca  d' Inai ,  edificata  suU'  alta  droa  d' un  pog- 
gio del  Mazanderan, che  eredevasi  inespugnàbile.  Ardeva  Gengiscao 
d' avere  in  suo  potere  ¥  altera  donna ,  i  tesori  dell'  imperia  stati  m 
trasportati,  perdo  die  ordine  a  Hube-Nevìan  di  bloccar  la  fortezza, che 
mancava  di  cisterne,  non  credute  necessarie,  perchè  irrigavano  il  paese 
frequenti  pioggie.  Ivi  appena  si  rinchiuse  la  donna,^  incominciò  faoesta 

\ 

(a).  Siret,  DJelai^ud'^tin.  Sist.  des  Hong.p.  18:1*  (6)  Mohamm^de  Jfessa  ibid. 
p^  190.    (e)  HerbeL  ArticL  MohammeéL 

(1)  Le  Carte  Russe,  segnano  cinque  isolette  in  iaeciaa  Baku:  quelfa  neOt 
quste  il  Sultano  mori,  Mohammed  di  Nessa  o  il  Nisàvi ,  celebre  scrittore  della  vita 
di  Gelaleddina  la  chiama  Aliscon  (  Petis  de  la  Croixp.52o.HerbeL  ArtGeUleddia 
Mankherni) 
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liccitìi ,  che  V  astrìnae  finalmente  ad  arrendersi  •  Fu  quella  varietà 
itogione  considerata  dagli  scrittori  maomettani  come  un  gastigo  ^  perchè 
il  giorno  stesso  della  resa  cadde  dirotta  pioggia^  che  uu  giorno  ionam^i 
avrebbe  preservata  la  rocca .  È  da  notare^  che  la  Sultana,  se  come  ne  fu 
consigliata  uni  vasi  a  Gelaleddino^  si  sarebbe  salvata;  ma  T  implacabile 
femmina  volle  iF servaggio  anteporre  alia  protezione  del  figlio  della  più 
crudele  nemica ,  che  così  appellava  V  aborrita  sua  nuora .   Gengiscan 
usò  con  essa  la  più  feroce  durezza  ;  faoevala  assistere  ai  suoi- banchetti , 
e  a  lei  gettava  gli  avanzi  delle  vivande;  sotto  i  suoi  occhi  fece  svenare 
i  teneri  nipoti  dell'  infelice:  lascioUe  alcun  tempo  uno  di  essi  che  ama* 
va  teneramente,  per  farglielo  poscia  strappar  dal  seno  :  le  principesse 
del  sangue  diede  a  concubine  ai  suoi  AlogoUi  :  non  fu  lar  men  grave 
delle  sciagure  della  Sultana ,  che  visse  non  pochi  anni  fra  k  ritorte,  per 
meditare  su  quale  istabile  base  posi  la  superbia  de'  potenti  (a).  In  vir^ 
tu  di  lunghi  e  sanguinosi  assedi  passaron  in  pater  di  Gengisean ,  Ta^ 
lacan  ch'ei  assediava  di  personale  le  altre  città  forti  della  Transossiana* 
Debellata  quella  provincia  assali  il  Koraasan;  e  Meru,e  Herat  vennero 
iu  suo  potere .  Rey  si  arrende  a  Uube-Nevian  per  opera  d'una  fazione, 
e  gli  addetti  all'  altra  parte  furono  svenati  (b)  •  Intanto  Tuschi ,  e  Za« 
gatai  giunsero  sotto  Korgbend ,  già  residenza  dei  Sultani  .  Prevalsero 
coloro  che  vollero  difenderla ,  né  giovaron  promesse ,  minaccio  a  otte* 
ner  la  città.  Il  micidiale  assedio  era  mal  condotto  per  la  disoprdia^clie 
vegliava  fra^  due  fratelli .  Il  padre  istruitone ,  invia  come  generalissi- 
mo  Octai,  che  confermò  la  concordia  fra  essi,  e  la  disciplina  nel 
vallo  ,  e  cosi  vinse  le  mura  ,  ma  non  pertanto  cessarona  gli  assediati 
«di  nijocere  ai  nemica,  le  donne,  i  lanciuUtdai  tetti,  da  vernuìi,  scari- 
cavano micidialissimi  colpi  ;  ma  ridotti  agli  estremi,  cbiesero  pietà  allo 
spietato  nemico,  che  non  fece  quartiere,  ami  deviò  le  acque  dell'Osso 
per  annegare  tutti  coloro  eh'  eransi  nascosi  (  i  )  >  e  furono  dall'  ingordo 
vincitore  sventrati  anche  gli  uccisi,  per  trovare  le  gioje  che  sospettava  (' 

aver  essi  ingliiottite  »  Fu  spedito  Tuli ,  afforzata  da  Hubbe  Nevian  cour  ^ 

tro  Gelaleddino  (e) }  essi  penetraron  nell'  Irac  Persico ,  ivi  credendosi 
malsicuri ,  accettarono  le  città  a  buoni  patti  ;  ma  ancor  queste  per  la 
novella  divulgatasi  d'una  vittoria  di  Gelaleddino,  scacciarono  i  MogoUi, 
e  si  trovarono  poscia  avviluppate  nel  generale  esterminio.  Nessa  fu 
astretta  ad  aprire  le  porte,  e  provò  tutto  il  rigore  dell'  irritato  ne  mi- 

(«)  Petis  de  ta  Croix  p.  370.    (6)  Ibid^  p.  Sjj.    (e)  Ibid.  p.  388. 

(i)  Narra  Abulfaragio,  che  ad   ogni  soldato  Hogollo ,  tanli  erano  i  vinti  , 
toccò  ad  uccidere  venti<juatlro  di  questi  infelici  (  Hist»  p.  3^2.  } 


ih 
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co 9  che  astrinse  gU  sJbiUiiti  ad  aminauelitarai  a:  due  •  dne,^  cmì  .avvisti 
gli  saettò  (a) .  Ta^ura  dqpQ  ¥Qa  rc^steim  di  aette  meai  fu  adeguata  al 
auolo  (6)  :  Mera  ^ittà  sacra  agli  studi ,  che  numerava  copiose  celebri 
biblioteche  (c)^  Mera  refi^  di  tutte  |e  spaventate  popolazioni  vicine 
si  arx^se  a  Tuli ,  a  condizione  che  gli  assediati  avessero  salva  la  vita  ; 
ma  con  impudore  fu  la  promessa  violata,  né  scanpardii  da  mortq^»  che 
pochi  iancìulli,  o  artigiani»  La  penua  pare  che  si  rifiuti  a. narrarei prò* 
scrizioni  >  non  come  le  ramane ,  volte  contro  ambiziosi  patriz')^  o  fa- 
cinorosi cavalieri  d'  una  sola  città ,  che  tiranneggiava  V  universo ,  ma 
canti*o  intere  nazioni  >  contro  popoli  pacifici ,  che  il  conquistatore  fepe 
perire  non  a  migliaja,  ma  a  milioni  (<)«  £  qual  trista  meditazione 
per  uomo  contemplativo  p  che  un  barbaro  oscuro^  e  negletto^  nel  brtve 
giro  di  ciiiqoe  lustri ,  potesse  cambiare  in  deserti  le  più  floride  provine- 
eie  dell'Asia^  e  ridurre  alla  più  misera  condizione  Unta  parte  del  nou- 
do  7  Ma  è  dovet\  dell^  storico  il  raccorre  gì' infortuni  de'popoli^  di  ma^« 
giore  istruzione  del  racconto  delie  loro  prosperità >  ed  è  perciò^  che 
proseguiremo  la  lacrimevc^e  narrazzione  •  Mishapur^  che  ebbe  nome  da 
Sapore  re  di  Persia.,  aia  che  T  edificatore  o  il  ripacatore  ^i  ne  fosse,  en 
mia  delle  più  illuatri  città  dell' Asia  per  ricchezza  di  traffico,  peraf» 
flusso  di  mercatanti ,  e  di  viaggiatori ,  talché  si  appellava  il  vestibolo 
dell'  Orieiite  (</) .  Agli  abitanti  ddlla  città  fece  dire  Geugiscan  :  «  che 
((  Dio  avendoli  dato  l' imperio  della  lerjra  da  Oriente  ad  Occideute,  do- 
<i  vesserò  pei?ciò  darai  a  lui ,  se  non  volevano  esser  passati  al  fil  delle 
ir  spulo  oolk  mogli  eco'figlitc  {e):  né  volendo  arn9ndersi  la  terra> com- 
parve Tagatchar  il  distrattare  dì  lSe999t ,  eoa  poclìe  genti ,  che  volle 
eforzztla ,  ma  in  imprudente  aasalto  perdo  la  vjla,  •  L' ucciso  era  cognato 
<di  Tuli  y  che  per  vendicarlo  a"  aocostò  a  Nishapur  col  formidabile  ap- 
liarecchia mento  di  tremila  baliste ,  di  trecento  catapulte,  di  aetteceuta 
mangani  per  iacegliar  poderosi  praiettili^di  vasi  incendiar}  pieni  di  nafta, 
di  quattiomila  scale  ,  e  due  mtla  cento  carri  carichi  di  pieire  (/).  1 
termazanì  atterriti,  offrirono  d'arrendersi^  ma  Bon  velie  lo  sdegnalo  Teli 


{a)  HisL  des  Mong- p.  111.    {b)  Ibid.p.'xo^* ,  (e)  Jacut  apud  Gol. p,   i85. 
id)  GoU*Lc.  x83.    (e)  Bistp  de9  Mong.  p.  iSQ»    l^f)  Ibid^p*  2z3. 

(i)  Secondo  i  computi  degli  storica  MaomeCtanl,  riferiti  dali*Herbe1oC  (Artic. 
Gengisciin  ] .  AH'  occashme  dell^  presa  di  Meni  nella  città  o  sìxo  ttnrhoriov  farono 
uccisi  1 ,5oOjO0o  junime;  a  Koi^ghend  e  suo.  territorio  a^4oO;Qoo;  a  H^rat.  690^)00;  ed 
ecco  che  ia  tre  città  e  loro  territori  sì  computavaoo  gli  uccisi  4,5oo,ooo  •  Sebbene 
questi  «ontpnti  possono  esaere  esagerati,  per  renderli  apparentemente  credibili  la 
strage  dovè  essera  immensa . 
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a  patti'  accettarli  ;  e  fatta  dar  la  acalata  vime  la  città  .  La  vedova  di 
Tagatehar  ebbe  il  carico  della  vendetta;  qaella  femmina,  o  (uria  infera 
naie,  acoompagnata  da  dieci  luila  cavalieri ,  fece  esterminare  ogni  vk 
venta  animato  o  inanimato  che^  fosse ,  e  Tali  avtfido  «dito  che  moki  sì 
salvarono  a  Meru ,  fiagendoai  morti ,  fece  tutti  i  cadavere  decapita* 
re  (<^  (i). 

XXXL  Intanto  non  era  rimasto  inoperoso  Gelàleddino^erede  delle 
sventare  paterne  .  Morbo  il  Sultano  Mohammed  si  recò  a  Korghénd  , 
non  ancora  dai  M<^olli  assediata ,  ma  per  le  discordie  che  ivi  regna-* 
vanO|  non  vi  ai  credendo  sicuro^  con  trecento  cavalieri  traversò  il  deseiHo 
del  KoraMin ,  si  volse  verso  la  IVrsia ,  e  come  principe  generoso  fermò 
in  ae  ^  dovendo  soccombete ,  morir  da  magnanimo  .  Cion  drappello  di 
fidi^^iérrò  alcun  tempo ^  ai  diresse  posda  aGazna,  che  trovò  in  preda  alle 
diaaensioni  •  La  eoa  prdMnaa  sedò  i  tamalti  :  intrepido  e  sfortunato^ 
destò  la  sua  aventura  compassione ,  e  prudentemente  non  intorbidò  còii 
gastighi  y  la  gioja  che  recò  la  sua  venata  •  Gengisean  ardeva  di  per^ 
seguitarlo ,.  ma  l'assedio  di  fiamian  lo  trattenne  •  intanto  ana  divìaiou 
deireaercito  sforaò  Candahar^  ma  non  potò  superare  la  cittadella  ^  e  di 
ciò  ai  giovò  Gelaleddino  per  assalire  inopinatamente  i  Mogolli^  e  ne 
fece  tanta  strage  che  fiirono  aatretti  à  sciogUer  T  assedio  (b)  *  Herat  che 
aveva- ottenuti  patti  generosi  da  Tuli  ^  all'  udire  questa  vittoria  si  ribel-» 
lo  ,  e  Gengiscan  rimproverò  il  figlio  della  [nacevoleata ,  che  avevate 
usata^  e  gli  vietò.  Qggiaaai  d'essere  mii^rioordioeo  senzk  suo  ordine  (e):  a 
lui  scrisse  che  b  compassione  era  la  commoaione  delle  anime  vili ,  che  il 
solo  terrore  conteneva  gli  uomini  neir  obbedienaa  ^  doversi  ei  ricordare 
che  il  tinto  non  è  domato^  e  che  imiMasa  e  l'odio  che  cova  contro^ 
il  auo  n<)iyejilo  padtone  (d).  Uerat  provò  desolazione  e  caraificina  in 
punisione  del  su^  sollevamento  %  RinforaatO  di  genti  »  Goftueu  capitano 
MogoUp  .ebbe:  ordì A0  d'avanzarsi  contro  Gelaleddino  ^  che  in  un  oom« 
battimenti  h  vjdDi4«  ..Per  l' oltraggio  fatto  alle  sue  armi^  per  l'uccisione 
d' un  AMO  nipote'  figlio  d!  Octai ,  Gengiscan  fece  distrugger  Bamian , 
ed  alla  madae4ell'uccisofttdato  il  carico  della  vendetta  (e).  Sbarazzato 

t      .  •    .  • 

(a)  HisU^deaMomfi.p.  224^,  {b)  Petisdt  la  Cr$ix  p»  4'^*    (^)  Berbel.  L  e. 
{d)  Pttis  de  la  Crokc  p.  4^5.    (e)  Ibid.p.  ^i%. 

(t)  Sèeeadò^  I%ftts>ds  UCrofz  tra  sdegnato  Oéngi^eati ,  pWtM  la  città  dopo 
esaetal  sotteaiessa  aiMogollSi^de  soceerse  a  0«Uledditio(p.  4ikh}.  Lo  itoi-ico  di 
OeDgiSC«D»aaih>a.asMdi'aaso  le  partiaoki^ilà  dalT  mcWms  di  Tagatekar ,  cU  appeU 
la  Tofar  •  Secondo  il  Nisavi  la  città  fu  talmente  adeguata  al  suolo  ^che  un  cavallo 
Poteva  galop^rtt  senza  liil<ioppe  • 
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degli  assedi  il  GrM  Gan  s'ayansò  ei  stesso  contro  Gelaleddiuo  y  clie  per 
contese^in  ragion  della  preda  fiitta  oelle  rotte  date  ai  M^^olli^  fa  abbaDdo- 
nato  da'  Turchi  ausiliari  :  jion  si  arrischiò  per  tanto  di  venire  a  gior« 
nata ,  e  lentamente  ai  ripiegò  verso  V  Indo  •  Lo  incaico  il  neoaico  fin 
presso  il  fi4jinie>  perciò  risolse  di  combattere^  ma  schierandosi  in  guisa  da 
farlo  con  suo  minore  svantaggio;  e  fieramente  assali  i  MogoUi^  ne  teppe 
r  avanguardo  .  Gengiscan  fiitto  cauto  dagli  anteriori  svantaggi  tutto 
aveva  disposto  per  assicurarsi  la  vittoria.  Lunga  fu  la. tendone  e  aangoi- 
nosa:  il  Sultano  colia  mano ,  colla  voce  incoraggiava  le  schiere  ,  era  in 
un  condottiero  e  soldato .  Ala  per  la  loro  superiorità  di  numero  i  Mogolli 
percossero  e  infransero  le  sue  genti .  Ma. tanta  avversità  di  JGwptuna  non 
vinse  la  costanza  del  Gauresmio^  con  settecento  nomini,  avansoditanti 
prodi ,  tentò  d'  aprirsi  un  varco  attraverso  ài  nemico  ,  ma  stretto  da 
dense  caterve, ravvisandolo  impossibile^retrocedè-fino  alla  riva  dell'Inde^ 
a  lui  ne  diedeito  agio  i  Mogolli,  i  quali  combatterono  fiaccamente,  perchè 
voleva  Gengiscan  averlo  vivo  nelle  mani  •  Giunto  alla  ripa' del  fiume 
r  eroe,  dato  un'  amaro  addio  alla  moglie,  a  figli ,  alla  madre ,  che 
lasciava  in  mano  d' implacabil  nemico ,  indi  con  gagliardo  destriero  si 
precipita  nel  fiume,  senza  darsi  cura  né  di  sua  lai^hezza,  né  della 
copia  deir^K^que,  né  della  rapidità  della  corrente  •  Tanta  intrepidità 
indusse  stupore  in  Gengiscan,  e  maggiormente  al  vedere  ch'ei  soflTermò 
il  cavallo  notante  per  saettare  il  nemico,  e  quindi  illeso  afferrò  l'altra 
ripa .  Il  Signor  de'  Mogolli  vietò  d' inseguirlo,  e  disse  ai  figli  che  occor- 
rerebbe esser  molto  cauto  e  avvertito  a  colui,  che  con  un  tanto  nemico 
cimentar  si  dovrebbe  (a) . 

XXXIL  Questa  vittoria  die  agio  a  Gengiscan  neir  usato  barbaro 
modo  di  vendicarsi  di  Gazna  :  ei  era  implacabile  neir  odio  ,  alcuni  in- 
felici tornarono  ad  abitare  Herat  e  Meru,  dopo  la  loro  desolazione,  ed  et 
ordinò  di  trucidarli  (b)  :  cosi  egli  fu  il  terrore  dell'  Asia  •  Tutte  le 
popolazioni  fuggivano  all'  appressarsi  de'  Mogolli ,  allora  avvenne  che 
una  Tribù  Turcomana  detta  di  Cayi  Khanli ,  composta  di  quattrocen- 
toquaranta  famiglie,  risolse  abbandonare  il  territorio  di  Mabon  per  cer- 
care asilo  nella  Armenia,  vicino  a  Kelat  :  anche  ivi  perseguitata  da 
Mogolli,  otto  anni  dopo,  guidata  da  Ertogul  passò  nell'Asia  Minore  :  ivi 
quel  condottiero  ottenne,  col  titolo  di  Capitan'  di  contine,  un  territorio 
vicino  ad  Angara  dal  Sultano  d'Iconio^  ove  si  fermò  colle  sue  genti; 
giovandosi  della  debolezza  de'  Greci  in  Asia ,  s'  osurpò  varie  terre , 
e  r  ingrandita  siguoria  trapasso  ad  Ottomano  suo  figlio  .  Distrutti  nel 

^}  Ifisav.  apud  Pel.  la  Croix.  p.  43a.    {b)  IfisL  4^  Mong*p*  ^t* 
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mille  trecento  i  Selgiuehidi  di  Ruin  y  il  feudo  permiitossi  iti  assoluta 
Mviauità;  che  pa3sò  ai  descendenti  d' Ottòmaiìo ,  i  quali  a' intitolarono 
Sultani  :  e  cosi  ebbe  vita  ,  e  nome  la  formidabile  pobenaa  de'  Turchi 
Ottomanni  (i).  . 

XXXIIi.  Gengiscan  inviò  sue  genti  di  ìk  dall'  Indo  -  ad  iilseguire 
GelaleddÌDO>  le  qoali  saccheggiarono ,  il  Multao,  il  LalioTi  il  Melfur  ^  uè 
avendo  potuto  raggiungere  il  fuggitivo^  retrocederono  ,  e  si  uàirono 
airarmata  principale.  Era  essa  grandemente  sccnaata  per  le  battaglie: ^ 
{)er  gli  assedi  y  per  gli  stènti  ^  e  le  malattie .  Divisò  il  Gran  Cani  di  tori- 
nare  in  Tartaria^  si  per  afforzarla,  si  per  consumare  ladistruzion  de'Kin 
e  domare  il  Tangut,  che  crasi  a  lui  ribellato.  Prende  la  volta  del  Tibet i, 
ma  per  la  difficoltà  delle  vie,  retrocedè  per  la  Transossiana  e  il  Tm*»- 
chestan.  Geminava  lentamente ,.  e  itnpiegò  due  anni  innanzi  di  re- 
atituirsi  alle  tende  natie  .*  ma  ei  fece  appunto  come  il  principe  delle 
•tenebre  ,  che  se  pare  ristarsi^  dal  malfiire  ,  né  dà  la  cura  alle  schiers 
de' suoi  satelliti:  inflitti  non  ebbero  tregua  grinfortuD]  deirAsia.  Diede 
un  esercito  ai  due  celebri  condottieri  Tchepe  e  Subltaicon' segrete  istru- 
zioni y  i  quali  s'inoltrarono  neir.  Irac  Adjem  •  fiei,  e  Gbm  fmt>no  sac- 
cfaeggiate^  sforzate  Hamàdan  e  Zengìbr.  Gli;afaitaoti'di  Gazvin,  che  op- 
posero resistenza ,  furono  passati  al  &l  delle  spade  ;  SI  affinvò  V  esercito 
di  Turcomani ,  di  Curdi,  di  gran  numerò  d' Asiatici  venturieri ,  avidi 
di  prèda,  sitibondi  di  sangue...  Qual  fuoco' divoratore  avanzò  vèrso 
occidente  il  MogoUo  ,e:penetrato  nella  (xiorgianià  >  giunse  sotto  le  mu- 
ra di  Tedia .  Ignoravano  quei  popoli  qoal  ^ente  tosse. ,  e  veggendoli 
con  croci  in  mano, gli  crederòu  Cristiani,  cosi  sorpresero  sòiixìQa  uomini 
-inviati  a  riconoscerli  :  ma  postisi  i  Giorgiani  in  idifesa,  ilfogblli respin- 
sero; co3Ì  lo  affermò  a  Papa  Onorio  in  mia  sua  lettera  la:  loro' rei  osi  fiua- 
sitane  (a)  ^  e  la  sua  asseczbne  confermò  V  aver  i  Mogolli  retroceduto  .*  e 
passati  sotto  Meraga  T  espugnarono  e  la  dàsteussero;  di  li  sii  vo}seiie<« colo- 
rare laMesopòUmia,  edil  Galifib  iSessir^  avvaaosai  allerai,  quiintò  inbou- 
eideratamentè  avesse  chiamati  quei  formidabilissimi  barbarie  Hamndan 
provò  gli  eccessi  della  tartarica  ferocia ,  la  meritò  per  aver  iacoelitato 
4ia  rettoro  lifegollo,  die  poscia  uccia^%  Era  V  esercito  passato  pdflkieiia- 


(a)  Odone.  Rainals  AansL  iaa4.  'i^m.  17. 


,  s 


A^ 


(1)  (  Hiit.  dea  Moag«  p.  «97.  )  Questa  preziosa  notizia  è  tratta  da  dde.  storici 

orieuUdi^uno  da'fuÉli  Turto.  Io  nella  storia  del  Milione  (Cap<  ^viit/)ihCerne 

aU'odfine  de' Xurcbi Otlomanai,  àegoitla  eongehara  deMlegufgnetf ^  che  foMèrti 

un'  avanao  degli  Ila:  euoaegui  l'opitrione  deH'  Herbeiot,  itnzs  dstéì^ikt^éì  «ir 

tarlo  .(4rt.  Turi.> 

Ila 
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onente  sotto  Tebrii  :  'si  riacattd  ia  ^  terra  da  ostili  danni  con  pagare 
(tributi^  ma  a  sua  sventora  ripassando  sotto  le  sue  mura  i  lilogolli^  deve 
soggiacei^e  alle  desolazioni  delle  altre  vinte  città.  Di  li  gli  erranti  guer- 
rieri presa  la.  volta  di  tramontana  giunsero  al  Caspio^  espagnanino 
Obamakie,,  e  divikiiido  valicare  il  Caucaso^  per  &rlo  eoo  sicureoa  ^  ri- 
corsero  alla  frode  d' invitar  il  Signor  di  Sditrvaa  di  fermare  pace 
eeco  loro  y  the  a  lor  richiesta  invìo  dieci  de'suoi  mag^nati  y  per  trat- 
tar he  le  condizioiii  ;  ma  uno  de^dieci  posero  a  morte,  e  la  minaocia- 
Toilo  égli  altri  y  se  non  coiidiicévanli  illesi  di  là  dai  monti  (a)  :  cosi  per- 
(veniìe  lesercito senza  molestie  nelle  solitudini  del Gaptchac.  Tal  nome 
^vano  gli  Arabi  alle,  contrade  a  settentrione  del  Caspio^ da  4ina^eneni^ 
-Eioae  Turcocnana^  che  ai  ;rendè  celebre  per  la  fi^roce  ed  irrequieta:  sua  na- 
-tara  ^  che  la  spinse  a  passare  il  Doa^  a*  dilatarsi  a.  settentrione  ddUa  Ga» 
*aapia  o  Crimea^  fino  alle  rive  del  Boristooe.QQel  popolo  in  EUiropa  si  ren- 
dè molesto  ai  Grecia  ai  Russi  :  osaron^^  i  primi  appellar  que' barbari  Co- 
•mani  ,  Polatsigli  altri  (.1)»  Quelli  «he  erravano  nel  Gaptchac,  istruiti 
de'  mali  recati  da.^MqgcdU  ataata  parte  dell'  Asia,  si  posevoia  difesa , e 
•per  affarsarsi  viepiù  ,  si  collegamno  to'  Lesgui  recagli  Alaniy  co  Circassi 
•del  Caucaso,  né  itemeiooo  perciòr  di  venire  co^Jtiogolli  a  giornata^  che  ri- 
«mase  indecisa  ».  Gli  ultimi^  ravvisandoessere  duta  impresa  il  sopeiurlì,. 
coir  usata,  frode  si  volsero  ai  Folutsi  >  i  quali  eoa  lusinghe  e  prt^messe 
evolsero  dalla  lega^cosi>  ebbero  agioi.di  vincere  gli  altri  alleati,  di  scon* 
-figgere '  ìikLì  i  Polutsi  ^  che  si  fugginsao.  nella  Russia^  ove  recarono  la 

pavento  di  questi  ittcogaiti 
Qoest'  illastre  pirincipatoy  t 
4'  l^l  secolo  venne  a  tanta  grandeasa  ,  che  or  soccorse  y  or  spaventò  Bi- 
-sanai%  era  grandemente  decaduta  y  quando  appuotoi  pareva  dover  sg- 
fgiun|;ére>al.sonimQ- della  .potenza^  pel' glorioso  j9i^ao  del  Graa  Prineipe 
•Gtaioalavo ..  £i  ih£iUt  ^og^oikra  die  a  diffMidese  la  civiltà  fra' suoi  pò- 
-poU^  fra  iorot  feee  *  psespeirare  le  atti  f  e  promulgò. savie  leggi ..  Geleiue 
lè  qneirunà.frà.  le  akre,  in  virtù  delk  quale  istitni  giudici  eletti  fra'pari 
•deU'acGiisaio,  perdecidera  della  sua  ieiiè>  a  iaHocenuu  Qeeslal^^  ve- 
-(pUai  Aiitten  .in  Iiighiltecra^  della  quale  si  gloria  ^come  di  baleoido della 

(a)  ffist.  dès  Mi.ng,  pag.  265^    .♦  t  .1      ,    .; 

:  >:  (:l)cQu<^to  voce  sfgalfiea ria  IUtMo,osinpestri  (  Derberst.  Commea.  deHt  Mo- 
M9V4.iHiud«,a«ina9.  N^Ì9,t^|i..p^  i^o«  1,). Secondo iHtartimiio(Slor»di  iUiM.t.». 
P11.84. }  i  Polutsi  penetrarotioi  ia  fiar^pa.  vemo^la  metà  del  secolo  XI.  Essi  ebbero 
irigiiv&. «oimiBie  co'  P^i&iii«tia,  e. da  lor^  discieadono  t  Kirgumi,  PoAuoce  ùi  ìk 
coodouiero  ^che  gli  condusse  in  Europa . 
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t^tvik  sieoreafisa:  chi  ct*ederebbela  adunque  istitiiaione  de'secoli  così  detti 
baflNirì^di  gente  feroce?  Ma  ciò  attestano  solennemente  le  storie:  ansi  dal 
credere  che  fu  dà  Sassoni  recata  nella  Brettagna^da  Varegi  nelle  Russie,  è  da 
infertroe  che  fosse  una  delle  leggi  fondamentali  de'Scaudinayi .  I  beneficj 
d  ottimo  reggimento  andarono  perduti  per  una  incauta  risoiuaione  di  Già* 
roslavo.  Vinto  dalla  teneresza  paterna^  traviato  puranche  dall'erronea  po- 
litica dell'età  sua ,  diriae  le  proTÌncie ,  le  infeudò  ai  figli  ;  quell'esempio 
die  occasione  ad  ulteriori  sminuzumeuti.  Cosi  nella  Russia  Occidentale 
ebbero  vita  i  Principati  di  Galitch,  di  Volinia  e  di  Perieslavla:  e  smem^ 
bramenti  deir  ultimo  furono  Rostof ,  e  Kursk  :  di  Tchernigof  ^  Resan  e 
Murom:  «offendi  di  Smolensko,  Torpeta ,  e  Krasni .  Era  intendimento 
di  GrianislaTo>  che  i  huotì  prìncipi  si  chiamasser  vassalli  di  quello  di 
Kiovia,  che  era  il  signor  supremo  delle- Russie  .  Ma  ivi  purei  feudatari  > 
qoautdo  credevaulo  fare  impunemente,  rifiutarongli  non  solo  obbedienza^ 
ma  devozione  (a)  •  Avidi  quei  signori  dMngrandirsi,  arsero  sanguinose 
discordie  :  e  per  nuocersi  ,  o  distruggersi  scambievolmente  usarono 
fraudi 9  tradimenti , vendette  f.h).  Cosi  Tinfelice  repubblica  fa  lacerata 
daqnelli  che  dovevano  esserne  i  difensori ,  e  ciò.  fecero  senza  rimorso, 
perchè  s' indurarono  i  cnori  fra'  delitti ,  e  rimane  spenta  ogni  pubblica 
affesìone  (e).  Ma  se  ne' tempi  i  più  lied  per  la  virtù,  non  del  tutto 
s' asconde  il  vìzio ,  anche  né  tempi  più  scellerati  essa  à  akiJn  seguace  . 
Ed  anclie  la.  Russia  in  quell'età  sterile,  vantò  alcnni  grand'. uomini  0 
Fra  questi  dee  numerarsi  Voladimiro  figlio  di  Sevoldo,  che  per  la  sua 
guerriera  prodezza  n'ebbe  titolo  di  Mooomaco  ;  ei  porse  soccorrevole  , 
mano  alla  patria  lacerata,  !e  %i  rendè  formidabile  ai  priiicipi  Russi ,  ai 
suoi  vicini  ;  Di  ana- virtù. passò  il. grido  nelle  terrei atraniere,  e  i|  de* 
ateo  Alessio  Gomneno  usò  d'  ogni  artifizio  per  fiitselo  amico:  a  lui  spedi 
il  Metropolitano  d' Efesoi^  che  gli.  reoèi  il  privilegi»  di  usar  diadehia,  e 
disftiiiAivi  imperiali ,.  e  sotle^  sembianza  cf  onorarlo  y  lo  legava  di'  doveri 
a  BiSMSEM.  Essendo  uscito  rincitore  di  tutte  le  gnerrv  il  Monomaoo^  in 
se  rMGobe  pressoché  V  intera  sovranità  deila  Rosala^  e  legge  riparatrice 
d'ogni  ultaeioiae  nifertunio  ddla  patria,  credè, il  prescrivere  che  le  liti  ira' 
p«aei|q  dovesismo  esser  discusse  y  non  già  colle  armi  ,  ma  recandole 
alla  cognisioDA  e  seotsnsa  del  consiglio  del  principe  ((t)^  NelF  aito  di 
morie»,  oasnmeate  il ^fallp  di  dividere  il  principato  tra' figli ,  di  lasciar 
larghi  appannaggi  a  quei  d'Oleg  suo  fratello  .  Ciò  die  occasione  agli  Aii.iia6. 
odi  implMi^h  fr»  gK  Olgovitchi,  ^  i  Nicomaclii^  cha  più  volti  carpi- 

(«)  Karamsit.  ir.  p.So.  '  (b)  Neiperg.  L  c*p\  i4i-  ^    W  Karams.  t.  iti. p.  19. 
(il)  Karams.  /•  e* 
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ronsi  gli  un  gli  altri  e  lo  scettro  e  le  provincie.  Ancbe  i  diritti  diicen- 
deati.delNicomaco^ipeDiiero  a  guerra  fra  loro  /ed  occasione  di  gravi 
dissensioni  fa  V  improvvida  legge ^  che  abilitava  a  succedere,  non  il 
diritto  discendente  del  principe  estinto  i  ma  Tansiano  della  famiglia  ; 
legge  che  vegliava  fra' Vandali ^ e  che  fu  occasione,  come  lo  avvertim* 
mo,  delia  decadenza,  indi  rovina  di  quei  barbari  conquistatori  dell'Àf- 
frica  (a).  Accade  che  in  tempi  d'iolortunio^  anche  le  cose  cbesem* 
brano  utili  voltansi  a  danno  •  Novogorodia  fonte  di  ricchezza  aila  Russia, 
le  fu  occasione  andhe  di  gravi  turbamenti  :  giunta  a  grado  di  libera 
città,  ad.  esempio  di  molte  altre  d'  Italia  e  di  Lamagua,  crebbe  in 
tanta  opulenza  per  la  vastità  de'  suoi  trafltci^che  né  fa  appellata  la 
grande  (b)  ,  ma  anche  ad  esempio  delle  mentovate  città  Novogorodia 
9' infettò  di  baldauza  ,  fu  gelosissima  delle  sue  franchigie,  s'arrogò  il 
diritto  di  scegliere  a  suo  grado  fra  principi  Russi  gli  amministratori 
della  repubblica  •  In  quella  città  fu  la  plebe  arrogante  e  mutabile;  e 
scelto  il  rettore,  usava  a  breve  termine  scacciarlo  ingiuriosamente ,  or 
colla  frode  ,  or  colla  violenza  •  Per  le  sue  ricchezze,  per  l'indole  ani- 
mosa de'  cittadini  s'  usurpò  sui  vicini  vasto  territorio  :  parteggiava- 
no, e  fiicevansi  guerra  i.  principi  Jiusst.per  Nov<^orodia,  la  quale  aveva 
r  ardiménto  e  il  potere  di  rintuzzar  quelli  che  volevan  sforzarla* colle 

Ad.  1147,  armi;  Mentre  più  turbate  erano  le.coae  nella  Russia  ,  Giorgio  principe 
di  Suzdal  regnò  con  gloria  :  credest  Mosca  sua  fondazione ,  qoella  città 
che  sali. a  così  alti  destini  ,  che  ne'  ebbe  da'Ruasi  il  nome  di  terza 
Roma  (1)  •  Giorgio  irrequieto  ed  armigero,  allevato  fra' pericoli  e  le  du- 
rezze de'valli,  domò  molti  principi,  e  versola  fine  del  suo  regno  spogliò 
del  prìacipatadi  Kiovia  i  suoi; cugini,  e  s'intitolò  Gran  Prìncipe  delle 
Russie  .  L'orgogliosa  città  intollerante  del  suo  abbassauenlo  ai  ribellò , 
e  ne  fu  da  Giorgio^  severameate  punita ,.  che  ne  die  la  signorìa  a  Isio- 
slavo  Davidovich,dopo  avere  da  quel  ][irii!icipato  smembrate  molte  pro- 
vincie ;  e  la  madre. delle  città.  Russe,  la  celebre  Kiovia  dal  grado  di  do- 

An.  1167.  minante  in  subalterna  condizicme  decadde  (e)  .  Andrea  figlio esucces- 
sore  di  Giorgio,  si  mantenne  titolo  e  reputazione  di  Gran  Principe  delle 
Russie  :  ampliò  Voladimiro.  sua  residenza ,  vi  fondò  scuole ,  vi  protesse 
le  arti,  ella  sollevò. a  grado  di  metropoli  :  pose  a  sacco  Kiovia  ch'erasi 
ribellata,  e. con  rigidezza  e  virtù,  confermò  al  principato  di  Suzdal, o  di 

(a)  Hb.  ìK*  e.  XK, .  (*)  Neiperg.  l  c.p.  164.     (e)  Kartm^U  11  fp.  33o. 

(1)  Credesi  che  fosse  fpodata  nel  1147.  Ivi  er^  un  Campidoglio(  Karam.  I.  e 
pag.  a6*f«  ) . 
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Volodbmiro  la  .preemmensà  sogli  altri .  AUorchè  Techepe  Ke¥ian  coir 
eaercito  Mogollo.  oppreMavaai  al  Don  ^  Giorgio  Use?oIdovitch  ne  era 
Gran  Principe.  ' 

XXX Y«  I  fuggitivi  e  spaventati  Polutsi  ai  ripiegarono  come  già 
diviaanioio  verso  Kiovia,  e  il. loro.  Gao  richiese  i  Russi,  d' ajuto.,  e  an- 
nunziò loro  ^  che  se  non  ioipugnavano  prontamente  le  armi ,  soggiace*- 
rebbero  agi'  infortuni  stessi  delle  sue  genti  •  In  età  credula  ed  ignoran* 
te  si  spacciaiiiano  cose  atte  ad  accrescere  il  lerrorei  che  davano  quegrin^ 
cogniti  assalitori.  Si  divulgava»  che  i  loro  padri  vioti  da  Gedeone  furono 
rinchiusi  nelle  solitudini  dell'  Asia  Orientale ,  ma  ch'era  stato  predetto 
che  iooaaei  la  consumazione  dei  secoli  si  scatenerebbero^  e  vincerebbe- 
ro runiverso(i).  Anche  fra'Greci  correvano  strane  voci  dei  Mogolli:che 
avevano  cefiEb  canino,  e  si  cibavano  di  carne  umana ^  iavole>che  divulga- 
rono i  loro  anteoati  di  alcune  generazioni  di  Sciti  (a),  tanto  sembra  che 
il  terrore  in  ogni  età  avvivi  le  ilhisioni  medesime.  Gli  spaventi  del  volgo 
non  atteriroQo  il  principe  di  Galitcb  dotato  di  grand'animo  e  bellicoso* 
£i  invitò  i  priuci|»  a  parlamento  in  Kiovia,  e  disse  loro  :» richiedere  la 
carità  della  patria ,  che  essi  si  dipoheasero  a  rintuzzar  nemico  tanto 
feroce,  e  che  per  impedire  la  depredazione  delle  loro  ;  signorìe  faceva 
d'uopo  recarsi  ad  incontrarlo.  Tutti  conobbero  la  necessità  di  combat- 
tere, ed  i  guerrieri  Russi  «i  raccolsero  sulle  rive*  del  Dniepir^Jvi  ginn-» 
aero  ambasciatori  Mogolli,  i  quali  fecero  istaow.di  abbandwi ari  Polii Ui 
loro  schiavi . ribellati ,  e  che  d'altronde  tanta  erano  stati  ikifeati  alla 
Bloscovia.  Assicurarono  i  principi,  che  la  loro  gente  non  nudrira  verna 
sinistro. disegno  contro  di  loro,  e  ieeer  presente  in  ultimo,  che  i  Mo-i 
golii,  noni  gli  a  ve  vano,  offesi  in  cosa  veruna.  Il  sommesso  parlare  fu 
creduto  gei^erato  da  timore,  penciò  ne  saiireno  i  principi  in  tanta  su-* 
perbia  e  pravità ,  che  fecero  uccidere  gli  ambascia  lori .  Violazione  oasi 
solenne  del  diritto  delle  genti  non  rimase  occulta  ai  Mqgolli  ^  Essi  fe«^. 
cero  dire  ai  Sussi ,  che  uh  solo  Dio  «eggeva  tntte  le  genti>  e  poicliè  vo- 
levano guerra,  l'arbitro  dell'  universo  concederebbe  la  vittoria  a. quelli, 
che  non  ai  macchiarono  di  colpa  •  £  senza  indugio  s' inoltrarono  con- 
tro i  Russi  :  una  caterva  di  scorridori  MogoUi  fu  percossa  e  fugata ,  e 
ne  divennero  i  pnimi  piti  petulanti,  né  i  saggi  consigli  de' più  provetti, 
e  prudenti  guerrieri  rattemperarono  la  loro  baldanza.  Furono  in  pre- 
senza le  oste  nemiche  passata  la  Kalka,  ma  riconobbero  i  primi  quan- 

•  •  •■ 

(a)  Pachimer.  t  7.  p^.  Jy. 

(1)  AMiogbfr  favole  dello  scatenamento  de' Ju],  e  Mijoj  correvfn  fra- gli  Arabi» 
che  Gog  e  Megog  appellò  Marco  Polo  (  Y*  t.  tu  not.  Mj.  ) 
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lo  slraboechevole  fosse  il  numero  de'  Tartari  ;  tuttarolta  gli  aMaUrmo 
con  gran  Tulore  :  ma  i  Polotoi  cpmbàtleroiio  fiaccamente^  quantunque 
a  prò  loro  si  fosse  accesa  la  guerra  :  questi  infedeli  alleali  vivamente 
incalzati,  dierono  di  tergo ,  e  sconvolsero  V  ordinamento  de'  Russi  che 
si.dierono  anch' essi  alla  fuga.  Orrìbile  fu<la  'Caroifictna  ;  imperocché 
non  rimaneva  altra  briga  al  vincitore  che  4^  intuire  e  d'uccidere,  e  i 
vinti  furono  perseguitati  fino  alle  .rive  del  Dnieper.  Nella  ferale  gioN 
nata  perirono  dei  vinti  delle  dieci  parti  k  nove ,  e  sei  principi  Russi  ; 
la  fellonìa  dei  Polutsi  aggravò  rin£>rtiftnio,  in  quantocliè  per  avidità  di> 
preda  i  fuggitivi  trucidavano*  Misteslavo  signor  di  Kiovia^^ra  attendalo 
in  altro  luogo ,  nò  fu  istruito  in  tempo  della  battaglia ,  cui  non  prea-> 
de  parte ,  Dopo  la  rotta  ravvisando  quanto  periglioso  fosse  il  suo  statOi 
si  trincierò  in  fi>pte  sito:  fu  assalito  piùfiate,  econ  prodezza  FÌq[Mose 
sempre  il  noinicò,  il  quale  aoeorgendosi  quanto  Mague;a  loìcosterslK 
be  il  superarlo,  ^ si  volse  ali*  usato  vezzo  deUa'  frode  •  Sospese  le  osti- 
lità, venne  a  pariamento  col  phncipe,  cui  promesse  ;  per  lieve  riscatto 
dar  balia  di  ritirarsi  colle  -sue*  genti .  Ma  appena  efabe  Mistislavo  ab* 
bandonali  i  suoi  forti  ripari,  fti  dal  nemico  avidlodi  vendicar  la  morte 
de*  suoi  ambasciatosi  circondalo,  e  furono  le  gen^i  sue  gracidate  :  ve- 
HUto  ei  con  due  suoi  geueri  in*  poter  dei  Mogolli,  t  tré  princìpi  fqrooo 
dannati  ad  iqaudito  supplizio ,  gli  soffocarono  Tacendoli  servire  di 
suppedaneo  a  pesantissima  tavola,  sulla  quale  imbandirono  i  MogolK 
scellerato  banchetto ,  per  festeggiare  l' ottenuto  vitloPia  .  Vanamente  i 
popoli  chiedevano  mercè  al  barbaro  vii|CÌtope!,i  non  oravi  scampo  che 
nel  fuggirlo^ e i  mÌ6erÌTamiug|ìi,neiriucoutrarsì'gki  uni  gU  altri, chie« 
devausi,  ove  eransì  tenuti  nascosi  queglistranièri  tremetKli,.cfae  Dio  ir^ 
rìtato  volse  contro  la  Russia.  Ma  pet«  alloro  il  gastigo  fu  passeggiero: 
giunti  i  MogolU  alle  rive  delDnfieper  retrocedigli o(a'),  e  si  volasn»  ver* 
so  la  Gran-  Bulgaria  ,  sede  primitiva  di  quei  Bttlgs>ri  che  si  «tabiUrono 
hingo  il  Danubio:  non  tutti  =  ma ta<«ono  sede,  «  qiieUi  ivi  liniastr  si  voU 
^éro  ai  traffici ,  e  chiatnafXHio  sulle  rive  del  Volga  iorida  mereaAusa.  Si 
di^osero  a  respingere  i  'Tartari,  ma  •  vejiiuti  alket  mani  faroiio  tratti-  in 
un'imbosctrta  e 'Stermi'iiati .  Un  tal  terrore  iincvrtetanoi  Mogolli  ^ohe 
tremila  di  e^^  scorsero  T  Irac  A(ljeinVdlstrfi|semiCom<  e  Gasciar,  città 
Fim(iste  illese  all' occasione  della  Ibro  primia'aggkie8SÌone(i). 

(s)  Kàtams.  t/ni.  tap.  rnr.  '      * 

(j)  Alaiu-ud*din,dice,che  la  spedizione  de'ducLCondottiériMogoUi^  dichiara  la 
forza  di  quelle  genti ,  o  per  meglio  dire  il  voler  dell' Onnipotente^  che  parmeste 

cii^  iaia<divf9ian  deU'eierci^'CooquJatas^e  taoii  regqi,.a«OM  chesòma  popolo 
foisc  in  grado  di  reaialejfe  (  lìi^U  du  MQi|g*.  p.  ay  i,  )^  . 
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;    '    XXXVI.  Dato  termine  ella  sanguinosa  perlustraiione,  Tchepe  Ne« 
viaa  e.Stthitai  si  riunirono  a  Geengisean  >  iLcfuale  come  dicemmo  re^ 
trocede!vai  lentamente  verso  la  sua  silvestre  dimora  «  Et  cagione  di  tanti 
gemiti,  di  tanto  pianto  air  Asia  e  all'Europa  y  provò  infine,  non  esser 
dato  a  mortele,  trapassar  la  vita  senza  occasioni  di  dolore  e  di  lutto  : 
aveva  <x>QcedMto  a  Tuschi  il  più  diletto  de'  figli  largo  appannaggio  Inn^ 
go  rirti$ch>  ma  no»  pertanto  a  ve  vaio  esentato  dal  prestarli  servigio  v 
liO.  qhiamd  più  fiato  pressa  di  se  >  ma  il  figlio  se  ne  escusava  per  ragion  ^^  ^^^^ 
di  saloibe  •  U  padre  irritato  ed  illuso  da  false  reiasioni,  voleva  colle 
armi  alt"  obbedienti  ridurlo  ^  quando  ri^vè  la  dolente  novella  della  sua 
morte.  I  Riconóbbe.  U^  sua  ingiustizia-,  e  ne  senti  grave  cordoglio  .  Ma 
né  il  dolore,  nò  l'avanwta  età,  iiè  le  itifiHrmità  ne  domarono  la  fero- 
cia «  ^peo^ero  in  lui  ardor  di.MendeCta  •  Era  irritoto  contro  Li«*le  redi 
Hia  ^  o  del  Tangul,  perchè  aveva  dato  asilo  ad  alcuni  suoi  nemici ,  e 
rifintatoli  il  figlioin  ostaggio.  Raiccolse  poderosissimo  esercito,  che  mos«-  • 
^se  cantra  il  re  di  Hia,  che  per  difendersi  uni  Cinesi ,  Turchi  e  Tangu*- 
tani  in  tanta  «opia ,  che  in  numero  di  genti  superava  il  suo  nemico  • 
Lo  acoutro  delle  armate  fu  terribile ,  la  giornata   sanguinosissima  per 
la  reaistfenza  de'Tanguteni,  che  fiirono  in  ultimo,  vinti  con  tonta  strar 
gè,  che  si  asiserisce  che*  uè  perissero  trecento  mila  (ae).  Il  vinto  monar^ 
ca  si  rinclùuse  in  Niafaia  sua  residenza  {i)«  I  Mogoili  vincitori  ester- 
.minarono  anche  i  Tangutani  {Micifici ,  li  perseguitarono  ne'più  tetri  bo- 
schi, nelle  più*  dirupate  montagne.^  Noa<  sopravvisse  Li*te  a  tanta  scia- 
gura i.  e.  lasciò  il  /retaggio  di  tanti  guai  a  Lidnen  suo  figlio  (b)  (2).  Noa 
concordane  gli  istorici  nel  dar  relazione  delle  ultime  vicende  di  questo 
.illustre,  in/elice .  I  Maodettaai  scrittori  narrano,  che  pattuì  d'arren- 
dersi salva  1a  vite ,  che  glie  la  concedè  Gengiscan,  e  a  lui  promesse  di 
eccettorlo  qual  «figlio,  ma  che  ionanai  di  moriro  ordinò  che  si  privasse 
di  vite,  e  Chei  MogolU  non  6i  dieron  cura  di  serbane  la  fede  data  al  ^°*  *^*^' 
Vìnto ^  éneguirono  V ordine  Ingiusto  e  sanguinario  àkl  lor  sigtiote  (e), 
ciò  €opGerma  Gaubil  nella  storia  dei  Gengiscanidi:  ma  secondo  le  sto- 
rie Cinesi,  che  in  cìifi.mi  sembrano  meritevoli  di  maggior  fede,  éi  perde 
la  libertà,  ma  non  la  vita  (d)  i  Mancando  le  fiirse  a  Gengiscan,  per  isfug- 
girei  caldi  edtivi  s'attendò  sul  monto  Leu^pari,  e  Vaccorse  appressarci 

(a)  Peiii  dà  té  Crùixp.io^    {b)  UMl^U  ix^p^  1 19.    ip)  BSi$U  dté  Bton$p.%9&. 
{(t)  MailL  /•  e.  pag,  ia& 

(1)  È  la  città  che  Mirto  Volo  shifema  GantpiMi  <  Vi  t.  if.  noe.  ¥96.  J 
(a)  Noa  è  ben  chiaro  se  esso,  o  il  padre  suo,  sia  il  principe  che  ^li  scrittori 
M  aomettani  appellano  Schis  ducu  (  Petis  de  U  Croix  ho.)' 
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il  SUO  termi  ue.  Non  potè  sfuggirli  la  conaiderasione,  cEìe  niiina  terrma 
potenza  basta  d' un  attimo  a  sloatanare  il  puntò  fatale^  oè  per  tanto 
r  incallita  ferocia  s'ammauìBÒ  ^  Gli  affari  della  Gina ,  dopo  la  mc>rte  del 
suo  diletto  condottiero  Moholi  y  erano  declinati,  aè  andavano  a  suo  gra* 
do^  e  ardeva  di  veder  distrutti  i  Kin ,  perciò  ohiaioati  a  se  i  principi, 
i  capitani,  die  loro  tutte  le  necessarie  istruiioni  per  operarne  la  rovi- 
na (a) .  Raccomandò  ai  figli  ^  ai  nipoti  r^>sservanra  delle  sue  leggi  e  la 
concordia  ;  e  fattosi  recar  innanzi  uur  fascio  difreccie^  mostro  clie  unke 
era  impossibile  il  troncarle^  agevolissimo  il  himperle  se  disgiuntet  gii 
avverti^  che  si  gioverebbero  delle  dissensioni  i  novelli  sudditi^  che  erano 
loro. occulti  «temici .,  per  privarli  dell'imperio  (b)  .  Chiamò  a  succe- 
-derli  Octai^  e  lo  dichiarò  Signore  ài  tutti  i  Taitari^  e  de'Mogolli ':  a  Za- 
gatai  laciò  in  appannaggio  l'Asia  Media*^  ^he  tolse  al  Sultano  di  Cao- 
Tesmia,  paese  die  poscia  da  esso  ebbe  nome;  &tu  figlio  dì  Tuscbi 
-confermò  nel  retaggio  paterno:. Tuli  ebbe  il  possesso  della  primitiva st- 
•gnoTÌa ,  dei  tesori  del  padre ,  ebbe  titolo  di  Gran  Principe^  la  reggea- 
2a  deir  imperio  fino  all' elezione  del  nuovo  Gran  Gan.  La  spoglia  mor- 
tale del  fondatore  della  grandezza  mogolla ,  ebbe  tomba  nel  monte 
-Han^xbepartiene  alla  catena  Altaica:  fk  recato  al  sepolcro  col  sangui- 
noso rito  di  far  trucidare  da'  guerrieri^  coloro  ne' quali  s' imbattevano ^ 
neir intendimento  d'inviarli  aiservice  il  sanguinario  estinto  (i)  . 

.  XXXyiI.  Il  %Lio.  Odai  £he  chiamò  Ge&giscan  a  succederli  (a) , 
era  assente  quando  mori  «  Tiilt  governò  le  cose  con  tanta  sodis&zione 
de'  popoli  che  desideravano  di  cederlo  inalzato  all'  impìerio  «  Per  reie- 
zione fu  convocato  solenne  Guriltai  ,  arxjuale  da  ogni  parte  dell'  Asia 
<:onvennero  i  principi  gengi^canidi  ^  i  rettori  delle  ppovincie^  i  capitani 
xlegli  eserciti  ^  SI  manifestò  fra  gli  elettori  disparere  rektiva  mente  alla 
'^elta  :  uomini  prudenti  gU  avvertirono  quanto  pericoloso  poteva  essere 
alla  nascente  flignorìa^  il  partirsi  dalla  ^volontà  di  colui  che  V  ;avevà  fon- 
data ;  e  Zagatai  e  Tuli  con  generosità  là  salvarono  (e)  :  andati  alla  tenda 
•di  Octai  con  genuflessioni  lo  salutarono  Gaan  y  che  tanto  suona  quanto 
fGrao  Gan  nella  nostra  favella.  Gon  finta  modestia' ^eletto ^  diceva  i  suoi 
JTratelli^  lo  zio  dell' inal^amento  più  degni^  finalmente  cede  al  desiderio 
dei  principi,  alla  volontà  ^estrema  del  padre  {</).  Il  novello  imperadore 

{a)  Xaill. l. e. p.  iiB    (b)  Fedi dcUCroix.pf 5i6.    [e)  Muitt.  ÙfXé p.  i2U 
(d)  Jbid,  pag,  3a6.  » 

(i)  Iirtqrno a 4|ttestQ  f^tO:redasi(M«rc;.Pel(i  ir..n.  net.  aSo.  Bist.  dtsMoa- 
(a)  Fu  anche  detto  Qjgodai  ^  e  Ogotai . 
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«lido  ad  adorare  il  isole,  fra  le  salutazioni  degli  astanti  •'  Aperse  poscia 
i  tesori  paterni,  pingui  delle  spoglie  dell'Asia,  e  con  profusione  presentò 
i  principi,  i  capitani ,  i  guerrieri ,  che  per  più  giorni  furono  convitati 
con  profusione:  fu  anche  imbandita  lauta  mensa  per  Testinto  Gran  Gan, 
e  quaranta  avvenenti  donzelle  d'illustri  natali,  splendidamente  vestite 
furono  svenate,  per  andare  a  servirlo  neir  altra  vita  (a)  ,  Il  crudo  rito 
non  dando  presagio  di  mite  regno,  potea  far  temere  che  Octai  serberebbe 
le  costumanze  feroci  dei  suoi  antenati,  ma  il  fluovo  principe  con  provvido 
accorgimento  confermò  nel  rainisterio  supremo  Yeliu*tchusai,quel  filo<^ 
sofo  Cinese, che  passò  ai  servigi  di  Gengiscan.  A  suo  consiglio  fu  addo!-* 
cita  la  condizione  dei  vinti  :  furono  emanate  le  leggi,  eh'  ei  proponeva 
come  basi  di  buon  reggimento ,  e  di  quiete  alle  vaste  conquiste:  furono , 
regolati  i  dazi,  e  le  gabelle  ;  e  il  tributo  fu  fissato  al  decimo  sul  valore 
del  vino ,  al  trentesimo  sulle  altre  derrate  (i)  .  £i  consigliò  al  suo  si« 
gaore,  di  non  infeudare  le  conquiste,  come  era  in  usanza  presso  gì' in- 
cauti Latini.  L'amministrazione  di  Yeliu-tchusai dispiacque  ai  nemici 
dell'  ordine,  che  sono  i  più  fra*  potenti ,  lo  accusarono  ad  Octai ,  che 
ravvisate  calunniose  le  imputazioni,  lo  amò  maggiormente  :  il  ministro 
mostrossi  niagfnanimo,  obliando  gl'offensori  e  le  offese  (Jb) .  Quel  saggio 
ebbe  la  grata  sodisfazione  di  vedere  alquanto  temperata  la  ferocia  tar- 
tarica ,  ovunque   estendevasi  la  sua  influenza:  ravvisando  un'ottima 
educazione  cóme  la  più  solida  guereatigia  della  felicità  pubblica ,  fondò 
collegi  a  Yen-King  ,  a  Ping-yang  per  educarvi  i  figli  dei  magnati  Mo« 
golii  (e).  Per  opera  sua  vietò  l'imperadore  ai  maestrati  l' accettar  dona* 
tivi  :  ei  regolò  gli  uffizi^  le  precedenze ,  il  ceremoniale  della  corte,  cose 
che  ^li  aulici:  fingono  tenere  a  vile,  mentre  nel  profondo  dell'  animo 
avidamente  le  anelano  •  Meritossi  il  ministro  le  benedizioui  dei  pòpoli 
per  aver  posto  freno  alla  tirannide  dei  rettori  delle  pix>vincie  ,  tanto 
prepotenti  e  crudeli,  che  per  private  vendette  distruggevano  intere  f^ 
miglio  (li) . 

XXXyiII.  Fondamento  della  politica  di  Gengiscan  fu'  iL  dirsi 
eletto  da  Dio  a  conquistar  1'  universo  .  Se  per  la  brevità  della  vita 
mortale  si  dileguò  qual  nebbia  il  superbo  intendimento ,  lasciollo  ai 
successori  in  retaggio  ..  Essi  a' esprimevano  co' potenti ,  chox  Gengi- 
scan era  figlio  d'Iddio ,  e  destinato  a  signoreggiare  l' universo  •  Scris» 
sero  al  Papa  pe' suoi  legati  orgogliosamente:  a  ch'ei  resterebbe .  pos*i> 

(a)  MailLp.  328.     (&)  Ibid.  l.  c  p-  i36.     {e)  Tbid,  p.  2 1.6.    \d)  Ibid.p.  i3a, 

(i)  Secondo  Oaubìl  si  esigeva  il  decimo  sulla  sete,  iut  riso ,  grano  ^  e  Vìno\  un 
trentesimo  per  k  altre  derrate  di  poco  conto  (  Apud.  MailK  1*  e.  p.  i6St)  ^ 

u3 
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«  posseMore  dàìV  acqua  e  terra  ma  ,  de' suoi  areri ,  se  al  Gran  Gan 
ce  assoggetterebbe  ogni  mia  cosa  ,  ma  che  ckinnqae  oserebbe  resisterli 
a  sarebbe  distrutto  u  (i).  I  Cristiani  atterriti  riconoscevano  ancb'essi 
non  poter  esser  domata  la  rabbia  conquistatrice  di  quelle  genti  ^  che  da 
chi  die  legge  e  confine  alle  onde  tempestose  del  mare  .  I  Mugolìi  fer- 
mi sempre  in  tale  politica,  innanzi  di  sciogliere  il  solenne  Guriltai  de* 
liberarono  intorno  alle  guerre  da  imprendere  y  e  risolsero  muovere  un 
esercito  contro  Gelaleddincf,  il  detronato  Sultano  di  Gauresmia^  che  ave- 
va in  parte  risarcita  la  sua  fortuna:  altro  inoltrarlo  verso  il  Volga 
per  compiere  la  conquista  del  Gaptchac  e  della  Gran  Bulgaria  :  in  fine 
rivolger  le  armi  contro  la  Gina  per  consumare  la  distruzione  de'  Kin . 
Jl  pravo  intendimento  verso  di  loro  manifestavano,  accogliendo  con  di- 

Aa.  ia3o.  «prezzo  un  ambasciata, che  spedì  Tiniperadoredi  quelle  genti  per  felici* 
tare  Oclai  del  suo  inalzamento  (a)  .  Gapitanò  i  Mogolli,  che  si  mossero 
contro  i  Kin,  Tuli  il  quale  a  breve  termine  tolse  loro  sessanta  terre;  ma 
non  era  lieve  impresa  il  soggiogarli,  perchè  la  pace  di  cui  goderono  o^li 
ultimi  anni  di  Geugiscan  avevagli  rinfrancati .  Il  loro  Imperadore 
NiuKeissu  che  aveva  menata  vita  molle  nella  sua  reggia ,  mosso  dalla 
gravità  del  pericolo  tutto  dispose  per  validamente  difendersi  •  £i  rise* 
deva  inGai-fong-fù,città  popolosa,  che  volgeva  centoventi  lij,  difesa  dal 
corso  dell'  Hoang-lio ,  e  dalla  forte  cittadella  di  Toug-Koen .  Octai  della 
resistenza  dei  Kin  irritato,  rampognava  i  capitani,  i  guerrieri,  e  gli  con- 

Aa.  laSi.  fortava  di  mantenere  illibata  la  fama  delle  aue  armi»  Tuli  per  giungere 
alla  sede  imperlale,  chiese  il  passo  ai  Song ,  signori  della  Gina  Meridio- 
nale ;  che  avidi  di  saziare  V  odio  antico  contro  i  Kin  inconsultamente 
lo  concederono .  Antsar  con  nuovo  esercito  s' uni  a  Tuli  :  Hang-toang^ 
fu  sforzarono,  ne  furono  passati  gli  abitanti  al  fil  delle  spade .  S' inoltrò 
nelle  terre  nemiche  con  nuovo  esercito  lo  stesso  Gran  Gan  ,  ed  allora 
Tuli,  ed  Antsar  poterono  stringer  d'assedio  G^i-fong-fu.  L' Imperadore 
vinse  due  fiate  i  MogoUi ,  ma  parve  poscia  assonnarsi  per  la  ritirata  di 
Tuli ,  che  a  breve  termine  rìcompai've  solto  le  mura  della  città  :  eia 

(a)  MéiilL  l,  e.  pag.  i32» 

(r)  Cos(  scrisse  Baidju  o  Bajatonoi  al  Papa  con  altre  ijnsoljentì  espre«sioni  per 
meazo  di  Ascelioo  ,  e  Simone  da  &Quint;ino(  Apiid.  Ramus.  1. 11*  p.  a45-  )  i^^Io 
stesilo  tenore  era  la  lettera  che  Mangu  Gan  scrisse  a  S.  Lodovico  per  mezzo  di 
Rubruquis  :  »  ^ffincbé  tutti  uscoitìpo  U  mie  parple  •  (li  prdini  dati  da  Pio  eter- 
»  no  a  GeogiscHo  »  (Àpud.  Berger.  t.i.  p.  129.).  Matteo  Paris  dice  (  p.  SiS.):  t  Qoo- 
t  r^im  Dux  (  dei  Tartari  ),  se  voctbatur  nuatiam  Dei  excelsi  ad  ordinaodas  gen- 
t  tesùbi. rebelks  »  .• 
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difesa  da  ottantamila  guerrieri ,  che  per  metà  erano  veterani  ;  i  villici  ^°*  ^^'** 
aggiungevano  a  ventimila .  Essendo  cosi  numeroso  il  presidio  ,  ne  uscì 
parte  contro  i  Mogolli ,  ma  fu  tanto  malmenato  e  percosso^  che  i  più 
perirono,  o  si  dispersero ,  si  salvarono  solo  gli  animosi  y  che  si  aprirono 
via  fra  le  caterve  nemiche.  La  più  grave  peixlita  della  giornata  fu  quella 
del  supremo  duce  Anguohota^  speranza  e  gloria  dei  Kin ,  che  venne  iu 
forze  de'MogoUiy  il  quale  antepose  la  morte  al  violare  T onore ,  prendeu«* 
do  servigio  presso  il  nemico  del  suo  signore  y  come  ne  era  richiesto  % 
Secondo  il  Mailla  usarono  gli  assediati  a  lor  difesa  le  artiglierie ,  ma 
dichiarammo  altrove  che  erano  ignote  nella  Cina  a  quei  tempi  .  La 
difesa  fu  ostinatissima  ,  e  si  afferma  che  costasse  la  vita  a  un  milion 
d'uomini  :  ma  frequentemente  si  leggono  nelle  storie  cinesi  y  computi 
amplificati  9  e  parve  a  $ubutai  che  capitanava  T assedio  impresa  dpra 
lo  sforzar  la  città ,  per  eia  fermò  una  tregua  sotto  colore  di  negoziare 
la  pace  .  Niukeissn,  V  imperadone  de'Kin,  si  giovò  dell'armistizio  per 
sollevare  gli  ajOiitti  sudditi,  per  ricompeoisare  i  guerrieri ,  e  per  menomare 
i  gravami  d?'prìmi>  moderò  le  spese  della  sua  casa.  Ma  la  sven  tu  ratei  cit- 
tà si  vìd^  sommerà»  in  non  men  gravi  sciagure  ;  i  disagi ,  lo  stento,  V  ec" 
£easivo  namerò  dei  cadaveri, rendendo  T aere  pestilenziale,  occasiona*- 
rpno  un  contagio ,  e  tanto  iiicrudeli  la  moria  ,  ohe  in  picpol  termine 
venpero  meno  noveeeptomila  persone  ;  intanto  una  violenza  dei  Kin 
riaccese  la  giierra  •  Si  erano  ravvivate  \a  loro  sperante  per  essere  uit 
generale  McgoUo  passato  ai  loro  servigi ,  per  la  morte  del  prpde  Tuli, 
per  la  rijieljlione  della  Corea .  Ogni  arte  usava  Octai  per  distruggere  il 
fiuo  nemico.  3trins0  legii  cpU' iraperadore  Listpog ,  signpre  della  Cina 
JHeridipiiale ,  il  quale  q^^antufiqae  avvertito  da  ipn  $uo  ^cpnsigliere ,  es«- 
fiere  (u;>tal  legs^  insidiosa  ed  incauta  ^  la  prudenza  di  nn  solo  fa  vinta 
dalla  stpltezz^  di  moìtj ,  e  condizione  dell' alleanza  fu  la  cessione  del 
Upnan  ai  Cii^e^i .  P^l  d^pli^rabile  stiate  in  ci|i  era  Q^i-fong-fu ,  l' impe- 
radore  N^nk^^s^  Y^^ge^d^  npR  poter  difbnderfe  Ipngamente  la  città , 
iiilidatape  la  dijfesa  a  uq  s^o  f^d'el  capitano ,  fra>Ì9gnlti  della  Simiglia 
.e  del  sw  popolo  ne  usci  poli'  esercito  e  pre^e  la  volta  d^irUpangrho, 
.q^iando  Ain?u>^^<^  giungeva  Sabutai  per  pi^^dìare  quella  dominante  .  Il  ' 
Mogollo  99sali  i  I(^in,cVerano  rioiasti  di  qiiàdal  Aume^  e  Tinf^lice  Im*- 
p^rad^rf  fu  t^sjtimpw^  suU'alitr^  riy*  d^U^  n>tf^  delle isnegeqtizil  vincitore 
foper^^i^^lodisfepjs  e  a  st(3r^tp^  potè  ricovrarsi  uKu»!^ te-fu «Subuf^i  usò 
la  viittoria  per  ^^tripgfr^  jC^i-foug-fu ,  pb'era  g^iiota  a  tale  estremità, 
che  dot^n?  d'alto  par^aggio  ^endioav^n  ^e'  (riv)  :  e  molti  (  /sosa  inaudi- 
ta )  uccidevan  le  mogli ,  i  figli  per  cibarsi  delle  loro  Cdrnì  (a).  Fra  tanto 

(a)  Maill.  L  e.  pag.  i8i. 
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lutto  y  fra  tanti  orrori  Tsui-li^  niaccbiuò  di  nsuiparsi  la  signoria  della 
città  •  Questo  spietato^  uccise  i  rettori  imperiali ,  s' usurpò  le  ricchezze 
del  suo  padrone  y  s' intese  segretamente  con  Subutai  di  renderli  la  città: 
per  compiere  lo  scellerato  proponimento,  fa  appiccare  il  fuoc<>  ai  castelli 
di  legno^  posti  a  dife.sa  delle  mura  :  indi  sceglie  le  più  avvenenti  mogli» 
e  Gglie  dei  mandarini,  che  seguirono  Tlmperadore,  per  faiie  sue  :  con 
inauditi  supplizj  astringe  gli  abitanti  a  consegnarli  T  oro,  l'argento,  ogni 
lor  cosa  preuosa  :  manda  fra  catena  al  nemico  i  principi,  le  principesse 
del  sangue,  ma  esige  innanzi  dall' imperadrice  madre  ,  che  scriva  al 
figlio  di  sottomettersi ,  e  invia  le  lettere  per  la  nudKce  del  prìncipe: 
indi  consegna  a  Subutai  la  città  .  Ma  il  traditore  ebbe  il  giusta  guider- 
done dei  suoi  mis&tti,  fu  spogliato  d' ogni  cosa,  o  sua  ,  a  usurpata  ,  e 
dopo  aver  vissuto  abbastanza,  per  essere  perseguitato  dal  rimorso,  ebbe 
crudo  fin^ ,  di  se  lasciando  esecrata  memoria  .  Voleva  Subutai  mettere 
al  fil  delle  spade  gli  abitanti ,  ma  non  V  osò  senza  il  consenso  del  sue 
signore  :  quei  miseri  doverono  la  vita  all'  umanità  di  Yeliutcfausai,  che 
in  quel  frangente  provocò  la  revoca  della  legge  crudele  di  uccidere  gli 
abitanti  delle  vinte  città  •  L'imperadore  Niu-Keissu  avverti  i  Song,  che 
la  sua  caduta  affrettava  la  loro,  ma  in  vano  •  La  virtù  di  lui  non  fu  va- 
levole a  procacciarli  tregua  d'amarezze  :  provò  la  dura  ingratitudine 
d'  un  suo  ministro,  che  V  obbligò  con  pochi    fidi  a  ripararsi  a  Tsai- 
tcheu  (a),  che  assediarono  i  Mogolli  .  Soffrendo  la  terra  disagio  di  vet- 
tovaglie, era  da  presagire  che  aon  potesse  lungamente  difi?ndersi  ;  so- 
perato dal  nemico  l' antemurale,  congregati  i  pochi ,  che  avevanli  ser- 
bata fedeltà,  l' imperadore  ragionò  in  questa  n]aniet*a:  (t  quantunqueio 
«  non  creda,  che  in  dieci  anni  di  regno,  abbiate  da  rimproverarmi  vi- 
ce zf ,  o  difetti,  vedo  che  mi  sovrasta  la  sorte  dei  principi  rei.  Non  temo 
«  la  morte,  n»a  duolmi  che  un  imperio  oltre  a  un  secolo  florìdissimo,ter^ 
ic  mini  ìd  me;  e  che  la  posterità  possa  confondermi  con  quei  regnanti, 
a  che  per  tirannide,  o  per  incontinenze,  furono  precipitati  dal  truno^e 
«  che  meritarono  fra  più  vituperosi  trattamenti ,  essere  menati  prigio- 
ne nieri:  so  che  alcuni  eolla  corda  al  collo,  chiesero  misericordia  al  nemi- 
c(  co ,  e  anteposero  vita  ignominosa  a  gloriosissima  morte  :  ma  rassicu- 
M  ratevi,  o  miei  fidi,  io  non  macchierò il  mio  nome  di  cotanta  ignomi- 
H  nia  «  (6)* Terminata  rarringa,donò  ad  essi  ciò  che^rimanevagH  di  pre« 
sioso,  chiamò  a  succedergli  Tchinglin,  sno  parente ,  se  scampava  dal 
furore  nemico  :  e  quando  seppe  che  i  Mogolli  avevan  superate  le  mura , 
£itta  incendiare  la  sua  casa,  con  un  laccio  die  termine  ai  suoi  infortuni. 

{a)  MailL  p.  199.     {b)  Ibid^p.  so3L 
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Tchinglin  firn  quelle  micidiali  vicende  perdo  la  vita  ,  e  con  esso  ebbe 
termine  la  potenza  de'  Kin,  che  ebbe  di  durata  cento  diciotto  anni  •  All'  Ao.  taS^) 
imperadore  della  Gina  Meridionale  Li-^tsong,  non  fu  ceduta  che  parte 
deirHouony  di  che  irritato  ruppe  guerra  ai  Mogolli,  e  trasse  suirimperio 
gravi  9  e  lunghe  sciagure ,  le  quali  altrove  di  toccare  ci  proponghiamo: 
intanto  volgeremo  il  racconto  alle  cose  operate  da  Batn  nel  Gaptcbac  . 
Non  si  svolsero  i  Mogolli  dal  guerreggiare  quella  guerra^  né  per  rottura 
co' Song  ,  né  per  la  ribellione  de' Coreani.  Per  provvedere  agli  eserciti 
fecero  la  leva  di  due  guerrieri  su  dieci  famiglie  ,  che  uno  per  l'oriente, 
l'altro  per  l' occidente  •  I  Cinesi  soggiogati  furono  multati  in  pari  nu- 
mero ,  che  uno  contro  i  Song  ,  uno  contro  i  Coreani  (a)  .  Ma  straboc- 
chevolmente b'  afforzarono  d'  uomini  i  Mogolli ,  perché  parte  de'  vinti 
astringevano  a  seguitarli  ^  molti  di  quelli  seguirongli  volontari,  per- 
che anteponevano  alla  dura  condizione  di  oppressi,  quella  d'oppressori/ 
XXXIX.  Con  formidabilissimo  esercito  a'  accostò  al  Volga  Batti 
figlio  di  Tuschi  y  nipote  di  Gengiscan  ,  principe  bellicoso-  e  crudele  : 
molti  signori  del  sangue  imperiale  ne  seguirono  le  insegne  r  ebbe  per 
luogotenente  generale  Subutai  Bahadur^  il  piik  esperto  capitano  de'  Mo<» 
golii  •  Ei  si  mosse  contro  i  Bulgari  della  G(*an  Bulgaria ,  e  colla  mata  Jta.  i9S&. 
fierezza ,  gli  disfece,  gli  domo.  L'anno  appresso  s'avanza  nel  Gaptcbac  f 
e  i  Gomani  che  non  si  dierono  alla  fuga  furono-  uccisr  ,  o  soggiogati  :  ^*  ^^^* 
ebbero  pari  sorte  gli  abitanti  del  Caucaso»  Domato  il  paese  alla  sinistra 
del  Volga  ,  deliberarono  i  Mogolli  d' assalire  la  Russia  .  MelF  appressar- 
visi^invi^  Batu  ambascerie  ai  principi  di  Rezan  e  di  Volodrmipo.  Invocato 
dal  primo,  non  volle  questi  unirsi  seco  lui  per  combattere  il  formida- 
bil  nem^ico  ,  credendo  bastare  ei  sola  a  vincere  i  Tartari  :  ed  è  l' acce- 
camento la  prima  piaga^che  percuote  i  principi^  quando  la  Divina*  Prov- 
videnza vuol  punirli  »  1  Tartari  messaggieri  intimarono  al  Prmcipedi 
Rezan  di  assoggettare  sé,  i  suoi  a  pagar  lorola  decima  d'ogni  avere;  ei 
né  forte  abbastanza  per  resistere  ,  né  tanto  codardo  per  accettare  patti 
si  vili ,  si  rinchiuse  in  Rezan  ,  che  i  Mogolli  sforzarono  r  ivi  fecer  man 
bassa  degli  abitanti  y.  de'prineipi;  i  prigionieri  uccisero  crocifiggendoli, 
0  gli  trafissero  colla  quadrella.  Mosca  cadde  senza  resistere,  malgrado 
ciò  fu  arsa,  né  scamparon  la  vita  gli  abitanti  .  Il  Granduca  Giorgio 
principe  di  Volodimiro  s^apparecchiò  a  omrbattere  i  Tartari;  mentre 
per  altro  temporeggiava^  per  aspettare  i  soccorsi ,  il  nemico  espugnò  Vo- 
lodimiro e  Suzpdal,e  nella  cattedrale  furono  bruciati  i  principiale  priiiK 

(a)  MaUi.  p^  loJ,. 
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cipease  del  nogue^  gli  «cclesìastici ,  che  vi  si  «rano  riparati  «  Il  Graa*^ 
duca  fluUe  rive  della  Sita  fa  rotto ,  ed  ucciso  •  Di  lì  i  Tartari  prende* 
'  roao  la  volta  di  Novogorodia^  ma  avanzavano  con  tanta  deaolaxioiie  delia 
contrada ,  che  gli  annalisti  di  quella  età^  dicono  che  le  teste  de' Russi 
erano  recise  dal  ferro  dei  Tartari,  come  l'erba  dalla  falce  tagliente.  £ 
ignoto  perchè  quei  feroci  assalitori  retrocedessero  innanzi  di  giungere  a 
Novogorodia:  probabilmente  a  ciò  dierono  occasione  i  popoli  del  Caucaso 
ch'eranai  ribellati  (a).  Con  Tusaia  iierozza  gli  ridussero  ali  obbedienza  ; 

An  i!i3q  ^^^^^  s^impadronirono  di  Derbend^  e  della  sua  celebre  forra ,  e  si  apri- 
rono in  tal  guisa  iàcile  comunicazione  colla  Persia  • 

XL.  Assicuratisi  i  Mogolli,  dei  paesi  che  lasciavano  a  tefgo^.  rìea» 
trarouo  nella  Bufisi,  per  desolarne  la  parte  meridionale .  Fra'regoli  dell» 
jQontrada  regnavano  l'usate  discordie ^  e  più  agevolnaeate  <;jKÌdero  k 

Ao.  ia4o; città  di  Tcbex-niguf  y  di  Perieslava:  KJovia  fu  distrutta*  E  la  coviquista 
e  rovijiia  del  principato  di  Galitdii  fece  ai  MogolU^ito  oelU  Boloaia  (b). 
Da  più  4'  uu  scoiti  questo  reame  era  in  preda  a  |;uerre  civili ,  le  quaU 
trgss^  radice  dalla  divisione  dello  stato  tra'GgU  di  Bolpslao  terzo  di 
iipme .  Iiuperaya  allora  ai  Palaiiuati  di  Cracovia  ^  e  di  Sandoiiìiro  Bo- 
.  leslao  IV.  detto  il  pudico^  principe  semplice,  che  aveva  sposata  la.  figlia 
di  Bela  lY.  re  d' Ungheria  :  ma  gli  ikUri  principi  sdeguavaoo  ricono- 
scersi suoi  vassalli ..  I^a  Jdaspvìa  possedeva  Corrado  ;  la  Slesia  ^9ìss9ì  i  ? 
la  Gran  Polojiia  Eurico  II.  che  risiedeva  io  Breslavia:  Mieceslao  alla 
Slesia  AUa  impetrava.  Invidi,  irresoluti,  divisi erauoi  principi  Cristia- 
ni, che  r^gevauo,  la  partei  orientale  dell'  Europa  ;  uniti,  proati,  aai- 
mosi ,  pbbedieutissinii  ai  loro,  capitaui  i  MogoUi,  ed  il  coufrpntoera  oc- 
casione di  fmii^ti  presagi.  X  fieri  pastori  della  Tltrtoria,  saccheggiàrouo 
il  territorio  di  Iiubliuo,  e  si.  ripiegarono  poscia  nella  Oalizifi^  coli' in- ^ 
tendimeato  di  assonnare  i  PoUacchi  .Computano  gli  storici  di  quell'eli 
ichegli  assalitori  fossero  cijiqueceutP9iila  ,  nuoj^ro  cbe'potè  accrescer^ 
lo  spavento^  ma  numero;sissimi  erapo^  e  .qeUVnpo  appresso  des^taruno 
°'  il  paese  fiuo  a  Cracovia  »  traendpsij  dietro  i.  prìgiooieri  avviniti  due  a 
due  come  i  brnU  '  Il  Palatino  della  contrada.,  cbe, volle  cimentii^i  eoa 
essi,  fu  vinjto  fif>a  larga  strage  de'  suoi ,  ii^  ^beco  scampo  le  misere  pò- 
pols^9^oui  9  phe  d' intanarsi  come  belve  nelle  iore^^  ((;)  .  A  Bolosiao  il 
Pudico  non  dieropo  fidai;iza,  «è  i  ppopri  |;aerriejri,  pè  rocche  fortissime, 
né  ipunite  città ,  sperò  salveua  uel  fuggirsi  in  Moravia  .  Cracovia  fu 
da'suoi  abitanti  abbandonata  :  e  T esercito  Tartaro,  che  non .  incontra- 

{a)  Karams.  Istor.  di  Russia  L  tii.p.  Big.  e  seg.  Herbstein  C^mmenL  della 
Moseovia;apud  Ramus.  voL  ii.p.ijoJ.     {b)  Moti.  Micheov,  ^armaz,  Apu4.  Ram 

yoL  II,  p.  74.     (e)  Micheov*  Le.  '         .      " 
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va  reswtéiua, si  divise;  Batù  preae  con  le  sue  genti  la  volta  dellTTngke^ 
ria ,  Peta  della  Slesia  (a)  .  Il  Duca  Eurioo  aveva  raccolte  le  sue  genti 
in  Ligirita  ;  iotauto  il  nemico  avansòconlro  Bre^lavia,  incendiata  dai 
siioi  abitanti^  che  si  tennero  nella  cittadella  rinchiusi^  né  avendo  voluto 
per  allora  assediarla  i  MogoUi^  si  volsero  contro  il  Duca.  Il  suo  esercito  di 
trentamila  uomini  schierato  lungo  la  Neiss^  era  composto  di  crocesigna- 
ti  Tedeschi ,  di  minatori  di  Goldberg ,  di  PoUacchi ,  di  Silesiani^  di 
Cavalieri  Teutonici  capitanati  da  Oppone  lor  Gran  Maestro  •  Venuti  in 
presenfla  gli  eserciti^  i  crocesignati  reputarono  essere  loro  onorato  dove- 
re di  combattere  i primi,  ma  i  Mogolli  gì' ingannarono  con  finta  fuga,  ^°'  *^^'' 
toomposero  il  loro  ordinamento ,  e  disoixlinato  l'esercito  fu  dì  nuovo 
assaltato; condbatterono  gli  Alemanni  ferocemente, ma  in  vano;  furono  i 
piòlruoidati,  perirono  il  Gran  Maestro,  e  l'I  Duca  combattendo,  e  tanti  fu- 
rono gli  uccisi, che  delle  loro  orecchie  empirono  i  barbari  nove  sacchi(^)k 
E  per  noe  rammentai  più  fiate  le  seviaie  del  vincitore,  le  diviseremo 
neir annoverare i disastri  dell'Ungheria.  Gol  sanguinoso  teschio  del  Du- 
ca fitto  in  una  picca,  si  presentarono  i  Mogolli  dinanzi  a  Lignitz,  cui  inti- 
marono vanamente  la  resa  ,  e  abbandonata  la  terra  si  volsero  a  desolar 
la  Moravia  •  La  città  d'Olmutz  fu  salvata  dalla  virtù  di  Steremberg;  ei 
non  lasciossi  intimidire ,  si  tenne  rinchiuso ,  si  difese,  finché  men  cauto 
il  nemico  sbandossi  per  depredare ,  allora  fatta  inopinata  sortita ,  uccise 
di  sua  mano  non  già  Peta,  come  il  credè,  ma  un  qualche  illustre  capitan 
de^ Mogolli,  e  di  essi  fece  larghissima  strage  .  Fu  onorato  T  estinto  co» 
feroci  ululati  e  colla  motte  dei  prigionieri  Cristiani  (e)  • 

XLI.  Mentre  queste  cose  si  travagliavano  in  Polonia, in  Islesia ,  Ba** 
tu  con  poderoso  esercito  assali  T Ungheria,  e  Peta  stanco  della  resistenza 
di01mutz,a  quella  volta  diresse  le  sue  schiere  depredntrici .  Ivi  regnava 
Bela  quarto  di  nome ,  principe  umanp  ie  pio ,  ma  di  corto  intelletto,  pò* 
co  grato  al  popolo,  ed  ai  magnati.  Alcuni  di  questi  avevano  fomentate  dia* 
senzioni  fra  esso  e  il  padre  suo,  ei'  se  n^  mostrò  grandemente  sdegnata 
salito  sul  trono:  si  chiamavano  offesi  i  baroni  anche ,  perchè  rivendicò  i 
beni  della  corona  da  loro  usurpati  •  E  perciò  tanto  infellonirono  ,  che 
offersero  il  regno  al  Duca  d'Austria  ,  ali  imperadore  Federigo .  Il  popolo 
fra  irritato  pi?r  avisr  raccolte  quaranta  rpilf^  &n)iglie  Gofp^ims  col  ìoro 
capo  Guten,  che  per  fuggire  le  spade  deTartari  cbiesergli  asiUn  fu  mos^ 
il  re  a  coocederb  per  la  promessa  de'Comaai  di  aceetlari?  il  Vangelo  ^ 
per  la  lusinga  di  afforcare  di  bellicosi  difi^naori  il  reame:  ma  al  saalcon? 

(a)  Dubrm^io  Bi$t.  BoK^gn*  in  Rtr,  B^hemie.  Scpipt.  San*  i6oa.  pag,  ipg» 
{b)  HisU  Boem,  L  e.  p.  iSo*  Matteo  Michea^.  l.c.    (e)  Sisjt.  S9kam»i*c.p*  i3i* 
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t0iito  diéroiio  òocafiione  gli  eccessi  di  qnelle  genti  (i)^  Batu-  oelfappres-' 
sarsi  air  U^glieria  fece  intimane  a  Bela  di  .sottomettersi  al  Graù  Gao^se. 
voleva  Go'suoi  sicurezza,  vita,  e  sostanze  (a).  Il  re  sdegnò  di  rispondere^ 
ma  non  come  lo  richiedeva  il  pericolo  si  apparecchiò  a  poderosa  dife- 
sa^ forse  co'suoi  popoli,  credè  falsa  la  voce  dell'  imminente  aggressione. 
Ao.  ia4i.  Accostandosi  i  Tartari  ^  finalmentenni  in  JBudala  dieta  del  reame  ,  ma 
fiaccamente  raccolse  le  forze  •  I  padri  invece  di  fermare  il  modo  della 
difesa.,  chiesero  la  dispersion  dei  Comani .  Intanto  Batu  per  le  gole  dèi 
Carpazi ,  appellate  le  Porte  Busse  si  appressò  al  Bearne^  menb»  altrs 
esercito  Tarlare  vi  penetrava  per  la  Moldavia  •  Batu  fece  strazio  delle 
genti  idei  Palatino,  die  voleva  difendere  le  gole,  e  il  fuggitivo  magnate 
recò  la  novella  9  e  lo  spavento  delta  venuta  dei  Tartari  (p)  •  La  coster- 
nazione  non  temperò  in  Buda  i  tumulti:  intanto  Batu  poneva  a  ferrò  e 
ftioco  la  pingue  valle  del  Danubio,  e  s'appressava  a  Pest,  città  che  giace 
in  faccia  a  Buda,  sull'altra  riva  del  Danubio,  e  chWa  allora  munita.  In- 
nanzi d'aver  raccolte  le  sue£>rze,  non  volle  il  ne  cimentarsi  col  nemico, 
jed  il  prudente  consiglio  fu  iuterpi^etato  villa;  TArcivescovo  di  Colotcha 
prelato  bellicoso ,  malgrado  il  divieto  reale^  volle  venire  alle  mani  coi 
Tartari,  ma  sbaragliato,  potè  astéato  a  loro  inviolarsi  (c).«  Intanto  più 
intenso  era  r odio  contro  Guten  accusato  di  connivenza  col  nemico:  e 
la  plebe  nel  suo  pazzo  furore,  intrise  le  mani  nel  sangue  dell'infelice,  che 
aveva  accettalo  il  battesimo,  e  che  poscia  fu  riconosciuto  innocente  (</)^ 
e  :Con  pari  crudeltà  fece  m^n  bassa  de'  Comani.  Quelli  di  essi,  che  erano 
fuori  di  Buda,  con  micidialissiroe  rappresaglie  aggravarono  i  mali  dell' 
XJnglieria  .*  Mentre  il  re  si  teneva  rinchiuso,  i  Mogolli  saccheggiarono  e 
distrussero  Vaccia,  sconfissero  le  genti  che  il  Vescovo  diVaradino  cod« 
duceva  al  re,  e  il  monarca  veniva  intanto  in  maggiore  dispregio  .  Fi- 
nalmente raccolte  le  sue  genti  si  pose  a  campo  lungo  il  fiume  Sajo  (e): 
ma  neir  esercito  vegliavano  le  più  prave  disposizioni ,'  desideravano  i 
guerrieri  che  il  re  fosse  vinto  per  rendersi  ad  esso  più  necessari  (J)^ . 

{a).  Math,  Par.  p  277.     (*)  LcimeU  Carni,  p.  3oo.     (e)  Jbid.  p.  3o3.     [d)  ìbid, 
(e)  JoÌHin,  Thutocz.  Rer. Hangar.  Script. p^iSo.    [f)  Lament.  Carni. p.^oj. 

(i)  Abbiamo  una  preziosa  reiazione  di  questi  lacrimevoli  avvanimenti  di 
scrittore  contemporaneo^  che  fu  un  certo  Auserò  Canonico  di  Yaradino  •  lituo 
fipvLBCoìo  \nì\ìo\òi'Mi9érakiieCaeaiénf  seu  IKstoria  ^aper  deUriLOtione  Regni  Hm^ 
0ttriae^  iemporibus  Belile  irTegis  per  Tariarosfaeia.  Fu  stampata  ndla  Haccoita 
intitolata  Scriptores  rerum  Hungaricarum  ^  ipubbWchiz,  dallo  Schevandtenero . 
(  Viodob.  1746,  fol.  p.  293;  )•  Voi. ciierèjaao. sovente  qiieSta  relazione  coli' abbre- 
jiriatura  (  Miserab.  Carm.  }^ 
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Fo  presidiato  validamente  il  ponte  sul  Sayo ,  ed  il  fiume  non  credeast 
capace  di  guado  ;  ma  una  notte  il  nemico  lo  valicò  ,  sforzò  il  ponte ,  e 
i  Mogoili  oon  fortissimo  esercito  accerchiarono  il  vallo  di  Bela  ,  e  inco- 
minciarono a  danneggiarne  le  genti  con  furiose  scariche  di  qoadrella. 
y impotenza  di  nuocere  al  nemico,  il  suo  numero,  atterrisce  gli  Ungheri 
anche i  più  intrepidi,  esitano  nel  comando;  i  condottieri ,  le  schiere  si 
mostrano  renitenti  all' obbedienza,  e  ciò  dà  presàgio  di  gravi  sciagure  . 
Colomano  fratello  del  re  e  principe  animoso,  TArcivescovo  di  Golotcha, 
il  dignitario  che  capitanava  i  Templiarj ,  non  vogliono  perire  senza  glo- 
ria, né  invendicati:  escono  animosamente  dai  trincieramenti,  ma  il 
Bemico  ve  li  ricaccia  con  perdita  •  Il  prelato  rimprovera  Bela  di  codar-» 
dia  y  per  non  averlo  soccorso  :  a  nulla  giovano ,  né  le  rampogne ,  né 
qoegli  esempi.  Finalmeìite  si  rincorarono  i  prodi,  veggendo  uscir  dagli 
alloggiamenti  le  schiere  ;  ma  ciò  fauno  non  neir  intendimento  di  com- 
battere, ma  di  darsi  alla  fuga.  Lasciano  i  MògoUi  liberamente  passare  i 
fiigiaschi  ,  ma  quando  le  caterve  sono  sparpagliate i  danno  addosso  a 
quei  vili  colla  rapace'  avidità  del  cacciatore  che  inseguisce  la  preda  • 
Molti  furono  uccisi  colle  quadrella  ,  molti  colle  spade  ,  non  pochi  cac- 
ciati dallo  spavento,  s'annegarono  in  vicino  marazzo  .  A  due  giornate 
dal  vallo  le  campagne  rosseggiaron  di  sangue,  furono  vedute  ricoperte 
d' uccisi  •  Perirono  in  quella  ferale  giornata  i  più  de'  magnati  ;  non  po- 
chi vescovi  ;  il  re  dovè  la  salvezza  alla  velocità  del  suo  cavallo  (a)  .  Il 
generoso  Golomano  mori  alcun  tempo  dopo  di  sue  ferite  (6)  :  Fra  le 
spoglie  de'  vinti  trovò  Batù  il  sigillo  della  corona,  e  a  nome  del  re  fec% 
scrivere  dai  prigionieri  circolari  del  seguente  tenore, che  inviò  ai  comu- 
ni .  ((  Popoli  non  temete  la  rabbia ,  la  ferità  di  questi  cani^  ma  non 
«  osate  abbandonare  le  case  vostre  :  dovemmo  per  sorpresa  lasciare  gli 
«  alloggiamenti, ma  a  breve  termine, coirajaU)d'lddio,ci  propongliiamo 
<c  di  recuperarli  combattendo  virilmente  il  nemico  :  voi  intanto  a  ciò 
u  solo  attendete,  nel  porger  preci  al  Misericordioso  Signore^  che  ci  con-^ 
«  ceda  di  spengere  il  crudele  assalitore  re  (e).  Cosi  il  perfido  condot- 
tiero assonnò  le  popolazioni ,  ed  ebbe  agio  di  sorprenderle,  e  svenarle 
a  suo  grado .  Pest  malgrado  i  saggi  consigli  di  Golomano  volle  resistere 
e  la  città  fu  distrutta.  Intanto  altro  esercito  Tartaro,  capitanato  da  Ca- 
da n  desolava  la  Transil Vania  ;  vinto  Yaradino  vi  fu  svenato  immenso 
numero  d' Ungheresi  ,  che  vi  cercavano  asilo  .  Resistè  la  cittadella,  tri- 

(a)  Lamenu  Carm.  Cap.  xxruu  Ep.  Frideric*  ad  Regem  jimgL  apud.  Math. 
Paris  /.  e.  (6)  Petr.  de  Rey.  Rer.  ffung.  Script.  U  ii.  p.63i.  (e)  Lameni.Carm, 
aip,  XXXI. 
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piegossi  il  nemico  ^  ma  quando  seppe -dagli  esploratori^  che  si  era  ripo- 
polata la  città  ,  V  assaltò  alla  sprovvista  ,  e  furono  trucidati  quelli  che 
non  ebber  agio  di  ripararsi  nella  rocca  :  questa  ancora  superarono  i  Mo* 
golii  ^  e  le  matrone  ,  le  donzelle ,  i  sacerdoti^  che  si  erano  nella  catte* 
drale  rinchiusi,  perirono  fral  fumo  e  le  fiamme  nelT  incendio  del  tem- 
pio. I  Tartari  profanarono  i  luoghi  santi  con  ogni  rea  dissoluteitta,  calpe- 
starono i  vasi  sacri ,  e  le  infelici  vittime  delle  loro  sfrenatezze  ^  saziate 
le  impure  fiamme  y  uccidevano  :  dìerono  la  tortura  ai  più  illustri  cit« 
ladini ,  perchè  svelassero  le  nascoste  ricchezze^  indi  sugli  spalti  li  truci- 
darono (a)  .  Il  Ponte  San  Tommaso  provò  la  sorte  di  Yaradino  :  fecero 
assalire  Perg  da'prigionieri  Russi,  Ungheresi,  Gomani;  i  Mogolli  stavano 
alla  coda  ridendo  degli  assalitori  che  cadevan  trafitti  ,  e  uccidendo 
quelli ,  che  atterriti  dal  pericolo  rinculavano .  Vinta  la  città  furono  gli 
abitanti  trucidati  :  alcuni  si  salvarono  perche  intrisi  nel  sangue  decloro 
fratelli  svenati,  come  morti  si  giacquero  fra  loro .  Egrescli  si  rendè  a 
putti  ,che  furono  violati.  I  Mogolli  non  avendo  potuto  uccidere  i  villici 
di  sessanta  borgate  ch'erano  fuggiti  ,  dierono  la  Kbertà  ad  alcuni  pri- 
gionieri ,  con  ordine  di  divulgare  che  davano  sicurtà  delle  persone  ,  e 
degli  averi  ai  fugiaschi  .  Ripopolatesi  le  borgate  ,  le  fecero  governare 
da  aflidati  de'  loro  :  tornarono  i  villici  alle  ordinarie  faccende,  ma  sotto 
i  loro  occhi  il  brutale  vincitore  ne  violava  le  mogli ,  le  figlie  ,  e  con 
qualche  capo  di  bestiame  che  donava  loro,  intendeva  pagare  lo  scorno. 
Quando  fu  raccolta  la  messe  e  riposta ,  furono  tutti  quei  miseri  a  tnidi- 
inento  svenati  (6) ,  Strigonia  fu  distrutta  ,  il  nemico  non  potè  superare 
la  cittadella,  né  Alba,  né  il  forte  di  San  Martino  •  Spinsero  i  Mogolli  le 
scorrerie  e  saccheggia  menti  fino  a  Neustat ,  ma  avvicinandosi  un  eser- 
cito raccolto  dal  Duca  d'  Austria  ,  dal  re  di  Boemia  retrocederono»  Bela 
si  refugiò  nella  Ck)ntea  di  Turocz  ,  ne  veggendosi  ivi  sicuro  fuggi  a  Pre- 
sburgo  .  Lo  visitò  Federigo  Duca  d'  Austria,  gli  offerse  asilo ,  ed  ogni 
maniera  di  soccorso;  ma  venuto  in  suo  potere  il  re  d'Ungberia,  in  tanta 
desolazione  della  Cristianità  flagellata  ,  esigè  dal   tapino  monarca  pe- 
sante riscatto ,  come  indennizzamento  di  ciò  che  Bela  ,  ei  dicevii,  avere 
estorto  ai  Viennesi .  Pagò  il  monarca  in  gioje ,  in  vasi,  in  reliquiari  pre- 
ziosi ,  e  coir  impegnar  tre  Contee;  né  sazia  ancora  la  protervia  del  Duca 
d'Austria,  saccheggiò  le  provincie  avanzate  al  furore  dei  Tartari  (e).  Ab- 
bandonata il  re  Bela  quella  terra  inospitale,  si  recò  in  Agra  con  k  fami* 
glia  ,  di  li  in  Dalmazia  •  Lo  perseguitava  il  Mogollo  Cadan,  che  con 
ìstraordinaria  velocità  valicò  i  monti  della  Croazia  ,  e  dell'  Albania . 

(a)  Larnent.  Carm.  dip.  xxxi    {fi)  Ibid,  cap,  xxxr.    (e)  Ibid.  cap.xxxir*c  xxxni- 
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Isola  in  faccia  al  litorale  dalmato  fu  l'ultimo  ricovero  del  Monarca  . 
Cadaa  fece  provare  alia  Dalmazia  grinforiunj  dell'Ungheria  ,  irritato 
di  vedersi  afuggire  la  preda  che  anelava  ,  innanzi  di  retrocedere  aveuò 
i  prigionieri .  Tali  vicende  furono  di  grave  spavento  ali'  Europa .  Gre- 
gorio IX*  scriveva  ai  fedeli  :  ce  che  affanni  gravissimi  lo  travagliavano: 
«  il  tristo  stato  di  Terra  Santa  ,  e  dell'  Imperio  Romano  ;  la  desolazio- 
H  ne  della  Chiesa,  ma  che  si  gravi  afflizioni  obliava  ,  nel  rammentarsi 
«  i  mali  operati  da'  Tartari,  e  che  il  pensiero  che  la  Cristianità  potesse 
«  esser   distrutta   dalla  rabbia  di  quella  gente  feroce,  tanto  fiacca  vali 
¥  il  vigore  del  corpo  e  dell'  animo  ,  che  non  Siipeva  in  che  fermai*e 
«  le  sue  speranze  a  (a)  «  L' Imperadore  Federigo  II.  in  una  sua  lettera 
ad  Enrico  IH.  re  d' Inghilterra  descrisse  il  furore  dei  Tartari ,  la  de- 
solazione dell'Ungheria,  di  che  accagionava  la  viltà  di  Bela  ,  ed  esor- 
tava Enrico  ad  armarsi ,  perchè  sei  Tartari  superavano  gli  Alemanni, 
era  sicura  la  rovina  dell'Occidente  (b)  •  Ei  nulla  fece  per  Bela,  che  lo 
richiedeva  di  soccorso,  rispose  che  se  abbandonava  l'Italia  perderebbe 
il  fruito  dei  tesori ,  e  del  sangue  che  versò  V  Alemagua  per  mantenere 
intatti  i  diritti  dell'  imperio  :  che  per  l'animosità  formidabile  dei  Pon- 
tefici sarebbero* invasi  i  suoi  stati:  ma  che  in  breve, data  pace  al  mondo 
cristiano^  eairitalia,colle  sue  falangi  si  moverebbe  contro  i  Tartari  (e). 
La  Regina  Bianca  atterrita,  teneva  discorso  di  quelle  vicende  con  Lo- 
dovico IX.  suo  figlio  ancor  giovinetto,  il  quale  per  consolarla  dicevate:  ci 
«  giovi  o  madre  la  celeste  consolatone,  che  se  s'inoltrano  i  Tartari  con- 
ti tro  di  noi,  io  impugnerò  le  armi  per  ricacciarli  nelle  tartaree  loro  dimo- 
<r  re; che  se  vincesseroci  apriranno  la  via  del  cielo  (l'i)  tt.  Ma  sterilì  erano 
le  promesse  ,  sterili  i  lamenti  per  impedire  l'avanzamento  dei  barbari 
pastori  dell'Asia  Settentrionale, se  non  avessero  di  loro  propria  elezione 
ripreso  il  cammino  dell'Oriente.  La  morte  d'Octaì  Can  rivolse  l'atten-  ^^  ^^,^^ 
zioiie  di  Batu  alle  domestiche  cure  :  voleva  concorrere  all'  elezioni   di 
colui,che  dai  deserti  della  Mongolia  dovea  dar  legge  a  tanta  parte  dell'u- 
niverso. Tocca  la  storia  d' ordinario  soltanto  delle  grandi  catastrofi  dei 
principati  e  dei  regni ,  de' dolenti  casi  de'monarchi,  de'capitani,  de'più 
eminenti  personaggi  ,  della  distruzione  delle  terre  ,  del  numero  degli 
uccisi ,    ma  non  può  penetrare  nel  seno  delle  famiglie  ,  non  cura  gl'in- 
fortuni ,  le  miserie  de'  superstiti,  i  loro  angori  per  la  perdita  de' più 
cari ,  le  amare  separazioni  dai  congiunti ,  i  travagli  de' genitori  per  so- 
stentare i  figli,  per  difenderli  dal  disonore  o  dal  carcere:  non  narra  l'io- 
ta; Dlugoss.  ffitt.Polon.  nella  SiorU  dei  MogoJlip,  4^9.     (b)  j4pud,  Maih, 
Par.  p.  378-     (e)  Petr.  de  FineU  Ep.  Lib-.  L  E  p*  ag*     (d,  Maih.Par,  p,  377. 
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uumerevole  quantità  di  persone^  che  da  agiata  fortuna  veanero  nella  pii 
cruda  indigenza  .  Tace  la  storia  gli  scherni,  le  offese  di  cui  il  vinto  è 
gravato  dai  vincitore;  della  dura  necescità  di  soffocare  i  gemiti^  di  trat- 
tenere le  lacrime^  che  chiede  il  desolamento^  la  rovina  della  patria,  che 
accoglie  in  se  ogni  più  cara  affezione.  De'privati  infortuni,  ne  abbiamo 
un  saggio  nelle  avventure  di  Ruggiero  Canonico  di  Varadino^  che  tessè 
la  storia  di  quelle  vicende .  Ei  all'  occasione  del  sacco  della  città  si  na* 
scose  in  isola  disabitata  del  Marosc:  non  credendosi  sicuro^  passò  in  vi- 
cina foresta  :  infatti  i  Tartari  penetraron  nel!'  isola,  fecer  man  bassa  di 
tutti  quelli  che  vi  cercarou  refugio  .  Il  Canonico  vinto  da41a  £ime , 
come  timida  belva  usciva  la  notte,  per  cercare  sotto  i  fetenti  cadaveri 
farina  e  carne  nascosta.  Nel  giorno  si  riparava  or  in  fosso^or  in  tronco, 
ora  in  spelonca .  In  tanta  disperazione,  pensò  recarsi  agli  alloggiamenti 
MogoUi,  ove  fu  accettato  per  somma  grazia  fra  suoi  domestici  da  un  uà- 
ghero  desertore:  estenuato  il  Canonico  ,  pressoché  nudo,  ebbe  la  cura 
de'  suoi  carri  ;  corse  gravi  pericoli ,  sopporta  i  più  duri  trattamenti , 
jna  crebbe  la  durezza  verso  gli  schiavi,  quando  i  Tartari  retrocederono: 
ed  in  essi  si  destò  il  sospetto  che  volessero  trucidarli,  perciò  Ruggiero 
con  antico  suo  domestico ,  colto  il  destro,  si  fuggi.  Si  nlrscosero  in  fosse 
che  coprirono  di  rami  :  di  li  udivano  gli  «urli  spaventevoli  de'  Tartari  e 
rimasero  due  di  senza  cibo  .  Cacciati  dalla  &me  ^  abbandonato  il  lor 
nascondiglio ,  V  imbattersi  in  un  uomo  fu  occasione  di  vicendevol  spa- 
vento^ riconfortò  i  miseri,  lo  scorgersi  disarmati,  e  fu  tregua  al  dolore  il 
racconto  de'  loro  casi .  Si  cibarono  più  giorni  di  bulbi ,  di  radici  silve- 
stri y  talvolta  di  pomi  e  di  cipolle  degli  orti  abbandonati,  che  incon- 
travano in  via  •  I  campanili  delle  ville  deserte ,  fnron  loro  di  guida 
per  giungere  ad  Alba  :  non  incontrarono  in  via  che  ossami  insepolti , 
chiese  e  c^se  deserte,  e  tinte  ancora  di  sangue  .  Giunti  ad  Alba  furono 
regalati  di  pane  di  farina,  impastato  colla  scorza  di  querce^  che  all'affa- 
luato  lor  ventre  fu  soavissimo  cibo  (a).  Partiti  i  M(^ollÌ9  i  superstiti  si 
ridussero  alle  loro  dimore^  ma  per  essere  state  le  campagne  abbandona- 
te ^  mancò  la  messe  ,ei  mali  della  guerra  furono  aggravati  da  micidia- 
lissima  fame . 

XLII.  I  Mogolli  innanzi  di  estendere  le  loro  conquiste  verso  il 
mezzodì,  volsero  assicurarsi  V  impmo  de'  popoli  erranti  dell'  Asia ,  che 
reputavano  i  nemici  più  formidabili,  e  ciò  gli  trasse  a  conquistare  anche 
la  parte  boreale  deir  Europa ,  piuttosto  che  a  volgersi  contrala  Grecia^ 
che  offeriva  spoglie  più  opime  •  Ma  la  morte  d' Octai  Gau,  distolse  prò- 

(a)  LamenL  Carm.  cap,  xxxtr.  e  xz^ 


baHlnieiite  Batu  dal  volgere  T  ammo  al  conquiato  della  Grecia  e  della 
Bulgaria,  quantunque  non  igoorasaero gli  aatu ti  MogoUi ^  quanto  age- 
Tole  era  ,  mercè:  le  diaaeoaioni  de'  principali ,    che  ebbero  vita  per 
'lo  sraembramento  del T  Imperio  d'^Orifinte.  La  signoria  fondata  dal 
Lascaris  in  Asia>  era  in  guerra  òr  coll'Epirota  ^  or  col  Bulgaro,  or  coXar 
tini  (i)  .  Il  Bulgara  amlnzioio  e  incostante,  or  ai  teneva  con  V  uno,  or 
con  l'altro  di  quei  potentati.  Ma  tutti  e  ire  covavano  il  disegno  dì  dih 
struggere  le  colonie  latine ,  perchè  i  Franchi  reputavana  intrusi  ^  né 
aperavan  trar  vantaggio  da  essi ,  né  gli  temevano  per  la  decadenza  in 
cui  vennero  le  cose  loro. dopo  la  morte  d'  Enrico.  £i  non  ebbe  figli , 
e  si  unirono  i  baroni  per  eleggerli  un  successore .  Yoller  chiamare  al 
trono  Andrea  ce  d'  Ungheria  ,  la  cui  potenza  sarebbe  stata  di  grande 
aiuto  airioiferio,  ma  si  con  vennero  pòscia  in  Pietro  conte  di  Auxerre> 
del  sangue  dei  Gapeti  (a),  che  dalla  madre  eredita  il  titolo  e  la  signo* 
lia  di  Curtenay  (3):  essci aveva  sposata  Giolanda  aorella  degli  ultimi 
Imperadori  •  IJ  eletto  augusta  ,  impegnd  i  suoi  domini  per  trarsi  seco 
cavalieri  illustri ,  e  buon  numero  di  guerrieri .  Il  Papa  Onorio  gli  cin- 
se solennemente  la  corona  d' Oriente  nella  Chiesa  di  &  Lorenzo  fuor 
delle  mura  y  si  per  non  ravvivare  le  pretensioni  di  dominio  della  No- 
cella y  soir  Antica  Roma ,  sì  per  non  turbare  la  giupidi^ione  dei  Pa- 
triarchi GostantihopoUtani'Cùi  competevasi  la  cereo^onia  (a) .  I  Vinizia-  ^^  ^^,^ 
ni  lo  fornirono  di  navi  pel  passaggio^  nut  per  piacere  a  quei  potenti 
alleati  dovè  asoline  Durazio :  mancata  l'impresa^  risolse  imprudente* 
mente  di  proseguire  per  terra  la  via  :  Id  illuse  coii  perfide  trattative 
Teodoro  d' Epiro  ;  laseiossi  sprovveduto*  di  viveri  y  circondare  in  oaon- 
tuosi  passim  e  sconfitto^  abbancionato  da.  snoi^  rimase  prigione,  e  peri  in 
ceppi .  Osserva  rettamente  rAcnop<»lttA<  (6),  si»  che  vincesse  per  frode 
o  per  virtù  Teodoro  ^quellfavveoimento-  vendè  animo*  ai  Greci ,  distrus- 
se le  sperante  de'  Latini  •   OiolaRda  che  innaiiai  di   luì  aveva  jpre* 
sa  la  volta  di  Costantinopoli  ^  percossa  dalla  sventura  del  marito  , 
diede  alia  luce  un  figlio^  che  ebbe  nome  Baldavino ,  e  poco  dopo  di 


(a)  Du  Cang^lid»IIxap^,!^    (fi)  Giorgi  4cropoLChton»cap^i/^ 


ì    I 


(i)  Leggasi  intorno  a  eia  il  Gap.  IIL  del  Lib.  L  deiristoria  di  Giorgb  Pa- 
cbjriiMro .  '  '    ' 

(a)  Eiao  era  nipote  df  Lodovico  (!  grosso  re  di  Francia  » 

(5>  FVa»  gran  seif? igi  rendntr  dat  du  Gange  alla  storia  biazantina  è  da  nume- 
rare la  Storia»  che  scrisse  deil*  Imperio  di  CosUntinopoli  sotto  gl'imperadori  Fran- 

ceaì,  pabblieeta  nella  Gòllézion  Bizzantioa.  Qtteala  Storia  divisa  in  Ubri  e  oapitoB 

« 

«t  occorrere  sotenteniente  citare  (  Vedi  ivi  Ub.  IL  e.  aS^  ^   ' 
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dolore  cessò  di  vivere  •    La   corona  spettava  a  Filippo  di    Gurtenaj 
figlio  primogenito  di  Pietro^  ma  ei  pf eferi  il  pacifico  possedimento  di 
in(>desto  retaggio  y  ad  imperio  debole  e  travagliato  :  pregò  i  baroni  di 
coneederne  la  signoria  al  suo  fratello  Roberto .  Lieta  sembrava  la  con- 
Aa.  iiaa.  ^ì^ìqh^  ^j  questo  Imperadore,  era  cognato  del  re  d'Ungheria,  e  di  Teo- 
doro Lascaris  il  più  forinidabile  nemico  dei  Latini,  e  la  parentela  age- 
volò  il  modo  air  Imperadore  Latino  di  fermar  pace  con  lui ,  ma  la 
morte  del  Lascaris  mutò  Y  aspetto  delle  cose.  À  giusta  ragione  fu  cara 
ai  Greci  la  memoria  del  defunto ,  per-  aver  ei  con  tanta  prodeiiKa  e 
virtù  mantei>uto  in  loro,  nome,  titolo,  e  signorìa  (a).  Ma  i  magnali 
conobbero  qual  raro  concorso  di  doti  egregie  occorreva  nel  sno  succes* 
sore  per  convalidare  V  opera  sua ,  e  perciò  anleposeno  ai  suoi  fratelli  ^ 
Giovanni  Duca  Vatacio  sposo  d'Irene  figlia  primogenita deiLascarÌ5(6)> 
Era  altamente  reputato  quest'uomo  per  consuniata  esperienza,  perla 
bua  intrepidesu;a ,  e  prudenza  ,  .6  queste  doti  gli  appianarono  le  vie  del 
trono.  Era  novello  esempio  fra' Greci ,  che  per  Ubera  elezione  cadessa 
net  più  degnò  la  scelta.  Sdegnati  per  essere  stati  trascurati  i  Lascaris^ 
abbandonarono  Nicea  e  si  recarono  in  Costanftinopoli  col  livore  e  1« 
speranze  de' fuorusciti,  che  seppero  iitsionare  in  Roberto, il  qual  risolse 
di  romper  guerra  a  Vatsicio ,  che  chiamava  a  se  quanti  più   polea  degli 
avventurieri  latini  (e)  ^  e  il  valore  di  quelli  fu  uVio  4^1  le  occasioni  prin- 
cipali della  prosperità  guerriera  del  suo  regno.  Il  destro  e  perfido  Teo- 
doro d'  Epiro,  si  giovò  di  quelle  turbolenze  a  danno  dei  Latini*  Si  mòs- 
se contro  il  regno  di  Tessaloiiica,  di  cui  spogliò  Denaetrio,  d^bol  raro- 
pollo  del  celebre  £kMiifacÌQ  Marchese  di  Monferrato  (</).  Avrebbe  dofuto 
Roberto  ogni  suo  jpforzo  ad/iperare  al  .riconquista di  qnel  principato,  ma 
per  non  sce«nac  le  forze  che  voleva  rivolgere  contro  Vatacio,  inviò  ai 
danni  di  Teodoro  poche  genti,  che  svelarono  maggiormentela  debolezza 
€le' Latini.  L'esercito  che  passò  in  Asia  provò  sorte  più  infelice;  ve-^ 
nuto  alle  mani  Qoi  Grecagli  ruppe,  mala  virtù  di  Vatacio  riparòla 
battaglia  e  disperse  i  Latini  ;  i  Lascaris  che  capitanavanli ,  venoero  in 
poter  di  Vutacio,  che  feceli  privar  di  luce.  Si  valse  l'altiero  Impera- 
dore della  vittoria  per  torre  a  Roberto  buona  parte  delle  conquisle  di 
Enrico  di  là  dal  Bosforo  (^) .  Quegli  eventi  ravvivarono  le  speranze  de' 
Greci  ;  Vatacio  fu  chiamato  in  Tracia  dagli  abitanti  di  Adrianopoli , 
impazienti  del  giogo  latbio ,  ma  gli  artificj  di  Teodoro  operanmo  in 
gvhiar'9  -che  a  lui  passò  il  dominio  della  cil;tà  •  L' ardore  di  veudicarsi 

Hist.  lÀb,  L  cap.Z,    {d)  Du  Confi*  I^b^HI-  cap*  v^     (e)  GÌ9rg*Asr9f^  Mùi^iC  jlxìi^ 


LIBRO   DBCIMOSESTO  9II 

del  doppio  affronto  in  Yatacio  (a),  die  agio  a  Roberto  di  fermare  ver- 
gogDosa  pace  con  lui  •  I  Papi  invocati  iu  ogni  diffictl  contingenaa  dell^ 
imperio,  erano' intenti  a  procacciarli  socoorao ,  ma  Bisanzio  quasi  terra 
ammorbata,  sembrava  spengere  ne' suoi  padroni  ogni  virtù.  Appena  ne 
furono  scacciati  gì'  Imperadpri  Grecia  parvero  rigenerati  al  bene,  e  con 
saggia  parsimonia  restaunaruap  la  fortuna  dell'  erario ,  governìairono  le 
guerre  con  prudenza  e  valore;,  e  la  loro  fermezza  gli  acquistò  reveren-* 
za  e  timore  •  La  signoria  di  Costantinopoli ,.  parve  ne'  Latini  spengere 
l'eroico  coraggio,  la  lealtà  cavalleresca,  giunsero  i  Curtenay  perfino  a 
temere  i  cimenti .  Roberto  decliìnò  dagli  esempi  magnanimi  di  Baldo- 
Tino  e  d'Enrico ,  s'avvili  con  le  sue  umili  supplicazioni  ai  principi  d'Qc-» 
cidente,  ed  assonnatosi  ne' doveri  dell^onore,  si  invescò. n^gli  amori, e  si 
rendè  dispregio vole ;  le  scostqmate  voglie  dell'inconsiderato  Augusto 
recaronlo  ad  accendersi!  d'una  vaga  donzella  originari^  dell' Artesia,  a 
promessa  in  isposa  ad  un  nobile  Borgognone .  Tanto  potè  in  lei  seduzio- 
ne, vanità,  che  essa  calpestata  la  fede  data,  Tlmperadore  il  suo  deco« 
ro,  la  giovinetta  consenti  di  recarsi  ad  abitar  nella  reggia,  ed  accende 
nel  Borgognone  il  più  geloso  livore .  Arde  di  vendicarsi ,  ne  parla  agli 
amici ,  ai  parenti,  gli  unisce^  gli  reca  a  sforzar  il  palagio:  penetratovi, 
s'impossessa  della  madre  della  donzella  che  fa  annegar^,  e  ad  essa  ta- 
glia il  naso ,  fende  le  labbra ,  e  la  lascia  spettacolo  lacrimevole  al  co- 
ronato drwlo  •  Roberto  ode  lo  strepido,  si  nasconde;  sedato  il  tumulto 
non  ha  modi  di  vendicarsi ,  assalito  dal  ribrezzo ,  dalla  vergogna ,  dal 
timore,  abbandona  Costantinopoli,  si  reca  a  piedi  del  Papa,  non  arros- 
sisce di  chiedergli  ragion  dei  suoi  sudditi ,  che  appella  disle&li  e  spie- 
tati. Il  Pontefice  con  carità  lo  conforta  ad  emendarsi,  a  tornare  in  ad.  imS» 
Bisanzio,  a  risarcire  il  suo  onore  colla  pratica  austera  delle  virtudi  che 
aveva  neglette  {  ma  Roberto  nel  (passaggio,  vinto  dall'amarezza,  s*  iìifer^ 
ma  e  muore  (fr)  • 

XLIII.  Ereditò  dell'I mperio  il  fratel  suo  Baldovino  «econdoj  tene- 
ro ancora  d'età,  conae  incapace  di  governo:  deliberarono  i  baroni  di  dare 
al  fanciullo  un  tutore,  un  reggente  a  Bisanzio  «  Fu  interpellato  Asan  re 
de^  Bulgari  se  volesse  assumere  quell'  ufficio ,  che  l'accettò  di  buon  gra- 
do, per  r  onore  e  l'utilità,  clie  sperava  ritrarne.  Ma  alcuni  baroni  teniejv* 
do  esser  puniti  degli  attentati  commessi  contro  Roberto ,  se  un  principe 
potente  era  tutore  di  Baldovino ,  ad  arte  divulgavano,  esser  di  gran  pe- 
ricolo r  alfidare  l' imperio  a  signore  che  fu  tanto  infesto  ai  Latini  ; 
pentiti  di  quella  elezione,  volsero  la  mente  ad  altro  personaggio,  e  Asan 

(a)  6f o/y.  Jcrop,  HisU  tap,  xxir*    (p)  Du  Gang.  HisU  Constan,  Idb.  IIL 
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^^^eeidi  protettore  divenne  un'irapUcabil  nemico  (a).  Fu  scelto» 
reggente^Giovanni  di  Brenna,  che  k  fortunjBi ,  j  pt-opri'  meriti  solleva- 
ronoial  trono  di  Gerusalemme,  celebre  per  varietà  di  vicende,  e- 
grandemente  estimato.  Quantunque  ottuagenario ^era  dì  cosi  bella  pre- 
senza ,  tanto  vigoroso  d' animo  ^  di  persona  ,  che  era  creduto  capace 
ancora  dloperor  r cose  grandi  .  Ma'  chi  8ali'SUl  trono  di  Goffredq  ,  non 
poteva  insìrba)terna  coildieione  reggere  tBisanzio  .  Perciò  volle  titolo 
e  &utorì}:à  d'imperadore,  ma  promesse  soléniiemente,  che  mofrio-lui  pas- 
serebbe io  ^Ssoetrré*  à  Baldovino ,  di  cui  ifermó  gli  sponsali  colla  Bua  figlia^ 
Maria,  e  dichiarò  ^  che  la  sua  descendensa  maghile  si  contenterebbe  di' 

An.  1129.  y.Q  feudale  {appannaggio  in  E^iropa  ò  in  Asia,  a  grado  del  successore  (6). 
Principal* foiidaftieuto  della  sicurezza  dei  La^tini  erano  T incostanza  eie 
dissensióni  de'  principi  confiiìanti .  Asari  che  ardeva  di  vendicarsi,  sì 
éoUegòai  loro  danni  con  Teodoro  d'  Epiro  ;!' infido  alleato  rotta  prodi- 
toriamente la  fede  data,  assali  il  Bulgaro  ;  ma  là  sorte  favoreggiò  la  giu- 
stizia: Teodoro  perdente,^  venne  in  forze  di  Afan,  che  umano  e  gene-^ 
roso  ebbe  compassione  del  suo  infortunio,  io  trattò  amorevolmente  . 
Non  perciò  fu  vinta  la  pravità  deirEpireta  ,  ordì  tiiadimenti  ed  insidie 
ad  A8an,chpgiustamentef  irritato'^  fece  il  prigioniero'acciecare  (e).  Ma- 
nuele fratello 'di  Teodoro  salvatosi  nella  battaglia,  prese  titol  di  Despola, 
ed  ebbe  la  virtù  di  conservarsi  il  possódimento-  cfeU^Epiroe  del  reame 
di  Tessalonica  .  Méntre  si  travagliavano  quelle  cose  ,  giunse  il  Brenna 
in  Bisanzio  cori  buoi>  numero  dicavalieri,  edi  genti  d'arme  .  Ebbe  il 
passaggio  da'Viniziàììi,  sostegno  principal  deT^atini,  vinti  più  che  dall' 
amore,  dalFutilità  de'  loro  traffici  •  Con  gradissima  pompa  Tu  incoronato* 
.  il  novello  signore ,  ma  con  stupore  de'  suoi  popoli  vivevasi  neghittosa- 
mente nella  reggia,  talché  ciascun  si  chiedeva  se  desso  fosse,  che  in  gio- 

Ao.  1^33  t'enlù  fece  mostra  di  se  con  tanto  lustro  negli  steccati,  che  fu  il  terrore 
de'  Saracini  e  di  Federis[o  II.  si  deplorava  che  fosse  stato  chiannato  all' 
imperio  in  età/  che  estingtfé  ogni  vig^òre  ;'  Dopo  lunghe  'deliberazioni  ,~e 
lènti  apparecchiamenti  Giovanni  passò  in  Asia  ,  ma  le  sue  imprese  si 
tistrinsero  air  acquistò  di  due  castella  (J)  ,  mentre  Vataciò  atéva  ri- 
cuperate più  isole  deli' Arci{)elago ,  e  per  nuocere  maggiormente  ai-La- 
titti  crasi  con  Asan  collegato  .•  'anzi  pec  unirsi  tori  'più  stretti  legami 
fu  proitpLessa  la:  figlia  dòF  Bulgaro  ;  fatta  rifiutare  a  Baldovino  ,  al  figlio 
del  Greco  Impei^adore .  La  lega  di  cosi-  potenti  nemici,  i  loro  formida- 
bili apparécéhiamentì,  atterrirono  i  Latini,  che  inviarono  oratori  al  Papa 

(*)  Du  Cang.  l.  e.  Lib.  Uh  cap.  i3.     [b)  Ibid.  Lib^  IIL  cap.  xiii.  e  xir. 
{e)  Nicephor.  Gregor.  Uisil  Bj^zan.  lìb.  h  e.  3.     (rf) .  Du,  Cmgt  Uh*  IIL  cup.  i^ 
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ai  VÌAiziani^  agli  altri  principi  d'Occidente  per  chiedere  soccorsi,  e  alla 
difesa  dell' Imperio  chiamò  Giovaaai  il  principe  d'  Acaja,  gli  altri  feu*  ^'^ 
datafj.  All'accostarsi  di  primavera  Vatacio  imbarcate  le  sue  genti,  prese 
terra  a  Gallipoli,  che  tolse  ai  Yiniziani .  Asan  s' uni  con  lui,  e  vinte  piìl 
terre 9  deseitate  le  campagne,  s'accostarono  a  G>stantiiiopoli  nel  fer- 
mo intendimento  coli'  espugnazion  della  Nuova  Roma ,  dare  fine  alla 
guerra  .  Niun  soccorso  era  giunto  all'Imperadore  per  combattere  gli  al- 
leati, forti  di  centomila  uomini,. e  d'un' armata  navale  di  trecento  vele. 
Tacciono  gli  storici  greci  delle  ulteriori  vicende ,  le  narrano  i  lati- 
ni, con  particolari  che  sentono  del  favoloso  (i)«  Secondo  essi  poco  più 
di  cento  sessanta  cavalieri  aveva  rimperadore,co'lorò  scudieri,  e  sergenti 
d'arme  a  cavallo.  Ma  il  grave  pericolo  rende  al  venerando  atleta  il  vi- 
gore della  gioventù:  non  lo  atterisce  il  numero  de' nemici,  schierati  in 
quarantacinque  battaglie  per  assalire  Costantinopoli  ;  disarma  i  Greci 
della  città,  che  crede  poco  fidi ,  e  ne  lascia  a  guardia  le  fanterie  .  Esce 
coir  eletto  drappello,  che  non  aggiunge  al  trigesimo  del  nemico ,  lo  di- 
vide in  tre  battaglie,  attende  di  pie  fermo  i  Bulgari,  i  Greci  pieni  di  fi* 
danza  per  la  loro  gran  superiorità:  ma  animosamente  Giovanni  rompe  i 
collegati,  gli  pone  in  volta, ne  mena  indicibile  strage,  ed  è  fama  che  qua- 
rantadue battaglie  nemiche  fossero  distrutte.  Asan  e  Vatacio  con  l'avanzo 
dell'  esercito  si  abbandonano  a  fuga  precipitosa  ,  ma  sono  travagliati 
dalle  popolazioni  che  festeggìaronp  il  loro  arrivo ,  e  che  veggendoli 
neir  infortunio,  spietatamente  e  senza  pericolo  uccidono  i  fuggiaschi. 
Giovanni  fece  meraviglie  di  valore  e  fu  assomigliato  dai  contempora- 
nei ai  favolosi  paladini  Orlando,  e  Uggeri,  agli  omerici  eroi  Ettore  ed 
Ajace,  al  forte  delle  sacre  carte,  Giuda  Maccabeo  (a).  Mentre l'Impe- 
radore  era  alle  mani  coli'  esercito,  le  fanterie  che  presidiavano  la  città, 
assalirono  le  navi,  ch'erausi  alle  mura  accostate  per  iscalarle,  dicesi  che 
ne  prendessero  gr^n  numero  con  strage  dei  Greci .  Ma  con  maggiore 
verisimiglianza  vogliono  altri,  che  fosse  rotta  l'armata  greca, da  un  ve- 
neto stolo,  giunto  opportunamente  a  soccorso  della  città ,  la  di  cui  ve- 
nuta avendo  riconfortate  le  fanterie,  corressero  al  lido  ,  e  colle  barche 
dessero  opra  alla  distruzion  del  nemico.  Molte  navi  furono  sommerse  , 
ventiquattro  galere  furono  menate  cattive  ,  altre  infrante  :  quelle  che 

(a)  Movtkes  L  e.  pag.  g6. 

(i)  L  relazione  di  questi  fatti  si  legge  la  Filippo  Morsket  Vescovo  diTurnAj, 
che  scrisse  in  rima  una  Storia  Uni  verna  le  dal  rapimento  di  Elena  fino  ai  9uoi  tem- 
pi. La  parte  di  qut^lla  storia,  che  racchiude  i  fatti  dell'  Imperio  Latino  di  Goatan* 
iiaopoli  9  pubblicò  il  Du  Gange  al  seguito  del  Yillardoinp  nella  Bixzantin*  t 
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Ali.  1936.  rimasero  ^  spayentate  ai  refugiarono  in  Lampsaco  (a)  .  Il  ranoore  e  lo 
sooTiio  di  wder  fallito  il  loro  disegno^  tanto  infellonì  Yatacio^  e  Asaa, 
•die  con  aaovi  formidabili  apparecchiamenti^oon  maggior  numero  di  na- 
vi y  aeir  anno  appresso  comparvero  eotto  Bisanzio  .  Poco  dopo  di  loro 
|[iutise  in  queir  acque  Goffredo  di  Villardoino  ^  Principe  d'Acaja^  chia- 
mato dair  Imperadore  a  socourso  della  citta.  L'intrepido  guerriero ,  non 
cura  la  superiorità  del  nemico ,  s'apre  un  varco  attraverso  le  navi  Gi^e- 
che^reca  all'armata  grandissimo  danno.  I  ViniEiani^  i  Genovesi^  i  Pisani 
cli'eoaao  all'ancora ,  salpano^  s'uniscono  al  principe  d'Àcaja,  e  ciascuna 
di  quelle  genti  combatte  coli' emulaauone  di  s^nahrsi  sulle  altre ,  e  i 
navili  nemici  .sono  fugati ,  sommersi^  o  cadono  in  potere  ddi  Latini  (&). 
•Cosi  ancora  una  fiata  vennero  meno  gli  orgogliosi  disegni  dei  coltra- 
ti (e).  Quei  gloriosi  fatti  risarcirono  alquanto  la  gloria  delle  ama  Lati- 
ne y  ma  non  renderono  vigore  all'  imperio  .  CU  apparecchiamenti  per 
la  difesa  impoverirono  Tenario  ^  e  la  città  era  nello  squallore,  per  l'ava- 
rizìa  della  quale  s' infettò  il  Brenna  ne' suoi  ultimi  anni  ^  e  perchè  era 
sibrnita  di  territorio  pràporzionato  alla  sua  mole.  Inutili  erano  state  fino 
allora  le  esortaaioni  e  le  cure  per  muovere  una  Crociata  a  soccorso  di 
Bisanaio 9 troppo  frequenti  ,  si  raffreddò  Y  ardore  per  quelle  imprese, 
soventemente  sfcrtunate  «  L' Imperadore  invidio  Occidente  it  suo  ge- 
nero Baldovino,  netta  Jusìnga  che  la  sua  presenza  ravviverebbe  Tardette, 
Io  zelo  delta  Ci^istianità  per  la  Noova  Francia  ,  che  cosi  si  appellavano 
quelle  recenti  colonie  •  In  tal  guisa  ebbero  incomintiamento  le  umi- 
lianti peregrinazioni  di  Baldovino  seco4ido^  cbe  stancarono  i  Papi  ,i  Mo- 
narchi Europei .  La  prima  fiata  niun  chiedeva  al  giovittetto  Augusto 
cosa  avesse  (^ralto  a  prò  dell'  imperio  ,  anizi  destavano  compassione  le 
sue  sciagure  y  inqoaqtoche  i  suoi  consanguinei,  lui  assente,  eransi  usur- 
pata la  sua  paterna  eredità;  il  pietoso  Lodovico  IX.  die  opera  a  ristorarlo 
dei  suoi  possessi.  La  proteanone  del  Pontefice,  le  cure  di  fia^ldovinoopera- 
Fono  in  guisa  che  lun  esercita  coosiderevoie  s' inarcava  per  soccorrere 
Gostantittopeli^'qoando  giunse  la  nuova  della  morte  di  Giovanni  Brenna, 
che  malgrado  la  travagliata  vita,  e  le  cure  die  da  vali  la  {netosa  coodizion 
dell'  Imperio  giunse  alla  età  di  ottafitanove  anni  (d)  . 

XLiy.  Fu  grave  disavventura  dell'  Imperio,  che  da  uomo  di  tanta 

Aa.  ft937.  fgf||3  passasse  la  corona  alt'  imbelle  Baldovino  IL  Bisanzio  provava 
ancora  i  rigori  dell'  assedio,  percliè  Asan  saccheggiava  la  Tracia  ,  e  la 
conquista  di  Zurulo  agevolava  le  scorrerie  dei  Greci  ^  La  coltuisa  delle 

r 

(a)  Du  CMg*  /.  e.  p.  49.    (b)  Pbitijp.  Mo\tsK,  /i*.g&    (e)  Dh  Cmng.  L  c^^Sit- 
{it)  DuCangi^Jdb.  IIL  cap.xxir^e,xfLr»   . 
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terre  era  abbaudonata  per  la  uiuna  sicurezza  delle  raccòlte  .  Anso 
de'Gahieu  ebbe^  assente  Baldovino,  la  reggenza  dell^  imperio^  che  salvò 
per  r  incostanza  d'Asan:  ei  abbandonò  Vatacio  per  volgersi  alla  parte 
dei  Latini  ;  questi  assoldarono  alcune  tribù  Cornane ,  che  faggivan  le 
spade  de'  Tartari ,  e  quei  barbari  rintuzzarono  la  tracotanza  de'  Greci 
e  fecero  sciogliere  il  blocco  della  città  in^periale.  Una  serie  di  luttuose 
disavventure  persuasero  ad  Asan,  ch*era  punito  pe*suoi  spergiurile  no* 
vellamente  si  dichiarò  per  Yataciò  (a)  •  Ma  il  torbido  suo  ingegno  in-» 
vagbillo  sempre  di  novelle  avventure:' rimasto  vedovo,  s*  innammorò 
della  figlia  di  Teodoro  d'Epiro  suo  prigioniero,  e  diede  opera  a  acacciare 
Manuele  suo  fratello  che  ne  occupava  gU  stati  (b) .  Né  i  Latini  sep^ 
pero  usare  propiziamente  di  quei  sconvolgimenti  •  Baldoyìno  acorreva 
l'Europa  per  chiedere  soccorsi,  e  per  procacciarsi  danaro  >  nella  sua  indir 
genza  ricorse  agli  espedienti  i  più  indegni.  La  corona  di  spine  del  Salvato- 
re, fregio  il  più  illustre  della  cappella  imperiale  di  Bisanzio,  impegnò  ad 
unusuriero  Viniziano*  Il  pio  Lodovico  IX.  rìscattoUa,  né  festeggio  so- 
lennemente r  arrivo,  ad  imitazione  di  ciò  che  fece  il  re  profeta  per  Tar* 
ca  •  Andò  incontro  a  quel  prezioso  tesoro  a  Sens ,  con  le  sue  mani  1q 
portò  nella  capitale  ;  fece  costruire  la  Santa  Cappella  per  degnamente  ri- 
porvelo  (i).  Aveva  infine  Baldovino  impegnando  le  sue  signorie  raccolto  ad.  i«38* 
un  florido  esercito,  ma  Tlmperador  Federigo  gli  rifiutava  il  passaggio, 
anzi  in  odio  a  Papa  Gregorio  erasi  con  Asan,  con  Vatacio  collegato  (e)  • 
Vinse  infine  con  la  mediazione  di  Lodovico  il  debole  Imperadore,  la  perti- 
nacia del  fiero  suo  collega  d'Occidente ,  e  per  terra  Baldovino  prende  la 
vulta  della  sua  capitale .  Era  in  pace  col  Bulgaro,  e  coU'Epirota ,  ^^fforzò 
di  Comani ,  ma  Tunico  frutto  che  ritrasse  di  tante  pene,  di  tante  ^pese  fu  Aa.  laSg. 
la  ricuperazion  di  Zurulo,  e  upa  piena  vittoria  navale  che  riportaro- 
no ì  Franchi  de'  Greci .  Baldovino  parve  assonnarsi,  e  il  suo  peghittofQ 
contegno  fu  air  imperio  funestissimo,  si  perchè  il  lasciar  inoperosi  \ 
guerrieri  è  occasione  ad  essi  di  noja  e  di  disgusto,  si  perche  m^ngarongli 
i  modi  di  stipendiare  i  capitapi  9  i  soldati  :  ciò  die  loro  occasione  di  di- 
sperdersi .  Né  ei  seppe  trar  profitto  della  morte  di  Asan,  né  della  ffin-» 
ciuUezza  di  Colomano  suo  successore.  A  tanta  estremità  si  condusse,  che 
alienò  la  signoria  di  Gurtenay ,  titolo  di  sua  famiglia  •  Lodovico  ne  lo 

(a)  Du  Cang,  Lib*  IFi  cap.  ^    {b)  Georg.  AcropoU  HisU  cap.  xxxriri. 
(e)  Du  Cang*  I4b*  IV.  cap.  & 

(')  ^^88*^1  ^^  Ghesoa  t.  V.  p.  407.  Hiit.  susceptionit  Corppeao  «pipe^c  Je«u 
Christi,quainLttdovicusl\ex  aDslduino  Imperli  Costantinopolitani  haerede  obtinuit. 
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riprese ,  e  la  saa   generosità  conserFOgliela  .  L' Imperadore  per  rico- 
noscerlo ed  obbligarlo  maggiormente ,  feceli  dono  di  un  insigne  peao  di 
legno  della  Santa  Croce,  e  di  alcuni  altri  preziosi  islrumenti  della  pas- 
sione, aspersi  del  Sangue  del  Redentore  (a)  .  Non  come  esso  operava 
Vatacio  Imperadore  di  Nicea  ;  ei  privò  i  Latini  d' un  grand'  appoggio 
facendo  cessar  le  discordie  che  regnavano  fra  Bulgari  e  Greci .  Abile 
e  destro  nel  governo  degli  eserciti,  assicurò  la  pace  ai  suoi  stati,  che  si 
estendevano  dalla  Propontide  fino  alle  dirupate  pendici  della  Pamfilia. 
La  lieta  condizione  dei  suoi  affari  lo  invaghì  poscia  di   ricuperare  la 
parte  europea  deir  Imperio ,  di  distruggere  i  Bulgari  occasione  di  taati 
danni  ai  dominatori  di  Bisanzio  ;  ma  temeva  un  ostacolo  potente  in  Te- 
odoro d^  Epiro  ;  ei  per  esser  cieco,  scacciato  Manuele,  fece  inalzare  alla 
signoria  Giovanni  suo  Gglio,  che  prende  titolo  d' imperadore  ,  con  di- 
spetto di  Vatacio,  ma  il  padre  era  Tarbitro  de'suoi  cousigli,  de'suoi  voleri. 
Per  privare  il  giovine  slguore  dell'Epiro  del  suo  più  valido  appoggio  insi- 
diosamente chiamò  a  parla  mento  Teodoro,  e  lo  ritenne  suo  prigioniero^e 
passato  in  Europa  con  un  esercito,  strinse  d'assedio  Tessalonica  (6).  Aveva 
fondata  lusinga  di  sforzar  la  citta,  quando  fu  segretamente  avvertito,  che 
i  Tartari  avevano  debellato  il  Sultano  d'Iconio,  e  che  indifese  ed  esposte 
erano  le  sue  provincie ,  perciò  divisò  tornare  in  Asia;  ma  coU'usata  scal- 
trezza tenuta  nascosta  la  dubbia  sua  condizione,  offerse  la  pace  al  uemi- 
co  e  la  restituzione  del  conquistato  paese ,  purché  rinunziasse  Giovanni 
al  titolo  d' Imperadore  e  di  lui  si  riconoscesse  vassallo.  Non  esitò  l'Epi- 
rota  di  rinunziare  a  titol  vano,  per  ricuperare  lo  stato,  ed  assicurare  la 
An.  ia4S.  tranquillità  dei  suoi  popoli.  Cosi  Vatacio  tornò  in  Asia,  avendo  mante- 
nuto intatto  il  decoro  delle  sue  armi ,  accresciuta  la  reputazione  del 
suo  Imperio ,  e  recata  a  vassallaggio  la  Grecia  Europea  non  sogget- 
ta ai  Latini  (e).  Vatacio  fu  uno  dei  principi  più  felici  nello  sventu- 
rato secolo  decimoterzo,  i  Tartari  non  intrapresero  cosa  alcuna  contro 
di  lui ,  e  fiaccando  interamente  la  potenza  del  sultano  d'Iconio,  assicu- 
rarono i  suoi  confini  ad  oriente  .  Talché  potè  quietamente  migliorare  la 
condizione  dei  sudditti ,  e  il  fece  con  tale  perspicacia  ,  con  tanta  cnra, 
che  meritò  più  solida  gloria  come  benefattor  dei  popoli ,  che  come 
prode  capitano  .  A  suo  studio  rifiorirono  le  lettere,  le  arti,  ragricoltunii 
che  era  nello  squallore  ,  per  aver  gì'  Infedeli  per  più  secoli  depredala 
r  Asia    Minore  ,  e  smuntala  la  prava    amministrazione  di  Bisanzio  . 
L' Imperadore  abolì  il  lusso  nella  sua  casa ,  e  colFesempio  suo  lo  sbandi 

(a)  Du  Cang.  /.  e.  Lib.  1V>  cap,  24.     (i)  Georg.  Acrop*  HisU  cap,  xu 
(e)  Georg.  JeropoU  h  e. 
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dal  principato  •  Come  gli  altri  Greci  di  queir  età  non  arrossi  di  ado- 
perare l'astuzia^  la  finzione^  la  frode  per  giungere  ai  suoi  fini  :  e  per  in- 
tiepidire lo  zelo  dei  Papi  per  Baldovino  y  fece  mostra  di  voler  riunire  la 
chiesa  Greca  alla  Latina,  al  quale  effetto  furono  spedite  inutili  amba- 
scierìe,  e  iniziate  trattative  infruttuose  .Ma  le  cure  domestiche  non  lo 
distolsero  da  illeciti  amori  (a) ,  né  assonnarono  la  sua  ambizione  di  ri- 
conquistare le  Provincie  dell'  Imperio ,  smembrate  dal  Bulgaro  y  e  dal 
Latino  y  e  air  uopo  con  potente  esercito  avanzò  contro  lo  primo  :  lo 
scettro  bulgarico  da  Golomano  era  passato  ad  altro  fanciullo,  appellato 
Michele  ,  cui  ritolse  il  Vatacio  gran  parte  della  Macedonia,  e  dovè  con- 
aentime  la  cessione  per  ottenere  la  pace  (6)  .  Anche  TEpiro  gli  offerì 
propizia  occasione  d'ingrandimento.  A  Giovanni  era  ivi  succeduto  De- 
metrio, che  per  le  sue  sregolatezze  erasi  renduto  odioso:  dello  sfavore  in 
cui  eì*a  neiropinione  dèi  popoli,  si  giovò  per  ricuperare  Tessalonica,  e  ^ 

cosi  colle  sue  signorie  strinse  da  ogni  lato  T  Imperio  Latino  • 

XLV.  Vatacio  per  quelle  conquiste  regnava  dal  confine  d' Iconio  ^°-  **^^' 
fino  all'Adriatico,  e  per  restaurare  l'imperio  Greco  non  manca  vagli  che 
il  riconquisto  della  Nuova  Róma ,  e  dell'  angusto  suo  territorio .  Era 
ancora  in  età  assai  verde  per  volgere  la  mente  a  quell'impresa;  ma 
percosso  da  epilessia  cessò  di  vivere  (e) .  Teodoro  l'erede  del  trono  pren- 
de nome  di  Lascaris ,  come  lo^usavano  i  Greci  di  quell'età,  quando  più 
illustre  era  il  materno, del  paterno  lignaggio.  Parve  ereditare  dal  padre 
guerriera  virtù  ^  instancabile  attività,  splendidezza,  ambizione  smoda- 
ta, tortuosa  ed  infida  politica ,  ma  non  ebbe  né  la  saggia  circospezione, 
uè  la  previdenza  paterna  :  credulo, iracondo,  e  corrotto  dall'adulazio- 
ne, dalla  grandezza  divenne  arbitrario,  sospettoso,  ingiusto,  e^^ cru- 
dele. Risolse  rinovare  la  guerra  bulgarica,  e  con  pertinacia ,  e  virtù 
governandola  spog^liò  i  Bulgari  dei  paesi  che  avevano  nella  Grecia  con- 
quistati. Un  discendente  di  Rurico  fu  il  mediatore  della  pace,  fermata 
fra'  due  popoli .  Teodoro  lasciò  a  guardia  della  nuova  conquista  Gior- 
gio Acropoli  ta,  storico  illustre,  e  Gran  Logoteta.  L'austero  ministro 
aborriva  l' adulazione,  perciò  rispose  ad  una  domanda  dell'  Imperadore 
francamente, ma  non  a  suo  grado:  e  tanto  aspro  era  d'animo,  tanto  bru- 
tali le  costumanze  del  secolo  ,  che  lo  fece  battere  spietatamente  :  pen- 
titosi del  trascorso,  il  capriccioso  despota\:redè  riparare  la  sanguinosa 
offesa  dandogli  il  reggimento  delle  recenti  conquiste  {d).  Teodoro  nel 
retrocedere  verso  l' Asia  Minore ,  minacciata  dai  Tartari ,  si  fermò  in 

(«)  Georg,  Acrop.  HitL  cap.  ir*    (b)  Georg,  Acrop.  cap,  xur  e  xzr . 
(r)  Acrop.  cap.  ut.  Du  Gang.  Lib.  IV*  e.  6i.    [d)  Georg.  Acropol.BiaU  cap.  ixiii. 
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Tessa  Ionica  .  Ivi  lo  visitò  Teodora  ,  moglie  di  Michele  d' Epiro  ^  che 
pel  figlio  suo  chiese  la  mano  di  Marìa^  figlia  del  Lascaris:  fermò  Tlrope* 
'lador  que' sponsali  y  ma  trattenne  la  principessa^  e  dichiarò^  che  non 
renderebbe  ad  essa  la  libertà^  se  Michele  n(m  cedevali  Dorasso ,  e  Sor- 
bia  •  Era  agevole  il  prevedere  il  maltalento  che  desterebbe  contro  di 
esso  la  sforzata  cessione:  infatti  appena  Michele  lo  seppe  in  Asia ^  ritolse 
air  Iroperadore  gran  parte  delle  conquiste  che  aveva  fatte  nella  Mace«> 
donia  e  nella   Tessalia  ^  e  il  fedele  Acropolita ,  malgrado  una  solenne 
capitolazione ,  giuoco  della  fortuna,  in  duro  carcere  fu  rinchiuso  (a) . 
Cosi  frequenti  violazioni  di  fede  dichiarano  che  i  Greci  si  erano  in  va- 
lore, ma  non  in  lealtà  rinfrancati.  Quantunque  il  Lascaris  fosse  nel 
fior  degli  anni ,  deperiva  di  salute ,  credulo  come  esso  era,  ne  dava  la 
colpa  ai  maleficj  dei  suoi  contrari.  La  debolezza  del  principe,  die  adi- 
to all'odio,  all'invidia  di  fabbricar  delazioni,  che  destarono  molte 
persecuzioni .  S' addensarono  i  sospetti  del  principe  contro  Michele  Pa^ 
leologo ,  che  era  il  Greco  il  più  illustre  di  quella  età  •  Esso  vantava 
nobili  natali ,  era  splendido ,  destro,  manieroso,  e  fino  dai  più  teneri 
anni  die  prove  di  prodezza  e  di  senno ,  e  la  sua  affabilità  le  sue  doti 
reudevanlo  accetto  ad  ogni  condizion  di  persone  (b)  •  Per  V  imprudenza 
d'un  amico, che  disseto  destinato  a  regnare,  venne  in  sospetto  a  Vatacio. 
Accusato,  si  difese,  ma  non  in  guisa  da  dileguare  pienamente  i  sospetti, 
vollero  i  giudici  la  prova  del  duello ,  e  il  suo  campione  rimase  ferito  : 
perciò  prescrissero  quella  del  ferro  rovente ,  ma  non  volle  il  Pa  leologo 
assogettarvisi,  dicendo  che  se  alcuno  lo  accusa  va,  era  pronto  a  difendersi 
colla  spada ,  ma  che  faceva  d'uopo  essere  statua  di  bronzo,  o  di  marmo 
per  tenere  in  mano  un  ferro  rovente  senza  scottarsi  •  £1  metropolitano 
di  Filadelfia  volle  persuader  Michele  di  esporsi  alla  prova ,  chiaman- 
dola sacra,  e  sicura,  ma   ei  replicò  non  vedere  in  ciò  nulla    di  sa- 
cro :  <(  ma  quando  anche  il  fosse,  ei  soggiunse,  io  sono  un  misero  pec- 
(r  catore ,  né  spero  prodigj ,  non  cosi  è  di  te  uomo  santo ,  perciò  sog- 
a  giacerò  volentieri  al  cimento ,  se  tu  di  tua  matìo  mi  dai  Tarroventato 
«  ferro .  ce  La  proposta  non  aggradevole  al  Prelato  lo  recò  al  silenzio: 
il  Paleologo  fu  assolto  ,   Vatacio  gli  restituì  la  sua  grazia  (e) .  Elsso 
venne  in  sospetto  di  Teodoro,  mentre  avevalo  lasciato  a  guardia  delle 
Provincie  dell'  Asia .  Fu  avvertito  che  l' Imperadore  voleva  farlo  arre- 
stare; fuggì  in  Iconio,  e  servì  utilmente  il  Sultano  nella  guerra  dei  Tar- 
tari .  Non  macchinò  contro  l' imperio,  come  teme  vaio  il  Lascaris,  e  per 

(a)  Georg.  Acropol,  HisL  cap  ixxir»    {b)  Jhid*  cap.  £•  Nicephor.  Greg.  ffist. 
Lìb»  IIL  cap.  JK,    (e)  Georg,  Acrop.  cap.  i. 
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gli  uffici  del  Sultano:  dei  suoi  beneToli  fu  richiamato  (a) .  Lo  destinò  il 
suo  signore  a  difender  Duraiso.  Mentre  era  in  Europa,  venne  il  Paleo- 
Iago  novellamente  in  sospetto  di  Teodoro  per  nn  affronto  sanguinoso 
fatto  alla  sua  fumìglta.  Usava  il  despota  di  Nicea,  disporre  a  suo  grado 
della  mano  delle  più  illustri  donzelle  ^  e  una  nepote  del  Paleologo  de- 
stinò j  ad  oscuro  giovane  che  aveva  ufficio  nella  reggia ,  il  quale  per 
essere  manieroso  e  avvenente^se  ne  in  vaghi  la  fiuiciuUa:  ma  a  un  tratto 
mutato  proponimento,  V  incostante  signore  volle  che  sposasse  uomo  che 
aborriva.  L'avversione  delb  sposa  pel  consorte,  V  infelicità  del  mari- 
taggio pervenne  alle  orecchie  dell'  Imperadore  :  fu  accusata  la  madre, 
matrona  illustre  e  sorella  di  Michele,  d'aver  data  occasione  co'  suoi  ma- 
leficj  alla  discordia  fra'conii;^ ,  e  per  istoreerne  ad  essa  la  confessione, 
fu  posta  ignuda  dentro  un  sacco  pieno  di  gatti,  inaspriti  con  punture 
per  laceraria  •  La  costante  donna,  non  pertanto  si  disse  rea ,  e  il  La- 
scarìs  la  iece  riporre  in  libertà,  per  la  pusillanime  credulità ,  che  potesse 
rivolgere  i  maleScj  contro  di  lui  (b)  .  Ordinò  per  altro  che  fosse  arre- 
stato il  Paleologo ,  che  tanto  efficacemente  confuse  i  suoi  accusatori  in 
iaccia  air  Imperadore ,  che  pentito  lo  confermò  nella  sua  grazia  ,  ma 
né  a  se  ,  né  al  suo  sangue  fece  un  amico  dell'  ofiEeso  •  S'accorse  il  Lasca» 
ris  che  s'abbreviavano  i  giorni  suoi,  che  non  rimanevagli  che  la  tomba, 
termine  che  dilegua  ogni  illusione  dei  mortali  •  Che  se  il  più  santo  dei 
patriarchi  divisava  tristamente  in  se  ales$o^  come  1'  uomo  giustificar  sì 
potrebbe  al  paragon  d' Iddio  ,  da  qual  timore  dovè  essere  compreso  il  ^^  ,^^ 
Lascaris  che  fiirnito  di  lettere  e  di  egr^e  doti  (e)  ,  erasi  macchiato  di 
tante  reità  :  pianse  amaramente  i  suoi  falli,  ma  più  che  neiriimprescru- 
tabile  abisso  delle  misericordie  del  suo  fattore ,  sperò  nelle  pratiche 
esteriori  di  religione,  cjie  erano  in  uso  io  quell'^,  volle  morire  in  veste 
monastica  *  Innanzi  di  render  lo  spirito  raccomandò  al  Paleologo  il  suo 
figlio  Giovanni ,  e  quantunque  ei  fosse  stato  familiare  collo  spergiuro  , 
afiidossi  per  la  sicurezza  del  (anciuUo  nel  gi|iram(Butodel  greco  magnate, 
che  ne  veglierebbe  alla  sicurezza ,  e  che  ninna  cosa  cooitrodi  lui  atten- 
terebbe •  Ma  il  liascaris  della  tutela  del  suo  erede  ia^ar^cò  il  patriarca  ,e 
Mu^zaWie^  che  inalzò  dal  iHiUa  al  sommo  della  i^ipchezzia  e  del  potere, 
che  essendo  creduto  l'arbitro  delle  sue  vplpntjà^  er^  sogno  .all'odi^  pub- 
blico (rf). 

XLVI.  Muzzalane  adujaitodai  magnati  ne^riocomincia mento  della 
Dsggensa,  s^assomnò,  jnè  eoo  l' usata  destmzfla  v^i^  ^U  sm  sic«irtà ,  ? 

(a)  Packyrner  Zi».  /.  Cflp.  IX.  e  X.    (*)  George  PiUihyny^BU^»  lilh  L  eap.  xìm. 
(e)  md.  liù*  /.  ^sp*  xifi'    i^)  George  Jcrop.  cap^  LJXxr. 
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.  ^  suscitato  dai  suoi  malevoli  un  soldatesco  tumulto.. fn  svenato  barliara- 
mente  a  pie  degli  altari^  e  mancò  d'appoggio  il  giovinetto  Imperadore(a). 
Morto  Muzzalone,  l'ambizione  del  Paleologo  non  conobbe  più  freno  :  te- 
nebroso  fu  il  suo  contegno  nella  congiura  contro  il  tutore  del  giovinetto^ 
né  osò  immediatamente  V  audace  intendimento  che  nudriva  manifesta- 
re •  Incominciò  dall' impadronirsi  della  custodia  della  persona  del  prin-* 
cipe  sotto  colore  di  provvederne  alla  sicurezza  :  e  lo  stato  dubbio  dell'Im- 
perio  era  favorevolissimo  alle  sue  mire  •  Michele  d' Epiro  non  si  asson- 
nava nello  spogliare  i  Greci  Asiatici  dei  loro  acquisti  nella  Macedonia^ 
e  nella  Tessalia  :  i  Tartari  colle  loro  feroci  depredazioni  destavano 
timore  per  le  provincie  dell'  Asia  :  i  Latini  temevasi  che  si  giovassero, 
come  avrebbero  dovuto  farlo ^  delle  cose, non  prospere  dell'  Imperio  di 
Nicea  per  muoversene  ai  danni .  I  più  autorevoli ,  i  più  prudenti  ma- 
gnati sentivano  la  necessità  di  affidare  la  reggenza  ad  uomo  abile  e  belli- 
coso. Molti  vi  aspiravano,  ma  il  Paleologo  era  amato da'guerrierij  e  colle 
sue  liberalità  tentava  la  pubblica  benevolenza ,  perciò  i  più  concorsero 
ad  eleggerlo  reggente  :  non  si  mostrò  alieno  dall'  accettare ,  ma  disse 
che  noi  farebbe  senza  il  voto  del  Patriarca  Arsenio,  tutore  del  Principe. 
Lo  chiamò  in  Nicea ,  si  mostrò  devoto  ad  esso,  alla  Chiesa ,  e  tanto  ac- 
carezzò il  prelato^  che  approvò  la  sua  scelta,  e  permesse  che  Michele  fosse 
onorato  del  titolo  di  Granduca  (6) .  Giovandosi  del  pubblico  erario  per 
accrescere  il  numero  dei  suoi  fautori  (e),  e  dell' aura  del  popolo,  nelle 
sue  affezioni  ,  nelle  sue  avversioni  senza  freno,  fu  gridato  anch'  esso 
tutore,  indi  padre  del  principe ,  indi  despota ,  titolo  che  quel  popolo  abi- 
tuato al  servaggio  teneva  in  altissimo  conto  (d)  •  Non  furono  ascoltate 
le  rimostranze  de'  più  prudenti ,  cha  ravvisarono  come  cosa  pericolosa 
maggiormente  inalzarlo .  Infatti  tanta  autorità  ,  tanti  onori,  non  ba- 
stavano a  saziare  la  vasta  ambizione  del  Paleologo  :  spargeva  che  era  il 
bersaglio  dell'invidia,  che  insidiato,  invece  di  rivolgere  ogni  sua  cura 
alla  repubblica,  dovea  alla  sicurezza  propria  vegliare:  essere  grave 
inciampo  ad  ogni  generoso  concetto  subalterna  condizione;  cosi  essere 
ei  gravato  di  guerentigia  formidabile  ;  e  intanto  premiava  i  benevoli , 
cacciava  in  esilio ,  o  in  carcere  sotto  speciosi  titoli ,  coloro  che  credeva 
avversi  ai  suoi  disegni ,  richiamava  tutti  quelli  che  ebbero  occasione 
di  essere  scontenti  dell'  Imperadore  Teodoro  (e) .  Con  tali  arti  gli  fa 
offerto  con  Giovanni  comune  la  somma  potestà  dell'  imperio .  Era  il 
clero  corrotto,  fermo  nella  fede  dovuta  al  suo  signore  il  Patriarca,  £itto 

(a)  Georg,  Pitehym»  Lib.  I.  eap.  xr,  seg.  -  (b)  Pachym.  Lib,  L  cap,  xxir.  e  xx///. 
^c)  Ibid*  cap,  xxr.     {d)  Ibid,  cap,  xxrii*    (e)  lKceph.Greg.ffist*Lib,  IlLcap»  ir. 
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y  rtà  troppo  tardi  (deir  incattla  proclività .9  che  ebbei  per  T  am^ 
Paleolo^;  maaveà  centrar)  ìpiu  pot^ati  del  cbericato^  che  anzi 
escusavano  Michele  deUo;spergi  uro,  di  cui«si  aarebberendutò  colpevole 
iiiaLBandosi  all'  imperio  :  aozi  lo  commendavano ,  che  preferisse  al  suo 
riposo  il  bene «dblla  Grìstiaoità  •  Neligiorao  fermato  per  lo  incorona- 
mento dei.  dai  Augusti y  si  tuauifesbirono  le  trame  «  1  alter  igia  delreg*- 
genie ^  ei  voll4  èssere  coronato  il  .priffidy  kie  si  arrossi  d'ansar  yiglleutà 
nel  tempio  per  estorceraei  i^l  patriarca  l'assenso..  Otte  nula,  la  purpore^ 
la  sua  destreZM  e  capacità:^  lefdnciuUezaa  e  imperizia  delsUo  coUejga 
fecero  be»  presto  obliare  il  legittimo  signoredeir  imperio  (a) .  Saziallt 
raaabiaioae^del  Paleologo,  volse' le  ^cure^U  affari  /asterai ..  IMlicbele 
d'Epiro  ohe  a^veva  stretta  panatitela  con.  Maii£redi  re  di  Sicilia ^  col 
principe  d'À^iaja,  fecesi  profitto  d6' turbalmenii  di  Nicea  per  ingrandirsi 
iu  Europa*.  Inviò  due  fiate  uo  eseretlo  coJQdtro di  lui  il  novello  impera^ 
dure  :  fa   vinto  V.  Epirota  ,  veniie  in  forza  del  Paleologo  il  principe 
d*Aca)a  (6),  ma  per  successive  vicende  rioMse  la  Grecia  Europea  neU 
lo  stato  medesimo  nel  quale  era  inuauziila  guerra .  Sperò  Michele  magr 
giormente  avanzarsi  movendo  guerra  ai  Latm ,  e  ardeva  di  recuperate 
r  antica  capitale  dell'imperio .  Baldovino  non  aveva  .tanta  Bepotazione 
da  far  temere  dttra  V  impresa ,  «an  era . mentovato  che  per  le  sue  umili 
peregrinazioni  in  occide nte^e  per  la  sua  povertà,  che  lo  astrinse  per  fino 
a  dare  in  pegno  «i'Viaiziaui  il  proprio  figlio ,  T  erede'  presuntivo  del  Ab.  ia6i. 
trono  (e) .  Tale  era  la  sua  indigenza  che  fece  moneta'  delle  coperture 
di  piombo  de' templi,  ed  ent.duopo  disfar  le  case  per  aver  legna  da 
ardere  (1/).  AlF  occasione  dell' inalzameotò  del  Paleolago. gl'invio  un 
snihasciata  per  chiedere  la- restituzione  della  Tessalia,  e  d'altre  provin- 
eie,  ma  l'intempestiva-  richiesta  accolse. il  Greco  pria  con  dileggio  , 
poi  con  fierezza,  e  minaccio  di  spogliarlo  della  città  di  Costantino  (fi)  • 
Infatti  passò  il  Bosforo  con  un  esercito,  vinse  Selimbria'  {/)  ;  non  potè 
sfuriar  Galéta ,  ma  rùstrinae  la  signoria  de' Latini:  presso  che  alla  città  e 
suoi  sobborghi  {g) ,  e  la*  loro  miseria  s' aggravava  pel  maltalento  degli 
abitanti  delle  canopagne,  tutti  di  sangue  greco ,  e  che  odiavano  quegli 
stranieri  padrcnii .  Crebbe  gP  infortuni  dì  Bisanzio  la  fiera  ini  mista 
che  vegliava. fra.  Vi nizia ni  e  Genovesi.  E  il  PaleoV>go  trasse  questi  alla 
sua  part^  coli'  esca  d' ampUssiiui  privilegi  di  tracco  (/^) ,  e  Baldoivino 

,  ,•  •  • 

(e)  Da  Cang.  Idb.  VL  e,  /.     {d)  Nicepor,  Gregor.  Lib.  IFx.  ir.    (e)  Georg,  Acro^ 

poL  HisU  cap,  Lxxriu.  .  (/) .  Pachj-m,  lib.  HI.  e  J^ir^    ^  I^i^eph.  Gregor,  Ubplf^, 

€ap,  ir.    {h)  Du  Cang.  Lib.  V>  cap.  xxu 
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«pogllò  d^irajatd  di  qae^  potenti  repubblicani ,  easUrtMé  iYinWaai  a 
àutntte  ìt  Bone  che  impiaf  avano  laUa  .difina  deir  Imperia  !LAì no  : 
iaitavolta  l'ifrutiuo»tetttativoiiel  Aileologo  prdoécciòa  Baldovino  uà 
aonodi  iregba  • 

XLVlf.  A  tanta  moderaaione  del  greoo  Imperadore^  influirono 
'^ntkraeuteigraTijospetti ,  obeci  iludriva  del  Serviatto  Gostanttoa 
Tasdh ,  sulHk)  sul  titmo  di  BMlgaria.^  e  di  Miehele  d^  Epiro  •  Perciò 
AfM  pa^s^re  in  Europa  il  Cesare  Strallegopufait  con  otloceiitx>  cavalieri 
epoclie  fiinterie^  per  ossei-vare  gli  andamenti  'dei  sooé  nenìì<^i  ^  Pie  or« 
dine  «il  condottiero  di  accostarsi  a  Costantitiiópofi  per  oMenrar  4a  città , 
ed  inqoietare i Latìiii^cna  glì'i4etò  di  Arveran* tentativo  contror^cpaeiU 
e  per  le  poclie  genti  che  «aveva  il  capitano,  e  per  non  essere  spiritai 
la  tregna  ;  forse  a  ae  solo  viaerbar  voleva  V  onora  di  m  nobil  conquista: 
Lo  Slrategopalo  a^  accostò  alla  Nuova  Roma  ,  e  videsi  aeguire  con  suo 
gvan  cofitento  da  caterve  numerose  di  villici  «  Gbbecura  di  raccogliere 
attorno  alle  sue  bandiere,  con  promesae  di  lai^  predja ,  anche  no  buon 
namero  di  volontari ,  che  cosi  ai  cbiamavatio  soldatesche  sbandate , 
clie  giovandosi  del  tui4>amento  de'tempiy  vivevano  taglieggiando  Greci, 
le  Latini  (m)  .  Essi  «stemarono  grandissimo  ardore  di  recuperare  la  città 
die  asserivano  vota  di  difensori.  Di  ÌMIi  il  l\>testà  di  Venem,  giuntovi 
fK>co  innanei,  consigliò  a  Baldovino^  di  accettar  Toflbrta  del  governator 
.  .  di  Da  fnusia  porto  dell' Euaaino,  cento  vènti  miglia' lontano  dalla  impe- 
rnile residenza^  che  aveva  promesso  cederlo  ai  Latini,  se  vi  compariva*- 
no  iu  tal  numepo ,  da  salvare  il  suo  onore  airoccasK^ne  della  resa  (fr): 
ma  era  un  artiftdio  dei  Greci  per  ispogiiar  didtieiiaofì  Oostantinopoli  i 
che  ebbe  pieno  eflfecio  ;  poiché  i  g«erneri  Veneti  e  Labini,  fecero  vela  a 
quella  volta  *  GiHttiacio  capo  de'volonlati^  non  si  staneova  di  Confortare 
lo  Sirategopnio  all'impn^sB,  già  potente  dì  vetitìcinque  mila  nomi  dì. 
Ila  ^ra  battuto  il  Glreco  Condottiero  ihi  angosciose  perpleesità:  lo  i(iacn« 
oiava  il  deaideriodi  tincere  città  tanto  famosa ,  rattanevalo  il  timore 
di  trasgi^edire  gK  ordini  del  suo  padrone  v  Intanto  accade  che  gli  espio* 
retori  gK  conducono  un  vecchio cèStatitMopolita«o  di  grave  età ,  cui  chie- 
de come  sia  eècìto  da  «città  chiusa  t  ria^nda  Taltro^che  k  oaaa  presso  le 
mura  con  sotter^tieà  comunicazione  t$olla  campagna  ,  vuole  il  Greco 
deir^tìl  ^eoperk^  giovarsi ,  èc^4fe<  cinquanta  ^«tdntl  vnlóntarj ,  C'ordin» 
loro  a  notte  d'inoltrar!  pel  negletto  meato,  e  di  li  penetrare  nella  città  , 
¥  atterrare  Còlle  asce  la  porta  aur^  ivi'Mciìia,  che  darebbe  varco 
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(a)  Pathynurétib:  It. €dp.'txrt.  Da  Cang.  t 'ù.Lib^  V.Càp,  xxn. 
(6)  Georg.  JcropoL  BisL  eap.  ixxxr.    '  '        ,     •  ■      •  ^    .. 
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S'iiicdtrat  l»*  Qptto  JnUttto.  ^Mim  dio  $'  odà/il  $w|ni«tt>:fl^aili8>^  i^àLod^ 
pitaoo  :nm£yta^r4ilegar8Ì>  M»  lo  ickottfoiiU jQiHuMi^i^  «iliupo) 

soD'  d6lll!e0ÌM) avMOint0s«i  deU'  i^ifélffa  rinfuiki.  poq»  dtopw A^C)d«  grìdafe:; 
f^ittànéL agi! ImperMbmi  GìùvaÉÈm ,  e\MohMla^  oioDeiti  la.pairoUfdoifTe^ 
nola^tf)  ;jli/-elèlilq.dtapptik><  pèiiQlvatè  oélK»  idktà  av«Ya  uccise  le  laaoidi^) 
ta,  a  il  pr€btdui;deUa  fKtrtaicliè  ■peBM.:Ilitf«{ueUaiocii/ia5]i8tto  a'inoi^ 
lMi-ri0aereiÉO'  getol:  Ù  hlialMie  elM'fi^ta^^vi^lià  glt.ab^  (igouNrii 

ddiy  avitf emila^  the  m  cbiedetiair  IgtL  '»m  gìk  ahiri  t."  occaakiafir;  ideilo  $ÌPé4  > 
pila..  Ìjr.fiÉntegbpaWttaU'avoififero]ir'p^  .erci  .ua 

tv  a'kiec^iHaa  &ij<  litiìu banda  di  gaerrìétfi  .latini^  cfte  iLisesjptUò  '&  ap4 
ponrti  «piàiniiiai^sedi  a<  paròla  \^noh  àànan  »,tMtùìÌm  e  : ripicfpuisri^  'htà) 
ii  voèfliitari  «aL  .'ar«ei|tfkno  aui  J«alìni  t|fli  aibftràgUapo:(6)u\liati»rafiatil 
gki  aggraasoci;^  d^aMf  tpaoo  al  saceb^gib.  Giunga  fittaloMiitela.Baldo^i 
vino  JaioQtifluua  di  ^aalle  Tteottdcvai  dà  aUaifnga,  €  ut  via  per  non  esamo 
iicenoafiitfOi  gekjt;fe.lii  spsida.>  .Laiiisegini  iinyeaiaJl^.aLaalvarialttnaJoi^rJ 
eui  ÌA  quc^  ibftageuti»  :gf aa^  io^  atafala  Yanefeo  (^MiocaèQi  aofel»  Da&naia^ 
Fkiifl|nAÌ  da-  quei .  gtuanieci  •  cumtrmtaan  lai  etttà,  fiir^e  rkapanudà ,  edi  eaail 
ai  diaponetiaiiQ  d  QombaftteM^'qóandaiCRavaftiia  Filace  itfiziale'dì^Bfll*- 
doTf  IMI  fa  av  veolint,  kJ^tauèduk  di  néoam  al  paÉloi^  e  inCaélo»  fii  appiccare! 
U'f^ae••a  vfttlripita  dailaicsUà*.  y^nclii^  ckaftc,  fmojidliyAà  gli  m« 
lurii dell' iiieaiìdio^o>  dalla  apafienauaìahe  cortoDo.al  lidù^e> cara  gemiti, 
ei  fmaala  clsedtoQD  «upplidièaali  ai!caqpàtaaidi  acsaglierli  iielb  iiavii^  di? 
attkrarU»-.!.  iiiaràiàvi.lidiiooaQaia  Ara  quelli  gìh  adiédiy*i*  {tó&caair'ciflaa 
gùiDti  ^a  la:cédAàL^  vìiu»iimtmm  ^iMamdm^r .  Gbìedaiio  i  YìnliaiaBi*  bUat^ 
SilnUagofaiIa^  dì.cmaaadora  imàofdi  riliraim  ijaiettialeftielMifVahndii  'ii:#  ^ 
inaata  ocUa:  cìéU'(  ioni-  ilcouccdril  graoD'CapilaAai^  e  ^«dlo  fii^^uaiif 
€»  fiÉltQ;g6Moaao*9  cbe-ftioadeaaai  neU'  aoqw^»  d'Iona  tanta  «itfè  éàìf 
irfitim  pardiita  CQfli;iii£MMi»  e^iaoiparaU  diiii (htnil aaOM  ^loMift. («ì)  4  : 
xLviJliU  lÀ  caduta  di  Gìoitaii&iafipali  lu  di  gnvw^  daoiid.  agliraf* 
ftfi  della  Paleatioai;  nffit^dà  l'afdaie.dagk^icidiriìftaliipm*  l«ChKia 
abamvftiaeate'  bropfiai  {iraqueoti  y  e-idi  eaito  pea  lai  più  afliiviiiflata .;  hm 
pcrdilli  di  còsi  idaiigiir  cou(j[iiiata  |.  #ttcaaa  a  coaaiderara  quao^ 
VOI0  fime  mantaderai  il,  pàaseaa»  d)  oahmèa  biaitaasV'  oireonAeife.  daj  t amili 
Rafliiei^  I  Gcialitti  dr/Pakaftiaa  pef/aÉtioinn»  caia«vatoiodiiCQif6daB«'  neln 
la  protezione  celeste,  senza  darsi  cura,  di  meritarla  '^  e(aparailà«»*<;llat 

(e)  Paeì^m.Le,Niceph.  Greg.  Lib.IF'*  «  .  ^ 
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confidavano  belfó  armi' idd j ^tVttlj «r  Fodki  che  ancli^  essi  vMi^^i 


^à^  ST.   Ctt XP. '0Étt&^  RE &A  2101(^1'  éC 

molto 
vMi^^afìa  ai 

M aohiet tadki  y  ^nxdlcàiirpniìci  vihaoìo'  -  S  a  mìHk- .  >  -  Mat  •  ifeen  presta  ebbero 
ocfrasitecdiiaofXi^ngdii^iquim^idpeWerrf  ruman^^g^iudi^ìo^  liAiperocchè  ; 
per  le  (:;o«ilqu feste  leti  t{ue}leligbiiitifiiTfl(jrireno  kiV'CristiaiHi  di'i^àfeo^tìiia 
goaTiotnfiiekttq j  :.  DioèJn mÀ^hjìèé  nel  ^otenna^Girfltai'jcipiiVciqato  sAV  oc« 
cdsione  ideili  intilsaiiRcntòidJ  Oidtai  4]aiii;'rD$t>lsèvqà  HifugldH*nib  adare,  uni 
esbnsite  octolpLiia  »  Persia' y^ottdileDnM|Bdo  dflM«pgtltfigUb'>ctiiXiili.  Alt 
notmllb  (Stasi  ìGa  ri  !da(vÌ£l\gf«B^ 
diGauréàdiia^Vioiie n^giiunxlai dt^ noelbi^eisaoi^  viusisitaifaiuiietoUvnélla 

An.  i9i5.  regione iSiudetjpa^  ihqtiyéappfhw  riseppe/la  fetrelit»  diii'fireiigisCaa  di] 
làjdall'  O^se^'sfitkvag&ì  di vic^hqnJàbaMf^^iBeriia^'^Uffratel  sttbiy  sigxioie 
ditCaram^niai^ tallii  rrbellej;^  «ra dWaooIa'ài'iSqoì; dioegw-^ifni».taieenii 
lanoiaiiiiaiiza  di^  quèW  eroe  «iTenttinilo^^  iicfae  appesa t^ebbe  ripassato 
rindò;.  lojaocolsem  lecittà^^ilÒL.fiMieggìaéoiio  i  popoli  ^  i  goerriefi  cor« 
renraiio  a  cag^ungeré  ie.eoe  iiutegnb  j  &-iò«però  l'ilvac  Pèr8Ìiiiito>^  TÀdkr* 
bigiana^^  tolse  ài  G3Ìifi&'di>]^ldaocp'iliGiieUiAi»>,e  i^istbra^a  ìfn  parte  la 
sua  giàndea^a  ddé  tomba  onorata  dlle  «ossa  *deWÌiìfòlicp(<saè  padre  •  Le 
tollerate  dìsarveatiire  >  looii. spensero  in  Ivi •  né^  molesta'  setei.d'  ìngrau- 
dimlsnto  ^  né  ardor  di^pireda  .*  ]IKiidQCÌd;Bald»d6àjtaie>desertò.i  territo- 
ri;, sotto  mesEie  Atrbela'i  £!fermD  sede  in  Taiirisio  ;ie  drli  recò  la  guerra 
ai'  Gìò^iahl^  espugiìò,  T^eflis ,  stdrnse'd^sódsedioiKelàC*^  cbe  sciolse  per 
combattere  i  Mogdlli;<  e  dopo-  averli  respi|itf>  tornato'  indietro  vinse 
quella  <città  .  Mavldtvirlùt  chei.sii^Gitò  i1éafoi:liii|ìpiy  daUb'-filieilà  fìir 
eeiTDttet:  si'die'intb»ha  alle  ¥òlu(;4;àhdeliserraglioi^  isliece^sospettoso  e 
crddele ,  e  la  fortuna  di  cui  .rendevaeijmeacvitevole^  lo  abbandonò.  Às- 

Aii.1999,  sàliiglifA^àbek  della iSivia,  e^ùvòdwe  Wiigogn^saioent^  di  t^i^:  la 
sua  tirannide  g^i  '  -alicóò  i|'Ouom  dei  pòpoli  :  -  i  guerrlerr  imi  vevssrvaoo 
pie  di  <  buen  '  gl*ado  u  1  <sa  njgfoe]  per  k^gnaore  sceneecente  e  mutabile .  Assa- 
lito  ji9v>eliameilìte<  dai  Mbgolli^- inrjifafftoj^cbféee' aiuko  ai  pi^incipi  cbe 
aVeva:  offesi  ;  ^  seifca  modo  di  reoilere  y  ài  iug^  ai*  'Kurdi  dèi  Diarbekr , 
gènte dMnfa'mato  nomle  per  Ihdrooecbi  eìpehGrudelti^*  il  ramingo  Sulta- 
«o*si stela  adion^'Curday  jche'geabroso  <lo  nasconda. nelhi'  sua  tenda: 
attro*  nei  sopraggiungev  ^he  chiede  eUa  moglie*deilf  ospite  di  Gelalbddi- 
no^  perchè téonj^ià  scarte  )nc<iisaqoelGaitresmia^!iatanta  il  lui  s'affissa, 
kimcoiiMlsde:^  laHleidi /vendicar 'un  stratego  efaeé.irsvaH  uceiso^sotto  Ke-< 
lat,  e 'Cella  lancia  Uitrafiggei  (a). i.  .    i  ^'  , 

Aa.  taSo  XLIX.  La  morte  di  Gelaleddino  consumò  la  distruzione  dell' im- 

perio di  GaufestnS» .  Móke  delie  sue' soldaiesbtie^  rimaste  senza  signore^ 

{a]  De  Guig.  t. iJi.  pag.  28*  e  seg*        ' '^  ;*  *^   *   i      .    .:>.   .1, 
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co^lòro  capHani'passarroùó  ai  s^vìgi  di  Kaib>btid  Sultano  d'Iconia:  ma 
il  figlio  suo  KaikudrU^  per  aver  fatto  morire  uiio  dei  loro  capi>  venne  iiit 
odiò  a. quei  venturieri^  ciie*  lo  abbandonarono  :  e  quelle  indisciplinate 
e  feroci  loasnadé  si  volsero  a  'depi^dar  l''  A^ià .  Saccheggiarono  Malatia^ 
Samosata,  ed  altre  città  ^  indi'si  volsero  ai  servigi  dell'  Ayubita  Malec 
Kra^lch  Sultano  d'£gitto^  ma  tosto  lo  abbandonarono  per  depredare  la 
Siria;  vìnsero  gli  Alejl^pini^e  la  contrada^provù  i  furori  di  licenziosa  mili» 
2ia  vincitHce^  meulrei  Cauresmi  erano  spietati  quanto  iMogoUi^  e  come 
ès^i  assetati  di  sangue ,  né  perdonavano  a  debolezza  di  sesso^  o  di  età. 
jRoQ  volendo  fermare  il  piede  in  veruna  contrada  passarono  l'Eufrate, 
deiertalrbUo  la  Mesopotamia^  indi  ripassarono  il  fiume ^  furono  vinti^  ma 
non  disiarsi  dagli  Ayubiti  di  Siria.  E  veramente  può  dirsi  che  tutto 
Kùnivérso  dovesse  espiare  gravi  peccati^  e  perciò  soggiacere  ai  più  duri 
flagelli,  infatti  la  parte  dell'Asia  sfuggita  al  furore  tartarico,  provò 
<JaellD  de' Cauresmi .  Tutti  i  regni  eraiio  divisi ,  e  perciò  dannati  alla 
desolazione:  i  Cristiani  della  Palestina  non  si  ravviddero  ne' loro  in- 
iortmij:  Federigo  II.  niosso  dà  altra  ambizioni,  in  dissapore  colla  Chie- 
sa, bulla  fece  a  prò  del  réamef  di  Gerusalemme^  largo  di  promesse  e 
pronto  nel  violarle,  lo  lasciava  senza  difesa  :  Corrado  figlio  suo,  legit- 
timo eiréde  di  "quella  corona,  non  concedè  alle  istanze  de'  suoi  popoli  •* 
la  sua  vece  mandò  in  Palestina  come  maresciallo,  un  certo  Riccardo  con 
trecento  cavalieri ,  ^  cento  balestrieri  ,  il  quale  s' inimicò  ogni  condi- 
tiou  di  persone,  perché  calpestò  i  privilegi  de'  baroni ,  le  franchigie  dei 
popoli  •  Arse  guerra  fra  esso  e  il  re  di  Cipri ,  né  avendo  colle  armi 
l'uno  all'altro  prevalso,  s'aggravarono  i  mali  della  contrada  (<i)(k)  ,  che 
tutte  le  sue  speranze  fermava  ne'  soccorsi  dall'Occidente.  Le  esortazio-* 
ni'de'Papi,  i  gennii  delia  Palestina  ravi^ivaroiio  lo  zelo  di  alcuni  prin- 
cipr:  ancora  palpitavano  i  cuori  dei  prodi  nel  rammemorarsi  le  glorie 
degli  avi  loro»,  degli  eroi  della  piiaia  Crociate.  Tebaldo  conte  di  Sciam- 
pagna ,  e  re  di  Navaìrra  prese  la  croce,. e  a  suo  esempio  i  duchi  di  Bor- 
gógna e  di  Brettagna ,  i  conti  di  Nevero  edl  Bar,con  molti  altri  potenti 
signori,  ma'  passato  il  mare  trovarono  in  pessimo  stato  le  cose:  i  Tem- 
pliarì  parteggia  vaino  pei*  r  Egitto  :  gli  Ospitalieri  per  Damasco;  il  con*! 
siglio  de* principi  fermò  di  far  guerra  all' Egiaìo,  ^  di  riedificare  Ascar 
Iona*,  perciò  trecento  cavalieri  Cristiani  s'inoitirafrono  verso  Gasa^ difesa 
dà  pochi  Turchi.*  La  lor  venuta 'scoraggiò»  l'*  Infedele,  ^ma-veggeodó  che 

(a)  Continuai.  Guilel.  Tyr,  apud  Marten.  p*  708* 

(i>  MaltiVi  ^^lOQto  -ne)   rac^KMtar-  queste  -cose  dice  di  ]^ed«rigo  :  »  peroecutus 
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afaiìUTano  vilmeole  rìppéoAk  anÌDii&ygU  aiwsilÀ,  jm^  i)q  uciicUe  ^  altrv 
j  ne  poae  in  fuga .:  in  quelln  Iri^  &»oa^  )v.t>ru:o  conte  di  Bar:  p^i^ 

de  la  vita  >  Almerico  di  MQuforte  la  liberU ..  I  fugiaacbi  r^arono  tale 
^paAiQnto  ita  A,9caloaa  x  chQ  Tebaldo  a^u9a  (xombattere  ai  ripiegò  ver- 
An.  ift4o.  gagnosaiTi^nte:  scittp  le  mm^  dji,  Tolomàide ,  e  con  vituperio  i  Cnxresi*. 
guati  vipasaaroiv)  i  mari  (a).  Mei\trQ  acipg;Ueva<  1^  ;vele  T^baldo^i  appro* 
dava  Sk  Todonaaide  Riccardo  Conte  di.  Cunipvagliai  fra^Uod'£qr;^9Q  UJ*. 
re  d' Iugb^ilterra  ,  cbe  vi  giungeva  cqa  moUq  gjenii  |  e  o^pUe  riccbezze« 
C;ì  ri$ol9e  di  fi>rtifica^*e  A^calona;  e  iripaCf^taU  ]fi  cop3f;gpq,^l,q[ijtn^cifiU 
lo  deli'  Imperador  Fedeirigp ,  A|a  uoiv  i^^ndè  gratin  la  a^a.f  i;e6^nxa ,  cbe 
pQr  lavgbez^e  q  be^Hqe^z^^  e  «^nssa  cogliere  bellici  ;aer|i  §i.^]nabar« 
eò  (&)•  Ogni  van0  bQuUtiy^d^irOccìdeale,,  lancia  va  la  Pal^atip^.  più  in- 
(«trma-  Ivi  crebbero,  le  d^st^n^ioni  peccJiè  Luia;]^ .r^gipa  di  (^ipr%r1^"^^'!^ 
ddla  niadce  di  Cjoriradfr,  cbipdeva,  l'a|iwijiiq<s|p:aai^9p^  4^1  ve^e  di  X^ 
W$alQinnie^  Favuceggiaroivla  U  ci^t^  di  T^i49f^i^eJ  ^  iJtaD^ifontpirì^ 
^l  (lAQgqteneqte  di  Federìgqji  ^^\ ^^ obUigato<ad.ahbaj(Kl^n^n?,U  Pales- 
ali na  (e)  .  I  Gri$tiai|i  nelJU  pei^i^^^j  Ior9  |Cqudiw>w  fii  vollero  ^iovara 
delle  dissensioni  d^gli  Ayubiti;»  e;ai  Q^H^ropo  Cj0i;i  SaleJb  Israel  si-, 
gnoc dì  ])amaficp; coolro:  Saleh  AytibSold^pr d'Egitto;  In  vìrf^ii  di  quella 
«IWanza  r^cnparar^no  Tiberiad« }  ed  altre  lof»  ^rre ..  Mn  il  aospettfx 
<;be  dkestù  <i|ii^lla  Ifgsti,  aiosae  il.Solda9q  ^4  Miiold^fe  iCauresKpi.i  cui 
pronie#sQ  cou£edei;ft  c^ant^  ^qiic|U!Ì9tei>^b9ro<  d^Ua  Pa^atina^  Quoi  fe^ 
iK»ci  predoni ii  .Yo^a«m  4ósai^^ Qf^vmì^^wm:  &iggii»ino,  gli  apaveatati 

QùaliaaJLy  rosi  fiou^/i^^e  tintoti  ;  a  41|rli  i^eprfi^ed^fVeftgU.paasaroQO  alfil 

dalH  ^pa^e .  Isella .SaBta.CiittÀ.c4iiMn«MWA  tMUi.gli.  w^^^^^i:  prq&iiai;o* 
iMÌa  Cbìesadel  SànboCSepaicRK»^  che  «eoenvuoo-  gil'iabeasi  InUedoU, 
Ab.  t!i44.  eM '«icriieg j.  e  ijnpadìcuìe>tab  che  uoa  aa  imagi oaw  che  a&ewiU  ed 
eoapia  niliaia  (10^^  Sasi  db  prad«>;  di  loipiricilày.  e  di  sangw  abbaiido^ 
Raron  laCiftlà  >SaiUa,  ai  Tokàra  cwtM  Xibe«u«l^i«e!afiiraaltab>««oggfao[|ue 
ailà.  uaate  bacbàoia  •  I  firtàtiaaii ,  à  AlaMmeltaM  veAìèifi.  «  fac^Qul^rOf  per 
diataiggcre  què'  aghaniii  ^  e  Sarittoi  9  latini  ai  RqÀccua  aMt^  W  cuora 
àà  Tolaoaaide .  Gatpìlanaviwtt  i  Saraaìfìi  i  SultAM  4'£na#M  «  eli  Dama» 
aeo  :  fra*  Cnatiaiii  il  pia  oainaba  guenieao  era  GMal(i|»i  di  Breima  >,  ai- 
gnor  di  Giafia,  che  per  «aere  in  oeiotasa  cpI  pairiaiìca,  poi  poasira^O'  di 
iBDa  tom  «m«  alato  <aooHi«nimtO!  ;  iMi«a«ieiHe.  ii^uaMi  di  cim^^Marsi  col 
Mtticaiy  cfaitsed'aMéMt assolto:.  L' caUnasii^iia  did  Pi;fUtp»^  \miC9»ì» 
ne  di  scandalo  9  non  potè  vincere  il  Vescovo  di  Ramla,  ed  ei  lo  assolse. 

/7«  216.     (c)  Marin  Sanut.  Le*    {d)  Coni.  Guil.  Tj^r* /È*7^*MmmtuB4*,àt»p^Ji0 


vii    LIBRO  ]>tC1BCaSEStO  Ql^ 

Per  viiu*«i  BJg^i  Egiti,  ì  Caaresmi  prenderono  U  \ro1ta  di  Gaza' .  Il  SuU 
taiio  di  Einiesa  pixipose  ai  collegati  di  tion  avventurar  la  sorte  d*  una  ^"'  *^^^* 
kiUmgiia  ;  diceva  i  Gaunesmi  venturieri  iucpstaoti,  sprovveduti  di  vi^ 
veri  y  €  presagiva  che  beo  presto  si  sbanderebbero  .    Ma  il  prudente 
cboagUoiioip  £ìi  aocettato:  T  esercito  cananiinò  diritto  al  néiiiico  ,  né 
gli  fu  dato  spazio  di  riposo  innanzi  di  venire  alle  mani .  I  collegati 
combatOerono  con  mirabile  prodezza  ;  era  nobile  gara  di  segnalarsi  fral 
SuUaao  d' Emesa,  e  il  Signore  di  Giaffa  :  ma  il  primo  avendo  perduta 
la  più  gran  parte  delle  sue  genti,  dovè  darsi  alla  fuga,  né  gli  sforzi  ge«> 
uerusi  del  Brenna  valsero  a  piegar  la  vittoria  a  favor  de' Cristiani  ;  ei 
fino  all'ultiuio  combattendo  venne  a  mano  de' Saraci  ni,  che  condottolo 
dinanti  a  GiaflFj,  Io  fecero  attaccar  sulla  forca ,  e  minacciavano  d'  ucci*- 
«derlo,  se  non  oixliuava  ai  suoi  d'aprire  al  Saracino  le  porte .  Ma  il  peri- 
talo n<»ii  domò  la  fortezza  del  Conte ,  ei  gridò  ai  suoi  di  lasciarlo  spi- 
rare  fra'supplizj  più  tosto  che  rendere  airiiifedele  la  città  .  Il  Gran 
Maesiro'degli  OspitaKeri ,  i  prigionieri,  il  Conte  furono  inviati  in  Egit- 
to ,  oVe  per  ordine  del  Sultano  fu  morto  quel  magnanimo,  degno  d'  es- 
sere comparato  agli  eroi  della  prima  crociata  •  Gaza  che  avevano  ricu- 
perata i  Templiari ,  con  strage  di  essi  passò  al  nemico.  Il  Soldano  spedi 
i  Caaresmi  contro  Damasco,  i  quali  superarono  la  città  .  Ma  poco  dopo 
scont^ento  del  loro  novello  padrone,  perchè  non  a  ve  vali  messi  al  possesso 
delle  loi*o  conquiste ,  né  accettali  nell'Egitto,  ribellatisi,  restituirono  ai 
Sultano  Saleh  Ismail  la  sua  citta.  L'irritaio  Egiziano  s'uni  a  suoi  alleati 
per  fdfnie  vendetta:  combattè  i  Cauresmi,  gli  vinse  con  strage,  e  gli 
a^vaitzi  di  quelle  genti  si  dispersero  in  guisa,  che  di  loro  non  fa  ulterior 
meiizione  ìa  storia  (^i)  . 

L.  La  novella  della  desolazione  della  Città  Santa,  della  profanazio- 
ne del  Sepolcro  del  -Salvatore,  la*  cui  liberazione  costò  tanto  sangue  latino^ 
empiè  di  lutto  l'Europa,  quantunque  infievolitosi  Tosse  l'ardore  per 
le  Cibiate.  Ciò  traeva  hidice  da  pia  cagioni:  eransi  dì  troppo ,  come 
si  disse  muliiplicaté,  e  per  cause  eistrante  alla  Palestina  :  furono  pre- 
dicate contro  gli  Atbigési ,  cóntro  Federigo  IL  contro  Teodoro  d*  Epi- 
ro ^  a  soccorso 'déTLktihi  dì  Costantinopoli,  contro  i  Gentili  del  Baltico^ 
contro  i  Tariàt-l .  )L* agevolezza  dì  espiare  le  colpe ,  dì  acquistare  le  In- 
dulgènze senza  passata  l  rt^ari,  svaghi  non  pochi  dai  passaggi  In  Terra 
Santa.  L'ittutilità  é  le  sventure  delle  ultime  imprese,  raffreddarono 
anche  ì  guerrieri  d'Occidente ,  quantunque  quegli  infortunj  fossero  da 
imputare  alla  imprèiideiiza  dei  capitani,  e  ad  uh  cartibiamentoavve- 

(«}  Mariti^  Sanui,  p,  ^iS^CofUmuat.  Giùl*  Tyremp.  73o%. 
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liuto  nel  modo  di  comporre  gli  eserciti,  poco  avvertito  dajgli  storici  re- 
centi delle  Crociate.  Le  imprese  d'oltremare  come  più  fiate  avvertimmo 
impoverirono  i  fiignori ,  i  popolani  arricchirono  ;  la  povertà  costrinse 
molti  de' primi  ad  impegnare,  o  alienare  i  loro  beni  per  aver  modo  di 
aostentarsi  con  le  loro  genti  in  quelle  imprese-,  ed  altri  a  porsi  al  soldo 
de' Gran  Baroni,  de' Monarchi.  Ma  ancor  questi  non  largheggiavano  di 
modi,indi  avvenne  che  assoldavano  i  cavalieri,le  schiere  a  breve  termine: 
perciò  non  si  dava  alle  imprese  che  poco  tempo,  e  sproporzionato  alla  lo^ 
ro  importanza, e  sovente  quando  erano  lietamente  incamminate,coiiveni«> 
va  sospenderle,  e  abbandonarle  per  lo  scioglimento  di  quelle  mercena* 
rie  milizie.  L'amico,  lo  storico,  il  coitipagno  fedele  di  Lodovico^  il 
generoso  Gioenville  era  al  soldo  del  Santo  re  (a) .  .1  capi  di  quelle  im- 
prese, i  cavalieri  agognavano  per;sonale   nominanza  nelle  battaglie, 
nelle  conquiste, e  poco,  o  ninna  cura  si  davano  di  provvedere  perma^ 
nentemente  ai  vantaggi ,  alla  difesa  della  Palestina .  I  Crocesiguati  a 
sembianza  di  quei  volatili,  che  per  mero  istinto,  a  grado  de'  vari  tempi 
dell'anno  permutano  di  contrada,  all'appressarsi  della  bella  stagione  si 
recavano  in  Palestina ,  e  torna vanp  indietro  dopo  breve  dimora ,  credendo 
sciolto  il  voto,  e  d'essersi  arricchiti  de' tesori  delle  indvlgei);se.  Anche  il 
modo  di  combattere  dei  Latini  era  svantaggiosissimo  in  quelle  attenti 
maremme;  le  loro  gravi  armadure  ne  fiaccavan  le  forze,  né  avevan  pron- 
tezza per  nuocere  al  nemico,  per  aggiungere  i  cavalieri,  gli  arcieri 
Saracini  armati  alla  leggiera ,  i  quali  con  pronti  destrieri  danneggiava- 
no il  nemico  coli'  arco,  e  sparpagliati  si  ripiegavano  subitamente.  I 
Latini  erano  obbligati  a  tenersi  uniti ,  e  le  loro  niasse  erano  un  bersa- 
glio sicuro  alle  quadrella  nemiche .  Era  poi  avycmuto  un  tal  peggiora- 
mento nelle  costumanze  dei  Cristiani  Orientali  ,  che  i  morigerati ,  i 
prudenti  ne  presagivano  la  distruzione,  perchè  il  modo  licenzioso  di 
vivere  di  quelle  genti,  era  ai  Saracini  di  scandalo,  e  ingiurioso  alla  legr 
gè  di  Gesù  Cristo,  che  dicevano  di  professare.  Anche  a  quei  tempi 
gravi  affari  domestici  travagliavano  V  £uropa ,  che  apengevano  le  cure 
esterne.  I  Portoghesi,  gliSpagnuoli  à  propria  difesa .eiumogìpraal men- 
te alle  mani  co'  Mori .  L'Alemagna  parteggiava  o  per  la  Chiesa,   o  per 
Federigo:  le  fazioni  non  miravano  che  a  preponderare  l'uua  suH'aUra  , 
né  d' altra  vaghezza  erano  accesi  i  guerrieri  di  quella  genti  .  Quei  me- 
desimi  particolari  turbavano  l'Italia.:  Genova,   Yen^ezia,  Pina,  ogni 
cura  volgevano  all'ampliazione  de'  loro  traffici,,  ed^  fa  quelle  repubbli- 
che ciò  intiepidi  la  carità  per  la  Palestina,  e  s' estiijse  la  Cristiana  ma- 

(a)  loinviL pag,  Q3, j' e  9^  i    ..  •     .  •.i,^.  .       '^* 


gnaàiuiitàMdegli  avi  lord .  iFra  quelle  {xitenee 'ardevano  fùricNse  gtierre  ; 
i  nari^  le  «ura  di  Talc^otaide  ^  edi  Tiro  rosiseggiava no  sovente  di  suu- 
gue.  cristiana^  eoa  gaudio  del  Saraciao,  chiunque  de' belÙgeranti  ri- 
inaaesse  viucitore  i  Non  91  stancavj^no  tutta  volta  di  proteggere  con  amo- 
re gli  aflbri^di  Tjorra  Santa  i  Pontefici^  ed.  Inaocenzio  IV.  ne  racco^ 
mandò  gì' interessi  ai  padri  del  Gonoiliodi  Lione  ^  ma  si  era  perplessi! 
auUa  scelta  d'  un  capitano  potente  >  e  abile  d  governare  l' impresa  l 
quando  vi  giunse  la  gi^adita  novella^  cIm  Lodovico  IX.  re  dr  Franbia 
aveva  presa  la  Croce  • 

LL  Non  eiiavi  all^ra{>olentato  Cristiano  più  atta  a  condurre'a  lieto 
fine  una  tanta  impresa.»  Xa  corona  di  Francia  erasi  inpinguata  di  pro^ 
vincie,  di  ric<;hez£e  uel  felice  0  lungo  regnò  di  Filippo,  di  quel  Filippo^ 
che  Rigordo  scrittore  jdellacsua^vìta  ^. onorò  del  titol  d'  Augusto  ;  e  lu 
^posterità  clie  .diffama  i  lusiiigbieri ,  e  aborrisce  gli  adulatori  y^  rìspettò> 
quel  titolo.^  cbe  credè  essersi  maritato  il  Monarca.  Infatti  ei  mantenne 
intatta  la  gloi^ia  delle  ^armii  Araocesi^  anche-quando  Tetà  lo  rendè  impc^ 
tente  a  governare  le  g^erre^pcr  opera  di  Lodovico  suo  figlio,  clie  peri'inK 
dola  su£i  fiera  ed  intrepida  ebbe  no|aie  di  Leone*.  Volte  turbare  la  Fran- 
cia il  raucore  dell' Inglese  Monarca ,  che  mal  tollerava  la  confisca  della 
maggior  parte  de' ,$uoi  possessi  del  Coniineiite,  ma  Lodovico  rendè  vanaf 
,la  vendetta  d'  Enrico  III^<<  Guerra  più . o^in^ta  e  pericolosa  fii.quella' 
degli  Albigesi.  Il  tristo' retaggip.d^ntQHiné  etrèli-gibse  disoulrdte)  lascia 
Raimondo  V^  conte  di  Tolosa  al  figlio  siiq^  sesto  dij  klome,  i mpeifoccliè' 
ai  suoi  .tempi  prpse.  r^dipQ  il  jj^nicheismo  in  Lingnadoca  »  Ebbe  .polso 
e  lena  l'eresia  per  la  dissoluzione  d^'cosCùlni  del  padre  auoj.ché  lareha^ 
rono,  Q  repudiar.  ìfi.  c^n^Qrt^- jGiii^iirritò  kCuria Romaaay obe  VK>le»a  cisni'i- 
cito,  lo  sca^ulalo;  e  vf ^ndic^ta;  Tucpisipne  d'un  :duo  legato.  Fu  punita  l'ostia 
nazi^ie  del  Coiste  con  analemasolenne^clie  jbrasse'sùUaLiuguadocu.duii 
flagelli  .Fn  predicata  upa  Crociata  contro  RainjiondoiiyL  seguace  dé^ra^-^ 
viamepti  paterqi;si  ^ju^citò  un  (ostinata  guerra:  ed  ei  a  gradod^gU  eveotit 
prende  sembianza  4i  penitente  o  di  proteKor  dell'errore^  e  nel  lungo  corso: 
di  ventotto  smui  di  reggimeiìto,  fu  il  giiiia^o  delle  più  opposte  vicende  '• 
Capitanò  k  9rocia^j5imon,diMon£>rte^  quel  v^lent^  guerriero^ cbe  abban*     '  '     ' 
donò  i  J^tii^i^che^si  i<eiQarQ4ìo  a.  <)WM}uist£irQ!CpstiMitinopoJ|[v  Un  Concitici  ^^'  "*'' 
gli  aggiudicò  le  conquiste  iqbe^^rfS^besulQq^iite;  vinse  molto  paese^  lopfer-  ^^  ^^^g^ 
dè^lo  ritobe^  ma  cesso  di  vivere  infranto  dfi  un  i^a^onell  assediare  Tolo- 
sa (a) .  L'odio^  la  pertinacia  ^'  il  livore  degli  Albigesi  renderono  dubbie 
è  micidiali  quelle  guerre.  Le  punizióni  severe^  le  predicazioni,  le  prò* 
messe  di  perdono^. non  erano  valeypli.a  rfiyvederli  :  e  dopo  brevi  (regime 
(a)  Rigord.  de  Gest.  Philip.  AugusU  4f>pud.dif  Chane  tF*pJd6  '      • 
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pùetfacQtrbàli  che  mai^  con  crudeli  rapprésaglie^'con  profiinaEMHii  e$e^ 
cm^cl^f^  qw  a83a9i9inaaìeiiti  oziavano  le  ^elidette.  Queiroatì»ata  guerra, 
fi|  la  ^h  piaga  del  glorioso  regno  di  Fili{>po  Augosto ,  che  potè  iiiùr« 
alla  corona  la  Norrnaodia,  TAngiò^  il  Maine^  la  Turenna  ,  il  Pfiilò^ 
r  Alveroia ,  il  Yermandese  /r  Artesia  ,  Montargli  ^  Gièn  ed  altre  teire  > 
«oa  non  giunse  .mai. appacificane  la  Xfinguadoèa(dE)  <  La  morte  di  cosi 
^enauto  signore  riacoe^^  le  speransQ  de'  neipici  dejla  Francia  .  NelT  an- 
no iooanzi  ayjQva  oessato  di  vivere  impenitente  1q  sfortunato  Raimondo, 

^"•"*'cui  successe  il  figlio  settimo  di  quel  nome  ^  che  ricuperò  gr^n  parte 
degU  stati  (taterni  ;  ed  Amauri  dì  Monforte  veggendosi  neir  impotenza 
di  conseguire  ie  conquiste  del  padre  sao^  le  rinunzia  a  Lodovico  VUL 
^  la  .speranza  di  ai  qcca  preda  richiantd  l'attenzione  del  re  a^li  af&ri  di 
Liiiguadoc^.  Fu  astretto  a  differire  T  esecuzione  de' suoi  disegni  ^  per 
non  aver  voluto  Enrico  III.  re  d'  Inghilterra,  come  gran  feudatario 
della  Eraoaia  >  assistere  al  coronamento  di  quel- Monarca  >  ansi  fattoli 
intimare  di  restituirli  la  Normandia:  s' accorse  Lodovico  delle  sue  ostili 
intenzioni,  ^  fiero  come  esso  era,  non  solo  confermò  la  sentenza  ,  ma 
dichiarò  confiscati  tutti  i  feudi  the  i  Plantagenet  possedevano  in  Fran- 
cia ;  e  colle  armi  e' accinse  a  rendere  esecutoria  la  sentenza  :  governò 
la  guerra  con  tal  virtù  ^  che  tolse  all'  Inglese  tutto  quello  che  possedeva 
sulla  finistra  riva  dflla  Garonna  ;  né  malagevole  era  ^nche  il  privarlo 
di  ciucile  rimaneviGili:sulIa  destra  del  fiume  ,  che  residuavasi  al  terri* 
torio* di  ^^ondTi  e  alla  Guascogna,  ma  alle  istanze  del  Papa,  che  aveva 

An.iM5.  conf^rifi^ta  1^,  rinunzia  fattali  da  Amauri>  fece  tregua  con.  Enrico  per 
volgere  le  armi  co!ntro  gli  Albigesi*.  A  tanta  possanza  era  giunta  la 
Francia^  che  il«re^'  mosse  condilgent<>mila  nomlini;  Avigitoné  a  Lodo- 
vit»  chiuse  Ife  pòrte  y  ma  fu  espugnata  .  Iiitiinto  parte  del  suo  esercito 
domava  le  terre  di'Linguadoda,'  è  sforzava  i  popbli  alla  sommissione: 
e  «cosi  ai  aperse  là  via  di  Tolosa.  Il  Conte  impaurito,  s'accomodò  col  mo* 
liarca  >  sembra  cl|e  ciò  accadessi,  ^nevcè  la  ^cessione  delle  siginone  che 
reclamava  il  Monforte ,  come  lo  dicjJvÀira  la  cura,  che  il  successore  si 
diede  dì  farset^Q  confermate  ' la  riiHibrta  (é^)  •  Tornando  indietro  Lodo- 
'  TÌoo-s'infermò,  e  cessò  di  vi  vero  in  Monpén^leri  ^' Àlvét^na .  Di  quella 
morte  si  propalarpno  calunniosi  racconti,'cdme^uole  accadere  nelle  tur- 
bolenze del  regni  (r)  .  Niun  mònerca  ^rai^òese  dopo  Carlo  Magno  ebbe 

(a)  Bcnault.  Abregé  de  t  Hìst.  de  tarane,  ^  it^aS»    (b)  Henaulu  l.  e. 

(i)  L'asserzione  di  Matteo  Paris,  che  morisse  Lodovico  sotto  Tolosa  é  iusus- 
sistetite;  l'anonimo  che  scrisse  delle  sue  geste  (  Apud'du  Cheso.  t.v.  p.  a88.  e  289.) 
nafra  la  cosa  come  (^ui  si  riferisca,  e  con  lui  concorda  Guglielmo  di  Nangis  sciittof 
della  vita  di  S.'  Lodovico  (  ibidX  p.  Ì%j.) 
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figlÌBdUiDÌBa  pia  ìlluslre .'  Ereditò  la  corona  IkxIovìco  Ì%.  in  età  di  do- 
dici anni  :  il  secondo  G^lio  ebbe  in  appannaggio  V  Àrteaia  ,  il  tì^rzo  il 
Poiitt  ,  il  quarto  V  AngiÓ^  che  fa  quelloiche  poscia  spogliò  gK  Sveyi 
delle  Sicilie.  È  d'ordinario  unki  minorila  una  graye disavventura  pei 
principati:  posavano  le  ìsperaiize  de^  probi  in  una  donaci  r  noia  JBti'aiica 
madre  del  giovinetto^  che  il  consorte  lasciò  morendo  reggente   del 
reame^  eia  cktata  d'animo  più  ohe  virile.  Essa  ebbe  i  natali  da  Aìtorì^ 
so  IX.  re  di  Castigliay  e  come  .straniera  non  aveva  l'appoggio  di  potenti 
parentele  nel  reame  .  I  riottoei  Baroqi  avidi  dr  autorità  e  di  signorie 
Bianca  seppe  contener  nel  dovere  ,  perciò  parteggiarono  pel  Conte  di 
Balogna  zio  del  Re,  che  Toleva  usurparsi  la  reggenza  •  Si  collegarono 
contro  la  legittima  potestà  ,  oltre  al  dettò  conte  ,  quel  di  Brettagna,  e 
molti  altri  ;  il  più  potente  de  ribelli  era  Tebaldo  conte  di  Sciampagna  ^o.  i2a6. 
notato  di  volubilità  e  di  leggerezze  (i)  :.  vuoisi  che  nudris^  àinoreper 
Bianca  e  che  lo  irritasse  la  sua  pudicizia  ,  ma  clfe  del  virtuoso  imperiò 
che  m1  cuore  del  conte  avea  la  reina^si  giovasae,  per  iaciogliei^Io  dalla  le- 
ga (a).  La  pei*dita  di  cosi  potente  confederato  sgofnentò  i  ribelli ,  che  ai 
pacificarono  colla  reggente  y  ma  per  vendicarsi  del  conte  rivolser  le  ar- 
mi contini  di  lui:  la  generosa  Bianca  lo  soccorse  validamente  (6).  Anche 
il  Conte  di  Tolosa  si  sottomettesse,  venuto  in  Parigi  sotto  apparenza  <lt 
penitente.,  si  fece  assolvere  dalle  ceiisiire  ^eiall'occaeione  di  quella 
pacificazione  furono  fermati  gli  sponsali  tli  Giovanna  unica  figlia  del 
Tolosauo  ,  con  Alfoosd  di  Poiticri  fratello  del  re  ,  maritaggio  che  té 
consumato  quando  lo  permesse  l'età  dei  due  spesi ,  e  che  restato  sterile, 
die  occasione  alla  rionione  di  queL potente  contado  alta  •Francia^.  I( 
giovinetto  Lodovico  iri  virtù -dei  conaigli  materni- ai  fondava  ogni  di 
maggiormente  in  prudenaa  esaDtità .  Difendeva  per  altro  con  fierezza 
i  Buoi  diritti ,  ma.  noo  mas  e'  invaghiva  d'  uenrpare  gli  alimi  <  Grego*^ 
rio  iX.  ofieri  la  corona  di  Eederigo  al  Conle  d' Àriasia  soo  fratello,  ma> 
ei  ttOn  volli) ^cbe  T  a<3Ciettala9e  (p) .  A  ciò  fare  noè;  lo  mosse  timor  per  lo 
$vevo,  ma. la  aua'moderaflùoae^.inquan£enhè;qiiaùdo  vennero  in  potere 
del  w Emo  i  prelati  Frances^che  si  recavano  alfGonoilÌQ,nè  avendo  potuto^ 
ottenerne  U  liberasiotie ,  finalmente  scrine  a  Federigo  non  essere  in 

(a)  Chron,  S.  Dyonis.  apud  Henault^nn.  iaa6.  (fi)  GuUcL  de  N(Uigi^  Àpwi 
du  Chesne  t.  r.  p.  3 ad.     (e)  ArU  de  v^rifie^  les  Date^p,  549* 

(i)  «  Hìsu.de  l^àj%  ÌSL  de  nam,  Sciale  pv»  j0MS)r  49  lèMmlIsdéaéchst  de 
»  Champagne,  enrichie  d'observadons  et  dissertations  par  Charles  du  Fregne  SW\xv 
»  du  C«ige  *(  P«ria.C;M«iòi4  |668.  in  f. p/i^}i  0i  quviìà  «diaiséa  ét'skiÉi  vàUuti 
per  le  frequenti  citaziunl»  che  ci  è  occorso  di  fai*ii4(  •  -  "         .   '^ 
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^le;  stato  di  deboleiKza  la  Francia  da  tollerare. ch'ei' là  co^ctdcasse ,  ed 
il  fehrmp  messaggio  bastò  per  fare; ^rimettere  iii:liberfiniiprelàli(a)4  Crasi 
/dilatata  la. fama  deUe  virtù  di  Lodovico  quando  prese  la  Croce,  di  che 
trovo  che  tal  ne  hsae  T  occasione,  v  Assalilo  da  mokrtifera  infermità^ 
IMbrgherìta  di  Provenza  sua  consorte ,  i  fratelli  suoi  piangevano  attorno 
111  suo  letto,  perchè  lo  credevano  vicino  a  trapassare^  quando  parve  come 
dentarsi  da. letargo  ,  e  chiese  il  Vescovo  dì  Parigt^  eh'  l'insignisse  della 
Croce  :  né  le  amojrose,  istanze  dei  congiunti,  che  lo  pregavano  di  diffe- 
>  rire  a  momento  più  propizio  la  ipia  eeremonia^  lo  rivolsero  dalsoo  prò- 
pon;Ljxiento..«.  .  .  ♦•     . 

An.  ia48.  .  Lll.  Il  Te  rìcuperd  in  poco  di.  tempo  la  sanità,  e  (atti  poderosi  ap- 
pareQchiamenti  ^'  imbarcò  ad  Acqua  Morta,  per  Cipri,  ove  svernò  {b). 
.  .  Appariamo  dairiogeouo  Gioen ville,  dompagno  del  re ^  e  storico  diell'im* 
presa  .conie  usassero  i  cavalieri ,  i  baroni  apparecchiarsi  al  passag(|>ìo  di. 
(Terrai  Santa,  con  pompa  mista  di-  sacro  e  di  profiamo  rito%  Per  una  setti* 
niana  ei  banchétto  i  .notabili  della  sua  signoria  f  cbiodevasì  la  mensa 
cantando  alla  ritonda  canzoni  di  guerriero  ^  od'  amorosa  argomento . 
Innanzi  di  chiudere  le  feste^il  Gioenville  voltosi  ai  convitati  ani>unaiò 
loro  che  passava  loltremare ,  die  il  suo  ritora»  era  incerto^  percid  et  sog- 
giunse :  ((  se. ad  alcuno  feci  torta,  se  alcuno  bada  lagnarsi  di  me,  fac* 
«1  ciasi.innansBÌ^  vò  risarcirlo .  k^  edi  ciò.  che  il  richiesero  senza  obietto 
ciascun  aodi$£9Ge ,  perchè  voleva  partirsi,  sen^  la  menda  di  posseder  cosa 
altrui..  Per  procacciarsi  danaro,  impegnò,  parte  delle  sue  terre  ,  né  a  luì 
rirtìasero  che  naiUedugento  lire  d'entrata  (e).  Munitosi  dei  ^acrameoti, 
chiese: ad,  un  abate  diisanta  vila.|il.bopdone^<e.  visitati  devotamente i 
$antuarj  vicini^  non  osando  più  riappressarsi <aL suo  castello-,  per  non 
essere  da  quella  vistacommosso^i  recòal  luogo- deputfitaali'imbarco(^)» 
Mentre  il  re  :era  m  Cipri  vi  giunsero  alenai  ri mpostori  ,^  come  oratori  d'un 
capitano  Aia  .Tartari ,  che  lo  richiesera  in < nome  del  Gran  Gan  ,  di 

Aft.fta49.  <^ol^^i*^"<^<><^  lui  7  colla  promessa  di  a)jitark>  pel  recupero  dì  Terra 
Santa»  Lodovica  prestò  %le  aUHmposttira ,  spedi  al > tartara  coinlottiero 
in  anijbajsciata  il  Langiumaly  maeU^e^  luogo- di  pentirsene,  imperocché 
ceco,  risposte  ingiuriose^  e  che.  erana,  colme  di -tracotanza  tartarica  (e)» 
Ne  meglio  accolsero  Plano  Carpini  e  gli  altri  missionari  loro  spediti  dal 
Papa^  per  esortarli  ad  aver  pietà  dèi  Cristiani^  ad  abbandonar  Terrore 
per  la  legge  evangelica .  Ma  essendosi  divulgata  la  fama  che  il  Gran  Can 
e^a3i  fiaittaCristiano,per  ammae^trareesso^e  i  suoi,  il  piaLodovico  invio 

.       (a)  GwM.  Nang.  p.Zì6.    (b)  Ibid.p.3^9.    (e}  loùwUp.^^    {d)  Ibidp.^ 
(e)  Mbid.  pag.  a5»  Nang,  pag.  347. 
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il  B«l>raquÌ8  in  Tarlarla ,  ma  colla  positiva  istruzione  di  non  chiamarsi 
isoo  ambasciatore  «  Quelle  legazioni  furono  di  niun  momento  per  la 
Reiigionié-,  ma  dierono  occasione  alle  più  curiose  ed  esatte  relazioni  dell^f 
cose 4^'  Tartari  «  delle  loro  costumanze  in  quella  età  (à) . 

LUI.  Giunta  la  stagione  lieta  ai  naviganti  y  Lodovico  su  milleot- 
tocento navilj  imbarcò  le  sue  genti  y  e  fece  vela  per  Y  Egitto  (6) .  Ma 
una  furiosa*  procella  disperse  le  navi ,  e  il  re  col  terzo  delle  sue  genti 
giunbe  in  fsNrcia  a  Damiata  y  e  vide  schierati  i  Saracini  sulla  spiaggia  . 
A  parere  dei  capitani  era  da  aspettare  l'arrivo  delle  altre  navi  per  ese- 
guire \q  sbarco  .*  ma  il  re  pensò  che  ciò  darebbe  gran  fidanza  al  nemi- 
co, non  esservi  porto  per  riparare  le  navi,  se  si  suscitava  nuova  tem* 
pesta,  e  che  allora  poteva  avvenire  che  anche  il  suo  stuolo  fosse  di- 
perso .  Ordina  perciò  ai  marinari  di  vogare  a  terra ,  ma  non  aspetta 
i^he  afferrino  il  lido  ,  ^i  getta  in  mare  col  cimiero  ,  colla  spada  , 
collo  scudo  appeso  al  collo ,  coir  acqua  fino  alle  spalle,  vuol  essere  il 
primo  ad  affrooiare  il  nemico,  a  stento  si  ottiene  che  aspetti  lo  sbarca 
delle  sue  genti ,  che  a  gara  si  sforzano  di  emulare  r  ardore,  V  intrepi- 
dezza del  monarca  .  Il  fiero  contegno  de'  Franchi  atterrisce  i  Saracini , 
non  osan  difendersi ,  si  ripiegano,  e  nella  notte  seguente  dato  fuoco 
alle  merci  abbandonan  Damiata  :  erana  scoraggiati  gì'  Infedeli  per  la 
novella  divulgatasi  della  morte  del  Soldano  (e) .  Regnava  suir  Egitto 
Malek  Saleb ,  che  aveva  recata  la  guerra  in  Siria .  Stringeva  E  mesa 
d'assedìd,  quando  seppe  il  pericolo  che  minacciava  T  Egitto,  e  imman- 
tinente s' inèamminò  a  quella  volta  :  giunto  a  Mansura  s'infermò:  ivi 
lo  trovarono  i  rettori  di' Damiata^  e  tanto  infellcHiì  contra  di  essi  per 
non  averta  difesa^  che  gli  fece  appiccare ,  e  il  giorno  appresso  cessò  di 
vivere.  Morto  il  Soldano  prese  le  redini  del  governo  Ezzodino  capa  dei 
Mammalucchi  .  Cosi  si  appellava  una  nuova  milizia  di  grand'  autorità 
nel  paese,  quantunque  tratta  dairabietta  condizion  degli  schiavi  (i)  • 
tln  capitàino  di  turco  sangue,  persuase  Malek  Sateh  di  creare  una  mili- 
zia di  sua  nazione  y  e  comprati  mille  Turchi  prigionieri  dei  Tartari , 
il  Soldano  gli  fèce  allevare  e  addestrare  con  cura  nelle  armi ,  e  poscia 
gr  inalzò  ai  primi  onori,  tiel la  lusinga  clie  gli  avrebbe  pia  degli  Egìzi 
alla  sua  persona  devoti ,  nulla  giovandosi  dell'* esperienza  ,  che  dichiar 
rava  le  turche  milizie  ^  essere  stat«  tante  fiate  ai  potentati  saracini  fu^ 

(0^  V*  Sior.  del  Milion,  cap, xxxrir,  xxxrrri*    {b)  loiny^p^vi^ 
{e)  IbU*  p.  3&  Mariru  Sarmt*  /r.  a  t8. 

(i)  ifome/se  significa  scbiaYO» 
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nesle .  Questa  prima  generazione  di  Mammalucchi  fu'  ditUiita  col  aome 
di  Babarita  (a) .  Ezzodin  in  que'  duri  frangenti ^  di  ogni  cosa  coalertTa 
con  una  concubina  del  defunto  Soldano ,  appellata  Scbadgereddor,  doa* 
na  di  turca  origine^  di  rara  bellezza  e  di  grand'  animo.  A  ano  impulso  i 
Maramaluccbi  chiamarono  a  regnare  suU' Egitto  Malec  Al-Mohadam(i) 
figlio  del  morto  signore  ^  che  era  nei  suoi.appuinaggi  nel  Diarbekr  (6). 
Fra  quegli  sconvolgimenti  dell'  Egitto  grave  errore  dei  Fianchi  fu  il 
trattenersi  in  Damista^  ove  al  dire  di  Gioenvill^  T abbondanza ;Corrop- 
pe  i  guerrieri»  con  afiSinnp  del  re^cbe  non  potè,  frenarne  rintemperanza» 
e  la  dissolutezza  .  I  $ai:acini  s' avanzarono  co^bro  i  Fr^ncj^i ,  posero  a 
prezzo  di  venti  bisanti,  ogni  tasta  di  Cristiano:  perciò  nella  notte  al- 
cuni di  quelli  s'insinuarono  nel  vallo,' 0  riuscicono  ad  assassinarne  non 
pochi,  sospintivi  dall'esca  del  guiderdone  •  Giunto  in  Damiata  il  Conte 
di  Puitieri ,  che  la  procella  sforzato  aveva  ad  approdare  in  Acri  ^ ih  po- 
sto in  deliberazione  se  rivolgere  le  armi  contro  Alessandria  ,  o  contro 
il  Cairo,  ma  vinse  il  parere  di  volgersi  contro  L'ultima  città ,  pel  detto 
del  Conte  d'Artesia ,  che  per  uccidere  il  serpente  è  d'uopo  schiacciarli 
il  Capo .  Avanzarono  i  Cristiani  lungo  il  ramo  delibilo,  detto  d^gli  Arabi 
Aschmun ,  dagli  antichi  ramo  Fatmedico  ^  alla  bocca  del  quale  era  la 
città  detta  Ta mia tisj nel  luogo  appunto  ove  si  estolle  la  moderna  Danna- 
ta (e)  •  X  Saracini  si  staziarooo  in  Mansura  per  impedire  il  passaggio  del 
fiume.  Grave  abbaglio  fu  dei  Cristiani  l'ostinarsi  di  passare  il  fiume 
pressoché  in  faccia  a  Mansura^  e  di  volervi  gettare  un  ponte.  In  quelll- 
nutile  tentantivo  consumarono  non  poco  temjx),  che  è  del  più  gran  mo- 
mento all'aggressore.  A  maggiore  sventura  de' Franchi  i  Saracini  per  la 
Ad.  ii5o.  prima  volta  usarono  ai  loro  danni  la  micidiale  invenzione  delle  artiglierie, 
che  nello  stesso  secolo  adoperarono  i  Mori  Affricaui  nelle  guerre  di  Spa- 
gna: e  a  giusto  diritto  ci  reca  sorpresa,  che  ciò  non  avvertissero  i  recen- 
ti storici  delle  Crociate,  quantunque  il  Gioeuville  ne  descriva  chiara- 
ipente  le  apparenze  e  gli  effetti ,  e  in  guisa  da  non  confonderU  con 
quelli  del  fuoco  greco ,  quantunque  al  novello  artificio  lo  storico  dia 
CQtal  nome  •  Narm  intatti ,  che  i  Saracini  a  distruzione  dei  Cristiani 
usarono  un  proie(,tile  della  grossezza  d' una  batte ,  che  a  veva  appiccata 
una  coda  splendente,  lunga  qui^ttro  palmi,  effetto  della  sostanza  in- 

(a)  Pócock.  Supplem.  ad  Misi,  Dynast?  Jbuìfarag,  p.  6.     (*)  jibuìfàrag.  HisU 
Dyn.  p,  324*      (e)  AnvilL  Geograph.  Ancien,  t.  in,  p.  1 5. 

(i)  Fra  Giilielmo  di  Tripoli  (  apuddu  Chcsn;  tvy.  p;  45a.>G&haià  qiftBlo  Sol* 
dano  Mciec  Elinahadin ,  che  fu  V  ullimo  che  regaasae  ia  Egitto  del  aaogue  di 

Saladino . 
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cw^diarial^  che  spin§ei;a  quell'ingegno  micidiale  y  e  che  faceva  un  fra- 
€aaso>  eifmile  a  quello,  del  tona.  Lo  storico  lo  assomiglia  ad  un  drago  ^"*'*^^* 
ardente  y  che  ei  spingeva  per  1'  ^ere,  e  di  opite  eoii  tanta  Iucq  ,  che  ri^ 
schiamv»  l'intero  valjla.  La  novità  di  quel  micidiale  istrumen^to  di 
distensione^ atterriva  i  Cristiani  i  più  intrepidi  9  vedendolo  in  aria  il  pÌQ 
liodò¥ito  implorava  daGfSÙCrista  gemeufiby  oh'ei ,  la  sua  genie  salvasse. 
U  ingenuo  Gioeuville  fendeva  anch'  esso  grazie  alP  Altissimo,  quando 
non  ecfi  postp.  a  guardia  della  Bastida^  costruita  da' Franchi  a  custodia 
dei  loro  lavori^ centra  la  quale  volgevano  principalmente  I^  sC'ariche(i)c 
L' inteiupestiva  ostinaaione  di  vincere  il  passi^giq  del  fiume  in  quel 
pnnto^  tornò  loro  in  gcavissimo  danno  :  l' inimico  fece  psissar  l'acqua  a 
molte  dell^  sue  catervje^  che  furono  ai  Cristiani  di  niplestia  e  4i  nocu^ 
mento  noQ  poco .  '  Finalmante  un  Beduina  s' offerì  di  insegnare  ai  Cpì-> 
sileni  un  guado,  poou  lonta^oo  dal  vaUo,  a  presso  di  cinquecento  hisantile 
scatMlagiiato ,  trovato  buono,  l'impetuoso  conte  d'Artesia  co'suoi,  colle 
Milisie 'dello  Spedale  e  del  Tempio  passò  il  fiume  •  £ragU  dal  firatello 
stato  vietato  V  inoltrarsi,  finché  tutto  L'esercito  non  Ibsse.  sul^altra  riva: 
lo  aveva  solennemente,  promesso  ,   ma  avendo  fugati  i  Saraciiu,  traspi- 
nato da  inconsiderato  arderei  di  glovia  volte  inseguirli.  I  Gra»  Maestri 
delle  Sacre  Miiisie^  si  sforsarono  di  Gontenerk>  ^  ma-  i^  prudente  consi^ 
glioj-lo  imputò  a  viltà :«  i^ guerrieri  di  quell'eia  non  avevano  te  fbr^ 
tessa  di  sopportare,  pel  beoe  dell'  universale  ollragaioso  sospetto  ;  vol- 
lero lavarsene,  segnirono  l' inconsiderato  fratello  dì  Lodovico:*  la  sua 
audacia  atterrisce  i-Sa.r^pini,  gU  sbaraglia,  gK  sporge,  nò  v«le  a  ripa- 
rarli  Mausora ,  chesfiirsa  ii(>mte»  Facoheredino  capo  d-eiMammalacchi 
tenta-  taccoglere  yanamei|te  i  fogissebi ,  che  si  dÌ8perdono>  ed  ei  com- 
battendo^ tnwa  generosamente  la  niorle<*  Tutto^  arrideva  ai  Cristiani , 
fuggiva  il  nemico,  e  seuaa  capitano  eraijM^i  Maflimalocohi •  Ma  diessi 
prese  il  comando  Bnnedodaire,  che  fu'più  noto  col  nome  di  Bibars, 
quando  diveime  il  fidilo  de''Oristiani,  Ei  raccolti  i  suoi,  e  nuove  genti 


,  (O  È  irero  <?bp  tyilA  U  Gf9^flTÌlUi,,.q)iflm9,i}  If^ngi  (  p,.554,)  «;»a«ifa^RP  qwta 
^rtififÌQ  fMOfjq gr^co ,  m,a  ciò  fecei;o  p^r<  AÌiuilitMdiu^/  Nèjl.fiiopo  grc^co.notJMifno 
^V Latini,  poteva  recar  loro  Uolo  »p?y:?otQ.  ^iicl^R  i}  I^u  C^pgp  colmar e^ur^  ch^ 
non  fosse  il  fuoco  grf co ,  taatopid  che  di,  q^elfo  chiarannentfs  ne  fa  oienziooe  in 
altro  luogo  il  Gioenville  (  Obsecyat.p.74.  )»  Hs  commencereat  a  tirer  a  nous  grand 
»  fbisoQ  de.pilea  avec  feu  gregois  ».  (  *p.  5i0 «^^f  erano  i  dardi, coperti  di  stoppa,  e 
in^bolati  di  quella  sostanza  ìnoe^difiria,  o  fuoco ,c9c'<;iato  con  tq^H:  ritrovato  che  ^ra 
in  uso  anche  presso  i  Tartari  (V.S.Lib;ix.  cap.  54.not.  ):  marita  anche  osservazione 
ciò  che  dice  il  Sanuto,  airoccasione  dell' ultima  rotu  fatale  ai  Franchi:  »  exercituA 
»  mullitudo  per  terrfiin  9  per  flavium.ocoi^iti^r^  capilur^  concrematur  r   (P-^^9)* 
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assediò  il  Conte  in  Maosura  y  ed  ebbe  agia  di  riparare  ad(igtji  èoia  per 
'  '    °'  la  lentezza  colla  quale  traghettò  Tarmata  cristiatiat  sul!' altra  rì.fa  •  La* 


do  vico  a  grand'  esempio  degli  uomini ,  non  ebbe  grata  noTeUay  se  non 
stemprata  nel  calice  delle  amarezze.  Seppe  la  presa  diAfanaura^  e  il 
pericolo  del  fratello  se  non  era  soccorso^  mentre  era  in  obbligo  idi.  oom^ 
battere  per  salvare  il  suo  esercito,  avendo  passatoi!  fiume  tuUe  le 
schiere  meno  quelle  rimaste  coi  duca  di  Bol*gogna  a  custodiadei  vallo. 
Secondo  il  Gioenville  s'impegnò  fralRe  e  i  Saracini  la  pugna  la  più  e*- 
valleresca^la  piò  franca  di  quante  ne  avvennero  nelle  guerre  ^i'idtremafe. 
Non  fu  veduto  mai  piò  presta nte,  più  frafaco  combattitore  di  Lodovico; 
di  tutto  il  capo  vinceva  d; altezza  gli  altri  guerrieri:  combattei  con 
lunga  spada  di  foggia  alemanna ,  al  suo  nobile,  guenùero  aspetto  dava 
decoro  un  elmo  dorato  ,  che  si  attraeva  tutti  gli  sguardi  (a)  •  Iie  oste 
iion  usarono  nel  combattere  archi,. balestre ,  uè  macchine:  particola- 
rità molto  lodata  in  età  cavalleresca ,  che  reputava  viltà,!' uccidere  il 
nemico  senza  affroatarlo  :  avanzavano  i  guerrieri  a!  belle  caterve  com- 
battendo con  spada,  o  lancia  {b) .  Lodovico  si  recava  ove  più  grave  era 
il  pericolo,  ove^i  richiedea  maggior  aiuto  •  L'emulazione  di  dar  animo 
coir  esempio,  l'ardore  di  conservar  la  gloria  delle  armi  cristiafie,  la 
carità  di  soccorrere  i  suoi,  condussero  tant'cdtre  il  .re,  che.  s^i  Saracini  lo 
circondarono,  ma  Cpn  animosa  difosa  die  agio:a  suoidi  soccorreriq.  Li 
quella  sanguinosa  giornata  fu  varia  la  fortuna.  Bibars lasciata  Manaura 
venne  a.soccorso  de'suoi  nell'intendimento  di  assalire  a  schiena  i  jQristia* 
ni,di  tagliarne  le  comunicazioni  col  Duca  di  Boi^ogna»  Accortosene  il  re» 
fece  retrocedere  il  venei*ato  Orifiamma,  insegna  che  regolava  ì  moti  delle 
schiere .  Il  grosso  delT  esercito. retrocedeva^- quando  giunse:  novella,  che 
}\  Conte  di  Artesia  in  Mansura,  i  Conti  di  Poitieri  e  di  Fiandra,  di. trop- 
po inoltrati, nel  piano, sono  dagl'  Infedeli  circondati^  Parie idui  guenrieri 
yola  à  soccorrere  il  fratello  del'  re,  parte  i.'diiei  con  ti,  si  rumoreggia 
frattanto  che  i  Gristia^ii  soi¥>  superati  in  ogni  .luogo,  che  il  re  si  ripiega, 
e  i  timidi,  i  vili  si  danno  alla  fuga,e  volendo  ripassare  il  fiume  si  anne- 
gano. Indicibile  è  allora    la  confusione:  Lodovico  vànadien te    psrla, 
esorta ,  comanda,  in  così  disperata  condizione ,  si  spinge  óve  più  fl>ltb 
è  il  nemico,  e  con  tanta  prontezza  che  appena  possono  aggiungerlo  gH' 
scudieri,  le  guardie ,  combatte  solo  come  rabbioso  leone ,  e  rovescia, 
ferisce ,  uccide  quelli  che  incontra  .  L' emulazione  di  salvare  Ìl   re  ,  il 
suo  esempio  rende  vigore  ai  Franchi ,  si  sbigottiscono  gV  Infedeli,  che 
all'appressarsi  della  notte  si  dileguano,  e  le  loro  macchine,  il  loro  vallo 
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restano  in  potere  de' Grìstani.  In  quella  tnemoranda  giornata  it€oiì te 
d*  Artesia  si  difese  eroicamente  in  Mansara  :  V  esiremo  pericolo  aveva  ^■'  "  * 
riconciliati  gli  animi^  esacerbati  per  le  violenti  altercaaioni  che  suscita*^ 
ronsi  passato  il  Gume  :  unanimemente  risolsero  di  vincere^  o  di  vender 
cara  la  vita  •  Con  emulasion  di  virtà  contro  i  Saracinì  e  gli  abitanti , 
si  diftsero.  gli  Ospitalieri >  i  Templiari>  gli  Artesiani ,  gì'  Inglsei  •  Il  Du- 
ca di  Brettagna  invano  volle  sforsar  la  città,  per  liberare  i  travagliati 
compagni  ^  e  generosiamente  tutti  perdenono  la  vita  .  Al  Conte  di  Sali* 
sbury  f.  che  capitanava  gU Inglesi,  fatti  prodig)  di  valore  mancarono  col 
sangue  le  foraeye  cadde  intriào'di.  polvere  è  di  sangue  fra  i  cadaveri  dei 
suoi^  né  Gessando  di  difendersi  fu  accoppato  a  colpi  di  pietre .  Secondo 
Matteo  Paris  in  quella  notte  alla  madre  stia,  donna  di  santa  vita,  par- 
se  in  visione  vederlo  volare  al  cielo  *.  Roberto  di  Ver  suo  vessillifero  ; 
sentendosi  mancare  ,8' avviluppa  nella  baddiena^Mè  edn  costanza  rendè 
lo  spirito  a  Dio  (a)  •  Raul  Sir,  di  Cauey  perda  la  vita  ultima  dei  guer- 
rieri •  U  conte  d^  Artesia  perì  sotAo  le. rovine  della  casa,  che  a  lui  aervi 
di  forlinQ;  il  solo  Gran  Minestro  del  Ti^ilipio,: destinato  altrove  a  versare 
il  suo  saUgi^e  per  Y  ouor  del  ^o«ie.  cristiano,  è  ignoto  come  si  salvasse  > 
e  recò  ai  .Franchi  te  novelle,  d*  una.  tant^  sciagura..  Uà  familiare 
chiese,  al  Re  ^ulla  sera',  a'  el  avesse  noove  del  ^fratello ,  a  do  rispoae 
lacrimando  :  c<  so  che  ornai  pgli.è  in  Paradiso  .a  ^  Quanti  eroici  fatti  di 
quella  gioyqnata  rimongoiio  oscuri  ;  i  guerrieri,  di  Scipione  ^  Oidi'iGesare 
non  vinser  questi  in  virtù ,  in  io^trepidessza ,  ma  vìncevanli:  nel  te* 
nersi  9nitik>  ineir  obbedie^nka-  ai  capitani ,  nei  lagrificMe.  geoerosaniente 
la  personajte lUkOminama  al  b^ne  d^lla  pàtria,  iche  lamaviuo. comenuf- 
drice,  eh?  veoerdivaiio.;co09e.  madre,  :aUe^ati  a  dar  isoìb  a  suo  prò  aoi* 
stanze  €  vita*  Perla  feudale  pppresaione ,  si  spense  «agni  scintilla  d'ai^ 
mQV  di  patria  ,  e  se  la' cavalleria  ridestò  viive  fiamlme  d'amor  di  gloria 
eji'p9Qre,|fnÌ9te  dì  rpofanzesclie  affe»oni(i),  rendei  i  guerrieri  rpiù  ìéùeii 
del  proprio  ouprf^  che  dfl  bene  diaUA  repubbliofi^i  e  peiìciò» tanto  inferiori 
agli  :ecfftsi  Wro  fatti  furono  le  imprf^  4flgU.^i^i  di.quetlaretà .     . 

LIV.  ](^9dovico  usò  della  vittoria; per  fortificare  il  suo.  vallo/ pM 
costrnq'e  un  pon^,  che  desse  agevole  coiiiu|iicazioiaiie;cQLDucaidi,Sar- 
l^og^  ,  e  tali  apparecchiaipenti  ricjiiedevaj  ^r  iiiataiirtaibile  audacia ;idt 
Qibars^  ^ppo.  il, re.  cheji  Ssraciiii^ai.idispoiieviaaM^^ftd  «salire  i ^uc& 

(a)  Math,  Paris,  pag.  53o.      , 

'(Y)ìr'eoatèr  di  SoissiHÌ  avviluppato  dA^WircMsdfései^Gfoeftvine':*»  lascia 
9  •chipsiaizai>»<|MeaMi;««AB|lia^  noi  farieraiaa  di  <piesiÌBH  giaraada  nelle  anàwir^ 
>Wl«wdtllel?eHa  #  (jQ|oyil,|^4}j.)^  ,   ..^,     .'    .ni    -i,  •     i    .^ 
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alloggifttnenti  coir  intero  afono  delle  loro  geliti/  e  validaùiente  m  pns 
'  ^'  parò  alla  difeaa  .  Scbìerò  a  caterve  la  caralleria  ,■  laaciando  fra  quella 
vari  ioterirallì,  uè'  quali  all<^ò  le  6aterie;  e  a  breve  disianza  la  riserva* 
Avai^^arono  i  Saraciiiì  con  urli  y  e  coir  usato  strepilo  di  naoìlieroiii ,.  di 
troiKibé  ^  e  di  comi  per  dare  ferocia  ai  lóro  guerrieri.  Precedevano  colla 
•te6ta  del  Conte  d'Artesta  infilata'  in  una  picca,  cheBibars  diceva  alle  sue 
genti  esser  quella  del  re  ^  peiiochè  s'inoltravano  oon  maggior  animus  ere* 
dendo  i  Fraoclii  atterriti  per  la* perdita  del  lorongnore,  e  avere  inpu- 
|[oo  U  vittoria.  Quattromila  cavalieri  Torchi  ^  frammisti  alle  fanterie 
caminavano  obliquamente  airassalto.  L' impeto  primo *rì volsero  contro 
il  Conte  d'Angìò,  il  più  avaiizajt^  verso  il  nemico .  L' Infedele  alla  sua 
distruzione  usò quadrella ,  e  fuoco  greco;  ridotto  a  mal  punto^  vedeasi 
vicino  a  soccombere  il  Coàte>  quando  il  soccorse  coir  usata  virici  Lodo- 
vico, die  intrepido  s-inollraiva,  quantunque  «fosse  di  fuoco  greco  coperta 
]a  bordatura  e  il  cavallo:  il  valore  del'  ne,  quello  delle  sue  genti  astrinsero 
il  iiemido  da  quel  lato  a  ripiegarsi .  Intanto  &ibars  per  fare  potente  di* 
-verstvo  inviò  Uno  storrifio'  di  Beduini  contro  il  Duca  di  fiorgogna^e  tenen- 
dolo a- bada  lo  impedii  dal  soccortrdre  itile.  Rioscirono  i  Safacinl  a  sforzar 
l^aocampamènto  del  duca^  e  vollero  rteuperare  le  loro  maccbine  venute 
in  poter  de' Cristiani  y  nia  le  difese  con  ammirabile  fermezza  Gibellina 
di .  Castiglione  ^  Porte  caterva  assale  il  Gran  Maestro  del  Tempio,  cui 
erano  limasti  po<^i  de^kioi .  Nembi  di  y>roiettili  foroiio  scagliali  contro 
di  lok^^  in  guisa  cbe  ite  era  la  ìetfB  a  Schiena  loro  ricoperta  .  Quei  prodi 
fìirai  e  costanti  dierono  la  vita  per  V  onore  del  nome  Cristiano  ,  e  ivi 
fu'Uociso.  il 'Gran  Maestro,  elicerà  avanzato  idrinfertunio  di  Mansur». 
ìàM  dislrusioQ  dè'Toitlpliari  pose  in  pericolo  Gnido  di  Mal  voi^,  che  colle 
sue  genti  era  accanto  ^  essi  schierato ,  ma  audacemebie  feeeiti  muro,  e 
innrb  insuperabile  ai-8aracìni  eò  lor^  petti  :  il  Colite  di- Fiandra  salvò 
ìl')Gioenville  vioiito^à'^soccotilbere;  W  genti  ctelP  ultimo  tanto  cariche 
erano  di  ferite  della  pretedent^  bMtaglia,  che  pochi  poterono  cin- 
gersi leai'mattttii^,  pone  la  lor  virtù*  rispinsè  gli  a^litorì  .  Il  Conte 
di  PoiUeri/moUtMO^uiruniòd  destriero  ch'etili  rimasto,  fu  circoòdatoy 
d^era  menaéo'prig^ofné*.  Mà'i  bdgb^lfotti  ;  le  viVIihdief e  die  Vedono  in 
Ùnto  pericolo  i)  firàlello  del' Re,  si  caóckino  innanzi  ,  e  òon  taftto  furore 
diuporooske  4ie^sagliano  il  iieinióo , -che  il  Conte  iti  Vk^ìtìk  fu  riposto. 
Avev«i  seguito  il  Conte  in  Egitto^  Gioscerando  di  Brandi,  (^he  capitana- 
va una  schiera  di  cavalieri  rimasti  a  piedi ,  esso  ìé  u  figlio  soo  erano  soli 
£;uH).lati:>JWAIttl^combatt0«raiHrd^  pi^iermo  le  sué^  gent%  .ambedue  i 
Dranson,  come  snelli.leofn  assalivano  a  terge^  ^  davano cosrai^proirava- 
j^lio  al  nemico^  che  irritato  voltav^i  ^eia^  e  sii  di  essi  rivolgete  le ar« 
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mi  :  malgrado  il  generoso  operare^  aviebbe  Teletlo  drappello  soggiaciuto^ 
ae  Enrico  di  Coite  capitano  dei  balestrieri  del  Duca  di  Borgogna,  con  ri«-  ^'^'^  ^' 
potute  acarìcbe  non  gli  avesse  proietti .  Malgrado  ciò  di  venti  cavalieri 
che  essi  erai|o ,  dodici  perderono  la  vita  in  quella  generosa  difesa ,  e  Gio« 
scerando  poco  dopo  mori  delle  sue  ferite ,  venerabile  veterano  chesfug*- 
gi  la  morte  in  trentasei  precedenti  battaglie,  e  che  di  buon  grado  die-r 
de  la  vita  avendo  agognato  sempre  d'affrontarla  per  la  gloria  del  nome 
cristiano  (a)..  Tante  prodejiee  de' Franchi . astrìnsero  i  Saracini  con 
gr^ve  perdita ,  e  con  vergogna  a  ripiegarsi . 

LV.  Ma  quei  trionfi  nqn  erano  4i  lieto  augurio  air  inipresa  ,  e  la 
condivioQe  d^i  Cristiani ,  peggiorò  grandemente  per  titubami  di  consi^* 
glio  •  Occorreva  giovarsi  della  vittoria,  o  per  proseguire  il  corso  delle  con-» 
conqniste,  o  valersi  deirallontanamento  del  nemico  per  ripiegarsi  su 
Parolaia •  Ma. r indebolimento  deiresercito  era  d'ostacolo  all'inoltrarsi, 
r  onor^  cavalleresco  «arebbesi  chiamato  offeso  di  retrocedere  rìportata 
la  vittorìa  •  11.  pio  monarca,  .cqngregò  i  capitani ,  i  cavalieri  y  e  rendè  a 
ciascuno  il  meritato  guiderdpne  di  lodi,  perciò  che  di  degno,  di  ammi^ 
rabil  fecero  nelle  due  formidabili  giornate  .  Grandissimo  èssendo  il  nu«> 
jariero  degli  uccisi  insepolti,  furono  gettati  al  fiume:  ma  il  ponte  costruito 
da' Franchi  tratteneva  i  cadaveri  nelle  acque  superiori,  che  iosputrìden* 
do  ,  oltre  ad  esalare  fetore  pestilenziale ,  corruppero  le  acque  ,  e  ren^ 
deroiio  malefici  per  fino  i  pesci  cui  servivano  di  pastura.  Griiifetti  mia^ 
ami  ,  le  acque  insalubri ,  suscitarono  fra'  Cristiani  micidiali  contagi . 
Molti  furono  assaliti  da  fiere  dissenterie, che  negl'infermi  «stinsero  ogni 
vigore:  molti  lo  furono  da  febbri  putride ,  che  a  breve  termine  toglie^ 
vano  i  malati  di  vita:  aggravò  quei  mali  la  carestia  deirantiona .  Intanto 
.El*Mondam,il  novello  Soldano  era  giunto  in  Egitto  :  ivi  fu  accolto  colla 
gioja  che  suole  arrecare  Kinalaamento  di  un  nuovo  signore  ,  perchè  le 
umane  speranze  si  pascono  del  fiillace  awienire,  perche  i  principi  nuovi 
agognano  l'amor  de'popoli,  vaghezza  che  non  di  hmIo  abi4/udine  di  regno 
abolisce.  Il  nuocere  ai  Franchi,  eia  il  più  grato  modo  di  piacere  ad  EU 
Monda m,^i  suoi  guerrieri  vi  si  apparecchiavano  con  ardore, con  preslez^ 
za.  Il  Nilo  si  coperse  di  navi,  per  dispeniere  quelle  del  re,  e  tagliar  ad  esso 
le  comunicazioDi  con  Damista,  privarlo  di  viveri;  e  tutto  riusci  a  grado 
degli  Egizj.'La  faoae  vinse  la  coetaiìza  de^più  intrepidi-,  crebbero  le  ma* 
lattie  per  essere  astretti  i  Franchi  a  cibarsi  d'erbe^e  di  radici  silveMNÌ,o  del 
malefico  pesce  del  Nilo:  questa  vivanda  infettò  :  molti  di  scorbuto.  En«- 
fiavanoagrinfermi  ie  gengive  in  guisa  da  obiÌMler  loro  k  booca  ;  essi  esa- 

{^)  Jirimìil*  pmg.  49*  e  f«g.  ... 


lavano  un  fetore^iiisópportabile  aiithe  a  se  stessi .  I  barbieri  dell  anóala 
acnpotavano  quelle  escrescenaee^  con  tanta  pena  deU'opei^to,  che  il  Gio- 
'  èuville  ne  assomigliò  i  lagni  a  qud  della  donna  u^el  travaglio  del  parto . 
I  malati  parevano  scheletri  vaganti ,  e  la  loro  cute  prende  un  colore,  che 
assomiglia  lo  storico  a  quello  delle  Valdrappe  di  pelli  logore  ^  e  rimaste 
lungamente  fra  la  poi vere^ dietro  un  foi*ziere..  Gon^parandb  Lodovico 
in  tanta  afflizione;  al  felice  El*Mondom» chi  non  reputava  Tullimo  d^no 
d'invidia ,  mala  fortuna  di  questo^appalesò  i  suoi  viz),  gii  infbrtuuj  dell' 
altro  le  sue  virtudi .  Tanti  erano  i  malati  negli  alloggiamenti  Cristiani , 
che  i  valletti  vèstitelearftii'di  cavalieri  ne  teglia  Vano  a  giiafiUia.  I  mini- 
stri del  santuario  y  con  som  ma -carità  pòrgevano  ai  oioribondi  i  conforti 
della  religione/  presso  di  ;loro  affrontavano  là  morte  con  una  forte&- 
sa  non  inferiore  a  quella  de'  cavalieri  nelle  pugne:  molti  di  essi 
morirono,  e  perciò  senza  li  estremi  pietosi  riti  furonagli  estinti  sepolti. 
Lodovico  solo  coafermava  nella  piEiazienEa,  nella  rassegnaziouei  suoi  :  ei 
si  volse  interamente  ail  assistenza  de' malati  ,  che  conforta  va  amorosa* 
inente ,  e  ii  suo  esempio  fu  tanto  efficace ,  <he  uiuno  de'  suoi  fu  visto 
vinto  dalla  disperazione  passare  al  nemico .  I  fidi  suoi  servi  la  suppli- 
carono di  non  esporre' una  vita  tanto  preziosa  e  si  necessarììà  alla  ssfrlvez- 
za  di  tutti,  'ma  ei  rispondeva  :  a  esser  giusto  darla  per  coloro,  che  ogni  di 
<{  esponevan  la  propria  per  lui  «.  Gangalqne  suo  fedel  fitmiliare^  vicino 
a  morte,jesortato  a  rasseguarvisi  proruppe^  (c  non  sarà  detto  clie  io  muoia 
u  senza  vedere  il  re  h  ,  che  «istruito  di  ciò,  vola  al  letto  del  nudato, 
k>  conforta,,  e  il  .moribondo  contento  rende  lo  spirito  al  suo  Creato- 
re V  Ma  Lodovico,  nel  quale  erano  accolte  le  speranase  di  tutti,  anch' et 
s'inferma,  ed  è  al  colmo  la  dispera2Ìoiie  de'Frandii  :  fu  consigliato  il  re 
di  venire  a  parlamento  col  Soldano,  die  lasciava  combatter  per  esso  i 
disagi,  la  carestia  ,  le  infermità.  Filippo  di  Mon£brte  fu  spedito  ad 
El'-Mondam ,  che  offerì  a  nome  del  re  di  restituire  Damìata,  per  Gerusa- 
lemme^e  le  altre  terre  di  Palestina.  Era  per  fermarsi  l'accordo ,.  quando 
per  istatico  d^lle  condizioni,  ilSoldano-chiese  il  re:  ma  all'udirlo  il  gene- 
roso $argiiM>,  che  accompagnavarandrasciatórèy  con  sdegno  replicò,  ch'e- 
rano i  Franchi  coooiciuti  abbastansii  per.dover  aapere  il  Saracino ,  che 
non  darebbero  il  loro  re  prigionièro.  Volava  Lodovico  fare  il  sacrificio  di 
se ,  per  la-salvezza  di  tutti^  ma  noi  soffersero  i  fedeli  baronu  Riuscito  vano 
il  tentativo  dell'accordo,  fu  deliberato  imbarcare  x  malati ,  gì' impotenti 
sul' Nilo,  e  ripiegarsi  su  Damiata .  Tutto  all'ubo. fu  disposta,,  ma  nella 
notte  profonda. 9  confuse  ^fida  sono  t'annunzio  di  novelle  sventure.  I  Sa^ 
raciniassaliti  per  acqua  i  Cristiani,  spietatamente  uccidevano  coloro  che 
b  im  barcavano,  o  che  erana  sulle  navi .  I  Beduini  erano  intanto  pene- 
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Irati  nel  Tallo^  ove  depredavano,  ed  a  strazio  menavano  i  Fi^ incili .  If 
languente  Monar€a  accorre  ove  crede  più  neces6arìa  la  sua  presenza^  rie-  '^°'  *'^^* 
ace  a  rìspiogere  gli  assalitori .  £i  poteva  salvarsi  a  cavallo  ,  osu  grossa 
Jlave^come  avvenne  di  molti,  ma  generoso  non  volile  i  suoi  abbandmiare, 
e  ne  ebbe  lode  Gn  dal  nemico  (i) .  Il  Re  ripassato  TÀschmun  per  rìpie^ 
garsi  su  Damiata  die  ordine  di  rompere  il  ponte ,  ma  il  salutare  comando 
non  fu  adempito,  e  i^Saracini  assalirono  i  Cristiani,  gli  lurbarouo  nella 
retretta  .  Il  prode  Sargino,  co'  giandarmi  del  re  vegliava  a  guardia  di 
sua  persona  :  Gosciero  da  Castiglione  comandava  il  retroguardo,  ed  era 
sempre  alle  mani  col  nemico .  I  pocbi  guerrieri  ch'erano  ancora  validi 
fecero  prove  matavigliose.  Guido  du  Gbastei,  vescovo  di  Soisson  che  di* 
imperò  di  rivedere  il  suo  gregge,  ferocemente  combattendo  cèreo  la  morte. 
Vietaiìo  ì  canoni  agli  ecclesiastici  il  travagliai  d"^ imprese  guerriere,  é 
della  viofazion  del  precetto  rampognavano  i  Greci  ^  il  clero  latino  ;  se 
ne  lagnavano  ì  Papi  coVe  di  Francia ,  ma  nei  secoli  delie  Crociate,  cré- 
devano gli  ecclesiastici  che  dal  divieto'  fossero  escluse  le  guerre  sacre  , 
i  vescovi  si  comparavano  al  pastore,  che  de  vede  assalite  le  pecorelle 
dal  lirpo  ,  opera  degnamente  uccidendolo  (a).  Tanto  operarono  i' pochi 
ìcbnibattenti  Cristiani,  che  il  re  si  ripard  in  salvo  ad  una  borgata  deità 
Minieh  dagli  Arabi,  Casel  dai  Latini.  Il  Sargino, il  Castiglione  risarci- 
vano dello  séarsa  numero  dei  guerrieri  :  V  ultimo  rimasto  solo ,  qual  in- 
fierita belva  menava  strage  degl'  Infedeli:  sospendeva  i  colpi  per  strap^ 
parsi  strali  di  clipei,  e  il  suo  destriero eran  coperti .  fisso  gridava  ad  alta 
voce:  «  ove  sono  i  nostri  prodi?  da  CastigHone^da  Castiglione  arda  tutti 
abbandonato  ,  ma  non  atterrito,  con  torvo  e  minaccioso  ciglio  perde  la 
vita  combattendo.  Un  Saracino,che  ebbe  la  sua  spada,,  si  gloriava  da  ve- 
re ucciso  il  più  prode  de'  Cristiani  r  Fu  consigliato  il  ce  di  rinovarè  le 
trattative  col  nemico,  e  all'uopo  spedi  novellamente  Filippo  di  Moufor- 
te  )  erano  a  buon  termine  i  parlamenti  ,  allorché  on  infido  araldo  del 
re  gridò;  (c  cavalieri  arrendetevi ,  il  re  k)  comanda ,  se  a  lui  volete  sal- 
cc  var  la  vita  a  .  La  reverenza  fa  cader  di  moina  ai  Franchi  le  armi ,  e 
non  osando  nemrmeno  difeiulersi ,  si  lasciano  uccidere,  ó  menar  prigio^ 
nièrì .  L'Ammirante  Saracino,  con  cui  trattava  il  Monfbrte  di&sé  che  non 
'  farebbe  bg^imai  tregua  co'  vinti  (é) ,  e  perciò  il  te  ^le  sue  genti  vennero' 

{a)  Maimb^t^rr^p^iS^    {fi)  loin.p.S^*-  ..         i    i 

(i)  Lo  Storico  khìx\  Mahasen  ,  dice  del  re  è\ Francfa  ,  cRe  potea  siirvar«i  osa 
nave,o  a  cavallo^ma  che  qiiel  principe  generoso  noa  volle  ablMuadonare  lsuuì(At^udi 
Miciuaid  t*  IT.  p.  2oa») 
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in  forze  dei  Saraciui  (■)  •  I  miseri  infermi  furono  annegati  o  trucidali 
5.*Apriie  ^^^^^  nfìVìi  la  gente  di  minor  conto  per  la  quale  non  apera?a  V  avido  vin- 
cilore  generoso  rì^^catto  ,  era  ricfadesta  di  abbracciare  la  legge  di  Mao- 
raettOy  ed  il  riliuto  si  puniva  di  morte  con  imprecazioni  e  bestemmie  dai 
carnefici.  Lodovico  posto  in  catene,  si  vide  dal  sommo  della  grandezza, 
precipitato  neir  estrema  miseria:  ma  in.  ogni  condizione  il  magnanimo 
da^nirahili  esempi.  La  bellica  virtù  riconforta  la  speranza,  Taltrui  esemr 
pio ,  r  impetuosa  baldanza  che  dà  tumultuoso  scompiglio ,  il  lusinghiero 
guiderdoQ delia  giuria  ;  ma  l'infortunio  fiacca  le  forze,  V  imaginazione 
m  finge  un  tetro  avvenire,  e  il  generale  abbandono  sbigottisce,  né  Tin- 
felice  ha  altro  alleviamento  che  imperturbabile  rassegnazione.  Rasse* 
renasi  Lodovico  su  più  solido  fondamento,  rivolge  il  cuore  al  suo  Fatto- 
re, gode  di  vedersi  posto  in  espiatori  infortuni,  venera  gì' impenetra* 
bili  suoi  decreti ,  e  coli'  usata  ilarità  risolve  non  far  cosa  per  recuperare 
la  libertà  né  a  danno  della  coscienza  ,  o  dell'onore  ^  né  a  svantaggio 
del  reame ,  o  de'  Cristiani  di  Palestina,  e  forte  in  fede ,  in  isperanza  ,  in 
carità,  non  prega ,  non  s'umilia  al  nemico .  Richiesto  di  ceder  Damiata , 
ciò  che  rimaneva  ai  Cristiani  in  Palestina,  risponde:  la  Palestina  non 
esser  sua,  che  da  Dio  ebbe  Damiata ,  ninno  aver  diritto  di  ritorglierla  . 
Mianacciato  duramente  risponde,  essere  ei  prigioniero  del  Soldano,  pote- 
re far  di  lui  ciò  che  vuole .  La  reina  Margherita  seppe  in  Damiata  la 
prigionia  del  re ,  essa  era  incinta  ,  e  tal  spavento  1'  occupò ,  che  ne 
turbavano  i  riposi  notturni  spaventevoli  sogni  ^  e  parevate  nello  sve- 
gliarsi spaurita,  vedersi  circondata  da' Saracini  •  Un  cavaliere  ottuage- 
nario vegliava  la  notte  nella  sua  camera,  e  quando  V  udiva  compresa 
dallo  spavento,  dolcemente  chiamandola,  dicevale  di  non  temere,  ch'ei 
era  seco  •  Avvicinandosi  il  parto,  la  reina  chiamò  il  cavaliere ,  e  getta- 
tasi ai  suoi  piedi,  domandò  ch'ei  giurasse  di  farle  il  dono  che  chiede- 
rebbe, e  avendo  il  cavaliere  obbligata  la  sua  fede,  la  reina  disse  : 
(c  signore  vi  domando ,  per  la  fede  che  mi  avete  promessa ,  che  se  i 
a  Saracini  prendono  la  città ,  non  mi  lasciate  in  loro  potere  e  mi  diate 
((  la  morte  «  :  il  cavaliere  giuratolo  soggiunse:  a  a  ciò  fare  erami 
(c  risolto  anche  innanzi  che  mei  chiedeste  o  signora  (c .  Fra  tante  an- 
goscie  la  regina  partorì  un  Sinciullo,  e  volle  che  l' infelice  come  nato 
nel  pianto  fosse  appellato  Tristano  (a)  •  La  magnanima  donna  avendo 

(a)  loinviL  pag,  87. 

(:}  Secondo  Guglielmo  Guiart( Hist.de  8t.Louis  a  laSuite  de  loinviOe  p.  r44-) 
il  re  fu  vinto  perchè  non  volle  combattere  in  giorno  di  festa  •  Ma  smentiscono  i'as- 
sei'zione  il  Gioeuvilie  e  gli  altri  storici  di  U.  Luigi . 
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ìidito  che  i  (Genovesi  j  i  Pisani  volevano  abbandonare  Damiata ,  chia- 
mati al  3U0  letto  i  capitani  delle  navi,  gli  scongiurò  per  i'aniora  di  ^^^^^ 
Dìo,  di  non  abbandonare  una  città,  la  cui  perdita ,  tiravasi  dietro  la  ro- 
vina dd  re ,  e  dell'  armata  Cristiana,  e  soggiunse  flebilmente:  «  clie  vi 
tt  muovano  a  ciò  fare  le  mie  lacrime,  la  pietà  pel  fanciullo  che  mi  gia-^ 
fx  ce  qui  accanto  «  •  GÌ'  infinluni ,  i  singulti  dell'  infelice  reina  non 
vinsero  mercantile  durezza ,  rifiutarono  di  rimanere  sotto  colore  di  man* 
care  di  vettovaglie .  Margherita  gli  fece  allora  provvedere  d' ogni  cosa  , 
gli  pose  al  soldo  del  re,  e  cosi  operando,  salvò  il  cousorto  ,  i  mi&eri  ay 
vauzi  deir  armata  cristiana  . 

LVI.  Gr  iafbrtuni  d'un  tanto  re  parver  commuovere  il  Soldano , 
ne  migliorò  la  condizione,  fecdo  provvedere  di  vesti,  gì' inviò  i  suoi  me-^ 
dicif  per  cunirlo,ed  ei  in  corto  tempo  risanò.  La  costanza  di  Lodovico  non 
vinta  dalle  minaccio,  trasse  il  Soldano  a  negoziazioni  meno  ingiuriose  • 
Ofleri  al  ve  restituire  la  libertà,  e  i  prigionieri,  per  un  milion  di  bisanti 
e  per  Damiata  •  Senza  veruno  obietto  accettò  il  monarca  le  condizioni 
proposte ,  con  tal  meraviglia  del  Soldano ,  che  lo  chiamò  franco ,  e 
liberale ,  e  gli  condonò  il  quinto  dAV  accettato  riscatto  (a) .  La  pro^ 
sperila  fu  a  molti  oecasìop  di  rovina ,  e  cosi  avvenne  ad  E^l-Mondam.  I 
lusinghieri  gì' insinuavano  non  essere  ei  il  signore,  ma  il  servo  de'Mam- 
malucchi,  e  per  quanto  ai  loro  capitani  dov^se  il  trono ,  sconoscente 
molti  ne  spogliò  degli  onori,  per  rivestirne  coloro  che  venuer  seco  dall' 
Asia  {b) .  Con  inconsiderato  dispregio  trattò  la  vendicativa  e  potente 
Schagreddor  sua  benefaltrite .  I  capitani  de'Mammalucchi  temendo  che 
irSoldano,ver  ^i,  si  facesse  pia  ingrato  e  crudele, congiurarono  fra  loro 
e  r  uccisero  con  tanta  rabbia ,  che  imo  di  esn  gli  strappò  il  cuore ,  e 
colle  mani  intrise  nel  sangue  si  presentò  a  Lodovico,  dicendo,  avere  uc* 
ciso  il  suo  nemico ,  quello  che  lo  avrebbe  iiitto  morire  ^  né  a  ciò  il  re 
replicò  mòtto  (e)  •  Se  crediamo  al  GioeùviHe  le  virtù  del  monarca  in 
caténe,  destatbno  tanta  aOfimiiazione  negli  Egi»)  y  che  ofierironigli  il 
principato .  Non  eraùo  gli  Emiri  nett'  intendimento  di  romper  raccor- 
do pattuito  fra  Lodovico  e  il  Soldano ,  ma  ad  arte  si  .mostrarono  ^^wrso  i 
prigiónieni  più  illustri  aspri  eminaocioai,  per  aShettarve  per  lo  spaventi» 
la  cbnchiMione ,  finalmente  fu  dagii  Emiri  mlificata  la  tregua ,  e  ftoera 
scortare  ti  re,i  prigionieri  in  Damiate .  Innamai  di  consegnar  loro  h  terra 
eran^i  la  reiiià  e  il  presidio  imbarcati  *  Oommesai  alla  fede  de'Mamwia^ 
lacchi  rimasero  gì'  infermi ,  ma*  ueUirbriaciieMa  gii  trucidarono  :  vuoisi 
che  deliberassero  se  trattenere  il  re  (rf),  se  uccìderlo,  ma  che  il  timore 

(a)   Toins^illp.e».'    {b)  Ihid.p  Sj.      (e)  Ibìd.p^jS.'    {d)  ihhebiapud  Jlli- 
chau.  Bibliogn^k,  des  Croisad*  t*  rìi*pa^^^^^* 


di  perder  parte  del  ricco  riscatto ,  e  cumulaodo  delilti^di  essere  repatati 
iU.  uSoi  j  pj^  scellerati  degli  uomini,  gli  moiresseco  a  tener  fermo  l'accordo.  Per 
onorare  il  re  scortaronlo  ventimila  Saraciui  fina. alla  galera  genovese, 
sulla  quale  s'imbarcò  •  Per  dugentomila  lire  di  Torneai  rimase  statico 
il  Conte  di  Poitieri  •  Lodovico  si  fermò  nel  fiume ,  finché  non  fu  salda- 
to il  rucattOy  e  liberato  il  fratello;. ma  mancav^nli  all'uopo  ventimila 
lire,  ed  avendo  saputo  che  i  Terapliari  abondavano  di  danaro,  le  chiese 
in  impresttto^  ma  essi  le  rifiutarono^  allegando  che  la  loro  regola  vietava 
il  prestar  danaro  a  chi  che  fosse^toltone  al  Gran  Itfaestro.  Ma  il  pio  fBonar- 
ca  non  tenne  conto  di  regola  cosi  contraria  alla  legge  di  Gesù  Cristo  :.  a 
Gioenville  incaricato  dei  pagamenti,  die  ordine,  di  osare  all'uopo  anche 
laforsa  per  procacciarsi  la  prestau7<a  .  XI  Siniscalco  di  Sciampagna  obbe- 
diente si  accinse  a  sfasciane  i  forzieri,  ma  i  Templiari  per  non  tollerare 
la  violenza^  assentirono  a  concedere  il  danaro  richiesto .  Coa|>iuto  agl'In- 
fedeli il  pattuito  pagamento ,  il  Conte  di  Poitieri  fu  riposto  in  libertà  ; 
e  tanto  illibato  era  il  re  nel  serbare  la  fede  ^  che  fece  restituire  ai  Sa- 
racini  lire  diecimila ,  che  per  isbaglio  di  peso  avevano  ricevute  di  me- 
no (a)^  Lodovico  fece  vela  per.  Tolomaidci  e  a  quegli  abitanti,  recò  al- 
trettanta gioja  il  suo  arrivo ,  quanto  dolore  provarono  per  la  sua  pri^- 
gionìa.  .        ,  i 

LVIL  lì  re  rimase  in  potere  dei  Saracini  trentadue  giorni  (6) . 
Vuoisi  che  4x  nelle  pugne ,  o  di  contagio,  oj^ssassinati  dagl'Infedeli  pe- 
rissero trentamila  Cristiani:.  Fu  agitato  ne' consigli  del  re,  se  ei  dovesse 
tornare  in  Francia ,  che  lisserivasi  minacciare  l' Inglese ,  ovvero  ricoa- 
nensi  in  Palestina .  Ma  Lodovico,  quantunque  abbandonato  da  molti 
principi  I  da  molti  baroni ,  rimembrando  che  prende  la  croce  a  difesa 
di  Terra  Santa,  s'appigliò  al  pal*ere  più  onorato:  non«  vplle  abbfUldonare 
la  Palestina; . al  furor  d'un,  vincitore  disleale i  anche  più  inferita  che 
innanzi  la  sua  venuta  ^  periobè  n^lti  de* «uoi  difensori  pevdata  aveva np 
la  vita  ai  «servigi  del;  monarca  *  La  dimora  di  esso  i«|  Palestina  rintuzzò 
ia  baldanzp  degli  Emiri,  che  erano  in  guerra  coLSoldano  di  Damasco, 
rr italo <eonix!essi  per  l' uccisione , del  Soldano  suo  cugino»  Tanto  il  Da- 
masceno ,  quanto  gli  Egizi  facevano  larghe  promesse  al  re  per  trarb 
alla  loro  alleanza,  e  giustamente  fu  notato  LodovicQi.che  tergiversando 
non  traase  vantaggio  da  qudUeininiistà.,  e  die  cosi.agio  agi' J[|ì/edeU  di 
riconciliarsi  fra  loro^  ed  .uno  storico  delle  i Crociata  airvertp ,  che  si  può 
Àter  santi,  ma  non  per  tanto  infallibili  in  cosie  politiche,  e  militari  {e)  • 


♦  « 


(a)  Ioinvì%p»'j^Z.  e  jS.  Maimburg.  t»  ir.  p.  agp.fi  seg.     (b)  GuilcL  triffolit. 
^p^dpu  Chesw  t.  r,  p.  ^%,    (e)  Maimburg,  L  sr.  p.  3a8,       '  '  ' 
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Tutta  volta  ei  colla  fermeeza)  colle  minacele  obbligò  gli  Egi^i  air  osser- 
vanza dei  patti  :  esigè  cbe  fossergli  restituite  le  teste  degli  uccisi  ^  che 
ooa  burbaosa  barbarica^  gli  Emiri  avcvauo  fatte  iuchiodare  sulle  mura 
del  Cairo  •  Volle  la  restituzione  dei  prigionieri ,  che  atterriti  dalle  mi<* 
naccie  ebbero  la  colpevole  viltà  di  riuegare  la  fede  .  Per  difendere 
€iò.  che  rimaneva  ai  Cristiani  in  Palestina  recinse  di  mura  Seida  ,  Ce- 
sar^a  €  Giaffa  (a).  In  Tolomaide  ricevè  ambasciate  di  Papa  Innocenzio^ 
di  Federigo  Imperadore  (i),  del  Soldano  di  Damasco ,  del  Veglio  della 
Moata^giia .  Avvenne  mentre  il  re  dimorava  in  Tolomaide,  che  i  Tur- 
comaui  sorpresero  Sidone ,  ne  trucidarono  gli  abitanti  •  Volò  Lodovico 
s^  soccorso  della  desoLita  città  :  la  vista  degli  insepolti  cadaveri  lo  com- 
muove, esorta,  comanda,  ma  in  vano  alle  sue  genti,  di  dare  ai  loro 
fratelli  sepoltura  ,  e  uuo  dei  più  fetenti  cadaveri  reca  ei  stesso  nella 
fossa  ;  potè  l'esempio  più  che  lo  precetto  •  In  Palestina  ebbe  la  dolente 
novella ,  che  Bianca  la  virtuosa  sua  madre ,  alla  cui  prudenza  affidò  il 
reggimento  del  suo  reame,  era  andata  a  godere  la  ricompensa  dei  giusti^  ^^^  ^^^ 
e  avvisò  la  necessità  di  tornare  in  Francia .  Ma  lasciò  in  Palestina  il 
Pontificio  Legato,  guerrieri  per  difenderla,  e  denaro  per  istipendiarli ,  An.  1^54. 
e  ripassò  i  mari  dopo  avervi  dimorato  quattro  anni . 

LVIIL  Parve  partirsi  col  re  di  Palestina  T  Angiolo  di  pace  •  I  Pi- 
sani ,  i  Genovesi  si  collegarono  contro  i  Viniziani  pel  possesso  di  San 
Saba  ;  i  primi  vinsero  gli  ultimi  con  obbrobrio  del  nome  Cristiano  (6)  • 
Piacenza  regina  di  Cipri  venuta  in  Acri  con  Ugo  suo  figlio,  lo  fece  rico- 
noscere re  di  Gerusalemme .  I  Mammalucchi  dierono  alquanto  di  tre-  ^^  ^^^^ 
gua  alla  Palestina ,  il  loro  principato  come  ogni  altra  dominazione  ser- 
vile fu  tempestoso  e  sanguinario  •  Morto  El-Mondam, la  potente  Chag- 
geddor  ebbe  la  destrezza  e  il  potere  d'inalzare  alla  signoria  dell'Egitto  ^ 
r Emiro  che  aveva  sposato  (3) .  Ma  recatosi  a  noia  il  giogo  maritale,  al- 

(a)  loinvilL pag.  in.     {b)  Coni.  GuiUL  Tyr.p.  j33.  Mar,  Sanut.p.  219. 

(i)  Tanta  poca  opiaione  si  aveva  della  buonafede  di  Federigo, che  sebbene  il 
suo  ambasci  it ore  dicesse  che  recava  una  lettera  pel  Soldanu^per  chiedere  la  libera- 
Z!one  del  re,  se  fosse  stato  ancóra  in  ferri ,  molti,  secondo  il  Gioenvìlle  ,  asseri- 
vano che  fu  gran  ventura  che  giungesse  l'ambasciatore  quando  era  già  liberato , 
jierchè  probabilmente  chiedeva  che  fosse  rinchiuso  più  strettamente  ,  e  di  non  mai 
lilasciario  (  p^  84.  ).  Anche  Martn  Sanuto  accusa  di  mala' fede  Federigo  (  p.  214.  ) 

(•2)  Fra  Guglielmo  da  Tripoli ,  chiama  questo  Melec  Elmehec  ed  era  di  sangue 
turco  •  Dopo  cinque  anni  tli  regno  fu  per  opera  délk  moglie  soffocato  .  Secondo  lo 
stcSs<>#torico  il  figlio  suo  Noureddin  regnò  un  anno.  Quello  che  a  lui  tolse  lo  scet- 
tro appellavAsi  Cutuz^  che  si  confederò  coi  Gristiani^e  che^disfece  i  Tartari  in  Ga- 
lilea»U  quale  iuBoittcciso  daBuadochd«ireoBibars(  ApudduGh^An.  t.  v.  p.  453.^ 
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cun  tempo  dopo  lo  fece  ucciderei  e  diede  la  mano  ad  Asaodin  grìdiilo* 
successore  dell'ucciso.  La  colpevole  douna  eragli  in  aospeitoed  ia  odio:* 
ne  affrettò  cou  barbarie  la  morte ,  e  il  suo  cadavere  fu  il  ludibrio  deUa.> 
soldatesca  licenza.  A  Azzodiu  successe  il  figlio,  al  quale  tolse  lo  scettro- 
Mpndjiafier  :  ai  supi  tempi  i  Tartari  desolarono  la  Siria  (a).  È  fama  che* 
alla  guerra  desseix)  occasione  ì  Cristiani  per  aver  messo  a  sacco  alcune 

Ali.  tdSg.  borgate  tributarie  de'  MogoUi  •  Il  feroce,  V  irritato  nemico  non  risparmiò 
Saracini,  o  Criiitiaai;  espugno  Hemesa,  Hama^  Harenc,  Aleppo,  Dama* 
sco.|  indi  prende  la  volta  della  Palestina,  ivi  cinse  Sidone,  aui  non  potè 
sforzarne  la  cittadella .  Contro  i  MogoUi  s' avanzò  Mondliaffer,  che  Ka-' 
tuz  altri  appellarono ,  che  gli  scontrò  nei  piani  di  Tiberiade  ^  vernilo 
alle  mani  con  essi  ne, fece  larga  strage,  gli  disperse  :  Kerboga  loro  ca- 
pitano perde  la  vita ,  e  la  segnalata  vittoria  salvò  da  destrnzione  la  Pa- 
lestina ,  la  Siria.  A  gloria  delSoldanò,  fu  avvertito;  esser  stata  quella  la 
prima  segnalata  sconfitta  data  ai  Mogolli  •  Il  bellicoso  i^^utuz  ,  ebbe  la 
moderazione  di  rispettare  la  tregua,  che  aveva  fermata  co'Cristiani.  Ciò* 
irritò  gr  intolleranti  Maomettani .  L' ambizioso  Bibars ,  fomentò  Podio 
contro  di  lui ,  congiurarono  i  capi  de' Mammalucchi,  e  Bibars  pugnalò 
Kutuz  mentre  era  alla  caccia  :  colle  mani  intrise  nel  sangue  del  suo  si- 
gnore si  presentò  agli  Emiri ,  annunziò  loro  la  morte  del  Soldano:  ìn- 

Aa.  i36o.  terrogato  chi  fosse  l'uccisore,  vantasi  d'esserlo  ei  stesso  :  allora  uno  degli 
Emiri  esclama:  «  giacche  l'hai  ucciso,  regna  in  sua  vece  ce  (b),e  le  pompe 
apparecchiate  al  Cairo  per  festeggiare  la  vittoria  di  Kutuz,  servono  all'i- 
naizamento  del  suo  assassino.  Bibars  era  il  più  intrepido,  il  più  avver- 
tito, il  più  tristo, il  più  disleale,  il  più  crudele  de' Mammalucchi  (i)  . 
Per  sicurezza  di  regno  spense  ogni  rampollo  del  sangue  di  Saladino,  e 
con  ispeciosi  colorì  dugentosettanta  Emiri,  che  temeva  non  men  disle- 
ali di  lui .  Il  Soldano  sempre  più  diffidente,  si  fece  col  terrore  formi- 
dabile a  tutti  :  ninno  osava  visitar  F  altro  ,  né  parlare  appartatamente 
con  un  amico,  perchè  il  destar  sospetto  era  sicura  occasione  di  morte . 

(a)  PoGOck.  L  e.    (6)  Deguign*  L  ir.pag.  i33» 

fi)  Il  ritratto  di  Bibars  può  l^gersi  nel  framn^^nto  citalo  dells  storia  Sarsce- 
nica  di  fra  Gruglielmo  da  Tripoli,  che  fu  coatemporaneo  dal  Soldano  ,  frammento, 
che  pubblicò  il  du  Chesne  (  Hi<t  Frane  script,  t.v*  p.  45*i*)Ei  pef  vino  militare 
lo  dice  non  inferiore  a  Cesare,  per  crudeltà  aNerone  t  narra  che  fece  uccider  a;o. 
Emiri  o  Ammiragli  auoi  amici  :  ma  gli.  fingeva  sospetti  per  disfarsene.  Che  spanda 
credeva^!  in  Egitto  era  in. Asia,  e  viceversa  •  Soggiogò  oinque  regni,  i'  Egitto,  Gè- 
rusal  emme  ,  la  Siria  di  cui  era  capitale  DamaiiC09  il  ategno  d'Aieppo^c  rAcabia. 
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BCu  di  niufia  delle  desolàtrici  arti  di  conquistatore  era  ignaro  :  intrepido , 
pronto  y  ngilante,  largo  remuneratore  dei  militari  servigi:  non  tollera- 
va amori ,  vino  ,  altre  lubricità  fra'  guerrieri ,   perchè  snervano  V  a- 
lacrità  deir  animo ,  e  il  vigore  delle  membra  :  e  presso  ì  Maomettani 
aeragli  di  fregio  ,  T  odio  atroce  che  nudriva  contro  i  Cristiani  (a) .  Sotto 
la  dominasion  di  tal  uomo  è  incerto  se  più  infelice  fosse  il  vìnto ,  o  il 
yincitore;  gli  adulatori  tremando  lo  appellarono  il  padre  della  vittoria^ 
la  colonna  della  legge  di  Maometto,  quantunque  ai  tempi  suoi  avvenisse 
la  distruzione  del  Califfato.  Prima  sua  impresa  fu  il  saccheggiare  là  Pa- 
lestina ,  l'ardere  il  tempio  di  Nazaret  ,  il  comparire  sotto  Tolomaide.  kn.  iaS6. 
Pochi  Cristiani  passavano  i  mari  ,  e  quelli  che  il  facevano  di  poco,  o 
niun  momento  erano  agli  affari  di  Palestina  (i),  tutta  voi  la  i  Latini  si 
posero  a  campo  ,  fiibars  gli  assali ,  gli  disfece,  gli  costrinse  a  chiudersi 
nelle  città,  nelle  castella,  dalle  quali  videro  arder  le  ville,  depredare 
le  campagne  •  Cesarea  resistè  validamente ,  ma  cadde  poscia  per  tradi* 
mento:  dopo  generosa  difesa  anche  Arsuf  venne  in  potere  del  nemico, 
ma  non  invendicata  •  II. vincitore  cambiò  in  meschite  le  Chiese,  e  co- 
strinse  i  miseri  prigionieri  a  distruggere  la  città  •  A  Bibars  tornato  in 
EgitiOy  chiesero  pace  molti  Principi  Cristiani  peMor  fratelli  di  Pale* 
stina  :  ma  usava  rispondere:  se  essi  mi  rovineranno  una  capanna,  io  un 
castello ,  se  imprigioneranno  un  villano ,  io  mille  dei  loro  •  Nell'anno 
seguente  il  Soldano  saccheggiò  il  territorio  di  Tripoli,  circondò  Sefed  • 
Tale  fu  la  resistenza  degli  assediati,  che  i  Mammalucchi  atterriti,  per 
ricompense,  o  gastighi  non  poteva  il  Soldano  ricondurre  all' assalto* 
Esso  però  era  istrutto  che  regnava  disunione  nella  città,  e  segretamente 
fomentava  la  discordia ,  occasionata  dal  voler  arrendersi  gli  uni ,  gli 
altri  resistere.  Finalmente  Sefed  aperse  le  porte  per  la  solenne  promes- 
sa di  piena  sicurtà  pel  presidio .  Ma  Bibars  inventò  un  pretesto  per 
rompere  l'accordo ,  e  intimò  ai  Cristiani  o  di  abbandonare  il  Vangelo, 
o  di  perder  la  vita  nel  di  seguente.  L'imminente  pericolo  estinse  ogni 
discordia  fra  que'  generosi  guerrieri.  Due  umili  Cenobiti,  un  Templia- 
rjo  trionfiino  del  tiranno:  essi  confortano  i  loro  fratelli  a  morire  glorio- 
sanoente  per  la  le^;e  di  Gesù  Cristo:  e  quegli  atleti  della  fede  porgono 
nel  giorno  appressi^ volontari  il  collo  alle  scimitarre  saracine  :  due  soli 
di  essi  scumporano  dall'eccidio:  uno  con  infamia  rinegò  il  Vangelo  , 
l'altro  inviò  Bibars  a  Tolooiaide,  nell'intendimento  di  addolorare  i  Cri- 
stiani, recando  loro  l' infausta  novella.  Trovo  nelle  cronache  dei  tempi, 

(a)  GuiteL  Tripolit.  de  Staiti  Sarac.  apud.  du  ChetH.  L  e. 

r 

(i)  Fivi  questi  fu  il  Duca  di  Nevers  oon  5co* cavalièri  «i 
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che  i  corpi  insepolti  di  quei  martiri  della  fede ,  tramandaTano  neHir 
notte  ana  luce ^ che  rischiarava  il  vailo  Saracino,  e  che  il  Soldano  per 
sottrarsi  a  tal  vista  importuna ,  fece  ricinger  di  mura  il  luogo  ove  giace- 
vano .  Bibars  per  tradimento  ebbe  Giaffa,  indi  Belfort,  e  molte  castella 
de' Templiari .  £i  odiava  il  Re  d'Armenia,  perchè  avendo  chiamati  i 
Tartari,  1  obbligò  ad  abbandonare  il  disegno  d*  assediare  Antiochia  (a)% 
Mossegli  guerra,  «  venuto  seco  a  battaglia  lo  vinse ^  gli  uccise  un  figlio; 
Y  altro  menò  seco  con  gran  numero  di  prigionieri .  Bibars  sempre  istao- 
'       cabile  nel  nuocere  ai  Cristiani,  neir  anno  appresso  comparve  dinanzi  a 
Tripoli.  Il  Conte  Boe mondo  ,  principe  d'Antiochia  ,  fece  chiedere 
ciò  ch'ei  volesse,  a  che  rispose:  «  che  veniva  a  depredare  le  sue  cam- 
u  pagne,  che  l'anno  dopo  verrebbe  ad  assediarlo*  nella  sua  residenza  «r. 
Tuttavolta  stipulò  seco  una  tregua,  ma  per  ingannarlo,  e  nasconderei 
suoi  disegni  ostili  contro  Antiochia .  Questa  insigne  città ,  che  abban- 
donarono i  suoi  principi  per  risiedere  in  Tripoli,,  era  d'ogni  cosa  sprov- 
yeduta ,  e  T  imperante  d' allora ,.  non  avea  di  comune  che  il  nome 
co'  magnanimi  suoi  antecessori  .  Toccano  leggermente  le  storie  la  ca^ 
tastrofe  d'  una  tanta    metropoli   (b)  *  Pare  che  il  luogotenente  del 
principe,  deputato  a  guardia  della  città  s'avanzasse  contro  il  nemico  y 
e  che  rotto>  si  arrendesse  a  Bibars  la  città  senza  difesa.  La  viltà  degli 
Antiochieni,  non  placò  il  vincitore,  et  uccise  diciassettemila  Cristiani,, 
e  centomila  ne  fece  vetidere  obbrobriosamente  a  prezzo  più  nì&  degli 
armenti .  Perenne  monumento  della  spietatezza  del  Soldano  è  lasqual- 
lore  di  Latakie,  che  posa  sulle  venerate  rovine  di  città,  detta  la  gloria 
d'  Oriente,  non  meno  che  la  lettera ,  che  ei  scrisse  al  Conte  di  Tripoli 
per  istruirla  della  presa  d'Antiochia:,  ivi  si  esprimeva  nel  modo.  seguen«- 
te.  «  La  UKMle  vi  penetrò  per  ogni  sentiero  r  noi  uccidemmo  tutti  quelli 
(c  che  tu  deputasti  a  di  fender!  a.  CMiIse  tu  avesse  veduti  i  tuoi  cava-^ 
c(  lieri  sotto  i  piedi  de'ca valli ,  le  tue  terre  desertate;  le  tue  ricchezze  pe- 
ce sa  te  a  cantari ,  le  donne  vendute  all'asta  f  se  avessi  veduti  i  pulpiti  ro~ 
«  vesciati ,  le  croci  calpestate,,  le  carte  del  Vangelo,  a  arse,  a  giuoco  de' 
«  venti,  i  sepolcri  de'P'atriarclii  profanati r  se  tu  avessi  veduti  i  tuoi  ne- 
ic   mici  spezzare  i  tabernacoli ,.  trucidare  nel  Santuaria  l  monaci ,.  i  preti,. 
«  i  diaconi  r  se  tu  avessi  veduti  i  tuoi  palagi  preda  delle  fiamaie>gli  os^ 
«  santi  degli  estimi  divorati  dal  fuoco,  la  Chiesa  di>  San  Paola  adeguata  al 
«  suolo,  tn  avresti  esclamato,  piacesse  al  cido^che  io>  ftssi  polvere  (i)  «  - 

(«)  MàrinSanutpi  aai.    (6)  CorU.  Gidl.  T/rem  pi  fP.Mirin  Sànut  pi  -iaS. 
(i)  Questa  lettera. può  i^g^rsi  aella  Biblit>gra6«  dtlie  Crociate  del  Sig.  Mi- 
«haud ,  nell*  estratto  de  I  lo  Storico  Arabo ,  Ibn  Fcral ,  e  meritit  d*  esser  letu  tutta  ìil- 
(Bibliograph.  dea  Groiaad.  t*  n.  p,  792  ))• 
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• 

Alcun  oKHlehio storico  incolpa  il  Patriarca  ,  che  appella  Gnlielmo  di 
aver  cooperato  alla  resa  yile  d'Antiochia  per  sai  varsi  colle  riccliez2e(i). 
Ma  r  atleta  cattolico  che  sedeva  sa  quella  cattedra  ,  par  mi  possa  esser 

M 
ff 

(i)  Noa  sapevo  donde  .aviesae  tratta  la  notizia  il  S%«  Miofaaad^che  i  Cristiam 
ai  lagnarono  di  queato  patriarca^ che  obìao»  GugllcloiQje  che  lo  accusarono  di  aver 
per  avarizia  »  o  per  puatllaaimiU  agevolata  la  con^stà  d'Antiochia ,  ci  soggiunge:: 
»  il  timido  prelata  noci  godè  ^wgamente  il  fruito  di  ina  viltà  ,  imperocché  i  Mani- 
la BMkiccUydopo  averli  permesso  di  ritirarsi  aCoase  jr  co'suoi  tesori,con  violenza  Io> 
p'  trassero  foora  dal  suo  ritiro^  e  l'infedele  pastore,  spogliato  delle  sue  ricchezze, 
»  sommerao  nell'  ignominia  f  pbbe  una  morte  più  vitup  prosa  di  quella,  cui  poteva 
»  soggiaeereìn  mezzo  alle  aue  pecarelle  »  (t.  iv.  p.  558.}*  U  patriarca  Latino* 
d'Antiochia  all'epoca  dell'  espugnazione  della  c'ità,  accaduta  secondo  Marin  Sa- 
nudo  li  29^  Maggia  ta68  (  Uh.  IIL  part.  xif.  cap.  9)  ,  era  quello  che  aveva  la  somma 
influenza  e  antoriU  in  città,  siccome  era  allora  popolata  nella  più  gran  parte  di  La- 
tini|  o  diOristiani  del  rito  lafino,Orail  Patriarca  Latino^non  era  un  oscuro Gugliel- 
no,  come  lo  appella  il  aig^Michaud,  ma  Cristiano  dell'Ordine  de'Predicatorì>  il  <|uale- 
fu  trucidato  a  pie  degli  altari  nella  chiesa  de'Oomenicanì  di  quella citti. Così,  di  quell» 
mode  ragiona  Odorici  Hinaldi  (  air  laC^i  n,  55),  »  O^  Antiochia  a  Saracenis  excisa 
p  consentiuot  SaouiOraKi  bistorici;  e  q^ibus  nonnulli  traduot  Patriarcam  Antioche^ 
jr  numOr(liaiaPraedicatoram,,ChristÌAnum  nnmine,a  barbaris  ad  eum  indutum  san^ 
p  ctis  vestibtts  Irueidatum.^  LoA&ovio  nel  suoi  AnnaU^a  <|ueiraano  medesimo^  Lo* 
alierraa  ugoalmente  i  »  cumcaedibus  occupatos  aocepisset,  pontificalem  pompam» 
p  tndtttns  ,  infula  capiti  iip»posita  ^ante  .aram  ma},orem  templi  procubuit^ibideoir 
p  qae  cladea»  civitatis  deplorana,  atque  Deo  commendas,  una  cum  aliis  quatuor 
p  (  Fratr.  PraedicaC.  )  con£ectus  accubuit,  et  nurtjrrii  palmam  accepit  r.  Neil'  O* 
riente  Cristiano  il  pi|dreie  Quien,.  rammenta  Cristiano  come  patriarca^dietro  l'au 
tonta  di  moki  scrittori  che  lo  precederono  (  t.  ui.  p,  1162  )•  Cosi  sull'autorità  dei' 
B^>Uanldisti>  lo  inserirono  l'ultimo^  nek  Catalogo  d«i  Patriarchi  Antiochienl  di  rito* 
Latino,  i  Benedettini  nell'Arte  di  verificar  le  date.  Nemmeno' vi  fu  patriaioa  di  rito^ 
greco  del  nugie  di  Guglielmo,  ia  Antiochiaa  qtiei  tempi  •  All'epoca  della  catastrofe* 
delU  città,  patriarca  era  Teodosio^parente  del  VillardoinO)  principe  d'Achajacoma 
lo  attesta  lo  storico  Pàichimero  COriena  Christ.  t.  u.  p^  764^)  •  Nemmeno  eravi  Pa- 
triarca Gtacobita.in  quel  tempo^  che  avesse  nome  GuglielmQf. perchè  capo-dei  Gia^ 
^obittera  l^oastìo  ui.  (  ibid.  p.  t^gG.  ).£.  per  <|Aao|aabbifi.leU^»  e  cercato^ non  tro- 
vo altro  fondamento.  Wl' assera^ionedel.sig,  Michaud*,  che  iL narrato  nella  vita 
ài  iKbara,scsittArda, Scafi  suo  aegreUrio.,.  di  cui.  ei stesso  d^ede  un  estraUo  nella- 
A^biiograftadrite  Crociate  (  i.  u  p^6&4).Lo  acrjttore  Ma9mcltano  cosi  si  espri- 
nae.  1»  Quanto  a  ELosaejr,Doa  luagi.da^Antw:hi%^sppSKtei>eva  al  Patriarca  r  che 
p  pretendeva  avere  in  mano  un«  diploma  segnata  dal  Califfo  Omar  »  chene  confer- 
y  mava  b  sovranità  ai*  Patriarchi  :  oomunque  fosse  ei  s'insinuò  tanto  nelle  grazia* 
a  deLSoidana  ,  chiedendo  porsi.  soUa  le  ali  delle  sua  proUzione,.cbe  l' ottenne  dm 


lavato  dair  erronea^  e  ingiusta  imputazione;  penchè  ebbe  la  palnna  Ati\ 
martirio,  con  parte  del  ano  gregge,  per  opera  dello  spietato  tinuiiio.  La 

*  •  ' 

»  primo  .  Cede  al  Soldano  la  metà  di  Kussejr  ,  e  ai  obbligò  a  sammìnistrare  al 
»  castelli  musulmani  del  vicinato  le  provvissioni  necessarie  »  :  soggiunge  dipoi 
(  ibid.  p'684]'che  TI  Soldfaho  se  n%  tmpadroTtì 'nel  i274/pe*gaàstt  che  ficerano 
gli  abitanti  -,  e  che  giunto  presso  Kosseyr  fece  sapere  il  suo  arrivo  al  monaco  Gtt«- 
glielmo,  signore  della  cittft  ,  che  ne  mostrò  piacere  e  gF  inviò  presentì;  e  che  es^ 
sendo  il  monaco  usèito  per  salutarlo,  fu  posto  sopra  un  veloce  cavallo  e  trasportala 
da  Mayed-din  ,  ministro  di  Bibars,  e  che  giunto  in  sua  presenza  Oaglielmo  ai  geitè 
giù  dal  cavallone  chiese  pietà,  dicendo  essere  prossimo  a  trapassa  re,  per  l'eceesso  di 
male  :  mostrò  infatti  che  aveva  un  allentatura  spaventevole,  e  una  scorticaloria  oo- 
easionata  dal  muto  celere  del  cavallo  .  Guglielmo  fu  obbligato  a  scrivere  agli  ahi* 
tanti  di  ren'iere  SLossejr,  lo  che  non  fecero  che  dopo  vigorosa  resistenza,  e  giunti 
agli  estremi  :  Guglielmo  trasportato  a  Damasco  ivi  mori.  Ma  anche  nel  racconto 
del  Saracino  non  vedo  incriminato  questo  Guglielmo  di  tradimento-  Ei  non  fìi patri- 
arca d*  Antiochia,  come  si  suppone  ,  ma  forse  abate  di  un  qualche  monastero  della 
biria  ,  che  aveva  probabilmente  giurisdizione  su  Kosseyr ,  e  che  ai  goffi  Mamma- 
lucchi si  spacciò  per  patriarca  •  A  ciascuno  é  noto  quanto  inesatti  siano  gli  scrittori 
Maomettani  nel  raccohtàre  le  cose  dei  Cristiani.  Né  potrebbesi  obiettare  che  questo 
Guglielmo  fosse  successore  del  patriarca  Cristian»  .  Gh*  ei  noi  fòsse  si  deduce  dai 
cataloghi  citati ,  r^ve  non  ne  è  fatta  veruna  menzione.  Sembra  anzi  che  t  reggere  là 
Chiesa  latina  {^'Antiochia,  dopo  la  morte  di  Grrstiano,  fosse  deputato  dal  Priore 
di  Tolomaide  il  B.  Bonisegna  Gicciaporci  Fiorf  ntino  (  Brocchi  vite  de  Santi  e  Beat 
Fior.  Fir.  175*2  p.  5o5.  t.  i. }:  ciò  si  deduce  dalle  cronache  di  S  Maria  Norella.  Qne* 
sto  glorioso  antenato,  della  mia  diletta  consorte,  fa  vestite  dal  B.  Giovanni  da  Salep- 
no,  discepolo  di  S.  Domenico ,  e  fondatore  del  Convento  di  S.  Maria  Novella ,  ove 
professò  scien7.e, e  contribuì  col  celebre  fra  Giorunni  da  Vicenza  a  pacificare  i 
Fiorentini  co'8enesi.  Ma  avuta  la  vocazione  di  predicare  la  fede  agli  infedeli ,si  recò 
inEgitto,di  liin  Paiestina,edopo  l'eccidio  della  città  in  Antiochi  a, per  ivi  vegliare  alla 
cura  dei  fedeli,  ove  ottenne  glorioso  martirio  gli  8.di  Giugno  del  layoyCon  altri  reli* 
gioii  del  suo  ordine  :  a  lui  fu  segato  il  cranio  ,  come  capo  della  missione':  colla  sega 
è  dipinto  in  vari  ritratti  di  lui,  che  esistono  nei  conventi  di  S.  Maria  NoveUa  e  di  2r. 
Marco  di  questa  città  ,  uno  dui  quali  fu  dipinto  dal  B.  Giovanni  Angelico ,  che  pro^ 
mosse  la  venerazidne  per  questo' Beato  .  Un  ritratto  sebbene  posteriore  di  pia  di 
due  jfiecoK  al  sUo  martirio,  possiede  Vnia  consorte,  coli' iscrizione  :i^.  Bt*némsegna  Cic^ 
ciaporciuSiAn(ioohiaéprofideipraedicàtiónùm%martirjro  eoronatmi  anno  13^.  Dà 
polso  alla  congettura  iéhe  ei  fosse  l'amministratoi^e  della  diocesi  antiochieoa^  perchè 
iielle  memorie  della  Casa  Ciccia  porci  si  rammenta  come  patriarca  d'Antiochia;  e  il 
Brocchi  (  1.  e.  p.  5o5.  )  afferma  che  'ciò  tifèrtscooo  alcuni  >'  ed  «vere  wkckr  esso  ve* 
dute  imagini  del  Beato  stampate  in  rante,  ove  è  int'rtolato  Patriarca  antioehieno»  e 
rappresentato  colla  mitra  ,  croce  patriarcale  e  la  palma  del  martirio.  Di  questo  Ber 
Ho  e  delle  Sue  gloriose  vicende  parla  il  cronista  di  S.  M^na  Ifovelis  Biliotti  ^  tdi 
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perdila  di  im»  tahU  citta  destò  sterile  dolore  nel  l'Occidente  Cristiano , 

e  fu  oocasion  dì  bestemmie  ai  Trovatori  Allngesi  (i)  .  *  *^^^* 

LIX.  Non  fu  sterile  per  quelle  vicènde  il  dolore  di  Lodovico  > 
unisce  general  parlamento ,  e  dichiara  il  suo  volere  di  riprendere  le  ar* 
mi,  lo  manifesta  tenendo  in  mano  la  Corona  di  Spine  del  Salvatore  , 
ed  esorta  i  prodi  a  seguire  il  suo  esempio.  Del  suo  intendimento  aveva 
istruito  Papa  Clemente,  il  quale  prudeotemente  esitò  se  doveva  appro* 
vare  l' impresa  ,  cliè  non  pochi  disapprovarono  (a)>  fra  quali  il  devolo» 
servitore  del  ve  il  Gioenville  •  Ma  molto  Io*  amaiFaiM>>  perciò  fui  situilo 
da  motti  .  Era»!  accresciuto»  notevolmente  il  potere  della  suaftcorona  y 
pel  conquisto  delle  Due  Sicilie  ,  fiitto  dal:  Conte  d^  Àugiò  suo  fratello  ^ 
che  Aie  spogliò  per  sempre  gli  spuri  rampolli  del  sangue  di  Federigo^ 
avversi  pome  esso  alla  Cliiesa  ,  e  nemici  deTapi ,  perlochè  furono. pev^ 
coasi  da' più  duri  infbrtauj  (a).  Perfida  ragion  di  stato,  costò  la  vita  all^ 

(a)  Coni'  GuU,  Tiren.  p.  74)*  Mann*  Sanai,  p,  aa3. 

«ba  morte  a  questo  anno  ne  fa  anche  menzione  il  Necrologio  antichissimo  del  detto 
coovcmto  (  Pinesihi  Mem.  Jator.  di  Uonrìn.  IIKist.  del  Conr.  di  S.  Marta  Novella 
Fir.  1790.  p.  58b  )y  come  pure  S.  Antonino  citato  dal  Brocchi  .  Nel  catalogo  dei 
patrisrchi  kitioi  di  Antiochia,  il  successore  di  Cristiano  è  detliiOpiuooe  Ottobono^ 
lenza  poterai  notare  l'anno  della  sua  elezione  9  aóio  si  rammenta  come  presente  al 
Coodlao  di  Iitone  del  ia74'  (  Oriena  Cbriet.  t*  ni.  p.  i  i6a  )  «  Ma  fondata  coaghiet» 
tura  ella  è,  die  nei  .primi  tempi  di  quei  furerìa  non  fiiase  nominato  il  patriarca  Lati» 
no  9  e  che  procuraaaero  Tasaialenza  ai  Cadeli  coi  missionari,  e  che  il  B.  Buoninaegoa 
loro  capo  amministraaa^  quella  sedia  .  A  scrivere  qiieata  lunga  noia  ci  trasse  il 
dovere,  che  incombo  alio  atorico  di  agravare  da  imput^a^iuol  non  meritata »la.n)emo-« 
ria  de*trapa98afi  «  «opra  tutto  quando  risplenderono  per  gloriose  virtudi^  come  fu  di 
Cristiano  ,  e  di  Buoni naegna . 

(i)  Il  Sig  Michaul  (  ibid.  p.  S60.  )  dì  Testratto  d*un empia  Serventese  ,  che  ti- 
ferì  il  Millot  nella  aua  storia  dei  Trovatori,  patente  lavoro  d'un  manicheo  di  Proven- 
za, odi  Linguadoca  •  li  modo  col  quale  considerarono  i  veri  credenti  le  avvenute 
disavventure  è  da  attingere  dai  vari  acrìttorì  della  vita  di  S.  Lodovico ,  e  dalle 
Cronache  de'  tempi  ,  ove  si  confessa  che  i  Cristiani  di  Palestina  si  meritarono  le 
disgrazie,  che  li  percossero  • 

(3)  Questi  fatti- alcuni  moderni  gli  narrano  in  modo  ingiurioso  ai  Papi»  e  qua. 
ai  parto  del  loro  livore  contro  la  Casa  di  Svevia  (  Mrchaud  i.c.  p.  S65  ) .  Manfredi , 
secondo  essi ,  fu  una  vittima  innocente  •  Ma  non  ao  come  il  citato  scrittore  concili' 
la  giusta  venerazione  che  nudre  per  San  Lodovico,  con  tale  asserzione,  perchè  fu> 
desso  die  conaend ,  e  cooperò  alla  conquiata  •  La  morte  di  CSorradinnaonr  è  impu** 
tabile  a  auggeatione  del  Papa  ,  ma  all'  indole  dura  e  sospettosa  di  Cario  d*  Angiò  . 
Esso  non  era  generalmente  stimato  •  Narra  il  Gioenville  che  giocava  tranquilla- 
mente ai  dadi  sulla  sua  nave ,  con  sdegno  di  Lodovico  ,dopo  gi'infortunj  d'Egitto, 
e  la  morte  del  Conte  d'Artesia  suo  fratello  • 
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infdiioe  Gorradìuo^  ad  infamia  perpetua  dell' Angioiiio^hé  non  accoglierà 
tt*  *^^  in  se  rumanità^la  generosità  d^ Lodovico*  Il  santo  Re  appareccliiossi  alla 
partenza,  ma  i  Viniziani  càuti  per  la  lor  marcatura^  gli  ricusaron  le  navi 
pel  passaggio,  nel  timor  d'irritar  Bibars^e  di  perdere  i  ricchi  traffici  del- 
U  Egitto.  Più  magnanimi  i  Genovesi,  i  Catalani  ,  i  Provengali  lo  forni- 
rono di'  navilio .  Rivalità  di  genti  vicine,  accese  mortai  rissa  fra  gli  ulti- 
mi. Lodovico  represse  gli  ammulinanveoti  eoa  severi  gasiigki  i  ed  è 
duopodire  a  sua  lode ,  clie  la  «uà.  bontà  non  traligna  mai  in  debolessa: 
avvisava  la  giustizia*  essere  k  protrsggitrìce  dei  prìneipAi .  Il  navilio 
reale  approdò  a  Cagliari,  e  nelle  consolle  dai  re  fu  agitato  ove  rivolger 
la  guerra  ;  se  recarsi  in  Palestina  yo  in  Egitto;  ma  fu  risoluto  prender 
la  volta  di  Tunisi, perchè  il  principe*di  quella  terra,  aveva  per  suoi  legati 
iatto  sapere  a  Lodovico,  clie  avrebbe  abbracciato  il  Vangelo;  quan- 
do-avesse  avuta  occasione  di  farlo  ^etiza  timore  delle  sue  genti, e  fu  cre- 
duta lieve  fazione  il  vincere  la  città.,  se  simulata  era  quella  promessa . 
Siccome  Bibars  era  stalo  potentemente  soccorso  da  Tunisi ,  fu  creduto 
che  quella  impresa  gioverebbe  alla  Palestina,  privando  il  Soldano.d'un 
gagliardo  alleato* 

LX.  Ad  occidente  della  Sirte ,  ove  il  litorale  affricano  più  sporge 
minaccioso  ai  danni  dell'  oppòsta  Sicilia ,  il  Proofiotorio  Eroaeo  forma 
la  punta  d'un  golfo,  che  per  angusto  canale,  ha. comunicazione  con  uno 
atagno,  in  fondo  al  quale,  undici  miglia  dentro  terra ,  ove  era  Tunes  , 
aoTge  Tunisi;  ai  tempi  di  Lodovico  come  oggidì  era  forte,  popolosa,  po- 
tente città,  e  infame  per  le  piratiche  scorrerie  dei  suoi  abitanti  ;  lo  stret* 
to  canale  che  rammemorammo  ,  difenda  un  cartello  la  Goletta  appel- 
lato. Di  li  la  spiaggia  s'incurva  a  foggia  di  mezza  luna  fino  al  capo  di 
Cartagine,  estremo  punto  del  Golfo  dall'altro  lato,  e  forma  il  vertice 
d'una  penisola  sulla  quale  sorgeva  la  rivale  di  Roma.  Questa  famosa, 
risorse  dalle  rovine  ^  e  f u  rivista  grande  e  magnifica  sotto  il  servaggio 
di  Roma  ^  ma  uon  sostenne  Timpieto  Saracino,  e  a  que'di  non  eravi 
che  un  castello  sulle  rovine  di  Birsa,  nell'area  spaziosa  di  venticinque 
stadi,  che  cuopriva  la  superba  metropoli .  I  suoi  forinidabili  porti,  che 
ricettavano  le  armate  signore  del  mediterraneo,  e  che  accoglievano  i 
traffici  dell'universo,  furono  colinati  dalle  rene,  che  scarica  in  mare  la 
limacciosa  Bagrada,  che  il.  flutto  con  incessante  intermittenza  spinge 
alla  riva ,  perlocbè  è  scomparso  anche  quell'  ismo  di  venticinque  stadi 
che  univa  Cartagine  al  continente  (i).  Lodovico  sbarcò  le  sue  genti  nel 

(i)  Vedasi  sullo  stato  attuale  di  Cartagine  la  carU  del  viaggiatore  Shavr  (  1. 1. 
p.  >i8^  AoTtUe  Geograph.  Ano.  !•  ni.  p.  8a.  ) 
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^Ifioy  e>  pnefleotetofii  {^musi  al  castello  ,•  che  non  T»1te  àn^endersi,  fu  ^ 

.▼lata  eolia  icalftl»  •  L'iostile  intendi inento  del  Re  éi  Tanisi  tosto  s' ap-  ''^^* 
paleaò,  ei  con  nainéroae  caterve^ ai  moaaeyper  affrontai^  i  Franchi.  Per^ 
•ciò  fu  :croduko  prudente  T  aspettare  l^armata  del  Re  di  Sicilia ,  dhe  prò- 
cntftinava  la-suai  venuta^  nialgracl^-le  ripisliite  istanze  del  fratello,  il 
quale  intonto  per  riparamn- dalle  insìdie  degli  Affricaniytrinciérò  i  sUoi 
.ftlloggiaroenti .1  Bra  la^ata^fione  isalla  quale  sole  ardentisÌBiviio  dal  viani 
.mpraazi  solleTaya.  infetti  vapoii;,  benief^no-i  Fiaoeliiile  pessime  delle> 
acque  salmastre  della  ccmtradiiy  ^roio^a  breve^  ter<mìne  Àironio  'assaliti) 
^a  febbri  perniciose^  da  dissenierìe  micidiali  :  non^era  di  scampo  al 
contagio  né  gtoyentù^inè  forte  tempera  mento  •  Tristano- figlio  dj  Lo«' 
dorico  laato  fra  singulti,  e  le  SEiigoscie  materne^  cessò  di  vivere  nel  fior' 
degli  anni*  La  perdita 'del  figlio  amato,  sopporta  il  monarca  oon; eroica/ 
costanza  :  molti  e  molti  perirono  de'pia  nobili:  ogni' di  npltiplìcavansi  i; 
fimebri  uffici ,  finche  perla  copia  dei  trapaanti'si  fu. nella. impotenzadi 
onorarie  le  ^^glie  •  Ma  V  angoscia  de'  Cristiani  fu  ^al  colmo  cpiando  svilii» 
fermò  del  contagio,  il  Monarca»  £i  sentendosi  vicino  all'ultimo  passo^ 
chiamato  Filippo  i^  figliò  suo ,  erede  della  Corona,  gli  diede  >alcuuime«« 
morabili  ricordi  ;'e  il  dimenticarli  sarebbe  uno  ^gliareque^  carte  di 
un  sublime  ammae^amento  per  l'ottimo  reggimento  dei  principati  (a)  .^ 
Lodovico  cosi'con  Filippo  si  espresse  •  <(  La  prima  cosa  che  io  ti  coman» 
«  do ,  e  eh'  io  t'insegno ,  o  caro  figlio ,  è  V  amare  Iddio ,  sola  via  di  sa* 
«Iute  ,  né  di  far  coisa  eh'  a  lui  dispiaccia  ,  cioè  non  ti  contaminar  di' 
u  peccato  :  se  ti  inanda  le  avversità)  ricevile  di  buon,  animo  ;  che  -se  fe- 
«  delmente  lo  servirai,  ogiii  cosa  Tdlgeriissi  a  tuo  vantaggio.  Se  ti  manda 
ic  prosperità,  umilmente  ringrazilo  >•  né  ti  gonfiar  di  superbia .  Che  la- 
«tua  coscienza  diriga  tal  uom  prudentjé  ,  capace  di  consigliarti  ciò  che 
u  fare  ,  ciò  die  fiiggire  tu' dei,  per  la  salvezza  dell'aniiha.  Tale  sia  il  tuo 
cv  cotitegno,  che  i  ^miliari' ,  i  parenti  possano  firancamente  riprenderti 
a  ad  male ,  e  darti  prudenti  consìgli.  Versoi  poveri  sii'  pietoso  ,  tu  gU^ 
«r  conforta  ,  tu  gli  soccorri  quanto  il  puoi  *  Mantieni  le  buone  usanze  dek 
ic  reame  ;  non  gravar  dì  tributi  i  tuoi  popi^,  se  noi  chieda  la  difesa  del*. 
n  la  corona  :  se  sei  gravato  da  alcuna  cura,  consigliati  con  uomo  probo  y* 
m  QOO  uom  prudente ,  die  l'aUevierà  co'  suoi  conforti .  Circonda'  il  trotto 
«  di  gente  saggia  e  leale ,  e  non  cupida,  pertenga  al  secolo ,  e  alla  Chie*' 
a  Ma  •  Fuggi  i  pmvi ,  ama  il  tuo  onore  ;  ne  soffri  alcuno  cotale;  ardito  ,> 
«  che  osasse  &r.  dinanzi  a  te  discorsi  naaldicenti ,  émpi ,  insomma,  d' oc-* 
«  castoD  al  peccato^  La  giustizia  sia  per  tutti^  a  ricchi,  o  povéhri  :  mostra^ 
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^  «(  ai  semi  l««Jie  e  generoso^  u^a  novero  di  {Nurole  per  datare  «miila,  è  te- 

•^*  *^^^*  tf  ^lUto  cqn^  padt  piae  :  Dfdle  iCMe  dubijuie  cen»  ii  tìm  aall«ciiaaiente^ 
cr  m}ì  f^vof^m^U,  o  contrario:  ^^e^kim  li  «Tverte  diffiosaedere  cuoa  nua 
a  tua  9  per  tuo  difetto^Oidotuai  amggjioit)  nudila  immantiuente:  iieglia 
f<  che  i  \]ìOÌi  popoli  vivano  in  paoe^  «  |>artibularwenle  udle  bwme  città, 
q  né'^aniiuii  :  coufierva  Iopo  i  pmnlogi ,  ì»  SrBmcìàgke ,  gli  favurìsci,  gli 
(t  .afiia  :!  la  nicchtsi&za,  il  potei*e  dalle  tue  buone  ^ttà  ,  ti  renderà  temlilq 
(«  ai  tuoi  Ticini ,  né  ofleDàiiuo  assalirti ,-  uèyenir  teco  a  contraalo  in  ìape- 
(I  aialiià<i  tutu;  pari  -.y  i  botroni.  Ama  il  ckèricsato,  «oonaervato  in  possesso 
a  de'  .suoi  averi  :  onora  il  padi'e  -e  la  madre  ;  benefica  i  virtuosi  y  e  seu- 
(f<za  pofeéiiitl  ragioni,  boa  farai  gneiTa  ai  Cristiani ,  e  quando   ciò  Cosse 
(c  rispetta  colora  che  iiou  ti  oSesevo.  Pacifica  i  vassdli ,  vegiia  sogli 
(«  ammimstratoridel  renine ,  ricerca  il  modo  loro  di  reggere  ì  popoli  > 
(I  alfine,  di  temperarli  se  faccia  id"  uopù  .  £stirpa  c^iii  infame  peccato  ;  la 
u  heabemmia  ^  r  enesia ,  se  mai  pullulasse  nel  regno  »  La  spesa  della  tua 
ut  tcasaisia  «òdiica  e  iragiouevole  •  Ti-  pr^o  o    fi^io  y  quando  sarò  parlilo 
u<  di queski  aecolo  y  rammentarti  della  povera  anima  mia,  mettimi  a 
«  parte,  d' ogni  tua  beneficionsa  :  «diio  ti  Leuedico  quanto  il  padre  può 
i(  &rlo ^  *e  prego  la  Santissima  Trinità  ,  che  ti  liberi  da  ogni  male,  e  so- 
«  pi*atfcatto  di  monire  in  disgrazia  di  Dio  ,  affinchè  dopo  questa  vita  pos* 
M.  siamo  unirci  in  lui,  ce  nendecli .  grazie  ^  e  Iodi  etet^ue  in  Paradiso  •  a 
Quiiiida  si  consideri., <dìee  wx  0le^ulLe  iM^rittoce  (a) ,  che  tali  rfcordi  det- 
tava in.  Affrica  mirre  di  FruiAcia .  m^ibqnda  ,  quanta  •  cooiimozioue  ciò 
desta  ;  ed  io  soggiungo  quanto  ^  .aécr$sce^uelfUtisare,ch^  ciò  avvenne  iu 
tievm  damiata  d^  tanti  secuU  al  più  duro^vile  e  religioso  servaggio .  11 
Santo  Re,  che  .por  umiltà  fii  giaceiva  in  quell'  >aridA  spiaggia  su  strato  di 
eenere,  esdstmaudo  :  •((  entro  jSiguore  neUa  tua  casa,  ti  adorerò  nel  tuo 
«  tempio  K  rendè  h)^  spirito  inniM)ente,  al  $uo  Fatture  (b).  Lodovico  ebbe 
tali  doti  da  rnatinra,  ^e  acesoaciute  dall'  ottiji^a  i^icazion^  e  liall'  espe- 
liixmBa,  che  .può  sm'vir  di  iiiodeUo  ad  ogni  renante,  che  lagogni  la  perfe- 
sdìone  .  Un  cuor  .puro  fu  tgnida  siQ^ra  dei  suo  intelletto  :  a  midrì  delle 
più  sane  .dottrine. ,  ed^ebbe.isiia^aBOiperspioacia  nell' imaginare  e  nell' 
i^guire  •  iLe^sventime  dell'  £giUo  iloireuderono  più  cauto  e  più  virtuoso  ^ 
e  In  scuola  ddl' avversità  fu  di. perfezione  al.siodi$GeirnÌ0»eiito,  in^^isa 
ohe,  i!i^  consigli,  prevaleva  la^na  opinione:  e^lieva  gU  ai&ri  i  più  in<- 
tralciati  con  grazia  ^  con  senqplicità  ^  con  chiarezza .  Pel  convincimenla 
che  a^lui,non  ai  suoi  .delegati,  confidò  la  Provvidenza  Divina  il  reggimene 
to  de'  popoli,  ei  stesso  gli  ^gc^ernava;  giovandosi  tuttavolta  ^^A:  consiglia 

(•)  Michaud.  ^  ir.  p.  4o3.    (fr)  Mkrin*  Shnut.  p:  -ai4«  &MeL  Nangis  p*  SgS» 


d' ildmiui  aqperimentati ,  e  prudenti  :*  ma  non  •  ottemperàiida  ^ianmi>»i .  ^  .  . 
all'aUrìui  opinione,  per  infingardaggine^  o  inoavanza  •  Nìuiiiq'Io  vin^é  in  '^^  ' 
fiereasa  ,  iu  virtù  nelle  guerre,  in  imperturbabilità  ne'pei'ieoU  ^iii'  equa*- 
iiioìità  nelle  più  gravi  sciagure:  sevèro. a  se,  compassionevole  con  altrui', 
modesto^  umile ,  mansueto,  buon  padre ,  buon  marito  3  amico  fedele-, 
4>ttimo  signore ,  amaUv  de'  suoi  popoli,  fii  grato  a  tutti,  quantunque  osi^ 
servanlìssimo  della  giustìzia,  e  difenditareacei^imo  dei  diritti  della 'feor(^ 
na,  della  sua  Gliiesa .  Sradicò  ^li  abusi,  soffocò  le  novità  pericolose':  eco- 
nomo. «  modesto,  nel  modo  ài  yi^mre  •  giornaliero^ ,  pdtèressei^e'Iiiieraie  e 
magnifico,  ove  il  richiedesse  lo  splendore  del  trono  i  Fn  pio  isen%a  débtj^ 
lessa  ^  senaa  difetti  ;  «Ja  santità  iKemiliè  in  esso  più  risplefiidoate  la  maestà 
regale ,  e  questa  fa  di  fregio  alla  santità .  -Non  far^  meraviglia'  peftaiìtti^ 
ae  uiimimstro  del  Santuario ,  coihe  ispii^to^  disse  al  pi^  iiifé4ice<  de'fiuri- 
boui,,clie  peniva  innocente,  su  patibolo  iuta  ine:  «  figlio  d|  Sali  Luigi  volat- 
ati al  cielo  k  .  Il  Padre  dei  fedeli  ordinò  di  raccorrò  li^  pròve  delle  9M 
eccelse  virttldi ,  che  per  qiielle  imtliieste  ranoimzate  >  H^i4lo''diMiveiiire 
il  mediatore  dei  >postari  in  «iela  y  icome  fu  il  prMeggJ!lòi«e  ^i*  ótÀitempo*- 

mn^  (•).  .  .  •:   .     ,  ''..  ...       '  ••     -  -  •     "     '"'• .  '  1  *' 

LXI*  lira  apppena  Lodoneomlito  allii  patria  e^ksie>,  'lai^i^ndo  i 
auot  in  anlaniisc^tiMUne  d'anìniD^)  dl'cotisiglio,  e  ilei  "j^àiitò*,  anche  per- 
chè r  erede,  della  corona  era  infermo,  quando  giunse  sotto  Cartagine  il 
sospirato  Re  di  Sicilia,  con  grati!  numero  di  navi ,  e  di  guerrieri .  £i  per^ 
aiiase.ai  Francjn  nouipoiern  senza  acorno  abbandonare  F  ìmpresa'j^e  eie 
per  suoi  pactièolaii  fini.tNun  fiih>ha  sordidi  Oroòésignàtialfevo^  di  c^hoi- 
re  ^  di  ^via  ;  .s'avanaarénd  iNsrso  >Tnn3si ,  «On^  4ii>ave9|ib^  del'>tt>  ifiifiklele  K 
atloune  eece|ìti  «torie  parlanbrdf  ùiiii  campale*  saviguinoiKar  glórnttttf ,  e^^chè 
Itt  vitlMfe  fiIde^OrJskiaiai^dicllihon'fnggk^fattd<pafola(nettemen^ 
de.' templi  neUe  (piai»  è  d|stta  y  clif  di  pic^ioli'^bldarm«<,jiaséir6hd  sem^- 
pre  VincJlopi^  Veg^Bdos)  «alwelto'  fl  re  'di  Tunisi j^  chiese  /paeq  a  Carle 
d'Ai^;  ohinfiaadaai)pibnÌà^a«ottaaÌettersi-BUf  coiid^^  sarebi. 

beroiiinpdsl;e.dài.A«e.mónaretti.  Molto  fu  dibattuto  ideile  console  del 
principi  «e  Ihsse  da  accettar  la  j[»rèpostk ,  ma  'ftiiilmente  vinse  Ji"!  opinion^ 
delAe  di  Knilia^xMistipuhi^  tregua)  coH' Infedele  ;  Fn  pattiiit^  per  anni 
diedyraaròè lo  ^drsoicU'gmksà sommi' di dttharo peonie  indenniaBameiw 
lo  delle  spesèfdAjgtieira,  la  liVerhsilinediltutt^ ii'^  di 

predioare*  il  Vangalo  -  neUe^tfav^^dctt^lmfiidelé  :  *  th&'ei  ài  rioondiscerebb^ 

{ì)l\  Gioenvfliie  Aun  segui  iri^eW^f»'?iTi(^èSJÌ,chi^^6S(igi  ttìtikmiàtk^ìlAkfotìà'^ 
t6rrdgM6  éodM  òadBtfeiiM  ^é  ièstlbtoiie  èé\Sp  diritti  di  L&do^ìco^  é'  ìè'èA^  ^Uhrtna^o- 
ni,  furono  di  gran  peao  «I  decreto  della  sua  santificazione.  Ebbe  la  consci «ziune  di 
veneraìrlo  in  una  cappella  dél^ua  eaàteUo,cbé.c$^còìin  oiv>te!4lel  Swuóu  (  f,  iTifJ 
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;tL*ibi^(drìo,tll  Carlo >  :cui  dai'eUie:  àimaalmeiite  quaranta  ^  mila  acudi  ^ 
-^''*^'^'^^*j|*esp<,)^iode  eh'  ei  pagava  pel  lauo' reame  feado  di  Santa  Chiesa .  Uu  trat- 
.t^tp  tuUQ  ^'  yajqiti^ggio  del  Re  'di  Sicilia^  destò  gravi  mormoi-azioui .  Imiaii- 
zi.  la  ^iia  partenza  giunge  sotto  Tunisi  il:  getieròso  principe  GUluafdo ,  fi- 
|[1ÌM  d'E^irico  IIL  Re  d'Inghilterra^ «che  la  rever^iza  per  Lodovico  trasse 
a  pr,eji^<?r;  la  croce,  j  Eiiveggendo  x:he,i  Franchi  abbandonavano  la  «Pale* 
jl^pa^  4! prò  d^Ua;  quale  doveva  «aser  rivolta  l'impresa,  volse  il  corso  a 
.Tolon^^,;  Pi^*vq  che  il  Cielo  non  lienedicessie  Tniperato  da  Carlo  ,  im- 
])6fx^GGbò|al^a  vista  )4i.Trap^mj'fuiio8a' procella,  batte  lo  stuolo  latino, 
jQ;i<)lte  navi  da)an^'ggiò>  molte  hesofaunlerse  coi  marinari,  e  co'guerrierì . 
,  i  .>J(4]^|I^iJ&duaildp  trovò. in  pessimo  stato  gli  affari  dì  Palestina  ;  lo  se^ 
g^^jl^fl^^trpcle^tf>{  cavalieri^  che.  seccoado  le  costumahze  di  qiieir  età 'è  da 
xxQdejT^,.  ìClt^  :  avQSSerp  seco  il  corredo  di  millecinquecento  guerrieri:  lo 
.^^i^zarono  ciiii<|*«eGe)iito  Fregioiìi,  e  hiiovi  soocoi'si  dell'  Inghilterrar^vÀolsi 
<dbe.lf*arriyo '.del;  principe  sospendesse^ alòuu '  trattò  i  inorlali  diségni  di 
^;|^s  \yZ^ei  ìl,>S^4anQ  conclunse  insidiosa  tregua,  per  jxscarlo  ad  abbau^^ 
.4pnare.la)?alestiu^^.  tal  so^eilsione>dWiliiàtuttavolt|i' ai  mente  di  Ma* 
riti  Sanuto  fu  di  gran  momento  all'  infelice  contrada .  Il  generoso  prin» 
pì{)f^iiu  grliyemelìt^  Mèrito  dà  un^  Betanianò  >/>ei  itnimosogfi  atra^pò  il 
^rro  0  nel  suo<.|i0ttol  iLritoitsè  (a)«  Mh  qaegliraileaUiti^ebraiio^di^jriMi  spa- 
jife^tp  ^i  CjTocesignati  Latini  ,e  vuolsiiche  aiòlo  movesse  a  ripassare  i  mari. 
I)ppq ;4i  .c^sstì  niun  ,idlro  jpcinci^^e^d'Qcoidente  jì  moste  alia  difésa  di  Ter- 
l^a.baufca^  Tolùfnaide  era  IL  baloardo  ded  desolato  reame ,  che  'traeva  la 
jjfÌM  "^iiiàsk  AiX^s^  ^d^e  Sacre  Milizie  dtdld  Spedale <>  e  dei  Tempio ,  dai 
c^l^ilUi^m  (^ei  v$L  stipendia  vjftOQ  .et  la  Chiesa  .e  la  Pcattoia»  -Bavivivò  le  sp&- 
^iinz^ .dÀtqueUa  Gri^iutò' Tarnvo dell^AseìdiadoDq di .Lteg^ > che  èqnel* 
l4>j  Qui  »<  réèarpnt>JiI^oUtQiui0^/and)asoialj^  Ciini(6)t.  Meiàtre  ei 

JdmMì  Aeé^^p^M  tiW.  «leiiobAi^  i(>apdta y >  e  ]^diidèii|.  neìne  di;  Oregin 
Àit.tv?f .  iriQr^^fiSpen^vaAo  i  Cristiani  che qudi  sfMmsfco (Kufean^essNendoi Atatn  testi* 
ìAwi^  odular&.idfdlo,  sqiii3llare)deUi9.ioam  di  JE^es^^ 
pfficactoimiie >' e, perciò  nudrivll  gari^osi  dÌsqfBÌ;.!mftlla;:bre1ntà(  del  suo 
poniificatò  rendè;  'Vanollahvito^  .aher«i  Spek  'Sèl'^Coucilio"di  lioi^e*  alla 
Ci:istianijbà^ di  Bof correre!  ,Tài*ra  Santa  (e)  J  Aiid^e- le 'discensioni  ehe  si 
risvegliareen,!  pég^toraronoile  candiziom^  oleUa*£àntrada ..  STodìavano  vi* 
ci8iìdei¥0liikente  iLRe;(U:Giiriv)iLGfmte:di  Tiiipdli,^9UOapiblie^  i  Tem* 
pttaric  )3M»nm]de;eM4a!fUQÌnaf4€ÌfoicahBÌe/d^^  vi 

yeiijiyapid  SQiyente  aljLe  ]i[iani,.ini^pe;?^aAi|^  .GeipVif^i^  YeqK^j^iù.,  5?  Pisani, 
i^er^^miua  Mi  contrada  .anche  \^  pp^tonaionidi  nm  prinfiipà  alla  corona 
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ìAì  ìGreroAeilemnie .Spentasi  in  Gorradinola  diritta  discendenza  d'Isabel- 
la, figlia  del  re  Amalrico ,  la  reclamò  Ugo  III.  re  di  Cipri,  che  discende- 
nza per  lato  materno  da  Àlisa  figlia  d*  Isabella,e  di  quell'  Enrico,  Conte  di 
'Sciampagna  ,  che  Riccardo  Cuor  di  Leone  lasciò  amministrator  del  rea- 
me. Il  signor  di  Cipri  venuto  in  Tiro  fecesi  incoronare.  Ma  Marìa  d'A.n- 
•tiocliia  figlia  del  quarto  Boemondo ,  ripeteva  lo  scettro  di  Gerusalemme 
come  nata  da  Melisenda,  figlia  d' Emerico  re  di  Cipri ,  che  fu  marito 
anch'  esso  d' Isabella  .•  La  Pinncipessa  fondava  le  sue  j»*eteiisiom  in  ragio- 
ne d'esser  d'nn  grado  più  prossima  ad  Amalrico  del  suo  cugino  Ugo  III* 
Non  furono  in  Palestina  curate  né  le  sue  ragioni ,  né  le  sue  proteste  , 
^perciò  essa  ne  appellò  alla  Santa  Sede  :  comparve  al  Concilio  di  Lione , 
e  il  Papa  deputò  commissàri  péri'  istruzion  dell'affare,  e  mancando  alla  ^ 

Principessa  i  modi  di  &r  vivi  i  suoi  diritti,  colla  pontificia  annuenza,  ad 
alcune  lucrose  condizioni ,  gli  cede  a  Caflu  d'  Augiò  re  di  Sicilia  (a).  Il  ^"*  "7«« 
monarca  inviò  in  Palestiiìa  il  Conte  di  San  Severino  per  prender  posses- 
so del  novello  reame.  Tolomaide  si  dichiarò  pel  re  di  Sicilia ,  quantun- 
que molti  sì  chiamassero  sempre  pél  re  di  Cipri  (b)  -.  Ma  cAtre  al  male 
delle  discordie,  era  la  città  travagliata  da  enormi  vizj,  la  cui  dolente  ^e^^ 
iaziòne  legge^  in  viaggiatiti^  di  qudl'  età  :  Dopo  la  caduta  di  Genisalem- 
Ae  y  Tolomaide  era  la  capitale  del  reame,  perciò  si^  al  grado  della  più 
florida  città  della  Siria .  Ivi  colle  loro  rìcchezse  ^  ripararono  i  Cristiaui 
delle  ter^  vinte  da  Bibai^t  ivi  giungevano  i  peUegrini>  i  gtterrieri  deH'Qc* 
tridente;  vi  cor  fetale  i  méUmtanii  d'ogni  contrada,  e  per  la  vastità  dei  suoi 
traffici,  s'accrebbe  di  genti,  e  di  ricchézze','  ed  era  sede  d'ogni  agiateeza  :  i 
suoi  edifiisi  erafild  di  pietre  cóncie,  le  case  tutte  di  una  medesinia  altezza 
tcon  copritura  aterrazza,dipinte  dentro,  e-diiuse  con  vetrate,  lusso  graa«- 
dissimo  in  quel  clima,  in  quelki  età.Cuoprivano  le  vie,,  le  piazze >  veiarì 
di  seta,  o  di  dr^pi  sottili^  per  rìpal^re  dai  raggi  solari  gli  abitanti,  I  prìn* 
tipi ,  i  magnati  abitavail<y sontuosi  palagi  volti  all'oriente  fira'dueire^ 
-ciiiti  di  mura ,  che  clliudevam  ht  città  «.  Neil'  interna  s^  albergavano  & 
ixtercdtaiìli ,  la  plebe:  '  i  Ikroni  comparivano  in  pubblio»  cinti;  ^i  corout' 
regali;  vestiti  di  broccati  sfiirzosameute ^  e  riccamente  ingìojati  •  Giòri 
tailoiènte  si  soUatzavaiKy  in  tripudi ,  in  feste,' ìu  ispeitaooli ,  in.  torneai- 
^Aénti,'  Q  sene»  rite^c>  «{^ressarranlcr labbra  all'  avvelenata  tauza  di.£a!^ 
ÌAlùtiiàV PA  concdi^sadegli  stranieri,  i  viiù  delle  varie  genti,  ivi  vedaanai 
accolti  4  Tanta  ^sottile*  era  il.  CQUtagio.,^  che  x  molti  e  molti,,  d^l.ohericata 
infettò ,  «  penciÀ  diaparve  la  pi€ià>  Tamor  di  patria.^  e^.d'  onore,  e  taut^* 
corj-otte  eranjo  le  cosjUiaianze^  che  TolpmaJicSe^veva  U  vantp;4'  ^i^sere  la 
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città  più  effemmiuata  e  dissoluta  della  Soria  (41)  (i)..  Altra  piaga  deBa 
corrotta  città  era  il  non  avervi  regno  la  giustizia:  tuUti  i  potentali. d'Eu- 
ropa y  gli  ordini  cavallereschi  vi  avevano  propria  giurisdizione ,  eri  va* 
riayàuo  Jleggi ,.  e  loquele  come  i  sestieri.  E  tal  cosa  reputavasi  eccesso 
mostruoso  in  parte  della  città  ,  che  era  nell'altra  escusata  e  lodata  •  In-^ 
line  la  dissolutezza  ne  recò  gli  abitanti  a  quella  mortifera  noncuranza^ 
che  non  trae  dal  passato  ammaestramento  ^  s' assoima  sull'  avvenire ,  e 
si  dà  cura  sol  del  preseiite^  per  saziare  voglie  ree ,  o  dissolute .  Re^irò 
Tolomaide  per  la  morte  di  Bibars ,  il  flagellatore  dei  peccati  dei  Latini 
Egli  corse  alla  difesa  d' un  suo  castdlo  vicino  all'  Eufrate^  assediaito  dai 
Tartari  y  ma  in  battaglia  rotto  vergognosamente  e  ferito ,  a  stento  sal- 
An.  1^77  vossi  in  Damasco ,  ove  il  dolore  del  sno  scorno  lo  condusse  alla  tomba  : 
anche  ad  esso  giunto  quasi  neir  eslre:ino  di  sua  vita, ^  la  fortuna  volse  le 
bpalle .  Nel  breve  regno  dì  due  suoi  figli  vissero  in  pace  i  Cristiani:  ma 
in  quell'ozio,  tanto  imperversaronp  gli  odi  del  Conte  di  Tripoli ,  e  dei 
n.  i«8i.  'jppmpmi.!  ^  j^e  ricorsero  alle  armi;  gli  ultimi  aU'.uopo  fecero  apparec^ 

chiamento  navale  :  ma  fiera  procella  ruppe  lo  st^uolo ,  e  fece  ragion  dell' 
odio  insano  (6).  I  Templiari  ritolsero  all'Infedele  Marghet:  i  Tartari  pres- 
so Emesa  poserà  in  piena  vqlta  i  Saracini.  Intanto  meri  Ugo  re  di  Cipri; 

An  138^  ^^^  successe  Giovanni  il  figlio. suo^  adesso  altro.Encico,  che  .venuto  iu 
Tolomaide  ne  scacci'ò  il  luogotenente  del  Re  di  Sicilia  (e)  ;  e  la  congiura 
appellata  volgarmente  il  Vespro  Siciliano  ^  empi^  sxy  ma  di  memorabile 
esmpio  a  prepotente  conquistatore ,  tolse*  ;|.  CsmtIp  d'Angip  il  volgere  no- 

An.  ia86.  Vellameute  le  cure  alle  cose  di  Palatina  •   <  . , . 

LXIIL  Ardevano  i  successori  di  Bib^s  di  ^gUare  i  Latini ,  d*ogni 
loro  possesso  di  Palestina  y  ma  il  torbido  umore  de'  Mammalucchi  y  oc- 
casione di  continue  rivoluzioni,  sospese  gU  effistti  del  loro  avverso  in^en*- 
dóni^uto.  Inalzati  e  deposti  i  due  figli  di  Bibars,; gli  Emiri  gi:idarouo  Sol*' 
dauo  Al  Alphi  altrimenti  Kelaìun  (él).;£,ciira  <iU:f)g|ii  principe  nuovo  er^ 

Am.t'is?*  abolire  la  memoria  del  colpevole  inal^nneiilo!  cpli  nuMtere  ai  Qrialiaui  • 
Kelaun  dopo  aver  vinta  la  città  di  Damasco  ^  al|e!  non  volle  ricono^jcyerlo, 
tolse -ai  Cristiani  Marghet  y  e  perirecar  loi^o  ^iu  pro&nda  ferita. uell'  an- 
no appresso  assediò  Trj|)oli.  Sit  difesero  i;  GtisliaMi  vaiidafneulie , .  ma 
sprovveduti  di  modi, di  inesistenza- yfuropo  batAut^  le  tonri^.  superate  le 
mura ,  né  ebbero  i  suprestiti  altro  scampo  >  che  dii  fuggire  sallfaiiavi- 

'  '"'•{ky  Herman  Oùrttarius  apùd  MkhaUd.  t  ir, pi 43o. ^Sèiiiógtaph.* dés  Craisad. 
Y.  f/p.  ^.  '  (fr)  Ma^iniSénu$.  />.aig.    <«/  I^ki.  j  ii)  PóéóckJ  odÀbìHfìÈra^  p.  io. 

(r)-  ^  Gliih'vefotAHialia  ,  éè^t«ni>if!ié  fMd^tflf»  (dltiieMtf^'^aMif^  )  ooniiiitta 
»  augerentur  ,  infraetoribus  foederifi  baptismalis  ,  oec  de  malis  veUcoi  cotiterì  ,  ncc 
t  per  poenitentianfi^ad  viam  redii^^fàititfaé  #'  (|l«  2!h».}V 


LIBRO    DSCIMOSKSTO  939 

.La  difesa  costo  la.  vita  à  aettemiia  Grj^iQiii ,  il  vincitore  fece  incendiare 
ki  città. e.  spianarla-:  indi  a  isianza  del  re  di  Cipri  fermò  una  tregua  coi 
Latini.  Essi. supplichevoli  chieser  soccorso  all'Occidente.^  e  il  Papa  in* 
Mio  iu  Tolonkiide  mille  seicento  guerrieri,  che  essendovi  giunti  fermata 
|a  ti*i^uM9  <^è  avendo  modo  di  sosteutai*si,  depredarono  le  ville  Saracino  • 
U  6oldai>o  giustamente  irritato ,  si  mosse  poderosissimo  esercito  ai 
daimi.di  Toloinaide .  Ma  autorevole  storico  avverte ,  che  Dio  non  volle 
spogliar  gli  Amorrei  di  quella  terra ,  finché  le  loro  iniquità  non  oltre- 
pasLsaroiio  il  segno  di  remissione  ^  e  che  pari  misericordia  usò  ai  Cristiani 
e,peraJUoni  ne  allontanò  T esterminio  (t).  11  Soldano  mori  iu  cammino^ 
€redesi  di  veleno^  ma  vuoisi,  clie  chiedesse  al  figlio  Al.  Kalil  di  non  darli 
sepoltura,  che  vinta  Tolomaide  • 

LXIV.  Ben  presto  ebbe  il  suo  successore  occasione  plausibile  dì 
s6mpere  la  guerra  ai  Cristiani .  Furono  uccìsi  iu  rissa  nella  città  dician- 
nove mercatanti  saracini,  sekiza  che  degli  uccisori  fosse  fatta  giustisia  ,  e 
il  Soldano  si  mosse  con  dugeutomila  &nti,  quarantamila  cavalli,  e  f(tfmi«> 
dabile  apparecdiio di  macchine. ai  danni  di  Tolomaide  •  Ne* tempi  delle 
Crociate,  se  allignò  in  Palestina  la  ti*ista  semenza  d*opere  ree,  vi  spunta- 
rono anche  generosi  germogli  d*  opere  magnanime  e  virtuose,  e  la  signo- 
ria.de'  Cristiani  vi  ebbe  glorioso  fine  .  Quando  Tolomaide  fu  la  prima 
volta  minacciata  d'assedio  era  difesa  .da.  oltre  a. novecento  cavalieri,  da  di- 
ciottomila  combattenti  :  allora  tutti  iìnsieme  non  oltrq>assavano  i  dodici 
mila  •  Gli  ottimati  della  città  ebbero  la  previdaiìza  di  imbarcar  per  Ci- 
pri ,  i  vecchi ,  gì'  invalidi ,  le  donne ,  i  fanciulli ,  le  sante  reliquie  ,  i  te- 
nsori (a);  e  il  rimembrare  che  tanti  innocenti  scamparono  la  morte,  1  apo- 
stasia ,  o  il  servaggio^  tempra  alquanto  l'amaresza  che  reca  la  lacrime^ 

(i)  Nella  narrazione  delle  ulteriori  vicende  ,  ci  slam  giovati  d'un  opuscolo 
anonimo  d*un  contemporaneo  che  h^  per  titolo:  •  De  excidSo  urbis  Acconensis  » 
che  pubblicarono  i  PP.  Martene  e  Durand  nella  Collezione  da  noi  citata  più  volte 
(  t.  T.  p.  760  ). 

(1)  Akun  modemo  storico  non  fa  motto  di  questa  consolante  particolarità  • 
Tacendola  poteva  anch'io  rendere  più  commovente ,  e  lugubre  la  ^cstaslrofe  della 
cadutadellacìttA,  dipingendo  le  madri  desolate,  ohe  chiamavano!  figli,  le  nobili 
atatrone  che  «olle  loro  riocbeiaa  promellevano  la  mano  ai  notatori  i|he  le  aveaaero 
salvata .  Ma  credo  che  meriti  fede  lo  scrittore  contemporaneo,  e  che  forse  ne  fu  te* 
atimone,che  asserisce  positivamente  questo  fatto,0he  obiaramente  si  desume  ancora 
dairailocciaioiiedel  Pìatriarca,ohe  riferiremose  confesso  ohe  nel  dolore  ohe  mi  desta* 
no  le  disavventure  deiCristiaiii  dlTolomaideimt  consdU  il  sapere  che  ipi4  innocenti 
si  salvarono  •  Alcune  donne  rimasero  nel  Castello  de^Templiari ,  forse  illuse  dalla 
lus'ngtt  $  iu  cui  erano  quei  militi^  che  non  avendo  essi  rotta  la  tregua  sarebbero 
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vole  aorte  della  città.  Il  Soldano  Kalii  con  oghi  ingégnd'lMitMya  le  inur.i^ 
Q.  iss^t.  ^^  d;iva.po$a  ai  Gristiam  (a).  Enrico  Re  dì  Cipri  venne  a  difesa  della  terra 
con  dugento  cavalieri  y  e  cinquecento  &nti .  I  difensori  si  divisero  in 
quattro  battaglie^  che  a  quarti  di  giornata  vegliavano  alla  difesa  delle  mu«^ 
ra.La  prima  capitanava  il  Re  di  Cipri:  Giovanni  di  Gerbiaco  patriarca  {i), 
uomo  al  sommo  virtuoso  la  seconda  :  la  terza  il  Gnan  Maestro  degli  Os^h*» 
talieri  ;  quello  de'  Templiari  la>  quarta  (b)  •  Afa  è  tanto  misera  la  oondi^ 
zione  di  genti  indurate  nel  livore,  che  vegliavano  dissensioni  fra  loro . 
In  un  assalto  ftirioso  dato  il  i5.  Maggio ,  era  vìnta  la  città ,  se  non  so- 
praggìungeva  la  notte  :  ma  nel  giorno  seguente  con  suo  vituperio  l' aln 
bandonò  colle  sue  genti  il  Re  di  Cipri ,  lo  seguitarono  coloro  ,che  per  viltà 
dicevansi  suoi  partigiani  (e)  .  D' ogni  cosa  era  istrutto  il  Saracino,  «  dò 
die  animo  ad  esso  di  colmare  il  fosso,  e  di  battere  ostinatamente  le  mu- 
ra, ove  rìusci  ad  aprire  una  breccia  di  sessanta  cubiti  d'ampiezza ,  e  colle 
niBCcbìne ,  eolle  scale  avendo  sloggiati  i  difensori  dalle  mura  penetrò 
nella  città  •  Un  tanto  pericolo  ravvivò  la  virtù  del  Cristiani,  fecer  argine 
alla  piena  dei  nemici,  gli  respinsero  con  projettili ,  e  colle  aste,  e  colle 
spade  tanto  davvicino  quanto  lo  è  il  martello  airincude,e  non  solo  con- 
trastarono il  terreno ,  ma  riuscirono  a  farli  retnKtedere  verso  il  muro . 
Ma  tale  era  la  piena  de' novelli  assalitori ,  che  i  Cristiani  erano  vicini  a 
soccombere,  se  non  erano  aiutati .  In  cosi  duro  frangente  le  Sacre  Mili- 
zie rimanevansi  inoperose  in  odio  al  re  di  Cipri  :  savi  e  prudenti  uomini 
s'adoperarono  a  vincere  la  durezza  imprudente  dei  cavalieri  :  gli  fecero 
avvertiti,  che  illusoria  era  la  lusinga ,  che  sarebbero  da  nemico  disleale 
rispettati ,  che  era  duopo  rammentarsi ,  che  quanto  più  imperversava 
contro  i  Cristiani  il  Soldano ,  tanta  maggiore  benevolenza  si  procacciava- 
da  suoi  (d)  f  Ma  più  del  consiglio ,  potè  V  esempio  :  Matteo  Chiaramoute 
filaresciallo  dello  Spedale ,  uscito  armato  s' imbattè  ne'  fuggiaschi ,  che 
esortandolo  a  retrocedere,  affermavano  ^nta  la  città  .  Ma  l'eroe  cristiano 
infiammato  di  nobile  sdegno  esclama:  ce  come  con  gli  usberghi, gli  elmi, 

(a)  De  excid    dccoTL  pag^.^GS.    (b)  Ibid.pag.'j6&,  -  (e}  Jbid.  pag.  773. 
(^)  Jbid.  pag,  772, 

rispettali  dal  Soldaoo.  Vi  rimaiero»  forte  per  noo  rompers  il  ritiro  quelle  vergisi 
dsustrali*  che  per  conservarsi  pure,  con  eroica  fortezza  ai  tagliarono  il  naso,  e  cosi 
si  presentarono  ai  Saracini ,  lo  che  destò  in  easi  un  orrore  tanto  iniimaDO  »  clie  tutte 
Usante  yergioi  trMcidarooo  »  le  quali  avendo  intrecciati i  gigli  delia  puritA  »  al^o 
palme  del  «martirio  con  splendidissimo  aerto  volarono  alOielo  r  (  Wadding.  Anoah 
Minor.' U  II.  p.  58S.  Saact.  Ancton.  Chron*  Lugd.  Junt.  i586.  p.  782.  ) 

(1)  Neil*  Oriente  Griatianor  il  Patriarca  Gerosolimitano  a  qqesti  tempi  è  detto 
Nictolò  de  Han^pis  ( Oriens.  Chrìst.  t .  ui,  p.  i26a. }  JM*  no'i  seguiamo  l' autoriiA; 
delVanonimu  cvolemporaneo  aopracitato  • 
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te  gK  scudi  intaiUi  vi  date  alla  fuga ,  senza  curar  V  obbrobrio  eterno  che 
ft  a  voi  se  «vverrà  ?  vi  acongiuro  per  la  fede  di  Cristo  di  ritornare  alla  "^** 
«r  pugna  «  :  e  dato  di  sprone  al  destriero  si  caccia  ove  più  folto  è  il  ne- 
mico^ di  cui  mena  tanta  strage^  che  lo  fuggono  i  Saracini,  come  vile  ar- 
mento rabbioso  lupo.  L'esempio  di  si  prode  guerriero  ravviva  in  tutti 
rampe  d'onore  :  tutti  si  sforzano  d' imitarlo  y  e  con  tanto  impeto  urtano^ 
feriscono^  uccidono  ^  che  il  nemico  ricaccian  fuor  delle  mura  (a)  .  La  not- 
te fa  propizia  per  purgar  di  cadaveri  la  città,  per  riparare  la  breccia: 
intanto  gli  ottimati  si  congregano  per  deliberare  attorno  a  cosi  gravi  con« 
tittgenze.  La  giornata  costò  la  vita  a  duemila  prodi  y  e  molti  sono  d'opi- 
nione doversi  abbandonar  la  città  :  ma  non  eranvi  in  porto  che  due 
dromoni  y  speranza  a  pochi  di  salvezza  .  Mentre  più  discordi  erano  le 
sentenze  y  lo  zelante  patriarca ,  chiesto  silenzio  parlò  di  questa  sente  n- 
za  •  it  So  essere  cosa  lacrimevole  il  non  aver  fatto  fin  qui^ciò  che  era  da 
K  fare  y  ma  ciò  non  porga  occasione  di  non  farlo.  Ben  sapete  non  poter-» 
fr  si  sperare  misericordia  da  perfido  nemico^  se  vince  la  terra  y  e  nem« 
«  meno  se  Tha  a  patti  y  inquantoche  non  vi  è  più  cosa  da  saziare  le  sue 
«  ree  e  dissolute  cupidigie  y  vuota  come  essa  è  di  ricchezze  ,  di  mer- 
ce ci ,  di  donzelle  y  di  donne  •  Meglio  è  dunque  vender  cara  la  vita ,  e 
K  colle  armi  in  roano ,  che  soggiacere  ai  suoi  iniqui  voleri  .  Non  essen- 
ft  dovi  possibililità  di  sottrarsi  dal  suo  furore  ^  ponghiamo  in  Dio  nostra 
«  fidanza  :  ed  in  eflfetto  in  chi  meglio  riporla  7  Ben  vi  rammenti  che  è 
«  .  detto  ;  meglio  è  il  confidar  nel  Signore  ohe  ne'  principi .  Sonovi  e- 
a  sempi  da  rincorarvi  nelle  passate  guerre,  nelle  quali  per  un  Gristia- 
<c  DO  perirono  sei  Infedeli  •  So  che  da  che  il  re  di  Cipri  ci  abbandonò , 
k  le  sue  ragioni  Dio  le  sa  ,  né  io  le  ignoro,  appena  novemila  difensori 
<c  ci  rimasero ,  e  ridotti  forse  al  presente  a  settemila  ,  tuttavolta  venti 
H  mila  nemici  rimasero  estinti  nella  città  :  confortiamoci  adunque  e  di- 
ff  fendiamola  ad  ogni  nostro  potere..  Ditemi ,  voi  uomini  ligi  d*alcuno; 
i(  eletti  a  difendere  V  onor  suo  >  non  scendereste  nello  steccato ,  pronti 
K  A  morire  ,  piuttosto  che  macchiarvi  di  fellonia  ^  e  ciò  per  la  fede 
«  promessa ,  per  V  obbrobrio ,  facendo  altrimenti ,  che  a  voi  ne  awer- 
«  rdbbe  ?  Or  vi  rammento ,  cari  fratelli ,  che  tutti  siamo  uomini  ligi  di 
«  Gesù  Cristo ,  si  per  la  fede  che  a  lui  giurammo,  si  perchè  tutti  cide^ 
«  atioa  al  porto  della  salute  •  Perciò  ciascun  di  voi  elegga  a  suo  signore 
«  Gesù  Cristo ,  si  consideri  posto  nello  steccato  per  combattere  gente 
a  infedele  ,  per  difenderne  V  eredità  in  virtù  di  legge  di  feudal  reggi- 
le mento  *  Ip&tli  ei  ci  diede  questa  terra  ;  che  se  la  difenderete  sen?^a 

(•)  De  Excid.  ^ccom»  pmg,  771* 

lai 
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((  soccorso  altrui/a  voi  maggiore  ne  sarà  il  inerito,  e  checché  aweuga 
'  «  perinutereaio  temporale  reUiggio  iu  elerao.  Quando  anche  piacesse  al 
u  Signore ,  pe'  peccati  nostri  spogliarcene ,  lo  che  ignoro ,  non  crediate 
a  doverla  cedere  senza  difesl^al  superbo  Infedele^  sprezzator  d'ogni  di- 
u  ritto ,  anzi  il  difenderla  è  la  so)a  via  di  salute  :  perciò  ne  abbiate  fer* 
(c  mo  volere,  mettete  a  prezzo  quanto  più  caro  potrete  il  sangue  vostro 
«  innanzi  di  spargerlo ,  spargendolo  sforzatevi  di  vendicarlu  ,  ma  con 
(c  quella  vera  fede  che  al  credente  rende  ogni  cosa  possibile  ,  e  ram* 
((  mentatevi  che  a  colui  che  speha  fermamente  è  conceduta  salvezza  , 
H  quando  germogli  ne* cuori  quella  ardente  carità  vicendevole,  che  ci 
u  unisca  con  Dio,  nelT  intendimento  di  difendere  Dio  e  il  prossimo  suo 
K  per  la  giustizia  .  Seguite  pertanto  ia  via  che  segnò  alla  salveasi  d^li 
<(  uomini, confessatevi  gli  uni  gli  altri  le  vostre  colpe,  nella  ferma spe<* 
Ci  ranza  di  permutare  vita  mortale  in  eterna  «  (a) .  La  pia  ,  patema, 
cavalleresca  perorazione  del  patriarca, commuove  gli  astanti,  spenge  gU 
odi  ,  gli  uni  gli  altri  si  chiedono  perdono  delle  ingiurie,  de'  Irasoorsi 
passati  ,  e  singhiozzando  si  danno  amplessi  di  pace  ,  -che  ravvivano 
ne'  cuori  la  carità  .  Volano  a  cibarsi  del  Pane  Eucaristico ,  e  ai  dicono 
pronti  a  dar  la  vita  per  difendere  una  contrada  aspersa  del  Sangue  di 
Gesù  Cristo  ,  che  santificò  con  tanti  prodigi  :  intanto  si  rammentano  le 
glorie  dei  tempi  andati,  i  latti  aviti ,  e  brandiscono  le  aste,  le  spade  , 
e  con  animo  imperturbabile  attendono  i  cimenti  »  A  nuova  luce  assorda 
l'aere  il  rumore  de  corni ,  dei  naccberoni ,  delle  trombe  nemiche  ;  si  ac^ 
cinge  il  Snidano  a  rinovare  l'assalto»  Colle  macchine  travaglia,  oflfende 
grandemente  i  difensori  delle  mura  ^  ma  molto  piùèdaun^gialo,  per«' 
che  ninno  dei  loro  colpi  andava  in  (allo  per  la  densità  delle  caterve  sa« 
racìne  •  Mentre  i  frombolieri  degl'  Infedeli  cercano  di  sloggiare  i  Cri* 
stiani  dalle  mura,  altri  coperti  di  larghi  scudi  si  avanzano  per  bat- 
terle ed  iscalzarle  •  Mancano  le  quadrella  ai  Cristiani,  il  nemico  se  ne 
accorge.,  batte  con  più  fidanza  il  recinto,  vi  apre  larga  breccia.  Il  ma- 
gnanimo Patriarca  al  vederlo  si  esclama:  «  Signore  ci  circonda  d'  ine- 
H  spognabile  muro,  e  colle  armi  diella  tua  potenza  ci  proteggi  (r.  Ma  i 
Cristiani  non  sono  valevoli  a  ratfenere  la  piena  dei  Saracini,che  penetra* 
no  nella  città  ,  riescono  ancora  e  sforzare  la  porta  di  Sf  Antonia  ,  ma 
ogni  via  era  apparecchiata  alla  difesa  :  si  contrasta  pertinacemente  ogni 
palmo  di  terreno,  ogni  apertura^che adito  potea  dare  al  nemico,  la  virtù 
dei  Cristiani  trionfa  ,  e  il  Saracino  è  nofellameule  ^dalla  terra  acacc^iatot 
Vergognoso  Kalil,  lo  atterrisce  lo  scoraggiamento  de'  suoi ,  legnivi  per* 
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dite  fiiUe,  medita  di  ritirarsi ,  ma  lo  grava  lo  ficorno^  che  a  lui  ne  av- 
verrebbe :  UD  rinegato  lo  riconforta  ,  e  gli  dà  il  consiglio  di  promettere 
agli  abitanti  delle  campagne  perpetua  esen^&ione  di  tributi  y  se  espugna- 
tola città.  Gooie  dipingere  l'atroce  spettacolo  dell'  ultimo  assalto  ? 
La  dispei'azione,  l'odio  y  parvero  avera  rinfrancato  di  vigore  gli  assalito- 
ri,  gli  assediati  «Gli  Egiz)  s'agevolano  gli  approcci,  colmando  il  fosso 
co'  cadaveri  de'  loro,  indi  danno  la  scalata  ,  sforzan  Ip  porte  è  penetrano 
a  stormi  nella  citta  •  I  pochi  guerrieri  che  rimangono  in  vita,  alenai  si 
ripiegano  versoi!  Castello de'Teoi^liari,  gli  altri  si  danno  alla  fuga  .  Il 
magnammo  Chiaramente  rinnan  solo  de' combattenti  ,  mena  strage  de- 
gl'Infedeli ,  gli  cade  il  cavallo  di  sfinimento ,  è  accerchiato  da'nemici  e 
per  le  .spesse  ferite,  perde  il  sangue  in  larga  copia  ;  cade  anche  esso  ma 
si  difende,  e  combattendo  fino  all'ultimo  spirito,  con  fronte  altera  volta 
v\  nemico' vola* ai  cielo,  colla  rassì^naaione  d'  un  martire,  colla  costan^- 
ica:d'uo  eroe.  Tutti  gli  elementi  paiono  scatenar^  ai  danni  della  sven- 
turata città.:  tì  appiccano  il  fuoco  i  Saracini ,  ottenebra  V  aere  la  pie 
fiemie  nera  procella,  gonfio  è  il  mare  in  disusata  guisa,  e  spaventevole. 
L' oscurità  occasionata  dalla  caligine,  d^l  fumo,  il  muggito  delle  onde, 
gli'!  urli  spaventevoli  del  vincitore,  i  gemmiti  dei  feriti ,  la  confusione,  il 
tumulto,  tutto  rammenta  la  ferale  giornata  che  porrà  termine  allo  spe-^ 
rare,  al  rimembrare  dei  mortali.  Mentre  il  Saracino  svena  spietatamen- 
te i  Cristiani  ,  zelanti  atleti  della  fede,  strascinano  seco,  e  suo  mak^ 
grado  il  patriarca  in  uno  schifo  ;  pobea  salvarsi  imbarcandosi  in*  un  dro<- 
mone,  ma  la* carità  lo  rattiene,  accoglie  tanti  infelici,  che  la  fragile 
barca  si  sommerge  (a)  .  I  Templiari  trattano  di  rendere  il  loro  car- 
atello al  Soldano,  ottengono  la  sicurtà  di  ritirarsi,  con  quelli  che  vi  han- 
no asilo ,  ove  loro  piaccia  .  Trecento  Saracini  vi  sono  introdotti qper  pre- 
i^idiarlo,  ma  il  brutale  vincitore  attenta  all' onore  delie  matrone,  delle 
donzelle:  la  generosa  milizia  non  tollera  1'  obbrobrio,  e  fa  man  bassa 
degl'impudichi  Infedeli  .  L'irritato  nemico  assedia  il  castello  ,  che  si 
difende ,  finche  battuto  per  ogni  lato  crolla ,  e  sotto  le  macerie  gli  assa- 
litori ,  i  difensori  hanno  tomba  .  Cosi  cadde  una  città  ingrata  a  Dio ,  a  .^  ^^ 
difesa  della  quale  si  muovevano  i  regi ,  i  principi  della  terra  ^  che  ttt-  is.  Maggio 
deasi  tributaria  tutta  la  Cristianità  di  soccorsi  :  e  albra  irbbandonata  da 
tutti  ,  parve  che  gli  elementi  stessi  congiurassero  alla  sua  distruzio- 
ne (6).  Tanta  sciagura  tolse  agli  altri  Cristiani  di  Palestina  ogni  volontà 
di. difendersi  .  Tiro  poteva  fare  resistenza  ,  ma  i  euoi  abitanti  si  fuggi- 
Fopo per  mare:  i  Templiari  abbandonarono  Sidone ,  il  Castello  de' i^el- 
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ìegritti  •  Berit0  aperse  a  patti  le  porte ,  ma  il  disleale  viucitore^  ne  ve* 
eise  y  o  pose  in  catene  gli  abitanti  (a) . 

LXV.  Cosi  ebbe  termine  il  regno  fondato  gloriosamenle  dal  pio 
Goffredo  :  cosi  ebbero  termine  le  Crociate  ,  occasione  di  scandalo  a 
molti  y  in  tempi  a  noi  assai  vicini^  che  vitupevaronle  qual  folli  imprese, 
suscitate  da  sregolata  entusiasmo  y  infine  coùie  ingiustissime  guerre  . 
Dicemmo  altrove  quanto-  basta  per  ribattere  T  inconsiderata  y  l'iagiosta 
accusa  ^  Qui  avvertiremo  no4i  esser  da  dar  giudiaio.  dei  secoli  passati  a 
grado  delie  aflfezioni^delle  passioni^  delle  avversioni>.dei  pregiudÌBJ  che 
vegliarono  ne'  secoli  posteriori  y  e  chiuderò  il  malinconico  argomento 
co"  riflessi  di  due  chiari  scrittori,  clie  nell'  isterica  trattazione  mi  prece* 
derono .  Uno  di  essi  avverte  che  il  reame  di  Gerusalemme^  dopo  la  glo- 
riosa  sua  fondazione  ebbe  la  durata  di  cento  novanta  due  anni  y  che  uu 
periodo  si  fatto  non  è  breve^  né  tale  da  asserire  che  le  Crociate  avessero 
esita  sfortunata  ;  imperocché  oon  scemò  puMo  la  gloria  dell'  Imperio 
fondato  da  Ciro  y  l' essere  passato  dopa  due  secoli  in  man  del  Biaoedo- 
ne  :  essere  da  considerare  poi  che  Tacere  principio,  incremento,  e  fine  è 
la  sorte  d^  ogni  cosa  mortale  (6)  •  L' altro  scrittore  rimembrando  le  pas- 
sioni, che  agitano  la  presente  generazione ,  s'esi:lama:  chioserà  alaar  la 
voce  per  accusare  V  età  trascorse  !  Nel  momento  in  cui  scrivo,  r£uropa 
intera  è  commossa  dalla  voce  d' un  solleva  mento,  contro,  il  Maomettano 
di  Bisanzio  :  se  i  più  caldi  discepoli  della  moderna  filosofia,  fanno  voti 
pel  trionfo  del  Vangelo  sul  corano,  per  la  liberazione  della  Grecia,  pel 
risorgimento  di  Atene,  di  Sparta,  come  imaginar  dunque  che  nei  secoli 
4i  mezzo  non  fosser  commossi  i  principi ,  i  popoli  cristiani  dall'  atroce 
servaggio,  nel  quale  gemeva  Gerusalemme ,  la  terra  sacra  ,  d'onde  si  dif- 
fuse il  Vangetlo  ?  (e) .  Ed  io  chiedo  per  ultimo^  con  qual  fronte  il  secolo 
passato,. che  pi*ofuse  immensi  tesori,  e  tanto  sangue  per  cupidità  mer- 
cantile y  e  tal  volta  pel  possesso  d'americana  isoletta,  potò  condannar  le 
Crociate? 

LXVI.  Mi  duole  ehe  il  confine  di  questo  storie,  m'astrìnga  a  chiù* 
dere  la  laboriosa  fatica  col  racconto  di  altre  sciagure  ,  e  di  non  poter 
ricreare  il  l^itore  colla  narrazione  di  più  liete  vicende .  Ma  la  storta 
appellasi  la  maestra  della  vita,  quando  s  appoggi  sul  saldo  fondamento 
del  vero ,  e. tale  è  la  misera  condizione  delle  cose  terrene  ,  che  gli  uo- 
mini sona  gli  artefici  inconsiderati  de-  loro  infurtunj  :  perciò  nellesto- 
rie  poche  pagine,,  che  contengono  fotti  virtuosi  ed  ^regi,  alternarle 
conviene  con  oìolte  d' infortuni  ,  di  perfidie  ,  di  crudeltà,  di  rwtne. 
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È  poi  da  avvertire^  che  in  «Icuni  aecoli  i  mali  ai  benf  grandemenlè 
preponderarono,  e  di  lai  falla  fii  al  cerio  il  aeeolo  decimoterzo  .  È  dà 
considerar  finalmente  che  i'  nomo  fu  creato  ad  opere  virtuose^  talché 
de^  popoli  che  goderono  del  beneficio  calcate  della  pace  e  della  gìu^ 
^tizia^  basta  >l  dire  ^  che  furono  retti  a  grado  delle  leggi  umane  e  di- 
Tine  y  che*  lai  popolo  fu  avventuroso  •    Perciò  è  d'  uopo  far  copia  al 
leggitore  di  altre  sventure  .  Mentre  i  ribellati  schiavi  dell' Egitto,  a 
poco  a  poco  spogliavano  i  Cristiani  della  Palestina ,  altri  seguaci  della 
i^ge  di  Maometto^  soggiacquero  a  sciagure  non  men  luttuose  per  opera 
dei  MogoUi*  Dicemmo  come  il  sommo  imperiodi  quelle  genti  passa  ad 
Octai  Gan,  e  mentre  isuoi  eserciti  travagliavano  taoto  aspramente  Toc^ 
rìdente  dell'  Asia ,  V  otiente  d'  EUiropa,.  ei  fiece  guerra  feroce  alla  Corea 
che  domò,  tolse  ai  Song  laute  provincia.  Questo  principe  potentissimo 
era  valenteàu  guerra,  prudente,  gpneroM,  e  giusto,  ma  perla  tanta 
mole  deir  imperio  violavano  impunemente  i  suoi  cfele^ti  la  giustizia 
nelle  provi ncie lontane. £  ad  esso  occorse  cornea  molti  altri^cheTinel- 
xamento  ne  corruppe  k  virtudi .  Pervenuto  alia  signorìa  principale  sue  ' 
cure  furono  la  cacci»,  gli  amori ,.i  banchetti  :  e  i  vizi,  suoi  nemici  ipiA  An.  i^ii;- 
formidabili ,  gli  abbreviarono,  e  regno  e  vita .  Quando  ei  mori  erano 
assenti  i  principi  del  sangue,  e  Tlmperadrice  Turakina  sua  sposasse  he 
giovò  per;  impadronirsi  della  reggenaa^  Eira  donila  avvenente^  e  d'ani mo' 
più  che  virile }  Yeliutcfausat  il  diletto-  ministro  di  suoniaritO)  volle'  op^ 
|K>rsi  alla  sua  usurpasùone ,  consig»lià  che  l' amtmiaistcazione  detìt  imper- 
vio fosse  affidata  a  Sclu-ramua>  cbe  Octai  Can,  ava  suo- chiamò' a«succe-- 
derli  *  Ma  un  ImpeciKkiae,  e-  di  sangue  tartatico  è  ifìsofierentedr  oppo- 
aisione^a  quel  ministro,  glori»  4el  precedente  r^no^  tolse  ogni  autorità,, 
ed  esso  y  cui  bastar  doveva  V  iffitimo  senso  della  sua  probità  y  vilmente 
si  morì, di  dolore  -  Turakina  volle' inalbare  air  Imperio  Gayuc  il  figlio 
sua  y  e  ciò-  occasionò-  il  prioio*  scisma  nella  diseendenca  di  Gengiscan  . 
Batu  il  seniore  de-  principi,  era  cointravioa  quel!'  inalzaraeuto',^  e  perciò 
sotto  colorati  pretesti  s'asteunedal  comparire  dinans&ialla  reggente,  che 
non  si  die  cura  del  malcontento  di  Batu.  Convocò  un  solenne  Guriltai 
per  procedere  aU'elesione, e  usando  violenze^  donativi,  largheggiando  ia 
promesse^  pervenne  all' intendimento  d'inalare  il  suo  figlio:  Allora  resi- 
denza ordinaviadei  Gran  Gan  era  Garacorum^uesta  dominante  dell^Asia, 
secondo  la  relaaioned'unviaggìatore,*  che  vi  si  recòpoco'dbpo/redevaìa 
bellezza  alla  borgata  di  San  Dionigi  y  ch'è  presso  là  metropoK  della  Fran- 
cia :  il  palagio  £itto  costruire  da  Octai  Gan  con  tartarica  sontuosità,  noa 
a^veva  un  quarto  dell'ampiezza  dell' abbadia  di  tal  nome.  Ma  la.poten  - 
za  dei  MogoUi ,.  le  vicende  delle  guerre,  traevauo- nella  squallida,. gelata 
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terra  gente  d'ogni  contifada  •  Il  Bubru<|uÌ9>  vMacoiitrè  un  argentiere  pa- 
rigino^ che  aveva  fatto  un  mirabile  lavoro. deir arte  .aua  pel  palagio 
imperiale  •  Dal  consiglio  di  Caracorum  pendevano  le  speraaze^  i  timori 
di  tutta  r  Asia  ^  di  buona  parte  d' Europa;  perciò  battevano  le  vie  ckfi 
conducevano  a  quella   volta  i  piò  illustri  viandanti  .*  Alla   elezione  > 
ed  incoronamento  di  Gayuc^  cou  numeroso  seguito,  c^icoraepo  i  priuci* 
pi  del  sangue,  i  più  reputati  càpita-ni   Mogolli^.Masud  Emiro  del  Mau«- 
i:elnahar  e  della  Gaureamia.^  Argun  che  reggeva  il.Gorassan  ,  inoltre  i 
principi  dell-Erac,  deLLur,.  dell' Aderb^igiana,  di  Schii'vani  Rokned- 
diq  fratello  del  Sultano  d'ÌG0nioyiJVasser  Re  d'Aleppo^  Facherbddin 
Gadi  supremo  di  Baldacca,  cojme  ambasciator  del  GaiiiFo:  vi  giunsero 
oratori  del  Veglio  della  Mod bagna  ,  il  Goutestabilé  dell'Armenia  Mino* 
tre,  due  Daviddi ,  che  si  contrastavano  il  trono  di  Giorgiaiiia^  Geróslavo 
principe. di  Susdal,  Plano  .Garpinain  qualità  d'.ambasciator.del  Pon- 
tefice (ti)  .  S'  uni  il  Guriltai  in  luogo  ca^ipes tre  appellato  Sira-4)rdu^  e 
due  mila  ampi  padiglioni  bastavano  appena  a  dar  rioo vero  all' afflusso 
di  quelli  che  vi  erano  concòrsi;  e  in  uno- capace  di  contenere  duemila 
persone  s'^univano  gli^elettori  (b) .  Ivi  facevansi.i  brogli  per  la  scelta^  il 
resto  della  giornata  si  consumava  in  intemperanti  banchetti:  -L'ascen^ 
dente  dell' Imperadrice  vinse  tutti  gli  ostacoli^  Gayuc  fu  gridato  Gran 
'Gan.  Ei  cominciò  ad  iscusarsene^  come  di  tanto  inailzamento  non  de- 
Ad.  1^46  S°^  '  ™^  ^  pertinacia  degli  elettori  ^  vinse  la  fali^a  modestia  del  pria* 
cipe^che  disse  assentirvi  ^  purché  giurassero  dì  darli'^  successore  princi- 
pe del  suo  sangue  .  Regnar  su' Tartari  era  un- gravarsi  di  desolare  Toni- 
verso^  perciò  dopo  le  ceremonie  delT inaugurazioni  fu  deliberato  contro 
quali  regioni  rivolgere  le  armi.  Fu  risoluto  muoversi  novellamente  con- 
tro i  Grtstianì,  e  compiere  la  sommissione  della  Polònia ,  della  Unghe- 
ria^ delle  Russie^  e  di  domar  la  Livonia.  Fumo  ordinate  all'  uopo 
]>oderosissime  leve .  Ma  la  morte  avvenuta  a  breve  termine  del  Gran 
'  Gan  y  vuohi  per  intemperanza  nel  bere  /  sospese  la  fiera  procella  ,  che 
minacciava  r  Europa  (e)  .  Gayuc  mori  nella  contrada  detta  Horsiangin^ 
perchè  aborriva  Garacorum  (d) . 

LX.Vin.  Gon  ogni  studio  fu  occultata  la  morte  di  Gayuc ,  finché 
non  ne  furono  istrutti  i  principi  della  casata  imperiale^  e  perciò  rima- 
sero Interrotte  le  comunicazioni,  furono  trattenuti  i  viandanti.  Batti 
r  anziano  della  famiglia,  quando  ebbe  la  novella  della  morte  del  Gran 
Gan|  deputò  a  regger  T  imperio  fino  alla  novella  elezione  Ogul  Gai-> 
»  -  '  ■  . 

•  I     'idi.  Abulfarmp'p*  ilo.  JRlan.  Carpiti,  cap.  riti,     {b)  JKst:de4  MongoL  p.  4^5. 
if)  Dcguign*  J7m/>  dt$  JRun.  U  mil, p,iii,{d}^ Ma 7/.  ^  /x. p .  sk(6. 
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miscliy  la  più  raggaanlevole  delle  spose  del  defuuio  ^e  coavocò  un  solenne 
Cttrìltai  ttil  Elaotac  .  Si  die  cura  intanto  per  mezzo  de'  suoi  aifidali  di 
£ir  grandi  eticomi  di«Mangu  y  figlio  di  Tuli,  fratello  suo^  e  di  predicarla 
qnal  prìncipe  prudente ,  saggio,  furnito  d' esperienza  e  di  virtù  guer- 
riera, e  caro  a  tutti  gli  eserciti,  perfino,  ai  popoli  debellati .  La  reggente 
fHVor^giava  Schiramun,  quello  che  Octai  aveva  cliiamato  a  successore: 
perciò  nel  Guriltai  d' elezione  i  fautori  della  donna,,  ricliamavano .  alla 
memoria  la  voloutà  del  principe  moribondo,  del  figlio  di  Gengiscan,  e 
nel  ttfnore  di  suscitare  intestine  discordie  si  tacevano  gli  astanti >  quan- 
do MaiM:usar  richiese  ,  perchè  adunque  si  (osse  fin  allora  differito  V  a- 
deoapi  mento  della  volontà  d' Octai,:  percliè  si  fosse  Gayuc  inalzato  (a)  ? 
Buia  affezionava  i  figli  di  Tuli,  e  Sarkutna  madre  di  Mangu  era  amata 
getterai  mente,  per  le  sue  munificenze  ^  per  la  sua  magnanimità  ;  questa 
donna  era  cotanto  celebre,  che  un  Arabo  poeta ,  disse  che  se  a  lei  tutte 
somàglidsser  le  femmine,  esse  in  virtù  gli  uomini  vincerebbei*o(6).Ca« 
ra^gli  eserciti  era  la  memoria  di  Tuli  ^  i  più  degli  eletton  inchinavano 
per  Mangu,  a  preferenza  di  Schiramun.  Batu  solo  avrebbe  riuniti  tutti 
i  suffragi ,.  a  lui  fu  offerto  V  imperio ,  ma  avendolo  costantemente  rifii»- 
tato,  fu  vinto  Mangu  •  £i  secando  V  usato  parea  disdegnare  la  signoria  ;  \a^  i^, 
quando  Mogul  Ogul  suo  fratello,  rammentò  tutti  aver  promesso. di  com* 
mettere  iuBatu  l'eleaioaej  non  escluso  il  principe  renitente,e  che  il  viola* 
re  la  fede  data  sarebbe  ai  posteri  di  pessimo  esempio  r  Batu  applaudi ,  e 
Mangu  consenti  d'essere  salutato  Gran  Cau.  Ei  volle  che  il  di  del  suo  in- 
corona mento  fosse  di  riposo  agli  uomini,  agli  animali  ^eperfino  agli  ele^^ 
inenli.Ordiuò  che  si  cessasse  da  ogni  faccenda,e  che  si  obliassero  le  offese  , 
afliQche  tutti  fossero  nella  letizia:  vietò  la  cacciagione ,  la  pesca,  il  ca-^ 
valcare,  il  caricare  i  somieri  ,  Tuccidere  le  bestie;  non  volle  col  ferro 
che  si  feiulesse  la  terra ,  né  che  s'intorbidassero  le  acque,  o  se  ne  turbasse 
li*  placido  corso  (c)«  Gengiscan  amò  Mangu, e  fecelo  diligentemente  alle ** 
vare  sotto  i  snoi  occhi,  e  presagi  che  sarebbe  un  giorno  la  gloria  dell^ 
sue  genti  •  Schiramun  scotitento  per  Tesclusione  ,  congiurò  contro  il  no-> 
creilo  signore ,  aia  scoperta  la  trama  ,  con  severità  i  colpevoli  furono 
puniti  (^dy.  Mangu  si  rende  grato  ai  suoi  popoli  frenando  gli  abusi ,  e 
alleggerendo  i  tributi  durissimi,  di  cui  erano  gravati  dopo  la  morte 
d'0€Ui.(fi)- 

LX.IX.  Ei  deputò  il  sua  fratello  Cublai  al  comando  degli  eserciti 
MogoUi ,  e  Cinesi,  cl>e  presidiavano  le  provincie  tolte  ai  Kin,  e  ai  Song 

(a)  MatlL  p,  nfyj.     {b)  Deguign^  l.  e.  p.  ia3.     (e)  HisU  des,  Mong»  p»  5o5. 
[d]  MailLu  ix,p'  i43.     (e)  Ibid.p.  i4g- 
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al  mezzzodi  del  deserto  di  Camo.  Fu  compreso  nel  nio  r^tmento  il  Lea- 
tongy  e  Tadiacente  Tartaria^  e  su  tanto  paese  diegli  il  fiatello  arbitriod'ogai 
afEure.  Robusti  d'animo,  e  di  corpo  erano  per  lo  più'i  Gengiscanidi ,  aè 
mancò  loro  perspicacia  y  esperienza  ,  scaltrezza^  e  una  micabii  costaa- 
za  nel  condurre  a  termine  le  imprese  le  più  pwicolose  e  le  più  ardue; 
mancavano  però  di  coltura  ,  e  d'Istruzione,  che  temperasse  la  aa^a  fe- 
rità .  A  gran  ventura  di  Cublai  ei  ebbe  per  istitutore  il  Cinese  filosofo 
Yao-tchu ,  che  nudri  il  suo  alunno  dei  più  sani  ammaestramenti ,  ed 
istillò  nell' animo  suo  civile  moderazione.  Qael  sapiente  persuase  al 
pieghevol  animo  del  giovinetto, che  il  più  salutare  precetto  dei  grandi  è 
r esempio ^  e  sembrando  a  Yaotchu  non  potersi  rimanere  alla  corte 
con  suo  decoro,  con  fronte  seoena  tornò  alla  condizione  privata.  Ne  ot- 
tenne il  guiderdone ,  che  la  sua  casa  qual  liceo ,  ^era  frequentata  per  ap- 
pararvi le  lettere,  i  precetti  e  gli  esempi  per  vivere  virtuosamente.  Appe« 
Ila  Cablai  dalt'amorevol  fratello  fu  deputato  al  reggimento  della  Cina,  ei 
volle  riavere  presso  di  se  Yao-tcbu,  e  lo  pregò  istantemente  di  esserli 
guida  per  promuovere  il  ben  de'  popoli  a  lui  commessi  ,  sollecito  come 
esso  era  di  conservarsi  illibata  la  fama  .  Il  fido  consigliere  in  brevi  note 
racchiuse  precetti  tanto  importanti  :  «  impera  a  te  stesso  ,  ei  disse , 
«(  studia  le  sciente,  onora  i  saggi,  i  parenti  ;  venera  il  cielo;  ama  i  tuoi 
<(  popoli  :  sii  sempre  proclive  a  fare  il  bene  :  scaccia  i  lusinghieri  a  . 
Cublai  si  giovò  dei  salutari  cousigli ,  e  veggepdo  mutate  in  deserti  le 
vaste  ed  ubertose  provincie  del  suo  reggi^mento  per  le  guerre  passate  , 
per  la  ferocia  tartarica,  creò  un  maestrato  per  raccogliere  i  villici  fuorn- 
^citi^  cui  erano  fornite  vesti ,  ordigni  rurali ,  granaglie  per  le  sementa  , 
ed  un  .qualche  danaro  per  provvedere  alle  più  urgenti  necessità,  e  in 
quelle  fertili  campagne  rifiorì  l' industria  e  l'  ubertà  .  I  villici  per  cosi 
insigni benefic),  non  furono  gravati  che  di  modico  annual  tributo  al  te- 
soro. Cublai  ai  conciliò  in  tal  guisa  l'amorede' vinti,  che  s'accrebbe  per 
lo  studio  che  ei  pose  nelT  istruirsi  delle  dottrine  cinesi ,  e  nell' regger 
quel  popolo  colle  sue  leggi .  Questo  principe  uno.dei  più  grandi  del  se* 
colo  decimoterzo,  fu  chiamalo  a  tegger  ria>perto,ed  è  quello  steasso  ce- 
lebre e  potente  Cublai  Caii  ,  che  fu  magnanimo  proteggitore  dei  Poli 
senior},  e  di  Marco  scrittore  delle  sue  geste,  e  che  procaciossi  merita- 
mente gli  encomj  di  esso,  per  essere  stato  giusto  estimatore  dell'ingegno, 
della  perspicacia  delP  illustre  veneto  viaggiatore,  che  all'imperante  ren- 
|dè  importanti  servigi  {a)  r 

LXX.  Fece  duopo  a  Mango  usar  novelli  gastighi  per  sedersi  stabii- 

(a)  tiare*  Poi.  U  ir.pag.  iSS^.  ' 
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mente  sul  Irono .  Vane  congiure  furono  ordite  contro  di  esso,  che  tene- 
brosamente fomentava  Ogulgarmisch,  staU  reggente  dell'  imperio .  Fé- 
cela  Mangu  imprigionare,  e  molte  accuse  davansi  al  governo  di  quella 
donna  :  d'avere  afflitti  i  MogoUi  e  i  popoli  debellati  con  intollerabili 
gravami  ;  di  aver  favorite  le  estorsioni  ai  suoi  benevoli  :  di  non  aver 
fatta  severa  ed  imparziale  giustizia  ;  odiosa  all'  universale  ,  quasi  a  sua 
colpa  s'imputavano  perfino  i  gastighi  del  cielo:  uua  funesta  siccità  iste- 
rili  le  campagne,  e  die  occasione  a  grandissima  mortalità  di  bestiami, 
perciò  i  popc^  languirono  nella  miseria  ;  e  gli  eserciti  rimasero  sprov-^ 
veduti  di  soldo  (a) .  Mangu  Gan  si  giovò  deli'  odio  pubblico  contro  la 
donna  per  private  vendette.  Fece  processare  Ogulgarmisch ,  e  la  madre 
di  Gayuc, implicata  anch'essa  nella  congiura:  fu  data  la  taccia  alle  due 
femmine  di  maliarde ,  sorte  d' accusa,  che  la  plebe  ignorante  e  grosso- 
lana aco^lie  avidamente  •  Le  sfortunate  principesse  spirarono  fra'  sup* 
j>ltz)  ;  allor  compiante ,  molti  di  crudezza  Mangu  vituperarono  (6) . 

LXXI.  Quietate  le  eose  interne,  il  Gran  Gan  le  sue  cure  volse  alle 
esterne.  Giunse  nella  residenza  imperiale  il  celebre  Rubruquis,  che  diede 
un'interessantissima  relazione  de' fatti  de' Tartari  •  Per  lui  sappiamo 
quanta  occasione  dessero  a  traviare  la  politica    europea  le  menzogne 
de'Nestorini,  alcuni  di  essi  frequentavano  le  tende  imperia  li ,  e  spaccia- 
vano che  il  signor  dei  Mogolli  aveva  accettato  il  battesimo.  Giò  illuse  an-.  A^.  t  iss. 
che  il  sauto  re  Lodovico,  che  quel  religioso  spedi  per  addottrinare  i  Tarta- 
ri nella  fede  di  Cristo  :ma  al  pio  cenobita  die  precisa  istruzione ,  di  non 
dirsi  suo  ambasciatore  ,  scontento  oltremodo  della  scortese  e  6era  acco- 
glienza che  fece  ai  suoi  legati,  Iltchikdai,  capitano  mogoUo  acquartierato 
•al  confine  della  Persia  (e).  Giunse  pure  in  Garacorum  Aitone  re  d'  Ar- 
menia :  ei  chiedeva  a  Manga  di  riconquistarli  ciò  che  gli  tolsero  i  Mao- 
mettani ,  e  di  restituirli  ciò  che  si  erano  i  Mogolli  usurpato .  L' armeno 
signore ,  fu  accettissimo  al  Gran  Gan ,  perciò  avventurò  al  medesimo 
Y  infruttuosa  proposta  di  abbracciare  la  Legge  di  Gesù  Gristo  e  di  spen- 
gere  quella  di  Maometto  (c^  Mangu  per  deliberare  attorno  olle  domande 
del  re  d'Armenia,  sulle  rive  dall'  Onon  uni  solenne  Guriltai .  Li  quella, 
consulta  fu  risolto,  che  Ulagu  fratello  del  Gran  Gan  con  potentissimo  eser-. 
cito ,  recherebbe  la  guerra  contro  il  Galiffo  ,  e  i  principi  Maomettani 
della  Siria:  che  coadiuverebbe  all' impresa  altro  esercito ,  capitanato  da 
Baigdu  Novian ,  il  quale  darebbe  principio  alla  guerra  spongendo  iMala- 
bedditi  del  Al  Gebal ,  di  cui  forti  lagnanze  fecero  al  Gran  Gan  gU 

{a)  Deguign.  Lcp.i  17    (b)  Matil.  l.  e.  p.  aSS.    (e)  Hist.  de$  Mong.  p.  4P9>  ^ 
5^9.    [d)  fft/yrton  Arm*  Mor.  Jpud*  Ram.  Naviga  FòL  tt*  /»•  69. 
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oratori  dt  Cambia  e  delle  adiaceati  coatradè (a) . Istruito  Bata  delle  riso- 
luzioni della  dieta,  le  disapprovo  per  ramiciaia  che  nudriva  pel  Califfo  , 
Q  pel  Veglio  della  Montagna;  riafacciò  a  Maagu  di  avere  senza  il  suo  con- 
siglio feriuata  l'impresa;  io  appellò  sconoscente,  poiché  a  suo  influsao  ot- 
tenne l'imperio^  e  le  sue  lagnanze  ebbero  il  valore  di  sospender  Fimpre- 
sa.  Ma  JBdtu  essendo  morto  indi  a  poco,  ebbe  agio  il  Gran  Gan  di  operare 
a  suo  grado,  rinnovò  l'ordine  dato  ad  Ulagu  ,  che  die  principio  ai  suoi 
formidabili  disegni,  col  recar  la  guerra  nel  paese  degli  Assasaiui  •   Loro 
capo  era  allora  Aokneddin  Gucscha,  terrora  dei  potenti ,  ma  per  l'avvi-  * 
ciuaniento  dei  Tartari  apparò  anch' esso  a  tremare  •  Ei^posaedeva  cin- 
(pianta  Castella  nel  montuoso  Al  Gebal  (6),  e  aveva  dodicimila  satelliti» 
ciechi  ministri  dei  suoi  voleri  •  Uiagu  snidò  gli  Assassini  da  vari  castelli, 
ehe  fece  smantellare  ,  altri  ne  viase«^o  ì  suoi  capitani^  che  furono  pure 
atterrati .  Mentre  il  principe  tartaro  era  in  AUasabad,  gV  iaviò  il  Veglio 
un  fanciullo,  che  sispacciava  per  sua  figlio,  nella  lusinga,  cheTap- 
parente  innoceosa ,  la  leggiadrìa  del  giovinetto,  vincerebbero  la  ferocia 
del  Mogol  lo  :   ma  ne  i  supplichevoli    modi,  né  le  lacrime  lo  volsero  à 
pietà  pel  preteso  suo  padre,  e  senza  curare  U  fanciullo  lo  nunandò. 
Sotto  colore  d'onorarlo  inviò  il  Veglio  il  fi'atel  suo  ad  Ulagu  ,  con  tren 
cento  guerrieri,  che  sotto,  sicura  scorta  fece  custodire  in  Djemalabad« 
Il  MogoUo  intimò  al  Veglio  di  recarsi  da  lui  dentro  cinque  giorni;  ou 
se  ne  cscusò  Rokneddin,  nella  tema  ei  diceva,  di  esser  da' suoi  a$$assi« 
nato:  il  Tartaro  di  ciò  irritato  fece  spietatamente  uccidere  g^i  Asaa^ 
sini,che  erano  in  Djemalabad custoditi .  Peggiorando  ognidì  maggior- 
mente la  condizione  del  Veglio^  fece  sapere  finalmente , che  risarebbe 
arreso^  se  avesse, potuto  farlo  senza  pericolo  delle  sue  genti;  e  per  agevola-» 
Aa.  i!i56.  ^*^  ^^  ^^^  ^"g^  9  dierono  i  MogoUi  un  generale  assalto  :  cosi  il  capo  de'Be* 
tauiani  ebbe  agio  di  recarsi  dai  Tartari ,  che  avutolo  in  lor  potere  se 
ne  giovarono  per  debellare  molte  altre  castella  nemiche  •  Richiesto  il 
Gran   Cau,cosa  far  si  dovesse  degli  Assassìni,  e  del  loro  capo,  ordinò, 
die  fosse  spento  esso ,  il  suo  sangue ,  i  suoi  settari  «  L' ordine  sangui- 
uario  fu  esattamente  eseguito  :  dodicimila  di  quegl'  infanù  ,  perirono  di 
ferro  ;  cosi  ebbe  termine  una  delle  piti  atix>ci  e  iettili  tirannidi  >  di  cui 
tavellin  le  storie  (e). 

LXXIl.  Distrutti  i  Beteniani,  Ulagu  volse  le  armi  contro  il  Calif- 
io.  Chiama  vasi  offeso  perchè  non  volle  concOr  rere  alla  distruzione  di 
quegli  einpi  »  Pontefice  dei  Maomettani  era  allora  Mostahasem  Billah 

{a)  Dtguign.  L  c.p.  ia&    (b)  Jbui/arag.  Risi.  Djrntt$U  p.  333.    (e)  Daguign. 
p.  lag.  3Jarc.  FoU  t*  it* ìèoU  i3oy  e  i3i.  Abìdfareg.p.  33i.  e  $eg. 
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principe  avaro ,  fastoso  e  molle  ^  ma  vìoUnto  ed  atroce  persecutor  dei 
Cristiani  (a).  Ei  era  il  trigesimo  settimo  de' discendenti  di  Abbas^  che  °  **^'^' 
r^geya  il  Galififato,  e  perciò,  e  per  avere  Saladino  spenti  i  Fatiraiti 
d'Egitto,  era  riconosciuto  per  capo  della  religione  Maomettana  dalle  r;"- 
ve  dell'Atlantico,  fino  al  centro  d'Affrica  e  d'Asia ,  e  perchè  vinse  cosi 
tutti  i  suoi  antecessori  di  poter,  di  ricchezza  ,  era  il  più  superbo  degli 
uomini  •  Una  soglia  fatta  porre  alla  porta  del  suo  palagio,  voleva  ono- 
rata quanto  la  pietra  nera  della  Gaaba  :  e  ad  un  telo  di  velluto  nero  , 
color  della  casa  d'Abbas,  appeso  all' ingresso  della  regia,  dovevano  ren- 
dersi onori  cornea  cosa  divina.  Turba  di  gente,  anche  del  più  alto 
pareggio,  studiavasi  di  appressarselo  agli  occhi ,  alla  fronte ,  lo  baciava 
con  umiltà.  Il  Califfo  compariva  in  pubblico  coperto  di  maschera,  o  ve- 
lo ,  lo  che  reputava  accrescerli  popolar  reverenza  ;  credeva  indegna  la 
moltitudine  di  affissare  il  suo  volto  •  Tanti  tuttavolta  erano  i  curiosi  di 
vederlo ,  che  le  piazze,  le  vie  per  cui  passava ,  erano  anguste  al  desìde*- 
rio  di  quelli,  e  perciò  a  caro  prezzo  si  affittavano  le  finestre,  i  balco- ~^ 
ni  (b).  Di  rado  dava  adito  a  se,  anche  ai  gran  principi  ;  sì  viveva  poi 
neghittosamente  nel  serraglio  fra  settecento  donne,  e  trecento  eunuchi, 
senza  darsi  cura  se  i  suoi  popoli  erano  felici ,  o  infelici .  Il  contegno 
dell'inoperante,  era  presagio  di  rovina  al  principato,  di  che  davano  in^ 
dizio  pur  anche  le  dissensioni,  gli  odi ,  le  divisioni  che  vegliavano  in 
Baldacca  •  Molle  e  scostumata  metropoli,  non  va  immune  da  tali  per- 
turbazioni, che  se  ivi  non  sì  suscitano  per  gravi,  ma  si  per  futili  e  viziosi 
argomenti.  Più  che  altrove  ne' voluttuosi  giardini  d'Armida  penetra  la 
sazietà,  tanto  grave  all'irrequieta  natura  dell'uomo  ;  la  sazietà  genera  i 
puntigli,  le  gare ,  le  oziose  contese,  occasioni  d'odi ,  di  risse ,  di  contu- 
melie; cosi  apppuoto  avvenne  in  Baldacca^  vi  ardeva  fiera  inimistà  fra' 
Sunniti^  e  gli  Sciiti  :  con  livore  contendevano  fra  loro  se  creato,  o  in- 
creato fosse  il  Corano,  e  disputando  con  acrimonia,  si  pungevano,  s' in- 
sulta vanp,  venivano  indi  alle  mani .  Abubekr,  figlio  del  Califfo,  non  po- 
tenc(o  tollerare  l' insolenza  degli  Sciiti,  o  settari  d'Ali,  fece  impeto  su  di 
loro ,  ne  imprigionò  i  capi ,  e  colla  sua  masnada  ne  depredò  le  robe,  le 
loro  donne  contaminò.  L' imprudente  Califfo ,  spogliò  del  visirrato  un 
probo  ministro  del  padre  suo,  e  vi  promosse  Maladeddin,  tutto  dato  alla 
selt^ soggiacente ,  che  tanto  sdegno  ebbe  delle  sevizie  usate  agli  Sciiti, 
che  giuj^  nel  suo  cuore  di  vendicarsene  sul  suo  signore  e  il  suo  sangue. 
Anche  NASsereddÌD,il  più  celebre  scienziato  dell'Oriente, abbandonò  per 
malcontento  il  Califfo  e  si  recò  da  Ulagu,  e  vuoisi  che  esso  lo  confer- 

{a)  Marc.  PoL  t.  ii.  p.  36.    (fr)  HerbeL  vox  Mostachem. 
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masse  uel  disegno  di  spogliar  del  trono  TAbbassida .  Il  Visir  che  aeppe 
Ab.  1-^57.  j^j  ^y^j  emissari  riulenzione  de' Tartari,  credè  giunta  Torà  della  Tendet- 
ta:  consigliò  perfidamente  al  Califfo  di  licenziare  parte  de'suoi  guerrieri 
di  cui  affermava  non  essergli  duopo ,  tutti  i  Musulmani  chiamandosi  servì 
e  schiavi  della  sua  felice  porta  (a)  :  soggiunse  che  nulla  era  da  temere 
de'  Tartari ,  che  il  loro  interesse  chiedeva,  che  volgessero  le  armi  piut- 
tosto a  settentrione  che  a  mezzodì ,  per  confermarsi  nel  possesso  delle 
nuove  conquiste, tanto  vicine  alle  sedi  di  lor  grandezza  e  potere:  e  il 
consiglio  aggradevole  all'  avaro  Califfo  fu  abbracciato  ;  e  si  pretende 
che  intanto  il  Visir  spedisse  segretamente  il  fratello  suo  ad  Ulagu  per 
confortarlo  a  romper  al  suo  signore  la  guerra  (b) .  Non  mancano  coloro 
i  quali  affermano  che  il  pravo  consiglio  dierono  al  Califfo  i  nemici  del 
Visir,  tanto  nelle  civili  discordie  è  malagevole  giudicare  dirittamente 
del  vero  (e)  •  Certo  egli  è  che  il  Califfo  era  ingannato,  ed  allorché  Ula- 
gu lo  richiese  d'aiuto  contro  i  Malahedditi ,  lo  rifiutò,  perchè  gli  fu  detto 
che  il  Tartaro  uomo  fraudolento  ed  astuto,  non  abbisognava  d'  altrui 
soccorso  air  impresa,  ma  che  richiedevalo  di  soccorso  per  vuotare  di 
difensori  Baldacca,  e  agevolarsene  la  conquista:  e  ciò  era  vero:  ma  per^- 
fido  fu  il  consiglio  di  disarmare ,  e  di  placarlo  con  donativi ,  che  inviò 
così  miseri  ,  che  se  ne  accese  il  fiero  Tartaro  di  sdegno  (d) ,  e  chiese 
imperiosamente  che  per  trattar  d'accordo,  si  recassero  in  Ramadan,  ove 
egli  era,oil  Visir,  o  il  Dovaidaro,  o  Soliman  Schah,i  più  eminenti  per- 
sonaggi di  Baldacca ,  i  quali  a  tanto  si  rifiutarono  •  Un  Emiro  del  Ca- 
liffo venne  in  potere  d' Ulagu;  ei  gli  promesse  non  solo  sicurtà,  ma  pro- 
teggimento  e  benevolenza,  se  aiutavalo  dei  suoi  consigli  neir  impresa , 
ed  intanto  gli  ordinò  di  scrivere  ai  suoi  amici  del  serraglio ,  della  città: 
che  se  avevano  pietà  di  se  stessi, dei  loro, placassero  il  Tartaro  con  som- 
missioni, che  vana  era  la  lusinga  di  resistere  al  poderoso  assalitore. 
Ma  a  tale  esortazione  fu  risposto:  ce  chi  è  egli  Ulagu  '  qual  ne  può  es- 
<(  sere  il  potere  contro  la  casa  di  Abbas ,  che  da  Dio  ebbe  V  impierio  ? 
c(  Misera  sorte  avrà  certamente  colui  che  oserà  seco  lei  cimentarsi  .*  se 
\(  Ulagu  voleva  la  pace ,  non  doveva  porre  a  ferro,  a  sacco  il  paese  del 
(c  Califfo  •  Ma  se  la  brama,  torni  in  Hamadan  ,  noi  chiederemo  al  Do- 
te vaidaro,  che  supplichi  l'Imperador  de  fedeli  di  concedergliela,  e 
te  forse  ad  Ulagu  ei  perdonerà  il  suo  delitto  •  «  Il  Tartaro  lesse  la  let- 
tera con  sdegnoso  sorriso ,  e  argomentandone  la  viltà  degli  ottimati  cK 
Baldacca,  inopinato  appressossi  alla  terra.  Giunta  ivi  la  novella  del  suo 
avvicinamento,  il  Dovaidaro  coi  guerrieri  rimasti  al  Califfo  (a),  camino 

{a)  HerbeLLc.    {b)  Deguig.l.  e p.  i3o,    {e)  Abulfarag.p.'ò'j'j^    {d\  Ibid. 
(e)  Jbid.  pag,  338.    . 
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al  nemico,  ottenne  qualche  Tantaggio*.  Ma  o  fosse  oome  alcanò  lo  af- 
ferma, che  Ulagn  potentemente  venisse  afforeato  ^o  per  avere  iMogdlli  ^  '*  ^' 
rotto  Targine  del  Tigri ,  e  allagato  il  vallo  dei  Saraciai ,  furono  astretti 
ad  abbandonarlo;  e  assaliti  di  nuovo,  rotti- e  dispersi  con  larga  slMge ,  i 
pochi  che  scamparono  la  vita  si  rifuggirono  inBaldacca ,  o  nella  Siria .  Il 
vittorioso  Ulagu  s'accostò  alle  mura ,  mentre  altri  due  eserciti  Tartari 
strinsero  la  città  da  allri  lati,  e  eoa  tanto  aniore  la  circon vallarono  di 

« 

muro  e  fosse  ,  che  alla  terra  fu  tolta  ogni  esterna  comuiucatione  ,  an^ 
che  per  la  parte  del  fiume  :  indi  con  macchine  incommciaronò  i  Mo« 
golii  a  batterne  il  recinto  .  Dorava  da.due  mesi  Tassodio,  né  davase* 
ne  cura  il  Califib,  fra  le  delizie  del  serraglio  (a)  :  finallnetite  come  de- 
siosi da  letargo,  s' accorse  quanfto  impari  ai  modi  delF  assalto ,  fossei% 
i  suoi  di  difesa,  e  a  consiglio  del  Divano  inviò  suoi  oratori  ad  Ulagu 
con  meschini  presenti .  Snggerirongli  gV  iniqui  suoi  ^consiglieri ,  che 
r  inviarne  di  ricchi  e  splendidi ,  era  un  dichiararsi  conpreso  dal  timore. 
Ma  lo  sdegnoso  MogoUo,  chiese  perchè  non  comparissero  come  amba- 
sciatori i  tre  che  aveva  chiamati  in  Hamadan  ;  a  ciò  rispose  Soliman 
Schah,  non  avere  ei  domandato  che  uno  de'  tre  ;  ma  il  Tartaro  replicò 
che  r  essere  in  Hamadan  o  sotto  Baldacca  era  di  gran  mutamento  alla 
cosa .  Impetuosissimi  erano  gli  assalti ,  e  nelle  freccio  de'  Tartari  era 
scritto  in  arabo ,  che  tutti  coloro  che  si  riniarrebber  pacifici,  avrebber 
sicurtà  per  se,  pei  loro,  e  cosi  si  assonnò  T immensa  popolazione  di 
quella  vasta  metropoli.  Riuscirono  i  Tartari  ad  abbattere  le  mura  pres- 
so la  torre  Ajameuse  :  ed  allora  il  Visir  si  recò  da  Ulagu  che  grata- 
mente lo  accolse,  e  ciò  avvalorò  i  sospetti  della  sua  fellonia.  Crescen- 
do il  pericolo  della  città ,  i  terrazzani  inviarono  loro  oratori  al  MogoUo, 
con  umile  supplicazione  di  non  danneggiare  una  terra, pronta  a  giu- 
rarli fede.  Il  Califfo  abbandonato  da  tutti,  non  vedendo  via  di  sal- 
vezza chiese  una  scorta  ad  Ulugu  per  uscir  del  palagio  ;  ei  consenti  alla 
domanda ,  ma  ordinò  che  fosse  custodito  alla  porta  Calvada .  La  pri- 
gionia del  Califfo  fu  come  il  seguale  del  saccheggio,  e  della  strage  della 
corrotta  città  •  Le  femmine  del  serraglio,  gli  eunuchi  furono  posti  in 
catene  .  Ulagu  visitò  il  tesoro  dell  ingordo  Abbassida,  e  la  strbocchevo- 
lé  ricchezza  fu  a  lui  di  stupore ,  ma  più  largo  del  vinto ,  ne  fece  copia 
all'esercito.  Innanzi  di  partirsi  dalla  città  il  MogoUo  fece  cessare  il  ad.  laSs. 
saccheggio  e  la  strage ,  ma  volle  spento  il  sangue  di  Abbas  •  Il  Califfo 
fu  ucciso ,  con  un  figlio  superstite ,  che  l' altro  nel  difendere  animosa- 
mente una  porta  della  città  perde  la  vita  (b) .  Trovo  che  variano  gli 

(•}  M€rb€t.  l  e.    {ò)  Mui/arag.  pag.  33& 
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scrittori  clicca  la  oiaftìena. di  monte,  cke  ebbe  Mostahasem  Billah.  Se- 
condo il  Polo  mentre  il  vincitore  ne  visitava  il  tesoro ,  fattolo  venire , 
^spraniente  I9  riprese  di  non  averne  usato  per  assoldarsi  validi  di- 
£?a8orL ,  e  dicendo  che  voleva  che  dei  suoi  tesori  si  sfamasse,  ivi  &ttolo 
rinchiudere  senza,  cibò ,  e  bevanda,  mori  miseramente  di  fame  (a) .  Se- 
condo gli  storici  persiani ,  .avendo  deliberato  Ulagu  intorno  al  modo 
di  farlo  perire,  ordinò  che  fosse  ammagliato  stréttamente  in  un  feltro^ 
e  fattolo  trascinare  per  ;  le  vie,  il  Califfo  peri  a  breve  termine,  soffoca- 
to (6)  :  altri  asserirono  che  fu  accoppato ,  altri  gettato  al  fiume  (e) ,  e 
le  uUipie  relazioni  dell'  evento  possono  conciliarsi  fra  loro .  Cosi  dopo 
seicento  cinquanta  fl[ei:ani\i  di  durata  ebbe  termine  il  sommo  sacerdo- 
zio., e  V  impeirio  degli  Arabi ,  che  fondò  Maometto  . 
...      .  *  t     •     ■  • 

{a)  Tom*  ii.p.  9&  .  (&)  Hprbelf  l.c^  .  (e:)  J[)eguigru  L  c*p.  i33. 
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Anticbi:  contine  delle  loro  cognisioni po- 
sitive nell'Asia  a8. 

Ahtohiiii  proteggono  gli  studi  :  gli  fanno 
rifiorire  44"  malgrado  ciò  decade  Telo- 
qoensa  45* 

AiiTRUSstoiii  che  fossero  107. 

Aquitavi  in  guerra  con  Carlo  Magno:  o^ 
casioni  della  medesima  i86. 

Arabi  un  tempo  soli  posseditori  dei  traf- 
fici dell'Eritreo:  gelosissimi  dei  medesi- 
mi i5. estensione  dei  loro  traffici  in  Af- 
frica a),   loro  relazioni    coli'  Impero 
d'Oriente  7 1.  loro  origini  e  costumanze 
innanzi  Maometto  1 18.  i  Romani  gli 
chiamavano  Saracini  :  loro  coltura  in- 
nanzi Maometto  1 19.  coltivavano  l'elo- 
-  quenza  e  la  poesia  :  loro  opinioni  reli- 
giose lao.  stato  delle  Lettere  sotto  gli 
Ommiadi  284*  coltivatori  della  poesia 
a85.  amore  che  destano  appo  loro  gli 
Abbassidi  per  gli  studi,  particolarmen- 
te Almamun  286.  Il  loro  esempio  d'e- 
mulazione ai  Greci,  e  agli  Arabi  Ispani 
187.  principi  che  protessero  gli  studi 
189.  celebri  collegi  e  accademie  degli 
Arabi:  loro  meriti   nelle  lettere  290. 
nelle  scienze:  loro  più  celebri  scienzia- 
ti 293.  altri  pregi  letterari  di  essi:  loro 
fervore  per  l'agricoltura  :  loro  storici  : 

SS.vastitÀ dei  loro  trafiicial  tempo de- 
^  [  Abbassidi  295.trafficano  coi  Cinesi 
296.301.  ebbero  oscure  notizie  dei  pae- 
si a  settentrione  della  Cina  3oi.  am- 
pliano i  loro  traffici  col  predicare  il  Co- 
rano: con  quali  altri  artifizi  estendes- 
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sero  i  traffici  e  le  conquiste  :  loro  sta* 
bìlimenti  nelGuzerat  3o2.  nel Malabar* 
nelle  isole  del  mare  Indiano:  alle  Mo- 
Incche  3o3.  penetrano  fino  a  Sofala  e 
al  Madagascar  :  loro  celebri  viaggiatori 
3o4*  6  seg.  Articoli  dei  loro  traffici:  lo- 
ro lunghe  navigazioni  3o5.  ricchi  di 
opere  geografiche,  e  di  relazioni  di  viag- 
gi 3o6.  loro  geografi  copiati  da'  Lttini 
307.  gli  studi  prosperano  grandemente 
presso  gli  Arabi  Ispani  3o8.  moneta  ara- 
ba 3  f4«  arti  dA  disegno  appo  loro  323. 
Architettura 324*  Pittura^  Scultura, 
Ornativa  328.difetti  della  loro  lettera- 
tura 335.  decadenza  degli  studi  appo 
loro:fl'igeHi  che  traboccarono  in  Europa 
per  le  conquiste  degli  Arabi  336. Arabi 
Ispani,  per  le  loro  discordie  riprendono 

■  su  di  essi  ascendente  i  Cristiani  3 16. 

Arabia  suoi  confini  e  descrizione  11 8* 

Arabesco  genere  d'ornato  327. 

Ar  AGO  ICA  Reame  suoincomi  ne  iamento  525. 

Arca  assediata  da' Latini  58 r* 

Arcadio  Imperadore  d'Oriente  62. sue  vi- 
cende 75. 

Archia  sue  navigazioni  7. 

Arcbitettura  degli  Arabi  323.  Mescbite 
Damascena  ^  e  Cordovana  :  origine  di 
quella  324*  questa  ,  e  la  cosi  detta  go- 
tica derivarono  dalla  greca  in  deca- 
denza 325.  Indole  dell'architettura  ara- 
besca 326.  celebri  monumenti  arabe- 
schi: parallelo  dell'  architeUura  detta 
gotica,e  della  moresca  527. 

Ardoiho  Re  d' Italia:  duro  governo  di  lui: 
Enrico  I.  lo  spoglia  della  corona  4of - 

Arezzo  passa  sotto  la  signoria  del  suo  Ve- 
scovo 261. 

Araldo  predica  contro  il  ooncubiaat*  de' 
Preti  437. 

Ario  sua  eresia  60. 

Armenia  Mihore  Reame:  da  ohi  fondato 
528.  alsalito  da  Giovanni  Comneno65o. 

Arnaldo  da  Brescia  suoi  errori  643. 

Arnolfo  Re  di  Germania  23 1.  cbiama  gli 
Ungheri  232.  Imperadore  23j4-  237. 

Ansa  o  lega  Anseatica  sua  prosperità  e  po- 
tenza 833.0ccasione  della  sua  decaden- 
za 834' 

Arsace  ribelle  dei  Re  di  Siria  fonda  l'Im- 
perio de' Parti  9. 

Artasersb  ,  ristabilisce  la  Monarchia  di 

Persia  72.  1  r.  »    j     • 

Artesi  A  (  Conte  d'  )  fratello  di  S.  Lodovico 

ucciso  in  Mansura  937. 
Arti  ì>rl  diseoho  :  loro  decadenza  innan- 
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ti  Giustiniano  go.  erano  in  pari  stato 
nellaCìna  e  in  Bisanzio  nel  vi-secologS. 
loro  piena  decadenza  in  Italia  lot.  Car- 
lo Magno  le  protegge  e  le  diffonde  in 
Lamagna  ai4*  Volodimiro  te  promuove 
nelle  Russie  3B7.  incominciano  a  rifio- 
rire in  Italia  dopo  il   mille:  su  disegni 
dei  Greci,  s"* ergono  magnifici  templi 
nel  secolo  xi.  S.  Marco  di  Venezia;  il 
Domo  di  Lucca  462. la  Gittedrale  di  Pi- 
sa: nel  secc4o  xi.  incomincia  a  fiorire 
Tarte  fusoria  ^63.  stato  delle  arti  in 

.  Costantinopoli  verso  il  mille  4^5.  le 
regole  di  a.  Domenico ,  e  S.Francesco 
quanto  giovassero  a  farle  prosperare 
^56.  quando  incominciassero  a  rifiorire 
m  Francia  634.  rifioriscono  in  Italia  ai 
tempi  di  Federigo  II.  822.  829.  fiori- 
scono in  Lamagna  per  opera  dei  Gav* 
Teutonici  Q3a. 

Artiglièrib  quando  usate  la  prima  volta 

9^4- 

A&uif  Raschid  Califfo  371»  suo  potere--^ 
egregiedoU:  spedisce  ambasceria  a  Car- 
lo Magno  373.  e  alla  Cina  3oo. 

AsAv  Re  de'Bulgari  suo  odio  contro  i  La- 
tini: vince  Teodoro  d'Epiro,  lo  faac« 
ciccare  gì  i.  assedia  Costantinopoli:  si 
ritira 913. 914.  sua  incostanza  giS. 

Asia  cuna  della  legislasione,  delle  scienze, 
delle  lettere  ^  delle  arti  :  ciò  che  diede 
moto  ai  primi  sdegni  fra  Ediropa  ed  A- 
sia  secondo  Erodoto  4*  U  sapere  ivi  in- 
nanzi Alessandro  era  privativa  sacer- 
dotale 7.  sua  corruttela  39.  suo  stata 
air  epoca  del  nascimento  dìGengiscan 
839.  e  segt  fisica  struttura  deli'  Asia  r 
suoi  monti:  suoi  fiumi  853.  Asia  Media 
sl^>i  monti  >.  suoi  mari  interni  :  non  è 
uha  pianura  altissima,  che  posi  sul  dor- 
so d  altisssimi  minti  855.  corruttela 
dell'Asia  Maomettana  673. 

—  MiNOAB  sua  co  ad  iz  ione  all'  e^bca  della 
prima  Crociata  SSg. 

Assassini  «Orìgine  di  questa  denominazio- 
ne 703.  quelli  dell'  Al  Gehal  distrutti 
da  Ùlaga97o  V.  MalaeheddiU,  e  Be^ 
taniani . 

Assise  del  Reame  diGerusalemme  ,0  corpo 
delle  sue  leegi  6o5vpregi  e  difetti  delle 
medesime  606. 

AsTAG8Bj>  residenza  di  Cosroe  vinta  da  & 
radio  114. 

AsTOLFa  Re  de'Longobardi  177.  Vintoda 
Pipino  189. 

A;:absc:ì  cosi  si  appellarono  g^U  usurpate^ 


ri  di  varie  provincie  de'  Califfi  8a^ 
quelli  di  Siria  612. 

Atalarico  Re  de'Goti  83. 

Atene  sue  scuole^  e  loro  vicende  87. 

Attila  reca  gli  Unni  al  sommo  del  potere: 
Onoria  lo  chiama  a  invader  l'Italia:  vin- 
to nelle  Gallie  da  Aesio :  desola  F  Italia: 
Leone  Magno  lo  fii  retrocedere:  occisoi 
dissoluzione. del  suo  Imperio  65. 

Augusto  :  per  quanto  il  suo  secolo  sia  det- 
to aureo ,  era  foriero  di  decadenza  37. 
Cause  della  gloria  letteraria  del  suo  se- 
colo 4^* 

AuousTOLO  ultimo  Imperadore  d'Occiden- 
te 6& 

AusT&AsiA  regno  179^ 

Austria  eretta  in  ducato  eoa  insigm  pri- 
vilegi 673.  Origine  del  suo  stemma  737. 

AuTAEi  Re  de'Longobardi  101. 

AvsASA  fabbricata  da'  Normanni  4^  1 

A2ZB0IHO  Sultano  d' Iconio  660. 

BABEC  capo  di  setta ,  e  nemico  degli  Ab- 
bassidi  375» 

Baldacca  quando  edificata  271»  sua  mol- 
lezza e  suoi  scismi  971.  assediata  da 
Ulagu  972.  apre  le  porte.-  è  saccheg- 
giata 973. 

Baldovino  L  fratello  di  Goffredo,  soe  dis- 
sensioni e  pugne  con  Tancredi  564»^ 
Conte  d'  Edessa  565.  Redi  Gerosalem- 
me  593.sue  imprese  e  vicende  600  .glo- 
rioso suo  regno  601» 

—  II.  del  Borgo  Conte  d'^Edessa  5|^  pri- 
gioniero de'  Turchi  600.  Re  di  Geros»- 
lemme  :  'sua  prigionia  602*  sue  virtò|  e 
sua  morte  6o3» 

—  III.  Re  di  Gerosalemme  6o3»  co»Lo> 
dovico  e  Corrado  assedia  Damasco  :  in- 
felicità dell'  impresa  6^)7.  la  sua  virtik 
frena  la  potenza  e  rami>izione  di  Nora- 
di  no  693.Conquista  Ascalo iia.  muore  di 
veleno  6q(. 

-^  IV.  Re  di  Gerusalemme  704*  vince  Sa- 
ladino 70  5. 

—  V.  Re  di  Gerusalemme  707. 

—  I.  Conte  di  Fiandra  Imperadore  di  Co- 
stantinopoli :  sue  doti  egregie  793.sue 
dissensioni  con  Bonifacio  di  Monferra- 
to 8ao.  fa  guerra  ai  ribelli,  e  ai  Bulga- 
ri 8oa.  Prigionieradi  Giovannizso:  sua 
in&usta  morte  8o4- 

—  IL  Imperadore ^di  Costantinopoli:  suo 
nasci  mtsnto  909.  sua  minore  tu  91  i-Gio* 
vinni  Brenna  suo  suocero  lo  invia  a 
chieder  soccorsi  airOccidente  9i3Jm« 
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pegna  la  Corona  di  Spine  del  Salvato- 
re ,  ed  altre  Sacre  Relìquie  :  ottiene 
qualche  vantaggio  sui  Greci  913.  sua 
dappocaggine  e  profonda  miseria  921. 
perde  l'Imperio  923. 

Baliano  d'  Ibelino  regge  il  reame  di  Ge- 
rusalenune  nel  la  prigionìa  di  Guido  Lu- 
signnno  71 5.  tratta  della  resa  della 
citta  con  Saladino  717. 

Baroni  in  Lamagna  s'usurpano  pressoché 
assolute  signorie  a46.  vi  si  arrogano  o- 
gni  autorità  ^ig.  perchè  non  abolissero 
1  autorità  regale  in  Francia^in  Italia^in 
Lamagna  a5o. 

BAsiLicaK  :  Corpo  di  leggi  dell'  Imperio* 
Greco  366. 

Basilio  il  Macedone  sue  prime  vicende  364- 
associato  all'  Imperio  d»  Michele:  lo  fa 
assassinare  :  riman  solo  possessor  dell' 
Imperio:  lo  regge  virtuosamente  365. 
sue  leggi  366»  doma  l  Paulictani  367. 
Tince  i  Saracini  369.  virtù  e  yìi]  di  lui 
370. 

•—  li.  Imperadore  d'Oriente  385.  aiutato 
daVoìouom.ìro  principe  della  Russia  suo 

.  cognato  388.  rampe  guerra  alla  Bulga- 
ria 9.  la  riduce  a  provincia  389.  è  detto 
il  Bulgarico  :  vittorioso  in  Asia:  suoi  ìizj 
e  3ue  virtudi  390* 

Bassora  da  chi  edificata  298. 

Babda  Cesabb  promuove  gli  studi  347*  §aa 
pravità.  Protettore  di  Fozio  e  promoto- 
re dello  scisma  de' Greci 35 uè  svenato 

.364. 

. —  ScLBBo  ribelle  3&5.  si  sottomette  3dS. 

Baekariok  ilSelgiucbida  sniembra  parte 
4eir  impero  al  fratello  Mahmud  840. 

Ba.tildb  Regina  de' Franchi  18 1. 

Battrian A  V.  Regno  Greco  Battriano 

Bjtu  condottiero  dei  MogolU  reca  la  guer- 
ra nel  Ciptchacidoma  le  popolazioni 
del  Caucaso: (lage Ila  la  Russia  901.  Assale 
l'Ungheria:  leia  pravare  immensescia- 
gure  ao3»morto  OctaiCan  ript^eude  la 
volta  dell' Asia  907.  non  interviene  all'e- 
lezione dlGayuc  Can  966.  rinunzia  all' 
Imperio  Mogollo  :.  fa  eleggere  Mangu 
Gran  Can:  969.  sospende  la  guerra  con- 
tro gli  Assassini  e  il  Califfo  970» 

BffAT&tcB  Marchesana  di  Toscana  madre 
di  Matilda:  nemica  di  Eurico  IH.  Im- 
peradore 4o5. 

Bbua  (  il  venerabile  )  317. 

Bbla  IV.  Re  d'Ungheria  assalito  e  sconGt- 

^  to  dai  Mogolli:  sue  sventure  903.  iniquo 
trattamento  fattogli  dal  Dooìì  d'Austria 


ICE  981 

906.  Federigo  Il.non  lo  soccorre:  lo  tac- 
cia di  viltà  907. 

Belisario  :  SUOI  primi  fatti  8o.guerra  per- 
sica :  suo  ritratto  8 1 .  guerra  Vandalica 
83.  guerra  Gotica  84.  sue  disgrazie  86« 

Bbhbdetto  (  Santo)  fondatore  degli  Ordi- 
ni Monastici  in  Occidente  348. 

Bbneficj  che  fossero  1» io.. obblighi  dei> 
beneficiati:  divengono  ereditari  211* 

Bbrberi  d'Affrica  167. 

Bbiteverto:  suo  ducato  diviso  227.  si  sot- 
topone al  vassallaggio  d'Ottone  Magnò 
245. 

Bbaengvario  I.Re  d'Italia  237.  Imperadore 

—  II.  re  d' Italia  241  • 

Bbenardo (  Santo)  suo  ritratto  633.al  Con- 
cilio di  Pisa:  fa  cessare  lo  scisma 64o. 
rimprovera  LodovìcoVII.  644»  >"  obbe- 
dienza al  Papa  predica  la  seconda  Cro- 
ciata 645..  sua  epistola  esortatoria  agli 
Alemanni  646.  accusato  per  l'esito  sfor- 
tunata della  Crociata:  sua  apologia  658. 
sua  morte  673. 

Bernardo  re  d'Italia  197.  fatto  abbacinare 
da  Lodovico  Pio  224. 

Bertrando  Conte  di  Tripoli  601.- 

Bianca  Regina  di  Francia  reggente  d^el 
reame*,  sue  virtù  93 1  .lo  governa  nell'as- 
senza di  Lodovico  IX.  sua  morte  945. 

BiBARS  sue  prime  imprese  Q35.938.uccidb 
il  Soldano;  s' usurpa  la  signorìa  dell'  £•- 
gitto;  suo  ritratto  94  J»  dr.va«»ta  la  Pale- 
stina: sue  conquiste  e  sue  crudeltà 947. 
espugna  Antioclùa  948.sna  morte  958.. , 

Boemia  diclùarata  regno  767. 

BoEMON»osue  prime  guerre  21 1.  governa 
la  guerra  contro  Alessio  5  i5.ferma  pace 
con  lui  517.  prende  la  Croce  535.  suo 
contegno  con  Alessio  557.  scaltramente 
conseguisce  la  signoria  a  Antiochia  573. 
prigioniero  di^'  Suracinl  509»  rintuzza 
1  tentativi  d'  Alessia  iu  Asia  647*  asse- 
dia Du  razzo:  suo  colloquio  con  Alessio: 
sua  fierezza  :  sua  morte  648. 

—  IL  Principe  d'  Antiochia  601. 
Boiardo  titolo  d'onore  presso  gli  Sciavi 

3i8. 

Bologna,  .  Irnerio  vi  fonda  una  celebre, 
scuola  di  giurisprudenza  4%* 

Bonifacio  (Santo  )  Apostolo  della  Germa- 
nia 184» 

BoNiFAZioConte d'Affrica, invita  i  vandali 

a  conquistarla  65. 
-^Contedi  Corsica  21 5. 
r-««  Marchese  di  Toscana:  padre  della  Can-^ 
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tessa  Matilda  4o4*  &ua  ricchezza  e  po- 
tenza 4^0. 

BoRiFAiio  Marchese  di  Monferrato  Capi- 
tano della  sesta  Crociata  773.  sposa 
Margherita  d'Ungheria  795.  suo  geoe- 
roso  contegno  con  Baldovino  Iinpera«« 
dorè  798  Re  di  Tessa  Ionica  799  sue 
vittorie  800.  sua  morte  8o4* 

BoBOOONA  (Reamn  di  )  conquistato  dai 
Franchi  179  .  unito  alla  Corona  Ger- 
manica 4oa.  ultime  vicende  di  esso  4o3. 

Bbbttoni  scacciati  dai  Sassoni:  fondano 
au  nuovo  principato  neli'Armoricoche 
da  essi  è  detto  Brettagna  Minore  628. 

BBUifEcniLDE  Regina  d' Australia  :  sue 
scelleratezze  18  *. 

Budda:  quando  il  suo  culto  penetrò  nella 
Cina  3a. 

BuiDi  signori  della  Persia^  s'usurpano  o- 
gni  autorità  in  Baldicca  279. 

BuLGABi  loro  avvicinamento  alle  terre 
dell'Imperio  96.  sconfiggono  l'Impera- 
dor  Niceforo  'ò^i*  abbracciano  il  VaiH 
gelo  35o. 

—  della  Gran  Bulgaria  sconfitti  dai  Mo- 
golii  891.  domati  901. 

BuLGABiA  ridotta  in  provincia  da  Giovan- 
ni Zimisces  38a.  si  ribella  388.  doma- 
ta da  Basilio  II.  389.  si  ribella  tla  Isao- 
co  l'Angelo  776. 

BvBGUHDioNB  Pisauo  SUOI  meriti  461. 

BuscRETTo  architettore  del  Duomo  diPisa: 
•uà  iscrizion  sepolcrale  dichiarata  463. 

GAABA celebre  delubro  della  Mecca  i!u>. 
Maometto  vuole  che  sia  venerato  i3o. 

Caìndolao  Antipapa  4^7. 

Gaffa  emporio  di  traffico  deiGenovesi  488 

Caueb  (  al  ]  Califfo  278. 

Caimo  Califfo  chiama  a  soccorso  il  Turco- 
mano  Togrul  Beg  5oi.  turbolenze  ai 
suoi  tempi  5o2. 

C41B0  [  Citlù)  da  chi  fondata:  detta  Babi- 
lonia dei  Latini  146.  278. 

Caibuan,  città  fondata  da  Ukaba  iSa. 

Calamita:  antichità  della  scoperta  della 
sua  virtìi  33a. 

Caìed  feroce  capitano  di  Maometto  139. 

CvLicuT  Emporio  dei  traffici  degli  Arabi 
nelle  Indie  3o3. 

Califfato  spogliato  d'ogni  autorità  eccet- 
to la  sacerdotale  a8o.  abolito,  tn  Ispa- 
gna  3i6.  decade  sotto  i  successori  d  Al 
Uhadi  5oo.  è  distrutto  da  Ulagu  974. 

CàLiFFO  cosa  significhi  1 34*  moderazione 
de'  due  primi  Ciliffi  148. 
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Calisto  II.  Papa  unioce  il  Concilio  dì  Re- 
ms  4^^*  Scomunica  Enrico  Jmpeiado- 
re:  fa  un  concordato  con  lui  per  le  in- 
vestiture 4^3. 

Cab  titolo  barbarico:  quando  iDcominciò 
ad  esser  noto  in  Europa  97. 

Candì  A  la  comprano  i  Viniziani  da  Boni- 
fazio di  Monferrato  799. 

Cabuto  il  Grande  Re  di  Danimarca  sue 
gesta  533. 

Capbtiboi  loro  politica  per  reintegrarsi 
in  autorità  624- 

Capitolabi  che  fossero  200. 

Ca  PTC  a  AC  domato  da'  Mogol  li  907. 

Cabagobum  capitale  dell' Imperio  Mogol-, 
lo:  Potentati  che  vi  concorrevano  965. 

Cabmati  loro  origine  276.  loro  eccessi  277 

Cablo  Magno  succede  a  Pipino:  fa  guerra 
all' Aquitania:  spoglia  i  nipoti:  reca  a  se 
tutta  la  signoria  de' Franchi  :  repudia 
la  figlia  di  Desiderio  186.  cala  in  Italia: 
sue  concessioni  alla  Chiesa  187.  spoglia 
della  Corona  Longobarda  Desiderio  ano 
suocero  i83.  guerra  Sassonica:  doma  i 
Vilsi^  i  Bava  ri,  le  Brettagna  Minore  : 
dà  legge  al  Duca  di  Benevento  189.  sot- 
tomette i  paesi  fra' Pi  re  nei  e  l'Ebro:  Lu- 

,  pò  Duca  di  Guascogna  distrugge  il  suo 
retroguardo,Carlo  ne  trae  vendetta  190. 
guerra  Abarica  191.  Guerra  Boemica  .• 
politica  di  Carlo  uel  reggimento  delle 
conquiste  192.  coronato  Imperador  di 
Occidente  194*  dichiara  suo  collega  il 
figlio  Lodovico  198.  sua  morte.-  esten- 
sione del  suo  Imperio  199.  come  fre- 
nasse i  vizj  che  infermavano  la  mo- 
narchia: reggimento  della  sua  casa  aii: 
nei  generali  parlamenti  richiamò  i  de* 
legati  del  popolo:  suo  modo  di  reggi- 
mento 3i3.  munificente:  magnifico.- 
proteggìtor  delle  arti  a  14.  quanto  be- 
neficasse i  soggetti  ai5.  suoi  avverti- 
menti: promuove  ogni  fatta  di  studi 
2116.  uomini  insigni  chiamati  alla  sua 
corte  :  fonda  una  scuola  di  Gi^«co  .*  fa 
venir  maestri  di  canto  da  Roma  317. 
fonda  scuole:  sua  Accademia  Palatina 
219.  dirozza  la  favella  tedesca  aao. 
Letterati  illustri  che  fiorirono  ai  suoi 
tempi  aai.  pronta  dissoluzione  del  rin- 
perìo  sotto  i  suoi  descendenti  aSi. 

Cablo  Mabtello  Mageiordomo  182.  vin- 
ce i  Saractni  i83.  dispone  a  sua  voglia 
dei  benefizj  aii. 

' —  IL  Calvo  suo  nascimento  aa5.  suo  reo 
governo:  eletto  Imperadore  128. 
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Carlo  IL  Geo880  Imperadore  aag.  deposto 

33  I. 

—  li I.  detto  li  Semplice  Re  di  Francia 
aSa. 

—  DI  LoRBiTA  escluso  dal  trono  di  Fran- 
c\iì\  aSa. 

—  G>nte  d'Angiò  spoglia  gli  SveTi  della 
Sicilia  9)1.  giunge  sotto  Tunisi:  fa 
pace  col  Signore  della  città  gSS.  per 
cessioue  di  Maria  d'Antiochia  Re  di 
Gerusalemme  9^7.  è  spogliato  di  quel 
reame  da  Enrico  Re  di  Cipri  9^)8. 

Carlom ANO  Re  di  Baviera:  s'impadronisce 
dell'  Italia  329. 

Caholiugi:  occasioni  della  loro  decaden- 
za 279: 

Carroccio:  da  chi  inventato  4o4* 

Carta  da  chi  inventata  839. 

Cartb  geografiche  da  chi  inventate:  come 
usavano  farle  i  Greci.  6. 

Cartagine  vinta  da'Saraci ni   i53. 

Cavresmi  loro  Imperio  :  distruggono  i 
Selgiucbidi  di  Persia  84i*  si  sbandano 
perla  morte  di  Gelaleddino  ,  e  mano- 
mettono parte  dell'  Asia  925.  tolgono 
ai  Cristiani  Gerusalemme  926.  disper- 
si 927. 

Cavalieri  regolari.  Ospitalieri 608.  Tem- 
pliurj:  di  S.  Lazzaro:  Teutonici  609. 

Cavalleria:  ebbe  vita  per  la  prepotenza 
feudale  255.  mantenne  in  pregio  la  no- 
biltà a56.  ebbo  incremento  da'Roman- 
sieri  e  da  Poeti  3r3  .  non  ebbe  cuna 
nella  Scandinavia  4^1.  dieronle  1'  ulti- 
mo forbi mento  le  Crociate  607.  Caval- 
leria regolare,  o  religiosa  600.  dietro 
gli  esempi  di  quel  la, anche  la  non  rego- 
lare si  legò  di  doveri,  e  con  virtuosi 
statuti:  amori  cavallereschi  Geo.  lo 
stabilimento  dei  Comuni  fa  decadere  la 
cavalleria  731.  quando  fu  la  sua  età 
dell'  oro  750.  eroiche  virtù  cui  fu  d'oc- 
casione 937. 

Caevini  celebre  viaggiatore  e  scrittore  A- 
rabo  3o8. 

Ckylan,  r  isola  Taprobrane  degli  antichi 
92.  :  ivi  ebbe  cuna  il  culto  di  Budda  : 
sua  amenità  e  ricchezza  846. 

Cesari,  la  loro  tirannide  spenge  gli  studi 
filosofici  43* 

CniARAMONTE  (  Mattco  )  sua  virtù  nel  di- 
fendere Tolomaide:  sua  eroica  mor- 
te 963. 

CuiesaRomaxa  suo  primato  170:  sc<in- 
dali  che  turbau  U  Chiesa  neli'  XI.  Se- 
colo 43t>. 


$83 

QiFRB  Arabe:  foro  origine  2q4* 
Cima  BUE  restauratore  della  Pittura.  83 1. 
Cina:  sua  descrizione:  perchè  non  ram- 
mentata dagli  antichi  3o.  eseg:in  qual 
parte  di  essa  fiorisse  primieramente  la 
civiltà  3r.  sue  prime  relazioni  colT In- 
dia; di  li  vi  penetra  il  culto  di  Budda  32. 
Rivoluzioni  sotto  gli  Tcin  e  i  Tarn  33. 
suoi  feroci  vicini  a  tramoi^tana:  costu« 
manze  dei  medesimi  34-  sue  guerre 
con  gli  Unni  38.  nimmeilktAta  oa  Co- 
sma Indicopleu8te92.dett«i  Maha-Tchin 
dagl'Indiani  3oo.  sue  vicende  sotto  i 
Tarn:  conquistata  da'Kitani  548.  iSong 
ne  ottengono  il  principato  849.  si  di- 
vide in  due  Imperj  :  il  Settentrionale 
conquistato  dai  Kin.  85 1. 

Cinesi  ampiezza  dei  loro  traffici:  navigano 
a  Fusang  sulla  costiera  occidentale  di 
America  297.  abbracciano  il  culto  di 
Budda  298.  varie  loro  dinastie  di  re- 
gnanti 299.  navigano  fino  ai  porti  d'A- 
rabia: vi  recano  la  Porcellana  3oi.  al- 
tri articoli  dei  loro  traffici  3o2. 

Cipri  si  ribella  ad  Andronico  668.  Ric- 
cardo cuor  di  Leone  ne  fa  la  conquista 
74i*  L'isola  è  eretta  in  1\ eam e  per  Gui- 
do di  Lusignano:  utilità  di  quella  fon- 
dazione: successori  di  Guido  750. 

Cirenaica  suo  stato  sotto  griinperadori 
Greci  71. 

CirtA'  Toscane  quando  si  confermassero 
neir  indipendenza:  loro  inimicizie 8a  1 . 

Clefi  Re  de' Longobardi  100. 

Clodovbo  conquista  le  Gallie:  accetta  il 
battesimo  178    sua  fierezza  209. 

Clotario  L  Re  de' Franchi  180. 

—  IL  Re  de' Franchi  180. 

Codice  Giustinianeo  mantenne  piena  au- 
torità in  Ravenna  459. 

ConiNO  Giorgio  473. 

CoMANi  o  PoLUTsi  loro  aTvicìnamento  al- 
V  Liiperio:  soccorrono  i  Greci  contro  t 
Pazi  naciti  5 18.  vinti  da  AlessioS  19.  vin- 
ti dai  Mogolli  si  riparano  nelle  Hussie 
8go»  V.  Polutsi . 

Commendare,  che  fosse  254 • 

Comuni  di  freno  all'  anarchia  feudale  258^ 
cosa  fossero! Comuni:  loroorigine  625. 
intenti  a  distruggere  la  prepotenza  dei 
signori  de' feudi  626.  moderati  dai  re- 
gi 627.  loro  privilegi:  oppressione  della 
plebe  innanzi  il  loro  stabilimento  628. 
quando  avesser  vita  in  Lamagna  629. 
loro  influenza  sulle  milizie:  conferma- 
no la  potesU\  regale  in  Francia  63 1» 
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Co:«ci"m:^ \To:  s'i n.<ì non  nel  SicerHo?. io  4^^)^, 
G;>NiT;;oi'igine  del  litolo  208.  sua  glaristli- 

zioire  210. 
CorrTADO  origine  dì  questa  deoomina^io'- 

ne  21 5.  4 '9* 

G)RAifo  o  Libro  della  Legge  di  Maometto: 
chi  lo  compilasse  122.  chi  l'ordinasse 
i3t.  giudizio  di  questo  libro  182 . 

GoRAisciTi  infetti  di  Saduceismo:Maometto 
era  di  questa  tribù  121. 

Cordova  suoi  regi  208.  e  209.  L'Atene  d<- 
gli  Arabi  3o8.sua  potenza  e  coltura  3  io. 
«uè  celebri  accademie  3 1 5.  Si  ribella  agli 
Ommiadi  3 16.  Sua  ampiezza  e  magni- 
ficenza 320. 

Corrado   Re  di  Lamagna  234- 

—  JL  Re  di  Lamagna  detto  il  Salico  402. 
coronato  Imperadore;  sua  prima  legge 

'  feudale  4o3.  scioglie  l'assedio  di  Mila- 
no 4^4- 

•—  IIL  Redi  Lamagna  64 f«  prende  la  Cro- 
ce 647»  s'inoltra  nelle  terre  de'Grcci  633. 
sue  disavventure  occasionate  dalla  per- 
fidia di  Manuele  635.  chiede  a  succes* 
sore  Federigo  Barbarossa  670. 

f^  Figlio  d^  Enrico  IV.  ribelle  al  padre 
448-  calunniose  Toci  attorno  alla  sua 

•    morte  449  • 

•»  Figlio  di  Federigo  IL  Re  dei  Roma- 

:   ni  819. 

r*-  Marchese  di  Monferrato  serbala  coro- 

'  na  a  Isacco  l'Angelo  669.  memorabile 
sua  di  fesa  di  Tiro  7 19.  odia  il  Lusignono: 
seduce  Isabella  figlia  del  He  Amalrico,  la 
sposft  737^  assassinato  da  un  Betania- 
no  747. 

Corsica  sue  vicende  4^4-  4^7- 

CoRTB  d'  Amore  che  fosse  637. 

Cosma  Indicopleuste  sua  Topografia  Cri- 
stiana 91.  fu  il. primo  che  rammentasse 
la  Cina  92. 

Cosrob'  I.  NuscniRVAir  Re  di  Persia  81 . 

—  IL  Re  di  Persia  106.  suo  ritratto 
io4*  espugna  Gerusalemme^  rapisce  la 
Santa  Croce  i  io.  desola  l'Imperio  1 1 1. 
vinto  da  Eraclio  1 13.  sua  morte  1 15. 

Costaste  Imperador  d'Occidente  60. 

•—  Imperador  d'Oriente    i44  •  suo  sce- 

.  lerato  governo:  fa  imprigionare  Mar- 
tino II.  Papa:  deruba  l' Italia  e. la  Sicilia: 

.    è  ucciso  i58. 

Costantino  Maguo  suoi  principj  :  suo  inal- 

.  zamento:  abbraccia  la  tede  cristiana:  tra- 
sporta la  sede  dell'Imperio  in  Bisanzio: 

.    divide  r  Imperio  tra  i  figli  60. 

—  .11.  Imperadore  d'Oriente  i44- 
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CostAyTiwo  HI.  Pogonoto  Iinp<»radnrc  d'O- 
rlon le  i58. 

> —  lY,  Copronimo  Imperadore  d'Oriente: 
sua  nequizia  195. 

—  V,  Porlirogenito  Imperadore  d'Orien- 
te 195.  fatto  acciecare  dalla  madre  196. 

—  VL  Porfirogenito:  Imper-adore  d'O* 
riente  :  sua  minoretà  :  spogliato  di 
autorità  :  la  ricupera  ;  suoi  scritti  37 2. 
protettore  delle  lettere  4^  opere  da 
lui  scritte^  o  fatte  scrivere  470'S«o  Cere- 
nioniale   dell'   Aula  Biszantina  47^ 

•— VII.  il  Macedone  Imperadore  385.  suo 
reo  governo:   in  lui   s'   estingue  la  de- 

—  sceudenza  muschi  le  dei  Macedoni  3gi. 

—  VIII.  Monomaco  Imperador  d' Oriente 

49'- 494- 

—  IX.  Duca,  Imperador  d'Oriente  496- 
CosTANTiKOPou  fondata  da  Costantino:  se- 
de dell'Imperio  d'Oriente  60.  maestra 
in  alcune  discipline  dell'  Italia  469.  po- 
litica delia  corte  e  suo  ceremoniale470. 

•    oVsoglio  dei  suoi  abitanti:  descrizione 

della  città  474*  suoi  monumenti  47^- 

.    suoi  palagi  imperiali  476.  stato  delle  arti 

—  sotto  i  Macedoni  485 .  era  emporio  dei 
t radici  del  Mondo  486. redditi  della  cit- 
tà 4^^*  saccheggiata  dai  Comneni  òog. 
assediata  ed  espugnata  dai  Latini  787.10- 

<  cendiata  da  essi  789.  nuova  espugnazio- 
ne, e  nuovi  incendi  704-  ricca  preda  fat- 
tavi da'  Latini  79 5. distruzione  de' suoi 

:  monumenti  796.  suo  squallore  sotto  i 
Latini  ^i4«  92  (•    ricuperata  dai  Gre- 

•   ci  92X 

Costavti^opolitaki  loro  opulenza  e  mor- 
bidezza 477  • 

CosTAVZA  di  orci  Ha  sposa  d' Enrico  VI.  Re 
di  Lamagna,  gli  reca  in  dote  la  Sicilia 
690.  prigioniera:  liberata  764*  dà  la  ta- 
ce a  Federigo  IL  766.  regge  la  Sicilia  nel- 
la minoretà  del  figlio  768 . 

Costanzo  Imperadore  d'Oriente  60. 

Crema  assediata  da  Federigo  I.  Inape  nido- 
re 676.  distrutta  678. 

Crisceiczio  ribella  Roma  397  . 

Creta  conquistata  dai  Saracini  343. 

Cristiakesiuo  suoi  principile  suo  mirabile 
propagamento:  vanamente  perseguitato 
dagli  Imperadori  pagani  48.  non  fnoc- 

—  casione  della  caduta  dell'Imperio  Ro- 
mano: né  dell'oscuramento  d'ogni  dot- 
trina 38:  rispettato  da'  Barbari  :  64- 

CRisTiAifi  scrivono  contro  gli  Eclettici:! lo- 
ro scritti  operano  la  rovina  del  Paganesi- 
mo 54*  mantengono  in  fiore  le  lettere 56. 
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loro  ìnf eliciti  nell'Oriente  54 1*  Perse- 
goitati  dai  Fati  miti  54^.  peggiorano  di 
condizione  sotto  i  Turcomani  543. 

Cbocb  (Savta):  recuperata  da  £raclio: festa 
della  sua  esaltazione   1 15. 

Caocesigfati:  vicende  di  quelli  condotti 
da  Gualtieri  548.  infortuni  di  quelli  ca- 
pitanati da  Pietro  Eremita  549*  eccessi 
e  dispersione  di  quelli  di  Godescalco 
e  del  Conte  Emico  55 1.  varie  vie  che 
seguono  per  recarsi  in  Oriente  555.  pat- 
ti che  stipulano  eoo  Alessio  Gimneno 
556.  vincono  Nicea  :  vittoria  diDorilea 
56[.  assedio  d' Antiochia  565.  assediati 
Della  città  dopo  averla  espugnata  SyS. 
vittoria  d' Antiochia  577.  loro  dissen- 
sioni e  dispersione  579.  contese  per  la 
Lancia  che  asserivasi  aver  trafitto  il  Co- 
stato del  Salvatore  58a.  sforzano  i  Prin- 
cipi a  condurli  sotto  Gerusalemme  584- 
giusti Hcati  592. 

Cbogiate;  perchè  Urbano  IL  predicasse  la 
prima  537.  allocuzione  del  Papa  al  Con* 
cilio  di  Clermont  546.1  latini  prendono 
in  folla  la  croce  :  entusiasmo  per  V  im- 
presa 547  i  facinorosi,i  mendichi  e  gl'i- 
niqui sono  i  primi  a  mettersi  in  via  548. 
Pnncipi  illustri  che  prendono  la  Croce 
55?.  quelle  imprese  dierono  V  ultimo 
iòrhimento  alla  Cavalleria  607.  ebbero 
lodatorie detrattori  617.  perchè  detrat- 
te 6 18.  perchè  lodate  619.  spengono  l'a- 
narchia feudale  620.  giovano  alla  Fran- 
cia per  recarla  a  reggimento  più  mode- 
rato 62 1 .  loro  influsso  su:  popolani  6a4' 
sono  di  eccitamento  allo  stabilimento 
de' Comuni  in  Francia  6^5.  loro  influen- 
za sulle  Repubbliche  Italiane  638.  Se- 
conda Crociata:  sue  vicende  653.  e  seg. 
Terza  Crociata  sue  vicende  736.  e  seg. 
Quarta  Crociata: sue  vicende  738.  e  seg. 
Considerazioni  relative  a  questa  750. 
Quinta  Crociata  sue  vicende  764*  Sesta 
Crociata  da  chi  predicata  769.  Baroni  il- 
lustri che  prendono  la  Crooe  770.    im- 
presa di  Zara;  deserz ioni  774.  si  muove 
a  soccorso d' Isacco  e  d'Alessio  l'Angelo 
780.  giunge  sotto  Bisanzio  787.  distrug- 
ge Vlmpe  rio  Gr€C0794.  Settima  Crociata 
sue  vicende 807.  infortuni  dei  Cristiani 
809.  causa  del  raffreddamento  dei  Latini 
per  le  Crociate  937.  Crociala  ottava  di 
S.  Lodovico:  sue  vicende  933.  e  seg.  la 
perdita  di  Tolomaide  fa  cessare  le  Cro- 
ciate .  Ulteriori   considerazioni   su  di 
esse  965 


Ctesia:  sue  favole  attorno' all'Indie^  5. 

CvBLAi  deputato  a  reegerele  provincie  Ci- 
nesi conquistate  dai  Mogolli:  s'addot- 
trina del  sapere  dei  Cinesi:  regge  pla- 
cidamente il  suo  governo:  fu  il  protet- 
tore di  Marco  Polo  968. 

CuFA  sua  celebre  Accademia:  dà  nome  ad 
un  elegante  scrittura  araba  291. 

DALMAZIA  regno4i4.  molte  città  della 
contrada  si  danno  volontarie  ai  Vene- 
ziani 417* 

Dami  ATA  descritta:  vanamente  assediata 
daAmalrico  e  da'GrecÌ700.  Espugnata 
da'Latini  808.  da  Lodovico  IX«  933. 

Danesi  conquistano  l'Inghilterra  53o« 

Danieli  matrona  di  Patrasso:  suoi  sontno-. 
si  donativi  a  Basilio  il  Macedone 484* 

Danimarca  sua  condizione:  convertita  alla 
fede  da  Canuto  il  Grande  533.  sue  po- 
steriori vicende  534*  e  sec. 

Degan  descritto:sua  politica  divisione  844- 

Dbcima  Saladina  726. 

Desiderio  Re  de' Longobardi  i85.  odia  Car- 
lo Magno  186.  fa  guerra  al  Pontefice 
187. spogliato  di  regnodà  Carlo  Magno 
188. 

DioPANTO:  è  creduto  l'inventore  dell'  Al- 
gebra 87. 

Domenico  (San)  fonda  l'Ordine  dei  Predi- 
i:atori  756. 

DudA  sua  giurisdizione  100.  Carlo  Magno 
abolisce  questa  dignità  2i4- 

Ducati  in  Lamagna  divengono  ereditari 

.  249-  i  Duchi  amministrano  la  giustizia 
in  loro  nome  :i5o. 

Duello  uso  recato  in  Italia  da'Longobar- 
di:  quando  legittimato  2o5. 

£BN  AUCELAL  Geografo  Àrabo  3o6. 

—  Batuta  viaggiatore  Arabo  3o4. 

—  Elvam  celebre  georgico  Arabo- 3m. 

Ecclesiastici:  conservarono  alcune  scin- 
tille di  sapere  nei  secoli  i  più  tenebrosi 
ai8.  come  sMmpinguarono  di  possessi 

a54«  '  266. 
Eclettici  loro  origine  :  le  loro  opinioni 
trassero  radice  dalla  fìlosotìa&6Ìatica:Po- 
lamone  fondator  della  setta:  Ammonio 
Sacca  ne  dilata  la  nominanza  5 1.  impo- 
sture e  mendacie  della  setta  52«  nemici 
i  più  acerrimi  del  Cristianesimo  :  scan- 
dali che  occasionarono:  nemici  del  go- 
verno: accelerarono  la  decadenza  dell  i- 
dolatria:  scrissero  contro  i  Cristiani  54* 
lox-o  vicende  posteriori  87.  operarono  U 

1^4 
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decadenza  degli  studi  83.  Eclettici  i 
pili  celebri  89. 
Edbssa  (  Contea  d'  )  fondata  da  Baldovino 
565.  cade  in   potere  dei  Turcomani  : 

2 nella  caduta  occasione  delia  seconda 
rociata6i3. 
E0UARDOÌI  Confessore  Red'Inghilterra53o 

—  d'Inghilterra  sotto  Tunisi:  passa  in 
Terra  Santa:  ferito  da  un  BetanianoQ56. 

Eforo  sue  cognizioni  relatiye  all'  Asia  5. 

Egitto  sua  corruttela  4o-  suo  stato  sotto 
Bisanzio  71.  innanzi  che  lo  conquistas- 
sero i  Saracini  i4f  •  e  ses:  sue  TÌcende 
all'epoca  della  Crociata  ai  San  Lodovico 
933.  rivoluzioni  sanguinose  943.  945. 
958. 

Egizj  loro  navigazioni  all'Indie  i5.  sotto 
i  Tolomei  si  volgono  ai  traffici  dell'Eri- 
treo ai.  s' alienano  dall'  Imperio  Greco 
107. 

Egira  o  fuga  di  Maometto  i^^ 

EitDRisi  detto  il  Geografo  Nubiense  3o6. 

Eliovora  d'  Aquitahia  moglie  di  Lodovi- 
co YH.  prende  la  Croce  64.5.  per  legge- 
rezza  occasione  d'esterrainio  all'eserci- 
to Franco  656.  dà  gelosia  allo  sno8o657. 
repudiata,  sposa  Enrico  IL  re  d'Inghil- 
terra 7^1.  sollecita  la  liberazione  di 
Riccardo  Cuor  di  Leone  suo  figlio  n^^* 

^Iloisa  sue  vicende  633.  sua  dottrinao34* 

Emir  al  Omra  carica  presso  gli  Abbassi- 
di: coloro  che  ne  erano  rivestiti  s'usur- 
pano tutta  l'autorità  ^178. 

E^AIG0  r  uccellatore  i\e  di  Lamagna  a34« 

—  II.Re  diLamagna4oo.Imperaaore4oa. 

*—  III.B.e  di  Lamagna4o4^^<^  p^ce  coli' Ar- 
civescovo di  Milano  :  coronato  Impera- 
dore:  sua  alterezza  4o5. 

— *  IV.  Re  di  Lamacna  /yo6,  le  città  Ita- 
liane si  giovano  delle  sue  difficili  coo- 
tingenze  per  ampliarsi  di  franchigie  e 

giungere  all'  indipendenza  4^^*  odi>^  ì 
assoni  4^6.  Il  vescovo  di  Brema  non 
infrena  le  sue  prave  inclinazioni  :  vuol 
ripudiar  Berta^  ne  è  impedito  438.  sue 
crudeltà  verso  iSassoni,si  rihellano;so- 
no  domati  4^9*  Conferma  l'elezione  di 
GregorioVII.44<^*i*i  un  conciliabolo  lo 
fadenorre  e  scomunicare:è  soomuoiciiH 
to  dal  Papa  44(*  ^^  Dieta  Germanica  gli 
intima  di  sottoporsi  al  giudizio  del  Pa- 
pa :  Enrico  sotto  Canossa  444*  ^  assolto 
445*  si  riunisce  agli  scismatici:  è  soo- 
'  municato  di  nuovo  fa  eleggere  un  an- 
tipapa;si  muove  contro  Roma  446*  rice- 
Tela  corona  Imperiale  dall'antipapa: 
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assedia  Gregorio  nella  Mole  Adriana,  si 

fugge 447-^^ ""^^^^^  ^^^  figlio  gli  ai  ribel- 
la:! oiqui  là  d'Enrico  verso  Prassede  sua 
consorte  448*  riconquista  l' Aiemagna: 
li  si  ribella  il  figlio  Enrico  449*  parat- 
elo di  Ini  e  di  Gregorio  VII.  4^0. 
Enrico  V.Re  di  Lamagna:  ribelle  al  padre: 
sua  prava  natura  449'  ^^^  contese  con 
Papa  Pasqutile  per  le  investiture  :  con 
violenza  si  prociiccia  la  corona  imperia- 
le 4^1-  scomunicato:  suo  Concordato* 
col  Papa  per  le  investiture  4^3. 

—  VLRe  di  Lamagna:  sposa  Gostanza  di 
Sicilia  690.  si  fa  consegnare  Riccardo 
Cuor  di  Leone  753.  vince  la  Sicilia:  tue 
crudeltà  76(.  sua  morte  766. 

•^  figlio  di  Federigo  coronato  Re  di  Lama- 
gna: ribelle  al  padre:  imprigionato876. 

•—  h  Re  di  Francia  537. 

*—  I.  Re  d'Inghilterra  spoglia  il  fratello 
Roberto  dell'  Inghilterra ,  e  della  Nor- 
mandia 6a3. 720. 

—  II.  Re  d' Inghilterra  .•  sposa  Eleonora 
d'Aquitania:  estensione  dei  suoi  stati: 
sua  natura  721.  perseguita  San  Tom- 
maso di  Canterbury:  ne  provoca  l'assas- 
sinamento 7^3.  ribellione  de'suoi  figli: 
si  prosterna  al  l'ara  di  San  Tommaso  724* 
Eraclio  P&triarca  di  Gerusalemme  lo 
rimprovera  715.  nuova  ribellione  de'fi- 
gli:  ultime  sue  vicende  e  infortuuj  716. 

—  IIL  Re  d' Inghilterra  762. 

—  il  Lbonb^  spogliato  dei  suoi  stati  da 
Federigo  Imperadore  688. 

-«-  Dandolo  fa tto  abbaco!  n are  da  Manuele 
660.  Doge  di  Venezia  770.  sue  doti  771. 

S rende  la  croce  772. con  mirabile  prn- 
enza  provvede  alla  Crociata:  conduce 
i  Crocesignati  sotto  Zara  774^  espugna 
Costantinopoli  787.  sua  magnanimità 
793.come  onorato  dai  Latini  799.pacili- 
ca  Biildovino  e  Corrado  800 •  salva  le  re- 
liquie dell'esercito  di  Baldovino;  sua 
morte  8o3. 

—  di  Sciampaoita  :  sposa  Isabella  vedova 
del  Marchese  di  Tiro  747.  ammintsir»- 
ture  dei  reame  di  Gerusalemme  750. 

—  di  Fiandra  reggente  dell'  Imperio  la- 
tino di  Costantinopoli  8o3.  eletto  Im- 
peradore: sue  doti  egregie  8o4*sae  vit- 
torie: sposa  la  figlia  di  Giovannicso  : 
muore  di  releno  &>5. 

• —  Redi  Cipri  si  reca  a  difendere  Tolo- 
maide:  e  Tergognosamcnte  sì  fugge  960. 

Efiio  figlio  di  Federigo  IL  8/7.  sua  pri- 
gionìa 879. 
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Xaacuo  Imoeradore  d' Oriente  .*  spoglia 
Foca  dell'imperio  107.  lo goveroa  eoa 
ìgnaTÌa  no»  grati  sventare  delle  prò* 
TI  noie  1 1  !•  si  maove  contro  i  Persiani: 

•  Tirtuosamente  governa  la  guerra  1 1  a.gU 
astrìnge  a  conchiudere  una  pace  glorio- 

-  sa  per  Ini.*  recupera  la  Santa  Croce:  ri- 
cade nell'usata  neghittosità:  s'infetta  di 
Monotelismo  :  suaEttesi  1 15.  sconfitto 
da'Saracini  i36.perde  vergognosamen- 
te la  Palestina ,  la  Gelesiria ,  la  Siria  y 
si  nasconde  in  Bisansio  137.  sua  morte 

.144. 

—  Patriarca  di  Gerusalemme  ,  sua  sco- 
stumatezsa  707.  ricusa  di  recai'^i  al 
vallo  de'Cristiani  colla  Santa  Croce  711. 
sua  ambasciata  ad  Enrico  li.  Re  d' In* 
ghilterra  725.  sua  morte  737. 

Ebatostbvb  sua  opinione  inesatta  relati- 
mente  all'  ampiezza  della  terra  io. 

Eribbrto  Arcivescovo  di  Milano  :  sue  vi- 
cende :  inventore  del  Carroccio  4o4* 

Eaif àhvo  di  Lucemburgo  Re  d'Alemagna 

447- 

Ebodoto  sue  favole  4«  sue  cognizioni  re* 
iative  all'  Asia  5. 

EunociA  Imperadrice  d'Oriente  sposaRo- 
mano  Diogene  497*  sna  ionia  4?  i*  So 3. 

Ev  DOSSI  A  moglie  d'  Arcadio  Imperadore 
d'Oriente  76. 

EuBOPA  percnè  si  coprisse  di  castella  e  di 
rocche  ^55.  suoi  infortunj  sotto  il  reg- 
gimento feudale: si  popola  di  mendichi 
e  di  servi  a62.  la  sua  povertà  ravviva 
r  illibatezza  della  plebe  7,63.  suo  stato 
innanzi  le  Crociate  SaS.  e  seg.  infelici- 
tà dei  plebei:  vizj  dei  potenti:  ignoran- 
za degli  ottimati  537.  La  religione  tem- 

•  pera  i  mali  dei  plebei  538. 
EzzBLiMO  da  Romano  sua  tirannide  81 6* 

FATIMITI  orìgine  della  loro  potenza  277. 
Califfi  di  quella  stiatta  :  HaLemo  cru- 

-  del  persecutore  dei  Cristiani  54 >•  loro 
decadenza  6ii.  loro  posteriofi  vicen- 
de: guerra  che  fa  loro  Amalrico  695. 
spenti  da  Saladino  69S« 

Fbobbigo  I.  detto  il  Barbarossa  prende  la 
Croce  647- mendica  gli  Alemanni  della 
perfidia  dei  Greci  653.  etetto  Re  di  La- 

•  magna  670.  sue  prime  imprese:  medit  1 
di  domare  la  Lombardia  67 1 .  si  dichia- 
ra contro  Milano:  cala  in  Italia:  tì  si 
arroga  assoluto  potere:  sua  fierezza  67 2. 

•  ottiene  la  corona  Imperiale:  sposa  Bea- 
trice di  Borgogna  e  aggiunge  questa  alle 
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altre  corone  673.  torna  in  Italia:  doma 
Milano  674*  s  usurpa  le  regalle  della 
città,  ne  distrugge  i  privilrgi675.abnsa 
del  suo  potere:  ribellione  di  Milano: as- 
sedia Crema  676.  è  scomunicato  da  A- 
lessandroiII.b79.  disia  Milano^  rapacia 
dei  suoi  rettori  in  Italia  6So:soe  impre- 
se in  f  amagna  683.  fa  guerra  ai  Lom- 
bardi 684> vinto  a  Legnano  686.sua  pa- 
cifìcazion  co'  Lombardi.* è  assoluto  687. 
pace  di  Costanza  689.  riprend*;  la  ero* 
oe:  suoi  apparecchiamenti  per  la  guerra 
santa:  sua  prudenza,  e  virtù  727.  si 
Tendica  della  perfidia  de'Greci  728.Pas- 
sa  in  Asia  739.  espugna  Iconio  730.  sua 
morte  73 1. 

Fbdbeico  II.coronatoRe  de'Romani  766.di 
Lamagna  769.  promette  passare  in  Pale- 
stina: coronato  Imperadore  .*  benefìca- 

-  to  dalla  Chiesa  :  sua  ingratitudine  :  sua 
natura  810.  viola  la  promessa  di  passa- 
re in  Palestina:  sposa  Giolanda  erede 
del  trono  di  Gerusalemme  811.  scomu- 
nicato 812.  parte  per  la  Palestina  ,  oc- 

•  casioni  della  scomunica  8:3.  va  inGe« 
.  rusalemme,vi  si  cinge  la  corona  di  quel 
.  reame:  torna  in  Occidente  81 5.  rompe 

•  guerra  ai  Lombardi:  vicende  della  me- 

•  desima:  è  di  nuovo  scomunicato  877. 
X   imprigiona  Pier  delle  Vigne  suo  Gan- 

•  celliere:  ultime  vicende  della  sua  vita 
8 i9.muore  penitente:  influenza  del  suo 

•  regno  nelle  posteriori  vicende  d' Italia 

•  82o.fomentò  la  licenza  di  scrivere  con- 
.  tro  la  Chiesa  8ai.  protettore  degli  stu- 
di :  promuove  la  filosoii  a  8tt3.  le  let- 
tere: la  poesia:  la  coltura  del  volgare 8 a8. 
sue  cure  per  promuovere  gli  studi  e  la 
poesia  in  Lamagna  83 1. 

Ebdebioo  Duca  di  Svevia  accompagna  Fe- 
.  derigo  L  suo  padre  in  Oriente  7:29.  ca- 
pitana gli  Alemanni  morto  il  padre:  si 
reca  sotto  Tolomaide  73 1 .  736.  sua  mor- 
te 737. 
Febdusi  celebre  Epico  Persiano  ai  i. 
Feudalità'  suoi  principi  sili.  247. 1  Du- 
chi, i  Conti,  i  Marchesi  rendono  eredi- 
.  tarj  i  loro  uflici  ^8.  la  debolezza  dei 
discendenti  di  Carlo  Magno  dà  vita  all' 
anarchia  feudale .a49-  ^®  Marche,  i  Dn- 
cati,le  Contee  divenute  ereditarie,!  bar 
-  roni  vi  rendono  giustizia  in  loro   no- 
me :  patti  feudali:  e  abolizione  delle  an- 
•  tiche leggi  aSa.  estorsione,  e  oppressio- 
ne feudale  a53.  dà  air £uropa  l'appa- 
renza d'ispida  selva  di  iortilizziiranar^ 
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chia,ele  yiolen se  feudali  danno  vita  alla 
Givallerìa  a55.  perchè  tardi  aresse  vita 
una  legislazione  feudale  2t58.  come  va- 
riamente si  modificasse  la  feudalità  in 
Francia  in  Lamigna  in  Italia:  quanto  si 
estendesse  aSg.  rea  tirannide  fendale 
a6i.  quando  stabilita  nelle  Russie  36o. 
temperata  dalTautorità  regia:  Gulielmo 
il  Conquistatore  T  introduce  in  Inghil- . 
terra 532. sua  estensione  ivi  72o.ingrata 
ai  regi  e  al  popolo  in  Francia:  i  Comuni 
hanno  vita  per  temperare  la  tirannide 
feudale  621. 

Feudi  loro  origine  21  r.  2i4*  distinti  in 
maggiori,  e  minori  25x. 

FtBOVAccisuoi  m«*«'ifì  scientifici:  promao- 
ve  lo  studio  dell'Algebra  460. 

FiLiPFico  Imperadore  d'Oriente  :  spoglia 
del  trono  Giustiniano  H.  16  j. 

Filippo  di  Svbvia  sposa  Irene  Hgliad'I- 
sacco  l'Angelo  764..  eletto  Re  di  Lama- 
gna:  assassinato 767* 

•*—  I.  Re  di  Francia  5^7.  suo  meoiorabil 
trattato  co'Genovesi  6a2> 

-—  Augusto  Re  di  Francia  724.  sue  guer- 
re col  ringh  il  terra;  prende  la  croce  726. 
auo  ritratto:  pone  alla  vela  789.  appro- 
da in  Sicilia:  suoi  dissapori  con  Riccar* 
doGuor  di  Leone  740.  Giunge  sotto  To- 
ioniaide74i«  torna  in  Francia  744-^  suo 
contegno  disleale  con  Riocardo752.spo- 
glia  il  ReGiovanni  della  Normandia  edi 
altre  signorìe  75 5.SÌ  dichiara  per  Fede- 
rigo IL  vince  la  battagli  a  di  Bovi  nes  con- 
tro Otto  ne  7  69.  sue  ulti  me  vicende  929. 

Filosofia  Scolastica;  «quando s' incombi n- 
c  tasse  a  coltivare  io  Italia  460^ 

Fiorino  d'  oro  suo  valore  488. 

FiaBifzE  suo  stato  al  tempo  di  Carlo  Magno 
21 5.  come  giungesse  all'indi pendenxa 
421.  suoi  mii^nifici  edificj  del  secolo xiii. 
83o.  gli  Umiliati  di  Lamagna  vi  recano 
l'arte  della  lana  a33. 

Foca  Imneradore  d'  Oriente  sua  tiranni- 
de lOD. 

Folco  d'Anoiò  Re  di  Gerusalemme  6o3. 

Fozio  discepolo  del  IVfonaco Leone  347*sho 
ritratto:  s'intrude  nel  Patriarcato  di 
Costantinopoli  3j2.  perseguita  Santa 
Ignazio.353.  deposto  dal  Papa  :  suscita 
lo  scisma  della  Chiesa  Greca:  accuseche 
ik  alla  Chiesa  Latina  354*  deposto:  ri- 
sale sulla  sedia  patriarcale  3  j5.  perti- 
nace nell'errore 356:  condannato:  de- 
posto di  nuovo:  relep;ato  in  nn  claustro 
357.  sua  Biblioteca  471» 
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Fa  AircBsco(  Santo)  fondala  regola  dei  Frati 
Minori  756.  si  reca  sotto  DamtataSod. 

Fa  'ircRi  noti  ai  tempi  d'Augusto  col  nome 
di  Sicambri  177.  conquistano  le  Gallie 
178.  loro  modo  di  combattere  170.  pres- 
so loro  i  Maggiordomi  dei  Palazu  ,  s' u- 
surpano  la  r^ale  autorità  180.  prepo- 
tenza de' regi  e  degli  ottimati  appo  loro 
206.  vicissitudini  del  loro  reggimen- 
to 210  • 

FaANCi  A  sua  desolazione  sotto  i  descendcoti 
di  Carlo  Magno;  de  predata  da'  Norinanni 
229.  la  Monarchia  ivi  come  si  smembras- 
se ^5  e.  conte  la  corona  vi  si  reintegrasi^ 
d'autorità  259.  suo  stato  all' epoca  della 

Sri  ma  Crociata  526.  ivi  il  servaggio  feu- 
ale  fu  ipià    grave  che    altrove  621 . 
stabilimento  ivi  de'Comuni  625.  riordi- 
namento delle  milizie.'  visi  avvivaardor 
perglistudi:  la  sana  istruzione  filosofi- 
ca recatavi  da  S.  Anselmo  e  da  Lafnnco 
63i..  suoi  filosofi  633.  vi  rifioriscono  le 
arti ,  ed  altre  discipline.*  uomini  chiari 
nelle  medesiiue  634»^  vi  dirozzano  il  vol- 
gare i  Romanzieri,  i  Novellatori,  i  Pèetl 
635,  perchè  vi  decadessero  gli  stadi637. 
F&BDBooNOA  Regina  di  Neustria  sua  soe- 

leratezza  180» 
Fuoco  Greco  quando  inventato  t58» 

GABBRIELLA  di  Vergi':  suoi  tristi  casi 

75©. 
Gavridi  5poglìanoi  Gacnavididi  princi- 
pato 84^»  ne  àono  spogliati  dal  Caure- 
smio  Mohammed  843- 
Gatuc  Gran  Can  de'  Mogolli  963» 
Gazita  cittù,sua  località  282. 
Gazzari  popoli  di  turca  origine  ii3^ 
Gelalbi^dino  il  Cauresmio  figlio  del  Snl-* 
tano  Mohammed  escluso  dal  trono  882. 
succede  al  padre  884*  sue  vicende:  suo 
eroismo:  sua  fuga  di   là  dall'  Indo  8St. 
sue  vicende  posteriori:  sua  morte  924. 
Gbvgi5CA5  :  suo  primo  nonMS  Temuchin  : 
auoL  antenati  :  sue    prime   vicende  : 
sue  virtà  e  suoi  viz)  869.  vince  Ung- 
Can  detto  il  Prete  Gianni:  iNaimanni^e 
i  Merkiti  870.  soggioga  le  tribù  tarla- 
rìcbe  87 1  parallelo-  di  lui  e  di  Maometto 
873.  suoi  statuti  poHtioi    religiosi ,  e 
guerrieri  873. 875.  unisce  il  CuriltaS  o 
General  Parlamento,  prende  il  titolo  di 
Gengiscan,s'intitola  Gran  Can  de'Tarta- 
ri  e  de' Mogol  li:  assoggetta  a  tributo  il 
Tangut:  rompe  guerra  ai  Kin  877..  uiB- 
zj  che  conce  de  ai  suoi  fig^  878.  doma  ì 
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Tartan  chderans!  ribellati:  conaaista  il 
Rara  Kitai:  occasione  del  suo  oato  con- 
tro Mohammed  Sultano  di  Cauresmia 
88 1.  fili  rompe  la  guerra  8S2.  lo  vince, 
debella  le  -uè  città  con  crudeltà  estre- 
ma 883.    soggioga  la  Tra n sossa n ia  ;  la 
Giuresmia;  deserta  l'Irac  Persiano  834- 
-vince  e  fuga  Gelaleddino  887.  riprende 
la  volta  di  Tartariarim  prese  in  Occiden- 
te dei  suoi   luogotenenti    889*   perde 
Tuschi  suo  primogenito  :  soggioga  il 
Tangut:  sua  morte  898. 
Gelimero  Re  de' Vandali  83. 
Gehovà  potente  per  mare  ai  tempi  di  Car- 
lo Magno  2i4*  saccheggiata  da'Saracini 
407.  unitamente  con  Pisa  vince  iSara- 
cini  di  Sardegna  /^iH.  fa  guerra  a  Pisa 
per  la  Corsica.*  come  giungesse  a  li- 
ocrtà  4^7* 
Genovesi  quanta  giovassero  alla  libera- 
zione di  Gerusalemme  38i.  ne  soccor- 
rono il  reame  599. 
Gehsebico  saccheggia  Roma  66. 
Geografia  come  coltivata  dopo  Costanti- 
no 90. 
Ger^ EDO  Rettore  dello  Spedale  degli  A- 
maltìtani  in  Gerusalemme  585.  repu- 
tato il  fondatore  dello  Spedale  di  S.  Gìo- 
Tanni  e  dell'Ordine  aegl» Ospitalieri 
607. 
Germani  loro  legislazione:  modificata  nel- 
le conquiste  20 i.  rozzezza  ed  ineHlcacia 
delle  loro  leggi  2o4-  favorevoli  agli  otti- 
mati 2o5.  206.Ì  Germani  ebbero  nobiltà 
ereditaria  207.  consulte  popolari  come 
andassero  in  aissuetudi ne  nelle  conqui- 
ste 209  appo  loro  eratio  in  uso  i  bo- 

ne(ìcÌ2ru 

Gbrberto,  poscia  Silvestro  Papa  diffonde 
r  uso  in  Europ»  delle  cifre  arabe  294* 
precettore  di  Ottone  IH  397.  Papa 
prende  il  nome  di  Silvestro  11:  servigi 
che  rende  alle  lettere  ed  alle  scienze 
398.  460.  suoi  proprj  meriti  scientifi- 
€1459. 

Gerusalemme  cade  in  potere  di  Omar 
i4<>>  reverenza  dei  Cristiani  per  quella 
citta  539.  devoti  pellegrinaggi  1  he  vi 
facevano  540*  suoi  trainici  54i*  i  Cri- 
stiani vi  erano  perseguitati  ed  oppressi 
54^-  dai  Turcomani  passa  in  potere 
degli  Egiij  583.  descritta  :  i  Crocesi- 
guati  sotto  le  sue  mura:  suo  memora- 
bile assedio  e  espugnazione  585.  e  seg. 
vicende  posteriori  all'  espugnazione  è 
ripristinazione  del  suo  r^no  595.  vir 
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tudi  de'sttoi  primi  regi  6o4*  Leggi  del 
reame:  vi  è  stabilito  il  reggimento  feu- 
dale, ma  temperato  6o5.   provvisioni 
savie  dei  suoi  regi  606.  forze  del   re- 
gno   611.  si  arrende  a  Saladino  717. 
infortunj   dei  Cristiani   718.   cade  in 
potere  deiCauresmi  026. 
Gerusalemme  (Reame  di]  suo  stato  infeM- 
ce;  corruttela  delle  costumanze:  altri  in- 
dizj  d'imminent^B  rovina  706.  suo  stato- 
innanzi  la settinriu  Crociata  806.  sue  vi 
cende   sotto  Federigo  II.  infruttuose 
guerre  dei  Lajlfìni  925.  dissenzioni  che 
vi  veglmr^flO  dopo  la  partenza  di  Lodo- 
vico IX.  945.  pretensioni  al  reame  di 
vari  principi  957.  i  Latini  ne  sono  in- 
teramente spogliati  963. 
Gherardo  Vbroicese:  sue  traslaBioai  dat- 

r Arabo  46  r. 
GiACOBiTi  V.  MonofisiiL 
GiAVA  sua  condizione  846. 
GiEROSL*-vo  Gran  Principe  delle  Russie  : 
divide  il  Principato  e  ne  occasiona  la 
decadenza  577. 
GiojA  (  Flavio  )  inventore   della  Bussola 

nautica  3l3i. 
GioscBUNodi  Curtenaj  prigioniero  600. 
Conte  d'Edessa;  sua  prigioni»  602.  sua 
virtÙL  eroica  61  u 
•!~  giuniore  Conte  d'Edessa  per  ignavia 
perde  quella  città  6i3.  sue  sventure 
e  sua  morte  64^.- 
GiovAN  Grisostomo  (  &u»)  perseguitato 

da  Eudos»ia  76.. 
Giovanni  di  Brenna  sposa  IVfaria  di  Tiro.* 
Re  di  Gerusalemme;  assediaDamiata;  la 
vince  807.  sposa  la  figlia  a  Federigo  II 
811.  inimicizie  e  guerre  fra  loro  817. 
Imperadore  di  Costantinopoli  912.  di- 
fende magnanimamente  la  città  913. 
sua  morte  914* 

—  di  Gerbiaco  Patriarca  di  Gerusalem- 
me: presente  all'assedio  di  Tolomaide 
960.  suai  allocuzione  ai  Cristiani  961. 
sua  generosa  morte  96'). 

—  X.  Pupa;  giustificato:  libera  l'Italia  dai 
Saraci  ni  238. 

—  detto  Calojannt  Imperador  d'Oriente 
649*  sue  virtò  ;  sue  guerre;  passa  in 
Antiochia:  n'è  scacciato  65o»  sua  mor- 
te 65i. 

-»  Vatacio  Imperador  d'  Oriènte  910. 
Assedia  Costantinopoli;  è  posto  infu- 

Sa  913.  91 4-  suoi  meriti  e  sue  perfi- 
de 916%  917- 

—  Lascaris  Imperadore   d' Qpieute:  sua 
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minore  età  919.  spogliato   d'autorità 
dal  Paleologo  920. 

GiovAVVi  Red'Inghilterra  detto  senza  ter- 
ra,  congiura  contro  il  fratello  Riccardo 
^4^.  eredita  la  corona:  sua  pravità  :  fa 
assassinare  Arturo  Duca  di  Brettagna 
754*  scomunicato.'  sottopone  il  Reame 
ai  Tassai laggio  di  S.  Chiesa  ySy.  i  ba- 
roni congfurati  gli  estorcono  la  Magna 
Carla  759.  ultime  sue  yioende  761. 

—  Scoto  aai 

^  ««  da  Vicenza  (Fra)  sua  facondia:  pacifica 
gì'  Italiani  826. 

GiovAKViEzo  Re  de*  Bulgari  777.  invade 
l'Imperio  Latino  di  Costantinopoli:  vin- 
ce Baldovino;  lo  ha  prigioniero 802.  sua 
perfidia  8o3.  è  assassinato  8o5. 

Gioviamo  Imperador  d'Oriente  6i« 

Giuditta  Regina  di  Francia  225« 
GiVDizj  d' Iddio  cosa  fossero:  condannati 

dalla  Chiesa  2o5. 
Giuliano  Apostata  Imperadore  60. 

—  (Conte)  sua  fellonia:  chiama  i  Saracini 
in  Ispagna  i55. 

'Giullari  che  fossero  636.  promuovono  la 
decadenza  della  poesia  607. 

GiURispBUDEvzA  Romana  quando  se  neravs- 
vivasse  lo  studio  419* 

GiusTiviàno  Imperadore  sua  educazione: 
riforma  la  giurisprudenza  romana  80 • 

•  tua  guerra  persicaSi.  riconquista  l'Af- 
frica 83«  ritalia:  partedella  Spagna  85. 
s'infetta  degli  errori  degli  Incorrutti- 
coli:  suo  ritratto  86.  dopo  di  lui  decado- 
no gli  studj  87.  esso  non  è  da  accagionare 
di  ciò  88.  suoi  magnifici  edificj:a.  Solia 
90.  introduce  l'arte  d'allevare  il  filu- 

fello  nell'Imperio  94- 
I.  Imperadore  d'Oriente:  il  suo  rèo  go- 
verno dà  moto  all'indipendènza  d'Ita- 
lia i63. 
Giustino  I.  Imperadore   d'  Oriente   80. 

—  IL  Imperadore  d'  Oriente  suo  pes- 
.    simore^gimentoqS.  infortuni  dell  im- 
perio.* perde  l'Italia:  cade  in  demenza.- 
adotta  Tiberio  io3. 

Goffredo  Buglione:  sue  prime  ricende  : 

*    suo  ritratto  670.  suoi  eroici  fatti  setto 

Gerusalemme  692.  e  seg.  eletto  Jle  di 

—  Gerusalemme:  sua  modestia:  sua  memo- 
rabil  vittoria  a  Ascalona  594*  auogover- 

'  no  e  sua  lode  698.  606.  memorabile  le  < 
gislazione  che  dà  al  Reame  6o5. 

-^  Re  de' Normanni  198. 

GosGERio  da  Castiglione  :  sua  intrepidez- 
za 64i« 
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Goti  loro  prime  sedi  e  potenza  :  assaliti 
dagli  Unni:  si  riparano  nelle  terre  del- 
l'Imperio: angariati  da'Romani6t.  Ar- 
riani:  vincono  Valente  6x  loro  TÌceode 
in  Italia  83. 

Grafiori  cosa  fossero  aio. 

Granata  (Regnodi)  da  chi  fondato:  città 
descritta  3i3« 

Grazlano  Imperadore:  s'associa  Teodo- 
sio e  salva  l'Imperio  62.  sua  morte  (>3. 

— restauratoredella  giurisprudenza  cano- 
nica 4^9* 

Greci  meglio  degli  altri  popoli  istrjitti 
delle  cose  asiatiche  ma  poco  anch'  essi 
negli  antichissimi  tempi  4*   estendono 
le  loro  cognizioni  ai  tempi  d'Alessandro: 
quali  fossero  si  deduce  da  Eforo  e  da 
Erodoto  5.delinearono  carte  geografiche 
sin  dagli  antichi  tempi  6.  le  conquiste 
d'Alessandro  ditfùsero  la  greca  ìiogiu 
in  Asia  7.fondaU>ri  delle  celebri  scuole 
d'Antiochia,  e  di  Alessandria  8.  am- 
piezza delle  loro  cognizioni  geografiche 
dedotta  da  Strabene  1 1.  come  appo  loro 
s'insinuasse  l'incredulità.-  ebbe  favore 
appo  loro  la  setta  epicurea.*  loro  cor- 
ruttela 39.  il  filosofismo  de'Greci.*  dopo 
la  traslazione  dell'Imperio  in  Costanti- 
nopoli turbò  la  religione,  e  lo  stato  60. 
estensione  delle  loro  cognizioni  geogra- 
fiche nel  sesto  sècolo  dell'  Era  nostra 
92.  loro  emulazione  ne' traffici  co' Per- 
siani 93.  loro  ambasci  crìa  ai  Turchi  97. 
spogliati  dai  Saracini  della  Palestina, 
della  Siria  ^  dell' £u fra tense  i4o.  del- 
l'Affrica 1 5 1. loro  orgoglio  cogli  Stranie- 
ri 479-  usavano  appellarsi  Romani  :  i 
Macecloni  ravvivano  virtù  guerriera  fra 
JOro  480.  si  dilata  appo  loro  la  cayallerìa 
4^^*  premurosi  di  diffondere  il  Cristia- 
nesimo fra' Barbari  483.  prodeche  ri- 
traevano dal  traffico  indiano  488  rin- 
noyano  lo  scism  a  dalla  Chiesa  Romana 
492.  odiano  i  Latini  556.  ne  fanno  strage 
in  Costantinopoli  667.  tollerano  feroci 
rappresaglie  668. 

Gregorio  magno  Papa  protettor  dell'Ita- 
lia f02.  giustificato  218. 

•^  II.  Papa  166.  i69. 

—  III.  Papa  176. 

—  VII.  Papa:  sua  elezione;  sue  virtò  4^9. 
Enrico  IV.  ne  conferma  l'elezione.*  il 
Papa  lo  am  nionisce44<^-  attentato  contro 
Gregorio;  Enrico  da  un  conciliabolo  fa 
deporre,  e  scomunicare  il  Papa.  Gre- 
gorio scomunica  Enrico  44'*  diiesa  di 
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Gregorio  44^*  i^  P&pa  in  Canossa,  assol- 
Te  Enrico  44^*  lo  scomunica  di  ntlo- 
To  44^*  Enrico  lo  assedia  nella  mole  A« 
driana:  Roberto  Guiscardo  lo  libera: 
muore  in  Salerno  447*  ▼^^ole  soccorrere 
l'Oriente  534* 

Geeooeio  X.  sue  cure  infruttuose  per  soc- 
correre la  Palestina  956. 

Grimoìldo  Duca  di  Benevento  sua  inimi- 
cizia con  Pipino  192. 

Grouo  Confutato  ao5. 

Gualtieri  di  Brenna  sua  eroica  oostania 
926.  è  seg. 

Guelfi  e  GnisELLiNi  prime  semenze  di 
quelle  sette  4^0.  loro  ori  gì  ne  64(*(]uan- 
to  si  afforzassero  gli  odi  di  quelle  Sette 
in  Italia  679.  in  Lamagna  68d*  si  affor- 
zano all'occasione  di  eleggere  un  suc- 
cessore a  Enrico  VI.  767.  diTeiignno  piji 
Telenose  ai  tempi  di  Federico  IL  816. 
8ai.  quando  t'ossero  spente  in  Lama- 
gna83i. 

GiuoicDERiA  cosa  fosse  ai 5. 

Guido  Areti50  inventa  le  note  46<' 

—  di  LusiGSAiio  sposa  Sibilla  sorella  di 
Baldovino  IV.  707.  coronato  Re  di  Gè- 

•  rusalemme  708.  si  riconcilia  con  Rai- 
mondo Conte  di  Tripoli  710.  apparec- 
cbia  la  guerra  contro  Saladino  7 14-  di- 
sfatto lacrimevolmentea  Tiberiade  7 1 3. 
prigioniero  di  Saladino  714-  ricupera 
la  libertà:  assedia  Tolomaide  lo  soccor- 
rono i  Siciliani  e  altri  Latini  733.  suoi 
dissapori  col  marcbesedi  Tiro  734»  sua 
riconciliazione  con  lui  743.  Riccardo  gli 
dona  Cipri  747- 

GuGLiBLBfo  Braccio  di  ferro  Conte  di  Pu- 
glia 433» 

—  detto  il  conquistatore  duca  di  Nor- 
mandia: spoglia  Araldo  dell'  Inghilter- 
ra 53 1.  suo  feroce  reggimento  jZi» 

—  II  Re  d' Inghilterra  suoi  vizj  33'2. 

—  Conte 'd'Olanda  Re  di  Lamagna  819. 

HALAKEMO  Re  di  Cordova.  l\  suo  regno 
fu  l'età  dell'olio  della  letteratura  Arabo- 
ispana  3 1 5.  fonda  biblioteche  :  raccoglie 
manoscritti:  fa  investigiire  le  antichità 
delle  Spagne:  torbidi  del  suo  regno  3i5. 

H'AH  dinastia  Cinese  d'Imperanti  :  fa  ri- 
fiorire le  lettere  3i. 

Hbscamo  Re  di  Cordova  3o3.  324* 

HussBiH  figlio  d'Ali:  ucciso  i5o. 

IBERNIA:  ivi  si  ripararono  le  lettere  11& 
Ighakio  (Santo)  Patriarca  di  Costantino* 
poti  35 1.  «1 
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Igor  Principe  delle  Russie  363. 

Ildebrando  Cardinale  436.  sua  risposta  ad 
Annone  437-  eletto  Papa  prende  il  no- 
me di  Gregorio  VII.  439. 

Imperadori  Romani  favorivano  il  traffico 
Indiano:  che  si  taceva  pressoché  tutto 
da  Alessandria  16. 

—  d'Oriente  modo  di  loro  elezione  365. 
loro  superbia  e  contecno  con  gl'Impe- 
radori  d'Occidente:  s  intitolano  Impe- 
radori de' Romani  376:  loro  fasto  e  lus- 
so 476.  alterigia  478.  fanno  abuso de'ti- 
toh  479*  disprezzano  gli  Stranieri:  loro 
politica  con  quelli  4^  •  lo^^  mono- 
polj  489. 

—  d'Occidente  posteriori:  modo  di  eleg- 
gerli occasione  di  turbolenze  4oo.  è  ri- 
stretta la  loro  autorità  768. 

ImpbrioRomaho:  come  fondato  37.  cagioni 
della  sua  decadenza:  esorbitanza  dei  tri- 
buti: corruttela  delle  prò vincie  58.  sta* 
to  infelice  de'  soggetti ,  vi  spenge  ogni 
amore  di  patria:  la  sua  di  fesa  affidata  ai 
Barban:  perniciosa  consuetudine  di  di- 
viderlo 59.  smembrato  ai  tempi  d'Ono- 
rio 64*  distrutto  sotto  Augustolo:  cam- 
biamenti che  opera  in  Italia  tale  scon- 
volgimento 66. 

—  d'OaiRHrB  suo  stato  e  estensione  dopo 
la  caduta  dell'Imperio  d'Occidente  70- 
perchè  i  Barbari  distrussero  questo;  e 
non  quello  d'Oriente  73.  sua  decadenza 
sotto  Foca  107.  desolato  daiPersi  ne'pri- 
mi  anni  d'Eraclio  IIL  prime  guerre 
oo'Saraci ni:  smembrato  da'Saraci n i  1 39. 
e  seg.  insidiato  da  essi  e  da'Franchi  34  !• 
occasione  della  decadenza  degli  stad| 
ivi:  vi  rifioriscono  mercè  le  cure  di  Teo- 
filo  345*  estensione  e  potere  dell'Impe- 
rio sotto  Basilio  IL  390.  ^i,  sono  sa- 
nate le  cause  della  sua  decadenza  394* 
i^  suo  reggimento  era  d'assoluto  princi- 
pato 478.  suoi  ufllzj  479»  stato  delle 
Provincie  4^3.  vastità  dei  suoi  traffici 
484.  tributi  488.  travagliato  aspramente 
all'epoca  dell  inalzamento  d'Alessio  Co- 
mneno  5 io.  spogliatodi  gran  parte del- 
TAsia  Mi  nore,della  Cil  icia^dell  a  Siria  dal 
Turcomani  5ao.  relazione  d'Anna  Co- 
mnena  dello  stato  dell'imperio  innanzi 
la  prima  Crociata  5ai.  sua  condistone 
infelicissima  nella  minor  etàd'AlessioIL 
663.  666.  lo  conquistano  i  Latini  797. 
diviso  799.  i  Latini  v'introducono  il  ri^- 
gi mento  feudale:  è  occasione  di  dchoK 
lezza  e  di  dissensioni  800. 

—  Latìko  di  Costantinopoli  sua  fondazio- 
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ne  798.  TI  Sì  stabilisca  il  reggimento 
feuda te  800.  ribellione  de' Greci  802^ 
insidiato  da'  Greci  d' Asia,  da'^Balgari , 
dagli  Epiroti  909.  suo  i  nfermo  stato  9  r  4* 
distr-ut  109^3. 
Impeuio  d'OccioEHTicsao  rinnovellamen^ 
to:cosa  ne  sentissero  i  Greci  94*  sua  flo- 
ridezza all'  epoca  d' Ottone  Magno  3g^ 
^tmoì  redditi  sotto  Enrico  IV.  ed  Enri- 
co V.  regi  di  Lamagna  4^3.  sua  condi- 
zione alla  morte  di  Cornido  670.  diviso 
alla  morte  d'  Enrico  VI.  Re  di  Lam»- 

foa  767. 
Iar  Aciiro  sue  riccbezze  e  tributi  a  tem- 
po d'  Àrun  Kascbid  271.  smembrato 
376.  280. 
-—  Tuaco  dei  Selgiucbidi  :  guerre  civili 
cbe  lo   lacerano  840.  distrutto  84 1« 

—  Cavrbsmio  fondalo  841  •  distrutto  gi^ 
IvniJL  suo  stato  ai  tempi  di  Mahmud  il 

Gaznavida  282.  suoiìnfortunj  283. cob- 
quistatn  da  Mabmud  il  Gaurida842^ 
conquiste  ivi  diCattub,  edi  Ahumscb 
j844*  India  di  ìli  dal  Gange  sua  politica 
divisione  845. 

IirniATvi  non  ebbero  storia  287.  loro  igna^ 
via  84ft< 

Iivghilterra  sue  vicende  dopo  la  caduta 
deirimperio  Romano:  conquistata  dagli 
-Anglo  Sassoni:  Etarchia  628.  Agostino 
jconverte  gli  Anglo  Sassoni:  depredata 
•da'  Normanni:  Alfredo  il  grande  529. 
soggiogata  daiDanesi53e.suo  reggi  men- 
to: conquistata  da  Gulielmo  duca  di  Nor- 
mandia 53 1.  sue  posteriori  vicendeGaa. 
Regni  d'Enrico  1.  e  d'Enrico  II.  720.  e 
seg.  di  Giovanni  754*  reggimento  del 
Reame  ai  suoi  tempii  congiura  dei  Ba- 
roni: Magna  Carta  758. 

InifocBNzio  II.  Papa,. scisma  all'occasione 
della  sua  elezione  239.  prigioniero  di 
Ruggiero  He  di  Sicilia  64q-  gli  dà  titolo 
di  Re  delle  Due  Sicilie*  642- 

—  III  Papa  7!)5.  protegge  Federigo  II.  nel- 
la sua  minoretà  760^  disapprova  V  im- 
presa di  Zara  fatta  dai  Crecesignati  775. 
quella  di  Costantinopoli  780.SUO  Breve 

a  Baldovino  Iniperadore  799.  Concilio 
Lateratienae:  vi  oompone  gli  affari  ec- 
clesiastici dt^' Greci  80$.  promuove  la 
sottima  Crociata:  sua  morte  806. 

—  IV.  Papa;  convoca  il  Concilio  di  Lione: 
che  conferma  la  scomuuica  fulminata 
contro  Federigo  II.  878. 

iNvrsTiTURB  abusi  relativi  alle  medesime 
436.  concordato  relativamente  a  ciò  ; 
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Sercbè  taorto  acremente  gli  Earici  Re 
i  Lamagna  pugnassero  per  le  investi- 
ture 453. 

Ippalo  scuopre  le  leggi  de'venti  mozioni^ 
o  regolari,  e  abbrevia  la  navigazione  per 
l'India  i5. 

IfiBVE  Imperadrice  d'Oriente:  rende  pace 
alla  Chiesa  195.  fa  acciecareil  fìgllo: 
ferma  pace  con  Carlo  Magno:  scacciata 
dal  Trono  196. 

Irnbrio  celebre  professore  di  Giurispru- 
denza Romana  459* 

Isabella  Gglia  d' Amalrico  Re  di  Gerusa- 
ilcmme  sposa  Umfredo  di  Toron  707. 
rapita:  sposa  Corrado  di  Monferrato 
737.  sue  terze  nozze  con  Enrico  Gente 
di  Sciampagna  747<<£uarte  con  Almerico 
Ltisignano  765. 

Isacco  CouN  fno  Imperadore  d'O  rlente495. 

— ^  II.  l'Angelo  sue  vicende  638.  gridarto 
Imperadore  669.  «suo  pravo  contegno 
colì'Imperadore  Federigo:  ne  tollera 
cruda  vendetta  ^28.  vicende  del  suo 
regno:  ribellione  della  Bulgaria  776. 
detronato  da  Alessio  suo  fratello:  ab^ 
bacinato  777  ritornato  sul  trono  788. 
nuovamente  espulso:  si  muore  di  dolo- 

TC  792. 

IsDEGERDE  Re  di  Persia  i44*  perde  il  re- 
gno e  la  vita.  i45. 

IsiDo&o  daMileto  arebitetto  di  &.  Sofia  90. 

Islamismo  che  sicnilìcbi  1 19. 

Italia  saccheggiata  da  Alarico:  votata  di 
abitateri  63.  cambiamenti,  ivi,  passata 
sotto  il  giogo  dei  Barbari  66.  meno  in- 
felice sotto  Odo:icre:  vinti  da    Teodo- 
rico  67.  conquistata  da'ftirbari,  s'inter- 
rompe ogni  sua  comunicazione  coU^'A- 
sia  70.  conquistati  da'  Longobardi  99.- 
sua  desolazione  100.  divisa  in  Romana 
e  Longobarda   loc.  p.*avo   reggimento 
delle  piovi  noie  romane  io3.  primi  moti 
•che  danno  origine  alla  sua  tndipeden- 
za  r63.  prime  mosse  de*Ravennati  con- 
tro i  Greci  [66.  da  che  occasionate  167. 
suo  stato  nella  dissoluzione  dell'Impe- 
rio di  Carlo  Magno  235.  primi  moti  per 
l'inde  pendenza  dopoOttoneMagno  246. 
ne  agognano  la  signorìa  gl'Imperadori 
d'Oriente  e  d'  Occidente  394*  ^^^  ^^ 
.  dorè  per  l'indipendenza:   primi  moti 
sediziósi  in  Milano,  in  Bologna,  in  Ro- 
ma 395.  altri  moti  contix)  Corrado  4  *3. 
odio  degl'Italiani  contro  eli  Alemanni 
e  occasione  di  quello  406.  le  città  ac- 
cresciute di  popolazione  e  di  riochessè 
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"  ^<%wi^*<^  ^  libertii  409'.  i  Rraì  Germa- 

•  «1161  chiudo  DO  fili  occhi  sulle  novità 
:    a-venute  nelle  citik  4 io-  come  le  città 

giungessero  a  farsi  libere  4i  >•  qi^nndo 
incominciBSsero  a  far  leghe  fra  loro  4t  9« 
riiorgi mento  d'Italia  dopo  il  mille  454* 
.  condizione  dellMialia  Meridionale  nel- 
rXI.  secolo  43o-  tUi^  delle  Lettere 
.  dofM»  il  mille  458.  rifioriscono 'in  Italia 

•  £li  studi  della  Giiarisprttdenr.a  Romana 
Cidei  Canoni  459*  stato  dell'  Italia  in- 
ommlaorima  Crociata  5 q5.  sotto  Fe- 

-  derigo  il.  Sao.  i  mali  a  quell'epoca  co- 

-  «ne  temperati  Aai.  vi  rifioriscono  le 
arti^  egli  stadi  per  opera  dì  Federi- 
go II.  fi  si  coltiva  la  filosofia;  la  lingua 
greca .-  la  medicina  823«  la  lingua  voi- 

.   glire:  la  poesia ,  Vclòqueosa  810.  e  seg. 

iTiOJAVtioro  divisaaaeota  nel  ripristina- 
re rimperio d'Occidente  ai 5%  vosiiono 
SQUrarsi  dall'oÙediensa  dei  Re  dt  La- 
magna:  si  eleggono  aRe  Ardoino4oi. 

;  loro  virtji  4^4*  ^^^"^  magnifi^'ensa  nei 
templi  dopo-  il  mille  46^«  loro  magna- 
nimità nel  XL  secolo  :  quanto  giovasse- 
ro all'esito  avventuroso  della  prima 
Crociata  '  553.  quanto  il  loro  esempio 
influisse  a  stabilire  il  reggimento  mu- 

.  nicipalediià  dall'Alpi  fo4*  ^^  grande 
ajnto  a  Terra  Santa.*  lodati  783. 

KALILSoldanod'Egittoassedia  Tolomai- 
de  959.  espugna  la  città  963. 

KjkrrcnAGBi  giungono  fino  al  Volga;  uno 
stesso  popolo  dei  Comanio  Polutai839. 

Kebaihb  Regina  de'  Berberi:  suoi  gloriosi 
fatti  i53. 

KciAVK  Soldano  d'  Egitto  espugna  Tri- 
poli 958. 

Kbeboga  capitano  dei  Turcomani  570. 
vinto  dai  Crocesignati  570^ 

Kiu.DCB  ABSUkii  Sultano  di  Nicea  559.per- 
de  Nicea  :  vinto  a  Dorilea  56 1. 

SLi? .  V.  Niutcbè . 

KioviA   origine  del  suo  principato  36  r. 

Essa  in  potere  d'Ole^g  :  diviene  capitji- 
delle  Russie  36a.  sua  decadensa  892. 
distrutta  da'MogoUi  qoa. 
KiTAif  I  :  conquistano  luCina  Settentriona- 
le 848.  s' intitolano  Leno  849^  scacciali 
daìKin;  conquistano  il  fijira  K.ttai  85o. 

LAMAGNAsua  povertà.nel  Xl.secokirin- 

..   fanzia  della  sua  industria  454«  vi  haiH 

no  vita  i  Comuni  629. acquieta  vigore  e 

industria  nelle  guerre  civili  Saa.  Fe- 

'  de^igo  ILri  promuove  gli  s^udi ,  la  po^ 

aia:  vi  dà  impulso  a  coltivare  il  suo 
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voignre  83i.I  Cavnlim  Teutonici  vi 
rccanoilgusto  delle  ai*ti  83a.  come  vi 
s' ingentilissero  le  costumanze:  colonie 
alemanne:  industria  nelle  arti  meccani- 
che. Ansa  833i  stato  delle  lettere  e  del- 
le scienze  nel  XIII.  secolo  834- 

Lamismo,o  culto  di  Lama.-  sua  origine: sua 
diffusione  847- 

La5fbaiico  maestro  di 'Filosofia  razionale 
ne  difToode  ilguato  in  Fitincia  e  in  lu- 
'  ghilterra46i.' 

Latcvi  odiavano  i  Greci  556.  quanti  ne 
perissero  ne4la  prima  Crociata  595.  lo- 
ro intbvtuni  in  Oriente  509. 

Lbga  Itauc4  protetta  dai  Pontefici  169. 
contro  Federigo  II.  8 1  t  .  876.6  seg. 

—  LoMBABDA  V.  Lombardi 

—  Anseatica  v.  Ansa 

Lbggb  Salica:  Ripuaria:  Burgundica  .*^ 
Alemanna:  Sassonica:  pregi  e  difetti 
delle  leggi  barbariche  aoa.  loro  roasez- 
za  e  ine  incacia  2o4- 

Lsaai:!  Po  lacchi:  perchè  cosi  appellati  386. 

Leopoldo  Duca  a  Austria:  fece  mirabili 
prove  sotto  Tolomaide  736. 

Leobe  MioBo  Papa  salva  l'Italia  dal  furo«- 
•  re  d'  Attila  65. 

—  IIL  Papa;  attentato  contro  di  luì,  pu- 
nito da  Carlo  Magno  193.  corona  Carlo 
Iniperadore  d'Occidente  fq4* 

—  IV.  Papa:  edifica  la  Città  Leonina:  sua 
magnanimità:  difende  riialia  daiSara- 
cini  327. 

—  IX.  Papa  va  contro  i  Normanni:  pri- 
gioniero .*  liberato  433. 

—  III.  r  Isanrico  Imperadorc  d'Oriente  .• 
usurpa  il  trono  1 63. fa  sciogliere  l'assedio 
diCostantinopoli  i65.  promotore  dell'e- 
resìa degrioonoclasti  166.  distrugge  le 
scuole:  spence  i  dotti  346. 

— IV.  Imperador  d' Oriente  igS. 

—  V.l'Armeno  I«iperador  d'Oriente  34^. 

—  VI.  il  Filosofo  Imperadorc  d'  Oriente 

;ròmuove  gli  studi  neil*  Imperio  289. 
47.  suoi  scritti  370. 

Lbobbio  Imperadorc  d'Oriente  Scaccia  dai 

.  trono  Giustiniano  II.  i63. 

Lettbbb  loro  pronta  decadenza  dopo  il  se- 
colo d'Augusto 43. anche  in Gi*ecia:cau- 
se  che  ne  adduce  Longino  45-  stato  di 

.  esse  in  Italia  sotto  Teodorico  68.  loro 
decadenza  dopo  Giustiniano  87.  loro 

.  stato  ai  tempi  di  Carlo  Magnolie,  sotto 
i  suoi  discendenti  ii\*  occasione  della 
loro  decadenza  dopo  Carlo  Magno  aa3. 

Srotnosse  in  Grecia  da  Teofilo:  meriti 
i  Leone  il  Filosofo:  di  Barda  347.  lora 
stato  in  Italia  dopo  il  niillc4^:  inGre* 
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eia  satto  i  M-ioecloni;  meriti  TeressecK 
Cpstantirio  Porli rogeo ito  469-  scrittóri 
illustri  dopo  ((uell'età  4?  <  •  aratici:  Les* 
Biografi 4? ^*  Istorici:  pregi  e  difetti  d»- 
&Usci*lttort  Greci  posteriori  al  ix.  ( 
10:  TÌcende  dell»  liugua  greca  473* 


LETTBRiTuaA.  degli  Arabi  agi.  e  seg^  y*. 
Arabi 

LeoDi  che  fossero  ^ìàf>i^ 

LisTGUA  Greca  coUiviita  iti  Occidente  ai 
tempi  di  Carlo  i\f:igno  217.  sue  vicende 
47 3*  lingua  francese  sua  origine  220. 
Svelle  usate  ncirimperio  di  Carlo  Ma- 
gno: lingua  Inglese  sua  origine  aat. 
lingua  Italiana  già  adulta  ai  tempidi  Fe- 
derigo IL  $i!>.(K>iiiiegffia  sempre  nella 
Penisola  come  lingua  illustre  il  dialet- 
to toscana  817.  lii^ua  Samscredankica: 
•  occasione  della  sua  decadenza  ^(o* 

LiUTPRAKDo  Re  de' longobardi  174* 

—  lo  storioo:  sua  legariooe  aQ)stMftti- 
nopoll  377. . 

Lodovico  Pio  Imperaib>re  :  sua  dappocag- 
gine: gli  ottimati  lo  spogliano  a  auto- 
ri tu  224*  detronnto  da'àeU  235. 

-—  IL  Re  di  Francia  detto  il  Bleso  228. 

—  III.  e  Carlomano  resi  di  Francia  221. 
•^  IL  Imperadore:  pongiomero*  del  Duca 

di  fieoerento  228. 

—  IH.  di  Provcn»!  Imperadore  238. 

—  VI.  Re  di  Francia:  estende  e  conferma 
ti  potere  regale  &i3. 

—  ylLRe  d.  Francia  624.  odia  Tebaldo 
di  Sciampagna;  suoi  eccessi  in  Vitria- 
co:  S.  Bernardo  ne  lo  riapproverà  644 • 

■.  '^si  pente  :  prende  la  Croce  645.  nel  re» 

>  carsi  inOriente  insidiato  dai  Greci  654» 
6>6»  disastro  del  suo  esercito  656.  giun- 
ge in  Antiochia  657»  sue  guerre  ccfrin- 
g hi I terra  724* 

—  Vili,  re  di  Francia  cHlamato  al  trono 
.  d*  Inghil  terra;  indi  espulso  762.  saccede 

al  padre:  domagli  Alblgesi  glo. 

—  I?L  re  di  FiMncia;  protegge  Baldori-^ 
no  I[.  9^12.  riscatta  la  Corona  di  Spine 
<Iel  Salvatore,  ed  altre  sacre  reliquie 
9 1  ^sue  pri  rue  ges  te  93 1  .preocte  la  Cro- 

-  ce:  passa  in  Cipri:  invia  legazione  ai 
Tartari  912.  sbarca  in  Egitto:  espugna 
D<uniata9r33.  gli  Ef^izj  usan  contro  esso 
le  artiglierie  934.  giornata  di  Mansura 
936k  con  virtìi  respinge  i  Saraci  ni  al 
'  Aschmun  oj^  il  suo- esercitò  fltig^^llato 
'  dalla  peste  e  dalla  fum^e  q3q«  s'  iiwerriM 
940.  cade  in  potere  dei  b<iraoini  941. 
su?i  imi  guani  mi  tà  nella  prigionìa  942. 
ricfvpcra  la  lib3rti\  :  {it^^sa  in  Palestin^i; 
suoi  fatti  ivi  9^.  terna  in  Francia  945. 


riprende  la  Croce  9^1 .  sBaro»  nelle  ir»* 
cinanxe  di  Tunisi;  s'inferma;  suoi  me- 
morabili ricordi  al  figlio  :  sua  morte  ^ 
santificato  9>3.  sua  ritratto  9''>4« 

Lodovico  re  «ti  Baviera  225.  228. 

LoMBA&oi  le  loro  città  giungono  all'  indi- 
ne ndensa  670^  loro  ritratto  ai  tempi  di 
Federigo  67 1.  loro  divisioni  672.S1  col- 
legano  contro  Federigo  68  r .  ritornano 
i  MEilanesi  nella  loro  città  682.8cacci«iio 
Federigo  d'(talia683.rianovano  la  guer- 
ra: vincono  Federigo  a  Legnano  6S5«  si 
I  pacificano  con  esso  in  Venesia ,  e  con- 
fermano la  loro  indipeiidensa  687.  pa- 
cificazione diCostama  689» 

Lombardo  (Piero)  insegna  la  Scolastsca 
iu  Francia  46e» 

LoirooBAaoc  loro  principi:  permutastoni 
di  sede  :  conquistano  l'Italia  99.  loro  fé» 
rocia:  dividono  l'Italia  io  trenta  Ducati 
too.  soggiogiiti  da  Carlo  Magno  187. 

LoEBHÀ  erigi  ne  di  questo  nome  227» 

LoTABioL  Imperadore  225.  sueguerre  col 
fratelli  ;l26.  sua  morte  ^28. 

—  IL  Re  di  Germania  639»  coronalo  Io»» 
peradore64o. 

—  di  Provenza  Re  d'Itali»  241- 
LuBBGCJL  immagina  di  fare  rAnsa  833. 
Lucca  fa  guerra  a  Pisa  4  i8.snoi esperirne» 

ti  per  giungere  all'indipendensa  4^0. 
Lupo  C>nte  di  Guascogna  a  Roncinvalle 

distn^ge  il  retroguardo  di  Carlo  Ma-^ 

gno  [90.  è  appiccato  I9i. 
Lusi&3rAV0  (  Almerico  )  sposa  Isabella  fi-» 

glia  del  Re  AoKiIrico:  coronato  Re  di 

Gerusalemme  766^  sua  morte  806.  v» 

QiUclo  j  ed  Enrico. 


MACEDONI  protettori  e  coltivatori  delle 
lettere  :  scritti  di  Basii  io:di  Leone  46^«* 
di  Costaotino  Pbrfirogenito  470.  ravvia 
vano  virtà  ffuerriera  fra'Greci  480.  st*» 
biliscono  nobiltà  ereditaria  \^i. 

MAOGiORDO-ìfi  dei  palazzi  appo  i  Franchi 
come  si  usurpassero  l'autorità. 208. 

MjnADi  (  al  )  Califfo  27 1 . 

MinìfVD  ii  Gaznavida  fonda  l'Imoerio  £ 
Gazna  28^.  conquista  parte  dell'India: 
sue  crudeltà  ivi  233. 

RfABicuD<il  GiiraiDA.  conquista  e  spoglia 
parte  dell'India  8(2. 

—  il  SELG4ucaiD<A  ,  V  Impcrìo  si  divide  ai 

*  suoi  tempi  840. 

AfiLiasDoiTi  o  AssASsiift  loro  origine  e 
vicende  701.  nemici  dei  Latini  704»  di- 
strutti dii  Uìiigu  970. 

lMD\LBf\  A.iDEL  fratello  di  Saladino  698f 
suo  romanzesco  imeneo  seuat  affètto» 
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^(6.iii(;nft1tvfliiiedi  Snladtiitt  verso  eli 
lui:  s'ttsnrpa  l'Egitto  ySi.  fa  guerra  ai 
Latioi  j6^»  sua  morte  8o^. 
lljii.Ba  ScaAa  SuHaao  deiTuroomaniSofi. 

•  sua  potenia  559. 
Mh^tLO  cosa  fosse  aia* 
MàMMALUOcai  loro  origine  o  poteina  iu 
■  Egitto  933.  sanguinoso  riTotusiooi  eke 
'▼i  operano  Q43b 
Mavvh  (al)  Calìifo  a73.  magnifieo  proteg* 

gttordt^i  stu^  a85. 
Manov  Gran  Gan  dei  Mogolli  967*  de- 
libera la  guerra  contro  gli   Assassisii 
defi' Al  Oebal/i  il  Califfo  ^ 
MAHicafiSMO  Hua  orìgine  3Ò7.  «uè  vieen- 
de  368.  si  dilata  in  Bolgark  e  in  Occi- 
dente 369. 
Mansvea  suile  rive  dell'  Indo  da  Ai  edi- 

ficata  aQ& 

M  AHVBLV  inperador  d'Oriente:  spo«aBer- 

ta  cognata  del  Re  Cor lado:  suoi  \ic|  a 

TÌrtù  65i.65a.  Rii|;giero  Re  di  Sicilia 

^H  iÌBi  guerra:  stia  perMta  -verso  i  Grò- 

designati  653u  reca  la  guerra  in  Italia  : 

sua  guerra  ungarica  658.  contro  i  Vi- 

'  niaiafab  Ik  ahhaccinare  Enrico  Dandolo 

66os  reca  la  guerra  neirA^ia  Minore: 

.  suoi  infortufi]  a  Mlrocefale  €6i«  sposa 

'  Maria  d'Antiochia  663. 

«»-  Despota  d'Epiro  91  a.  scaccialo  da  A-- 

san  915. 
Maometto  »no -nascimento;  edocaf.V>ne  e 
Ticende  lai.  si  pone  ai  servigi  di  Cadi- 
gia,  la  aposa/  inedita  di  promulgare  una 
nuora  religione  i  aa.  predica  la  sua  leg- 
ce:  scacci  alo  dal  la  Mecca  laS.  si  concilia 
fautori  in  Medina.*  Egira  o  sua  fuga  : 
ottiene    il  principato  di  Medina  ia4« 

treceUi  della  soa  legge  .*  ritratto  di 
li:  sua  tirannide  laS.  dilata  la  sua 
legge  colle  aripi  :  sue  proTifisioni:  sue 
guerre  1  a6.  suo  infortunio  1 37*  sua  t« 
naugurazion  volontaria  ia8«  avvelenato 
a  Caiban*  rompe  guerra  ai  Romani  1 29. 

-  ▼ince  la  Mecca:  soacrudeltli  i3o.  sua 
morte  i3t.  scrittori  della  sua  vita   t33« 

Maombttahi  quanti  fossero  alla  morte  di 
Maometto  i34-  loro  depravazione  nel 
XII.  secolo  83& 

Maomett  smo  suo  pernicfoso  influsso  suK 
le  contrade  sottoposte  al  Corano  337. 

Maills'  (  Giacomo  )  sua  virtù  780* 

MAmciAiro  Imperador  d'Oriente  79. 

Masco  Polo  epoca  del  suo  nascimento  83t 

Mabouibita^  moglie  di  San  Lodovica*sue 
'  angoscio  e  costanza  in  Damiata  943. 

Masi  A  d'A  ni  iocfaialmperadrice^posa  Ma- 
nnaia 663*  reggente  di  Alessio  IL  suo 
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pravo  reggimento  6S€L  strangolala  637. 

MAaiA  d'Antiochia  pretende  la  corona  di 
Gerusalemme  j  ne  cede  idi  ritti  aCarto 
d*  Angli  957. 

—  figlia  di  Corrado  Marchese  di  Tiro  ere- 
de del  reame  di  Gerusalemme  806Ù  spcH 
sa  Giovanni  di  Brenna  807. 

MAaia  di  Tiao^  i  suoi  scritti  andati  per- 
dutisle  sue  eognizioni  geografiche  pò-, 
siti  ve  si  deducono  da  Tolomeo  19. 

MABCHBsa:cbesi^nificassequestotitoloai4 
Mabohiti  loro  virtìSi  159. 

Maeozia  sposa  d'Ugo  di  Provenca:sua 
pravità  a4o. 

MAuaA  città  ,  vinta  dai  Latini  58o. 

Massimo  tiranno  66. 

Matilda  (  Contessa  J  difende  Papa  Ales- 
sandro437<sncoorre  Gregorio  Vii.  444* 
dona  i  suoi  beni  alla  Chiesa  ;  suoi  du« 
ici  sponsali  447'*  ^*  eleggere  Corrado 
lio  d'Enrico  IV.  Re  d'Italia  448.  suo 
ritratto  e  sua  morte  4^f  •  perchè  pren- 
desse il  titolo  di  Contessa  4^3. 

—  Regina  d'Inghilterra  720. 
Mavbizio  Imporadore  d'' Occidente  io4« 

morto  da  roca  iodi 

Mk<xa  :  già  repubblica  popolare  lai.  de« 
solata  da  Maometto  i  io 

McDiciirA  sua  decadenza  88.S  cuoi  a  Saler- 
nitana di  quella  iàcoltli  46 u 

Medika  repubblica  innanzi  Maometto: 
detta  Yatrcb  lai.  espugnata  e  desertata 
da  Yezid  t5o. 

Mzio  invita  i  Normanni  a  spogliare i Greci 
della  Puglia  43 1« 

McLiSEHDA  figlia  di  Raldovtno  IL  re  di  Ge- 
rusalemme :  sposa  Folco  d'  Angiò  6o3. 
reggente  del  reame  6o4- 

Mblisseub  (  Niccfoix>  )  si  ribella  contro  il 
Botoniate  5 fi.  chiama  i  Turcomani  a 
divider  con  lui  l' Asia  Minore  519. 

McBoviKoi  loro  ignavia  e  decadenza  iFo* 
cause  della  loro  rovina  ao6. 

Mzrvah  spogliato  del  Califfato  aóg. 

MasuB(  Giovili! ni  ^ celebre  scienziato  a86. 

McTÓnio  Apostolo  degli  Sciavi:' in  velature 
del  loro  alfaheto  4i4- 

KTichelb  Rhangabè  Imperadore  d'  Orien- 
te 34x 

—  il  Bleso  Imperadore  d' Oriente  343. 

—  in.  Imperadore  d'Oriente  35o.  nppel- 
lato  il  Nerone  di  Bisanzio  35 1.  36o.  uc- 
ciso 365. 

—  IV.  il  Paflagone  Imperador  d' Oriente 

49». 

—  V.CalafatoImperBdored'Oricntc49f. 

—  VI.  StratioU  Imperador  d'  Oriente 
494 


w* 


DELLE   K ATERIB 


]ÌuniBi.B  ÌFII.  Innpeniflor  à'  Oriente  5o5. 
detto  Parapinace  507. 

-*  Paleologo  suo  ritratto,  e  sue  prime 
TicendegiS.suoì  raggiri:  ottiene  la  co- 
rona i  mperi  ale  otì  i  • 

— -  Gerulario Patriarca rinnuoyalo  scisma 
de'  Greci  492*  &vu>  ^g^g^^Oj»  e  sue  yw 
cende  49^* 

• —  l' Angelo  s' usurpa  V  Epiro  801» 

MiLAHo primi  moti  sediziosi  di  quellacit- 
tà  per  giungere  all'  indipendenza  SgS. 
b'  elegge  Consoli  SqS.  scaccia  TArciye- 
SCOTO  Eriberto  :  si  rtcoocilia  con  es- 
so.- chiude  le  polite  a  Corrado  Impe- 
radore  4o4*  guerra  ivi,  fra''noblli  e  po-*> 
polani428.  f.anzone  439* sua  potenza  ai 
tempi  di  Feder  igol.  esso  si  dichiara  con- 
tro la  città  G7X  si  ribella .  si  arren- 
de a  patti  67  5.  nuora  ribellione  di  Mi- 
lano 676.  la  città  distrutta  da  Federigo 
680.Ì  Milanesi  tornano  ad  abitarla  68tu 

Missi  DonUìiici  che  fossero  2i4- 

MoAviA  Califfo  ,  stipite  dè^li  Ommiadi  :  fa 
guerraad  Aliiraccoglieinsetutto  l'Im- 
perio  Saracino  i4c^ 

MocTADBE  (  al  )  Calilfo  377. 

BfoeoLli  quaiito  desolassero  il  mondo  83& 
popoli  distinti  da'  Tartari  r  loro  origine 
favolosa!  loro  divisione  :  modo  d'  alber- 
ga jrsi  862.  loro  lineamenti  e  vestiario 
§63. ricchezze  '.rnandre:  caccie 864- loro 
ìuone  e  ree  qualità  865.  religione 86S. 
loro  prime  vicende:  tributari  della  Cina 
867.  usa  no  l'atf  abe  to  tao  gutano  67  %i  loro 
modo  d i  far  guerra 87 S.loroatroee  conte-> 
;iioco\intì  ^583^uiaati  da  Tchepè  e  Su- 
lutai  domano  l'occidente  dell'Asia  889. 
lagellano  la  Russia  i  domano  la  Gran 
Bulgaria  8931.  ilCaptcbac:  le  popolasioui 
del  Caucaso:  desolano  novellamienle  la 
Russia  901.  espugnano  Derbendi  inva- 
dono la  Polonia  902.  la  Slesia  ;1'  Ungho- 
rla  90Ì:  di  gran  spavento  all'  Europa 
907. distruggano.  K  Imperio  di  Caure- 
amia  924*^^^01  a  no.  laSìrla::  la  Prestinai 
vinti  dag.U  Eg^izi  94&'<>i^<>^*<^c"^6  sotto 
Gayuc  Gran  l«ao  9J&5.  sótto  ManguGran 
Gan967*  spengono  gli  Assassini  dell'Ai* 
Gebal970.  prendono  &<il.d-acca:  abolisco- 
no il  (!^li  ffato  973. 974- 
MoHAiiiiEO  Sultano  di  Cauresmìa:su6C0ik-. 
quiste  84  ^  spoglia  i  Gaurldi  del  tronor 
Bue  dissen  zioni  col  Califfo:  susciti^  uno 
scisma  fra  'Maomettani  843.*  superbo  e 
}niquo:suo  contegno  con  Gengiscan  88 1. 
guerra  fra  loro  88%*  suoi  infortuni,  e 
sua  morte  883^ 


MoTAYAKKELBnLLAH  GaliSoc  siMi  tiraniìifc 

175. 
Movaci  co1tiv,an  le  arti  ai4-^  ioro  scuole 
.  ai8.  nelle  Abbadie.  si  conservano  igei^  • 
mi  del  sapere  223.anche  io  Grecia  346 
origine  delle  regolemonastiche:  Mona^ 
ci  onorati  in  Oriente  347*  Mooaei  d'Oc^ 
cideote  loro,  meriti ,  principalmente 
per  l 'agricoltura:  loro  ospitalità  348.ai» 
tri  toro  meriti;  la  corruttela  s' insinua- 
ne' daustri  349h  scuole  monastiche  la 

haKa4^& 
MoNBTA  araba  3i4«^ 
Moif  FORTB  (  Simone  ):  abbandona  i  Gr9C^ 

signati  Lsi  obblif^  al  red'UngherVa  78o«. 

capitana  le  guerre  oo^otro  gli  Albigesi 

929- 
MoaoFisisaio  sua  pigine  toS^infettarCV 

rìente^l'Egitto;  perchè  auei  ^ettari  detti 
.  Giaoobiti.  [09.  Demici  del  governo  iin» 
.  periate  1 10^ . 

MoifOTBcusMO  sua  origine  1  i5b 
Mosca,  sua  fondazione  89^. 
MosTAFi  Califfo  :  ritorna  air  inSpeudeiMni 

il  Califfato  84o. 
MAffrAJi4SBii  Billah  Califfo:  ed ificaSamara: 

assolda  i  Turchine  ciò  dà  occasione  alla 

decadenza  del  poteri^  del  Califfato 274* 

—  Billah  Cali  fio  gnt^  sua  superbia  e  Tittl^ 

..07K  assedialo  era  Ulagug^a*  perde  ii 

Califfato  e  ìa  vita  973»  ' 
MoTAOED.  (  al  )  Califfo  377. 
MoTRAJU  (  al  )  Califfo  275. 
MoTBi  MED  Califfo  !»7$» 
McoETTO  conquista  la  Sardagna  4^5» 
Mvaauii  (  vasi  )  ài  che  fossero  27^ 
MuzAgefkeraldìVafid:  sue  conquiste  i55.. 

» 

NESTORIO  Eresiarca  jj.    la  sua  setta 
,  si  dilata  ueirAsta  Media ,.  neli'  India  ^ 

nella  Cina  78L 
Kaesetb.  spoglia  i  Goti  dell'  Italia  85.  la 

smunge  :  odiato  dall'  Imperadrice Sofia r 

chianM  i  Longobardi  in  Italia  ^. 
Kassee  Ledirlllah  Califio:  sue  discordie 

col  Sultano  Molta mmed  843^ 
Nbaecosuc  navig£LZÌooÌ7.. 
Kbssie  Califfo:  chiede  di  coUeg^rsi  coi» 

Gengiscan  880.  i  Mogol  li  depredano  le 

sue  terre  889. 
Nbstoeiiu  penetrano  nella  Gna  ag^ 
NiEusTaiA  regno  179^ 
NiccotA  Pisaoo  restauratore  4ell^s<fUlta^ 

ra  83o» . 
Nicea  vinta  dai  Latini  560»  ^ 

NicBFQEoFoca  Itiiperadore  d'( 

eia  Léne  dal  trono  196.  34 1*. 


j'/ 


NftBFimo  n.  Imperaclore  d'Oriènte  sue 

guerriere  yirtù  374*  usurpa  Tlmperio  : 

s  TI  lice  i  Samcini  3jÌ*Teù»fenL  Anliocbia? 

Cipri  376.  sua  alterìgia  coirà mbasciata 

dell'  Imperador  d'Occidente  377.  è  uc- 

— -  III.Botontate  Imperador  d'Oriente  5o8. 
IfiiJKBis9u  Imperador  de'  Nititchè;  Ìiqoì  io* 

fortnni  e  morte  898. 

NiiTTCHB'oKin  scacciano i Ritmi  dallaCS* 

na:  loro  guerre  coi  Song.  85o  :  loro 

-guerre  con  Gengtscan:  loro  infortuni  : 

-  perdono  Pekino  878.  distrutti  dai  M^ 

golli8^.eseg. 

IfoBcii  kmedocasione  Terso  il  millengno- 

•  mnti,  prepotenti.-loroesercisi  260. 
NoBitTA' esisteva  presso  i  Germani  307. 

•.ereditaria  a»  tempi  diGirlo  Magno  219. 
No»Aoiiio  Svitano  di  Damasco  643.  s' in- 

!;raiidisce  di  stato  6b4  U'traTagliadel- 
ecose d'Egitto  695. tìkccì Latini «96. 

dk  dura  leggeairÈgitto  6o8.muore7o4. 

guerre  cìtìu  occasionate  dall»  sua  mor- 

'te7o5* 
NoftMAvDià:  ano  stalo  innanai  le  Crociate: 

soutì  prende  radieeransnrebiff  feudale 

53o.  tua  unione  coli'  Inghilterra  62S. 
NoftiiAHHi  lorodepiiedazioni  e  ferocia  €97» 

mettonoajiaocomanno  la  Francia  e  K^Ale-' 

•  niHgnà  aa^.  si  fan  no  cedere  la  fiormao* 
'  diira3xgiungonoin  Pug/lìat  loro  prime 

•  iricende  ^Si  *  loro  natura  4^^*  <^*  pongo- 
no ai  servigi  diGoaimaro  Pri  nei  pedi 
Salerno43i.  AusiliaridetOrecitTiitoo- 
no  i  SaracMii  tnSicifìa  432.  spogliano  t 
Greci  de'  loro  possessi  di  qnà  <&l  Faro 
433.  si  riconoscono  feudatari  drS.Cbie-* 
sa  ^^^nndiàno  il  Reeno  dalle  Due  Sici^ 
He 435.  riurmaDoLSicuUpl^oteggòno'gli 
studi  46<»  .  * 

Norvegia  sue  TÌcende  533..         ' ,  1 ,     -  •'* 
Bbvo<»iij>iAì  suoi:  tracci  e  poteoca.  892..  .t 
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OBIZZO  Mllespina:  sostegno  delùlicgé 

Lombardi!  683« 
Oastno^LAH:  é*  insigiiorisce  digran!pa«te 

deirAiTric»»^  stipite  ilei  FatinMUd'£gU' 

to  277. 
OcrAi^oOooDAiGranGtndeilVfògoHi  suc«> 

cedeva  Gengiscan  896*  Yeiiu^tchu«at 

suo  mi nistvo,  ne  tèmpera  l»  ferociu  897 . 
•  assedia  G»lÉbng-(u;  distrugge  i  Sin  898. 
'  e  seg.su»  fiat ura  965  •>- 
0»uA  CE KRe  degli  Eruli  distrugge  Tlmpe* 

no  d- ak!etdente  :Re  d' Italia  66. 
Qfie  cTabsia  ti  <}uali  coutrode  oorrispon- 
,  .daiio& 


*  Ogul  Gabhisgh   régj^ntedelt^  Imperila 
Mogollo  q6&  ginatiEiata  969.      « 
OLBoGranPrincipedelleRÌìssiefa  guerra  f 
m.  Greoi  :  conchtttde  onorata  pnoo:  3<S2^  i 
Olga  reggi^nte  della  Ruslia;  battesMta  in 

0[>stantinopoli  365. 
Omak  Califfi)  137,  s'impadronisce  diGem- 
rsalemoie  1 89.  sue  vurtji:  sila  morte  !i 48. 
OiikfADi  loro  decadenza,  i»  Oriente  iSy. 
4aiighi  protettone  promotori  degli  stu- 
di in  bpagha  307.  b'  intitolano  QiXìfR 
'  d'' Occidente  3i4«  loro  deeadensa  ^  e  ro- 
'•Tina  3i6. 
Oiioiim  Imperador  d'Occidente  6a»  . 
OvoaexKrro  sue  naTÌf|aaioni  7. 
Oadine  equestre  degli  Ospitalieri  t.  Ospi'^ 

I  ialien 
Orlando  nipote  di  Carlo  Magno  :  ucciso  a 
•RòncìnTalle  i^  .      .  . 

Ortokidi  infesti  ai  Latini  612.  '' 

OariTAUKEi  di  S.GioTjinni  di  GernsaTem- 

me  loro  origine  607 ..stretti di  T0ti.6o8. 

-4^  kifettMidi  TÌz^7P7.    ^        •  ; 

Ottikati  <x>mesi  usurpassero  Te. signorie 

..  208.  còme  eradatameiute  giuogessaré!; 

•  alta.tirannim  feudale  ai  i<«  lor^  prepo- 
tensa  e  usorpasioni  diQip«^X]arla  Mag^o 
246*  ♦  '  '  '  ''         .  .  '   «  1 

OvvovARGalifff»  conquista  GH|»ri ,  e  Rodi? 

vìxj  del  suor eggimento  148.  uccisoi49* 
OtvoNBr  n  Grande;  Re  di  G^imnia  234* 

chiamato  in  Italia  libera^  sposa  Adelai'- 

de^240óronatb  Imperttdore.^44*'s^ÌA*^ 
.  Roma  245*  plesso,  trapassai' Imperio 

agli  AtefBamii^ei  prepara  le  diAiensionl 
-  fra  la  Chiesa  tf  l'imperio  246. 
-^  JLIiqperadored'Oecideote  245.  sposa 
.^Teofania  383^  sue  imprese  ^^  cala  iu 
•w  Italia.*  punisce  con  oolo  i  Romani  ri- 
.-  belli.-'  rompe  atterra»  ai  Grecircade*  in 
'  !  Ì9roiwttet9  3q6.  libenato  3g^  ' 
T^  (HI*  Ivi^eradfore:  tunbòieotze  «alla  sua 

fanccullezza  :  Gerberto*suD  precettore 
. (39i7^ooM pane  le  turboienzedi  Rama  398; 

£1  appiccare Creacen  aio:  ama  V  Italia,  e 
.fgK  studi  :  sua  morte  immatura  399.  '•' 
OtTOiiR  iV.  Guelfo:  eletto  Re  di  Lamngaa 

•  767«coroQatoIfnperadore:  suo  contegni 
disleale  col  Pbpa  768..scon6tto  a  Bovi- 

•  iies769» 

PAanCAZIONE  di  Gostanza  :  assicura 
indipendensa all' Italia;  condiaioni  in 
es$a  stipulate  689* 

Pagaicbsimo  avvei^so  aite  vfrtii  pubbliche 
38.  favoreggiatore  d''impudÌQtsie^di  sui^ 
perstixipni  ^  e  di  riti  atroci  40.    .  1     i 
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pAtc«WespUjgnalada'Pisifirì4A&         «     ' 
Palmira  reame  sue  ▼ìcende  70. 
Pavdvttb  Pisane  ove  troTate64o«  • 

Papi:  protettori  degli  stadi  aax  credono 

a  loro  devoluta  V  elexìone  degrimpera- 

dori  a35.  afflìtti  dalle  uturpacioni  dei 

-  Baroni  i36.  Oiftone  Magno  tottopoaef  ' 
''reiezione  dei  Pontefici  alla  conferma 

degl'  Imperadori  244*  legittìmit2i  dolina 

-  loro  aoTranilk  40^  stiìli  difensori  deU'  I- 
talitt  contro  i  Saraoini  4^«  statuto  per 
la  loroelezione  436.  npantengono  in^  Bo- 
re la  lingua  latina,  lo  che  fu  occasione 
di  gnrii  giovamento  alle  lettere  458«be^  ^ 
nehcj  operati  dalla  loro  potestji  538;  n  ^ 

"  Féntejtci.  ■  ^ 

pABiGi  sue  celebri  scuole^  e  univ(erBÌl& 
'■63t.  •■  :"•  •.'•..:.'■  o 

Parma  sua  naemorabil  difesa  eontro  Fe- 
derigo II. -8 19.         '  :     '  > 
PimTi  giungono  flll'iindipèndeiisa  perope*  ' 

'  ra  d'Arsaoe  9.  domati  da*  Persi  7^ 
PATtfaiNi  eretici  36$.  si  idibtano  in  Mik- 

"<'tiò4:>8.  '.-'•'•'  .  ') 

PAVtfciAtrieretiot:loro  óriginedS^.  rìfan- 

*  90  stato  in  Avanenia.'doikitfti'da 'Basilio 
^'il  MaoedoA#90BJt« ''';-•  •   • 

Pavia  sua  ribellione  4o3. 

PAKmAtn^  fàdnògvierrrad  AleissioCoca^ 

•  neno  507. 
Pklaoìo  fbodatore  del  trono  d'Astvria' 

"  1^57.  '   ■ 

PsLoròKNBso'Sttòi  tf^flSci' e  industrie  nel 
[  secolo  X.  perchè  detto  Morea  484*  di  II 
'  passò  l'arte  disila  seta  in  Sicilia  485. 
Pbbiplo  dell^ Eritreo:  attribuito  ad  Arria- 

*  noimonumentogeógraficopregevolissi- 
I  -molivi  descrittele navigasioni  e  itraf- 
'  iìci  lungo  la  costa'etiopica'.meroi  che  se 

•  ne  >eflftraeVRno,  e  ch<»  vi  ai  reoavaiio  17. 
Persia  (  Reame)  ristabilito  da  Artasal-se 
'   7 i^knt  guerre  >eo'Roinani  7^  «biiilò  ir 

traffici  colla  &ri!cia  93.        ^  •       »»«   • 
PiKR  Oamiavo (San  )436;437«  438.  epi«ib-« 

lografo  eloquente  4^8.  -  > 
PiRTRodi  CvRTENArlmpei^dor  diGo9la«i- 

tinopoli:  sue  sventure  909.  •'         ^    ■  «» 
PiVTRO  Erbmita:  sud  pc*llegrinaggio  a  Ge- 

rnsnlenirne:  suo  ct^llnquiocol  Patriarca 

Simeone  74 >•  vn  ad  Urbuno  IL  predica 


ga576.  sua  allocuzione  ai  Cristiant  sot- 
to Gerusalemme  587. 

•PiRTtto  loBito  (  San  )  437- 

Pirrao  Loubarbo  ^Itfbra  iatilntorv  in 
Franata  (iii. 


Pirmod  l  Landto  antenato  di  Cari»  Il ag 
180. 

—  EristalloMafigiordoniodeirAustmata 

i8i* 
^—  Maggiordomo  $oorooitoR«  di  Francia 
184*  vince  Astolfo  Re  de'  Longobardi: 
.  sue  concessbai  fclla  Chibaa  t85. 
-•  R<^dltaliai9ft.Ca  guerra  ai  Vinisiaoia 

moore  197* 
— *:  Ré  d*  Aqttitenia  aaS. 
Pisa  potente  per  mare  ai  tempi  di  Carlo 
.  Ma|;no  214*  aslsalita  e  depreostadai  Sa- 
-fftciiiJ4<>7*Mn>batteiLucfcbesiper  coe- 
segaire  la  libertà 4 i9*<^ìmì  libera  rifcr- 
-ana  le  à'ue  lèggi?  rtpeóe  ia  fioce  la  gin- 
r  ispriidéaia  ronwBa  4ifeo.  aae  laagnaai- 
.«ne  iiapre9e4^t-'l>bera  la  Sardegaassa». 
.m^ma  inimistii'con  Geaava  495.aua  in* 
-dustrla  naalicar  ocoasSoni'deHaaaapra- . 
.  aderiti  456;TastÌ|à  dei  iaòi  traffici:  arti 
.'«ne  ai  lìoriroBOc  suéi  saléadidi  edìfiij  : 
.jsuo  ioAasto  al  risorgimento  deli' arti 
•  63^ConciVo  iti  tèoAta  64al 
PisAivi  antichità  della  loro  potenta:  primi 
:  seinidèllii  Iaraindipfebdeaaaai5*espa-*. 
gnmio  Càrtagine^If^na,  Palermo  ^i^. 
Occupano  la.GorsioB:  fiinnognerraaiGe- 
.  novesi;  .espugnano  Tunisi  4^7*  anagoi* 
--£ca:  lono  Gittredale  :  raccolgono  montt« 
menti- antichi  4i63.'la  loro  virtù  ,ocoa- 
.sioqe  della  loro  grandeisa:  lodati  da 
S*  Rer^iardo  4^*  servigi  resi  da  loro 
neircspugnasione  diGent8alemme597. 
conquistano  le  Isole  Balearicbe  638.  a- 
spugnanoAmalfi:vi  trovano  lePandatte 
64p:  Porto  Pisano  488. 
PiTVÀteOEA  sue  vicende  5%^ 
PiTTvaA  prèsso  gli  Arabi  32i8.  promossa 

dai  Fiorentini  83 1. 
Placidia  salva  l' Impero  da  AtauUo  64- 
Plagiti  che  fossero  ma.     * 
P&Ajr^ÀGCvrricomegiungastero  al  trona 

d' Inghilterra  7:10. 
PbprrìiRcoigiadisio  di  questo*  filosofe  881. 
PusMi  romanzeschi  e  amorosi)  gli  Arabi 
'  'ne diffondono  il  gusto  nelle  Spagne  ,  % 
:  nel  metcodà  delui  Francia  992. 
Possi  4  sua  eccellenza  presso  gli  Arabi  in- 
nanti  l^ometto  tao.  volgare  quanda 
coltivata  ido.  Arabica  sue  regole  391. 

3 USI nto  fiorisse  in  liipagna  3ioj  di  lì  si 
i  ffase  il  gasto  del  poetMre  volgare  nelle 
sii  tre  contrade  europee  3ii.  quando  s' 
-    inciHuinciassea  coltivare  nei  meizodi 
della  Francia:  fiorisce  oltre  Lòira  635. 
Trovatori  e  Giullari:  perchè  fiorisse  fa 

Eesia  nella  Provensa  636.  occasioni 
Ila  sua  deaMlcnza637.  coltivatissixaa 


1   M   D 

io  Ittita  ai  tempi  di  Federigo  IL8«5*an- 
che  in  Lamagna  835.  Minnesinger^  o 
Trovatori  Tedeschi  83S. 
PbvTapici  loro  primato  e  aotof  ita  tyò  la 
loro  suprema  potestà  riconosciuta  in 

-  tutti  i  tempi  173. 

FotoviÀ  sua  oonaisione  inoansi  la  prima 

Crociata  535*  sue  posteriori  Ticende: 

desolata  dai  Mosolli  oca. 
FoLTsas  nitrica  ove  scoperta  33ob 
PoacBLLiNÀ;  antico  trafiioo che  ne  facevano 

i  Cinesi  con  gli  Arahi  3bi.  vasi  celebri 

del  palaszQd'Alamhra  3ai. 
PoATO  Pesavo  ove  fosse  488. 
PoaTOOALLo  :  fondaaione  di  quel  reame 

526.  i  Crocesignati  Danesi  ,  Inglesi , 

Fiamminghi  espu^nan  Lisbona  647*^ 
Prbstolaba  capitale  della  Bulgaria  386. 
Pbktb  GiANHU  Tinto  da  Gengiscan  870/V» 

Uhgcan. 
Paocopio  indole  di  quello  Slorica  8a. 

PsBLLo  Michele  471* 

PvLCHBEfA  re^gerlmperìod' Oriente  76L 

sposa  Marciano  79. 

PiJLLAin  chi  fossenKorigiine  di  detta  nome 

708. 

QUINSAI  o  Hahg-tcbbv  V.  Song^ 

&  ACHI  re  deTongobardi  176- 

Bardi  (  al) Califfo  i79» 

Raimohdo  Conte  di  Tolosa  prende  br  Croce 

553.  suo  ritratto  558*  assedia  Marra 

58o.  sua  morte  600. 
-—  di  Poìtieri  Prìncipe  d'Antiochia  6o'3.. 

—  IL  Conte  di  Tripoli  :  suo  ritratto  704. 
^^^S^^A  '^  Corona  di  Gerusalemme;  sua 
nimiciaia  con  Guido  di  LiisìgiMmo ,  si 
collega  con  Saladino  708.  danno  che 
reca  ai  Cristiani  709»  si  riconeilia  col 
Lttstgnano:  suo  parere  intorno  al  modo 
di  governare  la  guerra  contro  Saladino 
710.  suainorte  755» 

Kapta  ,  o  il  pronnoa torio  Prasio,  confine 
in  Affrica  delle  cogniaioni  geografiche 
positive  degli  Antichi  ai, 

Ravvbkati  scuotono  ilgiogp  di  Giusti nia» 
no  IL  164^  loro  prime  mosse  all'  indi* 
peodenaa  168.  vincono  i  Greci  17G. 

B  B  A  M  B  de  I  le  d  ae  Si  ci  lie  (TUando  fo  nda  lo  64? 

Rbcia  potestà  salva dall  intera  dissolusio* 
ne  civile  T  Europa  i5j. 

-Reciio  Greco  di  Battriana:  da  chi  fonda tor 
smembramento  del  rpamedi  Strili  8^isa 
potenza  ai  tem<pi  d*  Elucralide  :  crono- 
logia dei  éVHìl  regi  9. 

'B.BrtriBUCA  romana,cagìom  dellas^n  deca-- 
densa  3j^  seg. 


ICE  ftJ5 

RBruBBUCBB  ItallMie:  loro  influenca  sa- 
lutareallelietevicende  posteriori  d'£4s- 
ropa4>^l<^<^  ptx>spfi*ità  dòpo  il  riùlle 
454*  le  repttbbltohe  maritUiDe  si  volgo- 
no alla  navigasioner  e  al ke  arti  di  guer* 
ra  4S5»vi  si  ravviva  lo  studio  delle  leg« 
gi  Romane  459»  distruggono ,  o  mode- 
rano la  tirannide  feua ile:  aboliscono 
la  schiaviti:  fanno  rifiorire  gli  studi 
464»  causa  del  loro  splendore  «  e  della 
loro  posteriordecadensa  46^*  4^ 
RiccnaDO  Cuor  di  Leone;  sua  ribellione 
dal  Padre  7 15* re  d'InghiVterr»;  prende 
la  Croce  717»  suoi  preparativi  per  la 
Crociata.*  fa  vela  per  la  Palestina  788. 
sue  doti  e  difetti  739.approda  in  Sicilia^ 
sue  dissensioni  con  Filippo  Augusto 
74o*  conquista  Gpri:  giunge  sotto  T<^ 
lomaide74i»  occasione  d'odio  fra  esso 
e  il  Duca  d*  Austria  744»  vitV>ria  d'Ar- 
sur  su  Saladino  :  altri  gloriosi  fatti  di 
lui  74&  Tende  Cipri  a  Guido  dr  Losi- 
gnanor  sue  ultime  geste  in  Palestina 
747>  ferma  tregua  con  Salaili  no  749*  tor- 
na in  Europa:  prigioniero  del  Duca  d' A  u* 
stria  75 usua  costansa  ssi  riscatta  753.. 
fa  guerra  a  Filippo  Augusto;  sua  mor^ 
te  784, 
Riga  qnandoedi ficaia  833.^ 
KmALDO  da  Castiglione.*  spesa  Costiansa 
d'Antiochia  iÌQ%, sue  depredaciotii  :oc- 
easione  della  guerra  che  rompe  Saladi- 
no-ai Cristiani  709.  sua  gloriosa  morte 

7»4- 

RoBBBTO  Guiscardo  Conte,poi  Duca  di  Pu- 
glia 434*  lìbera  Gregorio  VII.  447*^  <  5. 
occasione  delle  sue  discordie  con  A les* 
sio  Comneno:  gji  rompe  guerra-  itt  ^ 
vicende  di  quella  a  11.  vince  Alessio 
5r5t.  rinnova  la  guerra^  co'Greci;vince  l 
Vinisiam  ;  sua  inorte5i& 

Roberto  Re  di  Francia  Si7» 

—  Duca  di  Normandia^  prende  ta  Croce 
55a.  suoi  infortunj  &22. 

—  di  Curteiiay  Imperador  di  Costanti-^ 
no  poli  909V  sua  vergognosa  pace  eoa 
Vatocio  :  sue  ultime  vicende  9 e  i. 

RoT>OLF>si  di  Borgpgna  Re  d'Italia  a38. 

^-  diSvevia-Re  d' Alemagna:  sua  morte 
446. 

RoDBiGo  Re  dei  Visigoti  i55* 

— '  detto  ilCkl3i7. 

RoanB»iHif  GtJKscnA  ultimo  Veglio  degli 
Assassini  dell'Ai  Gebal:  ucciso  dai  Mo- 
gol li  970. 

RoLL05E  Duca  di  Normandia  23<2» 

Roma  saccheggiata  da  Alarfco  :  sua  infé*- 
lice  condiziooe63»saccheggial«daGen- 


fioco 


D  B  L^L  G  *M  ^  T  E  K  I  B 


-  Berico  0k^  SI  «oiKcra*  oerftì*^  I^niw  Isauf. 
> .  fica- 'giunge  alT  indepetidenea  aottala 

•  teo(lér«*ioii£  de' P^ipì (iSg.ioteriDe  tttr- 
>  bolence  1*93.  SgS^.  ai  ribella  per  op^ra 

-  *  di  Crescenzio  397. 

noMATii  :  le  guerre  di  Lucullò ,  di  Grasso , 

•  di  Pompeo  estendono  le  loro  cognizio- 
ni geografiche  4  e  il  lusso  delle  indiche 
merci:  loro  cognictoni  geograHcbe  de- 

.  dotte  da  Plinio  e  da  Mela  is.  jtiuerarj 
dei  Romani  i4«i  traffici  con  l'India  oc- 

•  casioiie  di  gran  •di«persione  di  danaro 

•  18.  la  loro  Corruttela  occasionata  dui!' 
irreligione  e  dal  lusso  38.  s' infettano 

•  de'  vizi  dei  .vinti  ^o.  s' insinua  fra  tdro 
una  falsa  filosofia  coll'amor  per  gli  stn- 
dj  4^.  U  tirannide  de' Cesari  spengeeli 

.    studi  filosofici  43*  loro  viltii  sotto  i  Ce- 

.  'sari  44*  depravazione  delle  loro  costu- 
manze 46*  lusso  «frenato  47*  quali  piti 
infelici  de'Aomauì  se  quelli  cne  passa- 
rono sotto  il  giogo  de'iiarbari  ^  o  de'Sa- 
racini  i^-  si  sottraggono  dalla  s.ugge- 

.  sione  diFilippicoi64»9di  Leone  kauri- 
co  168.  irrequieti  e  turbolenti  ^4*^i**^'* 
belli  ad  Eugenio  Ili.  64à-s'azcuirano 
con  le  gènti  dì  Federigo  L  67$.- 

Romanzi  d'onde  se  ne  diffondesse  il  gusto 
3  IO.  primi  iromanzi3i  i.  loro  primo  ar^ 
gomòDto  le  imprese  di  Carlo.  Magno  e  di 
.  Arturo  3  (  ^  difetti  e  pregi  dei  roman- 
zi ;  SODO  d' impulso  alla  cavalleria  3 13. 

Romàico  Imperauore  d'Oriente  374*'  : 

—  Lecapeno  Imperador  d'Oriente. 
..Romano  Argiro  Imperador  d'Oriente  490* 

«-^  Diogene  Imperador^, d'Oriente 497* 
.     aue  virtà  5ox  Tince  i  Turcomani  5o3. 
.  '  .  prigioniero  di  essi5o4*  ri  posto  in  liber- 
,      tà:  sue  sventure  e  morte  gl.oriq^a  5o5. 
RuBEUQUis  suo  viaggio  iu  Tartaria  960. 
Ruggiero  d' AltaviUa  conquista  la  Sici- 
lia 435. 
,—-  .11,  Conte  di  Sicilia  favoreggia  lo  sci- 
sma 639. in  se  accoglie  tutte  j^c, conqui- 
fl>te  italiche  de' iVormauni  G4ol.  s'ip^tto- 
.  la  Re  delle  due  Sicilie:  sue  imprese  af- 
fricane  642*  reca  la  guerra  in  Grecia: 
trasporta  in  Sicilia  l'arte  della  ^eta  6p3t. 
.  —  Conte  di  Lecce  s'insignorisce  della  Si- 
cilia: suo  contegno  con  Filippo  Augu- 
sto e  Riccardo  739. 

—  Bacone:  suoi  meriti  scientifici  8a5. 

-  Rvftico    fondatore    del  principato  delle 

Russie  36o.  sue  imprese  36 1. 
Russi  loroprima  venuta  sotto  Costantino- 
poli 337.quando  fra  loro  fosse  predicato 
il  VMngelo36f.  la  loroChiesu  loprinct- 
pio  unita  alla  Rom a na^ojuni versale  3^7. 


Rirssi'A  auepri'me  TicébfleSSj^  cDiicniitfii* 

f  ta  darVaregi Russi  càpitaaaii  daJnnrico 

36  r .  sue  posteriori  Vicende  617^  Giero- 

t  slavo:  sue  leggi:  divide  il  prioèipatoSgr  • 

(  IL  principato  di  Volodimira  acquista  il 

Srimato  sugli  altri  89^  flagellata  cru- 
eloiente  dai  Mogolli  893*  noTeHameii- 
>te  desolata  dal  MogoUi  901.  . 

SALADINO)  figlio  d'A^b  sue  prime  im- 
prese 697.  scaccia  il  Re  Amalrioo  dall' 
£g  tto  698^  s' usurpa  il  supreoM  pote- 
re: spennaci  Fatimiti  699.  s' usui^  la 
Siria,  la  Celesiria,ne  spoglia  i  figli  del 

'  suo  benefattore  Noradino  7o5.  si  giova 

.  delle  di :$sensiaoi  de' Cristiani  di  Pale- 
stina 70Q.itampe  loro  la  guerra  7 1  o.vin- 
ce  Tabaria  71 1.  disA  i  Cristiani  a  Ti- 

.  beriade  7 1 3«  sua  crudeltà  verso,  di  essi 
714*  citta  della  Palestina  che  vengono 
in.BUo  pbitere  7i5.  sua  umanità  post&* 
riore7iti.  suoi  timori  per  T  avvicina* 
mento  dì*Federigo  Imperadore  731. sue 
prodezze  per  liberar  Tolomaide  «t^-c 

•  •  eg-^  s  uo .  scoraggiamento  74 1  «perae  To- 
lomnide:  sconfitto  a  Arsur  743.  h.  tre- 
gua con  Riccardo  749-  sua  morte  751. 

Salomoi^.c  :  sue  navigazioni  a  Ofi^  eTarsis: 
località  di  quelle  regioni  6. 

SamohaPz^THimìx  signore  del  Afalabar  si 
fa  Maomettano  3o3« 

&iM'Àifft)iÌoro.inalzaineDtoa76«  . 

iSkAM^RA  '$ua  edificazione  ^^74* 

Sabdbg5a  conquistata  da-Mugetto  4^5. 

.SAftAGiviorìgill'edi questo  nome  i  i9.roni- 

.  ponoguerraai  Romani:  loro:  natura  do- 
po Maoin^tto  i35u  vincono  Bostra  :  vit- 

'  toriad'Ainadin  i36.  es pugna n  Damasco 
i37.vittoria  di  Yarmuk  i38.  conquista- 
no la  Pal^stina^laSiria^  l'Egitto  14*^  la 
Persia  i^5*  cause  della  loro  grandezza: 
città  fondate  da  loro  146.  estensione 
delle  loro  conquiste,  trenta  anni  dopo 
r£gi  ra  148.  pr i  me  guer  re  civ  ili  fra  loro 
149.  conquistano  l'Affrica  :  leSpagne 
i54<estensiooedel  loro  Imperio  un  se- 

..  colo,  dopo  r  Bgirà  157.  sorte  infelice 

,  de' Cristiani  loro  soggetti  c8o.  loro  im- 
prese nelle  Gallie:  scacciati  i8x  sac- 
clìcggianp  l'Italia:  si  stabiliscono  ai 
Gri rigt ia no  «37. .  scacciati  da^  Pap?  Gior 
vanni  X.  3^8;  loro  stalo  in  Siria  e  in  £- 
gitto  dopo  la  pipima  Crociata  6i,i./r.  ^•- 
raùi . 

.Sassoni  poderosi  nef^iici  de'  ^ranpbi;  ^ro 

Suerre  contro  Carlo  Magno  168.  da  lui 
ornati  i^.  loro  malcontento  ai  tempi 
d'Enrico  l V.  Re  di  Lamagna  430-  trat* 


.  tati  crffdé4hientc>^i  0#UeTàDò;  loro  a«e.f^* 
.  be.^  elìdette  4^9. 
ScBiAvo  origine  ^làa  Toce  358. 
SciBiuv  loro  4eca4eti»i  dopo  Gi<M4ini»no 

87.  e  seg.  protette  da  Cosroe:  recate  in 
.   Persia  da' NeatOtitii   io5»  «vanminientù 

delle  scietise  esatte  nelfsecoloxju.  824* 
Sciiti  MaomettaBi  settari-  d' AU  i5o, 
SciLACB  di  Gariatidroe  ave  scoperte  5. 
Scisma  della  Cbieso  Gre<»:  suoi  prifoi  semi 

171.  rinnoTato  da  Michele  .Cerulario 

Scia  Vi  tono  pvyicinantento  alle  terre  dell' 
Imperio;  s'  usurpano  V  Illiria  :  alcuni 
territ0rj  delCUàlìa  ^6.proVitkcie  geifm»- 

..  «lìche  cbe' possedevano  a43«  estensione 
della  toro  domioa£iope«'.ìoro  «venture 

ScvioiTiiA  sue  slato  pnesso,  gli.  Arabi  3a^ 
3cvoLB  Sirie i  armend, egip^ie  9  loro  isti- 

tutione:  occasione  di  «oltl^are  le  |>ro- 
'  prie  favelle  a  preferenca  del  Greco  i«f; 
ScvopsLiìiiivTi  nelL'  Eritreo  ^4*  ' 
&11&UC0  If  tcatore:  imperio  da  lui  foodiito 
-  ^.le^ueconquìateiesteadono  leacoperte 
I    de'Greci&  «   • 

Selgivk  condottiero  de' Turoomapi  49^- 
SbbicaIna  degli' Antiohi:). vie  peri  recarMibl 

23.  a  qual  contrada'  corrispondesse- 24* 
*.  .Sericola MeirjopoUi^Qiti^dtCsinìchèa 

nella  Cina  a5.  articoli  di  trafiiicoclie  gli 
:  ' I Antichi  ìraevaiio  dalkiSericana  Q7«  'V 
«Slva-.^acodnSet»  quando  4rafl|i^rtaloiieir 

Imperio  Greco  g^  via  che  iìicovai*^  seta 

per giiifigetre i«i OcoidentegtL    1.    ti 
SihììAk  figlia  dei  te  Aoiahrieoi  •  sposa  «Gui- 
I  do* di  Ciisigciafto  707.  loilvifiaQroflàre  Re 
.    ^Oerusalemihe'ToHJ  tratte  della' Jibe- 
!..  Mwooe.  deteonaoHeimii  Saldine 732. 
.    sita  mèrle  737*-   '    <  '  -     i 

>Si€iUAttosfijiYÌatata  da'Saractrii  343veon- 

•  «  qliiila^aBÌNof«uiani435>'    ••■        '• 
SisiAiAvi  l<»^ainfiriti.tiiél  poetar  ^ol^«rel828. 
!SidiuAM>(  grano)  t|i|aiidò>8e>  bèi  iiiiiodus- 
I  '«^laooiltiira&fì.biUiiiSaS.-  -    ) 
/fiiB9  A  joaBodoai  diede  ilmaestnito4e'Con- 

.t0U4^a  :  ì         ,      i   ' 

•  S iù BoiTB  Re  de'Bttlgari  3n. . 

SimoiiIa    favoreggiata    aagl'  Imperadori 
»    X^ermanici  437: 

«fiwj  «'alieniiiiedaU'Inipes*ia  Greco:  loro 
.  Msnole  fo^.'i»  quelle  si  sostituisce  alla 
9  '  gre^  ki  hnguft  siria&s'  infettano  di  imo- 
I'  (•uofisùnH>  108L  I 

•  £ificiiOQndòttieroCurdo  di  fioradinoégS. 
:\,  scacciato  d'JE^itto696^e scaccia  Amal- 

•  ..    rico.698ft    i        • 

SiBOB  Re  di  Persia;  iKcisose  dcl'psdie'  1 1 5. 


1  C'È.:  -T  T  "Tìfm 

Slesia    drpVeditàf-dm  IMngolH'^oS.    •  '  *  ' 
S  oF I A  ^  Tempio  d  i  Sa  iila  )  editiputo  da  A n- 

temio  «dà  Isidoro  da  Miieto  90*   ' 
Sopr«tiiit»i  *9^  usurpano  il  'Corassan  a^3. 
SovBonio  Patriarca  di  Gerusalemme  139. 
SouMARO  figlio  di  Cutulmisch  conquista 

parte  dell  Asia  Minore:  fondatore  dell' 
..imperòo dioico» 5194  •<  '  ' 

SoBo  Signori  della <}ina'Mendionale'849. 

loro  guerre  coi  Kitani  e  co'Kin  l^5o^e- 

-  cano  la  loro  resid'émca  a  Hang^tcheb 
:    89^  rompono  guerra  ai  Afogoili  0l»iw 
SokifA  o  librò  idei  le  pretese  tradiciònirer 

lati  ve  a  Maometto  123. 
S^M^HA  couquistela  dal  Saraeì«m  157.  co- 
ca sione  della  sua   prosperità  <a  tetti  pò 

-  !  idegli  Ariibi.  3  iH.  suo  stato  a  n  te  riorme  d^ 

•  ■tealleloè:ooonquiste:sUairicblièfesa  3(20. 
..'  suèdelbbriinanifotiture;Ta8lit2Édei  suoi 

traffici  32uquantovifiorlsÌM  lagricul- 

•  -  «tura  322^  suo  stàAo  ionlinEi  laprimaCr*- 
^    òiata  525.  .     '     '       •  I 

&Bs»RiB  vie  che  tenevano  per  giungerò 
•  .  in  £uropa  verso  il  mille  487* 
STAuijKtioimperador  d'  Oriente  342.- 
STErABoPapa  chiama  a  dileso  della  Chiesa 
iicBipinq  r77.ii85. 
SrarANo  (Santo  )  R«d'  iJnghvria.536. 

-  Red'IngiMlticéra  720.  >  " 
.^BÀBoN^k  «stéÀsidneidelle  terre  «ogniie  ai 
-'i  suoi>te«ftpi  f  t«        x   .       . 

&rBATi<KJ9ui4>  togìie  ai  Latini  Gostantino- 
.'»'poli  tt22#  eibegJ*         >>     • 

Sxti>i  Xàtmi tdeeaidenza  éotlo  Comodol  55. 
annichilati  sotto  Gallieno  e Massiniiiio: 

-'  :  Wnottl''a!bc»  per  gli  s^tdi-  sotto  Costan- 
tino 56.staio  degli  stiidi pressagli' Ara- 

"  ì  •  r^bi  inmf  n«i'JMhlometto  %  ì  9.rifibrtsoocH»  ib 
Grecia  per  opera  di  TeofiJofm  ne  nidore 
345.  si  riparano  nei  clÀosèrit  cause  deUa 

.^  ì  Soìlq  deéodèririà!»  edell^-'ignofansa  346. 
auandojpipBtSBsi  ki  FrsniolaB^fattréi  ri*- 

-  ^Ifibrlrè  peropera  diS.AàoelbK>8  di  'LaIb- 

*•  /£caiì€o63r>.' i   ..••:•'.        •* 

.S*Ltxio,o<Soldano:  origine  ^diqiNsls  ti- 

*i.  .tolQ|^.'283Li         '    .        ••     •  ..-»»» 

Sunb  ITI  settandellalegged]  {Maometto  t  So. 
.Sìtesi^su^  v^oended35L     '^t>i  «....«.< 
« SviATosLAvo  principe  delle* Russie  363. 
sue  guerre  379.  contro  i  Greci  38o.  fa 
paoecon  loro:  sua  morte'38a.  ''  -t' 
- Sviaa  suo  lessico  473*  '     » 


"•  j 


II 


r. 


f. 


;  .      »  •  f 


TAHER  staembra  il  Gmis^n^dall^  Impe- 
rio Sa^aoinatfidSL: -iiil .  1  ri'..  '  I    ^ 
Taberioi  s'arrogano  il  privilegio  d'essere 
V  .  !  iairiinébtiilli  ueUe  pcef^iereihvdee^el 
Califfo:  spogliati  da'Soffaridì  29Ì&-: 

12(Ì 


(10O3  1>SULS 

Tàka  célèbre  ei»p6rid  ài  traffico:  sua  po-> 
sizione  487*  4^* 

Taucbei»!  prende  la  Gx>ce  554»  sitedtssen- 

Aioni.oon  Baldovino  564-'9ua  imignaim^ 

miìk  573.  si  riconci  Uh  con' Raimondo 

588.  Pr  incì  pe  d  i  Gol  ile»  598.  libera  & 

>   desso:!  sua  morte  66  r. 

Tangut:  detto  dai  Ci  Beai 'régno  di  Hiar 

.     soacondlsione  8^j*àoaiaLÌaòaOenfj,t^ 
.  8can  89^. 

Tapromsk  suo-anfiioo  nonoe  ;  sagace*  con- 
geiturA  del  Renaudot  relativamente  al 
medésimo  ig*  pretesa  ambasciata  di  là 
spedita  a  Claudio  i3. 

T:AatK  •  generale  Saracino  t  conquista  le 

«  (.Spagna  i56^    -       ' 

Tartahi :g1i  antichi  Scltis  toro  fei*ociarri- 

.'   ]6ari  fattf  a  difesa  delle  foro  dc^edatfio- 
fiL85&  divisati  dai  Mogràit  dCeiti  l\ita 
.  daiGnesì  8&2.  • 

-Ta&tabia,  r  ir  antica  Scizia:.  varia  di  cbo- 
finea  grado  dell»  ci  viltà  o  barbarie  deU 
lei  ajliaceipti  con tradessuo fisico  aspetto 
656i.  cielo f  animali  y  altre  produsiooi 
della  eontTEida  859«ivegfQtabui  8&w 

'Tavola  Penti  ngeriana  14*     t 

TESEscai  primi  fra  glLEftropiei  posteriori 
ascrivere  il  lorO)  volgare  ali.  *" 

Trja  re  de'  Goti  vinto  dtaii  G#eci  85. 

.TxMPUARi  (.Cavalieri  ) da  c^i  istituiti  609^ 

s' infettano  di  vi^yoy^loroeroìoococu- 

'   battimento  contro  ioaracini  710^  loro 

dissensioni  col  Conte  di  Tripoli  qSSw 

loro  glorioso  fine  ìa  Tolomaidlo  gjSj*.  ' 

.  TiMVTGniii.  V..  Gtitff3€ao* 

Tboobuhoa  virt«osaRegin»dbl^Higabar^ 
I    di.:  benefica  IMtalia  101. 

:  T<iopAToLfoiidaitoredeàRegaoGr0èoBaU 

:  I   'trìaooS*.  '  r    '    1 

—  Rede'^God.Sf». 

.  l^soooaA  Imperadrice  d^Oriénle  344^149* 
-^  Imperadcioe  X  Orìanto49ÌÌ^  -'    ' 
XBODoaiotpJIsrdei  .Visigoti  conquista  Flta- 
lia  67. suo  giusto  governo  noi»  scévro 
di  alcpnecf  ttdelt&LSuocelebreeditto  68. 
divienesospettoso  e  crudele  negli  ulti- 
mi mmi  del  suo  regno  83» 
XBOooKo  Lascaris  genero  d^Afessio  ID. 
:787.  gridalo  Imperadoreisi  fug^  da 
.Costautinopoli  795.  riconosciuto  signo-» 
re  dì .  Niceai  ùioàa  un  Imperio  Greco 
neirAsia  Minoretaiì csogp  U  oocom  i Ok- 
periale8ouilsuo  governo  di  gran  mo» 
floènto  ai  Gnci^' sua.  morie  010.^ 

—  Lascaris  U.  Imperador  deiGreci  917» 
*».•  oség.  •   .i  .     r  I  .  • 

i  Jm^M,  Tarso  Arcifesfkyvddi  Gantnrbury 


MATKRlE 

TBOi>oRod'Epiro(inpristonaPiétrodiCàr- 
tenay  909.  spoglia deirea me  di  Tessalo- 
Dica  Demetrio  di  ^inferrato  qio  fatto 
«cciecare  912.  prigroniero  di  Vataeio 
916. 

Teodosio  sollevato  air  Imperio:  sue  rir- 

•  4  tudi .'  rtonisce  tutto  l' Imperio  &2. 

—  IL  Imperadore  d'Orìeote  64.76irtfor<» 
ma  lagiurisprndetisaSi. 

^  Il L  Imperador  d**  Oriente?  detronaloi 

da  Leone  tsaurico  16  3. 
Teofane à  Imperadrice  di  Costantinopoli 

374»  ^  uccidere  il  suo  oKartto  Kiceroft^ 

37^ 

—  Imperadrice  d'Occidente  a45- 

TBòr Ito  Imperadore  d' Oriente  344*  p^o* 

*  muof  e  igli  studj  34S- 
Tessalo5ic4  reame  di  BooìBeizìo  IVfarche-^ 

."  se  di  Monferrato  799*  sua*  eoodisione 

•  neila  minoretà  di  Demetrio  6o4^  con* 
-« '  ipititfttoda  Teodoro  d'£piro  oio. 
•TauTOfiict  (  Givalieri  )  origine  m  questa 

mi  li  Eia  600.  7  So.  loro  conquiste  sulle 

rive  del  niltieo:  recano  il  gusto  delle 
'  arti,  del  disegiio  in  Lamagna:  Marien- 

burgp  loro  residenza  tsua  sootuósltà  ed 

èlegansa  83a. 
Tisvaio  Imperadore  d^Oriente  io3w 
Tibet  sua  eomlisione  847» 
Tiào  espu^ttfl^  dai  Latini  Sol^ssantemo* 

ralMl  dìlesa  7f9^ 

TooftUL  Beo  condottiero  de^  Turcomaoi  i 

I  '  sue  conquiste  4g9<  &'  usurpa  ogni  aats^ 

j.    riti  in  mldaooa  ^7. 

ToLOMAUkscade  In  potere  dei  Latini  600^ 

-'i    a^rele  porte» Sa ladiao  7iS.descritCa 

f'Ò2.  munitafdi  Sdadiao;  assediata»  dm 

Lusignano  ^33^  vicende  deli'as»edio734 
..  eses..pesteniioldiale'f3S.  disseosioai 

fira'Cristiaoi  74^  s'arrende  ad  essi  74^" 
'    i  pbtCi  deàla  capitalaaione  no«kOSservaU 

da  SaladtoQii  rappresoci  ia  efildele  dt 

^  lUooaink>.Gaor  d*!Ltone74ii  riochesÉa 

.  •  .eriajid«lla'oittà>9^7.>iioo  frenata  dille 

^§&  958w.óssediatadal  Soldano  Kalit 

'959.  sto  '  memordMi  difesa  s  >  espognala 

e  percossa  dai  più.  crudi  AagpHn  9b3. 
Tolomeo  fondatore  delftegaoGroco*  d'B* 

gjtto7. 
—  il  Geografo.*  conobbe  parte  àeW  Isola 

di  Sumatra  1 1.  sua  Geografia!  mont^ 

'  mento  geografico  il  pi ì!^ il lost rendei l' an* 

.    iiohitày  sua  autorità  :  tenta  di  fissare  la 

posizioni  dei  luogbi  eolle  osserrasìooi 

.      aslronoirnchetsuoi  grari  abbagli  lO*^ 

;  steosione  delie  sue  oo&nÌEÌoiii  e  degli 

Antichi  in  Affrica  e  in  Asia  aou illustra» 
.     .la.^3jinterpretatoa&. 


ToifMiso  ETe^ele  re  d'Egitto  fyrooaoeia 
agli  Egizi  il  traffico  indinuo  i5. 

ToLURiDK  rìoellano  TE^ìtto  agUÀbbassidi 
276-  spogliati  deir  Egitto  377» 

iToMM A90  (  Sao)  di  Canterbury  persegui- 
-  tato  da  Enrico  IL7aa.martirÌExato  7^3. 

—  d'  AquÌDo(Sao  )suoi  scritti:  suo  pre- 
stantissimo iiig^iio&a4* 

TofA  dinastia  «i .  regnanti  nei  Tangot 

848. 
Toscana  modo  9  e  tempo  io  cai  giunse 

all'  indipendenipa  4 18.  e  seg. 
ToscAKo  (  dialetto  )  inoaiisi  Dante ,  osato 

come  lingua  illustre  dagl'italiani  8a&   . 
ToTiLA  Re  d^'Goti;sue  ▼irtdl;84*saa  mor- 
te 85. 
Th AFFICI  degli  EgizjcoirAfTrica  17x011' A- 
nibia:alle  foci  aeirii)do:sullacoata  occi- 
dentale dellludia  i8.traf6ci  dell'Eritreo 
nel  sesto  secolo  oa.  tra£Bci  dei  Cinesi  e 
de^li  Arabi3o2oo5*cambiamenti  di  yia 
nei  traffici  indiani  486..  prode  che  ne 
ritiraTano  i  Califfi  d' Egitto  488. 
Tbaiajvo  protegge  ed  amplia  i  traffici  in- 
diani 16. 
TaBBisoiiDA  suo  principato  con  titolo  di 

Imperio  801. 
Tebboviaiio  compilatore  del  Codice  Giu- 
stinianeo 87. 
Tregua  d' Iddio  cbe  fosse  a6o* 
.TaiBUTi  chegrimperadori  traevano  dlt»- 

lia4pa 
Taivio  e  Quadrivio  che  fossero  3 19. 
TiiiPOLL  eretta  in  Contea  601. eredi  tata  da 
>  .  Boeinondo  Principe  d'Antiochia  715* 

la  città  espugnala  da  &elaun'958. 
' TaoT ATOS! Jloro  pregi:  loro  meriti  verso 

r  Italia:  loro  indole  cavalleresca  636» 
'  Tvirtsr  sua  desericione  gSa. 
TvBPiaofsua  storia  favolosa  di  Carlo  Ma- 
gno 3 1  a.         • 
*  TùRAKKiHA  reggente  dell'Imperio  Mogol- 
Io  965.  giustiaiata*g69k. 
TvBAHiAHi  loro  sede:  loro  gnerre  co'Per* 

si  5. 
TuBCBi  loro  prime  sedi.-  loro  iiioltr»- 
mento  verso  l'Asia  Media:  loro  dissen- 
sioni con  Cosroe  r  ambasciata  ad  essi  di 
Tiberio  Imperador  d' Oriente  07. 98- 
i  usurpano  la  contrarla  detta  da  loro 
Turchesta n  1 88.loro  diverse  migrazio- 
ni e  conquiste  829. 
TvBcni  SblgivcikIdi  o]Tarcomamdon>  vi- 
cende 497*  loro  conquiste  499-  ^  ^^^^ 
potenza  era  al  colmo  ai  tempi  dì  Malek 
Sohah  84o.  depredano  l'Asia  Minore  fi- 
no alle  boccile  del  Bosforo  519.  perchè 
quelli  stabiliti  nell'^Asia  Minore  iurono 
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detti  Turchi  di  Rum  5tio.  loro  stato  io 
Asia  dopo  la  prima  Crociata  61  r. 

TvBCBi  OtTOMAiriM  loro  Orìgine  88S. 

•*—  Schiavi  comprati  dai  Galifìi:  promossi 
ai  primi  uffici  ;  s'usurpano  ogni  auto- 
rità in  Baldacca  ^74* 

TvBCAN  Catuna:  madre  di  Mohammcd  il 
Cauresmio:  sua  superbia 882.  sue  sven- 
ture ,  e  umiliazioni  884 

TuBGOHAifi  origine  di  questo  nome  499* 
V,  Tnrthi  Selgiuehidi  • 


Turris  Lapidea  emporio  dei  traffici  in 
Asia  nelr  antichità:  ove  fosse  24* 

TvscBf  primogenito  di  Gengiscan:  sua 
morte  895. 

TzBTBB  sue  Chiliadi  472» 

UGO  CAPETO  suoi  antenati  a3r.  sale 
sul  trono  di  Francia  282  sua  politica  e 
^i  suoi  successori  per  assodarsi  in  po- 
tere 526. 

Ugo  il  Grande  prende  la  Croce  552.soo  e- 
roisnio«e  incostanza  579.sua  morte  6oo« 

•^-  deTagani  fondatore  de'TempI iar j  609. 

—  di  Provenza  Re  d' Italia:  sua  tiranni- 
de i3o* 

—  IIL  Re  di  Cipri  coronato  Re  di  Geru- 
salemme 957. 

UtAGV  deputato  a  capitanare  Ta  guerra 
contro  gli  Assassini  e  il  CalifmoiSQ. 
spenge  gli  Assassini  970.  assedia  Bat- 
dacca  972.  vince  la  città  :  la  saccheggia: 
fa  morire  il  Califlo:  abolisce  il  Califfa- 
to 974. 

Umpbbdo  Conte  il  Puglia  ottiene  da  En- 
rico Il.Imperadore  in  feudo  le  sue  con- 
quiste 433. 

Uno  Can  V.  Prete  Gfannt. 

Uhgiib&i  loro  prime  sedirchiamati  da  Ar» 
nolfo:s'usurpano  l'Ungheria  232.depre- 
dano  ritalia  237.  loro  vicende  dopo  la 
conquista  dell'  Ungheria  :  Geisa  loro 
Duca  accetta  il  battesimo  .'Santo  Stefa-; 
no  53& 

Ujf  OB  BB  11  :  sue  Ticen de  an  leriorf  alla  pri- 
ma Crociata  536.  sue  rivoluzioni  oSg. 
dissensioni  ivi  a  tempo  di  Bela  IV^ssa- 
lifa^ai  Mogolli;  sue  immense  sciagure 
9o3L 

Unni  detti  Hiong-nadai  Guest;  loro  co- 
stumanze e  potenza  34*  loro  guerre  coi 
Cinesi  35.  decadenra  del  loro  imperio 
neirAsia  settentrionale:  vinti  si  divi- 
dono: si  stabiliscono  nella  Cauresmia  : 
altri  s'avanzano  fino  al  Volga  :  scaccian 
li  Alani:  s'appressano  alle  terre  dell' 
mperio  36.  loro  gran  potenaa  sottoAt- 
tiU  6S.  y.  Attila  . 
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URBAKoIIxonTOCa  il  Cbneìliò  dì  PitieMìva; 
T '  interyengono  i  legati  d' Alessio  Ccmi- 
neno  per  chieder  soccorso  ai  Latini  545*' 
suodiscorsoal  Concilio  di  Clermont  per 
esortare  i  Cristiani  a  prender  la  Croce.- 
fruttuoso  effetto  della  sua  allocusione 

• 

—  Tv.  protettore  delle  sciensA  8a8* 

VALADA  celebre  Poetessa  3 1  q- 

'Valektiiiiavo  Impcrador  d'Occidente  6i. 

r~  III.  Ifnperadore  64*  perde  1^  Affrica  : 
r  Italia  :  assalito  da  Attila  65.  :• 

Valc5tb  Imperadore  d'Oriente  t  arriano 
6i.  assalito  da'  Goti  :  perde  la  vita  6a. 

\alid  Califfo  sue  conquiste  354* 

Yak D ALI  conquistatori  dell'  Affrica:  loro 
vicende  1^2. 

'Vi REGI  soggiogano  le  Russie  SSg. 

Vassallo  :  origine  di  questo  nome  2o8. 

Vassi  che  fossero  aio. 

Vatbk  Bill  ah  Califfo  275. 

Veglio  della  Montagna.-  origine  di  questo 
nome  702. 

Veneti  loro  prime  indqstrie  :  frugalità^ 
traffici  e  reggimento  102. 

Vri«EziA  suoi  principi  63. suo  incremento 
102. gelosa  della  sua  ihdependenza  236. 
8Ì  accresce  di  traffici  .e  d'agiatezza  26I3. 
.  suo  ingrandimento  di  signoria  innanzi 
il  mille:sue navigazioni 4<3.suoi  trailici 
specialmente  d* economia  ^i5.  insigni 
privilegi  conceduti  ai  suoi  traffici: infor- 
tuni della  Repuhhlica:naturadelsuogo- 
verno  4i6«  Ottone  II.  lefacrudel  guer^ 
ra.Orseolo  IL  la  risarciscedei  danni.  toU 
lerati  4<7-  molte  citt^  di  Dalmazia  si 
danno  volontarie  alla  ,Repuh]>lica4f7* 
larghissimi  privilegi  conceduti  dai  Grp- 
ci  a  Venezia  4i8«  suo  tempio  di  S.  Mar- 
co 462. 
Vescovi  loro  giurisdìziqne  e  autorità  171 . 
'  s' a ppropia no  signorìe  261.  proteggono 
gli  opprèssi  268. 
V1LI4ABD01110  (  Goifredo  )  ambasc latore jai 
Viniziani  770.  Maresciallo  di  fiomania 
*799.  riconcilia  Baldovino  e  Bonifacio 
900.  salva  gli  avanzi  dell'  esercito  di 
Baldovino  oo3. 
Yiiri  ZIA  HI  occasione  di  guerra  fra'Grcct  ei 
Franchi;difeudonola  loro  indi  pendenza 

cx)ntroPj  pi  no  figlio  di  Carlo  Magno497. 
si  collegano  con  Alessio  Comneno  con- 
tro ì  Normanni  5 12.  accolgono  PapaA- 
lessandro  e  V  Imperadore  Federigo:  s' 
intromettono  perla  pacificazione  d'Ita- 
lia 687.  occasione  della  cererhonra  dello 
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spKi8ali^iode4m!Ìré638.  richiesti  disoc* 
cors<»  air  occasione  delhi  Sesta  Cruciata 
7 7 1  •  I òro  preparati  v i  :  co  ndUcono  i  Cro- 
cesignati  all'espugnazione  di  Zara  773, 
'  espugnano  Costanti nopoK  787.  tornano 

.  ad  eapognarla  794*  traspoi^no  quattro 
cavalli  di  bronzo  in  Venezia;  rinunzia- 
nò  air  Imperio  di  Goatantinoppli  797. 
loiò  politica  dopo  la  conquista  dell'Im- 
perio d'  Oriente  709.  loro  memoràbil 
tréUatocol  reame  di  Gemsalenime  6 1 2  • 
espugnano  Tiro  6o3< 

VisiGon  '  s' insignoriscono" delle  Spagne 

.    iS4*  soggfogirti  dai  Saracini  157. 

ViTftiRDO  confdùiltiero  def  Sassoni  188.  ac- 
colta il  battesimo  189. 

.TinzjL'Re  dei  Visigoti  i55. 

ViTToUfl  U.  Papa  447-  ' 

>*— Antipapa  678. 

VoLODOMiBo Principe  delle  Russie  accetta 
il  battesimo  386.  sposa- Anna  sorella  di 
Basilio  IL  promuove  gli  studi  387.  sua 
magnificenza  e  bontà  388. 

VoLTia&A  passdL  sotto  la  signoria  dei  suol 
Vescovi  261. 

Y  ATREB  detta  poscia  Medina  ti  reggerà 

aColàune  121. 
Yf.ziD  Califfo  i5o 

.ZAirfABA  Ebreaavvelenà  Maometto  129. 
Zaaa  si  ribella  ai  Viniziani  :  espugnata 

774.  .  .  ^ 

;  Zzaipii^  Imperador  d' Oriente  79. 
Zzvioni  signor  di  Mosul  610.  espugna  E- 

dessa  6i3«*  sua  looirte  €43. 
,  Zeiìgi  fanno gu^ra  crudele  agli  Abbassf- 
di  275. 
ZiMiscKs  (GioTi^npi)  si|e  nr ime  imprese 
375.  uccide  Nicefpro)  inalzato  aU'Impi^ 
rio;  sue  virtudi  379.  sue  guerre  «on 
Sviato&lavo:  38i.  gloriosa, pace,  cqn- 
cede  l'eofania  ad  Ottone  II.  sue  guerre 
gloriose  contro  i  Saracini  282.  sue  cq^- 

3uiste  in  Siria  e  in  Palestina:  pesisce 
i  veleno  384*  •< 

Zoe  moglie  di  Leone  il  Filosofo  Impera- 

drice  d'  Oriente  y  e  reggente  dell'  Im- 
perio 372.  ^  ^ 
-77  erede  de' Macedoni  Imperadjrice  d'O-' 

riente  490-. 
ZoBOASTRBi  perseguitati  dai  Maomettani  : 

Ivro  dispei;sione  14^. 
ZoROASTuò  capo  della  filosofia  e  religione 

de**  Persi  49*  opinioni  de' suoi  settari  : 

la  sua  religione  fiorisce  inPersui:<|ttaudo 

ei  vivesse  72. 
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EREORL 
Pagine 

7iM<«itinc«ft.  Ab  ktis  pOitn 
9         Tiritade 

—  Patria 

i5         Colma  1*  iDdopleatte 

—  not.quaa  prodi t  Onosecrtto 

19         Maqtifst*  opera 

chit  debba  a.  Tolomeo 
si  farebbero  accorti 
che  accade 

da  Casobgar  per  receai 
97  noi:wed  in  pralio 
35         che  aiakiliacano 

55  nelle  Cauneamìa 

56  concorsero  anche  loro 
i|ft  no/.Asiam  primam  dcTÌctam 

...  mieitltaliam  (Lib.x;ix. 

cap.  II.) 
43  ixot.quoqee  aolariis  nutrita 
53  Aot.che  lignificare  in  quella 

favella 

57  XVI.Valentinianain. 
59  Aot.Cartagine  ricono6CÌ9ta,è 
61  AO^.  candidis  corpore  omnea 
63          e  da  un  gregge 
65         di  vendergli  seccati 
71         ti  ti  nuineraTa 

77  ito^.(a)  Erang. 

78  Arcivescovo  di  Selucia 
Pubblicò  poscia  le  cita- 
zioni 

aveagli  proceeetato 

Ne  giova  allegare 

gli  Unni  delti  Eulatiti 

—  aot.ad  ex.trefoae  terree 
97        intimorati  d:ille  fama/ 
'•^noi,  (1)  Menard  Exeerpt» 

io9  dalla  pesce  e  dalle  saline 

]u3  noi  soliti  Tarda  tribuni 
io4  not.  appiccare  100000  mila 
109         a  succedergli  Eulero 
lao  il  dire  e  il  potere 

~  not,  ex  illis  bauriebat 
i93  not.  a  ciò  gli  attribuisse  in- 
fortuni 
i4i.         la  cura   di  presiedere  il 

Castello 
i5k  da  Procopio  Gregorio 

i59  iiuf.Sooo  mille  per  esso 
i56  fiot.{  Vasae  Hist.  iUust. 
i65         giunto  in  Rodi 
173         anche  sotto  ai  Franchi 
175  m»#.(  Apud  du  Chosu.  t.  lu 

p.  aSy.) 
177  aot,àepune  colla  Sicomber 
A 84         iu  un    carro    tratto    da 

buoni 
1 99        guereuti^ia  di  nuovi  patti 
2(j5      ^di  quello  di  magnali 

907  naéMùx  Tv.i ,  Tel  priucipa 
— -  Gens  Saionum  ouines 
— —         nobiles,  iitgcniles 

908  AO/.si  aliquo  de  medioofi  ^ 
et  magfioque...a«:mulatio 
eterne  vìuleuie 
ai  tempi  Carlo  Magno 
da  imputare  non  era  la 

Francia 
991  not.  ciò  addiviene 
9^5  oo^spiritualisque  ..proceres 
aio        Ma  Carlo  il  Calva 
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i tinera  £tee«t,  ab* ii i  parti» 

Ti  ridate 

PartM  r 

Cosma  l' Indicopleoata 

quae  prodit  Oaoaieritue 

natii 

Ma  di  quest'opera 

che  debbano  a  Tolomeo 

si  sarebbero  accottì 

che  accadde 

da  Ca«hgar  per  retarti 

•ed  in  prelio 

che  stabiliseono 

nella  Cauteamia 

concorsero  auch*  essi 

Asta    primum  dcvicta....  mtait 

in  Italiam  (   L     XXXUI. 

rap.  5^.  )    • 
quoque  sHlariia  nvtrila 
che  signiGcaRe  in  quella  faYella 

XVI.  Valentiniaao  HI. 

Cartagine  rieostraina  ,  e      « 

candidi  corpore  otnnei 

e  d*  un  gregge 

di  vederli  seccati 

vi  si  numeravano         * 

(a)E^agr. 

A  re  i  %  escovo  di  Seleucia 

Pubblicò  poscia  le  istitnaioni 

ayeale  procaecialo 

fi  è  giova  allegare 

gli  Unni  detti  EntaUti 

ad  estrema  terree 

intimoriti  dalla  fama 

(1)  Menandr.  Eacerpt 

dalla  pesca  e  dalle  Beline 

soliti  far  tribuni 

appiccare  100,000. 

a  succedergli  Eluro 

il  dire  e  il  poetare 

ex  illis  hauriebant 

a  ciò  aitiibuisse  gì'  infortuni 

la  cura  di  presidiare  il  Caétello 

da  Procopio.  Gregorio 

Sooo  .  per  esso 

(  Vasae  Hispan.  Illust, 

giunta  in  Rodi 

auche  i  Franchi  -  | 

(  Apud  du  Chesn*  t.  a'P*387.) 

depone  colla  Sicamber 
iu  uu  carro  tratto  db  buoi 

guarentigia  de'nuovì  patti 
di  quello  de' magnati 
Mox  rcx  ,  Tel  pnncepa 
Gens  Saxonum  omnia 
nobiles  ,  ingenui 
si  aliquem  de  mediocri 
et  magnaqiie. .  . .  aemalatio 
«sterne  violenze 
ai  tempi  di  Carlo  Magno 
da  imputare  non  era  se  la  Fran- 
cia 
ciò  addivenne 

spiritualib'jsque.  • .  proceribus 
MaCarloilGrosao 


ERRORI 


pagine 

a39 

935 


Cario  il  Gracso 
▼edevaolo  i  Papi 
—        la  Calabria  e  la  Paglia 
949  notMÌio  regia  openretnr 
a5o  Aot.  Consilia rios  esse  debitis 

•...  eonfirmatif 
aSiiiuf.anima  reddit 
a5a        potrebbero    preaeoobé 

coniondersi 
7&4        ave«»no  qootaotinalo 
273  not  delftat  Sciabiestan» 
^74         Molasam  BilUh 
a7g«Mi^.il  Rerman  ,  il  Knriatan 


986         Habasch  o  Alfragano 
289        Ciò  lo  compravano 

—  e  nella  Sagdiana 
396        fralSeno  Persico 
3o7         di  Nessin  Kttuseo 
3i5        gli   siud)  cbe   Aba  Al- 

thahero 
3i6«or.summum     rcipublicae 

decor 
319        la  spincanardi 
— •  Aol.ciasc«mo  degli   orti  da- 
mano 
3at  flo/.m»li  barbati  .  • .  giovi-' 
neUe  schiava ...  io  lode 
394        recete  eome  si  disse 
333  not.et  hac  utatur  nautae 
356  not.  aesoit  homo  ansit 
— >        ut  porcorum  aliaqoe  a- 

niuMlia 
346  no/.prorsus  absolverant 
95 1        ai  macebioaTa  d'info- 
iargli 
353  not, luto  com  maculata 
356  iiet.cettgregato  Sjnodo 
338  Aof  .princeps  .  •  .haec  genica 
566        indagare  se  alcune 
387  no/.ac  isma  di  Michele  Cau- 
le rio 
389        Moria  Vedova 
393  Guiberto  Papa 

400        cioè  Morgravi ,  Conti 
408        a  provvederla  di   vetto- 
vaglie 
4tO  ffo^.estra  urbe  •  .  •  pag.  39* 

—  cnnjuraverant  quemlibet 
411         alle  case  d'Italia 
4i3/ief.ejns  pcrterruil  ima 

417  not,  crisabalo  o  bolla  d'oro 

418  not  Pisanos  eos  fugavernnt 
)a3  Aoi.di  Cegliolie  di  Foggiani 

414         i  8araciui 

43o  Aur.gravi  scrupali 

45i  AO^.gli  A Itevilia  che  vennero 

433        caduto  il  loro  potere 

439  AO^.quaro    rvgi    debebatur 
congredi  gratin 

—  primorum  pontificium 

440  Ao^.conteonas  .  .  .  creator 
4/4I  Aor.hoc  anathemati 
44^  nof.ipse  si  hi  Ecclesia 
447        che  preudè  il  nome  di 

Vittore  il. 
449  i^ot,  Landolfo  Giunione 

—  Consilio  imperatori 
454        e  fabbricare  sottilissime 

Uie 
456  not.viditillic  monstre 
459  not.  Hoc  aervant  Italia 
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Carlo  il  Gvoaso    ' 
credevanlo  i  Papi 
la  Calabria  e  la  Puelia 
fitioregiaaperiretnr 
consiliarioa  esse  debetis  •  ••  • 

confirmetia 
animam  reddit 
potrebbero  i  fendi   preisoehò 

confonderai 
•  aveva  contaminato 
dello  Sciabrestani  • 
Mostasem  Billah 
ilKerman  ,  il  Knaistas 
Habasch  e  Alfragauo 
Ciò  lo  comprovano 
e  nella  Sogdiana 
fral  Seno  Arabico 
di  Nessir  Ettdseo 
gli  studj  »  Aba  Altbahero 

snmmum  reipoblieee  decna 

la  spicanardi 
ciascuno  degli  otti  dava 

muli  bardati  .  .  .  •  •  giovinètt« 

schiave ...  in  loda 
recata  come  ai  disse 
et  bac  utùntur  nantae 
ausit  homo  accedere 
ut  porcnm  aliatile  animalta 

prorsos  absoluerant 

ai  maocbinava  d'involarle 

luto  commacttlatae 
congregata  Sj^nodo 
prittcipes  .  . .  .hae  genite 
indagare  se  alcuno 
scisma  di  Michele  Geruiario 

Maria  Vedova 

Geberto  Papa 

cioè  Margravi ,  Conti 

e  provvederlo  di  vettovaglie 

extra  urbem pag.  3o« 

conjuraverant  in  qiiemlibet 

alle  cose  d*  Italia 

e|us  percerruii  ira 

Crisobolo  o  Bolla  d'oro 

Pisani  eos  fbgavenint 

di  Cegliolo  e  di  Poggioni 

contro  i  Saracini 

gravi  scrupulo 

gli  Altavilla  ehe  verniero 

caduto  in  loro  potere  •    • 

quae  regi  debebatur  congregan- 

di  gratia 
primorum  pomi  Boom 
coutemnas. .  . .  creatori 
hoc  anathemate 
ipsa  sibi  Eecleiiia 
che  prende  II  nome  di  Vitto^ 

re  HI. 
Landolfo  Ginniore 
Consilio  imperatoria 
a  fabbricare  aottilisaime  tele 

videt  illic  monstre 
Hoc  tervant  Itali 
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ÌJ70  not  (liceDdi  fac«jM|Ì  .  ' .. 

Hy5         della  '^roiao^.^  dell*Aa- 

t.loQiua •  ., 

476        di  mimiornutnieatiO  •   • 
479  .  «.di*SM;b0«ttcr(t^pn9  ... 
493        quellA.dall.o  jcistua  .  .  • 

sTelIarba       <    •  •       '«f  • 
•' .Lm  >  •  '  ;.  «crìi  ro  dalCeMilario . 
49^4         detiittafisfe  a  succedergli 
—  not, Arriani  tebaiizabani ,  .. 

ortodaiLarB  .  .parviulua 
Bo-ì  Alpia^Ambin  suu  nipote 
5oi5        «Leila  ribellioae.  del  Bri- 

cDoe 
5i3        avrebbe  al  ferrata 
5i5        e  di  soldato  ,  uqo,  potè 
62 1        accagu>oalÌAÌ.dfi)lo   i^^i- 

ama 
5a8         ebber  vUa  i'l$|tQnchia... 

per  le  divistone 

53i  iMC.CAodlev^m-  «HoUandi 

incobata . . .  pugo^turos 
533        della  Scaftdiiiarìa  . 
543       .iooamerabili  niA^Uitudo 
547  not.è  abbreviato,  quello  che 
555         Calaixria.  StnQgsv^np.d' 

assedio.  . 
554  no^nobiliutem.  •inferiorem 

M  nemioe 
558        avea  diritto  d,'  iiaparar« 
56a  nbtwsi  «ocvituiti  ^aie* 
568  /tof.quara  levissime  accepe- 

retvtur 

578  .  «sembra  che  abbisDO  in 

pugno 

579  acrenwHte  incitlMvagU 

580  fraTàncredieBoeinoodo 
58a  laa^.iransit ....  populo  .  .  . 

deeÌBÌonis...ambiguitas 
585-       il  tempio  di  Salmone 
695        Dei  otnoipotenii .  ..Pan- 

nouia    .     . 

596  nof  .Qnam  .  '.  .  obvias  .  «  •  * 

jmtfiarni.  •  .congressus 
— -jitft.Ma  esig0...qUe  si  r^f^r^pe 

597  f^ot,  bosque  aldo  emissebt 
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606  /io<.invidiamq«e> 
6i5        il  celebre  Andrea  Dan- 
«.ddlo, 

617  aot.flagiliae  lijCfntinsime  vì- 

.    venUum  . 
•M  no^.non  Kpmaoisj  quamlVo* 
manos 

618  fnnùionyMu  .  . 

610  /lo^iBvaaerat  fortnidinem  ut 

▼i .  . .  .inttrpofito 
6'3i  not.qnzm  agituf  , 
6i3  noi  eecead  oriente  .pondi tur 
6a5       .  uq, plebeo  rb e  fuggirà 

626  not,  despoacerecoaectua 

627  Fra  le  prime  cibe  sali 
^6        Con  egnal  delitto 

638  not.[c)  V.  4^.  XL'c.  66. 

639  si  aceostori^no 

645        intorno  airaoimioiMea- 

«iooe  dei  Sacram^^ti 
^  AO^  objurgatio  ndulatioue 
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dicendi  facalidtefb 

della  Trajana  e  dell^  Antonina 

di  mimiroruemento 
•.  td i  S èbasto e ratore         • . , 
quella  dello  acisaia  ....STelIerla 

■  I 

àcritta  dal  Cerulario 
destinasse  a  snccederle 
Ariani  rebaptizabant  «.  . .  or- 

tJiodoxam ...  pari^ulos 
Alp-^rslan  suo.  nipote 
.dolili  ribellione  del  Brienne 

« 
avrebbe  atterrito 
e  di  solddtOi  ma  non  potè 
accagionativi  dallo  fic^ama 

■  » 

'ebber  vita  l'Etlarchìa  . . .  per 

la  divisione 
Cantilena  RoUandi  inchoatà .. 

pnguaturi 
della  Scandinavia 

•  iununierabilisinultitudo 

è  abbreviato,  ed  è  quello  che 
Caiabrìti,6tringQvano  d'assedio 

nobilitate    infariorem    se  ne* 

lainein  j 

avea  diffilto  d'impernr/B 
.  si  comite^.^pect^ 
quaui  levissime  BACÌperent 

•  sembra  rhe  questi  abbiano  in 

pugno  , 

acrenieiite  incsjizavanli 
fra  Tancredi  e  Raimomio 
.  transiit,*.  .quantum  popnlo  ... 

decisionem  . ,  .ambiguttiA 
,,il  tempio  di  .Salomone 
Dei  oinnipotcnLÌ4  ;  •  .  Panno- 

uiae  . 

Quam  .     .  obvias  .  •  .  immaoi 

.    .  .  .,  coogrossu    , 
Ma  e-iige  .;•  .  che  si  referisca 
bosque  siclo  veniissent 

Crac 

invidis^m  qaae 

il  celebre  Eurico  Dandolo 

Ilagitia  licentÌBjiimeruentium 

non  Romanos,quam  Romaoos 

< 
on  trahita 
in?aserat  formido  ut  vix .  .  .. 

interpositi   , 
quem  agitur 

ecce  aborieute  panditur 
un  plebeo  che  fuggiva 
deposcere  coacio« 
Fra  le  prime  che  salirono 
Con  egpal  diletto 
(r;  ▼.  Lib..  XI.  e*  6p, 
ai  accostarono 
intorno  ai  Saqriiifnemi 

objurgationem,  adulationem 
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645  «flUttolto.:.pjaposlita    la. 

Francia 
66%        TÌ  trassero  in  qnesta  valle 
674        «fseff  citato   n'è  a.  servire 
—  Aofb  contiegaitate  gefttium 
681         Mei   trenta  Duchi  Lon- 
gobardi 
697      •  de  Gerusalemme  e  deHe- 

broa 
701        Sciiti  i  secondi 
703  not.hÌB  Um  nostri 
708  no^.pessima  inier  pessìosQS 
T  IO  not  Capita  amputuruut 
717        assali li^cha  il  nemico 

73a     . .  .Male  detta  appellata 
733  Ao/.pradi  gali  tati  .  .  ancum- 

bet  .  •  .  singulare 
746        alla  metà  onorata 
766        a  pochi  tempi 
768  aof  .poterono  darsi  mille 
763  noti  eundero  chrooicam 
779  ao<.8imiiia  facinora,  impie- 

tatisque 

809  no^.per  oumia  vita  Aposto* 

lorum 

810  Usò  poi  i  grati  modi 
8ia         Onorio  esse.ndo  succedo- 

toa  Gregorio 
8i4'*Mt«teippii&  tr^sierat  trau- 

fretandi 
S17         fra  potenti  Cristiani 
S:«i         le  stesse  zizauie 
8i6Aot.gli    illustri  dottori   che 

poeta  lono 
839        nel  term  ine  di  soggiacere 
841        jolto  suo  iì  crudele  reg- 

gimcmto 

867         sono  quelle  dalKuban 

860         di  rocche  quazose 

365         che  ne  separono 

871         an:  L'ìo3. 

891         e  rimane  spenta 

9^1  come  iucapace  di  gover- 
no ,  deli  botarono 

91 5  no^.coroneae  spipae 

933  d'  inoltruri  per  negletto 
.  meato 

9a5  Aof.persf cuti^s  quae  iochoa- 
vcrat 

935  prese  il  comando  Bune- 
dodaire 

9^9        letamo  Ei  Mondam 

9^9/iut.àtque  Deo  coromendas 

65o  /io^.pro,fidei  predica  Lione  i|i, 
martirio 

962         il  Proiootorio  Ermeo 

954  si«li  favorevole  o  con- 
trario 

969  irritato  si  mosse  podero- 
sissimo esercito 

966         Oj^nlGuimisch 

9G9  alia  guerra  spongendo  i 

,  Maldhedditi 

9^3         Caandolao 

9S7  si  usurpa  le  regalie  della 
. .  Città 

990  Goscerio  da  Castiglio- 
ne Ò4i« 
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■ioltq  apopolau  la  Francia 

ci  trassero  in  qoesta    ralle 
esser  citato  a  servire 
conlìguitate  f^entium 
Né  i  trenta  Duchi  Lonifobasdi 

de  Genisalemipe  e  de  fiebron 

Sciiti  i  secondi 

hos  tam  nostri 

pessimae  inter  pesaioM»! 

capita  amputarunt 

assaliti  gli  a  bilami    che  il  ne- 
mico 

Maledetta  appellata 

pTodigalitatis  •  •  .  iacumbiu  •• 
singulari 

alla  meta  onorata 

a  pochi  iemp\ 

poterono  dirai  mille 

idem ,  cbronica 

similia   facinora  ,    impieta- 
tesque 

per  omuia  vilam  Apo^luloram 

Usò  ì  più  grati  modi 

A  Onorio   essendo   sacceduto 

Gregorio 
tcmpus  Irausierattrunsfretandi 

fra'  potentati  Cristiani 

le  stesse  zizzanie 

igli  illustri  scrittori  che  poeti- 

rono 
nel  Umore  di  soggiacere 
sotto  il  suo  crudele  reggimenlo 

sono  quelle  del  Kuban 

di  rocche  quarzose 

che  ne  separano 

au.  laoS. 

e  rimase  spenta 

iCom«t    incapace    di    governo  r 

deliberarono 
.corona e  spineae 
d'inoltrarsi  per  negletto  meato 

prosecutus   malitias   qoas   ia- 

chvaverat 
prese  il  comando  BundocJatre 

Intanto  Al  Mohadam 
atque  Oeo  commendans 
pi-ofidei pcedicatione  martjrio 

il  Promontorio  Ermeo 
zittii  favorevole  o  coulrarìo 

irritato  mosse    poder.^siafeo 

esercito 
0;;ul  Garuiisch 
alla  guerra  spengendo  i  Mab^ 

heJditi 
Cadolao 
si  usurpa Je  regalie  dcUe  Ciilà 

Goscerio  da  Castiglione  ^u 
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